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Nel  soddisfare  all'  impegno ,  che  io  aveva  contrailo  col  Pubblico  ri- 
guardo alla  Storia  d' America  ,  era  mia  intenzione  di  non  darne  fuori 
alcuna  parte,  finché  non  fosse  tutta  condotta  al  suo  fine:  ma  il  presente 
staio  delle  colonie  Inglesi  m'  ha  indotto  a  rimovermi  da  questo  mio  di- 
visamentò.  Perocché  mentre  queste  sono  attualmente  impegnate  in  una 
guerra  civile  con  la  Gran  Bretlagna,  non  possono  essere  interessanti  le 
ricerche  e  le  speculazioni  sopra  le  antiche  forme  di  polizia  e  sopra  le 
leggi,  che  più  non  sono.  L'attenzione  e  Tespeltativa  del  genere  Umano ^ 
sono  adesso  rivolte  alla  loro  condizione  avvenire.  Qualunque  siasi  il  fine 
a  cai  debba  riuscire  questo  luttuoso  contrasto  ,  dee  vedersi  in  America 
un  ordine  nuovo  di  cose  ;  e  prenderanno  un'  altra  faccia  i  suoi  affari. 
Sto  aspettando  coir  ansietà  di  un  buon  cittadino  ,  che  questo  commovi- 
mento di  cose  abbia  termine  ,  e  che  un  Governo  regolare  venga  a  ri- 
Stabilirvisi;  e  allora  ritornerò  a  quella  parte  della  mia  opera,  nella  quale 
io  aveva  già  fatto  qualche  progresso,  e  che  unita  alla  Storia  dell'America 
portoghese,  e  degli  stabilimenti  fatti  da  diverse  nazioni  d'Europa  nell'  i- 
gole  dell'  Indie  occidentali  perfezionerà  il  mio  disegno. 

I  due  volumi  che  pubblico  adesso  contengono  il  racconto  della  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  e  del  progresso  fattovi  dall'armi  e  dalle  colonie 
Spagfluole.  Non  solamente  questa  è  la  porzione  più  splendida  della  Storia 
Americana,  ma  é  anche  così  disgiunta  dal  resto,  che  forma  un  tutto  da 
£0  medesima,  degno  di  osservazione  per  l'unità  del  soggetto.  Siccome  in 
questa  parte  della  mia  opera  si  spiegano  i  principj  e  le  massime  degli 
Spagnuoli  nel  fondare  colonie  ,  che  sono  poi  stati  in  qualche  maniera 
adottali  da  ogni  nazione  in  Europa,  così  servirà  come  d'opportuna  intro- 
duzione alla  storia  del  loro  stabilimento  in  America  ,  e  darà  intorno  a 
questo  importante  articolo  di  politica  delle  notizie  che  possono  essere 
non  men  curiose  che  interessanti. 

Nel  descrìvere  i  fatti  e  le  inslituzioni  degli  Spagnuoli  nel  Nuovo  Mon- 
do, mi  sono  in  molte  partì  allontanato  dalle  narrative  degl'  istorici  pre- 
cedenti; e  spesso  ho  riportati  dei  fatti  che  pare  siano  stati  da  loro  igno- 
rati. Egli  e  un  dovere,  lo  confesso  in  faccia  dei  Pubblico,  il  rammentar 
le  sorgenti  dalle  quali  ho  ricavato  quei  lumi  che  possono  giustificarmi  o 
nel  mettere,  le  cose  in  una  nuova  veduta  ,  o  nel  formare  alcuna  nuova 
opinione  riguardo  alle  loro  cause  ed  effetti.  E  questo  dovere  io  1'  ese- 
guisco con  tanto  maggior  piacere,  in  quanto  che  mi  somministrerà  l'oc- 
casione di  testificare  la  mia  gratitudine  a  quei  benevoli  che  mi  hanno 
onorato  della  loro  approvazione  e  assistito  in  tutte  le  mie  ricerche. 

Siccome  le  notizie  più  importanti  rispetto  a  questa  parte  della  mia  o- 
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pera  io  doveva  aspellarle  di  Spagna  ,  cosi  mi  rnpulai  a  grande  verilura 
ohe  Milord  Granlham,  da  eui  io  aveva  Tonore  d'essere  conosciuto  per- 
sonalmente, e  di  cui  erami  nota  la  liberalità  dei  senfunenti,  e  la  dispo- 
sizione a  far  cose  grate  ,  fosse  destinalo  ambasciatore  alla  Corte  di  Ma- 
drid.. Indirizzandomi  a  lui,  il  suo  grazioso  modo  di  accogliere  le  mie  i- 
slanze  m'assicurò  che  le  sue  premure  sarebbero  impiegate  nella  più  ef- 
iìcacc  maniera,  e  che  perciò  otterrei  l' adempimento  delle  mie  brame. 
Quindi  è  che  il  progresso  che  ho  fatto  nelle  mie  ricerche  fra  gli  Spa- 
gnuoli  debbo  principalmente  ascriverlo  alla  certezza  che  essi  avevano  di 
quanto  sua  Eccellenza  si  interessava  nel  buon  successo  delle  medesime. 
IMa  quando  a  Milord  Grantham  io  non  dovessi  altro  di  più  che  la    sua 
attenzione  nell'impegnare  il  Sig.  Waddilove,  Cappellano  della  sua  amba- 
scialn,  a  curare  i  miei  affari  in  Ispagna,  le  obbligazioni  da  me  contratte 
sarebbero  nondimeno  infinite.  Per  cincjue  anni  di  seguito   questo    genti- 
luomo ha  continuato  le  sue  ricerche  per  mio  vantaggio  con  tanta   atti- 
vità, perseveranza  e  cognizione  del  soggetto  al  quale"  era  diretta  la  sua 
allenzione  ,  clie  m'  ha  cagionato  e  maraviglia  e  contento.  Egli  mi  pro- 
curò la  maggior  parte  dei  libri  spagnuoli  che  ho  consultati  :  e  molti  di 
(jucsti  erano  stampati  sul  principio  del  secolo  decimosesto,  e  sono  dive- 
nuti rarissimi;  sicché  il  raccoglierli  doveva  essere  un'occupazione,  elio 
sola  mi  sarebbe  costata  molto  tempo  e  assiduità.  Alla  di  lui  amichevole 
esattezza  son  debitore  delle  copie  di  diversi   pregevoli    manoscritti  ,  che 
contengono  fatti  e  particolarità  che  io  avrei  cercate  invano  nell'opere  che 
vanno  attorno  stampale.  Incoraggiato  dalla  buona    e    facile    volontà    del 
Sig.  Waddilove  nell'accordare  i  suoi  favori  ,  io  gli  trasmisi  non    poche 
domande  sopra  i  costumi  e  il  governo  dei  nazionali  Americani,  e  sopra 
la  natura  di  diverse  instituzioni  negli  str.])ili menti  spagnuoli,  ma  disposte 
vÀ  aggiustate  in  maniera,  che  ogni  Spagnuolo  avrebbe  potuto  risponder- 
vi, senza  rivelare  alcuna  di  quelle  cose,  che  non  gli  convenisse  comu- 
nicare a  un  forestiero.  Egli  le  tradusse  in  Spagnuolo  ,  e  da  varie  per- 
sone che  avevano  soggiornato  in  molte  delle    colonie  Spagnuolo    riceve 
delle  risposte  che  m'hanno  molto  instruito. 

(]on  lutti  questi  singolari  vantaggi  ,  dai  quali  furono  accompagnate  le 
mìe  ricerche  in  Ispagna,  devo  pur  dire  con  mio  proprio  rincrescimento, 
che  il  buon  esito  al  quale  riuscirono,  lo  riconosco  dalla  bontà  de'  par- 
ticolari cittadini,  e  non  già  dalla  comunicazione  fattamene  per  pubblica 
autorità.  Per  una  bizzarra  disposizione  di  Filippo  II  ,  le  memorie  della 
Monarchia  Spagnuola  sono  depositate  nell'archivio  di  Simancas  vicino  a 
Vagliadolid,  alla  distanza  di  centoventi  miglia  dalla  sede  del  Governo  e 
dai  supremi  tribunali  di  giustizia.  Le  carte  relative  all'America,  e  prin- 
cipalmente a  quel  periodo  della  sua  storia  a  cui  dirigevasi  la  mia  atten- 
zione ,.  salgono  a  tanto  numero  ,  che  per  quanto  vicn  riferito,  empiono 
sole  le  più  vaste  stanze  dell'archivio  medesimo,  e  compongono,  secondo 
altre  informazioni  che  ne  ho  avute,  ottocento  setlantatre  lunghissime  fil- 
ze. Io  mi  credeva  di  possedere  in  qualche  grado  l'industria,  che  s'appar- 
tiene a  un  isterico;  e  perciò  il  prospetto  d*  un  tale  tesoro  eccitò  la  mia 
più  ardente  curiosità:  ma  non  potei  godere  se  non  se  della  prospeonva. 
La  Spagna  per  una  soverchia    precauzione  ha   costantemente    tirato    im 

velo  sopra  i  suoi  fatti  d'America.  Questi  sono  tenuti  celali  agli  stranieri 
eoa  soUccitudine  particolare;  ed  agli  stessi  suoi  sudditi  l'archivio  di  Si- 
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mancas  non  è  aperto  senza  un  ordine  regio:  e  qnandocliè  si  ottenga,  le 
carte  non  possono  esser  copiate ,  senza  una  spesa  così  esorbitante  ,  che 
eccede  quel  cìie  si  potrebbe  ragionevolmente  sagrificare,  quando  l'unico 
oggetto  di  farle  trascrivere  è  il  soddisfare  la  letteraria  curiosità.  E*  da 
sperarsi  però  che  gli  Spagnuoli  si  persuaderanno  alla  fine  ,  che  questa 
costume  di  tenerle  occulte  non  ò  meno  contro  la  politica,  che  contro  la 
gentilezza.  Da  ciò  che  ho  sperimentato  nel  corso  delle  mie  ricerche,  ho 
la  soddisfazione  di  poter  dir  francamente  ,  come  scrutinandosi  con  esal- 
tezza le  prime  operazioni  degli  Spagnuoli  del  Nuovo  Mondo,  se  compa- 
riranno riprensibili  le  azioni  degl'  individui  ,  la  condotta  della  Nazione 
sarà  da  me  posta  in  una  più  favorevol  veduta. 

In  allre  parli  d'  Europa  prevalgono  differentissimi  sentimenti.  Avendo 
io  ricercalo  senza  frutto  in  Ispagna  una  lettera  di  Cortes  scritta  a  Car- 
lo V  subilo  dopo  che  egli  approdò  nell'Imperio  del  Messico  ,  e  che  fi- 
nora non  e  stata  pubblicata,  mi  venne  in  pensiero  che  siccome  quell'Im- 
peratore partiva  per  la  Germania  nel  tempo  che  i  messaggieri  di  Cortes 
arrivarono  in  Europa,  era  probabile  che  la  lettera  fidata  loro  sì  conser- 
vasse nella  libreria  imperiale  di  Vienna.  Comunicai  quesl'  idea  al  Cav. 
Roberto  Murray  lieilh,  col  quale  ho  avuto  l'onore  di  vivere  lungo  tempo 
in  amicizia;  ed  ebbi  subito  il  piacere  di  sapere,  come  a  tal  domanda  sua 
M.  I.  Apostolica  si  compiacque  graziosamente  di  ordinare,  che  non  solo 
una  copia  della  lettera  in  questione  (quando  si  ritrovasse)  ma  di  qualun- 
que altra  carta  nella  libreria,  che  potesse  dar  lume  all'Istoria  d'America, 
mi  fosse  trasmessa.  La  lettera  di  Cortes  non  trovasi  nell*imperial  hbreria, 
ma  essendovisi  invece  rinvenuta  una  copia  autenlica  legalizzata  per  man 
di  notaio  d'un'altra  lettera  scritta  dai  Magistrati  delle  Colonie  piantate  da 
Cortes  alla  Vera  Crux,  fu  immantinente  ricopiala  o  mandatami.  Questa 
lettera  non  meno  curiosa,  e  ugualmente  poco  nota  che  l'allra,  che  era 
l'oggetto  delle  mie  ricerche,  mi  fu  recapitala  quando  la  parte  della  Sto- 
ria a  cui  si  riferisce  era  già  pubblicata.  Ilo  però  dato  qualche  raggua- 
glio di  quel  che  in  essa  si  contiene  più  degno  d'  osservazione  alla  fine 
delle  note,  e  illustrazioni  nel  voi.  lì.  Unilaineule  a  questa  lettera  ricevei 
la  copia  d'una  di  Cortes,  in  cui  descrive  la  sua  spedizione  a  Honduras, 
intorno  alla  quale  non  credo  necessario  l'entrare  in  alcuna  particolarità; 
ed  otienni  similmente  quella  curiosa  pittura  Messicana  ,  che  ho  descritta 
al  voi.  II,  pag.  284. 

Le  mie  ricerche  a  Pietroburgo  furono  coadiuvale  con  uguale  facilità 
e  successo.  Mentre  ch'io  stava  indagando  la  più  vicina  comunicazione  fra 
il  nostro  continente  e  quello  d' America,  credei  necessario  ottenere  una 
autentica  informazione  delle  scoperte  falli  dai  Russi  nella  loro  navignzio- 
.  ne  dal  Kamchatka  verso  la  costa  d'America.  La  più  accurata  relazione 
del  loro  primo  viaggio  nel  1741  fu  pubblicata  da  Muller  e  Gmelin. 
Molli  aulori  stranieri  si  sono  dati  ad  intendere  che  la  corte  di  Russia 
tenga  a  bella  posta  nascosli  ì  progressi  dei  più  recenti  navigatori,  e  che 
soffra  che  il  Pubblico  sia  ingannato  con  falsi  racconti  dei  loro  viaggi. 
Lna  simile  condotta  mi  pareva  contraria  a  quei  sentimenti  liberali  ,  e  a 
quel  patrocinio  delle  scienze,  per  cui  la  presente  Imperatrice  delle  Rus- 
sie è  celebralissima;  ne  io  poteva  scoprire  alcuna  ragione  politica  ,  per 
il  quale  dovesse  parermi  mal  fallo  il  domandare  un'  informazione  degli 
i  llimi  tcntalivi  dei  Russi  per  aprire  una  corrispondenza  fra  l'Asia  e  l'A- 
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inerica.  Il  Dr.  Rogerson  mio  ingegnosissimo  compatriotta  e  primo  me- 
dico dell'Imperatrice,  presentò  la  mia  supplica  a  sua  M.  I.,  la  quale 
non  solamente  riprovò  qualunque  idea  di  nascondimento  ,  ma  diede  su- 
bito ordine  che  fosse  tradotto  il  giornale  del  Capitano  Rrenitzin  che  di- 
resse il  viaggio  della  scoperta  fatto  per  pubblica  autorità  ;  e  che  fosse 
anche  copiata  per  mio  uso  la  di  lui  carta  originale.  Essendomi  cosi  data 
occasione  di  consultare  simili  documenti  ,  ho  potuto  presentare  un  qua- 
dro del  progresso  e  dell'estensione  delle  scoperte  dei  Russi  più  accurato 
di  quanti  ne  siano  stali  finora  fatti  di  pubblica  ragione. 

Anche  da  altre  parti  ho  ricevuto  notizie  di  grande  utilità  e  importan- 
za. Il  cav.  De  Le  Finto  Ministro  di  Portogallo  alla  corte  della  Gran 
Brettagna,  che  ebbe  il  comando  per  parecchi  anni  a  Mattagrosso  di  uno 
stabilimento  dei  Portoghesi  nella  parte  interiore  del  Brasile,  dove  gl'In- 
diani son  numerosi  e  i  loro  costumi  poco  alterati  dal  commercio  cogli 
Europei,  si  compiacque  di  pienamente  rispondere  ad  alcune  domande  re- 
lative al  carattere  e  alle  instituzioni  dei  nazionali  d'America  che  io  fui 
ardilo  proporgli  ,  animato  da  quella  bontà  colla  quale  aveva  accettata 
preventivamente  un'istanza  da  parte  mia.  Le  sue  risposte  mi  persuasero 
eh'  egli  aveva  contemplato  con  attento  discernimento  gli  oggetti  curiosi 
che  la  sua  situazione  gli  presentò  ,  e  bene  spesso  l'  ho  seguitato  come 
una  delle  mie  guide  le  più  illuminate. 

Il  Sig.  Suard,  alla  cui  elegante  traduzione  della  mia  Storia  del  regno 
di  C'irlo  V,  io  devo  il  favorevole  incontro  di  quell'opera  nel  Continen- 
te, mi  procurò  delle  ulteriori  risposte  alle  medesime  mie  ricerche  distese 
dal  Sig.  di  Bougainville,  che  aveva  avuto  occasione  d'osservare  gl'Indiani 
dell'America  settentrionale  e  meridionale,  e  dal  Sig.  Godin  il  giovane  , 
che  risedè  per  quindici  anni  fra  gl'Indiani  in  Quito,  e  per  venti  in  Ca- 
yenne.  Le  ultime  sono  più  valutabili  per  essere  state  esaminate  dal  Sig. 
De  La  Condamine  ,  il  quale  poche  settimane  prima  della  sua  morte  vi 
fece  alcune  piccole  aggiunte  ,  che  possono  considerarsi  come  lo  sforzo 
finale  di  quell'amore  alla  scienza  che  occupò  l'intera  sua  vita. 

Queste  mie  ricerche  non  sì  ristrinsero  soltanto  a  una  regione  in  Ame- 
rica. Il  Governatore  Hutchinson  si  diede  la  pena  di  raccomandare  le 
mie  istanze  ai  Signori  Hawley,  e  Brainerd,  due  missionarj  protestanti  fra 
gl'Indiani  delle  cinque  nazioni,  i  quali  mi  favorirono  alcune  risposte,  di 
dove  ho  rilevato  la  loro  gran  cognizione  del  popolo  di  cui  descrivono  le 
costumanze.  Da  Guglielmo  Smith,  l'ingenuo  storico  della  Nuova  Yorck, 
ebbi  puro  delie  utili  informazioni.  Quando  entrerò  nella  Storia  delle  no- 
stre colonie  Inglesi  nell'America  settentrionale  avrò  occasione  di  dichia- 
rare quanto  sono  obbligato  a  molti  altri  gentiluomini  di  quel  paese. 

Dalla  raccolta  stimabile  dei  viaggi  fatta  dal  Sig.  Alessandro  Darlym- 
ple,  della  cui  attenzione  alla  storia  della  navigazione  e  delle  scoperte  il 
Pubblico  è  bene  informato,  ho  ricevuto  molti  rarissimi  libri ,  e  partico- 
larmente due  gran  volumi  di  memorie,  parte  manoscritte,  e  parte  stam- 
pate, che  furono  presentate  alla  corte  di  Spagna  sotto  i  regni  di  Filip- 
po III  e  Filippo  IV.  Da  questi  ho  ricavato  molte  curiose  parlicolarità 
rispetto  allo  stato  interno  delle  colonie  Spagnuole,  ed  ai  vari  disegni  for- 
mati pel  loro  miglioramento.  Siccome  questa  raccolta  di  memorie  appar- 
teneva una  volta  alla  libreria  di  Colbert,  cosi  ho  stimato  bene  citarle  eoa 
quel  medesimo  titolo. 
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TuUi  questi  libri  e  manoscritti  gU  ho  consultati  con  l'attenzione  che  ri- 
chiedeva il  riipetto  dovutosi  ad  un  autore  al  Pubblico  ,  e  riportandomi 
ad  essi  minutamente  mi  sono  ingegnato  d'autenticare  tutto  ciò  che  è  da 
me  riferito.  Quanto  più  io  rifletto  alla  natura  d'un  istorico  componiraen- 

10  5  tanto  più  mi  persuado  della  necessità  di  questa  scrupolosa  accura- 
tezza. L'istorico  che  narra  gli  avvenimenti  del  suo  tempo,  incontra  cre- 
dito a  misura  dell'opinione  che  il  Pubblico  ha  dei  mezzi  coi  quali  cercò 
di  essere  ben  informato,  non  che  della  di  lui  veracità.  Quegli  che  de- 
scrive i  fatti  d'  un  tempo  rimoto,  non  può  prefendere  a  credilo  alcuno, 
se  in  prova  della  sua  asserzione  non  può  produrre  dei  valevoli  teslirao- 
nj.  Senza  di  ciò  egli  potrà  scrivere  una  novella  piacevole;  ma  non  mai 
si  dirà  che  egli  ha  compilato  un'autentica  storia.  Mi  ha  confermato  in 
questi  sentimenti  l'opinione  d'un  autore  (1),  che  dalla  sua  industria,  eru- 
dizione e  discernimento  è  stato  collocato  meritamente  fra  gì'  istorici  più 
eccellenti  del  secolo.  Mi  è  bastato  un  cenno  solo  di  lui,  perchè  io  pub- 
blicassi un  catalogo  dei  libri  spagnuoli  che  ho  consultati.  Questa  era 
un'usanza  comune  nel  secolo  passato  e  consideravasi  come  un  testimonio 
della  lodevole  industria  d'un  autore.  Nel  presente  può  forse  essere  giu- 
dicata un  effetto  d'  ostentazione;  ma  siccome  molti  di  questi  libri  non  si 
conoscono  nella  Gran  Brettagna,  cosi  non  avrei  potuto  ricorrere  ad  essi 
come  ad  un'autorità  senza  l'inconveniente  di  riempire  la  pagina  dell'in- 
dice pienissimo  de*  loro  titoli.  D'altra  parie  pensai  che  il  catalogo  potrà 
senza  dubbio  esser  utile  a  coloro  che  vorranno  seguitarmi  per  questa 
strada  nella  mia  ricerca  (2). 

I  miei  leggitori  osserveranno  ,  che  nel  menzionare  le  somme  di  da- 
naro ho  uniformemente  tenuto  il  metodo  di  computare  per  via  di  pesos. 
In  America  il  peso  fuerte^  o  duro  è  il  solo  che  si  conosce,  e  s'intende 
sempre  di  questo  quando  si  nomina  alcuna  somma  uscita  di  quel  paese. 

11  peso  fuerte  ,  a  guisa  degli  altri  conj  ,  ha  variato  il  suo  valore  ;  ma 
sono  stato  consigliato  ,  senza  riguardare  a  queste  minute  variazioni ,  a 
considerarlo  come  uguale  a  quattro  scellini  e  sei  soldi  della  nostra  mo- 
neta. Bisogna  però  rammentarsi  che  nel  decimo  sesto  secolo  col  valore 
effettivo  d'  un  peso  si  poteva  far  lavorare  o  comprar  roba  cinque  o  sei 
volle  di  più  che  non  si  fa  presentemente. 


(i)  n  Sig.  Gibbon. 

(a)  Questo  catalogo  si  è  creduto  inutile  allo  scopo  delia  presente  edizione, 

L'Editore, 
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Progressi  della  navigazione  fra  gli  antichi'^  Stato  della  navigazione  della 
geografia  tra  loro-^  Dottrina  delle  zone —  L'invasione  delle  nazioni  bar- 
bare inceppa  i  progressi  delle  nuove  scoperte  —  La  cognizione  della  geogra- 
fia conservasi  neW Oriente  fra  gli  Arabia-  Il  commercio  e  la  navigazione 
risorgono  in  Europa  —  Le  Crociate  don  loro  favore ,  ed  i  viaggi  neir  O- 
riente  gli  ampliano  —  //  trovamento  della  bussola  perfeziona  la  naviga- 
zione —  /  Portoghesi  fanno  il  primo  regolare  disegno  di  scoperta —  Stato 
del  Portogallo  —  //  Principe  Enrico  —  Insufficienza  de*  suoi  primi  tenta- 
tivi—  /  Portoghesi  si  avanzano  lungo  la  costa  occidentale  dell' Affrica '^ 
Tentano  di  aprire  una  nuova  strada  alle  Indie  orientali. 


Il  progresso  degli  uomini  nello  scopri- 
re e  nel  popolare  le  varie  parti  della 
terra  è  stato  lentissimo.  Scorsero  molti 
secoli  avanti  cIiV  potessero  allontanarsi 
dalle  temperate  e  fertili  regioni  ,  dove 
originalmente  il  loro  Creatore  gli  ave- 
va posti.  Il  motivo  della  prima  loro  ge- 
neral dispersione  è  già  nolo  :  ignorasi 
però  come  si  succedessero  le  loro  emi- 
grazioni, e  il  tempo  in  cui  eglino  s'im- 
possessarono dei  differenti  luoghi  pre- 
sentemente abitati.  JNè  la  storia,  né  la 
tradizione  ci  danno  intorno  ad  avveni- 
menti cosi  rimoli  lumi,  che  ci  abilitino 
a  rintracciare  con  qualche  certezza  le 
operazioni  del  genere  umano  uell'infan- 
2Ìa  della  società . 

Si  può  per  altro  conghietlurare  che 
tulle  le  prime  emigrazioni  seguirono  per 
terra.  L' oceano  ,  il  quale  da  per  tutto 
circonda  la  terra  abitabile,  siccome  pure 
i  diversi  tratti  di  mare  che  dividono  Ut 
na  regione  dall'altra,  benché  destinati 
a  facilitare  la  comunicazione  fra  i  paesi 
distanti  ,  paiono  lliio  dal  bel  principio 
formati  per  arrestare  i  progressi  dell'uo- 
mo, e  per  contrassegnare  i  limiti  di  quel- 
la porzione  del  globo  a  cui  la  natura 
l'avea  confinato.  Ci  volle  assai  tempo  , 
conviene  almon  crederlo,  prima  che  gli 
uomini  tentassero  d'oltrepassare  questa 
formidabil  barriera  ,  e  divenissero  taulo 
RoBEiiTsoDi  Volume  unico» 


esperti  e  animosi  da  porsi  in  balìa  dei 
venti  e  dei  flutti,  o  da  lasciare  le  loro 
spiagge  native,  per  andare  in  cerca  di 
lontane  e  sconosciute  contrade. 

La  navigazione  e  la  fabbrica  dei  va- 
scelli sono  arti  così  gelose  e  cosi  com- 
plicate, che  richiedesi  non  solamente  a- 
cutezza  d'ingegno  ma  bea  anche  l'espe- 
rienza di  molti  secoli  successivi  per  con- 
durle a  qualche  grado  di  perfezione. Dalla 
zattera  che  da  principio  servi  a  traspor- 
tare il  Selvaggio  sul  fiume  che  eraglì 
d'impedimetito  alla  caccia,  fino  alla  co- 
struzione d'un  vascello  capace  di  tra- 
sferire alle  rimole  coste  numerosa  gente 
con  sicurezza,  v'ha  un  immenso  raffina- 
mento d'industria.  Molli  sono  stati  gli 
csperienti,  grande  la  fatica  e  l'invenzione 
che  vi  s'impiegarono,  avanti  che  gli  uo- 
mini giugnessero  a  capo  di  questa  ardua 
e  importantissima  impresa.  Il  rozzo  stato 
e  imperfetto,  nel  quale  si  vede  la  navi- 
gazione fra  le  nazioni  che  non  sono  con- 
siderabilmente  inciviliti  ,  corrisponde  a 
questo  ragguaglio  del  suo  ammigliora- 
mento,  e  dimostra  che  negli  antichissimi 
tempi  l'arte  non  era  tanto  inoltrata,  da 
invitare  gli  uomini  ad  intraprendere 
lontani  viaggi,  o  a  tentare  lontane  sco- 
perte. 

Subito  però  che  T  arte  del  navigare 
fu  coQOSciuUj  uaa  nuova  specie  di  eor« 
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rispondenza  fra  gli  uoraÌDÌ  prese  piede. 
Si  fìssa  a  quest'epoca  il  comìnciameDlo 
di  quel  legame  Ira  loro,  che  merita  es- 
ser chiamato  commercio.  Gli  uomini  per 
vero  dire  compariscono  assai  instrulli 
prima  che  il  commercio  divenga  per 
loro  un  oggetto  di  gran  rilievo.  Bisognò 
che  avessero  l'atto  un  profitto  notabile 
neir  incivilimento  prima  di  acquistare 
l'idea  della  proprietà  ,  e  questa  tanto 
perfettamente  -,  da  essere  informati  del 
più  semplice  fra  i  contralti  ,  quale  è 
quello  di  cambiare  per  via  di  baratto 
un  greggio  genere  con  un  altro.  Subito 
però  che  questo  sostanziale  diritto  è  sta- 
bilito, e  che  ciascheduno  conosce,  d'aver 
un  titolo  esclusivo  di  possedere  o  d'alie* 
Ilare  tulio  ciò  ch'egli  si  è  procacciato 
con  la  sua  propria  fatica  e  destrezza,  i 
bisogni  e  la  sagacità  della  sua  natura 
gli  suggeriscono  un  nuovo  mezzo  d'ac- 
crescere i  suoi  acquisti  ed  i  suoi  godi- 
menti ,  col  disporre  di  quel  che  è  su- 
5>erfluo  ne'  suoi  magazzini,  per  provve- 
dersi di  quel  che  v'  ha  di  desiderabile 
per  lui  in  quelli  degli  altri  uomini  ;  e 
principia  così  una  commerciale  corri» 
spondenza ,  che  si  diffonde  in  appresso 
fra  i  membri  della  medesima  comunità. 
Scuoprono  poi  essi  di  grado  in  grado  , 
che  le  vicine  tribù  posseggono  quel  che 
jnanca  loro,  e  che  godono  di  quei  vantag- 
gi, ai  quali  eglino  pure  bramano  di  par- 
tecipare. Nella  stessa  maniera,  e  sopra 
que'  principj  stessi  pei  quali  il  domesti- 
co traffico  s'interna  nella  società,  viene 
ad  essere  stabilito  quello  di  fuori  con 
gli  altri  popoli.  Il  loro  interesse  scam- 
bievole e  Je  loro  scambievoli  necessità 
rendono  questa  mutua  corrispondenza 
apprezzabile  ,  e  introducono  insensibil- 
mente le  massime  e  le  leggi  che  ne  faci- 
litano e  no  assicurano  l'avanzamento.  Un 
commercio  però  mollo  esteso  non  può 
aver  luogo  tra  lo  provincie  contigue  , 
delle  quali  essendo  pressoché  uguali  il 
suolo  ed  il  clima,  sono  auche  medesime 
o  somiglianti  Io  produzioni.  I  paesi  ri- 
moli  non  possono  trasportare  i  loro  ge- 
neri per  terra  a  quei  luoghi  dove  ,  a 
\  cagione  della  loro  rarità  ,  sono  deside- 
rali ed  in  pregio.  Però  alla  sola  navi- 
gazione si  dee  la  facilità  di  recare  le 
robe  superflue  d'una  parte  doUa  lerra, 
per  supplire  alle  mancanze  d'un' altra, 
il  lusso  ed  i  conlodi  d'un  clima  partico- 
bre  Qoa  vi  resliinu  più   imprigionali  , 


ma  se  ne  distende  il  godimento  ai  po- 
poli più  lontani. 

A  misura  che  la  cognizione  àé  van- 
taggi derivati  dalla  navigazione  e  dal 
commercio  continuò  a  dilFoodersi,  si  di- 
latò la  corrispondenza  fra  gli  uomini. 
L'ambizione  della  conquista  o  la  neces- 
sità di  procurarsi  un  nuovo  stabilimento 
non  furono  più  il  solo  motivo  d'andare 
a  visitare  paesi  distanti.  L'amor  del  gua- 
dagno divenne  anche  un  incitaiueiUo  al- 
l'attività, risvegliò  degli  avventurieri  e 
gli  mandò  fuori  con  lunghi  viaggi  in 
cerca  di  luoghi,  le  produzioni  o  i  biso- 
gni dei  quali  potessero  accrescere  quella 
circolazione,  che  nutrisce  ed  avvalora  il 
commercio.  11  traffico  è  stato  1'  origine 
di  molti  rilrovamenli;  portò  l'uomo  per 
mari  sconosciuti;  penetrò  in  nuove  regio- 
ni ,  e  contribuì  più  di  qualunque  altra 
causa  a  rendere  gli  uomini  informati 
della  situazione,  della  natura  e  dei  frutti 
delle  diverse  parli  del  globo.  Ma  anche 
dopo  che  un  commercio  regolare  fu  sta- 
bilito nel  mondo  ,  che  le  nazioni  si  vi- 
dero notabilmente  incivilite,  e  le  scien- 
ze e  le  arti  si  coltivarono  con  ardore  e 
successo,  la  navigazione  continuava  ad 
essere  così  imperfetta  ,  che  si  può  ap- 
pena dire,  che  nel  mondo  antico  ella  si 
fosse  punto  elevata  sopra  il  primo  suo 
nascimento. 

Appresso  i  popoli  dell'  antichità  la 
struttura  dei  vascelli  era  assai  rozza,  e 
non  meno  imperfetta  la  loro  maniera 
di  fabbricarli.  Mancava  ad  essi  la  co- 
noscenza d'alcuni  di  quei  gran  principj, 
e  di  quelle  operazioni  ,  che  si  riguar- 
dano adesso  come  i  primi  elementi  sui 
quali  questa  scienza  è  fondala.  Benché 
la  proprietà,  che  ha  la  calamita  d'  at- 
trarre il  ferro,  fosse  benissimo  nota  a- 
gli  antichi  ,  pure  la  sui  importante  o 
maravigliosa  virtù  di  dirigersi  ai  poli  e- 
rasi  afTutto  involata  alle  loro  osservazio- 
ni. Privi  di  questa  guida  fedele,  che  in 
oggi  conduce  il  piloto  con  tanta  sicu- 
rezza pel  vastissimo  oceano,  nell'oscu- 
rità della  notte  ,  e  quando  i  cieli  sono 
coperti  di  nuvolo,  gli  antichi  non  ave- 
vano altro  metodo  per  regolare  il  loro 
viaggio,  se  non  se  l'osservazione  del  sole 
e  delle  stelle.  La  loro  navigazione  era 
per  conseguente  e  paurosa  ed  incerta. 
Di  rado  si  arrischiavano  ad  abbando- 
nare la  vista  della  terra  ,  e  perciò  co- 
steggiavano sempre,  esposti  a  tulli  i  pe- 
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rìcoll,  trattenuti  da  tulli  gì' inciampi  i- 
nevilabili  a  clii  tiene  un  corso  cosi  di- 
sadatto e  stentato.  Una  lunghezza  di 
tempo  incredibile  era  necessaria  per  com- 
piere dei  viaggi,  che  si  finiscono  adesso 
prestissimo.  Anche  nei  climi  i  più  tem- 
perali e  nei  mari  i  men  tempestosi,  gii 
antichi  non  ardivano  uscire  dei  loro 
porli  se  non  se  la  state;  ed  il  resto  del- 
l'anno era  perduto  nell'inazione.  Si  sa- 
rebbe giudicala  temerità  l'andare  incon- 
tro a'ila  furia  dei  venti  e  dei  flutti,  d'in- 
verno. 

Mentre  che  la  scienza  e  la  pratica 
della  navigazione  duravano  ad  essere 
cosi  roancanli,  era  intrapresa  di  non  pic- 
cola difficoltà  e  pericolo,  il  visitare  al- 
cuno dei  lontani  angoli  della  terra.  A 
fronle  però  di  tanti  svantaggi ,  1'  attivo 
spirito  di  commercio  andavasi  sempre 
esercitando.  Si  dice  degli  Egiziani,  ce- 
ra' essi  appena  fondata  la  loro  monar- 
chia, stabilirono  un  traffico  tra  il  golfo 
Arabo,  o  mare  Rosso,  e  la  costa  occi- 
dentale del  gran  continente  dell'  India. 
I  generi  ch'eglino  traevano  dal  levante 
erano  condotti  per  terra  dal  golfo  Ara- 
bo alle  sponde  del  INilo,  e  giù  per  que- 
sto fiume  al  Mediterraneo.  Ma  se  gli 
Egiziani  si  applicarono  di  buon'ora  alla 
mercatura,  la  loro  attenzione  alla  mede- 
sima fu  di  corta  durata.  II  fertile  suolo 
e  il  dolce  clima  d'Egitto  producevano  il 
necessario,  non  che  i  comodi  della  vita 
in  tale  abbondanza  ,  da  rendere  ì  suoi 
abitatori  indipendenti  dagli  allri  Stati 
per  modo  ch'era  divenuta  massima  ra- 
dicata appresso  quel  popolo,  le  cui  leggi 
differivano  quasi  in  ogni  articolo'  da 
quelle  delle  altre  genti,  il  rinunziare  a 
qualunque  commercio  con  gli  stranieri. 
ISon  uscivano  mai  perciò  dal  proprio 
suolo;  detestavano  tutte  le  persone  date 
alla  navigazione,  come  empie  e  profa- 
ne; fortificarono  i  loro  porti  negando  di 
ammettervi  i  forestieri;  e  solamente  nella 
decadenza  del  loro  potere  li  riapersero, 
riassumendo  la  comunicazione  con  essi. 

ri  carattere  e  la  situazione  dei  Fenicj 
erano  tanto  favorevoli  allo  spirito  di  com- 
mercio e  di  scoperta  ,  quanto  per  tai 
motivi  gli  Egiziani  vi  si  mostravano  op- 
posti. Non  avevano  i  Fenicj  jiarticola- 
rità  che  li  distinguesse  nei  loro  costumi 
e  statuti;  non  erano  dediti  a  forma  sin- 
golare e  antisociale  di  superstizione  ,  e 
potevano  mescolarsi  colle;  altre  nazioni 
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senza  scrupolo  o  renitenza.  Possedevano 
un  territorio  né  vasto,  né  fertile.  Il  com- 
mercio era  la  sola  sorgente  da  cui  po- 
tevano ricavare  e  opulenza  e  forza.  II 
traffico  pertanto  ,  a  cui  attendevano  i 
Fenicj  di  Sidone,  e  di  Tiro,  fu  il  più 
esteso  e  il  più  intraprendente  che  si  co- 
nosca nel  Mondo  Antico.  L'indole  dei 
Fenicj ,  come  anche  le  formo  del  loro 
governo  ,  e  lo  spirito  delle  loro  leggi , 
tendevano  affatto  al  commercio.  Un  po- 
polo, come  questo,  di  mercanti  aspirava 
all'imperio  del  mare  ,  e  attualmente  lo 
possedeva.  I  loro  vascelli  non  frequen- 
tavano solo  lutti  i  porti  del  Mediterra- 
neo, ma  furono  i  primi  che  si  periglia- 
rono oltre  i  limili  dell'  antica  naviga- 
vigazione,  e  che  passando  gli  stretti  di 
Cadice,  andarono  a  visitare  le  coste  oc- 
cidentali della  Spagna,  e  dell'Affrica, 
In  molti  dei  luoghi  dove  approdarono 
posero  delle  colonie,  e  comunicarono  a- 
gli  incolli  abitanti  qualche  notizia  delle 
loro  arti  e  raffinamenti.  Nel  tempo  che 
portavano  le  loro  scoperte  verso  il  Set- 
tentrione e  l'Occidente,  non  trascuraro- 
no di  penetrare  nelle  più  ricche' e  fer- 
tili regioni  Meridionali  e  Orientali.  Co- 
me prima  si  trovaron  padroni  di  molti 
comodi  porti  verso  il  fondo  del  golfo 
Arabo,  stabilirono  all'  esempio  degli  E- 
giziani  una  regolare  corrispondenza  col- 
l'Arabia  e  il  continente  dell'India  da  una 
parte,  e  colla  costa  orientale  dell'Affrica 
dall'altra.  Di  qui  recarono  moltissimi 
preziosi  generi,  sconosciuti  al  resto  del 
mondo;  e  por  lungo  trailo  di  tempo  ti- 
rarono a  se  stessi  quel  ramo  utile  di 
commercio  senza  rivali  (i). 

Le  immense  ricchezze  ,  che  ì  Fenicj 
acquistarono  col  monopolio  del  traffico 
procuralo  pel  mar  Rosso,  animarono  gli 
Ebrei  loro  vicini,  sotto  i  regni  prosperi 
di  Davidde,  e  di  Salamene  a  desiderare 
d'esserne  a  parte.  In  fatti  Pottennero  ; 
e  per  la  loro  conquista  dell'Iduraea,  che 
si  distende  lungo  il  mar  Rosso,  e  per  la 
loro  alleanza  con  Iram  re  di  Tiro,  Sa- 
laraone  allestì  delle  flotte,  che  sotto  la 
direzione  di  marinari  fenicj  ,  veleggia- 
rono dal  mar  Rosso  al  Tarshish,  e  al- 
rOphir,  i  quali  probabilmente  erano  porti 
nelìlndia  e  nell'Aflrica,  soliti  frequen- 
tarsi dai  loro  piloti;  e  ritornarono  con 
dei  carichi  cosi  preziosi  ,  che  sparsero 
ìmmediataracnle  la  ricchezza,  e  lo  splen- 
dore pel  regno  d' Isdraello.  Ma  le  sin- 
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polari  istituzioni  però  tiegli  Ebrei,  l'os- 
servanza (Ielle  quali  era  imposta  dal  loro 
Supremo  Legislatore  a  fine  di  preser- 
varli dall'idolatria,  separandoli  dagli  al- 
tri popoli,  vennero  a  formare  un  caral- 
lero  nazionale  incapace  di  quella  aperta 
e  libera  comunicazione  con  gli  stranieri 
che  è  necessaria  al  commercio.  Quindi 
é  che  l'insociabile  disposizione  di  questo 
popolo,  unita  ai  disastri  che  soffri  il  re- 
^no  d' Isdraello,  impedì  poi  allo  spirilo 
di  commercio,  che  i  suoi  Monarchi  s'af- 
faticarono d'introdurre  e  d'  apprezzare, 
lo  spargersi  e  il  dilatarvisi.  Gli  Ebrei 
non  sì  possono  annoverare  fra  le  nazioni 
che  contribuirono  a  promovere  la  navi- 
gazione, e  ad  accrescere  le  scoperte. 

Benché  i  regolamenti,  e  l'esempio  dei 
Fcnicj  non  fossero  capaci   dì    piegare  i 
costumi,  e  il  temperamento  degli  Ebrei, 
e  di  metterli  in   opposizione  ,   per  cosi 
dire,  alla  tendenza  di  loro  leggi,  basta- 
rono però  a  trasfondere  agevolmente  lo 
spirito  di  commercio,  ed  anche  nel  suo 
pieno  vigore  ,  nei   Cartaginesi   loro  di- 
scendenti.   La  repubblica  di   Cartagine 
s'applicò  al  traffico  ed  agli  alfari  marit- 
timi, non  con  meno  ardore,  avvedutezza 
e  successo  de'  suoi  autori.  Cartagine  ben 
presto  si  fé'  rivale   e  superiore   a   Tiro 
in  opulenza  o  in  potere;  ma  non  parve, 
che  aspirasse  ad  avere  alcuna  parte  nella 
mercatura  con  l'India.  I  Feniej  l'avevan 
resa  loro  propria,  e  tale  era  il  loro  im- 
perio sopra  il  mar  Rosso,  che  assicura- 
vali  del  possesso  esclusivo  di  questo  ramo 
di    Iraflìco   si  vantaggioso.    Per  conse- 
guenza   Cartagine    volse   altrove  la  sua 
attività,  e  senza  contendere  pel  traffico 
di  Levante  col  suo  paese  originario,  di- 
resse la  navigazione  principalmente  ver- 
so Ponente,  e  Mezzogiorno.  Seguitando 
il  corso,  aperto  già  dai  Fenicj  ,   pii:;s.'!- 
rono  gli  stretti   di   Cadice  ,  e  portando 
le  loro  scoperte  più  avanti  di  essi,  non 
visitarono  solo  tutte  le  coste  di  Spagna, 
ma  quelle  della  Gallia  ,   e   penetrarono 
alla    Une  nella    Brettagna.    Nel   tempo 
medesimo,  che  acquistavano  notizia  dei 
nuovi  luoghi  in  quella  parte  del  Globo, 
indirizzavano   di  grado  in  grado  le  loro 
ricerche   verso   i    paesi  Meridionali.    Si 
avanzarono  considerubiiraente  per  terra 
nelle  provincie  intcriori  dell'Affiica.  ne- 
goziarono con  alcune  di  esse,  e  ne  as- 
soggettarono altre  al  loro  imperio.  P"e- 
cero  vela  lungo  la  costa  Occideulalc  di 


quel  vasto  Continente,  quasi  fino  al  tro- 
pico del  Cancro  ;  e  piantarono  diverse 
colonie  con  animo  d' incivilire  i  nazio- 
nali, ed  avvezzarli  al  commercio.  Sco- 
persero le  isole  Fortunate  ,  note  oggidì 
sotto  il  nome  di  Canarie^  confine  il  più 
remoto  dell'antica  navigazione  nell'ocea- 
no Occidentale. 

Il  progresso  dei  Fcnicj  e  dei  Cartagi- 
nesi nella  cognizione  del  Globo,  non  si 
dee    ripetere    totalmente    dal    desiderio 
d'ampliare  la  loro  mercatura  da  utjo  al- 
l'altro paese.  Il  commercio  era  continualo 
per  i  suoi   buoni   effetti  fra   questi    due 
popoli;   ma  risvegliò  anche  la  curiosità, 
accrebbe  le  idee,  e  i  desiderj  degli  uo- 
inini,e  gli  eccitò  a  coraggiose  intraprese. 
S'incominciarono  dei  viaggi,  l'unico  og- 
getto dei  quali  era    il   ritrovare   nuove 
contrade  e  l'esaminare  incogniti  mari  : 
e  tali  nel  secolo  felice  della  repubblica 
Cartaginese  furono  le  famose  naviga/ioni 
d'Annone,  e  d'imilco.  Tutleddue  le  loro 
flotte  si  allestivano  per  autorità  del  Se- 
nato, e  a  pubbliche  spese.   Annone  fu 
destinato  ad  andare  verso  il  Mezzogiorno 
lungo  la  costa  dell'Affrica ,  e  pare  che 
egli  si  appressasse  più  di  qualunque  pi- 
loto anteriore  alla  linea  Equinoziale.  I- 
milco  doveva  procedere  verso  il  Setten- 
trione e  riconoscere  le  roste  occidentali 
del  continente  Europeo.  Fu  della  stessa 
natura  la  navigazione  straordinaria  dei 
Feniej  intorno  all'Affrica.  Una  flotta  Fe- 
nicia, cosi  ci  vicn  detto,  allestita  da  No- 
ce re  d  Egitto  usci  seicento  quattro  anni 
in  circa    avanti  l'era  Cristiana  da    un 
porto  del  mar  Rosso,  pnssò  oltre  il  pro- 
montorio meridionale  dell'Affrica,  e  dopo 
un  viaggio  di  tre  anni,  ritornò  per  gli 
stretti  di  Cadice  alla  foce  del  Nilo.  Vita 
riferito  che  Eudosso   Cizicens  tenesse  il 
medesimo  corso ,  ed  eseguisse  la  mede- 
sima ardua  impresa. 

Tali  viaggi,  se  furono  realmente  quali 
ci  vengon  descritti  possono  ben  a  ragio- 
ne slimarsi  lo  sforzo  maggiore  della  na- 
vigiizione  del  Mondo  Antico:  e  se  si  ri- 
fletta allo  slato  imperfetto  di  quest'arte 
in  quel  tempo,  e  difficile  il  determinare, 
se  sia  più  d'  ammirare  il  coraggio  e  la 
sagacità  ,  con  che  ne  fu  formato  il  di- 
segno, 0  la  condotta  e  la  buona  fortuna 
che  ne  aiutarono  l'  esecuzione.  Ma  per 
fatalità  tutti  gli  originali,  e  auleniicati 
ragguagli  dei  vinggi  dei  Feniej  ,  e  dei 
Cartaginesi,  intrapresi  per  comando  pub- 
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blico  0   per  privato  interesse  ,  sono  pe- 
riti. Le  notizie  che  ne  abbiamo  dai  Gre- 
ci e  Romani  scrittori,  non  sono  solamen- 
te oscure  e  negligentate  ,  ma  toltone  il 
compendioso  racconto  della  spedizione  di 
Annone,  sono  di  dubbiosa  autorità.  Qua- 
lunque cognizione  di  torre  lontane,  dai 
Fenicj  o  dai  Cartaginesi  acquistata  era 
tenuta  nascosta  al  resto  del   genere  u- 
niano  per  gelosia  di  guadagno  (2).  La 
minima  cosa  relativa  al  corso  della  loro 
navigazione,  non    solo   era   un  mistero 
di  traffico,  ma  un  segreto  di  Stato.   Si 
rammentano  dei  fatti  straordinari  rispetto 
alla  loro  sollecitudine    per  non  lasciar 
traspirare  ,   agli   altri  popoli    quel   che 
essi  temevano  si  palesasse.   E  questo  è 
il  motivo  per  cui  moltissime  delle    loro 
scoperte  appena  si  seppero  fuori  del  re- 
cinto dei  loro  Stati.  La  navigazione  in- 
torno all'Affrica  è  riferita   dai   Greci  e 
Romani  autori  piuttosto  come  una  biz- 
zarra   e   piacevole  novella,   che    eglino 
slessi  o  non  comprendevano  o  non  cre- 
devano, che  come  un  fatto  capace  d'ac- 
crescere i   loro  lumi  o    d' influire  sulle 
loro  opinioni  (3).  Siccome  né  il  progres- 
so delle  scoperte  dei  Fenicj  e  dei  Carta- 
ginesi ,  né  1'  estensione  della  loro  navi- 
gazione si  parteciparono  al  resto  del  ge- 
nere umano,  ne  segue  che  tutte  le  me- 
morie dei  loro  straordinari  talenti  nella 
materia  navale  perirono  la  maggior  par- 
te, quando  la  forza  marittima  dei  primi 
fu  annichilata  dalla  conquista  che  Ales- 
sandro fece  di   Tiro;  e   V  imperio  degli 
ultimi  fu  rovesciato  dalle  armi  romane. 
Lasciando  adunque  gli  oscuri  e  pom- 
posi  racconti    dei    viaggi    dei  Fenicj  e 
dei  Cartaginesi  alla  curiosità  e  alle  con- 
getture degli  entiquarj,  la  storia  si  dee 
contentare  di  riferire    i  progressi    della 
navigazione  e  delle  scoperte  fra  i  Greci 
e  i  Romani,  i  quali  scbben  meno  splen- 
didi sono  però  più   comprovati.  Egli  è 
manifesto,  che  i  Fenicj,  i  quali  inslrui- 
rono  i  Greci  nelle  allre  utili  scienze  ed 
arti,  non  comunicarono  loro  la  vasta  no- 
tizia della  navigazione  che  possedevano, 
e  che  i  Romani  non  appresero  lo  spirito 
commerciale  e  la  bramosia  della  scoper- 
ta che  aveva  distinti  i  Cartaginesi.  Ben- 
ché la  Grecia  sia  quasi   circondata  dal 
mare,  il  quale  formava  allora  moltissi- 
me spaziose  baie  e  comodi    porli  ;  ben- 
ché sia  attorniala    da    gran   numero  di 
fertili  isole,  nondimeno  ad  onta  di  così 
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favorevole  situazione  ohe  doveva  invita- 
re al  mare   quei    popoli   ingegnosi  ,  vi 
corse  ben  lungo  tempo  prima  che  l'arte 
del  navigare  vi  comparisse  in    qualche 
grado  di  perfezione.  I  primi  viaggi  dei 
Greci,  r  oggetto  dei  quali  si  ristringeva 
alla  pirateria  piuttosto  che  alla  merca- 
tura, furono  di  sì   picciol  rilievo ,    che 
la  spedizione  degli  Argonauti  dalla  co- 
sta della  Tessaglia    al    mare   Bussino  , 
parve  uno  sforzo    cotanto    maraviglioso 
di  destrezza  e  di  coraggio,  che  si  ascris- 
sero   al    numero    de'  Semidei    coloro  i 
quali  ne  furono  condottieri,  ed  il  vascel- 
lo in  cui  veleggiarono  fu  esaltato  ad  a- 
vere  un  luogo  fra  le  celesti  costellazio- 
ni. Anche  in  un'epoca   meno  lontana  , 
quando  i  Greci  s'impegnarono  nel  famoso 
assedio  di  Troia,   la  loro  scienza   nelle 
cose  di  mare  non   apparisce  mollo  sti- 
mabile. Secondo  la  relazione  d'Omero  , 
il  solo  poeta  a  cui  la  storia  arrischiasi 
d'appellare,  e  che  per  la  sua  scrupolosa 
esattezza  nel  descrissero   i   costumi  e  le 
arti  dei  primi  secoli  ,   merita  un  simile 
onore,  la  scienza   della  navigazione  in 
quel  tempo  erasi    appena   sollevata   un 
poco  dal  suo  più    rozzo   stato.   I  Greci 
nell'età  degli  eroi  ignoravano  l'uso  del 
ferro,  il  più  utile  di  tutti  i  metalli,  sen- 
za del  quale  non  si    fece    mai  un  pro- 
gresso considerabile  nell'  arti  meccani- 
che. I  loro  vascelli  erano  dì  basso  bor- 
do, ed  i  più  senza  coperta ,    e  con  un 
albero  solo,  che  si  alzava  e    abbassava 
a  piacimento;  non  sapevano  servirsi  del- 
l'ancora,  e  tulle  le  loro  operazioni  nel 
veleggiare  erano  proprie  di  navigatori 
rozzi  e    inesperti.  Rivolgevano    le    loro 
osservazioni  alle  stelle  ,    non  punto  atto 
a  regolare  il  loro  corso,  e  le  riguarda- 
vano di  più  con    maniera    disallenta    e 
fallace.  Finito  che  avevano  un  viaggio 
tiravano  le  loro  povere  barche  a  spiag- 
gia, e  queste  rimanevano  sopra  1'  asciut- 
to terreno  finché   non   si    avvicinava  la 
stagione  da  ritornare  sul  mare.  INei  se- 
coli antichi  od  eroici   della  Grecia    non 
si  può  presumere    che  la  scienza    della 
navigazione  e  lo  spirilo  di  scoperta  fa- 
cessero alcun  notabile  avanzamento.  Per 
tutto  quel  tempo  di  disordine  e  d' igno- 
ranza mille  cause  concorsero  a    rislrin- 
gere  la  curiosità,  e  l'attività  degli  uo- 
mini nei  limiti  i  più  angusti.  Ria  i  Gre- 
ci   r  incivilirono    e   l' illuminarono    con 
grande  rapidità.  Il  Governo  cominciò  a 
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«labilirsì  nella  sua  più  splendida  e  per- 
fetta forma  nelle  Coraunìlà  della  Grecia; 
leggi  uguali  e  regolar  polizia  yì  furono 
a  poco  a  poco  introdolle  ;  le  scienze  e 
le  arti,  cbe  servono  d'aiuto  e    d'orna- 
mento alla  vita,  salirono  al  più  alto  se- 
gno,  e  molte  delle  Greche  repubbliche 
s'  applicarono  a  trafficare  con  tanto  ar- 
dore e  successo,  che  venivano   conside- 
rale nel    Mondo   Antico    come    potenze 
marittime  del  primo  grado.  Le  vittorie 
però  dei  Greci  per  mare,  conveniva  an- 
che allora  ascriverle  piuttosto  allo  spi- 
rilo naturale  del  Popolo  e  al  coraggio 
che  ispira  il  viver  libero  ,  che  a  qual- 
sivoglia straordinario  progresso  nell'arte 
del  navigare.  Nella  guerra  di  Persia  quei 
fatti,  che  1'  eloquenza   dei  Greci  storici 
lin  resi  tanto  famosi ,  erano  eseguiti  da 
flotte  composte  di  vascelli    senza  coper- 
ta, la  ciurma  dei  quali  avventavasi  con 
impetuoso  valore,  ma  con  poca  arte,  ad 
afferrare  quei  del  nemico.  Nella  guerra 
del  Peloponeso  i  loro  legni  erano  tutta- 
via di  mole  inconsiderabile,  e  di  picco- 
la forza  ;  e  quindi    la    poca   estensione 
del  loro  traffico   era    proporzionata  alla 
bassa  condizione  della  marina.  Gli  Stati 
marittimi  della  Grecia  portarono  appe- 
na alcun  commercio  di  là  dai  limiti  del 
Mediterraneo.  La  loro  principale  corri- 
spondenza esercitavasi  colle  colonie  dai 
loro  compatrioUi   fondale  nell'Asia  mi- 
nore,  in  Italia  e  in   Sicilia.  Visitavano 
alle  volte  i  porti  di  Egitto,  di  Gallia  e 
di  Tracia,  e  passando  per   V  Ellesponto 
negoziavano  con  i  paesi  situati   intorno 
al  mare  Eussino.  S'  incontrano  esempli 
veramente  singolari  della  loro  ignoran- 
za anche  dei  luoghi  slessi ,    che  si  rin- 
chiudono negli  angusti  recinti,  ai  quali 
il  loro  viaggio  si   estendeva.  Quando  i 
Greci  ebbero  unita  la  loro  flotta  combi- 
nala contro  di  Serse  a  Egina  credettero 
imprudente  cosa  il  far  vela  inverso  Sa- 
nio,  supponendo  che  la  distanza  fra  quel- 
l'Isola e  Egina  fosse  grande  come  quella 
fra  Egina  e  le  colonie  d'Ercole.  0  egli- 
no ignoravano  affatto  tulle  le  partì  del 
Globo  di  là  dal  mare  Mediterraneo  ,  o 
la  notizia  ,  che  ne  avevano   si    fondava 
su  congellure  o  si  derivava  dai  raggua- 
gli di  quelle  poche   persone  che  la  cu- 
riosità e  il  desiderio  di  sapere  aveva  sli- 
molale a  viaggiare  per  terra  nell'  Asia 
superiore,  o  per   mare  nell'Egitto,  an- 
tiche sedi  della  Stipicnza   e  dell'  Ani. 


Dopo  ciò  che  i  Greci  impararono  da  co- 
storo, mostrano  avere  tuttavia  ignorati 
i  più  importanti  fatti,  su  i  quali  s'aggi- 
ra la  più  accertata  e  scientifica  cognizio- 
ne del  mondo.  La  spedizione  d'Alessan- 
dro Magno  in  Oriente  dilatò  moltissimo 
la  sfera  della  navigazione,  e  delle  noti- 
zie geografiche  appresso  i  Greci.  Que- 
st'uomo straordinario  con  tutte  le  vio- 
lente passioni  che  lo  traevano  di  quan- 
do in  quando  alle  azioni  le  più  bizzarre 
ed  alle  imprese  le  più  stravaganti,  pos- 
sedeva dei  talenti  che  l'abilitavano  non 
solo  a  conquistare,  ma  a  governar  l'U- 
niverso. Egli  era  capace  di  concepire 
quegli  arditi  e  originali  sistemi  di  po- 
litica i  quali  danno  una  nuova  forma 
agli  umani  affari.  La  rivoluzione  ope- 
rata nel  commercio  dalla  forza  del  di 
lui  ingegno,  non  è  punto  inferiore  a 
quella  che  cagionò  nell'  imperio  il  suc- 
cesso delle  sue  armi.  Egli  è  probabile, 
che  il  contrasto,  e  gli  sforzi  della  re- 
pubblica di  Tiro,  che  lo  trattennero  tan- 
to tempo  nel  corso  di  sue  vittorie,  des- 
sero ad  Alessandro  l'opportunità  d'os- 
servare i  numerosi  vantaggi  d'  una  pò- 
lenza  marittima,  e  che  gli  somministras- 
sero qualche  idea  delle  immense  ricchez- 
ze, che  i  Tirj  ricavavano  dal  loro  com- 
mercio ,  e  specialmente  da  quello  con 
r  Indie  Orientali.  Quand'  ebbe  perciò 
compiuta  la  distruzione  di  quello  Stalo, 
e  soltomesso  1'  Egitto  ,  creò  il  progetto 
di  rendere  l' imperio,  che  s'era  proposto 
di  stabilire,  il  centro  del  traffico,  ed  in- 
sieme la  sede  del  suo  dominio.  Con  que- 
sta veduta  fondò  una  gran  città  che  o- 
norò  del  suo  nome  vicino  ad  una  delle 
foci  del  Nilo,  affinchè  pel  mare  Mediter- 
raneo, e  la  propinquità  del  golfo  Ara- 
bo, ella  avesse  la  signoria  del  traffico 
in  Oriente  e  in  Occidente.  Questa  situa- 
zione fu  scelta  con  tanto  discernimento, 
che  Alessandria  divenne  ben  presto  la 
prima  città  commerciante  del  mondo. 
Non  solamente  finché  durò  l' imperio 
greco  in  Egitto  e  in  Oriente  ,  ma  in 
mezzo  alla  successive  rivoluzioni  in  quel- 
le contrade,  dal  tempo  dei  Tolomei  fino 
alla  scoperta  della  navigazione  pel  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  il  commercio,  e 
particolarmente  quello  dell'  Indie  Orien- 
tali continuò  a  seorrere  per  quel  canale 
per  cui  la  sagacità  e  V  antivedimenlo 
del  grande  Alessandro  1'  ftYcvauo  indi- 
rizziito. 
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Non  contenta  la  di  luì  ambizione  d'a- 
vere aperto  ai  Greci  una  corrispondenza 
con  r  india  per  mare,  aspirò  alla  sovra- 
nità di  quelle  regioni  che  somministra- 
vano al  resto  dcir  uman  genere  tanti 
preziosi  comodi ,  e  vi  condusse  le  sue 
genti  per  terra.  Intrepido  però  ,  come 
egli  era,  bisogna  dire  che  piuttosto  le 
scoperse  dì  quello  che  le  conquistasse. 
]\eir  inoltrarsi  verso  l'Oriente  non  passò 
di  là  delle  sponde  dei  fiumi  che  meltoa 
foce  neir  Indo ,  dove  è  adesso  il  limite 
occidentale  del  gran  continente  dell'In- 
dia. Nelle  medesime  ardile  azioni  che 
distinguono  questa  parte  delia  di  lui  sto« 
ria,  egli  osservò  tali  ordini  che  mostra- 
no la  superiorità  del  suo  ingegno ,  co- 
me anche  l' ampiezza  delle  sue  mire. 
Egli  erasi  tanto  internato  nell'  Indie,  da 
confermarsi  nell'  opinione  della  loro  im- 
portanza pel  commercio ,  e  da  persua- 
dersi, che  immensa  utilità  potea  derivar- 
celi dalla  relazione  con  un  paese  ,  dove 
le  arti  d'  eleganza,  per  esservi  state  col* 
tivate  a  buon'  ora,  erano  anche  giunte 
alla  maggior  perfezione,  più  che  in  qua- 
lunque altra  parte  della  terra.  Pieno  di 
questa  idea  sì  risolvè  d'esaminare  il  cor- 
so della  navigazione  dalla  foce  dell'In- 
do al  fondo  del  golfo  di  Persia;  e  quan- 
do riuscisse  praticabile ,  stabilire  una 
regolare  comunicazione  fra  loro.  Per  ef- 
fettuarlo si  propose  di  ri  movere  le  cate- 
ratte con  le  quali  la  gelosia  dei  Persia- 
ni e  la  loro  avversione  all'  amicizia  coi 
forestieri,  avevano  chiuso  il  passaggio 
nell'Eufrate  (4)}  affine  di  trasportare  le 
produzioni  di  Levante  per  questo  fiume 
e  pel  Tigri  che  gli  si  unisce,  alle  parti 
interne  dei  suoi  domin]  nell'Asia,  men- 
tre che  per  la  via  del  golfo  Arabo  e 
del  fiume  Nilo  potevano  esser  condotte 
ad  Alessandria  e  distribuite  al  resto  del- 
l' Universo.  Nearco  ufìzialó  di  rara  ca- 
pacità al  quale  fu  fidato  il  comando  del- 
la flotta  allestita  per  tale  oggetto,  com- 
pi questo  viaggio  stimato  impresa  cosi 
malagevole  ed  importante,  che  Alessan- 
dro lo  registrò  come  uno  degli  avveni- 
menti i  più  straordinari  del  suo  regno. 
Ed  infatti  per  quanto  in  oggi  possa  ap- 
parir poco  degna  di  considerazione,  fu 
questa  in  quel  tempo  una  intrapresa  di 
difficoltà  e  di  non  piccolo  merito.  Nella 
maniera  però  con  cui  fui  eseguita  si  ve- 
dono ben  chiare  prove  dello  scarso  pro- 
fitto che  i  Greci  fallo  avevano  nella  nau- 
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tica.  Non  avendo  essi  mai  veleggiato 
oltre  i  limiti  del  Mediterraneo,  dove  il 
flusso  e  riflusso  del  mare  appena  si  ma- 
nifesta, quando  la  prima  volta  osserva- 
rono questo  fenomeno  alla  foce  del  Ni- 
lo, lo  ebbero  in  conto  di  un  prodigio  , 
per  mezzo  del  quale  gli  (d)  Dei  testi- 
ficano il  dispiacere  del  Cielo  coutro  il 
loro  attentato.  Per  tutto  quel  corso  pa- 
re che  non  avessero  mai  perduto  di  vi- 
sta la  terra,  anzi  andarono  rasentando 
cosi  strettamente  la  costa,  che  non  si 
prevalsero  mai  troppo  di  quei  venti  pe- 
riodici che  facilitano  il  navigare  per  l'o- 
ceano Indiano.  Impiegavano  non  meno 
di  dieci  mesi  nel  compire  un  viaggio 
che  dalla  foce  dell'Indo  a  quella  del  gol- 
fo dì  Persia  non  eccede  i  venti  gradi. 
Egli  è  probabile,  che  in  mezzo  alle  vio- 
lente convulsioni,  alle  rivoluzioni  reite- 
rate pei  contrasti  fra  i  successori  d'A- 
lessandro ,  si  smettesse  la  navigazione 
all'  India  per  la  via  già  aperta  da  Ne- 
arco. Il  traffico  indiano  esercitato  in  A- 
lessandria,  non  solo  durava  ancora,  ma 
era  tanto  accresciuto  sotto  i  monarchi 
Greci  di  Egitto,  che  riguardavasi  come 
orìgine  grande  delle  ricchezze  per  le 
quali  si  distingueva  quel  regno. 

Il  progresso  che  fecero  nella  naviga- 
zione ,  e  nella  scoperta  i  Romani  ,  fu 
sempre  meno  considerabile  di  quello  dei 
Greci.  Il  genio  del  popolo  Romano,  la 
sua  educazione  mihtare,  e  lo  spirito  delle 
sue  leggi  concorrevano  ad  allontanarlo 
dal  commercio  e  dalla  applicazione  agli 
affari  navali.  Fu  la  necessità  di  opporsi 
ad  una  formidabile  rivale,  e  non  già  il 
desiderio  d'ampliare  il  traffico,  che  lo 
stimolò  primieramente  a  procacciare  di 
divenire  una  potenza  marittima.  Benché 
i  Romani  conoscessero  presto  che  per 
acquistare  il  dominio  universale  a  cui 
aspiravano,  bisognava  rendersi  padroni 
del  mare,  riguardavano  tuttavia  il  ser- 
tìzìo  navale  come  un  impiego  abbietto, 
e  riserbato  a  quei  cittadini  che  non  c- 
rano  di  un  grado  da  meritare  d'essere 
ammessi  nelle  legioni.  In  tutta  la  storia 
della  Romana  repubblica  si  trova  appe- 
na un  esempio,  che  mostri  avere  eglino 
atteso  alla  navigazione  se  non  se  in 
quanto  era  un  mezzo  per  la  conquista. 
Quando  il  Romano  valore  e  la  discipli- 
na ebbero  soggiogati  tutti  gli  Slati  raa- 
rillimi  conosciuti  nel  Mondo  Antico , 
quando  Garlagiae,  la  Grecia  e  l'Egilta 
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s  erano  assoggettali  alia  loro  potenza^ 
i  Romani  stessi  non  appresero  Io  spirito 
commerciale  dalle  vinte  nazioni. 

L'attendere  al  traffico,  fra  quel  popo- 
lo di  soldati,  si  sarebbe  creduto  un  de- 
gradare dall'essere  di  cittadino.  Le  arti 
meccaniche,  la  mercatura  e  la  naviga- 
zione si  rilasciavano  agli  schiavi,  ai  li- 
berti ,  ai  provinciali  e  ai  cittadini  di 
minor  conto.  Anche  dopo  il  sovvertimento 
della  libertà,  quando  il  rigore  e  T afte- 
rezza  degli  antichi  costumi  principiava- 
DG  ad  abbassarsi ,  il  commercio  non  sì 
sollevò  mai  ad  esservi  in  grande  stima. 
Quello  delia  Grecia,  dell' Egitto  e  degli 
altri  conquistali  paesi ,  era  continuato 
per  gii  antichi  canali,  anche  dopo  che 
furono  ridotti  alia  forma  di  province  Ro- 
mane. Siccome  Roma  era  la  capitale 
del  mondo  e  la  sede  del  governo,  cosi 
vi  colavano  tutte  le  ricchezze,  e  le  va- 
lutabili produzioni  delie  altre  province. 
I  Romani  contenti  solo  di  questo,  soffri- 
vano che  il  commercio  si  rimanesse  quasi 
tutto  fra  le  mani  dei  nazionali  delle  ri- 
spettive province.  Conlultociò  l'estensio- 
ne del  Romano  potere,  che  abbracciava 
quasi  lutto  il  mondo  conosciuto  ,  la  vi- 
gilante ispezione  dei  magistrati  Roma- 
ni,  e  lo  spirito  del  governo  non  meno 
avveduto  che  attivo,  diedero  un  tal  van- 
taggio di  sicurezza  al  commercio  ,  che 
Io  incoraggiarono  con  nuovo  vigore.  La 
unione  fra  le  nazioni  non  fu  mai  cosi 
assolidata,  né  la  corrispondenza  cosi  per- 
fetta, come  dentro  i  limiti  di  quel  vasto 
imperio.  Sotto  il  di  lui  dominio  il  com- 
mercio non  rimaneva  impedito  per  la 
gelosia  degli  Stati  vicini,  né  interrotto 
dalle  frequenti  ostilità,  né  confinato  da 
parziali  ristringìmenti.  Un  potere  supe- 
riore ad  ogni  altro  dava  regola  e  moto 
all'industria  del  genere  umano,  e  gode- 
rà dei  frutti  degli  associati  suoi  sforzi. 

Risenti  la  naviga/Jone  una  tale  in- 
fluenza e  ne  profittò.  Tosto  come  ai  Ro- 
mani cominciò  a  piacere  il  lusso  orien- 
tale, il  traffico  per  l'Egitto  eoa  l'India 
fu  promosso  con  nuovo  ardore  ed  am- 
pliato con  maggiore  estensione.  A  forza 
di  frequentare  il  continente  Indiano,  co- 
nobbero i  navigatori  il  corso  periodico 
dei  venti,  i  quali  neil'  oceano ,  che  se- 
para l'Affrica  dall'India,  soffiano  da  Le- 
vante con  poca  variazione  per  mezzo 
Tanno ,  e  per  gli  altri  sei  mesi  con  u- 
guale  costanza  ìa  Poueute.  Animati  da 


questa  osservazione  abbandonarono  il  lo- 
ro antico  ,  tardo  e  pericoloso  cammino 
lungo  la  costa,  ed  appena  che  il  vento 
occidentale  invitavali  si  partivano  da  0- 
celide  alla  foce  del  golfo  Arabo,  e  ar- 
ditamente andavano  a  lanciarsi  quasi  a 
traverso  l'oceano.  La  direzione  uniforme 
del  Monsoon  ,  cioè  del  vento  detto  del 
.traffico,  che  suppliva  in  vece  di  bussola, 
e  rendeva  la  guida  delle  stelle  meo  ne- 
cessaria ,  li  conduceva  ai  porlo  di  Mo- 
siride  sulla  spiaggia  occidentale  del  con- 
tinente Indiano.  Quivi  prendevano  a  bor- 
do il  loro  carico  ,  e  ritornandosene  col 
favore  del  vento  orientale  compivano  den- 
tro l'anno  il  loro  viaggio  al  golfo  Ara- 
bo. Questa  parte  dell'India  conosciuta  ia 
oggi  sotto  il  nome  di  costa  di  Maiabar, 
pare  sia  stata  il  limite  più  lontano  del- 
l'antica navigazione  in  quel  lato  del 
Globo.  La  debole  notizia  ,  che  avevano 
gli  Antichi  delle  altre  immense  regioni 
che  sono  più  là  verso  Oriente,  la  rice- 
vevano da  quei  pochi  avventurieri,  che 
andavano  a  visitarle  per  terra.  Le  loro 
scorrerie  non  erano  troppo  estese,  ed  è 
probabile,  che  mentre  la  romana  corri- 
spondenza sussisteva  coli'  India  ,  nessua 
viaggiatore  penetrasse  mai  oltre  le  spon- 
de del  Gange  (6).  Le  flotte  d'  Egitto  , 
che  trafficavano  a  Musiride,  erano  ca- 
riche, egli  è  vero,  degli  aromi  ed  altri 
ricchi  generi  del  Continente  e  dell'isole 
dell'India  più  interna;  ma  tali  cose  era- 
no condotte  a  quel  porto,  divenuto  l'em* 
porio  di  simile  mercanzia,  dagli  Indiani 
medesimi  sopra  canòe  fatte  e  scavate  di 
un  albero.  I  mercanti  Egiziani  e  Ro- 
mani contenti  d'acquistare  sì  fatte  robe 
in  tal  modo  ,  non  crederono  necessario 
il  tentare  mari  sconosciuti,  e  il  cimen- 
tarsi a  pericolosa  navigazione  in  cerca 
delle  terre  che  le  producevano.  Quan- 
tunque però  fé  scoperte  dei  Romani  nel- 
l'India fossero  cosi  limitate,  il  commer- 
cio che  vi  avevano  era  tale ,  che  può 
parere  considerabile  anche  nel  presente 
secolo  ,  in  cui  il  traffico  indiano  ha  di 
gran  lunga  superato  la  pratica  o  l'idea 
di  qualunque  suo  periodo  precedente. 
Siamo  ragguagliati  da  un  autore  di  ero- 
dilo, che  il  commercio  coil'India  costa- 
va ogn'anno  all'imperio  Romano  più  di 
quattrocentomila  lire  sterline  ;  e  da  un 
altro,  che  centoventuno  vascelli  faceaa 
vela  anauàlmeate  dal  ^'^^^^  Arabo  a  quel 
paese. 


LIBRO 
La  scoperta  di  questo  nuovo  cammino 
par  l'Indie  è  il  più  notabile  avanzamento 
ciie  la  navigazione  abbia  fatto  finché 
durò  la  potenza  Romana.  Ma  antica- 
mente la  notizia  dei  paesi  s'acquistò  più 
per  terra  (7),  che  per  mare ,  e  si  può 
dire  dei  Romani ,  che  per  la  loro  sin- 
golare avversione  alle  coso  navali  tra- 
scurarono affatto  l'ultimo ,  benché  fosse 
il  più  agevole  e  spedito  modo  di  fare 
scoperte.  Contribuì  però  grandemente 
ad  ampliarle  per  terra  la  felicità  delle 
loro  armi  vittoriose  che  apersero  anche 
il  viaggio  per  dei  nuovi  mari  non  più 
veduti.  Prima  delle  romane  conquiste  , 
le  nazioni  incivilite  dell'  Antichità  non 
avevano  corrispondenza  con  quelle  di  Eu- 
ropa ,  che  formano  adesso  i  suoi  regni 
più  doviziosi  e  potenti.  L' interno  delia 
Spagna  e  dcUa  Gallia  conoscevasi  poco. 
La  Brettagna  separata  dal  resto  del  mon- 
do non  era  stata  mai  visitata ,  se  non 
dai  Galli  suoi  vicini,  e  da  pochi  mercanti 
Cartaginesi.  Il  nome  di  Germania  erasi 
appena  udito.  L'armi  dei  Romani  pene- 
trarono in  tutti  codesti  luoghi ,  soggio- 
garono intieramente  la  Spagna  e  la  Gal« 
lia;  conquistarono  la  maggiore  ,  e  più 
fertile  porzione  della  Brettagna;  s'avan- 
zarono nella  Germania  fino  al  fiume  El- 
ba; s' informarono  in  Affrica  delie  pro- 
vince che  si  stendono  lungo  il  mare  Me- 
diterraneo dall'  Egitto  verso  Occidente 
agli  stretti  di  Cadice.  In  Asia  non  so- 
lamente sottomisero  al  loro  potere  il 
maggior  numero  delle  province  ,  che 
componevano  gl'imperj  di  Persia  e  di  Ma- 
cedonia; ma  dopo  le  loro  vittorie  sopra 
Mitridate  e  Tigrane,  si  vede  che  osser- 
varono i  paesi  contigui  al  Mare  Bussino 
ed  al  Caspio  con  più  accuratezza  ,  che 
non  avevano  fatto  prima  ;  e  che  intro- 
dussero un  traffico  più  importante  di 
quello  dei  Greci  fra  le  ricche  e  com- 
mercianti tribù,  allora  stabilite  intorno 
al  mare  Eussino. 

Da  questo  succinto  esame  delle  scoperte 
e  della  navigazione,  che  ho  tratto  dalle 
prime  memorie  che  la  storia  ci  sorami- 
uislra,  fino  al  pieno  stabilimento  del  Ro- 
mano dominio  apparisce  che  il  progresso 
nel  navigare  è  stalo  lentissimo.  i\on  sem- 
bra nemmeno  adeguato  a  quel  che  si 
poteva  aspettare  dall'attività  e  dalla  ar- 
ditezza dello  spirilo  umano ,  0  eseguire 
dalla  potenza  dei  vasti  imperj  che  suc- 
«jessivamenle  ressero  il  mondo.  Se  noi  ri- 
RoBERTSON  Volume  unico. 
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gettiamo  i  racconti  che  sono  favolosi,  ed 
oscuri,  se  ci  appoggiamo  fermamente  ai 
lumi  e  alle  instruzioni  d'un  autentico  sto- 
rico, senza  sostituirvi  le  congetture  della 
fantasia  ,  0  i  sogni  degli  etimologisti  , 
sarà  forza  conchiudere ,  che  la  notizia, 
che  avevano  acquistata  gli  Antichi  del 
globo  abitabile  era  infinitamente  ristret- 
ta. In  Europa,  appena  vi  conoscevano 
le  Provincie  eslese  nella  parte  orientale 
della  Germania.  Ignoravano  affatto  i  va- 
sti paesi  ,  che  sono  adesso  sottoposti  al 
Re  di  Danimarca,  dì  Svezia,  di  Prussia, 
di  Polonia,  e  all'imperio  Russo.  Le  con- 
trade più  sterili  dentro  del  cerchio  Ar- 
tico restavano  totalmente  oscure;  nell'Af- 
frica le  loro  ricerche  non  oltrepassaro- 
no le  province  che  s'  accostano  al  Me- 
diterraneo, e  quelle  situate  sulla  spiag- 
gia occidentale  del  golfo  Arabo.  In  A- 
sia,  non  avevano  contezza,  come  ho  di 
sopra  osservato,  delle  feconde  e  ricche 
terre  di  là  dal  Gange,  che  somministra- 
rono i  più  preziosi  generi  che  nei  mo- 
derni tempi  sono  stali  T  oggetto  grande 
del  commercio  Europeo  con  l'  India;  ne 
si  può  dire  che  penetrassero  mai  in  quei 
traili  immensi  occupati  allora  da  erranti 
tribù  ,  chiamate  da  loro  col  nome  ge- 
nerale di  Sarraati  o  Sciti ,  e  posseduti 
in  oggi  dai  Tartari  di  varia  denomina- 
zione, e  dai  sudditi  asiatici  della  Russia. 
Ed  avvi  un'opinione,  che  prevaleva 
universalmente  presso  gli  antichi,  e  che 
ci  dà  una  più  manifesta  idea  dello  scar- 
so acquisto  che  avevano  fatto  nel  cono- 
scimento del  globo  abitabile,  di  quel  che 
si  possa  desumere  da  qualunque  raggua- 
glio delle  loro  scoperte.  Supponevano 
essi,  che  la  terra  fosse  divisa  in  cinque 
regioni,  eh'  e'  distinguevano  col  nome 
di  Zone.  Due  di  queste,  che  erano  lo 
più  vicine  ai  Poli,  le  chiamavano  zone 
Frigide;  e  si  davano  a  credere  che  il 
freddo  estremo,  che  vi  regnava  perpe- 
tuamente, non  permettesse  di  dimorarvi: 
un'  altra  situala  solto  la  Linea  ,  e  che 
sì  stendeva  dall'uno  all'altro  lato  verso 
dei  Tropici,  l'appellavano  zona  Torri-.* 
da,  e  se  la  immaginavano  cosi  tutta  in- 
focata pel  continuo  caldo,  da  essere  Uf 
gualraente  priva  d'  abitatori;  alle  altro 
due  Zone  che  occupavano  il  resto  della 
terra,  avevano  dato  il  titolo  di  Tempo-, 
rate,  e  pensavano,  che  per  essere  le  sol«> 
sotto  le  quali  la  vita  poteva  sostenersi, 
fossero  dulia  natura  destinate  all'  uomo 
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per  sua  dimora.  Questa  bizzarra  opinio- 
ne non  era  un  pensiero  del  volgo  igno- 
rante, o  una  fantastica  finzione  dei  poe- 
ti, bensì  un  sistema  adottalo  dai  più 
illuminati  filosofi ,  e  dai  più  accurati 
storici  e  geografi  dì  Grecia  e  di  Roma. 
In  forza  di  tale  teoria,  una  vasta  por- 
zione delia  terra  era  giudicata  incapa- 
ce a  nutrire  Fumana  specie.  Quelle  fer- 
IJti  e  popolate  campagne  della  zona  Tor- 
rida,  che  adesso  si  sa  provvedere  non  solo 
doviziosamente  i  loro  abitatori  del  ne- 
cessario e  dei  comodi  della  vita,  ma  co- 
municare anche  al  resto  della  terra  Io 
loro  raccolte  ,  sì  supponevano  la  sède 
della  sterilità  e  della  desolazione.  Sic- 
come tutte  lo  parti  del  globo  conosciute 
dagli  Antichi  si  trovano  dentro  la  zona 
temperata  Settentrionale ,  così  la  loro 
credenza,  che  T  altraf  zona  Temperata 
fosse  ripiena  d'abitatori,  aveva  per  base 
il  ragionamento  e  la  congettura  ,  non 
già  la  scoperta.  Si  davano  a  credere 
inoltre,  che  atteso  il  calore  intollerabile 
della  zona  Torrida  ,  essa  dovesse  mai 
sempre  impedire  qualunque  corrispon- 
denza fra  gli  abitanti  delle  due  zone 
Temperale  in  mezzo  alle  quali  si  trova. 
Così  questa  stravagante  teoria  non  solo 
viene  a  provare  ,  che  gli  antichi  non 
conoscevano  il  vero  stato  del  globo,  ma 
tendeva  a  perpetuarne  la  loro  ignoran- 
za, rappresentando  come  afìatto  impra- 
ticabile ogni  attentalo  di  procurare  una 
comiinieazìone  in  quelle  parti  (8). 

Ma  per  quanto  imperfetta  e  trascu- 
rata possa  apparire  la  Geografìa  d(?i 
Greci  e  dei  Romani  relativamente  al  pre- 
sente raffinamento  di  questa  scienza,  il 
loro  progrosso  nondimeno  nelle  scoperte 
dovrà  stimarsi  considerabile,  ed  alto  il 
sogno  al  quale  avevan  condotto  la  na- 
vigazione e  il  commercio  se  si  mettano 
in  confronto  con  l*  ignoranza  dei  tempi 
anteriori.  Finche  l'imperio  Romano  eb- 
be tanto  vigore  da  preservare  la  sua 
autorità  sopra  i  popoli  conquistati,  e  man- 
tenerli uniti,  era  un  oggetto  di  pubbli- 
co regolamento,  come  di  privata  curio- 
sità r  esaminare  e  descrivere  i  paesi , 
che  componevano  quel  gran  corpo.  An- 
che quando  le  altre  scienze  cominciaro- 
no a  declipare,  la  Geografìa  arricchita 
da  niiò,ve  Osservazioni  ,  ed  accresciuta 
dait'òsp'bricnza  d*ogni  secolo  e  dalle  re- 
lazioni d'ogni  viaggiatore,  continuava 
a  far  dei  progressi,  ed  arrivò  al  più  e- 


levato  punto  dì  perfezione  0  d'  accura- 
tezza, devo  non  era  mai  giunta  prima, 
per  V  industria  e  per  l' ingegno  di  To- 
lomeo il  Filosofo.  Questi  fiori  nel  secon- 
do secolo  dell'era  Cristiana,  e  pubblicò 
una  descrizione  del  globo  terrestre  più 
ampia  e  più  esalta  di  quella  di  qualun- 
que altro  suo  predecessore. 

Ma  convulsioni  violente  incominciaro- 
no poco  dopo  a  seoterc  lo  stalo  Roma- 
no. La  fatale  ambizione,  o  il  capriccio 
di  Costantino  nel  trasportare  la  sede  del 
governo,  ne  indeboli  colla  divisione  la 
forza.  Le  barbare  nazioni,  che  la  Pre- 
videnza preparava  come  suoi  instrumenti 
per  rovesciare  la  possente  fabbrica  della 
Romana  potenza,  principiarono  a  radu- 
nare e  a  registrare  le  loro  armate  sullo 
sue  frontiere,  e  l'Imperio  crollò  vicino 
a  cadere.  INella  decadenza ,  e  insieme 
nella  vecchiezza  dello  stalo  di  Roma , 
era  impossibile  che  le  scienze  continuas- 
sero ad  acquistare.  Gli  sforzi  dell'  inge- 
gno erano  in  quel  periodo  languidi  e 
deboli  al  pari  di  quei  del  Governo.  Non 
si  vede,  che  dopo  i  tempi  di  Tolomeo 
la  Geografìa  avesse  notabile  ingrandi- 
mento, né  che  seguisse  alcuna  impor- 
tante rivoluzione  nel  traffico,  eccetto  che 
Costantinopoli  per  la  sua  vantaggiosa 
situazione,  e  per  V  incoraggiamento  do- 
gi' imperatori  Orientali ,  divenne  una 
città  commerciante  di  primo  grado. 

Alla  per  fine  le  nuvolo,  che  si  erano 
per  si  lungo  tempo  condensate  intorno 
all'  imperio  Romano,  scoppiarono  in  una 
tempesta.  Le  barbare  nazioni  vi  sì  pre- 
cipitarono con  impeto  irresistìbile,  e  col 
generale  naufragio  cagionato  dalla  inon- 
dazióne, che  aliagò  l'Europa,  arti,  sci- 
enze, invenzioni  e  scoperto  dei  Romani 
pierironb  e  dileguaronsi.  Tutte  le  diver- 
se tribù ,  che  conquistarono  ,  e  stabili- 
ronsi  nelle  varie  province  dell'  imperio 
Romano  erano  allatto  inculle,  senza  let- 
tere, senza  arti,  senza  regolare  gover- 
no, leggi  e  subordinazione.  Avevano  al- 
cune di  esse  costumi ,  e  statuti  rozzi  e 
brutali,  e  perciò  incompatibili  con  l'u- 
nione sociale.  L'Europa  occupata  da  si 
fatti  abitatori  parve  ricaduta  in  una  se- 
conda infanzia,  ed  ebbe  a  ripigliar  nuo- 
vamente la  sua  carriera  per  riacquistare 
sapienza  e  civiltà.  Il  primo  effetto  del- 
l' usurpazione  di  questi  crudeli  invasori, 
fu  lo  sciogliere  l'unione,  ptr  cui  il  Ro- 
mano polcrc  teneva   legato  il  genere 


umano.  Eglino  divisero  1'  Europa  in  pic- 
coli Stati  e  iiid/jpendenti,  diversi  l'uno 
dall'altro  di  linguaggio  e  dì  usanze. 
Nessun  legame  perciò  sussisteva  tra  i 
membri  di  quelle  divìse  e  coptrarie  co- 
munità, e  quegli  uomini  avvezzi  ad  una 
semplice  maniera  di  vivere,  e  schivi  di 
ogni  industria,  avevano  pochi  bisogni 
ai  quali  dover  supplire,  e  non  avevano 
cosa  alcuna  superflua  da  mettere  in  com- 
mercio. I  nomi  di  straniero  e  di  nemi- 
co, ricominciarono  ad  avere  un  solo  si- 
gnificato. Prevalevano  per  ogni  dove 
costumi  e  leggi,  che  rendevano  spiace- 
vole e  pericoloso  l' andar  fuori  in  viag- 
gio. Le  città  alle  quali  sole  potevasi  por- 
tare il  traffico,  erano  di  poco  rilievo  e 
prive  di  quello  immunità  che  procurano 
la  sicurezza  e  risvegliano  1'  ardimento. 
Non  si  coltivavano  le  scienze,  e  quelle 
specialmente  sopra  le  quali  è  fondata  la 
Geografia  e  la  Navigazione.  I  racconti 
degli  antichi  progressi  e  ritrovamenti  , 
contenuti  negli  autori  Greei  e  Romani 
erano  o  disprezzati,  o  male  intesi;  e  cosi 
la  cognizione  dei  paesi  lontani  era  per- 
duta; la  loro  situazione,  le  loro  produ- 
zioni ,  e  quasi  i  loro  nomi  restavano 
nella  oscurità. 

Una  sola  circostanza  impedi  la  totale 
cessazione  del  commercio.  Costantinopo- 
li ,  benché  minacciata  assai  spesso  da 
fieri  invasori,  che  sparsero  la  desolazio- 
ne pel  resto  d'  Europa,  ebbe  la  ventura 
di  scampare  dalla  loro  rabbia  distrug- 
gitrice.  Si  mantenne  in  quella  città  la 
notizia  delle  vecchie  arti  e  scoprimenti; 
vi  sussisteva  un  gusto  per  l'eleganza  e 
per  lo  splendore  ;  le  produzioni  ed  il 
lusso  dei  luoghi  stranieri  vi  erano  desi- 
derati ,  ed  il  commercio  continuava  a 
fiorirvi,  quando  già  in  ogni  altra  parte 
d'Europa  vcdevasi  estinto.  I  cittadini 
di  Costantinopoli  non  confinavano  il  loro 
traffico  all'  isole  dell'Arcipelago  ,  o  alle 
coste* addiacenli  dell'Asia;  abbracciaro- 
no un  più  vasto  disegno ,  e  seguitando 
il  corso  che  gli  Antichi  avevano  con- 
trassegnato, introducevano  le  merci  delle 
Indie  Orientali  dalla  parte  di  Alessan- 
dria. Quando  gli  Arabi  smembrarono 
dall'imperio  Romano  l'Egitto,  l'industria 
dei  Greci  scoperse  un  nuovo  canale  per 
cui  le  merci  dell'  India  potrebbero  tra- 
sportarsi a  Costantinopoli.  Venivano  que- 
sti per  l' Indo  ,  fm  dove  quel  fiume  è 
navigabile;  di  là  per  terra  alle  sponde 


PRIMO  19 

dell'Osso,  e  giù  per  la  sua  corrente  pro- 
cedevano al  mar  Caspio.  Quivi  entra 
vano  nel  Volga,  e  veleggiandovi  passa- 
vano per  terra  al  Tanai,  che  li  condu- 
ceva nel  mare  Eussino ,  dove  i  vaBcelli 
venuti  da  Costantinopoli  aspettavano  il 
loro  arrivo.  Questo  lungo  e  tedioso  cam- 
mino merita  attenzione,  non  tanto  come 
una  prova  della  violenta  passione  che 
gli  abitatori  di  Costantinopoli  avevano 
concepita  pel  lusso  Orientale,  e  come 
un  saggio  dell'  ardore  e  della  sagacità 
colla  quale  intendevano  alla  mercatura, 
quanto  per  dimostrare  che  mentre  l'igno- 
ranza regnava  in  tutto  il  resto  d'Euro- 
pa, una  gran  cognizione  dei  luoghi  ri- 
moti  tuttavia  si  conservava  nella  capi- 
tale del  Greco  impero. 

Intanto  un  raggio  di  luce  e  di  sapicn  > 
za  strisciò  suli'  Oriente.  Gli  Arabi  inco- 
minciando a  gustare  in  parte  le  scienze 
del  popolo,  di  cui  avevano  contribuito 
a  sovvertire  l' imperio ,  sì  applicarono 
a  tradurre  i  libri  dì  diversi  Greci  filo- 
sofi nella  lor  propria  lingua.  iJno  dei 
primi  fu  r  opera  stimabile  dì  Tolomeo 
^ià  mentovata.  Lo  studio  della  Geogra- 
fia  diventò  per  conseguenza,  un  oggetto 
opportuno  dell'  attenzione  degli  Arabi» 
Questa  gente  però  ingegnosa  e  sottile 
ne  coltivava  specialmente  le  parti  spe- 
culative e  scientifiche.  Per  accertarsi 
della  figura  e  delle  dimensioni  del  glo- 
bo terrestre,  vi  applicarono  gli  Arabi  i 
principj  di  geometria;  ricorsero  alle  os- 
servazioni astronomiche;  impiegarono  gli 
sperimenti  e  le  prove,  che  l'Europa  in 
tempi  più  illuminati  si  diede  vanto  d'a- 
dottare 0  imitare.  In  quel  tempo  per 
altro  la  fama  dei  progressi  fatti  dagli 
Arabi  non  era  giunta  in  Europa.  La 
notizia  de'  loro  scoprimenti  era  riserba- 
ta a  secoli  capaci  di  ben  comprenderli 
e  di  perfezionarli. 

Le  calamità  e  le  desolazioni  portale 
sulle  province  Occidentali  dell'  imperio 
Romano  furono  a  poco  a  poco  dimenti- 
cate e  riparate  alla  meglio.  Le  rozze 
tribù  che  vi  si  stabilirono,  acquistando 
insensibilmente  idee  di  regolare  gover- 
no, e  piacere  alle  funzioni  e  ai  comodi 
della  vita  civile,  cominciò  l'Europa  a 
destarsi  dal  suo  torpido  stato  e  inattivo. 
I  primi  segnali  di  ravvivamento  si  ma- 
nifestarono in  Italia,  Varie  cagioni,  ohe 
non  è  oggetto  di  quest'opera  enumerare 
c  spiegare,  si  combinarono  per  riacqui- 
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stare  alle  Italiche  città  la  libertà  e  Tin- 
dependenza.  II  possesso  di  questi  vantag- 
gi risvegliò  r  industria  ,  e  diede  movi- 
mento e  vigore  a  tutte  le  potenze  della 
mente  umana.  Il  commercio  straniero 
rilornò  in  vita,  e  si  attese  di  nuovo  alla 
navigazione  con  qualche  raffinamento. 
Costantinopoli  divenne  il  principale  em- 
porio, a  cui  ricorrevano  gl'Italiani.  Ivi 
non  solamente  incontrarono  una  favore- 
vole accoglienza  ,  ma  ottennero  anche 
cosi  utili  privilegi ,  che  li  disposero  a 
continuarvi  il  traffico  con  gran  van- 
taggio. Quivi  potevano  far  acquisto  dèi 
generi  preziosi  d'  Oriente  ,  e  di  molle 
curiose  manifatture,  frutto  delle  antiche 
arti,  e  dell'accortezza  che  sussisteva  tut- 
tora fra  i  Greci.  Siccome  la  fatica  e  il 
dispendio  di  trasportare  le  produzioni 
dell'  India  a  Costantinopoli  per  quel  lun- 
go e  indiretto  corso  che  ho  già  descritto 
rendevale  cslremamente  rare  e  d'un  prez- 
70  escrhitanlC)  l' industria  degl'  Italiani 
scoperse  altri  modi  di  procurarsele  in 
maggiore  ahhondanza  ed  a  più  facile 
spesa.  Le  compravano  alcune  volte  in 
Alcppo,  in  Tripoli,  e  in  altri  porti  della 
costa  di  Siria  ,  dove  erano  portate  per 
una  strada  non  isconoscìuta  agli  Anti- 
chi, cioè  dall'India  per  mare,  sul  golfo 
Arabo;  e  scorrendo  1'  Eufrate  ed  il  Ti- 
gri fino  a  Bflgdad,  andavano  per  terra 
traversando  il  deserto  a  Palraira  ,  e  di 
là  alle  città  sul  ìNIediterraneo.  Ma  attesa 
la  lunghezza  del  viaggio  e  i  pericoli  ai 
c|uali  erano  esposte  le  carovane,  riusci- 
va sempre  un  noioso  ed  incerto  modo 
«ìi  convogliare.  Alla  fine  avendo  il  sol- 
dano  di  Egitto  rinnovato  il  commercio 
con  rindia  pel  suo  vecchio  canale,  cioè 
pel  golfo  Arabo,  i  mercanti  Italiani,  non 
ostante  la  forte  antipatia  dalla  quale  i 
Cristiani  e  i  seguaci  di  Maometto  erano 
animati  gli  uni  centro  degli  altri,  ap- 
prodarono in  Alessandria,  e  sopportan- 
do per  amor  del  guadagno  l'  insolenza 
e  r  esazioni  dei  Maomettani,  stabilirono 
un  tr&ffico  assai  lucroso  in  quel  porlo. 
Allora  lo  spirito  commercialo  d'  Italia 
divenne  operatore  e  intraprendente.  Ve- 
c^zia,  Genova,  Pisa  ,  s' innalzarono  da 
terre  di  bassa  fortuna  ad  essere  popo- 
late e  ricche  città.  La  loro  for/a  navale 
si  accrebbe;  frequentarono  i  loro  vascelli 
lutti  i  porli  del  Mediterraneo;  visitarono 
le  tenute  marittime  della  Spagna,  della 
Francie,  de»  Paesi  Bassi  e  dell'  IngUil^ 


terra,  e  distribuendo  le  loro  robe  per 
r  Europa,  principiarono  a  sporgere  fra 
le  sue  varie  nazioni  dei  lumi  sopra  la 
merci  eccellentissime  di  Levante,  come 
anche  delle  notizie  sulle  manifatture  ed 
arti,  del  che  fino  a  quei  giorni  non  c- 
rano  state  informate. 

Mentre  che  V  Italia  progrediva  co&ì 
nella  sua  vantaggiosa  carriera,  ecco  un 
avvenimento,  e  forse  il  più  straordina- 
rio nella  storia  dell'  umau  genere  ,  il 
quale  invece  di  ritardare  il  progresso 
del  commercio  degli  Italiani,  Io  rese  più 
rapido.  Lo  spirilo  marziale  degli  Euro- 
pei  sollevato  e  infiammato  dallo  zelo  di 
religione,  li  slimolò  a  liberare  la  Terra 
Santa  dalle  mani  degl'Infedeli.  INume- 
rosissirae  armate  composte  d'ogni  nazio* 
ne  d' Europa  marciarono  verso  l' Asia 
per  questa  fanatica  intrapresa.  I  Geno- 
vesi, i  Pisani  e  i  Veneziani  somministra- 
vano i  mezzi  di  trasporto  per  condurve- 
Ic,  e  le  munivano  di  provvisioni  e  di 
arnesi  militari»  Oltre  le  somme  immense 
eh'  e'  riceverono  per  questo  motivo  , 
ottennero  provvedimenti  giovevoli  alla 
mercatura  ,  che  furono  di  gran  giova- 
mento al  traHìco  che  i  Crociati  stabili- 
rono in  Palestina  e  in  altre  province 
dell'Asia.  Da  queste  sorgenti  si  deriva- 
rono prodigiose  ricchezze  nelle  mento- 
vale città.  Queste  vennero  accompagna- 
te da  un  accrescimento  proporzionato 
di  potere;  e  finita  la  guerra  santa,  Ve- 
nezia in  modo  particolare  diventò  uà 
grande  Stato  marittimo,  possedendo  un 
esteso  commercio  ed  amplissimi  lerrito- 
rj.  L'  Italia  non  fu  la  sola  dove  i  Cro- 
ciati contribuirono  a  far  rivivere  e  a 
spargere  quello  spirito  che  preparò  l'Eu- 
ropa alle  future  scoperte.  Per  le  loro 
spedizioni  nell'Asia,  gli  altri  popoli  Eu- 
ropei ebber  contezza  di  nazioni  da  loF 
più  lontano,  che  per  lo  addietro  cono- 
scevano soltanto  di  nome  o  pei  raggua- 
gli degl'  ignoranti  e  creduli  pellegrini* 
EÌ)bcro  cosi  l'opportunità  d'osservare  i 
costumi,  le  arti  e  i  comodi  di  alcuni 
Slati  più  instruiti  di  loro.  Questa  cor- 
rispondenza tra  il  Levante  e  il  Ponente 
durò  quasi  due  secoli.  Gli  avventurieri 
che  ritornavano  dall'Asia  partecipavano 
ai  compatriotli  le  idee  da  loro  acquistate 
e  le  usanze  del  vivere  da  essi  imparato 
nel  visitare  gli  uomini  i  più  culti.  Gli 
Europei,  persuasi  allora  dei  bisogni,  dei 
quali  prittit»  non  s'  erAUO  acegirli ,  senti- 
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vansì  nascere  dei  nuovi  desiderj;  e  tale 
fu  il  gusto  per  gli  agi  e  per  le  arti  de- 
gli slraoieri  onde  furono  presi,  che  non 
solo  gli  animò  a  concorrere  ai  loro  por- 
ti, ma  fece  loro  conoscere  anche  i  van- 
taggi e  la  necessità  d'  applicarsi  eglino 
stessi  alla  mercatura. 

Questa  comunicazione  aperta  fra  l'Eu- 
ropa e  le  province  occidentali  dell'Asia 
incoraggi  molle  persone  ad  avanzarsi  di 
ja  dai  paesi,  dove  i  Crociati  portavano 
le  loro  operazioni,  ed  a  viaggiare  per 
terra  nei  più  lontani  e  pivi  doviziosi  luo- 
ghi d'Oriente.  Il  fanatismo  disordinato 
che  in  quei  giorni  pareva  mescolarsi  in 
tulli  i  disegni  degl'individui  non  meno 
che  in  tutti  i  consigli  delle  nazioni^,  in- 
citò gli  uomini  a  entrare  in  lunghi  e 
pericolosi  pellegrinaggi.  Questi  furono 
intrapresi  con  veduta  di  mercantile  uti- 
Jità,  o  per  motivo  di  mera  curiosità.  Be- 
niamino, Ebreo  di  Tudela  nel  regno  dì 
Navarra,  pieno  di  superstiziosa  venera- 
zione alle  leggi  Giudaiche  ed  ansioso 
di  visitare  i  suoi  compatriotti  in  Levante, 
che  sperava  trovare  in  tale  stato  di  po- 
tere e  di  opulenza  da  farlo  ridondare  in 
onore  della  sua  sella,  parli  di  Spagna 
l'anno  mille  centosessanta,  e  viaggiando 
per  terra  a  Costantinopoli  si  inoUr.ò  nei 
paesi  a  sellenlrione  del  mare  Eussino  e 
Caspio  fino  alla  Tartaria  Chinese.  Di 
là  prese  la  strada  verso  il  mezzogiorno, 
e  traversando  poi  varie  province,  e  tra 
queste  le  più  rimote  dell'India,  s'imbar- 
co  sull'oceano  Indiano,  vide  diverse  delle 
sue  isole  ,  e  ritornò  dopo  tredici  anni 
per  la  via  d'Egitto  in  Europa,  informa- 
tissimo  d'un' ampia  estensione  del  glo- 
bo, ignota  affatto  in  quel  tempo  al  Mon- 
do Occidentale.  Lo  zelo  del  capo  della 
chiesa  Cattolica  contribuì  similmente  a 
scoprire  le  interne  e  più  distanti  provin- 
ce dell'Asia.  Tutto  il  Cristianesimo  es- 
sendo impaurito  dalle  relazioni  dei  ve- 
loci progressi  dell'  armi  Tartare  sotto 
Gengi  Ran  ,  Innocenzio  IV  ,  in  virtù 
della  pienezza  del  suo  potere  e  della 
sommissione  dovuta  ai  cenni  del  Vali- 
cano, spedì  fra  Giovanni  di  Plano  Car- 
pini alla  testa  d'  una  missione  di  Fran- 
cescani, e  fra  Ascolino  a  quella  d'un'al- 
Ira  di  Domenicani ,  ad  esortare  Rayuk 
Kan  nipote  di  Gengi,  che  era  allora  al 
comando  dell'  imperio  dei  Tartari  ,  ad 
abbracciare  la  fede  Cristiana,  e  a  de- 
sistere dftl  desolare  la  lerrjj   colle  sue 
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armi.  Il  superbo  discendente  del  più  fa- 
moso conquistatore  che  l'Asia  avesse  ve- 
duto mai,  colpito  da  questa  straordina- 
ria ambasciata  dalla  parte  del  Romano 
pontefice,  di  cui  egli  non  conosceva  né 
il  nome,  né  la  potestà,  la  ricevette  con 
non  curanza,  benché  licenziasse  inoffesi 
i  Mendicanti,  che  l'eseguirono.  Siccome 
questi  erano  forlunatamente  penetrali  in 
quel  paese  per  differenti  strade,  ed  ave- 
vano per  qualche  tempo  seguitato  gli 
accampamenti  dei  Tartari  sempre  in 
moto,  cosi  ebbero  l' opportunità  d'  esa- 
minare una  gran  parte  dell'Asia.  Car- 
pini, che  procedette  per  la  via  di  Polo- 
nia e  di  Russia,  andò  per  quelle  provin- 
ce Occidentali  sino  all'estremità  del  Thi- 
bet.  Ascolino,  che  si  suppone  approdasse 
in  qualche  luogo  della  Siria  si  avanzò 
per  quelle  regioni  meridionali  nelle  parli 
interiori  della  Persia.  Non  lungo  tempo 
dopo,  s.  Luigi,  re  di  Francia  contribuì 
di  più  ad  accrescere  la  notizia  che  gli 
Europei  avevano  cominciato  ad  acqui- 
stare di  quei  distanti  paesi.  Qualche  in- 
sidioso impostore;  che  si  prevalse  della 
piccola  cognizione  che  eravi  allora  dello 
stato  e  del  carattere  degli  Asiatici  die- 
de il  ragguaglio  ,  che  uno  dei  potenti 
Ran  di  Tartaria  aveva  abbracciata  la 
fede  Cristiana,  Porse  quel  monarca  lo 
orecchie  con  religiosa  credulità  a  tal 
fola,  e  risolvè  subito  di  spedire  amba- 
sciadori  a  quell'  illustre  convertito  affi- 
ne di  eccitarlo  ad  attaccare  i  Saraceni 
loro  comuni  nemici  da  una  parte,  men- 
tre che  egli  piomberebbe  sopra  di  essi 
dall'altra.  Siccome  i  claustrali  erano  in 
quel  tempo  le  sole  persone  abilitate  da 
un  qualche  grado  di  sapere  ad  un  ufi- 
zio  di  questa  sorta,  perciò  egli  v'impie- 
gò il  padre  Andrea  Domenicano  ,  che 
fu  accompagnato  dal  padre  Guglielmo 
Rubriquis  Francescano.  INon  ci  è  rima- 
sta memoria  intorno  all'operato  del  pri- 
mo, ma  si  è  però  pubblicato  il  giornale 
dell'ultimo.  Questi  fu  ammesso  alla  pre- 
senza di  Mangù,  il  terzo  Ran  successo- 
re di  Gengi,  e  scorse  poi  per  le  parti 
interne  dell'Asia  ,  dove  s' inoltrò  anche 
più  di  qualunque  altro  Europeo,  che  si- 
no allora  fessevi  penetrato. 

A  questi  viaggiatori  mandati  fuori  a 
visitar  l'Asia  dallo  zelo  di  religione,  suc- 
cedettero altri,  che  s'arrischiarono  ad  an- 
dare più  oltre  0  per  lusinga  d'  avvan- 
taggiarsi nel  traffico  j  o  per  motivo  di 
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semplice  curiosità.  Il  primo  e  il  più  di- 
stìnto fra  tutti  fu  Marco  Polo  ,  nobile 
Veneziano.  Costui  essendosi  dato  assai 
presto^  secondo  il  costume  della  sua  pa- 
tria, alla  mercatura,  fornito  com'era  di 
uno  spirilo  intraprendente,  bramava  un 
più  vasto  campo  d'attività,  di  quel  che 
gli  veniva  offerto  dal  traffico  pia  stabi- 
lito, ed  esercitato  nei  porti  d'Europa  e 
d'Asia  cbe  frequentavano  i  Veneziani, 
Ciò  lo  stimolò  a  cercaro  incognite  terrò 
colla  fiducia  di  aprire  cosi  una  corri- 
spondenza commerciale  più  convcniento 
alle  idee  ardite  ed  alle  speranze  d'  un 
giovane  avventuriero.  Siccome  il  di  lui 
genitore  aveva  di  già  trasportate  alcune 
produzioni  europee  alla  corte  del  gran 
K.an  dei  Tartari,  dove  le  avea  vendute, 
con  del  guadagno,  il  figlio  vi  andò  pure 
sotto  la  protezione  di  Kublay  Kan  il  più 
potente  di  tutti  i  successori  di  Gengi  ; 
continuò  il  suo  mercantile  pellegrinag- 
gio per  l'Asia  più  di  venlisei  anni ,  ed 
in  quel  mentre  s'avanzò  verso  Levante 
passando  i  limiti  i  più  lontani  che  alcun 
Europeo  viaggiatore  toccasse  mai.  In 
vece  di  seguitare  il  corso  de'  Carpini  e 
Rubriquis  lungo  le  vaste  spopolate  pia- 
nure di  Tartaria  ,  si  portò  alle  princi- 
pali città  negozianti  nei  luoghi  più  col- 
tivati dell'Asia,  ed  arrivò  a  Carabalu, 
0  sia  Pechino,  capitale  del  gran  regno 
del  Catai  o  China  ,  sottoposto  in  quel 
tempo  ai  successori  di  Gengi.  Fece  più 
d'un  viaggio  sull'oceano  Indiano;  mer- 
canteggio in  molte  di  quelle  isole  dalle 
quali  l'Europa  aveva  per  lungo  tempo 
comperali  aromali  ed  altri  generi  tenuti 
in  gran  conio,  benché  non  fosse  infor- 
mala dei  paesi  particolari  ai  quali  era 
debitrice  di  provvedimenti  cosi  preziosi; 
ed  egli  ne  ricavò  il  ragguaglio  dei  luo- 
ghi che  non  avea  visitati,  e  particolar- 
mente dell'isola  Zipangri,  la  medesima 
forse  ,  che  adesso  va  sotto  il  nome  di 
Giappone.  AI  suo  rilorno  fece  maravi- 
gliare i  suoi  contemporanei  colle  descri- 
zioni di  immense  regioni  delle  quali  non 
s'erano  prima  uditi  i  nomi  in  Europa  , 
e  con  la  narrativa  pomposa  della  loro 
fertilità,  popolazione,  opulenza,  varietà 
dì  manifatture,  ed  estensione  di  traffico, 
che  superava  il  concepimento  d'un  secolo 
non  istruito.  Circa  a  cinquant'anni  dopo 
Marco,  Polo,  il  cavaliere  Giovanni  Man- 
deville  Inglese,  incoraggiato  dal  di  lui 
esempio,  visitò  la  maggior  parie  dei  paesi 


d'Oriente  che  Marco  Polo  avea  descriUi 
e  ad  imitazione  di  lui  ne  pubblicò  una 
relazione  ai  suo  ritorno.  I  racconti  di 
questi  primi  viaggiatori  abbondano  di 
molte  capricciose  favole  incoerenti,  come 
a  dire  ,  gigante  ,  incantatori  e  mostri. 
Ma  con  tutte  queste  circostanze  non  e 
rano  meno  accetti  ad  un  secolo  igno- 
rante, che  si  dilettava  di  ciò  che  pareva 
maraviglioso.  I  prodigj  che  eglino  rife- 
rivano ,  d'ordinario  per  averli  uditi  da 
altri,  riempivano  di  stupore  la  moltitu- 
dine. I  fatti  poi  che  ripetevano  di  loro 
propria  vista  sì  conciliavano  l'attenzione 
degl'intendenti.  I  primi,  che  si  possono 
considerare  come  le  tradizioni  e  le  fa- 
vole dei  luoghi  pei  quali  erano  passati, 
cadevano  poscia  in  dispregio  a  misura 
che  l'Europa  avanzavasi  in  cognizione. 
I  secondi,  per  quanto  incredibili  potes- 
sero parerne  alcuni  nel  loro  tempoj  sono 
stati  poi  confermati  dall'esame  dei  mo- 
derni viaggiatori.  Da  tutteddue  per  al- 
tro la  curiosità  del  genere  umano  fu 
volta  a  bramare  la  cognizione  dello  di- 
sgiunte parli  del  Mondo.  Si  risvegliaro- 
ro  le  idee  degli  uomini ,  che  a  poco  a 
poco  si  disposero  a  tentare  nuove  sco- 
perte 5  ed  ebbero  dei  mezzi  alti  a  diri- 
gerli .nella  scelta  di  quel  corso  opportuno, 
nel  quale  furono  in  appresso  eseguite. 
Mentre  che  questo  spirito  andava  di 
mano  in  mano  formandosi  in  Europa 
comparve  una  nuova  invenzione  che  con- 
tribuì più  di  tulli  gli  sforzi  e  dell'indu- 
stria dei  secoli  precedenti  a  migliorare 
ed  estendere  la  navigazione.  Si  pose 
mente  a  quella  proprietà  maravigliosa 
della  calamita  per  cui  si  comunica  ad 
una  verghetta  di  ferro  ,  o  siasi  ago  la 
virtù  di  volger  la  punta  verso  i  Poli 
della  terra.  L'uso  che  so  ne  poteva  fare 
per  ben  regolare  la  navigazione  fu  su- 
bito conosciuto;  e  quel  prcgiabile,  e  in 
oggi  famigliare  islruraento  ,  la  bussola 
dei  marinari,  ebbe  forma.  Quando  per 
suo  mezzo  videro  ì  navigatori,  che  ìa 
ogni  stagione  e  in  ogni  luogo  potevano 
scoprire  il  Settentrione  ed  il  Mezzogior- 
no con  tanta  facilità  e  sicurezza  ,  non 
fu  necessario  altrimenti  il  dipendere  dal 
lume  delle  sfelle  e  dall'osservazione  della 
costa  marittima.  Abbandonarono  a  poco 
a  poco  il  loro  antico,  timido  e  tedioso 
corso  lungo  la  spiaggia.  Si  lanciarono 
arditamente  per  Toccano,  ed  appoggiali  a 
questa  nuo?a  ^n'^àa  poterono  arrischiarsi 
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nella  noUc  più  oscura  ,  e  sotto  il  ciclo 
H  più  nuvoloso  con  una  sicurezza  e  pre- 
cisione fin  allora  non  conosciute.  Si  può 
dire  che  la  bussola  diede  all'uamo  il  do- 
minio del  mare,  e  lo  mise  nel  pieno  pos- 
sesso della  terra  ,  col  renderlo  capace 
d'osservarne  qualunque  angolo.   Flavio 
Gioia  d'Amalfi,  città  ragguardevole  per 
commercio   nel  regno  di  Napoli  ,  fece 
questo  grande  ritrovamento  circa  l'anno 
mille  trecento  due.  Per  verità,  fu  bene 
spesso  il  destino  di  questi  illustri  bene- 
fattori del  genero  umano,  che  hanno  ar- 
ricòhito  la  scienza  e  raffinale  le  arti  coi 
loro  studj,  il  ricavare  più  fama  che  u- 
tilità  dagli  sforzi  felici  del  loro  ingegno: 
ma  il  fato  però  del   Gioja  fu   assai  più 
crudele.  Per  la  negligenza  o  l'ignoranza 
degl'isterici  contemporanei,  egli  è  stalo 
defraudato  di  quella  rinomanza  alla  qua- 
le aveva  un  titolo  còsi   giusto.    Non  ci 
fu  tramandata  notizia  veruna  rispetto  alla 
di  lui  professione,  carattere  e  tempo  pre- 
ciso in  cui  fece  questa   importante  sco- 
perta, né  degli  accidenti  e  ricerche  che 
ve  lo  condussero.  Un  fatto  simile,  benché 
cagione  dei  più  importanti  vantaggi  ram- 
memorati negli  annali  dell'umana  speoie, 
ci  è  trasmesso  senza  alcuna  di  quelle 
circostanze  che  possono  soddisfare  la  cu- 
riosità, dal  fatto  medesimo  risvegliata. 
Benché  l'uso  della  bussola  potesse  abi- 
litar gl'Italiani  a  eseguire  ì  loro   corti 
viaggi  con  sicurezza  e  celerità  maggiore 
di  prima  ,  pure  non  ebbe  un'  influenza 
cosi   pronta  e  così   estesa  da  animare 
immediatamente  alla  navigazione,  e  da 
eccitare  lo  spirito  di  scoperta.   Si  com- 
binarono molle  cause  per  impedire  che 
questa  benefica  invenzione  producesse  il 
suo  pieno  effetto  in  un  subilo.  Gli  uomini 
lasciano  le  vecchie  loro  costumanze  con 
renitenza  e  lentezza;  hanno  dell'avver- 
sione pei  nuovi  esperimenti,  e   vi  si  ci- 
mentano con  timore.  E'  anche  probabile, 
che  la  gelosia  mercantile  degritaliani  sì 
adoprasse  per  tenere  occulta   agli  altri 
popoli  questa  illustre  scoperta  di  un  loro 
nazionale.  L'arte  di  veleggiare  per  mez- 
zo  della   bussola   con  destrezza   e   dili- 
genza si  grande  s'imparò  poi   successi- 
vamente  a  segno  di  regolarne  nlFalto  la 
direzione.    I  marinari   assuefalti   a  non 
perder  di  vista  la  terra  ,  non  ardivano 
perigliarsi  ncH'allo  ,  ed  esporsi   a  mari 
del  tulio  ignoti  ,  e  perciò  scorse  quasi 
un  mezzo  secolo  dallo  scoprimento  dd 
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Gioia,  primachc  ì  navigatori  avessero  il 
coraggio  d'avventurarsi  a  quelli,  che 
non  erano  stati  soliti  di  frequentare. 

La  prima  comparsa  d'uno  spirito  più 
azzardoso  nella  navigazione  si  può  fis- 
sare all'epoca  dei  viaggi  degli  Spagnuoli 
alle  Canarie,  o  Isole  Fortunale.  Ma 
per  quale  accidente  fossero  essi  condotti 
alla  scoperta  di  quelle  isolelle,  che  gia- 
ciono  a  cento  miglia  dalla  costa  di  Spa-' 
gna,  e  più  di  cento  cinquanta  da  quella 
d'Affrica,  jgli  scrittori  contemporanei  non 
r  hanno  spiegalo.  Alla  metà  però  del 
decimoquarto  secolo  sappiamo  che  i  po- 
poli di  tutti  i  diversi  regni  ,  nei  quali 
era  allora  divisa  la  Spagna  avevano  in 
costume  di  farvi  delle  piraterie,  affine 
di  dare  il  sacco  agli  abitatori  e  di  pren- 
derli come  schiavi. 

Clemente  VI,  in  vigore  del  diritto  che 
la  s.  Sede  arroga:vasi  di  disporre  di  tutti 
i  paesi,  che  erano  nel  possesso  degl'in- 
fedeli, eresse  tutte  quelle  isole  in  Regno 
nell'anno  mille  trecento  quarantaquattro, 
e  lo  conferì  a  Luigi  della  Cerda,  discen- 
dente dal  sangue  reale  di  Gastiglia.  Ma 
questo  principe  sventurato  privò  di  forza 
per  far  valere  il  suo  titolo  ,  non  andò 
mai  a  visitar  le  Canarie,  per  cui  Gio- 
vanni di  Belhencourt,  barone  Normanno, 
ottenne  una  concessione  delle  medesime 
da  Enrico  III  di  Gastiglia.  Belhencourt 
col  valore  e  colla  buona  fortuna  che  di- 
stinguevano gli  avventurieri  del  suo  paese, 
tentò  d'effettuare  la  conquista  delle  Ca- 
narie, e  ne  rimase  il  possesso  per  qual- 
che tempo  nella  dì  lui  casa,  come  feudo 
tenuto  dalla  corona  di  Gastiglia.  Prima 
dì  queste  spedizioni  di  Belhencourt  si 
dice  che  i  suol  nazionali  erano  stati  alla 
costa  dell'Affrica  ,  e  ch'erano  proceduti 
fino  al  mezzogiorno  di  quell'Isole.  Questi 
loro  viaggi  però  non  pare  siano  stati  in- 
trapresi in  conseguenza  di  qualche  pub- 
blico 0  regolar  piano  per  estendere  la 
navigazione  o  procurare  nuove  scoperte. 
O  furono  piraterie  suggerite  dallo  spirilo 
predatorio,  che  i  Normanni  ereditavano 
dai  lóro  antenati;  o  commerciali  intra- 
presi di  racrcanli  privati,  le  quali  me- 
ritarono si  poco  riguardo,  che  appena  se 
ne  trova  una  sola  memoria  negli  autori 
di  qi>ol  tempo.  Nel  general  esame  del 
progresso  delle  scoperte  basta  aver  fallo  ' 
menzione  di  questo  articolo,  e  rilascian- 
dolo fra  quegli  che  sono  sempre  dubbiosi 
e  di  poca  ìiA]portanza  ?  si  può  coacliìu- 
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dere  che  quantunque  molli  ragguagli  si 
siano  ricevuti  rispetto  alle  rimote  regioni 
di  Levante  dai  viaggiatori  ,  che  vi  an- 
darono i  primi,  la  navigazione  al  prin- 
cipio dei  decimoseslo  secolo  non  erasi 
punto  avanzata  sopra  lo  stato  a  cui  era 
pervenuta  avanti  la  decadenza  dell*  im- 
perio Romano. 

Giunse  finalmente  il  tempo  in  cui  avea 
fisso  la  Previdenza,  che  gli  uomini  do- 
vesser  passare  i  limiti,  dentro  ai  quali 
erano  stati  sì  lungamente  ristretti  ,  ed 
aprirsi  un  più  largo  campo  dove  spie- 
gare ì  loro  talenti ,  il  loro  intraprendi- 
mento  e  coraggio.  I  primi  sforzi  consi- 
derabili per  questo  fine  non  furono  fatti 
da  alcuno  dei  più  potenti  Stati  d'Europa, 
né  da  quelli  che  s'  erano  applicati  alla 
navigazione  con  maggiore  assiduità  e 
successo.  La  gloria  d'accennare  la  strada 
di  questa  nuova  carriera  riserbavasi  al 
Portogallo,  uno  dei  più  piccoli  e  dei  men 
rinomati  regni  Europei.  Siccome  i  ten- 
tativi dei  Portoghesi  a  ricercare  la  no- 
tizia di  quelle  parti  del  Globo^  delle  quali 
gli  uomini  non  erano  per  anche  infor- 
mati, non  solo  schiarirono  e  propagarono 
l'arte  del  navigare,  ma  risvegliarono  uno 
spirito  di  curiosità  e  d'arditezza,  che  con- 
dusse allo  scoprimento  del  Nuovo  Mondo, 
del  quale  intendo  scrivere  la  Storia  ;  è 
necessario  dare  un'occhiata  al  nascimento, 
al  progresso  ed  all'esito  felice  delle  loro 
diverse  operazioni  navali.  Fu  in  questa 
scuola,  che  lo  scopritore  dell'America  si 
formò;  e  se  non  si  rintracciano  i  passi, 
coi  quali  i  suoi  maestri  e  le  sue  guide 
vi  si  avanzarono,  sarà  impossibile  di  bea 
comprendere  le  circostanze  che  suggeri- 
rono l'idea,  o  che  facilitarono  l'esecu- 
zione di  un  cosi   straordinario  disegno. 

Varie  combinazioni  stimolarono  i  Por- 
toghesi ad  esercitare  la  loro  attività  in 
questa  nuova  carriera  ,  e  li  resero  ca- 
paci di  intraprese  superiori  alla  forza 
naturale  della  loro  Monarchia.  I  Re 
di  Portogallo,  scacciati  i  Mori  dai  loro 
dominj  ,  avevano  acquistato  potenza  e 
gloria  ad  un  tempo  col  prospero  succes- 
so delle  loro  armi  contro  degl'  infedeli. 
Per  le  vittorie  avevano  estesa  la  Reale 
autorità  di  là  dai  limiti  angusti ,  nei 
quali  era  originalmente  coniinatax  in 
Portogallo,  come  anche  negli  altri  re- 
gni feudali.  Tenevano  in  mare  il  co- 
mando delle  forze  nazionali ,  potevano 
sollevarlo  ad  agire  epa  uailo  vigore  ;  q 


dopo  l'espulsione  dei  Mori  erano  in  gra- 
do di  farne  uso,  senza  timore  di  esser- 
ne interrotti  da  nemici  domestici.  A 
cagione  delle  perpetue  ostilità  fomentate 
in  diversi  paesi  contro  i  Maomettani, 
il  marziale  spirito  coraggioso  che  distin- 
gueva tutti  gli  Europei  nei  secoli  di  mez- 
zo, comparve  meglio  nutrito  e  più  ac- 
cresciuto fra  ì  Portoghesi.  Una  fiera 
guerra  civile  verso  il  fine  del  decimo* 
quarto  secolo,  mossa  da  una  successione 
contrastata,  infiammò  l'arder  militare 
della  Nazione,  formò,  e  produsse  uomi- 
ni di  genio  attivo  ed  ardito,  e  opportu- 
nissimi  ad  ardue  imprese.  La  situazione 
del  Regno,  circondrtto  d'ogni  parte  dai 
dominj  d'un  più  potente  vicino,  non  som» 
ministrava  un  libero  scopo  alla  bravura 
dei  Portoghesi  per  terra  ,  non  essendo 
la  forza  della  loro  Monarchia  proporzio- 
nata a  quella  di  Casliglia.  Ma  il  Por- 
togallo era  uuo  Stalo  marittimo,  dentro 
del  quale  si  trovavano  molti  comodi  porti. 
Il  popolo  aveva  cominciato  a  far  qualche 
acquisto  nella  cognizione  e  nella  pratica 
del  navigare,  ed  aspettavalo  il  mare  a- 
perto,  presentandogli  il  solo  campo  delle 
operazioni  nelle  quali  potrebbe  segnalarsi. 
Tale  era  lo  stato  del  Portogallo  ,  o 
tale  la  disposizione  del  popolo,  quando 
Giovanni  I,  soprannominalo  il  Bastardo^ 
ottenne  il  sicuro  possesso  della  Corona 
per  la  pace  conchiusa  colla  Castigiia 
nell'anno  mille  quattrocento  undici.  Egli 
era  un  principe  di  gran  merito  ,  e  pel 
suo  straordinario  coraggio  e  talento,  e- 
rasi  aperta  la  strada  ad  un  trono,  che 
per  diritto  non  gli  apparteneva.  Egli  in 
un  tratto  si  accorse,  che  sarebbe  per  lui 
impossibile  il  conservare  l'ordine  pubblico 
e  la  domestica  tranquillità,  senza  trovare 
un  qualche  sfogo  allo  spirito  turbolenta 
dei  suoi  sudditi.  A  tal  fine  coslrusse  una 
numerosa  flotta  a  Lisbona,  composta  di 
tutti  i  vascelli  che  potè  allestire  nel  suo 
Regno,  e  di  molti  altri  noleggiati  dagli 
stranieri.  Questo  grande  armamento  fu 
preparato  per  attaccare  i  Mori  nei  loro 
stabilimenti  sulla  costa  di  Barbaria.  Men- 
tre stavano  preparandola  ,  alcune  navi 
furono  destinate  a  far  vela  lungo  la  spiag- 
gia occidentale  dell'Affrica,  che  continua 
con  l'oceano  Atlantico,  ed  a  tentare  dì 
riconoscere  i  paesi  ignoti,  che  vi  erano 
situati.  Da  questa  prima  notabile  riso- 
luzione si  può  dedurre  il  corainciamento 
di  quello  spirito  di  scoperta,  che  ar^ivp 
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poi  a  spezzare  quelle  barriere,  le  quali 
avevano  rinserrato  per  sì  lungo  tempo 
il  genere  umano  in  modo  che  non  co- 
nosceva una  metà  del  globo  Terrestre. 
]Nei  tempo  che  Giovanni  fece  la  spedi- 
zione di  questi  legni  a  questo  nuovo  viag- 
gio, l'arte  del  navigare  era  tuttavia  im- 
perfettissima. Benché  TAfirica  sia  cosi 
vicina  al  Portogallo,  e  la  fertilità  delle 
compagne  in  quel  Continente  dovesse 
allettare  gli  uomini  a  farvi  delle  ricer- 
che ,  i  Portoghesi  non  s'erano  mai  az- 
zardati ad  avanzarsi  più  là  del  capo 
3\on.  Quel  promontorio,  come  accenna 
il  suo  nome,  era  stato  fino  allora  consi- 
derato uu  limite  da  non  potersi  passare. 
Gli  Europei  però  avevano  di  già  acqui- 
stato lume  abbastanza  da  incoraggiarsi 
e  disprezzare  i  pregiudizi,  e  da  correg- 
gere gli  errori  dei  loro  antenati.  Il  re- 
gno lunghissimo  della  ignoranza ,  co- 
stante nemica  d'ogni  curiosa  investiga- 
zione, e  d'ogni  nuovo  intraprendimeo- 
to  s'accostava  al  suo  fine.  Già  comin- 
ciava a  manifestarsi  la  luce  delle  scien- 
ze; le  opere  degli  antichi  autori  Greci 
e  Uoraani  s'imprendevano  a  leggere  con 
ammirazione  e  profitto.  La  sapienza  col- 
tivata dagli  Arabi  era  introdotta  in  Eu- 
ropa dai  Mori  stabiliti  nella  Spagna,  e 
nel  Portogallo,  e  dagli  Ebrei,  che  era» 
no  numerosissimi  in  ambedue  questi  Re- 
gni, La  Geometria,  l'Astronomia  ,  e  la 
Geografia,  sopra  le  quali  la  Ka-vigazio- 
ne  è  fondata  ,  diventavano  oggetti  di 
studiosa  attenzione.  Si  rammentavano  le 
scoperte  fatte  dagli  Antichi,  e  andavasi 
rintracciando  il  progresso  dei  loro  viag* 
gì  per  mare,  e  del  loro  traffico.  Alcu- 
ne di  quelle  cagioni,  che  nel  predetto 
secolo  e  nell'antecedente  avevano  impe- 
diti gli  studi  in  Portogallo  non  esisteva- 
no più  ,  o  non  operavano  nella  stessa 
maniera  nel  decimoqninto;  e  pareva  che 
i  Portoghesi  (9)  allora  camminassero  del 
pari  con  le  altri  Nazioni  di  qua  dalle 
Alpi  nei  letterari  esercizi. 

Siccome  il  genio  del  secolo  favoriva 
r  esecuzione  di  quella  nuova  intrapresa, 
a  cui  lo  stato  del  loro  paese  invitava 
particolarmente  i  Portoghesi,  perciò  ella 
ebbe  un  esito  favorevole.  I  vascelli  man- 
dati per  la  scoperta  oltrepassarono  quel 
formidabile  Capo,  che  aveva  trattenuto 
i  progressi  dell'  antica  navigazione  per 
lo  spazio  di  ben  centosessanta  miglia  fi- 
no Capo  iJoiador.  I  suoi  dirupi  pieni  di 
RosEiiTSON  Volumt  unico. 
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scogli,  che  si  stendevano  per  un  tratto 
considerabile  al  mare  Atlantico,  com- 
parvero più  terribili  del  promontorio  me- 
desimo, che  avevano  già  passato,  e  per- 
ciò i  comandanti  Portoghesi  non  osaro- 
no veleggiarvi  d'attorno ,  ma  se  ne  ri- 
tornarono a  Lisbona,  più  contenti  d'es- 
sersi inoltrati  cosi  lontano  ,  che  vergo- 
gnosi di  non  avere  arrischiato  di  più. 

Per  quanto  poco  conto  si  facesse  al- 
lora di  questo  viaggio,  servi  nondimeno 
ad  accrescere  la  passione  per  la  scoper- 
ta, che  principiò  a  svegliarsi  nel  Porto- 
gallo. Il  successo  straordinario  della  spe- 
dizione del  Re  contro  i  Mori  di  Barba- 
ria  aggiunse  forza  allo  spirito  della  na- 
zione e  la  stimolò  a  sempre  nuovi  dise- 
gni. Per  renderli   prosperosi   bisognava 
che  i  Portoghesi  fossero  guidati  da  una 
persona  che  avesse  la  capacità  di  discer- 
nere quel  che  era  fattibile  ,    che  avesse 
l'opportunità  di  formare  un  sistema  re- 
golare per  continuare  le  ricerche,  e  che 
animale  da  un  certo  ardore  vi  perseve- 
rasse ad  onta  degli  ostacoli  e  delle  ri- 
pulse. Tutte  queste  qualità  s'  incontra- 
rono per  gran    ventura    del  Portogallo 
in  Enrico  duca  di  Viseo  ,  quarto  figlio 
del  re  Giovanni  da  Filippa  di  Lancastro 
sorella  d'Enrico  IV  re  di  Inghilterra. 
Questo  principe,  nella  sua  prima  gioven- 
tù, aveva  accompagnato  suo  padre  nella 
spedizione  in  Barbaria,  e  vi  si  era  fatto 
distinguere  con    molte    azioni  valorose. 
All'indole  marziale,  che  era  il  caratte- 
ristico in  quella  età  d'ogni  uomo  di  no- 
bil   legnaggio ,    egli   accoppiava  quelle 
doti ,  che  sono  solite  fiorire   nei   secoli 
più  illuminati  e  più  culti.  S'applicò  alle 
arti  e  alle  scienze,  che  erano  allora  sco- 
nosciute e  disprezzate  dalla    gente   del 
suo  grado;  studiò  con  impegno  la  geo- 
grafia, e  per  l' instruzione  di  dotti  mae- 
stri, e  pei  racconti  dei  viaggiatori,  ac- 
quistò per  tempo   una  tale  ;  notizia    del 
Globo  abitabile,  che  s'accorse  della  pro- 
babilità grande,  di  poter  ritrovare  nuo- 
ve ed  opulente  regioni,  veleggiando  lun- 
go la  costa  dell'Affrica^  Una  simile  spe- 
ranza era  ben  acconcia  a  risvegliare  l'e- 
stro e  l'ardore  di  una  mente  giovanile, 
ed  egli  prese  a  patrocinare  coi  maggior 
zelo  un  disegHO,  che  poteva  riuscire  al- 
trettanto proficuo,  quanto  appariva  splen- 
dido ed  onorevole-  Por  contiuuare  que- 
sto gran   piano   senza    intoi^rónipimento 
si  ritirò  dftUa  Corte  subito  dopo  il  suo 
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ritorno  dall'  Affrica,  e  fissò  la  sua  resi- 
denza a  Sagres  ,  vicino  al  Capo  di  S. 
Vincenzo,  dove  la  vista  dell'oceano  At- 
lantico invitava  continuamente  i  suoi 
pensieri  verso  il  favorito  suo  scopo  e  l'a- 
nimava  a  pervenirvi.  In  questo  ritiro  fa 
accompagnato  da  alcuni .  dei  più  dotti 
uomini  suoi  compalriotti,  che  eli  servi- 
rono d'aiuto  nelle  ricerche.  S'indirizzò, 
per  essere  informato,  ai  Mori  di  Barba- 
ria  avvezzi  a  viaggiare  per  terra  nelle 
interne  province  dell'  Affrica  in  cerca 
d*  avorio,  di  polvere  d'oro,  e  d'altri  pre- 
ziosi generi.  Consultò  anche  gli  Ebrei 
stabiliti  in  Portogallo.  Con  promesse , 
con  premjj  e  con  gentili  maniere  allettò 
al  suo  servizio  diversi  soggetti  si  stra- 
nieri, che  Portoghesi,  eccellenti  per  la 
loro  abilità  nel  navigare.  Nel  far  qua- 
Eli  passi  preparatorj,  i  talenti  grandi  del 
principe  erano  secondati  dalle  di  lui  pri- 
vale virtù.  La  sua  integrità,  la  sua  af- 
fabilità, il  rispetto  alla  religione,  lo  zelo 
per  l'onore  della  sua  patria,  impegna- 
rono personaggi  d'  ogni  condizione  ad 
applaudire  al  suo  pensiero,  ed  a  favo- 
rirne V  esecuzione.  Sostenevano  i  suoi 
compalriotti,  che  le  di  lui  vedute  non 
procedevano  né  da  ambizione,  né  da  de- 
siderio d'arricchirsi,  ma  che  si  deriva- 
vano dall'affettuosa  benevolenza  d'uu  cuo- 
re, avido  di  promovere  la  felicità  del 
genere  umano,  il  che  giustamente  l'au- 
torizzò a  prendere  un  motto  per  sua  di- 
visa, che  denotava  la  qualità  ,  con  cui 
bramava  distinguersi,  a  II  desiderio  di 
far  del  bene  j. 

Il  primo  di  lui  sforzo,  siccome  è  so- 
lito avvenire  al  principio  di  qualunque 
tentativo,  non  "fu  molto  considerabile.  E- 
gli  allestì  un  solo  vascello  ,  e  dandone 
il  comando  a  Giovanni  Gonzales  Zarco, 
e  a  Tristano  Vaz,  due  gentiluomini  di 
sua  famiglia  ,  che  si  esibirono  Tolonta- 
riaraente  di  condurre  V  impresa,  gli  e- 
Bortò  ad  adoprarsi  con  estremo  sforzo 
per  acquistare  il  capo  Boiador  ,  e  poi 
stendersi  verso  il  mezzogiorno.  Essi,  se- 
guitando il  modo  allora  più  consueto  di 
navigare,  tennero  il  loro  corso  lungo  la 
spiaggia,  nella  qual  direzione  dovevano 
incontrare  quasi  insuperabili  difficoltà  nel 
procurare  di  passare  il  Capo  suddetto. 
Ma  la  fortuna  supplì  al  difetto  della  lo- 
ìo  abilità,  e  impedi  che  il  viaggio  riu- 
scisse del  tutto  inutile.  Si  levò  un  vento 
ifaprovviso  chq  li  spinse  nell'alto  mare, 


e  quando  aspetlavano  di  perire  in  ogni 
momento,  li  fece  approdare  ad  un'isola 
sconosciuta,  che  a  cagione  del  loro  scam- 
po felice  chiamarono  Porto  Santo.  Nella 
infanzia  per  così  dire  della  navigazio- 
ne, lo  scoprimento  di  questa  isoletta  par- 
ve una  cosa  di  tanta  importanza  ,  che 
se  ne  tornarono  subito  in  Portogallo  con 
sì  lieta  nuova,  e  furono  accolti  da  En- 
rico coir  onore  dovuto  ai  fortunati  av- 
venturieri. Questo  leggiero  lampo  di 
buon  successo  empiè  di  tanta  speranza 
lo  spirito  di  quel  principe,  già  vago  di 
seguitare  un'  impresa  cosi  lusinghiera  , 
che  bastò  per  determinarlo  a  proseguir- 
la. L'anno  seguente  ,  Enrico  spedi  tre 
vascelli  sotto  la  direzione  de'  medesimi 
comandanti  ,  ai  quali  aggiunse  Barto- 
lomeo Pedestrello,  affinchè  prendesse  il 
possesso  dell'isola  da  loro  scoperta.  Quan- 
do cominciarono  a  stabilirsi  in  Porto 
Santo ,  osservarono  verso  mezzogiorno 
una  macchia  fissa  ncil'  orizzonte  simile 
ad  una  nera  nuvoletta.  Furono  di  gra- 
do in  grado  indotti  a  congetturare  che 
potesse  esser  terra  ,  e  indirizzandosi  a 
quella  volta  ,  arrivarono  ad  un'  isoletta 
considerabile  ,  disabitata  ,  e  coperta  di 
bosco,  che  per  tal  motivo  appellaron 
Madera.  Siccome  l'oggetto  principale  di 
Enrico  era  quello  di  rendere  le  sue  sco- 
perte utili  al  suo  paese  ,  così  mise  su- 
bito in  ordine  una  licita  per  trasporta- 
re una  colonia  di  Portoghesi  nell'  isola 
stessa.  Con  ogni  sollecitudine  eglino  fu- 
rono provveduti  di  semi,  piante,  e  ani- 
mali domestici  comuni  in  Europa,  e  pre- 
vedendo egli,  che  il  calore  del  clima  , 
e  la  fertilità  del  terreno  potrebbero  riu- 
scir favorevoli  al  crescere  delle  altre 
produzioni,  procurò  dei  magliuoli  dalle 
vigne  dell'isola  di  Cipro  ,  i  ricchi  vini 
della  quale  erano  allora  in  gran  famaj 
e  delle  piante  di  canne  di  zucchero  dalla 
Sicilia,  dove  era  stato  recentemente  in- 
trodotto. Queste  allignarono  con  tanta 
prosperità  in  quel  nuovo  suolo,  che  su- 
bito si  conobbe  il  vantaggio  del  colti- 
varle, e  lo  zucchero  e  il  vino  di  IVIade- 
ra  diventarono  ben  presto  oggetti  pre- 
gevoli nel  commercio  del  Portogallo. 

Tosto  che  i  benefizi  derivati  dal  pri- 
mo stabilimento  all'occidente  del  couti- 
nente  Europeo  principiarono  a  risentir- 
si, lo  spirito  di  scoperta  comparve  me- 
no chimerico  ,  e  si  fece  più  ordito.  I 
Portoghési,  in  virtù  dei  loro  yiagg»  a 
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Madera  ,  si  addestrarono   ad   una  più 
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franca  navigazioHe,  e  in  vece  d'andare 
servilmente  strisciando  lungo  la  costa  ^ 
si  diedero  al  mare  aperto.  Nel  prendere 
questo  corso,  Gilianez,  che  comandava 
uno  dei  vascelli  del  principe  Enrico , 
acquistò  il  capo  Boiador,  termine  della 
navigazione  Portoghese  per  più  di  venti 
anni,  e  che  fino  allora  era  stato  creduto 
insuperabile.  Questo  felice  viaggio,  «"he 
1'  ignoranza  del  secolo  uguagliava  alle 
più  famose  azioni  ricordateci  dalla  sto- 
ria, presentò  un  nuovo  campo  alla  na- 
vigazione, poiché  disvelava  il  gran  con- 
tinente dell'Affrica,  bagnato  dall'oceano 
Atlantico^  e  steso  verso  il  mezzogiorno. 
Una  parte  di  questo  fu  subito  ricercata. 
I  Portoghesi  s'innollrarono  dentro  i  Tro- 
pici, e  nello  spazio  di  pochi  anni  sep- 
pero rintracciare  il  fiume  Senegal ,  e 
tutta  la  costa  che  si  distende  dal  capo 
Bianco  al  capo  Verde. 

Fio  qui  i  Portoghesi  sono  stali  avviali 
nelle  loro  operazioni  ,  e  incoraggiati  a 
tentarle  dai  lumi  e  dalla  inslruzione, 
che  ricavavano  dai  libri  de'  matematici 
e  de'  geografi  antichi.  Ma  quando  prin- 
cipiarono a  porre  il  piede  dentro  la  zo- 
na Torrida,  l'opinione  predominante 
presso  gli  antichi,  che  pel  soverchio  ca- 
lore quivi  perpetuo  fosse  quella  parte 
del  Globo  fatale  alia  vita  ed  inabitabi- 
le, li  trattenne  per  qualche  tempo  dal 
procedere  innanzi.  Le  loro  proprie  os- 
servazioni ,  quando  si  cimentarono  ad 
entrare  in  quel  nuovo  e  formidato  pae- 
se, tendevano  a  confermar  l' opinione 
delFAntichità  intorno  alla  violenta  epe* 
razione  dei  raggi  diretti  del  sole.  Fino 
al  fiume  Senegal  i  Portoghesi  avevano 
trovato  la  costa  dell'  Affrica  abitata  da 
gente  somigliantissima  ai  Mori  di  Bar- 
baria.  A  misura  che  si  avvicinavano  al 
mezzogiorno  di  quel  6ume ,  la  forma 
umana  pareva  che  si  cambiasse.  Videro 
uomini  di  pelle  nera  come  l'ebano,  con 
capelli  corti  e  ricciuti,  nasi  schiacciati, 
labbra  grosse,  e  con  tutti  i  particolari 
lineamenti  che  dislingoono  in  oggi  la 
razza  dei  Negri.  Questa  sorprendente 
alterazione,  l'attribuirono  naturalmente 
all'  effetto  del  caldo,  e  se  si  fossero  ap- 
prossimati alla  linea,  avrebbero  temuto 
doverlo  sperimentare  assai  più  fatale. 

Tali  pericoli  erano  esagerali ,  e  di- 
verse altre  obbiezioni  c?ontro  il  tentare 
nuove  ricerche  3  erano  ittlte  da   aicuui 


dei  grandi,  i  quali  per  ignoranra ,  pef 
invidia,  0  per  quella  fredda  e  timorosa 
prudenza  che  rigetta  tuttociò,  che  porta 
seco  aria  di  novità  e  di  ardimento,  ave- 
vano fino  allora  condannato  tutti  quanti 
i  principali  disegni  d'  Enrico.  Rappre-* 
sentavano,  esser  cosa  affatto  chimerica 
V  aspettare  alcun  vantaggio  dai  paesi 
posti  in  quella  regione  che  l' accorgi- 
mento e  l'esperienza  dell'Antichità  ave- 
vano dichiarata  incapace  di  essere  abi- 
tata dagli  uomini.  Dicevano  che  i  loro 
maggiori  conlenti  di  coltivare  il  terri- 
torio, dalla  Previdenza  loro  assegnato  , 
non  dissiparono  la  forza  del  regno  con 
infruttuosi  consigli  in  cerca  di  nuovi 
stabilimenti  ;  che  il  Portogallo  era  di 
già  esaurito  per  la  spesa  occorsa  nel- 
l' intraprendere  la  ricerca  di  terre  le 
quali  0  non  sussistevano,  od  erano  de- 
vStinate  dalla  natura  a  restare  sconosciu- 
te; che  il  regno  era  già  vuoto  d'  uomi- 
ni, i  quali  sarebbonsi  meglio  impiegati 
in  opere  accompagnate  da  un  più  sicu- 
ro successo,  e  producitrici  di  maggior 
bene.  Ma  né  il  loro  appello  all'autorità 
degli  Antichi  ,  né  i  loro  ragionamenti 
intorno  all'interesse  del  Portogallo,  fe- 
cero impressione  veruna  sopra  la  mente 
filosofica  ,  e  detcrminata  del  principe 
Enrico.  Le  scoperte ,  da  lui  allora  già 
fatte  lo  convincevano  ,  che  gli  Antichi 
ebbero  della  zona  Torrida  poco  più  che 
una  cognizione  per  congettura,  e  sape» 
va  pure,  che  gli  argomenti  politici  dei 
suoi  oppositori  riguardo  all'interesse  del 
Portogallo,  erano  tutti  argomenti  d' in- 
vidia e  malfondati,  in  questi  sentimenti 
fu  egli  opportunamente  confermato  dal 
suo  fratello  don  Pietro,  che  governava 
il  regno  come  tutore  del  loro  nipote  Al- 
fonso V,  succeduto  al  trono  nella  sua 
minore  età;  sicché,  in  vece  di  rallenta- 
re i  suoi  sforzi,  Enrico  continuò  a  pro- 
cedere nelle  sue  ricerche  con  la  mag- 
giore alacrità. 

Per  imporre  però  silenzio  a  lutti  i 
susurri  degli  avversari,  ei  s'ingegnò  di 
ottenere  in  favore  del  suo  operare  un'ap- 
provazione della  più  alta  autorità.  Si 
rivolse  per  questo  fine  al  Romano  pon- 
tefice, e  rappresentò  in  termini  pomposi 
il  pio  ed  imperterrito  zelo,  con  cui  erasi 
esercitato  per  venti  anni  nel  ricercare 
nuovi  paesi  ,  i  miserabili  abitatori  dei 
quali,  erano  affatto  privi  della  vera  re- 
ligione^ 5J3prriti  fra  le  tenebre  del  gen- 
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tìlesiiuo,  e  traviati  dalle  illusioni  di  Mao- 
metto. Supplicò  il  Santa  Padre,  a  cui 
come  vicario  di  Cristo  tulli  i  regni  della 
terra  erano  sottoposU,  a  confermare  alla 
corona  di  Portogallo  un  diritto  sopra 
tulli  i  paesi  posseduti  dai^l'Infedcli^,  che 
scoprisse  per  l'industria  de'  suoi  sudditi, 
e  soggiogasse  con  la  forza  delle  sue  ar- 
mi. Lo  pregò  a  comandare  a  tutte  ie 
Cristiane  potenze  di  non  molestare  i 
Portoghesi,  durante  questa  lodevole  im- 
presa, ed  a  proibir  loro  di  stabilirsi  in 
alcuno  di  quei  luoghi  ,  che  egli  avesse 
«coperti.  Promise ,  che  in  tutta  la  spe- 
dizione ,  l'oggetto  principale  dei  Porto- 
ghesi sarebbe  lo  spargere  la  religione 
Cristiana,  stabilirò  l'autorità  della  S.  So- 
do, ed  accrescere  il  gregge  del  Pastore 
universale.  Siccome  ciò  presentava-  una 
congiuntura  propizia  d'  ampliare  quella 
potenza  ,  che  la  Corte  di  Uoma  aveva 
gradualmente  già  presa  ,  cosi  Eugenici 
IV"  ponteliee,  a  cui  questa  domanda  fa 
fatta,  profittò  con  grande  impegno  della 
favorevole  opportunità.  Egli  conobbe  su- 
bito, che  aderendo  alla  richiesta  del  prin- 
cipe Enrico,  poteva  esercitare  una  pre- 
rogativa non  meno  lusighicra  di  sua  na- 
tura ,  che  utile  nelio  sue  consrgnonxe. 
Venne  pertanto  fuori  una  lìolla,  in  cui 
dopo  d'avere  applaudito  nei  termini  i  più 
espressivi  ai  passati  sforzi  dei  Portoghesi, 
e  dopo  d'  averli  esortati  ad  andare  a- 
vanti  nella  lodevole  carriera,  dove  era^ 
no  entrati  ,  accordami  loro  un  dritto  e- 
selusivo  sopra,'  tutti  i  paesi  ,  che  avreb- 
bero scoperti  dal  capo  Non  al  continente 
dcirindia.- Nessuno  nel  secolo  XV  dubitò 
che  il  Ponteliee  nella  pienezza  del  suo 
potere  apostolico  non  avesse  diritto  di 
fare  questa  donazione,  che  comprendeva 
lina  porzione  si  vasta  del  Globo  abitabi- 
le, \ìev  quanto  straordinaria  possa  anche 
in  oggi  apparire.  JI  principe  Enrico  si 
persuase  immediatamente  dei  vantaggi 
che  pelea  ricavarne;  giacché  i  suoi  di- 
segni venivano  autorizzati,  e  resi  rispet- 
tabili dalla  Bolla  medesima  ;  lo  spirito 
della  Bcoperta  andava  annesso  allo  zelo 
di  religione,  il  quale  è  stato  sempre  un 
prine.'pio  di  tale  attività  e  vigore  ,  da 
inPaiire  nella  condotta  delle  nazioni.  Tutti 
ì  principi  Cristiani  erano  ritenuti  dall'in- 
irudersi  in  quegli  Stati ,  che  i  Porto- 
ghesi avevano  scoperti,  e  dairinlerrora- 
pere  i  progressi  della  loro  uavigazione, 
e  delle  conquiste  (io). 


Si  sparse  immantinente  per  l'Europa 
la  fama  degli  acquisti  dei  Portoghesi.  GU 
uomini  avvezzi  da  lungo  tenijM)  a  circo- 
scrivere r  attività  e  la  cognizione  dell-i 
mente  umana  nei  limiti  ai  quali  era  stata 
sino  allora  confinata,  si  stupirono  vedendo 
la  sfera  della  navigazione  ampliata  si 
presto,  ed  appianata  la  strada  a  visitare 
quelle  parti  del  Globo  ,  l'esistenza  delle 
qu>li  non  si  conobbe  nei  tempi  antichi. 
I  dotti  e  gli  speculatori  ragionavano,  e 
formavano  teorie  sopra  eventi  cosi  ina- 
spettati. Il  volgo  trattenevasi  investigan- 
do e  maravigliandosi.  Gli  animosi  av- 
venturieri accorrevano  in  folla  da  ogni 
parte  d'  Europa  sollecitando  il  principe 
Enrico  ad  impiegarli  in  si  onorovol  ser- 
vizio. Molti  Veneziani  e  Genovesi  in 
particolare,  che  erano,  in  quei  giorni  , 
superiori  a  tutte  le  altre  nazioni  nella 
scienza  marittima,  entrarono  a  bordo  so- 
pra i  vascelli  Portoghesi,  ed  acquistaro- 
no una  più  perfetta  e  più  esalta  notizia 
della  loro  professione ,  in  quella  scuola 
nuovamente  eretta.  I  Portoghesi  a  gara 
coi  forestieri  esercitarono  i  loro  talenti. 
La  Nazione  secondò  i  disegni  del  Prin- 
cipe. Alcuni  mercanti  privali  fondarono 
delle  compagnie  colla  mira  di  penetrare 
in  altre  terre?.  L'isole  di  capo  Verde  , 
ohe  sono  fuori  del  promontorio  di  tal 
nome  furono  rintracciate,  e  poco  dopo 
l'isole  chiamate  Azzorre. Siccome  le  pri- 
me stanno  più  di  trecento  miglia  dalla 
costa  Affricana,  e  l'ultime  novecento  mi- 
glia da  qualunque  continente  ,  egli  è 
manifesto  ,  che  arrischiandosi  i  Porto- 
ghesi tanto  animosamente  nei  mari  aper- 
ti, avevano  intorno  a  quel  tempo  raffi- 
nata moltissimo  l'arte  del  navigare. 

Mentre  che  il  desiderio  di  porsi  a  co- 
deste intraprese  mostravasi  cosi  ardente 
ed  efficace,  ricevette  un  incaglio  sfortu- 
natissimo per  la  morte  del  principe  En- 
rico, il  cui  singolare  talento  aveva  fino 
allora  diretto  tutte  le  opere  degli  sco- 
pritori, e  la  cui  protezione  gli  aveva  in- 
coraggiati e  sostenuti.  Egli  è  vero,  che 
durante  la  di  lui  vita  i  Portoghesi  nei 
loro  maggiori  progressi  verso  il  Mezzo- 
giorno, non  si  avanzarono  dentro  i  cin- 
que gradi  della  linea  equinoziale,  e  che 
dopo  i  loro  continuati  travagli  d'un  mez- 
zo secolo,  appena  mille  cinquecento  mi- 
glia erano  scoperte  della  costa  dell'Af- 
frica. Ad  un  secolo  però  informato  de- 
gli sforzi  della  oavigazione  nel  suo  stalo 
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«li  maturità  e  raffinamento,  queste  pro- 
ve, falle  ne*  suoi  princip] ,  debbono  as- 
solulamente  apparire  deboli  e  senza  stu- 
dio. Ma  per  quanto  possano  essere  giu- 
dicate leggiere  ,  bastarono  a  rivolgere 
1q  curiosità  delle  nazioni  Europee  a  un 
nuovo  campo,  per  eccitare  uno  spirito 
intra  prendcii le,  e  per  accennare  la  stra- 
da alle  future  intraprese. 

Alfonso  che  copriva  il  trono  dì  Por- 
togallo alla  morte  del  principe  Enrico 
era  tanto  occupato  a  far  valere  i  suoi 
diritti  aìiu  corona  di  Castiglia  e  a  con- 
tinuare le  sue  spedizioni  contro  i  Mori 
di  Barbnria,  che  le  forze  del  suo  tegno 
essendo  esercitate  per  altre  vie,  egli  non 
poteva  proseguire  le  scoperte  dell' Affri- 
ca  con  ardore.  Né  commise  perciò  la 
condotta  a  Ferdinando  di  Gomez  mer- 
cante a  Lisbona,  a  cui  concesse  un  pri- 
vilegio esclusivo  di  commercio  con  tulli 
ì  paesi  dei  quali  il  principe  Enrico  e- 
rasi  impadronito.  Sotto  l'angustia  e  l'op- 
pressione di  un  monipolio,  lo  spirito  di 
scoperta  languì.  Non  fu  allora  un  og- 
getto nazionale,  ma  diventò  l'interesse 
di  un  uomo  privalo,  intento  al  suo  pro- 
prio guadagno,  e  non  alla  gloria  della 
sua  patria.  Per  altro  si  fece  qualche 
progresso.  I  Portoghesi  s'arrischiarono 
alla  fine  a  passare  la  linea,  e  con  loro 
stupore  trovarono  ,  che  quella  regione 
della  zona  Torrida  ,  che  si  supponeva 
infiammata  da  insopportabile  Cakto,  era 
non  solo  abitabile,  ma  fertile  e  popolosa. 

Giovanni  II  che  succedette  ad  Alfon- 
so suo  padre,  aveva  dei  talenti  capaci 
di  formare  e  d'eseguire  dei  gran  dise- 
gni. Siccome  una  parte  delle  sue  ren- 
dile, quando  egli  era  Principe  ,  si  de- 
rivò dalle  tasse  sul  traSico  con  i  paesi 
nuovamente  trovati,  queste  richiamaro- 
no totalmente  la  di  lui  attenzione  e  lo 
persuasero  della  loro  utilità  e  importan- 
za. A  misura  che  s'  accresceva  la  sua 
cognizione  di  questi  paesi  ,  gli  pareva 
che  il  loro  possedimento  dovesse  essere 
di  gran  rilievo.  Mentre  che  i  Portoghesi 
procetlevano  lungo  la  costa  d'Affrica  dal 
capo  Non  al  fiume  di  Senegal,  videro, 
che  tutto  quell'ampio  tratto  era  areno- 
so, sterile,  e  scarsamente  abitato  da  un 
popolo  miserabile,  che  professava  la  re- 
ligione di  Maometto,  e  sottoposto  al  va- 
sto imperio  di  Marocco.  Ma  dalla  parte 
meridionale  di  quel  fiume  non  si  rav- 
visava né  la  polenssa ,   né  la  religione 
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de'  Maomettani.  II  paese  era  diviso  in 
piccoli  principati  indipendenti,  la  popo- 
lazione considerabile,  il  suolo  fecondo; 
e  i  Portoghesi  scopersero  ancora  che  pro- 
duceva  avorio,  ricche  gomme,  oro,  ed 
altri  stimabili  generi.  Per  tale  acquisto 
il  commercio  si  risvegliò,  e  divenne  più 
coraggioso.  Animali  gli  uomini  e  messi 
in  moto  dal  prospetto  certissimo  del  gua- 
dagno, spinsero  le  loro  ricerche  più  in- 
nanzi e  con  maggiore  avidità  di  quan- 
do vi  erano  solamente  eccitati  daHa  cu- 
riosità e  dalla  speranza. 

Questo  spirito  ricevè  nuova  forza  dal- 
la condotta  d'un  monarca  qualora  Gio- 
vanni. Egli  si  dichiarò  il  protettore  di 
qualunque  tentativo  per  lo  scoperte  ,  le 
promosse  con  tutta  la  risoluzione  dell'im- 
mortale suo  grande  zio  il  principe  En- 
rico, e  con  forze  anche  maggiori.  Ben 
presto  se  ne  conobbero  gli  enetti  ,  poi- 
ché si  allestì  una  poderosissima  flotta 
la  quale  dopo  lu  scoperta  dei  regni  di 
Benin,  e  di  Congo  si  avanzò  quasi  mille 
seicento  migUa  di  là  della  Linea  ,  e  i 
Portoghesi  videro  per  la  prima  volta  un 
nuovo  cielo,  ed  osservarono  le  stelle  di 
un  altro  emisfero.  Giovanni  non  fu  so- 
lamente sollecito  di  scoperte,  ma  anche 
atletito  nell'assicurarsi  il  possesso  di  quei 
paesi.  Fabbricò  dei  Forti  sulle  coste  del- 
la Guinea;  mandò  colonie  a  stabilirvisi; 
fissò  una  commerciale  corrispondenza  coi 
regni  i  più  petenti;  procurò  di  rendere 
quagli  che  erano  deboli  o  divisi,  tribu- 
tari alla  corona  del  Portogallo,  Alcuni 
di  quei  piccoli  Principi  si  dichiararono 
volontariamente  per  suoi  vassalli,  ed  al- 
tri furono  costretti  a  farlo  per  forza  d'ar- 
mi. Si  fermò  un  regolat-e  e  ben  medi- 
tato sistema  rispello  a  quésto  nuovo  og- 
getto di  politica  ,  al  quale  aderendosi 
fermamente,  la  potenza  e  il  commercio 
dei  Portoghesi  in  Affrica  furono  stabiliti 
con  solido  fondamento. 

Per  la  loro  costante  comunicazione 
con  gli  Affricani  i  Portoghesi  acquista- 
rono di  grado  in  grado  qualche  notizia 
di  quei  luoghi  che  non  avevano  per  anche 
veduti.  I  ragguagli  che  ne  ricavavano 
dai  nazionali,  aggiunti  a  quel  che  essi 
avevano  osservato  nei  loro  propri  viag- 
gi, cominciarono  a  ingrandire  i  proget- 
ti, ed  a  suggerire  l'idee  di  disegni  più 
rilevanti  di  quelli  ,  che  fino  allora  gli 
avevano  alleltati  e  occupati.  Già  cono- 
s-jevano  l'errore  degli  antichi  riguardo 
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alla  natura  della  zona  Torrida;  aveva- 
no  veduto,  a  proporzione  che  s'avanza- 
vano verso  il  Mezzogiorno,  cbe  il  Con- 
linenle  dell'Affrica  in  vece  di  stendersi 
in  lunghezza  secondo  la  dottrina  di  To- 
lomeo, oracolo  in  quel  tempo  e  guida 
degli  scienziati  nella  geografia,  pareva 
sensibilmente  ristringersi,  e  piegare  ver- 
so Levante.  Ciò  gì' indusse  a  dar  fede 
alle  relazioni  dei  viaggi  degli  antichi 
Fenicj  iolorno  all'Affrica,  creduti  per 
lunga  stagione  favolosi,  e  fece  loro  con- 
cepir la  speranza  che  seguitando  la  me* 
d esima  slrada,  potrebbero  arrivare  al- 
l'Indio orientali,  ed  impadronirsi  di  quel 
traffico,  che  era  stato  l'origine  della  ric- 
chezza e  del  potere  delle  nazioni ,  che 
n'ebbero  il  possesso.  L'  ingegno  perspi- 
cacissimo del  principe  Enrico,  siccome 
si  può  congetturare  dalle  parole  della 
Bolla  di  Roma,  aveva  concepito  per  tem» 
pò  l'  idea  di  questa  navigazione.  Tutti 
i  piloti  e  matematici  Portoghesi  si  uni- 
rono allora  a  descriverla  praticabile.  Il 
.Re  slesso  entrò  con  calorp  nei  loro  sen- 
timenti, e  cominciò  a  concertare  delle 
misure  per  questo  arduo  ed  importante 
viaggio.  Prima  che  i  suoi  preparativi 
per  un  tal  fine  fossero  in  ordine,  venne 
avviso  dall'Affrica,  che  diversi  popoli  di 
lungo  la  costa,  avevano  fatto  menzione 
d'un  potente  regno  situato  in  quel  Con- 
tinente e  in  gran  distanza  verso  Levan- 
te, dove  il  Re,  secondo  i  loro  raggua- 
gli, professava  la  fede  cristiana.  Il  mo- 
narca di  Portogallo  immediatamente  con- 
chiuse che  questi  doveva  essere  l' impe- 
ratore dell'Albissinia,  a  cui  gli  Europei, 
sedotti  dallo  sbaglio  di  Rubriquis ,  di 
Marco  Polo,  e  d'altri  viaggiatori  in  quei 
luoghi  avevano  erroneamente  dato  il  no- 
me di  Prete- Janni;  e  sperando  ricevere 
dei  lumi,  e  dell'assistenza  da  un  princi- 
pe Cristiano  per  continuare  il  disegno, 
che  tendeva  a  propagare  la  comun  re- 
ligione, risolvè  d'aprire,  se  fosse  possi- 
I)ile,  qualche  corrispondenza  colla  di  luì 
Corte.  Con  questa  mira  egli  prescelse 
Pietro  di  Cavillam,  e  Alfonso  di  Payva, 
che  conoscevano  perfettamente  la  lingua 
Araba,  e  li  spedi  in  Oriente  a  ritrovare 
la  residenza  di  questo  ignoto  potentato, 
ed  a  fargli  offerta  d'  amicizia.  Furono 
«nche  incaricati  di  procurarsi  tutte  quel- 
le notizie,  the  le  tribù  da  loro  visitate 
potessero  loro  comunicare,  sì  rispetto  al 
traffico  dell'India,  che  al  coi'SO  dolla  lift' 
vigazione  iu  quelle  parli, 


Mentre  Giovanni  faceva  codesta  pro- 
va per  terra,  affine  di  ottenere  qualche 
notizia  del  paese  ch'ei  disegnava  scopri- 
re eoa  tanta  irarpazienza  ;  non  trascurò 
di  promovere  il  suo  gran  pensiero  anche 
per  mare.  La  condotta  di  questo  viag- 
gio, il  più  malagevole  e  il  più  rilevan- 
te, che  i  Portoghesi  avessero  mai  medi- 
tato, fu  raccomandata  a  Bartolomraeo 
Diaz  ufiziale  adattatovi  per  la  sua  sa- 
gacità,  esperienza  e  fermezza.  Egli  si 
indirizzò  arditamente  alla  volta  di  Mez- 
zogiorno, e  passando  i  limiti  i  più  di- 
stanti, ai  quali  i  suoi  compatriotti  fin 
allora  erano  giunti ,  scoperse  circa  a 
mille  miglia  di  nuovo  paese.  Né  il  pe- 
ricolo, al  quale  egli  era  esposto  per  una 
serie  di  violente  tempeste  in  mari  non 
praticati;  né  ì  frequenti  ammutinamenti 
delia  sua  ciurma;  né  la  fame  che  egli 
pati  per  aver  perduti  i  suoi  legni  cari- 
chi di  provvisione,  poterono  rilrario  dal 
proseguire  la  sua  intrapresa.  In  ricom- 
pensa di  sue  fatiche  e  delia  sua  perse- 
veranza ,  potè  Scorgere  alla  fine  quel- 
Taltissimo  promontorio,  che  termina  l'Af- 
frica a  Mezzogiorno;  ma  lo  scoprirlo  fu 
solo  quel  tanto  che  egli  far  seppe.  L'ur- 
to dei  venti  ,  lo  stalo  delle  sue  lacere 
navi,  e  lo  spirito  turbolento  de'  suoi  ma- 
rinari, lo  costrinsero  a  ritornarsene  do- 
po un  viaggio  di  sedici  mesi,  nei  quale 
aveva  scoperto  un  tratto  di  paese  molto 
maggiore,  che  qualunque  altro  naviga- 
tore innanzi  a  lui.  Diaz  aveva  nominato 
il  promontorio,  che  limitò  il  suo  viag- 
gio Capo  tormentoso,  o  sia  Capo  iem- 
peslo&o:  ma  il  Re  suo  padrone,  che  noa 
dubitava  più  d'aver  trovata  la  lunga- 
mente bramata  strada  all'India,  gli  die- 
de un  nome  più  lusinghiero ,  e  di  più 
prospero  augurio,  il  Capo  di  Buona 
Speranza. 

Queste  avide  espeltatlve  di  buon  suc- 
cesso vennero  confermate  dalle  relazio- 
ni ch'ebbe  Giovanni  per  terra  in  segui- 
lo della  sua  ambasciata  all'  Abissinia. 
Covillam  e  Payva,  inerendo  alle  istru- 
zioni del  loro  sovrano ,  s'  erano  portati 
al  gran  Cairo.  Da  questa  città  partiro- 
no con  una  carovana  di  mercanti  Egi- 
ziani, ed  attraversarono  fino  ad  Adea 
sopra  il  mar  Rosso,  dove  si  separarono. 
Payva  fece  vela  per  l'  Abissinia.  Covil- 
lam 5'  imbarcò  per  l'Indie  Orientali;  ed 
avendo  visitalo  Caliculta,  Goa,  ed  altre 
città  sulla  costa  di  Malabar  ,  ritornò  a 
SoiUa  sul  Ittlo  urientalc  dell' Affrica;  e 
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dì  là  al  gfan  Cairo,  che  tulteddue  ave- 
vano fissalo  come  il  luogo  dove  incon- 
trarsi. Payva  fu  disgraziatamente  e  cru- 
delmente  ucciso  in  Abissinia  ;  ma  Co- 
villam  trovò  nel  Cairo  due  ebrei  Por- 
toghesi, che  Giovanni  ,  la  cui  provida 
sagacità  si  prevaleva  di  ogni  circostan- 
za che  potesse  agevolare  l'esecuzione  del 
suo  disegno ,  vi  aveva  spediti  dopo  di 
loro,  per  avere  un  ragguaglio  dei  loro 
avanzamenti,  e  per  comunicar  loro  nuo- 
ve instruzioni.  Per  mezzo  di  questi  E- 
brei,  Covillam  spedi  in  Portogallo  un 
giornale  dei  suoi  viaggi  per  mare  e  per 
terra,  le  sue  osservazioni  sopra  il  traffi- 
co Indiano,  unitamente  alle  carte  esatte 
di  quelle  coste  alle  quali  era  approdato: 
e  da  quel  che  egli  stesso  aveva  osserva- 
to, come  anche  dalie  informazioni  d*  a- 
bili  marinari  in  differenti  paesi  ,  con- 
chiuse, che  veleggiandosi  intorno  all'Af- 
frica si  poteva  trovare  un  passaggio  al- 
l'Indie orientali. 

Il  felice  accordo  dell'opinione  e  del 
ragguaglio  di  Covillam  colle  scoperte 
poc'anzi  falle  da  Diaz  ,  lasciò  appena 
un'ombra  di  dubbio  rispetto  al  potersi 
veleggiar  dall'Europa  all'India.  La  lun- 
ghezza però  considerabile  del  viaggio,  e 
le  furiose  tempeste  incontrate  da  Diaz 
vicino  al  capo  di  Buona  Speranza,  in- 
sospettirono e  impaurirono  i  Portoghesi, 
(  benché  per  la  continuata  esperienza 
falli  già  marinari  pratici  e  arditi  )  per 
uiodo  che  ci  volle  del  tempo  per  disporli 
a  si  pericoloso  e  straordinario  cammino. 
Il  valore  per  altro  e  l'autorità  del  Mo- 
narca dissiparono  le  vane  apprensioni 
àei  di  lui  sudditi,  o  li  costrinsero  alme- 
no a  tenerle  occulte.  Siccome  Giovanni 
vedevasi  alla  vigilia  di  compiere  quel 
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gran  piano  che  era  stato  l'oggetto  priii- 
cipale  del  suo  regno,  la  sua  risolutezza 
nel  proseguirlo  divenne  così  veemente , 
che  occupava  sempre  i  suoi  pensieri  di 
giorno,  e  toglievagli  il  riposo  di  notte. 
Mentre  stara  pensando  ogni  via  sugge- 
ritagli dalla  propria  saviezza  ed  espe- 
rienza, per  assicurare  il  buon  esito  della 
spedizione  che  doveva  decidere  del  de- 
stino di  un  progetto  che  tanto  stavagli 
al  cuore,  la  fama  delle  grandi  scoperte 
che  i  Portoghesi  avevano  dì  già  fatte, 
la  relazione  dei  lumi  straordinarii  che 
aveano  ricevuti  di  Levante  ,  e  il  pro- 
spetto del  viaggio  che  stavano  meditando 
svegliarono  l'attenzione  di  tutti  gli  Eu- 
ropei, tenendoli  in  sospensione  ed  in  e- 
spettativa.  Da  alcuni  erano  ì  Portoghesi 
per  la  scienza  marittima  e  la  naviga- 
zione paragonati  ai  Fenicj  ed  ai  Car- 
taginesi, od  esaltati  anche  di  più.  Altri 
formavano  congetture  intorno  alle  rivo- 
luzioni che  il  felice  successo  dei  loro  di- 
segni poteva  cagionare  nel  traffico  e 
nello  stato  politico  d'Europa.  I  Vene- 
ziani principiarono  ad  inquietarsi  pel 
timore  di  perdere  il  loro  commercio  In- 
diano ,  il  cui  n^nopolio  era  V  origine 
principale  del  loro  potere  e  delle  loro 
ricchezze:  e  i  Portoghesi  godevano  già 
in  immaginazione  le  produzioni  d'Orien- 
te. In  questo  tempo  però,  mentre  la  cu- 
riosità, la  speranza  ed  il  timore  forma- 
vano tanti  disegni  e  tanto  si  esaltavano, 
giunse  in  Europa  1'  avviso  di  un  avve- 
nimento straordinario  non  meno  che  ina- 
spettato; cioè,  la  scoperta  di  un  nuovo 
Mondo  situato  in  Occidente,  e  gli  occhi 
e  l' ammirazione  del  genere  umano  si 
Toltarono  subito  ad  uu  oggetto  si  graade. 
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Nascimento  ed  educazione  di  Colombo  —  Si  mette  al  servigio  cfe*  Portoffhe- 
•*«—  Concepisce  il  pen.nero  di  un  nuovo  cammino  per  le  Indie:  lo  mani- 
festa  a  molte  Corti  d' Europa.,  dova  trova  di  molle  difficoltà  —  Suo  prima 
viaggio:  traversie:  succesn —  Ritorna  in  Ispagna —  Jl  Papa  conferma  i 
diritti  della  Spagna  sul  Nuovo  Mondo  —  Secondo  viaggio  di  Colombo  : 
pianta  una  colonia:  fa  nuove  scoperte  ed  impone  la  prima  tassa  agV India" 
ni  —  In  un  terzo  viaggio  scopre  il  continente  dell'  America  —  Viaggio  dei 
Portoghesi  alle  Indie  Orientali  pel  Capo  di  buona  Speranza  —  Suoi  effet- 
ti—  Alcuni  particolari  fanno  delle  scoperte  nel  Nuovo  Mondo  —  Perchè 
a  questo  si  desse  il  nome  di  America  —  Colombo  cade  nella  disgrazia  del 
Re:  è  earico  di  ferri -^  Suo  quarto  viaggio,  e  sua  morte. 


Uno  degli  stranieri,  che  la  fama  delle 
scoperte  fatte  dai  Porl;pgliesi  aveva  in- 
vitati ad  eutrare  nel  loro  servizio,  si  fu 
Cristoforo  Colombo  suddito  della  repub- 
blica di  Genova.  Non  si  sa  con  certez- 
za (li)  né  il  tempo,  né  il  luogo  della 
sua  nascita  ;  egli  però  era  disceso  da 
onorata  fainiglia  ,  benoliè  per  varie  di- 
sgrazie caduta  nell'indigenza.  I  di  lui 
maggiori  essendosi  dati,  per  la  necessi. 
là,  alla  vita  marinaresca,  Colombo  nella 
prima  sua  gioventù  mostrò  il  carattere 
particolare  «  ì  talenti  che  abilitano  un 
uomo  a  simile  professione.  I  suoi  geni- 
tori lungi  dall'opporsi  alla  naturai  pro- 
pensione della  di  lui  mente,  ve  lo  ani- 
marono e  confermarono  con  opportuna 
educazione.  Acquistala  che  ebbe  qualche 
notizia  della  lingua  latina,  la  sola  che 
di  que'  tempi  si  usava  nell  istruzione 
de'  giovanetti,  fu  ammaestrato  nella  geo- 
metria, cosmografia,  astronomia  e  nel- 
)*art8  di  disegnare.  A  queste  egli  si  ap- 
plicò con  tanto  ardore  e  parzialità  ,  a 
causa  della  loro  connessione  colla  navi- 
gazione, oggetto  suo  favorito,  che  fece 
nel  loro  studio  un  rapido  progress».  Cosi 
educato  ,  andò  al  mare  di  quattordici 
anni  ,  e  cominciò  su  queir  demento  la 
sua  carriera  che  poi  lo  portò  ad  una 
gloria  sì  grande.  I  suoi  primi  viaggi 


furono  a  quei  porti  del  Mediterraneo  , 
che  frequentavano  i  Genovesi  suoi  com- 
patriolti.  Questo  però  essendo  un  limite 
troppo  angusto  per  l'attivo  suo  spirito, 
visitò  i  mari  settentrionali  e  le  coste 
d'Islanda,  dove  gl'Inglesi  ed  altre  na- 
zioni avevano  principiato  a  concorrere 
per  motivo  di  pesca.  Siccome  la  navi- 
gazione era  allora  divenuta  cosa  da  in- 
traprendersi per  ogni  verso  ,  cosi  egli 
procedette  poi  da  quell'isola,  che  era  la 
Tile  degli  antichi,  e  s'inoltrò  molti  gradi 
dentro  al  cerchio  Polare.  Avendo  soddi- 
sfatta la  sua  curiosità  con  un  viaggio 
che  tendeva  piuttosto  ad  accrescere  la 
sua  cognizione  in  materie  navali,  che 
ad  aiiimegliorare  la  sua  fortuna ,  passò 
al  servizio  d'un  celebre  capitano  di  ma- 
re del  suo  stesso  nome  e  famiglia.  Co- 
stui comandando  una  piccola  squadra 
allestita  a  sue  spese,  e  corseggiando  ora 
contro  i  Maomettani,  ora  contro  i  Ve- 
neziani, rivali  della  sua  patria  nel  traf- 
fico, aveva  acquistato  ricchezze  e  repu- 
tazione. Colombo  continuò  a  stare  con 
lui  per  parecchi  anni  ,  distinguendosi 
non  meno  col  coraggio ,  che  coli'  espe- 
rienza di  un  esperto  marinaro.  Alla  fine 
in  un  combattimento  ostinalo  sulla  costa 
del  Portogallo  contro  alcuni  legni  Vene- 
ziaui  che  ritoraavaao  carichi  dai  Paesi 
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Bassi ,  il  Vascello  sui  cui  egli  serviva 


prese 


fuoco  iosieme  con  un  altro  de*  suoi 


nemici,  al  quale  erasi  attaccato  stretta- 
mente. In  questa  terribile  circostanza  , 
la  sua  intrepidezza  e  la  presenza  di  spì- 
rito non  l'abbandonarono.  Si  gettò  in 
mare,  attenendosi  forte  a  un  remo  gal* 
leggiante  e  con  tal  sostegno ,  e  con  la 
sua  destrezza  nel  nuoto  giunse  alla  spiag- 
gia ,  e  salvò  cosi  una  vita  riserbata  a 
grandi  intraprese. 

Subito  ch'egli  ebbe  ricuperala  la  for- 
za per  moversi,  si  ritirò  a  Lisbona  dove 
molti  de'  suoi  compatriolli  erano  stabi- 
liti. Questi  concepirono  tosto  una  cosi 
favorevole  opinione  del  di  lui  merito  e 
talenti,  che  Io  sollecitarono  a  rimanere 
in  quel  regno,  dove  la  sua  capacità  ed 
esperienza  nelle  cose  navali,  non  pote- 
Yono  mancare  di  renderlo  caro  e  famo- 
so. Per  un  avventuriere,  animato  o  dalia 
curiosità  di  visitare  nuove  regioni  ,  o 
dall'ambizione  di  potersi  distinguere,  il 
servizio  di  Portogallo  era  in  quei  giorni 
oggetto  di  sommo  allettamento.  Colombo 
prestò  facile  orecchio  al  consìglio  dei 
suoi  amici ,  ed  essendosi  acquistata  la 
stima  di  una  dama  Portoghese  ,  ch'egli 
sposò,  scelse  Lisbona  per  sua  dimora. 
Il  suo  accasamento,  in  vece  di  distac- 
carlo (falla  vita  marinaresca  ,  contribuì 
a  dilatare  la  sfera  del  suo  sapere  in  ri- 
guardo a  quell'elemento  ,  ed  eccitò  in 
lui  un  desiderio  d'  ampliarla  anche  di 
più.  Sua  moglie  era  figlia  di  Bartolora- 
meo  Pedestrello,  uno  dei  Capitani  impie- 
gati dal  principe  Enrico  nelle  sue  pri- 
me navigazioni  ,  e  che  sotto  la  di  lui 
prolezione  aveva  scoperte  e  coltivate  l'i- 
sole di  Porlo  Santo  e  di  Madera.  Co- 
lombo s' impossessò  dei  giornali  e  delle 
carte  di  questo  esperto  navigatore,  e  ne 
ricavò  il  corso  che  i  Portoghesi  avevano 
tenuto  nel  fare  i  loro  ritrovamenti,  co- 
me anche  le  circostanze  diverse  che  li 
guidarono  o  incoraggifono  nei  loro  di« 
segni.  Questo  studio  ebbe  forza  di  lusin- 
gare e  d' infiammare  la  sua  passìon  fa-» 
Torita  ,  e  mentre  contemplava  le  carte 
ed  esaminava  le  descrizioni  dei  nuovi 
paesi,  che  Pedestrello  aveva  veduti  ,  si 
senti  una  fervosa  impazienza  di  emu- 
larlo nella  sua  carriera.  Affine  di  se- 
condare questo  desiderio  si  portò:  a  Ma-» 
dera,  e  durò  per  più  anni  a  mercanteg-- 
giare  con  quell'isola  ,  con  le  Canarie  , 
con  le  Azzorre,  con  gli  stabilimenti  nel- 
UoBERTSON  Volume  unico. 


la  Guinea  ,  e  con  lutti  gli  altri  luoghi 
che  i  Portoghesi  avevano  ritrovati  nel 
Continente  dell'Affrica. 

Per  l'esperienza,  che  Colombo  acqui- 
stò con  tal  varietà  di  viaggi  quasi  in 
ogni  parte  del  Globo,  dove  in  quel  tem- 
po erasi  introdotta  qualche  comunica- 
zione per  mare,  divenne  ben  presto  uno 
dei  più  abili  navigatori  d'Europa.  Ma 
non  contento  di  questa  semplice  lode  , 
aspirò  a  cose  maggiori.  I  felici  progressi 
dei  piloti  Portoghesi  avevano  risvegliato 
uno  spirito  di  curiosità  ed  una  emula- 
zione, che  traeva  gli  uomini  dotti  a  e- 
saminare  le  circostanze,  le  quali  o  aves- 
sero prodotte  le  scoperte  antecedenti,  o 
presentassero  un  lusinghiero  prospetto 
in  qualunque  nuova  e  ardita  intrapre- 
sa. Colombo  naturalmente  investigatore, 
capace  di  profonda  riflessione,  e  rivolto 
a  speculazioni  di  questa  sorta  ,  erasi  ài 
frequente  rivolto  a  considerare  i  princi- 
pi su  i  quali  i  Portoghesi  avevano  fon- 
dato i  loro  progressi  ed  il  modo  in  cui 
gli  avevano  eseguiti;  cominciò  gradual- 
mente a  mettersi  io  lesta  di  voler  per- 
fezionare  il  loro  piano  e  compiere  quelle 
scoperte  che  eglino  sino  allora  avevano 
tentato  invano. 

Il  ritrovare  un  passaggio  per  mare 
oirindie  Orientali,  era  il  grande  scopa 
preso  di  mira  in  quella  età.  Fino  dal 
tempo  ,  che  i  Portoghesi  oltrepassarono 
il  capo  Verde  ,  questo  era  il  punto  a 
cui  tendevano  le  loro  navigazioni,  e  tulle 
le  loro  scoperle  nell'Affrica  messe  in  pa- 
ragone con  tale  oggetto  ,  compariscono 
di  poco  rilievo.  Già  da  molli  secoli  si 
conosceva  la  fertilità  e  la  ricchezza  del* 
l'India:  le  sue  droghe  ed  altri  valuta- 
bili generi  erano  molto  cercate  in  Eu". 
ropa;  ed  il  guadagno  immenso  dei  Ve- 
neziani, per  essersi  impadroniti  di  que- 
sto traffico  intiero,  destava  l'invidia  delle 
Nazioni.  Per  quanto  fossero  solleciti  i 
Portoghesi  nelTindagare  una  nuova  stra- 
da a  quei  luoghi  desiderabili,  la  cerca- 
vano solamente  indirizzandosi  verso  il 
Mezzogiorno,  con  la  speranza  d'arrivare 
all'India  voltando  a  Levante,  dopo  aver 
fallo  vela  alia  estremità  più  rimota  del- 
l'Affrica. Questo  corso  por  altro  rima- 
neva tuttora  ignoto;  e  quand'anche  l'a- 
vessero rintracciato,  sarebbe  stato  di  si 
gran  lunghezza,  che  il  viaggio  dall'Eu- 
ropa neir  India  doveva  stimarsi  un  as- 
sunto assai  scabroso^  edii  un  esito  sem< 
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34 
pre  incerlo.Più  d'un  mezzo  secolo  erasi 
impiegato  nell'  avanzarsi  dal  capo  Non 
ali  Equatore  ,  ed  un  tratto  assai  mag- 
giore (li  tempo  sembrava  necessario  pri- 
ma clie  si  potesse  compiere  la  naviga- 
zione da  quello  infino  all'India.  Queste 
riflessioni  sopra  l'incertezza,  il  pericolo 
ed  il  tedio  del  corso  che  tenevano  i  Por- 
toghesi, indussero  naturalmente  Colom- 
J)o  a  meditare  ,  se  fosse  possibile  rinve- 
nire un  più  corto  e  più  immediato  pas- 
saggio. Esaminata  per  lungo  tempo  e 
seriamente  fra  se  ogni  circostanza  sug- 
geritagli dalla  sua  superior  cognizione 
si  nella  teoria  che  nella  pratica  del  na- 
TJgare ,  paragonate  attentamente  le  os- 
servazioni dei  piloti  moderni  con  gì'  in- 
dizi e  le  congetture  degli  antichi  auto- 
ri, conchiuse  alla  fine ,  che  facendosi 
Vela  direttamente  verso  Occidente  a  tra- 
verso dell'oceano  Atlantico, dovevano  sen- 
za dubbio  incontrarsi  nuovi  paesi  che 
formavano  una  parte  del  vasto  Conti- 
nente dell'India. 

Principj  ed  argomenti  di  varie  sorte 
cavati  da  diverse  sorgenti ,  lo  mossero 
ad  adotrtare  questa  opinione  così  chime- 
rica in  apparenza,  come  nuova  e  straor- 
dinaria. La  figura  sferica  della  Terra 
era  conosciuta ,  e  la  sua  misura  deler- 
nìinata  con  qualche  grado  d-  accuratez- 
za. Da  ciò  chiaro  appariva,  che  i  Con- 
tinenti d'Europa,  Asia  ed  Affrica  erano 
polamonle  una  piccola  porzione  del  Globo 
Terraqueo.  Corrispondeva  anche  alle  no- 
stre idee  della  sapienza  e  benignità  del^ 
l'autore  della  Natura  il  credere  che  quel- 
l'ampio spazio  con  per  anche  tentato  , 
non  fosse  del  tulio  coperto  da  un  ocea- 
no infruttuoso  ,  ma  bensì  occupato  da 
regioni  adattale  a  servire  d'  abitazione 
per  l'uomo.  Giudicavasi  anche  probabi- 
lisslpao,  che  il  Continente  da  questa  parte 
del  Globo,  stesse  in  equilibrio  per  una 
quantità  proporzionata  di  terra  con  l'al- 
tro emisfero.  Simili  conclusioni  rispetto 
all'esistenza  d'un  altro  Continente  ,  ve- 
nivano confermale  dalle  osservazioni  e 
congetture  dei  moderni  navigatori.  Un 
piloto  Portoghese  essendosi  lanciato  ver- 
so Occidente  più  di  quello  che  allora 
non  si  soleva,,  trovò  un  pezzo  di  trave 
artiilciosamcnte  tagliata,  che  ondeggia- 
VEL  sul  mure,  ed  .essendo  questa  sospinta 
inverso  di  lui  da  vento  occidentale,  ne 
ìnferi  che  veniva  da  qualche  incognita 
Terra  situata  incucile,  piarti .^^  Anche  un 
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cognato  di  Colombo  aveva  trovato  al- 
l'Occidente dell'Isole  di  Madera  un  pez- 
zo di  legno  ridotto  alla  slessa  forma,  e 
portato  da  un  vento  della  stessa  natura, 
ed  aveva  pure  vedute  delle  canne  d'e-» 
norme  grandezza  galleggianti  in  su  i 
flutti,  che  parevano  quelle  descritte  da 
Tolomeo  come  produzione  particolare 
alle  indie  OrieolaU.  Finalmente  dopo 
un  corso  di  venti  occidentali  si  erano 
spesso  veduti  comparir  sulle  coste  del- 
l'Azzorre  alcuni  alberi  svelti  dalle  ra- 
dici, e  con  essi  una  volta  eziandio  i  ca. 
daveri  di  due  uomini  con  singolari  fat_ 
tezze,  che  non  somigliavano  né  agli  a. 
bitatori  di  Europa,  né  a  quelli  dell' Af, 
frica. 

Siccome  il  valore  di  queste  prove  de-" 
dotte  da'  principj  teoretici  e  dalle  rifles- 
sioni sopra  la  pratica,  indusse  Colombo 
a  promettersi  il  ritrovamento  di  nuove 
contrade  nell'  oceano  Occidentale  ,  così 
altre  ragioni  lo  recarono  a  credere,  che 
queste  dovevano  essere  annesse  al  Con- 
tinente dell' India.  IJenchè  gli  Antichi 
fossero  appena  penetrati  nell'  India  più 
oltre  che  alle  sponde  del  Gan£;e  ,  nien- 
tedimeno alcuni  autori  Greci  s'erano  ari- 
rischiati  a  descrivere  le  province  di  là 
dallo  stesso  fiume.  E  perchè  gli  uomini 
sono  naturalmente  inclinali  a  niagnifi- 
care  le  cose  rimoie  ed  incognite  ,  cosi 
le  avevano  rappresentato  come  d'  una 
immensa  estensione.  Ctcsia  aifermò  che 
l'India  era  vasta  quanto  il  rimanente 
dell'Asia.  Onesierito,  che  è  seguitato  da 
Plinio  il  naturalista  ,  prelese  che  fosse 
uguale  alla  terza  pnrte  della  terra  abi- 
tabile. Nearco  assori  che  vi  volevano 
quattro  mesi  per  andare  da  una  sua  e- 
streraità  all'altra  in  linea  retta.  Il  dia- 
rio di  Marco  Polo,  che  viaggiò  par  l'A- 
sia nel  secolo  decimoterzo  ,  e  che  s'  a-» 
vanzò  verso  Levante  molto  più  là  dai 
limiti  ai  quali  nessuno  Europeo  erasi 
mai  inoltrato,  parve  confermasse  questi 
racconti  esagerati  dagli  antichi.  Per  le 
di  lui  magnilìclie  descrizioni  dei  regni 
del  Calai  e  Cipango  e  di  molti  altri 
paesi,  i  nomi  dei  quali  non  si  sapevano 
in  Europa,  appariva  che  l'India  doveva 
essere  vastissima.  Da  tali  documenti  ,  i 
quali  sebbene  scarsi,  erano  i  pìùcsatti, 
che  gli  Europei  avessero  ricevuti  in  quel 
tempo  rispetto  a  quello  remote  parli  di 
Oriente  ,  Colombo  ricavò  una  giustissi- 
ma conclusione.  Egli  sostcnoe,  che  quau- 
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io  il  Coiltlnetite  deirindia  sì  distendeva 
verso  rOriente,  tanto  più  doveva  in  con- 
seguenza della  figura  sferica  della  ter- 
ra^  avvicinarsi  moltissimo  all'isole  ulti- 
mamente scoperte  all'  occidente  dell'Af- 
frica; che  la  distanza  fra  l'uno  e  l'altro 
non  era  probabilmente  troppo  conside- 
rabile ,  e  che  il  più  immediato  ,  come 
purè  il  più  breve  corso  alle  rimole  regioni 
d'Oriente  (12)  si  sarebbe  trovato  facendo 
vela  all'  Occidente  in  dirittura.  Questa 
dottrina  concernente  la  vicinanza  del- 
riodia  alle  parti  Occidentali  nel  nostro 
Continente  ei'a  avvalorata  da  alcuni  il- 
lustri scrittori  fra  gli  antichi,  dei  quali 
era  necessario  avere  l'aulorevol  appog- 
gio in  quel  secolo  perchè  una  sentenza 
fosse  di  buona  voglia  accettata.  Aristo- 
tele credè  possibile,  che  le  colonne  d'Er- 
cole, oppure  lo  stretto  dì  Gibilterra,  non 
fossero  molto  distanti  dall'Indie  Orienta- 
li, e  che  vi  potesse  essere  una  comutìÌT 
cazione  fra  loro  per  mare.  Seneca  in 
termini  anche  più  chiari  asserisce  ,  che 
Con  prospero  vento  si  poteva  far  vela 
dalla  iSpagna  all'India  in  pochi  giorni. 
La  famosa  isola  Atlantica  desqrìtta  da 
Platone  ,  che  molti  supposero  un  vero 
paese,  di  là  dal  quale  trovavasi  situato 
un  Continente  ignoto,  è  da  lui  rappre- 
sentata come  non  molto  lontana  dalla 
Spagna.  Ponderate  tutte  queste  partico- 
larità, Colombo,  in  cui  la  modestia  e  la 
diffidenza  d'un  grande  ingegno  andava- 
no unite  al  fervido  entusiasmo  d'un  pro- 
gettista, non  volle  acquietarsi  con  sicu- 
rezza assoluta,  o  sopra  i  suoi  propri  ar- 
gomenti, 0  sopra  l'autorità  degli  anti- 
chi: consultò  anche  tra'  suoi  contempo- 
ranei quelli  elle  erano  capaci  di  ben 
comprendere  la  natura  della  dimostra- 
zione che  egli  adduceva  in  difesa  della 
Sua  opinione.  Più  presto  che  potè,  cioè 
r  anno  mille  quattrocento  settantaquat- 
tro ,  comunicò  le  sue  idee,  risguar-* 
danti  la  probabilità  di  scoprire  nuo- 
vi paesi  navigando  verso  Occidente  ,  a 
Paolo,  medico  Fiorentino  ,  cclebratissi- 
mo  per  le  sue  cognizioni  in  Cosmogra- 
fia, e  che  rispetto  al  suo  sapere,  e  al 
candore  dimostrato  nella  sua  risposta  ap- 
parisce degnissimo  della  confidenza  che 
in  lui  pose  Colombo.  Paolo  approvò  for- 
temente il  di  luì  piano,  gli  suggerì  di- 
versi fatti  in  conferma  del  medesimo, 
e  l'incoraggiò  a  perseverare  in  una  im- 
presa cosi  lodevole  3  e  che  era  per  tor^ 


Dare  in  onore  della  sua  patria  e  in  be> 
nefizio  d'Europa  tutta. 

In  Uno  spirito  meno  capace  di  quella 
di  Colombo  per  formare  ed  eseguire  dei 
gran  disegni,  tutti  questi  ragionamenti, 
osservazioni  e  autorità  avrebbero  servi- 
to solo  di  fondamento  per  qualche  plau-» 
sibilo  e  infruttuosa  teoria  ,  che  potesse 
somministrare  materia  a  un  ingegnoso 
discorso  0  ad  una  ipjmaginarìa  conget- 
tura. Ma  la  mercè  del  di  luì  risoluto 
e  intraprendente  temperamento,  la  spe- 
culazione passò  all'opera  direttamente. 
Persuaso  della  verità  del  suo  sistema  , 
era  impaziente  di  metterlo  alla  prova, 
e  di  partire  per  il  viaggio  della  scoper- 
ta. Il  primo  passo  per  questo  fine  si  fu 
l'assicurarsi  del  patrocinio  d' alcuna  delle 
potenze  più  considerabili  d^Etiropa'  e  ca- 
paci di  darvi  mano.  Siccome  la  lunga 
assenza  non  aveva  estinto  l'affetto,  che 
egli  portò  sempre  alla  sua  patria,  desi- 
derava, che  questa  cogliesse  i  frutti  deU^ 
di  lui  fatiche  e  invenzióni.  'Mtì.ijliesfò 
adunque  il  suo  progetto  al  senato  di  Ge- 
nova, e  facendo  della  sua  patria  il  più 
tenero  oggetto  del  suo  servìzio,  si  offerse 
di  veleggiare  sotto  la  bandiera  della  Re- 
pùbblica in  cerca  di  nuovi  paesi  che  e- 
gli  aspettava  dì  ritrovare.  Aveva  dimo- 
rato Colombo  molti  anni  in  parti  stra- 
niere, e  perciò  ì  di  lui  concittadini  non 
erano,  informati  della  sua  capacità  e  ca- 
rattere. Benché  i  Genovesi  fossero  gente 
dì  mare,  erano  si  poco  avvezzi  a  lun- 
ghi viaggi,  che  non  poterono  avere  una 
giusta  idea  dei  prìocipj  sui  quali  egli 
fondava  le  sue  speranze  di  buon  succes- 
so. Rigettarono  pertanto  senza  esaminar- 
la la  di  lui  proposizione,  come  il  sogno 
d'  un  chimerico  proffeUtsta,  e  perderò- 
no  per  sempre  1'  occasione  di  rimettere 
Il  loro  stato  nel  suo  primiero  splendore. 
Colombo  avendo  eseguito  quel  che  e- 
glì  credeva  suO  debito  verso  la  patria, 
non  restò  punto  disanimato  dalla  repulsa 
che  ne  ricevette,  anzi  in  vece  d'abban- 
donare l' intento,  lo  seguitò  con  più  for<* 
te  premura.  Fece  dopo  la  sua  inslanza 
a  Giovanni  II  re  di  Portogallo  ne'  cui 
dominj  era  stato  già  stabilito  per  molti 
anni,  ed  al  quale  perciò  slimava  che  ap- 
partenesse dopo  la  sua  patria  un  diritto 
su'  di  lui  servigi.  Quivi  ogni  circostan- 
za pareva  promettergli  un  più  favore- 
vole accoglimento.  Si  presentò  ad  un  Mo- 
narca di  spirito  iatraprendeule,  giudice 
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adeguato  negli  affari  navali ,  e  fastoso 
della  protezione  che  accordava  a  chi  ten- 
tasse Io  scoprimenlo  di  nuovi  paesi.  I 
suoi  sudditi  si  reputavano  i  più  esperti 
navigatori  d'Europa  ,  e  i  meno  atti  a 
lasciarsi  intimorire  o  dalla  novi  là  o  dal- 
l'arditezza  di  qualunque  marittima  spe- 
dizione, in  Portogallo  si  conoscevano 
perfettamente  Tabilità  di  Colombo  nella 
sua  professione  e  le  sue  ottime  qualità 
personali,-  e  siccome  la  prima  faceva  cre- 
dere che  il  suo  sistema  non  fosse  all'alto 
ideale,  le  seconde  lo  liberavano  dal  so- 
spetto di  sinistra  intenzione  a  proporlo. 
j1  Uè  per  conseguenza  gli  porse  orec- 
chio nella  più  graziosa  maniera,  e  com- 
mise la  considerazione  del  dì  lui  piano 
a  Diego  Ortis ,  Vescovo  di  Ceuta  ,  e  a 
due  medici  Ebrei,  insigni  geografi,  che 
egli  era  solito  consultare  in  sì  fatte  ma- 
terie. In  Genova  l' ignoranza  erasi  op- 
posta, e  Colombo  restò  deluso:  in  Lisbo- 
na dpvè  combattere  col  pregiudizio,  ne- 
iii:co  noo  men  formidabile.  Quelli,  che 
con  la  loro  decisione  potevano  ammet- 
tere 0  escludere  la  proposta,  erano  già 
stati  i  direttori  principali  delle  naviga- 
zioni dei  Portoghesi,  ed  avevano  consi- 
glialo a  cercare  un  passaggio  all'India, 
tenendo  un  corso  opposto  direttamente 
a  quello  che  Colombo  raccomandava  co- 
me più  breve  e  più  sicuro.  Non  pote- 
vano perciò  approvare  le  di  lui  propo- 
si/!Ìonì  senza  sotlomellersi  a  doppia  mor- 
lillcazìooe  ,  o  di  condannare  affatto  la 
loro  leoria ,.  o  di  riconoscere  la  di  lui 
sagacilà  superiore  alla  propria.  Dopo 
d'averlo  foraienlato  con  cavillose  doman- 
de e  dopo  d'aver  mosse  infinite  obbie- 
zioni, con  animo  d'  indurlo  a  spiegare 
il  suo  sisicnia  in  modo^  eh'  ci  potessero 
ricavarne  la  vera  sostanza  ,  differirono 
il  pronunziare  una  final  decisione.  Con- 
giurarono intanto  di  spogliarlo  dell'ono- 
.^^.  che  s'  aspettava    dal 
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re  e  dei  vantaggi 

buon  esito  dcll^ffare,  esortando  il  Re  a 
in  segreto  per  ten- 


vasccllo 


spedire 

lare  la  vantata  scoperta,  seguitando  ap- 
punto il  corso  che  Colombo  pareva  de- 
lincare, Giovanni  diroenlicandosi  in  que- 
sta occasione  dei  sentimenti  the  conven- 
gono ad  un  iMonarea  ,  diede  indebita- 
mente retta  a  questo  insidioso  suggeri- 
mento. Ma  il  piloto  presccllo  ad  esegui- 
re il  divisaraenlo  di  Colombo,  non  ave- 
va ne  r  ingegno  ,  né  la  fermezza  del- 
l'autore.  Si  k'Yftrpno  d^-'i  Ytnli  cwir^rli 


non  comparve  mai  terra  vicina;  gli  ven- 
ne meno  il  coraggio,  e  se  ne  ritornò  a 
Lisbona,  maledicendo  1'  incumbeuza  u- 
gualmenlc  strana  che  pericolosa. 

Quando  seppe  questo  segreto  tradi- 
mento, risenti  Colombo  Io  sdegno  natu- 
rale ad  uu  animo  ingenuo,  e  nel  calore 
della  sua  collera  determinò  di  abban- 
donare  afl'atlo  uua  nazione  capace  d'una 
tale  villa.  Lasciò  immantinente  quel  re- 
gno, ed  approdò  in  Ispagna  verso  il  fi- 
ne dell'anno  mille  quattrocento  ottanta- 
quattro. Essendo  allora  in  libertà  di  cer- 
care la  protezione  da  qualsivoglia  me- 
cenate per  impegnarlo  ad  approvare  il 
suo  piano  ed  a  metterlo  in  opera,  si  de- 
liberò di  farne  1'  istanza  in  persona  a 
Ferdinando  e  ad  Isabella,  che  governa- 
vano in  quel  tempo  i  regni  uniti  di  Ca- 
stiglia  e  d'  Aragona.  Ma  perchè  egli 
aveva  di  già  sperimentato  ciò  che  si- 
gnificava 1'  indirizzarsi  ai  Polenti ,  ed 
ai  loro  ministri,  ebbe  la  cautela  di  man- 
dare in  Inghilterra  il  suo  fratello  Bar- 
tolommeo,  a  cui  aveva  tulle  manifesta- 
to le  sue  idee,  affiochè  potesse  farne  nel 
tempo  medesimo  uu  trattalo  con  Enri- 
co VII  che  era  tenuto  uno  dei  più  sa- 
gaci, e  dei  più  ricchi  principi  d'Europa. 

Non  senza  ragione  Cojombo  aveva 
dei  dubbi  e  dei  timori,  che  le  sue  pro- 
posizioni fossero  ributtate  nella  Corte  di 
Spagna.  Era  in  quella  congiuntura  que- 
sta nazione  in  una  guerra  pericolosa 
con  Granala,  1'  ultimo  dei  regni  More- 
schi. Il  diffidente  e  sospettoso  tempera- 
mento di  Ferdinando,  non  era  fatto  per 
compiacersi  degli  arditi  e  straordinari 
disegni.  Isabella  ,  benché  più  generosa 
e  più  intraprendente,  dipendeva  dall'in- 
fluenza  del  suo  marito  in  tulle  le  suo 
azioni-,  Gli  Spagouoli  non  avevano  fatto 
fino  allora  veruno  sforzo  per  ispingere 
la  navigazione  oltre  i  vecchi  limiti  ,  e 
riguardavano  il  maraviglioso  avanza- 
mento delle  scoperte  dei  Portoghesi  loro 
vicini,  senza  moversi  a  imitarli  o  a  cer- 
care di  superarli.  La  guerra  con  gl'In- 
fedeli somministrava  un  largo  campo  per 
V  attività  nazionale,  e  per  l'amor  della 
gloria.  lu  un  tempo  cosi  svantaggioso, 
era  impossibile  per  Colombo  il  fare  dei 
veloci  progressi  con  una  nazione  per  Io 
più  irresoluta  nello  sue  intraprese.  Il  di 
lui  carattere  per  altro  adallavasi  mara- 
vigliosamente a  quello  del  popolo  di  cui 
solIfciltìVi^  la  cQcfideDza  e  la  protc2Ìo- 
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ne.  EgU  era  serio,  bencLè  gentile  nelle 
sue  iDonÌGre;  circospetto  nelle  parole  e 
nei  fatti;  irreprensibile  nella  morale;  ed 
escmplarissimo  nella  sua  puntualità  a 
tutti  i  doveri  e  funzioni  di  religione. 
Qualità  cosi  rispettabili  non  sciogli  gua- 
dagnarono molti  amici  privali,  ma  gli 
acquistarono  una  stima  cosi  generale  , 
che  nonostante  la  semplicità  della  sua 
comparsa,  corrispondente  alla  mediocri- 
tà della  sua  fortuna,  non  fu  considerato 
come  puro  avventuriere  ,  a  cui  1'  indi- 
genza avesse  suggerito  un  consiglio  da 
visionario,  ina  fu  accolto  come  persona 
alle  cui  proposizioni  dovevasi  una  ferma 
attenzione. 

Ferdinando  e  Isabella,  benché  intie- 
ramente occupali  dalle  loro  operazioni 
contro  dei  Mori,  ebbero  tanto  riguardo 
a  Colombo,  che  commisero  l'esame  del 
di  lui  piano  al  confessore  della  Regina, 
Ferdinando  di  Talavera.  Questi  consultò 
fra  i  suoi  corapatriotti  quegli  che  erano 
stimati  i  più  atti  a  decidere  sopra  un 
soggetta  di  simil  sorta.  iVIa  la  vera  scien- 
za aveva  fatto  cosi  poco  progresso  in 
Ispagaa,  che  quei  pretesi  filosofi  pre- 
scelti a  giudicare  in  una  materia  di  tal 
momento,  non  intesero  i  primi  dati  su 
ì  quali  Colombo  fondava  le  sue  conget- 
ture e  speranze.  Alcuni  di  essi  ,  dietro 
false  idee  delle  dimensioni  del  Globo  , 
sostennero,  che  un  viaggio  a  quelle  ri- 
moti  parti  d'  Oriente  che  Colombo  lu- 
singavasi  di  rilitracciare  non  si  sarebbe 
finito  in  meno  di  tre  anni.  Altri  con- 
chiusero, o  che  egli  ritroverebbe  TOcea- 
Do  d' infinita  estensione,  secondo  il  pa- 
rere d'alcuni  antichi  maestri  ^  o  che 
quando  s'inoltrasse  verso  Occidente,  pas- 
sando un  certo  punto  ,  la  figura  con- 
vessa del  Globo  impedirebbe  il  suo  ri- 
torno, e  che  egli  anderebbe  inevitabil- 
mente a  perire  nel  vano  allentalo  di 
procurare  una  comunicazione  fra  i  due 
opposti  emisferi,  cui  la  natura  aveva  Se- 
parati per  sempre.  Alcuni  poi  senza  vo- 
ler punto  entrar  in  esami  particolari 
rigettarono  la  proposta  in  generale,  dan- 
do  fede  ad  una  massima  che  fu  in  ogni 
età  il  rifugio  degl'  ignoranti  e  dei  mea 
coraggiosi  o:  esser  cosa  presuntuosa  ia 
qualunque  persona  il  supporre  di  posse- 
dere delle  cognizioai  superiori  a  quelle 
di  tutto  il  resto  degli  uomini  presi  in- 
sieme )):che  se  esistessero  quei  paesi  di 
cui  pariviTa  Colombo }  ma  sarebbero  ri* 


masti  per  si  litngo  tempo  occulti;  e  che 
la  saviezza  e  la  sagacità  dei  secoli  tra- 
passati non  avrebbero  lasciala  la  gloria 
di  questa  invenzione  a  un  ignobile  Ge- 
novese piloto. 

Era  necessaria  tntta  la  pazienza  e  ìa 
destrezza  di  Colombo  per  trattare  con 
gente  capace  di  parlare  in  termini  così 
strani.  Egli  doveva  combattere  non  so- 
lamente con  V  ostinata  ignoranza  ,  ma 
anche  con  la  superbia  del  falso  sa  pero, 
che  è"  più  inflessibile.  Dopo  innumera- 
bili coaferenze,  e  dopo  cinque  anni  per- 
duti invano  per  informare  coloro,  e  per 
appagarli,  Talavera  alla  fine  fece  una 
si  svantaggiosa  relazione  a  Ferdinaado 
e  a  Isabella,  che  gl'indusse  a  notificare 
a  Colombo  ,  che  fino  a  tanto  che  la 
guerra  coi  Mori  non  fosse  portata  a 
qualche  termine,  era  impossibile  per  lo- 
ro l'impegnarsi  in  nuovi  e  dispendiosi 
iutraprendimenti  :  e  Colombo  si  accorse 
che  questa  dichiarazione  era  un  assoluto 
rifiuto  delle  sue  istanze,  quantunque  sì 
fosse  cercato  di  addolcirlo  quanto  più  si 
poteva.  Ma  felicemente  per  il  genere  u- 
raano,  quella  superiorità  di  talento,  che 
forma  i  grandi  e  strepitosi  disegni ,  va 
per  lo  più  accompagnata  da  un  ardente 
entusiasmo,  che  non  può  essere  rafired- 
dato  da  indugio,  né  da  repulsa  abbat- 
tuto. Colombo  era  di  questo  immobile 
temperamento.  Benché  sentisse  profon- 
damente il  colpo  crudele  dato  alle  sue 
speranze  ,  e  si  ritirasse  subito  da  una 
Corte  dove  era  stato  si  lungamente  trat- 
tenuto con  fallaci  espettative,  la  sua  con- 
fidenza nella  giustezza  del  suo  sistema 
non  isceraò,  e  la  sua  impazienza  di  far- 
ne r  esperimento  divenne  maggiore  di 
prima.  Avendo  ambita  e  corteggiata  sen- 
za frutto  la  protezione  di  Stali  sovrani, 
si  accostò  dopo  a  persone  di  condizione 
inferiore,  e  si  presentò  successivamente 
ai  duchi  di  Medina  Sidonia  e  Medina 
Celi,  i  quali  contuttoché  semplici  suddi- 
ti ,  erano  cionullaraeno  forse  più  ricchi 
e  potenti  che  non  bisognava  per  la  spe- 
dizione ch'ei  proponeva.  Ma  i  suoi  trai' 
tati  con  essi  riuscirono  inutili  ai  pari 
degli  altri,  poiché  signori  si  nobili  ,  o 
restarono  poco  convinti  dal  ragionar  di 
Colombo ,  o  temerono  di  risvegliare  la 
gelosia  e  d'offendere  l'ambizione  di  Fer- 
dinando col  secondare  un  disegno  che 
egli  aveva  disapprovato. 

la  mQzm  ai  penosi  disgusti  cagionati 
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da  queste  traversie  Colombo  ebbe  anche 
da  soiTrire  il  cordoglio  di  non  sentire 
più  nuove  del  suo  fratello  ,  che  aveva 
mandalo  alla  corte  d'  Inghilterra.  Bar- 
iolomraeo  nell'  incamminarsi  verso  quel 
Regno,  aveva  avuta  la  disgrazia  di  ca- 
dere in  man  dei  corsari,  i  quali  aven- 
dolo spogliato  di  tutto,  lo  ritennero  pri-^ 
gioniero  per  molti  anni.  Alla  fine  egli 
trovò  il  suo  scampo  ed  arrivò  a  Lon- 
dra, ma  in  una  cosi  estrema  indigenza, 
che  fu  obbligato  occuparsi  per  un  tem- 
po considerabile  a  disegnare  e  vendere 
carte  geografiche,  per  mettere  insieme 
tanto  denaro  sufGcìeote  por  comprare 
un  abito  abbastanza  decente  per  com- 
parire a  Corte.  Allora  mise  davanti  a- 
gli  occhi  del  Re  le  proposizioni  stategli 
conCdate  dal  suo  fratello,  e  nonostante 
la  cautela  eccessiva  e  la  parsimonia  di 
Enrico,  che  lo  rendevano  alieno  da  no- 
vità e  da  spesa,  ascoltò  questo  Principe 
le  offerte  di  Colombo  con  più  approva- 
zione di  qualunque  altro  Monarca  che 
fino  allora  le  avesse  udite. 

Colombo  intanto  informato  della  sorte 
del  fratello,  e  non  vedendo  apparenza 
d'  incoraggiamento  in  Ispagna,  sì  risol- 
vè di  visitare  la  corte  d' Inghilterra  in 
persona,  con  la  lusinga  di  dovervi  in- 
contrare accoglienza  più  favorevole.  A- 
veva  già  fatti  i  preparativi,  e  prese  le 
misure  per  bene  accomodare  i  suoi  figli 
nel  tempo  della  sua  lontananza;  quando 
Giovanni  Perez  Priore  del  Monastero  di 
Rabida,  vicino  a  Palos,  dove  erano  slati 
educati,  Io  sollecitò  seriamente  a  diife<' 
rire  per  pochi  giorni  la  sua  partenza. 
Perez  era  un  uomo  di  gran  letteratura 
e  di  qualche  credito  appresso  la  Regina 
Isabella  che  personalmente  lo  conosce- 
va. Egli  era  affezionato  di  cuore  a  Co- 
lombo, avendone  in  molte  occasioni  ve- 
duta V  abilità  e  V  onoratezza.  Stimolato 
dalla  curiosità  e  dall'amicizia,  intrapre- 
se un  esame  accurato  del  di  lui  sistema, 
di  conserva  con  un  medico  stabilito  in 
quelle  vicinanze,  che  era  grandemente 
ìnstruito  nelle  matematiche.  Furono  tut- 
t' e  due  al  maggior  segno  contenti,  fat- 
to r  esame  ,  riguardo  alla  solidità  dei 
principj  ai  quali  Colombo  appoggiava 
la  sua  opinione,  e  alla  probabilità  del 
successo  nell'  eseguire  il  disegno  da  lui 
coucepito.  Perez,  per  impedire  che  la 
sua  patria  restasse  defraudata  della  glo- 
ria e  del  benefizio ,  cU'  era  per  ridou^ 


dare  su  i  protettori  di  si  gran  tenfatlvOf 
si  fece  ardito  di  scriverne  a  Isabella, 
})regaadola  a  considerar  nuovamente 
quella  materia  con  l'attenzione  che  me- 
ritava. 

Isabella,  mossa  dai  consigli  d^una  per- 
sona che  rispettava  d'assai ,  invitò^  Pe- 
rez a  portarsi  subito  al  villaggio  di  San- 
ta Fé,  dove  >  per  causa  dell'assedio  di 
(iranata;  risedeva  allora  la,  Corte,  afila- 
ché  potesse  conferire  con  luì  sopra  que- 
sto importante  disegno.  Il  primo  effetto 
del  loro  abboccamento  fu  un  grazioso 
richiamo  di  Colombo  aIfU  Corte,  accom- 
pagnato dal  regalo  d'  una  piccola  som- 
ma ,  con  cui  potesse  sostenere  le  spese 
del  viaggio.  Essendovi  allora  tma  quasi 
sicura  apparenza  che  la  guerra  coi  Morì 
fosse  per  finire  in  breve  e  felicemente 
-colla  resa  di  Granata,  il  che  metterebbe 
la  nazione  in  istato  di  darsi  a  nuove  in- 
traprese, una  tal  cosa  unita  al  regi»  fa- 
vore del  quale  Colombo  era  stalo  po- 
c'anzi onorato,  animò  i  di  lui  amici  a 
mostrarsi  più  francamente  protettori  del 
suo  disegno.  Il  principale  fra  questi,  A- 
lonzio  dì  Quintanille  Controllore  delle 
Finanze  in  Castiglia,  e  Luigi  di  S.  An- 
gelo, ricevitore  delle  rendite  ecclesiasti- 
che in  Aragona,  i  nomi  dei  quali  me- 
ritaKO  avere  un  luogo  onorevole  nella 
storia  per  lo  zelo  ch'e'  dimostrarono  nel 
promovere  sii  grande  affare,  introdussero 
Colombo  a  molte  persone  di  ordine  ele- 
vato ,  e  s'interessarono  fervidamente  la 
dì  lui  prò. 

Era  tuttavia  cosa  difilcile  l'inspirare 
a  Ferdinando  dei  favorevoli  sentimenti. 
La  di  lui  fredda  e  difildenle  prudenza 
durava  a  riguardare  come  chimerici  e 
stravaganti  i  pensieri  di  Colombo,  e  por 
rendere  inefficaci  gli  sforzi  dei  di  lui 
partigiani,  ebbe  l'accortezza  d'impiegare 
in  questo  ripetuto  trattato  alcuni  di  que- 
gli che  avevano  già  dichiarata  impossi- 
bile la  sua  proposta.  Con  loro  gran  ma- 
raviglia si  presentò  a  loro  Colombo  nel- 
la medesima  speranza  di  prima,  ed  in- 
sistè nel  domandare  la  stessa  grandissi. 
ma  ricompensa.  Propose  che  si  alle- 
stisse una  piccola  flótta  da  comandarsi 
da  lui  per  tentar  la  scoperta  ,  e  chie- 
se d'  essere  destinato  perpetuo  ed  ere- 
ditario Ammiraglio  e  Viceré  di  tutti  ì 
mari  e  terre  che  avesse  scoperti,  e  d'a- 
vere la  decima  dei  profitti  che  ne  de- 
rivassero ;  iatjstala  in  lui  irrevocobil- 
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mente  e  ne'  snoì  discendenti.  Sì  esibì 
nel  tempo  slesso  d'  anticipare  V  oliava 
parte  della  somina  necessaria  a  compiere 
ìJ  disegno,  con  patto  ,  che  e«:lì  potesse 
pretendere  una  porzione  adequata  del 
benefizio  che  ne  risultasse,  dichiarandosi 
di  non  domandare  né  guiderdone  oè  e- 
molumento  di  sorte  alcuna,  in  caso  che 
le  ricerche  andassero  totalmente  a  vuo* 
to.  In  vece  di  riguardare  questa  con- 
dotta come  la  più  chiara  prova  della 
piena  persuasione  in  cui  era  della  verità 
del  suo  piano,  invece  d'esser  colpiti  da 
quella  magnanimità  che  dopo  tanti  in- 
dugi e  tante  repulse  non  si  avviliva  con 
delle  domande  minori  di  quelle  iin  dal 
principio  proposte,  coloro  coi  quali  Co- 
lombo trattava  cominciarono  a  calcolare 
Lassamente  la  spesa  della  spedizione,  ed 
il  valore  del  premio  ch'ei  domandava. 
Asserirono  che  la  spesa  per  quanto  mo- 
derata fosse,  eccedeva  le  possibilità  della 
Spagna  nel  presente  critico  stato  delle 
finanze,  sostennero  che  gli  onori  e  gli 
fmolumenti  pretesi  da  Colombo  erano 
esorbitanti  anche  quando  egli  facesse  più 
di  quello  che  prometteva,  e  che  se  tutte 
le  avide  sue  speranze  restasser  deluse  , 
privilegi  si  grandi  accordati  ad  un  av- 
venturiere sarebbero  creduti  non  sola- 
mente inconsiderali  ma  per  fino  ridico-* 
li.  Con  questo  apparente  colore  di  cau- 
tela e  di  prudenza,  la  loro  opinione  par- 
ve cosi  plausibile  e  fu  cosi  ardentemen- 
te sostenuta  da  Ferdinando,  che  Isabella 
scansò  di  prestare  alcun  favore  a  Co- 
lombo, e  troncò  precipitosamente  le  Irati, 
tative  ch'ella  aveva  con  lui  cominciale. 

Un  simile  contrattempo  mortificò  Co- 
lombo più  di  tutti  gli  altri  che  aveva 
fino  a  quel  punto  inconlrati.  L*  invito 
fattogli  da  Isabella  alla  corte  ,  aveva  , 
come  un  raggio  inaspettato  di  luce,  a- 
perto  un  prospetto  di  buon  successo  che 
lo  incoraggiava  a  sperare  la  fine  delle 
sue  fatiche;  ma  ora  ritornava  l'oscurità 
e  l'incertezza;  la  di  lui  mente,  benché 
stabile  e  ferma  ,  poteva  con  difficoltà 
règgere  al  colpo  d'un  rovescio  non  pre- 
veduto. Si  ritirò  con  profonda  angoscia 
dalla  Corte,  coirintenzìone  di  proseguire 
il  suo  viaggio  in  Inghilterra,  ultima  sua 
speranza. 

1492.  Granala  intorno  a  quel  tempo 
sì  arrese  ;  e  Ferdinando  e  Isabella  in 
trionfo  presero  il  possesso  d'una  città, 
la  cui  dedizione  estirpò  una  straniera 


potenza  dal  centro  dei  loro  dominj,  e  li 
rese  padroni  di  tutte  le  province  che  si 
stendon  dalla  fine  dei  Pirenei  alle  fron- 
tiere del  Portogallo.  Siccome  gli  spiriti, 
quando  sono  in  moto  per  un  felice  suc- 
cesso, sollevano  la  mente ,  e  la  dispon- 
gono a  nobili  imprese  ,  perciò  Quinta- 
nille  e  S.  Angiolo,  avvocati  vigilantis- 
simi e  discernitori  del  merito  di  Colom- 
bo, presero  occassione  da  questa  favore- 
vole congiuntura,  e  fecero  uno  sforzo  in 
favore  del  loro  comune  amico.  Si  pre- 
sentarono a  Isabella,  e  dopo  aver  mo- 
strata una  certa  sorpresa  perch'essa  sta- 
ta mai  sempre  la  liberal  protettrice  del- 
le generose  intraprese  ,  esitasse  si  lun- 
gamente a  patrocinare  la  più  splendida 
che  si  fosse  in  alcun  tempo  proposta  a 
Monarchi,  le  diedero  a  conoscere,  come 
Colombo  era  uomo  di  profondo  intendi- 
mento e  di  virtuoso  carattere ,  per  la 
sua  esperienza  nel  navigare,  non  meno 
che  per  la  sua  cognizione  della  geome- 
tria molto  atta  a  formare  delle  giuste 
idèe  rispetto  alla  struttura  del  Globo  , 
e  alla  situazione  delle  sue  vaste  regio- 
ni; che  offerendo  di  porre  in  rischio  la 
propria  vita  e  la  roba  nell'esecuzione  del 
suo  gran  pensiero,  egli  dava  la  più  sod- 
disfacente testimonianza  della  sua  inte- 
grità, e  delle  speranze  che  avea  di  ben 
riuscire;  che  la  somma  da  lui  richiesta 
per  allestire  la  flotta  era  assai  tenue  , 
e  i  vantaggi  presumibili  apparivano  im- 
mensi ;  che  egli  non  pretendeva  ricom- 
pensa per  la  sua  invenzione  e  fatica,  so 
non  quella  che  naturalmente  verrebbe 
dai  ritrovati  paesi  ;  che  siccome  conve"!- 
niva  alla  di  lei  magnanimità  il  fare  que- 
sto nobile  tentativo  per  ampliare  la  sfe- 
ra delle  cognizioni  umane  e  procurare 
una  corrispondenza  con  popoli  finora  i- 
gnoli ,  cosi  darebbe  una  gran  conten- 
tezza alla  di  lei  pietà  e  zelo  ,  dopo  il 
ristabilimento  della  Fede  Cristiana  in 
quelle  province  della  Spagna  dalle  quali 
era  stata  per  tanti  anni  bandita,  lo  sco- 
prire un  nuovo  Mondo,  a  cui  potrebbe 
comunicare  la  luce,  e  le  benedizioni  del- 
la Divina  verità;  (1492)  che  se  ella  non 
decideva  prontamente,  1'  opportunità  sa- 
rebbe perduta  per  sempre;  che  Colombo 
erasi  di  già  incamminato  a  Corti  stra- 
niere, dove  qualche  Principe  più  fortu- 
nato e  animoso  si  piegherebbe  alle  di 
lui  proposizioni;  e  che  la  Spagna  com- 
piangerebbe per  sempre  la  fatale  t'imìf 
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tlilà  che  r  avesse  esclusa  dalla  gloria  e     in  qualcheduno  di  quei 
dai  vantaggi   eh'  ella  era    una    volta  in 
grado  di  godere  splendidamente. 

Questi  validi  argomenti,  rappresentati 
da  persone  di  tale  autorità  ,  e  in  una 
congiuntura  cosi  opportuna  ,  produssero 
TefFelto  desiderato.  Si  dileguarono  tutti  i 
dubbi  e  timori  dall'  animo  d'Isabella,  la 
quale  ordinò  che  Colombo  fosse  iraraan- 


luzione  di  impiegarlo  nei  termini  che 
egli  bramava;  e  rammaricandosi  del  bas- 
so stato  del  regio  erario,  si  esibì  gene- 
rosamente di  mettere  in  pegno  le  pro- 
prie gioie  per  trovare  il  contante  che 
bisognava  a  fare  i  preparativi  per  il  viag- 
gio. S.  Angiolo  con  rispettosa  gralitu  li- 
ne baciò  alla  Regina  la  mano  ,  e  per 
risparmiarle  il  ricorrere  ad  un  mezzo 
cosi  mortificante  per  far  denaro,  si  of« 
ferse  d'anticipare  in  un  tratto  la  som- 
ma che  credevasi  necessaria. 

Colombo  erasi  già  avanzato  alcune 
leghe  verso  Inghilterra,  quando  il  mes- 
saggero d' Isabella  venne  a  raggiugner- 
lo.  Ricevuta  la  nuova  di  questo  inaspet- 
tato cambiamento  in  suo  favore  ,  se  ne 
ritornò  incontanente  a  Santa  Fé ,  ben- 
ché alcuni  resti  di  diffidenza  si  mesco- 
lassero tuttavia  alla  sua  gioia.  Ma  la 
cordiale  accoglienza  che  egli  incontrò 
da  Isabella  ,  unita  alla  vicina  certezza 
di  dover  mettersi  in  quel  viaggio  che 
era  stato  si  lungamente  l'oggetto  de'  suoi 
pensieri,  cancellò  tosto  la  rimembranza 
di  quanto  egli  aveva  sofferto  in  Ispagna 
per  otto  inquieti  mesi  di  sollecitazione 
e  d'indugio.  Allora  il  trattato  andò  in- 
nanzi con  facilità  e  speditezza,  e  si  sot- 
toscrisse un  accordo  o  sia  capitolazione 
con  Colombo  il  diciassette  d'aprile  mille 
quattrocento  novantadue  ,  di  cui  questi 
erano  gli  articoli  principali:  I.  Ferdi- 
nando e  Isabella  come  Sovrani  dell'  0- 
coano  eleggevano  Colombo  a  loro  gran- 
de Ammiraglio  in  tutti  i  mari,  isole  e 
continenti  che  fossero  scoperti  dalla  di 
lui  industria,  e  promettevano  che  egli  e 
ì  suoi  eredi  godrebbero  per  sempre  di 
questo  ufizio  con  le  medesime  facollà  e 
prerogative  che  appartenevano  al  gran- 
de Ammiraglio  di  Castiglia  dentro  i  li- 
miti della  sua  giurisdizione.  U.  Desti- 
navano Colombo  loro  Viceré  in  tulle  l'i- 
sole e  continenti,  che  avesse  scoperti;  ma 
se  per  la  migliore  amministrazione  de- 
gli affari,  fosse  necessario  per  Tavvenire 


paesi  un  sepa- 
ralo governatore,  autorizzavano  Colombo 
a  proporre  tre  persone,  delle  quali  essi 
ne  sceglierebbero  una  per  quell'impiego, 
e  la  dignità  di  Viceré  con  tutti  i  suoi 
privilegi  doveva  ugualmente  essere  ere- 
ditaria nella  famiglia  di  Colombo.  III. 
Accordavano  a  Colombo  e  ai  suoi  eredi 
per  sempre  la  decima  dei  profitti  deri- 
vati dalle  produzioni  e  dal  commercio 
dei  luoghi  che  egli  avesse  scoperti.  IV. 
Si  dichiarava,  che  se  controversia  alcu- 
na o  lite  insorgesse  rispetto  a  qualche 
affare  mercantile  nei  luoghi  ,  che.  egli 
avesse  scoperti,  questa  fosse  determinata 
dalla  sola  autorità  di  Colombo ,  o  dei 
Giudici  da  lui  eletti  (1492).  V.  Permet- 
tevano a  Colombo  di  sborsare  anticipa- 
tamente l'ottava  parte  di  quel  che  dove- 
va spendersi  nel  preparare  la  spedizione 
e  nel  promovere  il  commercio  con  quei 
paesi  che  egli  avesse  scoperti  ,  e  l'assi- 
curavano viceversa  deirottava  parte  de- 
gli utili. 

Benché  in  quest'alto  si  trovi  il  nome 
di  Ferdinando  congiunto  con  quel  d'  I- 
sabella,  nonostante  la  diffidenza  che  Fer- 
dinando avea  di  Colombo  durava  a  tale 
che  ricusò  d'entrare  nella  minima  parte 
dell'impresa  come  re  di  Aragona.  E  per- 
ché tutta  la  spesa  del  convoglio  esser 
doveva  appoggiata  alla  corona  di  Ca- 
stiglia ,  Isabella  riserbò  ai  di  lei  sudditi 
in  quel  regno  un  diritto  esclusivo  sopra 
tutti  i  benefizi  che  potevano  ridondarne. 

Isabella  tostonhé  fu  sottoscritto  il  trat- 
tato ,  con  la  sua  attenzione  e  attività 
nel  sollecitare  tutto  che  bisognava,  pro- 
curò di  ricompensare  in  qualche  parte 
Colombo  del  tempo  che  egli  aveva  per- 
duto  in  brigar  senza  frutto.  Verso  i  do- 
dici di  maggio,  tutto  quello  che  dipen- 
deva da  lei  fu  apprestato  ,  e  Colombo 
aspettava  di  ricevere  dal  Re  e  dalla  Re- 
gina le  finali  iostruzioni.  Qualunque  co- 
sa relativa  al  destino  e  alla  condotta  di 
quell'affare  fu  implicitamente  raccoman- 
data alla  di  lui  disposizione  e  pruden- 
za. Affine  però  d'evitare  ogni  minima 
offesa  conti'o  il  re  di  Portogallo  ,  gli 
raccomandarono,  quanto  più  seppero  di 
non  avvicinarsi  agli  stabilimenti  dei  Por- 
toghesi nella  costa  della  Guinea,  0  in 
alcuno  degli  altri  paesi,  sui  quali  essi  a- 
vcvano  il  diritto  di  scopritori.  Ordinò  I- 
sabella  ,  che  i  legni  dei  quali  Colombo 
dQveva  prendere  il  comando,  fossero  al^ 
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lestitì  nel  porto  di  Palos  ,  piccola  città 
raarilliraa  nella  provìncia  dell'Andaluzia. 
Siccome  il  priore  Giovanni  PereZ;,  a  cui 
Colombo  era  già  stato  debitore  dj  tan- 
to, dimorava  in  quel  vicinato,  Colombo 
per  l'influenza  di  quel  buon  ecclesiastico, 
come  ancbe  per  V  amicizia  che  aveva 
con  quei  terrazzani,  non  solamente  rac- 
colse fra  loro  quel  che  gli  mancava  della 
somma  che  si  era  obbligato  d*  anticipa- 
re, ma  ne  impegnò  alcuni  a  seguitarlo 
per  mare.  I  principali  di  questi  associali 
furono  tre  fratelli  di  nomo  Pinzon,  assai 
ricchi,  di  grande  sperienza  negli  affari 
navali,  e  risoluti  d'azzardare  la  loro  vi- 
ta e  la  roba  per  quest'impresa. 

1492.  Ma  dopo  tutte  le  premuro  e  gli 
sforzi  d'Isabella  e  di  Colombo,  V  arma- 
mento non  corrispose  alla  dignità  della 
nazione  per  la   quale   era  allestito  ,  nò 
all'importanza  del  servizio  a  cui  era  de- 
stinalo. Consisteva    in  tre  soli   vascelli. 
il  maggiore,  di  non  considerevol  gran- 
dezza, era  comandato  da  Colombo  come 
Ammiraglio  ,  che  gli  diede  il    nomo  di 
S.  Maria  per  rispetto    alla  Beata  Ver- 
gine ch'egli  onorava  con  divozione  par- 
ticolare. ì)el  secondo  chiamato  Pinta  era 
capitano  Martino  Pinzon,  e  piloto  il  suo 
fratello  Francesco.  II  terzo  nominato  il 
Nigna  era  condotto  da  Vincenzio  Yanez 
Pinzon.  Questi  due   erano  vascelli  leg- 
jgieri  ,  appena  superiori   in  mole  ed   in 
forza  ai  navicelli  un  po'  grossi.  Questa 
squadra  ,  so   cosi  vuoisi   chiamarla  ,  fu 
provveduta  di  viveri  pei>  due  anni  ,  ed 
aveva  a  bordo  novanta  uomini,  marina- 
ri la  maggior  parte,  con  alcuni  avven- 
turieri di  più  ,  che    seguitavano  la  for- 
tuna di  Colombo,  ed  alcuni  gentiluomi- 
ni della  corte  d'Isabella,  ch'ella  medesi- 
ma gli  avea  dati  compagni.  Benché  la 
spesa  in  questa  occasione  fosse  una  delle 
circostanze  che  spaventavano  principal- 
mente la  corte  di  Spagna,  e  ritardava- 
no rultimazione  della  idea  di  Colombo, 
la  somma  impiegata    nell'aver   tutto  in 
pronto  non  passò  quattromila  lire  sterline. 
L'arte  di  fabbricare  le  navi  nel  seco- 
lo decimoquinto  essendo  rozzissìraa,  e  la 
mole  dei  vascelli    adattata    solamente  a 
corti  viaggi  ed  agevoli,  soliti  farsi  lun- 
go la  costa,  ella  è  una  prova  del  corag- 
gio e  doli'  ingegno  straordinario  di  Co- 
lombo, l'essersi  avventurato  con  una  flot- 
ta a  lontana  navigazione,  (i49'<«)  e  ad 
ÌQGogoiti  mari  ,  dove   non    aveva  carta 
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che  lo  guidasse,  '  ìi^  notìzia  delle  mdree 
e  delle  correnti,  né  esperienza  dei  peri- 
coli ai  quali  andava  ad  esporsi.  La  sma- 
nia di  condurre  a  fine  il  disegno  gran- 
de che  occupava  da  tanto  tempo  t  suor 
pensieri,  gli  fece  vilipendere  e  disprei- 
zare quelle  circostanze  tulle  che  avreb- 
bero intimidito  un  animo  meno  audace. 
Egli  affrettò  con  si  grande  ardore  i  pre- 
parativi, e  fu  secondato  cosi  efficacemen- 
te dalle  petsonc  ,  alle  quali  Isabella  a- 
veva  commesso  la  soprantendenza  di  que- 
sto aliare  che  ogni  cosa  fu  subito  in  as- 
setto per  moversi.  Colombo  però,  che  te- 
neva scolpiti  nel  cuore  ì  sentimenti  di 
religione  ,  non  volle  per  una  spedizione 
còsi  sciabrosa,  il  cui  oggetto  era  il  pro- 
pagare la  cognizione  della  Fede  Cristia- 
na ,  partire  senza  implorare  pubblica- 
mente la  scorta  e  la  prolezione  del  Cic- 
lo. Kgli  perciò  insieme  con  tutta  la  gen- 
te sotto  il  suo  comando,  si  portò  in  pro- 
cessione solenne  al  monastero  di  Rabi- 
da. Dopo  d'aver  confessati  i  loro  pecca- 
li, ed  ottenutane  l'assoluzione,  ricevero- 
no il  SS.  Sacramento  dalle  mani  del 
Priore  ,  il  quale  alle  loro  congiunse  \a 
sue  preghiere  per  il  felice  esilo  d'un  as- 
sunto,  che  egli  pure  aveva  eoa  tanto 
zelo  raccomandalo. 

La  mattina  seguente,  venerdì  Ire  d'a- 
gosto mille  quattrocento  novanladue.  Co- 
lombo fece  vela  un  poco  prima  del  na- 
scer del  sole,  alla  presenza  d'una  gran 
folla  di  spettatori  che  mandavano  voli 
al  cielo  per  la  prosperità  più  presto  bra- 
mata, che  aspellata  di  quel  viaggio.  Co- 
lombo s'  indirizzò  immediatamente  per 
l'isole  delle  Canarie ,  e  vi  arrivò  senza 
veruno  accidente  che  meritasse  di  esser 
notalo  in  qualunque  altra  occasione:  ma 
in  un  viaggio  elio  dava  tanta  espettati- 
va,  ogni  circostanza  era  motivo  di  par- 
ticolare attenzione.  Si  ruppe  il  timone 
della  Pinta  il  giorno  dopo  eh' e'  lascia- 
rono il  porto,  ed  un  simile  sinistro  im- 
pauri la  ciurma,  non  meno  superstiziosa 
che  ignorante,  come  presagio  d'  un  in- 
felice destino.  Anche  nel  breve  cammi- 
no alle  Canarie  i  legni  si  rilrovarono 
così  dissestali  e  malconci  ,  da  non  es- 
ser capaci  per  una  navigazione  che  già 
supponevasi  lunga  e  tutta  pericoli.  Co- 
lombo per  altro  li  rattoppò  alla  meglio, 
e  munito  di  nuove  provvisioni  se  ne  parti 
da  Gemerà,  una  dell'  isole  più  Occiden* 
tali  dello  Caimrie,^  ai  s^ì  di  settembre. 
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Qui  si  può  dir  propriamente  che  co- 
mincia il  disegno  della  scoperta,  poiché 
Colombo  tenendo  il  suo  corso  all'  Occi- 
dente, abbandonò  il  solito  modo  di  na- 
vigq,re,  e  si  lanciò  in  mari  non  frequen- 
tati ed  ignoti.  Il  primo  giorno,  essendo- 
vi calma,  andò  poco  avanti;  ma  nel  se- 
condo perde  di  vista  le  Canarie;  e  molti 
dei  marinari  già  prima  abbattuti  e  smar- 
riti nel  contemplare  l'arditezza  del  con- 
dottiero, principiarono  a  palpitare  ,  e  a 
spargpr  lagrime,  come  so  non  dovessero 
rivedere  più  terra.  Colombo  gli  confor- 
tava assicurandoli  del  buon  esito  e  delie 
ricchezze  da  acquistarsi  in  quelle  opu- 
lente regioni  alle  quali  eraq  guidati.  Una 
prova  cQsi  sollecita  dello  spirito  de' suoi 
seguaci ,  diede  a  conoscere  a  Colombo 
che  egli  dovea  prepararsi  a  combattette 
non  solo  colle  inevitabili  difficoltà  con- 
giunte alla  natura  della  sua  intrapresa, 
ina  anche  con  quelle  che  nascerebbero 
dall'ignoranza  e  dalia  timidità  della  gen- 
ie a  cui  comandava.  S'accorse  per  con- 
seguenza, che  l'arte  di  regolare  le  menti 
degli  uomini ,  non  sarebbe  pel  fine  che 
si  proponeva,  meo  necessaria  della  scien- 
za navale  e  del  risoluto  coraggio.  Feli- 
cemente per  lui  medesimo  e  pel  regno 
dal  quale  era  impiegalo,  egli  accoppia- 
Ta  pi  focoso  temperamento  e  all'ingegno 
creatore  di  progellista,  virtù  d'  un'altra 
specie  che  vanno  di  rado  unite  con  que- 
ste due  cose.  Possedeva  una  cognizione 
perfetta  dei  genere  umano,  una  insinuane 
te  destrezza  ,  una  ferma  perseveranza 
uell'eseguire  qualunque  piano,  un  intie- 
ro dominio  delle  sue  passioni,  ed  il  ta- 
lento d'acquistarsi  la  direzione  di  quelle 
degli  altri.  Tutte  queste  qualità,  che  lo 
destinavano  al  comando,  erano  accompa- 
gnate da  una  superiore  abilità  nella  sua 
professione,  che  genera  l'intrepidezza  nei 
tempi  diflicili  e  di  pericolo. 

Ai  marinari  Spagnuoli  non  per  anche 
instruiti,  ed  avvezzi  solamente  a  costeg- 
giare il  Mediterraneo,  pareva  immenso 
il  sapere  marittimo  di  Colombo  ,  frutto 
della  esperienza  di  trent'anni,  e  raffinato 
dalla  notizia  delle  invenzioni  dei  Porto- 
ghesi. Subito  che  si  scioglievano  le  ve- 
le, regolava  egli  ogni  cosa  colla  sua  au- 
torità, invigilava  all'esecuzione  dei  pro- 
pri cenni ,  e  concedendo  a  se  slesso  po- 
che ore  pel  sonno ,  si  trovava  in  qua- 
lunque occasione  sopra  coperta  ,  ed  in 
tjuci  corso  per  raarij  noa  ancora  veduti 


da  alcuno,  teneva  in  mano  continuata- 
mente lo  scandaglio,  e  gl'instru menti  di 
osservazione.  Ad  esempio  degli  scopri- 
tori Portoghesi,  stava  attento  al  flusso  e 
riflusso,'  al  moto  delle  correnti,  al  volo 
degli  uccelli  ,  alla  comparsa  dei  pesci  , 
dell'erbe  marine  e  di  ciascuna  cosa  che, 
galleggiava  sui  flutti  ,  ed  ogni  novità 
entrava  nel  giornale  che  egli  scriveva 
con  minuta  esattezza.  Un  cammino  si 
lungo  non  poteva  fafe  a  meno  d'impau- 
rire i  marinari,  assuefatti  a  piccoli  cor- 
si, e  perciò  s'ingegnava  Colombo  di  te- 
ner lorp  occulto  il  progresso  reale  che 
vi  facevano.  Per  questa  ragione,  benché 
avessero  cprapite  diciotto  leghe,  il  secon- 
do giorno  dopo  lasciata  Gomcra,  annun- 
ziò che  erano  sedici  sole,  e  poi  si  pre- 
valse, dello  stesso  artiflzio  di  cootar  sem- 
pre meno  dovunqiuì  arrivavii.  Ai  quat- 
tordici dj  sctlemb,pe  ,,  la  flotta  Irovavasi 
più  di  pento  leghe  al  ponente  dell'isolo, 
di  Canaria,  e  in  una,  maggior  distanza 
da  terra  che  gli  Spagnuoli  non  erapo, 
mai  stati  in  addietro. 

Quivi  furonO;  colpiti   da  un  accidente 
non  meno  maraviglioso,  che  nuovo.  Os- 
servarono che  l'ago  della  calamita  nelle 
loro  bussole  non  s'indirizzava  esattamen- 
te alla  stella  polaro  ,   nia  die  declinava 
un  grado  verso  occidonte  ,  ed  a  misura 
che  procedevano    ionanji    si    accresceva, 
la  deviazione.  Quest'effetto  in  oggi  as- 
sai comune,  benché  rimanga  tuttora  fra* 
gli  arcani  della  natura  le  cui  sagaci  leg-. 
gi  l'uomo  non  è  stato  capace  d'  investi- 
gare, riempiè  di  terrore  i  compagni  di. 
Colombo.  Si  ritrovAvano  allora  in  un  0-. 
ceano  senza   limili    e  sconosciuto  ,  fuori, 
del  solito  uso  di  navigare:  la  natura  stessa 
pareva  alterarsi,  e  l'unica  guida  a  cui 
s'erano  fidati,  minacciava  di  mancar  lo- 
ro. Colombo   non    con    minore    celerità, 
che    avvedutezza  9  seppe   inventare  una- 
ragione  di  un  cangiamento  si  fatto,  la, 
quale  benché  non  appagasse  lui  stesso  ,- 
riusci  plausibile  alla  ciurma,  ne  dileguò 
i  timori,  e  ne  represse  il  susurro.  Con-- 
linuò  sempre  a  stendersi  verso  occidente, 
tenendosi  strettamente  nella  medesima  la^l 
titudine  delle  isole  di  Canaria.  Operando^ 
in  tal  guisa  venne  a  capitare  dentro  la, 
regione  del  vento  ,    cliiamato   vento  del 
traffico,  che  soffia  invariabile  da  levante 
a  ponente  fra  i  Tropici  ,  e  pochi  gradi 
di  là  da  essi.  Spinto  da  questa  costante 
aura  si  avanzò  con  uaa  rapidità  tuatcì 
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uniforme^  che  di  rado  gli  abbisognò  mu- 
tare una  vela.  Circa  a  quallrocenlo  le- 
ghe all'occidente  delle  Canarie  trovò  il 
mare  coperto  d'alghe  di  sorte  che  asso- 
inigliavasi  ad  un  prato  di  grande  esten- 
sione, ed  in  alcuni  luoghi  questi  erano 
si  spesse  ,  da  ritardare  il  moto  ai  va- 
scelli. Una  si  strana  scena  cagionò  nuovi 
sospetti  e  inquiGlìtuditti.  S'immaginavano 
i  marinari  dì  essere  ornai  giunti  agl'ul- 
limi  confini  dell'  Oceano  navigabile  ,  e 
che  queste  alghe  ondeggianti  impedi- 
rebbero il  loro  ulteriore  progrèsso;  teme- 
vano che  nascondessero  seoglì^pericolósi, 
0  un  qualche  lungo  tratto  dì  terra  ivi 
sprofondato  e  sommerso',  senza  sapersi 
come.  Colombo  si  affaticò  di  persuader 
loro,  come  i  segni  che  gli  aveva lio  spa- 
ventali, dovevano  piuttosto  incoraggiarli, 
mentre  erano  da  considerarsi  indizi  di 
terra  vicina.  Nel  medesimo  tempo  si 
levò  un  vento  alquanto  vigoroso,  che' li 
sospinse  più  innanzi.  Videro  quivi  diver- 
si augelli  (i3)  volare. d'intorno  al  va- 
scello, e  dirigere  il  volo  a  ponente.  La 
truppa,  già  desolata  ,  riebbe  in  qualche 
grado  lo  spirito,  e  cominciò  a  ricrearsi 
con  nuova  speranza. 

Il  primo  d'ottobre!  ,  secondò  il  conto 
dell'Ammiraglio,  s'erano  dilungati  selle- 
cento  ottanta  leghe  all'  occidente  delle 
Canarie  ,  ma  per  paura  che  i  suoi  uo- 
mini'fossero  del  lungo  viaggio  intimoriti, 
gli  assicurò  ,  che  non  né  avevano  fatte 
pili  di  cinquecento  ottanlaquattro^  e  per 
buona  fortuna  di  Colombo  ,  nò  il  suo 
piloto;  ne  la  gente  degli  altri  vascelli, 
sapevano  correggere  quest'errore  e  sco- 
prire l'inganno.  Èrano  già  stati  per  ma- 
re tre  settimane,  passati  di  molto  oltre 
il  segno  che  i  naviganti  anteriori  aveva- 
no tentato,  é  creduto  possibile  di  tenta- 
re. Tutti  i  loro  prognostici  di  scoperta, 
cavati  dal  volar  degli  uccelli,  e?  da  altre' 
circostanze,  riuscivano  vani.  La  speran- 
za di  trovar  terra",  colla  quale  la  loro 
credulità  e  lo  stratagemma  del  Coman- 
dante gli  aveva  di  quando  in  quando  al- 
lettali e  trallenuli,  pareva  una  mera  il- 
lusione, ed  il  prospètto  di  buon  successo 
andava  per  consegueuza  allonlanandosi 
sempre  più.  Simili  riflessioni  ritornavano 
spesso  in  mente  a  quegli  uomini  dedicati 
solo  a  discorrere  sopra  il  fine  e  tutti  gli 
accidenti  della  loro  spedizione.  Queste 
occuparono  da  prima  i  paurosi  e  gì'  i- 
gnoranlij  e  slcadendosi  poi  di  grado  in 


grado  ai  meglio  informati  ociì  più  ri- 
soluti,  il  contagio  andò  a  spargersi  di 
vascello  in  vascello.  Dai  bassi  susurri  si 
Tenne  presto  a  cabale  discoperte,  ed  ai 
pubblici  lamenti.  Accusavano  la  loro  So- 
vrana d'inconsiderata  credulità  nel  dimo- 
strare tanto  riguardo  alle  vane  promesse 
e  alle  congetture  temerarie  d'  un  fore- 
stiero mendico,  fino  ad  azizardàre  la  vita 
di  tanti  di  lei  sudditi  nel  promovere  una 
chimerica  propffsta.  Affermavano  d'aver 
pienamente  eseguito  il  loro  dovere,  ci- 
mentandosi tanto  innanzi  in  un  cammino 
affatto  nuovo  e  senza  speranza,  e  di  non 
dover  essere  biasimati  se  ricusassero  di 
seguitare  un  avventuriere  che  li  condu- 
ceva alla  total  distruzione.  Insistevano, 
essere  necessario  il  ritornare  in  Ispagna 
mentre  che  i  loro  poveri  legni  erano 
tuttavia  in  istato'di  reggere  al  mare, 
sebbene  esprimevano  anche  i  loro  timori, 
che  la  risolùzi'one  non  fosse  vana  a  ca- 
gione del  vento,  il  oliale  era  slato  fino 
allora  cosi  propizio  clie  potrel)be  rendere 
impossibile  il  veleggiare  in  un'  opposta 
direzione.  ,Conóhludevano  in  somma  che 
bisognava  costringere  a  forza  Colombo 
ad  accettar  quel  compenso,  dal  quale  di- 
penderebbe la  loro  comun  sicurezza.  Al- 
cuni dei  più  afdili  proponevano  ,^  come 
la  più  spedita  e  più  certa  manièra  di  li- 
berarsi in  un  tratto  dalla  di  lui  severità^ 
il  gettarlo,  nel  iuare  ,  essendo  persuasi 
che  al  loro  ritorno  in  Ispagna  la  morte 
d'uno  sventurato  procjeUista  ecciterebbe 
pochissimo  dispiacere  e  meno  curiosità  di 
saperne  le  circostanza. 

Colombo  vedeva  tutto  il  pericolo  della 
sua  situazione.  Egli  aveva  osservato  eoa 
suo  gran  rammarico  l'effetto  fatale  del- 
l'ignoranza e  della  paura,  che  è  di  ge- 
nerare'lo  scontento  in  tutta  una  ciurma; 
e  vedeva  ,  che  questo  era  già  vicino  a^ 
scoppiare  in  un  generale  ammutinamen- 
to. Conservò  per  altro  una  ferma  pre- 
senza di  spirito.  Mostrò  di  non  accor-. 
gersi  dèlia  loro  macchinazione,  e  iiópó,-^ 
stante  "[a  sol,(ecitiidine  che  l'agitava,  com- 
parve sempre  con  faccia  allegra ,  come 
uomo  contento  de;!  progresso  che,  aveva 
fatto,  e  sicuro  ti|un  esito  felicrssimo,.  A- 
doperava  di  tempo'ìp  tempo  tutlq  16  arti 
dell'insinuazione,  per  addolcirli.  Procura- 
va alle  volle  di  SQÌle.ticai;e  La Jpro. ambi- 
zione ed  avarizia  con  descrTyerq  ì,,me?;5Ì 
conducenti  ajla  fama  e  ai  tesori^  che  e- 
glino  erano"  alla  vigllfa  dVcquistarsii  tìi 
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altri  iBomenli  prendeva  un  tuono  d*uu- 
lorilà;,  e  li  minacciava  colla  vendetta  del- 
la loro  Sovrana,  86  con  un  codardo  pro- 
redere  si  lusserò  attraversali  al  nobile 
sforzo  di  proiaovere  la  gloria  di  Dio,  e 
d'esaltare  il  nome  Spognuolo  sopra  quel- 
lo del  resto  delle  nazioni.  Anche  sopra 
ì  sediziosi  marinari ,  le  parole  d'un  uo- 
mo che  erano  slati  soliti  a  riverire ,  a- 
■VGvano  peso  e  persuasiva.  Queste  non 
solamente  lì  distolsero  da  quei  violenti 
eccessi  che  stavano  meditando  ,  ma  lì 
determinarono  ad  accompagnare  il  loro 
Ammiraglio  per  qualche  Iratlo  ancora 
di  più. 

A  misura  che  essi  procedevano,  ì  se- 
gni di  una  prossima  terra  parevan  più 
r^rli  ,  ed  eccitavano  una  proporzionala 
iillfcgrezza.  Gli  uccelli  cominciavano  a 
comparire  a  schiere  verso  il  sud-oucst. 
Colombo  ad  imitazione  dei  navigatori 
l*or logliosi,  che  in  molte  delle  loro  sco- 
perte erano  sfalf'  guidali  7daÌ  molo  dei 
"Volatili,  cambiò  il  ^ùo  còrso  Oa  verso  Oc- 
t'idenle  «Ila  parte  dove  quelli  si  dirige- 
vano. Ma  avendo  osséi-valo  ,  per  molli 
giorni  un  lai  metodo  senza  alcun  frullo 
migliore  di  prima  (poiché  non  si  presen- 
tò per  un  ine^e  altro  oggetto,  che  cielo 
e  acqua)  le  speranze  iangulrono  più  pre- 
sto che  non  erano  nate,  ì  timori  si  rav- 
vivarono con  maggior  forza  ,  1*  impad- 
inzà,  la  rabbia_,  la  disperazione  compar- 
vero in  su  i  Volli  di  lutti.  Ogni  seoU- 
iDento  di  subordinazione  era  perduloj  gli 
iJU/iali  lì'no  a  quel  punto  concorsi  nel- 
r  opinione  di  Coloinbo  sostenendo  la  ài 
lui  autorità,  presero  subito  la  parie  de- 
^\ì  uomini  del  seguilo;  si  afiollarono  in 
luraullo  sopra  coperta  ,  altercarono  col 
Comandarne,  mescolarono  le 'minacce  ai 
rimproveri,  e  prelesero  immanlincnte  , 
the  e^li  rivoltasse  le  navi  e  se  ne  tor- 
nasse in  Europa.  Comprese  benissimo 
Colombo,  che  non  gioverebbe  il  ricor- 
rere ad  alcuna  delle  sue  solite  arti,  le 
tjualì,  per  essere  siale  messe  in,  opera 
cos'ispesso,  avevan  perduto  della  loro 
efficacia,  e  che  si  renderebbe  impossibile 
al  riaccendere  una  scintilla  di  zèlo  per 
ultimare  L' intento  in  uomini ,  nel  pollo 
dei  quali  ogni  generoso  senso  erasi  già 
fcofibcalo  per  la  paura.  Vide  essere  u« 
qualmente  inutile  l'impiegare  o  gentili 
o  dspretnàniere,  per  sedare  una  soUe- 
varioné  cosi  generale  e  violenta.  Gli  con- 
cino 'PjtìtlutU  questi  molivi  ppproYare 


quelle  passioni  alle  quali  Don  potea  più 
comandare,  ed  aprire  |a  strada  ad  un 
lorreute  troppo  .già  precipitoso  per  por- 
vi un  argine.  Promise  solennemente  ai 
suoi  uomini,  che  egli  si  piegherebbe  alla 
loro  richiesta,  purché  volessero  accom- 
pagnarlo ed  ubbidirgli  tre  giorni  soli  di 
più;  e  se  in  questo  tempo  la  terra  non 
comparisse,  ne  abbandonerebbe  il  pen- 
siero, rivolgendo  i  legni  versola  Spagna. 

Per  quanto  impegnali  che  fossero  i 
marinari,  e  impazienti  di  vollare  la  fac- 
cia al  loro  nativo  paese;  una  simile  pro- 
posizione non  parve  loro  irragionevole, 
né  Colombo  arrischiò  molto  a  ristringersi 
od  un  termine  cosi  breve.  I  presagi  di 
veder  terra  erano  così  numerosi  e  sicu- 
ri, che  si  avvisò  non  potesse  questa  vol- 
ta fallire  la  sua  speranza.  Lo  scandaglio 
da  alcuni  giorni  toccava  fondo,  e  la  ma- 
teria che  iunalzavasi  indicava  ,  che  la 
terra  non  era  troppo  lonlana.  Gli  stuoli 
degli  uccelli  s'accrebbero,  ed  erano  com- 
posti non  solo  dei  marini  ,  ma  ancora 
dei  terrestri,  sicché  si  polca  supporre  , 
che  questi  volassero  in  poca  distanza 
dal  porto.  La  ciurma  della  Pinta  osser- 
vò una  canna  ondeggiante,  che  pareva 
tagliata  di  fresco,  ed  un  pezzo  di  trave 
che  aveva  Y  impronta  dell'opera  dell'uo- 
rno,  I  marinari  a  bordo  della  INigna  ri- 
pescarono il  ramo  d'un  albero  con  coc- 
colo ros^'-e  e  freschissime,  le  nuvole  in- 
torno al  sole  che  tramontava  assumeva- 
no una  nuova  apparenza,  l'aria  era  più 
dolce,  e  più  tiepida,  e  di  notte  il  vento 
si  faceva  disuguale  e  variabile.  Per  tulli 
quesli  sintomi,  Colombo  era  cosi  sicuro 
di  trovarsi  vicino  a  terra  ;  che  la  sera 
degli  undici  d' oUobrc,  dopo  una  gene- 
rale preghiera  pel  buon  termine  ,  ordi- 
nò che  s'ammainassero  le  vele,  ed  i  va- 
scelli si  tenessero  in  fuori,  per  tema  di 
essere  la  nelle  gillati  a  spiaggia.  In 
questo  intervallo  di  sospensione  e  d'  a- 
speltaliva  nissuno  degli  uomini  chiuse 
occhi  ;  si  lertnero  lutti  sopra  coperta  , 
guardando  attentamente  verso  la  parte, 
dove  speravano  scoprir  paese ,  oggello 
continuo  de'  lor  voli. 

Due  ore  avanti  mezza  notte,  Colom- 
bo, standosene  in  osservazione  sul.  cas- 
sero, scoperse  un  lume  in  lontananza  , 
e  Io  accennò  a  Pietro  Gultierez  paggio 
della  guardaroba  della  Regina.  Gultie- 
rez lo  nolo,  e  chiamando  Salcedo  con- 
Irollorc  dell»  Aplta,  lult'  e  tre  lo  videro 
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moversi  come  so  fosse  portato  di  luogo  gli  davanti,  ringraziavano  Dio  di  averli - 

in  luogo.  Un  poco  dopo  la  mezza  noUe,  condotti  a  un  termine  cosi  felice.  Prer, 

l'allegra  voce  terra  terra  fu  sentita  u-  sere  poi  solenne  possesso  del   paese  per 

scir  dalla  Pinta,  che  era  alla  testa  de-  la  corona  di  Castiglia,  eoa  tulle  le  for-, 

gli  altri  due  legqi.  Ma  essendo  stati  cosi  malità,  che  i  Portoghesi  erano  soliti  di,, 

spesso  ingannali  dalle  fallaci  apparenze,  osservare  in  atti  di   questo    genere; nei , 

non  credettero  di  leggieri,  e  sospirava-  loro  nuovi  discoprlmenti. 


no  il  nuovo  giorno  con  tutta  la  smania 
deir  incertezza  e  dell'  impazienza.  Al 
primo  albpre  della  mattina  i  loro  dubbi 
e  timori  si  dileguarono;  si  offerse  un'i. 
sola  quasi  due  leghe  a  tramontana ,  ì 
cui  appianati  e  verdi  campi,  ben  prov- 
veduti  di  boschi,  e  irrigati  da  più  ru- 
scelli presentavano  1'  aspetto  d'  un  deli- 
zioso paese.  La  ciurma  della  Pinta  in- 


Gli  Spagn^oli  mentre  slavano  cosi  oc-;, 
cupati,  avevano  intorno  molti  del  iiazio-«-> 
sali ,  che  guardavano  fìssi  ed  attoniti 
quelle  azioni,  che  non  potevano  compren-* 
dere,  e  delle  quali  non  prevedevano  le 
conseguenze.  L'  abito  degli  Spagnuoli  , 
la  bianchezza  della  loro  pelle  ,  le  loro 
barbe,  le  armi,  sembravano  strane  cose 
0  sorprendenti.  Le    macchine    sopra  le 


tonò  ìmmediataraeote  il  Te  Deum^  inno  quali  avevano  attraversalo  rOceano,chV 
di  rendimento  di  grazie  a  Dio,  e  fu  se-  giudicavano  muoversi  sopra  le  acque  eoa 
guitata  da  quella  delle  altre  navi  con  1'  ali,  e  che  mandavano  fuori  un  rim- 
lagrime  di  gioia,  e  con  trasporlo  di  giù-  bombo  terribile,  somigliante  a  quello  del 
bilo.  A  questo  ufizio  di  gratitudine  al  tuono,  accompagnalo  da  lampi  e  fumo^ 
Cielo,  successe  l'atto  di  giustizia  al  loro  li  colpirono  di  tanto  terrore  che  comin- 
Comandanle.  Si  gettarono  ai  piedi  di  clarone  a  riverire  i  loro  nuovi  ospiti  co- 
Colombo  con  sentimenti  di  dolore  per  me  enti  d'un  ordine  superiore,  conchiu- 
la  diiBdenza  poc'  anzi  mostrala  ,  mesco-  dendo  che  erano  figli  del  Sole,  scesi  per 
lata  alle  proteste  della  maggior  riveren-  visitare  la  terra. 

2a.  Lo  scongiurarono  a  perdonare  la  lo-  Gli  Europei  non  erano  mcn  sopraffatti 
XO  ignoranza  ,  incredulità  e  insolenza ,  per  la  scena  che  si  parava  loro  d'avan- 
che  avevano  a  lui  cagionato  un'inquie-  ti.  Erbe,  cespugli  ed  alberi  differivano 
tudine  sì  molesta,  ed  impedito  di  prose-  in  lulto  da  quelli  che  fioriscono  in  Eu- 
guire  il  suo  piano  cosi  ben  concerlato ,  ropa.  Il  terreno  appariva  ricco,  ma  da- 
e  nel  fervore  della  maraviglia  passando  va  pochi  segni  di  coltivazione.  Il  clima 
da  uno  all'altro  estremo,  decisero  che  pareva  caldo  anche  agli  Spagnuoli,  seb- 
r  uomo  da  essi  poc'  anzi  vilipeso  e  mi-  bene  estremamente  delizioso.  Conipariva- 
nacciato,  era  una  persona  inspirala  dal  no  gli  abitatori,  come  nella  semplice  in- 
Cielo  con  più  che  umana  sagacità  e  for-  nocenza  della  natura,  affatto  nudi.  I  lo- 
tezza,  per  tirare  a  Une  un  disegno  lauto  ro  capelli  neri,  lunghi  e  ricciuti,  ondeg- 
superiore  alle  idee  ed  al  concepimento  giavano  sopra  le  loro  spalle,  o  erano  on- 
di tulli  i  secoli  trapassati.  nodali,  in  trecce  intorno  alla  testa.  Non 
Subilo  nato  il  sole,  tutte  le  barche,  avevano  barb^  ,  ed  ogni  parte  del  loro 
forniti  d'uomini  ed  armi,  s'  accostarono  corpo  era  perfeltamen le  liscia;  la  carna- 
airisola  colle  loro  bandiere  spiegate,  con  gione  bronzina  tendenle  al  bruno;  i  li- 
musica  ed  altre  pompe  marziali  ,  e  co-  nearaenli  piuttosto  singolari,  che  dispia- 
me  furon  vicini  alla  costa,  la  videro  co-  cevoli;  l' aspello  gentile,  ma  di  uom  ti- 
perla  d'  una  moltitudine  di  gente  ,  che  morosp.  Benché  non  alti,  erano  di  bella 
la  novità  dello  spettacolo  aveva  insieme  slalura.  Le  loro  faccie,  e  le  altri  parli 
adunata,  e  le  cui  attitudini  ed  ì  gestì  del  corpo  dipinte  con  rilucenti  colori.  Si 
esprimevano  sorpresa  e  stupore  per  gli  mostravano  un  poco  ritrosi  in  sul  prin- 
slxnni  cggelli  che  loro  si  presentavano,  cipio  per  la  paura;  ma  tosto  diventarono 
Colombo  t'ia  il  primo  Europeo  che  met-  famigliari  con  gli  Spagnuoli,  e  con  tra- 
teva  piede  nel  Nuovo  Mondo.  Scese  a  sporti  di  gioia  riceverono  da  essi  sona- 
lerra  con  un  ricco  abito,  e  colla  spada  gli  da  sparvieri,  pallottoline  di  cristallo 
nuda  alla  mano.  I  suoi  uomini  gli  ve-  ed  altre  masserìziuole,  in  ricompensa  di 
nivaoo  dietro,  e  inginocchiandosi  bacia-  che  eglino  diedero  quelle  provvisioni,  che 
vano  tutti  quel  suolo,  che  essi  avevan  avevano,  e  del  filo  di  cotone,  l'unica 
sì  luDgaraente  desideralo  vedere.  Eres-  valutabile  produzione  che  potevano  esì-^ 
SCIO  dopo  un  Crociiisfip;  e  prpstrajidose-  bire,  Colombo^  ^H^^,  )a, sera, sci  ne  ritor-? 
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nò  ai  ^tid  'Vascelli  accompagnalo  da 
molli  di  tpiègl' isolani  rrile  loro  barche 
da  essi  chiamate  canòe  ;  e  benché  for- 
male alla  ppgrgio,  o  da  un  tronco,  o  da 
un  semplice  albero,  le  mdndavano  a  for- 
za di  remi  con  deslreseza  maravigliosa. 
Cosi  al  primo  incontrarsi  degli  abitatori 
del  vecchio  e  del  nuovo  Mondo  ,  ogni 
cosa  passò  amichevolmente  e  con  loro 
scambievole  soddisfazione.  I  primi,  illu- 
minati e  ambiziosi,  formavano  vaste  idee 
rispetto  ai  vantaggi ,  che  erano  per  ri- 
cavare da  quelle  regioni,  che  comincia- 
vano ad  esporsi  ai  loro  occhi.  I  secondi, 
sémplici  e  di  buona  fede,  non  prevede- 
vano le  calamità  e  la  desolazione  che 
già  stavano  per  cader  loro  addosso. 

Colombo  che  prese  subito  il  titolo  e 
l'autorità  d'  Ammiraglio  ,  e  di  viceré  , 
chiamò  quest'isola  da  lui  trovata  S.  Sal- 
vatore. Ella  è  meglio  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Guanahani,  che  le  posero  i  na- 
zionali, ed  è  una  di  quel  gruppo  d'isole 
dette  Lucala  o  Bahama.  Ella  è  situata 
pili  di  tremila  miglia  al  ponente  di  Co- 
rnerà, d'onde  la  squadra  fece  la  «uà  par- 
tenza, e  quattro  gradi  solamente  al  suo 
mezzogiorno;  cosi  poco  era  uscito  Colom- 
bo del  corso  occidentale  che  aveva  scel- 
to come  il  più  proprio  al  sub  .divisa- 
mento.  '  '    ' 

Colombo  impiegò  il  giorno  seguente 
nel  visitare  le  coste  dell'  isola  ,  e  dalla 
povertà  generale  degli  abitanti  conobbe 
non  esser  questo  il  ricco  paese  che  an- 
dava cercando.  Fedele  però  alla  sua  teo- 
ria, concernente  la  scoperta  di  quelle  re- 
gioni dell'Asia  che  si  distendono  a  le- 
vante, conchiose,  che  S.  Salvatore  era 
una  di  quelle,  che  i  Geografi,  descrive- 
vano situate  nel  vasto  Oceano  addiacente 
all'India.  Avendo  osservato,  chela  mag- 
gior parte  del  popolo  da  lui  veduto  , 
portava  dei  pezzetti  d'oro  lavorato  ,  e 
per  puro  ornamento,  alle  narici,  doman- 
dò sollecitamente  dove  essi  trovavano 
quel  prezioso  metallo.  Accennarono  il 
mezzogiorno  ,  e  gli  fecero  comprendere 
per  via  di  segni  ,  che  1'  oro  abbondava 
in  quei  luoghi.  Egli  determinò  di  ri- 
mettersi in  cammino,  pieno  della  fiducia 
di  giugnere  al  dovizioso  terreno,  che  era 
stalo  r  oggetto  della  sua  mossa ,  e  che 
servirebbe  di  ricompensa  a  tutte  le  suo 
fatiche  e  pericoli.  Prese  al  suo  ècguifo 
sette  dei  nazionali  di  S.  Salvatore ,  af- 
iinchè  imparando  la   lingua  Spagnuola 
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potessero  fare  Tufizio  di  gnide  e  d' in- 
terpreti; e  quell'innocente  popolo  riguar- 
dò come  segno  di  distinzione  l'esser  pre- 
scelto ad  accompagnarlo. 

Vide  diverse  isole,  e  s'accostò  a  tre 
delle  pili  ampie,  alle  quali  diede  i  nomi 
di  S.  Maria  della  Concezione,  di  Ferdi- 
nando ,  e  Isabella.  Ma  perchè  il  loro 
suolo,  le  produzioni  e  gli  abitanti  somi- 
gliavano a  quelli  di  S.  Salvatore  ^  non 
si  trattenne  in  alcuna  di  esse.  Ricerca- 
va da  per  tutto  dell'oro,  e  per  lutto  gli 
rispondevano,  che  questo  era  potiate  da 
mezzogiorno.  Si  parli  verso  quel  punto, 
e  in  breve  gli  si  presentò  un  pjjese  as- 
sai vasto,  non  aifallo  piano  come  gli  al- 
tri che  avea  visitati,  ma  cosi  varialo  da 
collinette,  poggi,  fiumi,  boschi  e  pianu- 
re, che  restò  in  dubbio  se  potesse  essere 
un'  isola,  ovvero  una  parte  del  Conti- 
nente. I  nazionali  di  S.  Salvatore,  che 
conduceva  seco  a  bordo,  lo  chiamavano 
Cuba.  Colombo  le  diede  il  nome  di  Ju- 
anna.  Entrò  con  la  sua  squadra  nella 
foce  d'  un  largo  fiume,  e  tulli  gli  abi- 
tanti si  rifuggivano  ai  monti,  a  misura 
che  egli  s'  avvicinava  alla  spiaggia.  A- 
vendo  però  risoluto  di  dar  carena  a'  suoi 
legni  in  quel  luogo,  mandò  alcuni  Spa-" 
gnuoli  insieme  con  uno  di  quei  di  S, 
Salvatore  a  esaminare  la  parte  interio- 
re di  quel  distretto.  Avanzatisi  questi 
sessanta  miglia  dal  lido,  riferirono  al 
loro  ritorno,  che  il  terreno  era  più  ric- 
co e  più  coltivato  di  qualunque  altro  , 
fino  allora  veduto;  che  oltre  molte  spar- 
se capanne,  vi  avevano  trovato  un  vil- 
laggio contenente  più  di  mille  anime  ; 
che  gli  abitanti,  benché  nudi,  mostra- 
vano essere  più  intelligenti  di  quelli  di 
S.  Salvatore;  che  egli  avevano  trattali 
col  medesimo  rispetto  baciando  loro  ì 
piedi  ed  onorandoli  come  essere  sacri  pro- 
venienti dal  cielo;  che  avevano  dato  lo- 
ro da  mangiare  una  certa  radica  il  cui 
gusto  rassomigliava  a  quello  di  castagne 
arrostite,  e  similmente  una  specie  singo- 
lare dì  grano  chiamato  maize^  il  quale 
abbrostolito  e  ridotto  in  minute  parti  era 
deliziosissimo;  che  giudicavano  non  es- 
servi animali  quadrupedi  ,  eccetto  una 
specie  di  cani,  che  non  abbaiavano,  ed 
una  bestiola  simile  al  coniglio  ,  ma  as- 
sai più  piccola;  e  che  avevano  osservalo 
addosso  alla  gente  alcuni  ornamenti  d'oro 
ma  non  di  valore. 

Questi  messaggeri  avevano   persuasi 
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alcuni  de'  nazionali    ad  accompagnare 
Colombo;  i  quali  l'informarono,  che  l'oro 
dì  cui  s'  abbellivano  ,  si  trovava  in  Cu- 
banacan.  Intendevant)  per  questa  parola 
la  parte  dì  mezzo,  o  sia  interna  di  Cu- 
ba: ma  Colombo  non  sapendo  il  loro  lin- 
guaggip,  e  non  essendo  avvezzo  alla  lo- 
ro pronunzia;  ed  aggirandosi  sempre  col 
pensiero  sopra  le  sue  proprie  teorie  in- 
torno alla  scoperta  dell'  Indie   orientali, 
fu  indotto,   dall'apparenza    del  suono  a> 
supporre,  che  eglino  parlassero  del  gran 
£,an,  e  s'  immaginò,  che  il  regno  opu- 
lento del  Calai  descritto  da  Marco  Polo 
non  fosse  mollo    lontano.  Ciò   l'  obbligò 
ad  impiegar  qualche  tempo  a  riconosce- 
re il  paese.  Ne  osservò  quasi  ogni  spiag- 
gia dal  porto  del  Principe  sulla  costa  set- 
tentrionale di  Cuba,  all'  estremità  orien- 
tale dell'isola;  ma  benché  allcttalo  dalla 
varietà  delle  scene  che  gli  si  offerivano 
da  ogni  lato ,  e   sorpreso  dalla  fertilità 
lussureggiante  del  suolo  (tutt'  e   due  le 
quali  cose  per  la  loro  novità    facevano 
vivace  impressione  nella  (i4)  sua  fanta- 
sia )  non  ritrovò   l'oro  in  quantità  che 
bastasse  a  contentare  l'avarizia  de'  suoi 
seguaci  e  V  espettativa  della  Corte,  alla 
quale  dovea  ritornare.  Maravigliali  i  na- 
zionali di  questa    ansietà   nella  ricerca 
dcir  oro,  quanto   lo   erano   gli  Europei 
della. loro  ignoranza  e  semplicità,  fece- 
ro un  cenno    verso  Levante ,    dove  era 
un'  isola,    che   essi   chiamano  Hayli ,  e 
dove  questo  metallo    trovavasi    in  mag- 
giore abbondanza,  che  fra  di  loro.  Co- 
lombo ordinò  a\la  sua  squadra    di  muo- 
versi a  quella  volta;  ma  Martino  Alon- 
2,0  Pinzon,  desideroso  d'essere  il  primo 
a  impossessarsi  dei  tesori,  che  si  crede- 
va contenessero  quelle  terre,  lasciò  i  suoi 
compagni  senza  curare    gli    ordini  del- 
l'Ammiraglio,  che  erano  di  non  allen- 
tare la  vela  finché  non  si  fossero  ricon- 
giunti con  lui. 

Colombo  ritardato  dai  venti  contrari, 
non  approdò  a  Ilayti  fino  ai  sci  di  di- 
cembre. Chiamò  il  paese  dove  fermossi 
primieramente  S.  Nicola,  e  l'isola  slessa 
Spagnuola  in  onore  del  regno  pel  quale 
era  impiegato:  e  questo  è  il  solo  paese 
di  quelli  che  aveva  fino  allora  scoperti, 
che  abbia  ritenuto  il  nome  impostogli 
da  lui.  Siccome  non  potè  incontrare  la 
Pinta,  né  vedere  gli  abitanti  che  in  gran 
costernazione  se  ne  fuggirono  ai  boschi, 
abbandonò  subito  S.  Nicola ,  e  facendo 


vela  verso  la  costa  settentrionale  dell'i- 
sola, ejì  Irò  in  un  altro  porto  che  iati tolò 
la  Concezione  {i^^'^)'  Quivi  egli  fu  più 
fortunato.  I  suoi    uomini   s' imbatterono 
in  una  donna  ,  clie  se  ne   scappava  ,  e 
dopo  averla    trattata  con  gran  cortesia 
la  licenziarono  ,  d?md.ol«   un    regalo  di 
quelle  bagattelle   che    sapevano    essere 
mollo  in  pregio    in    quel  territorio.  La 
descrizione,  che  ella  fece  a'  suoi    com- 
palriolti  dall'umanità  e  delle  qualità  ma- 
ravigliose  degli  stranieri;  la  loro  ammi- 
razione ai  regali  avuti  ciie  essa  mostrò 
loro  piena  di  gioia,  e  l'avidità  che  ebr 
bero  tatti  di  partecipare  gli  stessi  favor 
ri,  scacciarono  la  paura,  e  ne  indussero 
molti  a  ritornare  nel  porto.   Gì'  insoliti 
oggetti,  eh' e'  riguardavano,   e  le  raasr 
seriziuole,  che  Colombo  distribuiva  loro, 
appagaronp  grandemente  la  loro  curio- 
sità e  i  loro  desiderj.  Questi  abitanti  so- 
migliavano intieramente  a  quelli  di  Guà- 
nahani  e  di  Cuba.  Erano  ignudi  com'es- 
si,  ignoranti  e  semplici  ,  e    pareva  che 
fossero,  ugualmente  a  quelli,  al  buio  di 
tutte  le  ani  le  più   necessarie   alla  civil 
società.  Ma  si  mostravano  dall'altro  can- 
to gentili,  creduli  e  timorosi  a  segno  , 
che  si  rendeva  facile    1'  acquistare   una 
prevalenza  sopra  di  loro,  e  specialmente 
perchè  la  loro  eccessiva  ammirazione  li 
couduceva  al  medesimo  errore  in  cui  e- 
rano  cadute  le  genli  dell'altre  isole,  cioè 
a  credere  che  gli  Spagnuoli  fossero  qual- 
che cosa  più  che  mortali,  e  scesi  diret- 
tamente dal  cielo.  Possedevano  l'  oro  in 
più  abbondanza  che  i  loro  vieìni  ,  e  Io 
cambiarono  subito  in  campancli,  marghe- 
ritine e  spiUi,  e  in  questo  traffico  disu- 
guale ambe  le  parli  si  compiacevano  as- 
sai, considerando  il  baratto  come  un  ac- 
quisto. Colombo  fu    qui    visitato    da  un 
Principe,  o  sia  Cazicha  del  paese.  Que- 
sti comparve  in  tutta  la  pompa  praticata 
fra  quei  popolo  semplice,  portato  in  una 
specie  di  Palanchina  sopra  le    spalle   di 
quattro  uomini,  e  seguitato  da  molti  dei 
suoi  sudditi  che  lo  servivano  con    gran 
rispetto.  Il  suo    portamento    era    grave 
e  maestoso;  assai    ritenulo  verso  la  sua 
propria  gente;  ma  con  Colombo  e    con 
gli  Spagnuoli  estremamente  cortese.  Die- 
de all'Ammiraglio  alcuni  pezzetti   lavo- 
rali d'oro,  ed  un  cìnto  di  singolare  ma- 
nifullura  ,  accettandone    in   ricompensa 
presenti  di  poco  prezzo  ma  a  lui  gratis- 
simi. 


48 


STORIA  DELL'  AMERICA 


Colombo  ijilcnlo  sempre  a  indagar  le    andare  eoa  una  barchclfa  ,  e  di  levare 
infere,  che  davano  oro,  continuò  a  in-    un'  ancora  di  dietro:  ma  invece  d'ubbi- 


nazronali,  ai  quali  accosta- 
tasi, sopra  la  loro  situazione.  Concorse- 
lo lutti  ad  accennargli  un  paese  mon- 
tuoso, da  essi  chiamalo  Cipao,  in  qual- 
che distanza  dal  mare,  e  più  verso  Le- 
vante. Colpito  da  questa  parola,  che  gli 
pareva  la  medesima  che  Cipango,  nomo 
con  il  quale  Marco  Polo,  e  gli  altri  viag- 
f;ialori  in  Oriente  distinguevano  l'isola 
del  Giappone ,  non  dubitò  più  della  vi- 
cinanaa  dei  luoghi  da  quel  viaggiatore 
scoperti  nelle  rimote  parti  dell'  Asia ,  o 
Dellai  piena  fiducia  di   porvi  ben  presto 


dire  s'allontanarono  verso  la  Nigna,che 
era  quasi  in  distanza  di  mezza  lega.  Or- 
dinò allora  che  si  tagliassero  gli  alberi 
per  alleggerire  la  nave;  ma  tutte  le  sue 
premure  erano  troppo  tarde;  il  vascello 
si  aperse  vicino  al  fondo,  e  si  riempiè 
si  presto  d'  acqua  ,  che  la  sua  perdita 
apparivo  inevitabile.  Il  mare  in  pace, 
e  l'assistenza  opportuna  delle  barche  ve- 
nute dalla  Nigna,  aiutarono  i  marinari 
a  salvare  la  vita.  Subito  che  gì'  isolani 
sentirono  un  tal  disastro  ,  accorsero  in 
folla  al  porto  col   loro   Principe  Guaca- 


ìl  piede,  difesse  il  corso  a  levante.  Giun-    nahari  alla  testa.  Invece  di  trar  vaotag- 


66  ad  un  comodo  porto  cui  diede  il  no- 
tte di  S.  Tommaso,  e  trovò  che  il  Di- 
stretto era  sotto  il  Governo  d'un  Cazt- 
che  nominato  Guacanahari,  il  quale,  co- 
me egli  intese  dopo,  era  uno  dei  cinque 
Sovrani,  che  si  dividevano  tutta  quell'i- 
sola. Costui  spedi  subito  messaggeri  a 
Colombo,  i  quali  in  di  lui  nome  gli  con- 
segnarono una  maschera  curiosamente 
formata,  con  gli  orecchi ,  il  naso ,  e  la 
bocca  d'  oro  battuto  ,  e  l' invitarono  al 
luogo  della  di  lui  residenza  vicino  al 
Porto  chiamato  in  oggi  S.  Francesco, 
alcune  leghe  verso  levante. Colomho  man- 
dò alcuni  de'  suoi  Ufìziali  a  visitar  que- 
sto Principe,  il  quale  perchè  si  teneva 
con  maggior  dignità,  mostrava  di  richie- 
dere anche  maggiori  riguardi.  Ritorna- 
rono con  ragguagli  cosi  favorevoli  e  del 


gio  dalla  disgrazia,  nella  quale  vedeva- 
no gli  Spagnuoli  ,  e  di  tentar  cosa  al- 
cuna in  loro  danno  ,  ne  compatirono  il 
misero  stato  con  sincere  lagrime  di  con- 
doglianza. INè  si  tennero  nei  limiti  di 
una  sterile  espressione  della  loro  simpa- 
tia, ma  posero  in  mare  un  gran  nume- 
ro di  canoe  ,  e  sotto  la  direzione  degli 
Spagnuoli  medesimi,  aiutarono  a  preser- 
vare tutto  quello  che  si  potè  tirar  fuori 
dal  naufragio;  e  mercè  del  lavoro  unito 
di  tante  mani,  qualunque  cosa  dì  pre- 
gio fu  trasportato  alla  spiaggia.  Appena 
messe  le  robe  a  terra,  Guacanahari  me- 
desimo tolse  a  proteggerle  da  ogni  ulte- 
riore sinistro.  Per  suo  comando  furono 
tutte  ridotte  in  un  luogo ,  e  sentinelle 
armate  vi  furono  poste,  che  tenevano  la 
moltitudine  in  distanza  ,    per   impedire 


paese,  e  del  popolo,  che  fecero  Colom-     non  solo  1'  appropiarsi  (i5)  ,  ma  anche 


bo  desideroso  di  presentarsi  a  Guacana- 
hari, come  era  slato  invitato  a  fare. 

1492.  Si  mosse  per  questo  fine  da  S. 
Tommaso  il  ventiquattro  di  dicembre 
con  prospero  vento,  e  col  mare  in  per- 
fetta calma  ;  ma  perché  in  mezzo  alla 
rooltiplicilà  delle  sue  occupazioni  non 
avea  chiuso  occhio  per  due  giorni  ,  si 
ritirò  a  notte  molto  avanzala  a  pren- 
dere un  po'  di  riposo,  avendo  consegnato 
il  timone  al  piloto,  con  uno  stretto  co- 
mando di  non  lasciarlo  neppure  un  mo- 
mento. Costui  non  temendo  pericolo,  ab- 
bandonò inconsideratamente  il  governo 
ad  un  marinaro  inesperto;  ed  il  vascello 
portato  via  dalla  corrente,  andò  a  bat- 
tere centra  uno  scoglio.  La  violenza  del 
colpo  svegliò  Colombo,  che  corse  sopra 
coperta.  Per  tutto  era  disordine  e  dispe- 
razione. Egli  solo  si  mantenne  tranquil- 
lo. Comandò  ad  alcuni  dei  marinari  di 


il  riguardare  con  occhio  troppo  curioso 
quel  che  apparteneva  ai  loro  ospiti.  La 
mattina  dopo  questo  Prìncipe  andò  a 
far  visita  a  Colombo,  che  era  giusto  a 
bordo  in  sulla  Nigna;  e  procurò  di  con- 
solarlo della  sua  perdita,  offerendo  tutto 
ciò  eh' ci  possedeva  per  ripararla. 

Colombo  nel  suo  stato  avea  bisogno 
di  gran  conforto.  Non  avea  per  anche 
notizia  alcuna  della  Pinta,  e  non  dubi- 
tava che  il  traditore  suo  compagno  a- 
vesse  di  già  fatto  vela  per  l'Europa, 
affine  d'  usurpare  il  merito  d'  essere  il 
primo  a  portare  le  nuove  delle  straordi- 
narie scoperte,  che  avevano  fatte,  e  pre- 
venire in  tal  modo  le  orecchio  della  So- 
vrana, rubando  a  lui  la  gloria  ed  il  pre- 
mio che  per  giusto  titolo  gli  si  doveva- 
no. Vi  rimaneva  un  solo  vascello,  e  que- 
sto il  più  piccolo,  e  il  più  malconcio 
della  squadra  per  attraversare  un  oceano 
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cosi  Tasto,  e  ricondurre  tanti  uomini  ia 
Europa,  Ciasclieduna  di  queste  circostan- 
ze bastava  a  r, empire  della  maggiore 
soileciludiiie  l' animo  di  Colombo.  Il  suo 
desiderio  di  prevenire  Pinzon,  e  di  can- 
cellare quanto  di  falso  e  di  svantaggioso 
per  lui  poteva  questi  spargere  in  [spa- 
gna, rendeva  necessario  il  ritornarvi  sen- 
xa  indugio.  La  difficoltà  di  prendere  a 
bordo  tante  persone  in  sulla  Nigna  ,  lo 
confermò  nel  disegno,  che  la  fertilità  del 
paese,  e  il  gentile  temperamento  del  po- 
polo r  avevano  già  indotto  a  formare. 
Risolvè  di  lasciare  una  parte  della  sua 
gente  nell'  isola  affinchè  i  suoi  uomini 
nel  dimorarvi,  potessero  imparare  il  lin- 
guaggio dei  nazionali  ,  studiare  la  loro 
indole,  esaminare  la  natura  del  paese  , 
cercar  le  miniere,  preparare  un  como- 
do stabilimento  per  la  colonia  (1492), 
con  la  quale  pensava  di  ritornarvi^  e  fa- 
cilitare rosi  ed  assicurare  1*  acquisto  di 
quei  vantaggi,  che  egli  aspettava  delle 
sue  sooperle.  Tutto  ciò  fu  da'  suoi  com- 
pagni approvato.  La  noia  d' un  lungo 
viaggio;  la  naturale  incostanza  dei  ma- 
rinari; la  speranza  d'ammassare  immense 
ricchezze,  in  un  paese  che  offeriva  cosi 
ampie  prove  della  sua  opulenza^  indus- 
sero molti  ad  esibirsi  volontariamente  di 
essere  del  numero  di  quelli  che  rimar- 
rebbero. 

Niente  mancava  per  V  esecuzione  di 
questo  piano,  se  non  d'  ottenere  il  con- 
sentimento di  Guacanahari;  e  la  sua  sem- 
plicità non  avvezza  al  sospetto,  presentò 
all'Ammiraglio  una  favorevole  occasione 
di  chiederlo.  Colombo  avendo  nel  miglior 
modo  possibile,  con  parole  tronche  e  eoa 
cenni,  mostrata  qualche  curiosità  di  sa- 
per la  cagione,  che  aveva  mossi  gli  iso- 
lani a  fuggirsene  con  tanta  furia  all'ap- 
parire dei  suoi  vascelli,  il  Principe  gli 
disse  che  quel  territorio  era  molto  infe- 
stalo dalle  scorrerie  di  certi  popoli,  che 
egli  chiamò  Carribeans  ,  che  abitavano 
diverse  isole  a!  sud-est.  Descrisse  costoro 
come  una  razza  di  uomini  feroci  e  guer- 
rieri, che  si  dilettavano  di  sangue  uma- 
no, e  divoravano  le  carni  dei  prigionie- 
ri, che  disgraziatamente  cadevano  loro 
in  mano:  e  siccome  alla  prima  comparsa 
degji  Spagnuolì  avevan  supposto  ,  che 
fossero  Carribeans,  ai  quali  i  nazionali, 
benché  di  numero  superiori,  non  ardiva- 
no di  far  fronte  in  battaglia ,  erano  ri- 
eorsi  al  loro  solilo  modo  di  assicurare 
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la  propria  iàUmzek  ,  fuggendo  dentro  » 
più  folli  e  impenetrabili  boschi  (i499)« 
Neil'  atto,  che  Guacanahari  parlava  di 
questi  terribili,  e  fieri  ladroni,  gli  com- 
parivano in  sul  volto  i  sintomi  dello  spa- 
vento; il  che  potò  facilmente  persuade- 
re, che  i  suoi  sudditi  erano  incapaci  a 
resistervi;  e  Colombo  conchiuse,  che  co- 
stui non  s'  ingelosirebbe  punto  alla  pro- 
posizione d'un  compenso,  che  gli  met- 
terebbe in  veduta  il  vantaggio  d'una  for- 
za ausiliare  contro  gli  assalitori.  Gli  e- 
sibi  subito  l'assistenza  degli  Spagnuolì 
per  tener  lontani  i  nemici  ;  s' impegnò 
di  porre  il  Principe  ed  il  suo  popolo  sottcì 
la  protezione  del  potente  Monarca  che 
egli  serviva,  e  propose  di  lasciare  nel- 
r  isola  quel  numero  d'  uomini ,  che  po- 
tesse bastare  non  tanto  a  difendere  gli 
abitatori  dalle  future  invasioni,  quauto  a, 
vendicare  i  torti  passati. 

Il  credulo  Principe  acconsenti  avida- 
mente al  contratto,  e  si  credè  già  sicu- 
ro sotto  la  protezione  di  genti  dal  ciel 
piovute,  e  superiori  in  potenza  ai  mor- 
tali. Si  disegnò  allora  un  piccolo  Forte, 
che  Colombo  chiamò  Navidad  ,  perchè 
vi  era  approdato  nel  di  di  Natale.  Vi 
fu  fatta  una  profonda  fossa  d'attorno.  I 
terrapieni  furono  muniti  di  palizzate  e 
suvvi  i  cannoni  ,  avanzati  dalla  nave 
dell'Ammiraglio.  In  dieci  giorni  fu  com- 
piuto il  lavoro,  mercè  Tinfaticabile  as- 
siduità con  cui  que*  semplici  abitanti 
s'adoperavano  ad  ergere  il  primo  monu- 
mento della  loro  schiavitù.  Colombo  in 
questo  mentre,  e  con  carezze  e  con  1> 
beralilà  si  studiò  d'accrescere  l'alta  o- 
pinione ,  che  i  nazionali  mantenevano 
degli  Spagnuoli.  Nel  tempo  però  ch'ei 
s'ingegnava  d'  inspirar  loro  confidenza 
negli  Spagnuoli,  portati  naturalmente  a 
far  bene,  bramava  anche  di  dare  qual- 
che solenne  idea  della  loro  potenza  ^  o 
nel  punire  e  nel  distruggere  i  popoli  , 
che  diventassero  oggetto  del  loro  sdegno, 
A  questo  fine  in  presenza  d'immensa  gen- 
te adunata  ,  disposo  i  suoi  in  ordine  di 
battaglia  ,  fece  una  pomposa  ,  sebbene 
innocente  mostra  dell'acutezza  delle  spa- 
de degli  Spaguuoli  ,  delia  forza  delle 
loro  lancio,  e  delle  operazioni  delle  loro 
balestre.  L'n  popolo  così  rozzo  che  non 
conosceva  l'uso  del  ferro,  né  d'alcun'ar- 
raa  ostile  ,  se  non  che  delle  sue  frecce 
di  canna,  con  punte  d*  ossO;  e  spine  di 
pesce,  de'  suoi  stocchi  di  legno,  e  de'  suoi 


so 
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à&rdi  indurltì  a  forza  di  fuoco,  stupiva 
e  tremava.  Prima  che  la  sorpresa  e  il 
timore  avessero  tempo  dì  reprimersi  , 
ordinò  Colombo ,  che  si  scaricassero  ì 
cannoai.  Lo  scoppio  improvviso  li  riem- 
piè di  tale  spavento,  che  caddero  distesi 
a  terra  ,  coprendosi  il  viso  colle  mani  ; 
e  quando  poi  videro  i  voli,  e  gli  efl'etli 
mirabili  delle  palle  ,  conchiusero  essere 
impossibile  il  resistere  ad  uomini  ,  che 
avevano  il  comando  dì  strumenti  distrug- 
gitori ,  e  che  erano  venuti  armati  di 
lampo  e  tuono  contro  i   loro  nemici. 

1492.  Fatte  queste  impressioni  della 
beneficenza,  e  del  potere  degli  Spagnuo- 
li,  sicché  fosse  facile  il  mantenersi  una 
prevalenza  sullo  spirito  dei  nazionali  ^ 
Colombo  destinò  trent'otto  de'  suoi  a  ri» 
manere  nell'isola.  ISe  confidò  il  comando 
a  Diego  de  Arada  gentiluomo  di  Cor- 
dova, rivestendolo  della  medesima  auto- 
rità, che  egli  stesso  avea  ricevuta  dalle 
Cattolicbe  Maestà  ,  e  lo  fornì  anche  di 
lutti  ì  requisiti ,  alti  a  far  sussistere  ,  e 
a  difendere  la  nascente  popolazione.  In- 
giunse loro  strettamente  di  mantenere 
la  concordia  fra  di  loro  stessi ,  d'  avere 
una  cieca  obbedienza  al  loro  Comandan- 
te, d'evitare  d'offendere  i  nazionali  con 
la  minima  violenza  o  esazione,  coltivare 
l'amicizia  di  Guacanahari:  ma  di  guar- 
tlarsl  dal  non  cader  mai  nelle  di  lui 
mani  col  dividersi  ,  e  con  spargersi  in 
piccoli  corpi ,  o  coli'  allontanarsi  troppo 
dal  Forte.  Promise  di  tornare  a  rivederli 
hen  presto,  e  con  tale  aumento  di  for- 
za ,  che  li  porrebbe  in  grado  di  pren- 
dere un  pieno  possesso  di  quel  paese,  e 
di  raccogliere  i  fruiti  delle  loro  scoper- 
te. S'impegnò  nel  medesimo  tempo  di 
far  menzione  dei  nomi  di  tulli  loro  al 
He,  ed  alla  Regina,  e  di  rappresentare 
!  loro  servigi  ed  i  meriti  nella  veduta  la 
più  vantaggiosa. 

Presa  cosi  ogni  cautela  per  la  sicu^- 
rezza  della  Colonia ,  lasciò  Navidad  ai 
quattro  di  gennaio  mille  quattrocento 
novantalre,  e  stendendosi  verso  levante, 
([493)  scoperse,  e  pose  i  nomi  a  molli 
porti  sulla  costa  settentrionale  dell'Isola. 
Ai  sei  potè  scorgere  la  Pinta,  e  subito 
la  raggiunse  ,  e  se  le  unì  dopo  la  se- 
parazione di  sei  settimane.  Piuzon  tentò 
di  gìusliQcare  la  sua  condotta  ,  preten- 
dendo d'essere  stato  cacciato  fuori  del 
£«0  cammino  dalla  violenza  della  burra- 
sca ,  e  iippcilito  di  rilorufti'e  dalU  tra- 


versia pei  venti.  L'Ammircglio  comecht 
persuaso  delle  di  lui  perfide  intenzioni, 
e  della  leggerezza  e  falsità  dei  motivi 
ch'egli  adduceva  per  sua  discolpa  ,  ve- 
dendo tuttavia  non  essere  quello  il  tem- 
po d' arrischiare  alcun  severo  esercizio 
d'autorità  ,  si  mostrò  lieto  della  nuova 
ricongiunzione  col  suo  compagno  che  lo 
liberava  da  molte  inquietudini  ed  apprea* 
sioni;  e  quantunque  l'apologia  di  Pinzon 
zoppicasse,  per  cosi  dire,  pure  non  gli 
oppose  difficoltà  alcuna,  e  lo  rimise  nel 
suo  favore.  Pinzon,  nel  tempo  della  sua 
lontananza  dall'Ammiraglio,  aveva  rico- 
nosciuto diversi  porti  nell'Isola,  e  acqui- 
stato dell'oro  trafficando  coi  nazionali  , 
ma  non  già  fatta  scoperta  alcuna  di 
gran  rilievo. 

Atteso  lo  stato  in  cui  erano  1  suoi 
vascelli,  ed  anche  il  temperamento  dei 
suoi  uomini ,  Colombo  credè  necessario 
d'  accelerare  il  suo  ritorno  in  Europa. 
I  primi  avendo  molto  sotierto  in  un  viag- 
gio di  cosi  insolita  durata,  erano  ridotti 
a  mal  punto.  I  secondi  mostravano  la 
maggiore  impazienza  di  rivedere  il  loro 
paese  nativo  ,  dal  quale  erano  stati  si 
lungamente  divisi,  e  dove  avevano  cose 
meravigliose  e  inaudite  da  raccontare. 
Ai  sedici  di  gennaio,  diresse  il  suo  cor- 
so dalla  parte  del  nort  per  levante,  0 
perde  immantinente  di  vista  la  terra 
(1493).  Aveva  a  bordo  alcuni  dei  na- 
zionali, presi  dalle  differenti  isole  da  lui 
scoperte;  ed  oltre  Toro,  che  era  l'oggetto 
princip«Ie  delle  ricerclie,  portava  i  sag- 
gi di  tutte  le  produzioni,  che  sarebbero 
probabilmente  materie  di  traffico  per  di- 
versi paesi,  come  pure  moltissimi  uccelli 
non  più  veduti,  ed  altre  curiosità  natu- 
rali ,  cho  potevano  risvegliare  1'  atten- 
zione ,  e  la  maraviglia  nel  popolo.  Il 
viaggio  fu  prospero  fino  ai  quattordici 
di  febbraio,  e  s'  erano  già  avanzati  iur 
torno  a  cinquecento  leghe  a  traverso  del- 
l'oceano Atlantico  ,  quando  principiò  a 
levarsi  il  vento,  e  continuò  a  soffiare  con 
tanta  furia  che  terminò  in  una  spaven- 
tosa tempesta.  Ogni  soccorso,  che  l'arte 
navale  e  l'esperienza  di  Colombo  pote- 
rono inventare,  s'impiegò  per  salvare  i 
vascelli.  Era  però  impossibile  il  resistere 
alla  veemenza  dei  fluiti  :  ed  essendo  e- 
glino  anche  lontanissimi  da  qualunque 
aspetto  di  terra,  pareva  inevitabile  la  di- 
struzione. I  marinari  si  rivolsero  allora 
a  pregare  ronoipoteale  Idd'Oj  ed  invo-: 
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cafano  i  Santi ,  ^  faccan  voti ,  e  tulio 
in  somma  che  suggerisce  la  religione  e 
la  superstizione  ad  animi  atterriti  ;  e 
Don  vedendo  apparire  speranza  alcuna 
di  salvamento  s'abbandonarono  alla  de- 
solazione ,  aspettando  d'  essere  ad  ogni 
momento  ingoiati  dall'onde.  Oltre  le  pas- 
sioni, che  agitano  e  impauriscono  la  men- 
te umana  in  si  terribile  situazione,  do- 
ve la  morie  certa  si  presenta  in  una 
delle  sue  più  orribili  torme  ,  Colombo 
avea  da  soffrire  un  disastro  a  lui  slesso 
particolare.  Temeva  che  la  notizia  dello 
sorprendenti  scoperte,  che  aveva  fatte, 
andasse  allora  a  perire.  Era  il  genero 
umano  per  restar  privo  del  benefizio,  che 
si  sarebl)e  potuto  ricavare  dal  felice  suc- 
cesso delle  sue  intraprese;  ed  il  suo  no- 
me sarebbe  trasmesso  ai  posteri  come 
quello  d'un  temerario  e  deluso  avventu- 
riere,  invece  d'esservi  tramandato  con 
l'onore  dovuto  all'autore,  e  al  condottiero 
della  più  nobile  impresa  che  fessesi  mai 
tentata.  Queste  riflessioni  estinsero  in 
lui  ogni  sentimento  del  suo  pericolo  per- 
sonale. Meno  curante  della  perdila  della 
vita,  e  più  sollecito  di  preservare  la  me- 
moria di  quel  che  egli  aveva  ideato  e 
Compiuto,  si  ridusse  nella  sua  camera, 
e  scrisse  in  cartapecora  una  breve  re. 
lazione  del  viaggio,  the  aveva  fatto,  del 
corso  che  aveva  preso  ,  della  situazione 
e  ricchezza  dei  paesi,  che  aveva  trova- 
ti ,  e  della  Colonia  ,  che  vi  aveva  la- 
sciata. Avendo  involto  il  tutto  in  un 
panno  tuffalo  in  olio  ,  che  gli  rinchiuse 
in  una  fasciatura  di  cera  ,  lo  mise  in 
una  cassetta  accuratamente  turata  ;  e 
poi  lo  gillò  nel  mare  con  la  fiducia  , 
che  qualche  fortunato  accidente  potesse 
conservare  al  Mondo  un  deposilo  di  tan- 
ta importanza  (16). 

S'interpose  alla  fine  la  Previdenza,  e 
salvò  una  vita  riserbata  ad  ulteriori  van- 
taggi del  genere  umano.  II  vento  si  mi- 
tigò ,  s'abbonacciò  il  mare ,  e  verso  la 
sera  del  decimoquinto  giorno  si  cominciò 
a  scorger  terra;  e  benché  non  la  cono- 
scessero ,  tutti  piegarono  a  quella  vol- 
ta. Ravvisarono  subito  S.  Maria  ,  nna 
delle  Azzorre  ,  ovvero  isole  occidentali 
sottoposte  alla  corona  di  Portogallo.  Do- 
po un  fiero  contrasto  col  Governaloro  , 
nel  quale  Colombo  dimostrò  non  meno 
coraggio ,  che  prudenza  vi  ottenne  fre- 
sche provvisioni  ed  ogni  altra  cosa,  che 
gli  facea  di  bisogno.  Una  circostanza 


però  l'inquietò  grandemente:  la  Pinta^ 
di  cui  aveva  perduto  la  vista  il  primo 
giorno  della  burrasca  ,  non  compariva. 
Temè  per  qualche  tempo,  che  fessesi  af« 
fondata  in  mare  ,  e  che  tutto  il  suo  e- 
quipaggio  più  non  esistesse.  Ma  gli  si 
affacciarono  poi  i  suoi  primi  sospetti,  che 
Pinzon  si  fosse  indirizzato  verso  la  Spa- 
gna per  giungervi  avanti  di  lui,  e  per 
essere  il  primo  a  dare  il  ragguaglio  delle 
scoperte,  e  ad  usurpare  qualche  porzione 
della  di  lui  fama. 

1493.  Con  animo  d'  rrapedlrglielo  si 
parli  dalle  Azzorre^  appena  che  il  tem- 
po lo  permise.  Non  troppo  lungi  dalla 
costa  di  Spagna,  e  fuori  del  pericolo  d'in- 
contrare nuove  disgrazie,  insorse  un'al- 
tra tempesta  poco  inferiore  in  asprezza 
alla  passata  ,  e  dopo  d'  essere  stato  in 
preda  alle  onde  per  due  giorni  ,  e  due 
notti,  si  trovò  costretto  a  rifuggirsi  nel 
fiume  Tago.  Fatta  una  supplica  al  re 
di  Portogallo  ebbe  la  permissione  di  por- 
tarsi a  Lisbona;  e  non  ostante  l'invidia, 
che  naturalmente  dovevano  sentire  i  Por- 
toghesi al  vedere  un'altra  nazione  che 
aveva  invasa  la  provincia  della  scoperta, 
fino  allora  slimata  tutta  lor  propria  ,  e 
che  nella  prima  sua  prova  non  solo  pa- 
reggiava ,  ma  superava  di  gran  lunga 
la  loro  fama  ,  Colombo  vi  fu  ricevuto 
con  tutti  i  contrassegni  di  distinzione 
dovuta  ad  un  uomo,  che  aveva  eseguite 
cose  straordinarie  cotanto,  e  inaspettate. 
Il  Re  lo  ammise  alla  sua  presenza  ,  Io 
trattò  col  più  allo  riguardo,  e  porse  0- 
recchio  al  racconto  ,  che  fece  del  suo 
viaggio  con  ammirazione  tutto  che  me*' 
scolata  a  rammarico.  Colombo  dalla  sua 
parte  aveva  la  bella  soddisfazione  di  de- 
scrivere l' importanza  dei  suoi  ritrova- 
menti, e  d'essere  in  grado  di  comprova- 
re la  solidità  del  suo  piano  a  quelle  stesse 
persone  ,  che  per  un'  ignoranza  disdice- 
vole a  loro,  e  fatale  al  loro  paese  ,  lo 
avevano  recentemente  rigettato  come  il 
pensiero  d'un  visionario  e  d'un  malizioso 
avventuriero. 

Era  Colombo  cosi  impaziente  di  ri- 
tornare in  Ispagna,  che  si  trattenne  cin- 
que soli  giorni  a  Lisbona.  Ai  quindici 
di  marzo  arrivò  nel  porlo  di  Palos,  (i/[q3} 
sette  mesi  ,  e  undici  giorni  dal  tempo» 
che  n'era  partito  pel  Suo  viaggio.  Subito» 
che  la  sua  nave  fu  veduta  avvicinarsi 
al  porto  ,  tutti  gli  abitatori  di  Palos 
corsero  avida  mente  a  spittggia;^  per  da?e 
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il  ben  tornato  ai  loro  parenti  e  concil- 
tfldini,  e  per  sentir  «uo?e  del  foro  viag- 
gio. Quando  ebbero  riconosciulo  il  felice 
riusciiuento,  quando  videro  la  strana  gen- 
te, gli  aniujali  non  più  mirali,  e  lo  pro- 
duzioni singolari  portate  dai  paesi  sco- 
perti,  a  tulli  generalmente  s'empiè  il 
cuore  di  gioia.  Si  suonarono  le  campane, 
si  trasse  colle  artiglierie;  Colombo  fu  ri- 
cevuto a  terra  con  regio  onore  ;  il  Po- 
polo intiero  accompagnò  in  processione 
solenne  lui,  ed  ì  suoi  uomini,  alla  cbicsa, 
dove  renderono  grazie  al  cielo  ,  che  a- 
vcva  cosi  stupendamente  condotto,  e  co- 
ronato di  buon  successo  un  viaggio  della 
lunghezza  maggiore,  e  dì  più  imporlan- 
:<a,  cho  si  fosse  mai  tentato  di  fare  nei 
secoli  trapassati.  La  sera  del  medesimo 
giorno  egli  ebbe  il  contento  di  veder 
entrare  in  porto  la  Piata,  che  il  furore 
dell  i  tempesta  aveva  mandata  gran  trat- 
to al  settentrione. 

Il  primo  pensiero  di  Colombo  fu  di 
spedire  avviso  al  Re  e  alla  Regina  ,  i 
({uali  erano  allora  in  Barcellona  ,  e  del 
suo  arrivo  e  del  prospero  suo  successo, 
Ferdinando  e  Isabella  non  meno  attoni- 
ti, che  sopraffatti  da  giubilo  per  questo 
«venlo  inaspettato  ,  risposero  in  termini 
assai  onorevoli  e  lusingheri  per  Colom- 
bo ,  invitandolo  a  portarsi  immediata- 
mente alla  Corte  ,  acciocché  potessero 
sentire  dalla  di  lui  propria  bocca  un 
pieno  racconto  do'  suoi  straordinari  ser- 
vizi, e  scoperte.  ISel  tempo  del  suo  sog- 
giorno in  Barcellona,  il  popolo  accorso 
in  folla  dai  luoghi  eddiacenti  lo  segui- 
tava da  per  lutto  con  istupore  ed  ap- 
plauso. 11  suo  ingresso  nella  città  fu  per 
«rdioe  di  Ferdinando  e  Isabella  eseguito 
con  pompa  eorrispondenle  alla  grande 
occasione,  che  aggiungeva  un  lustro  co- 
tanto splendido  al  loro  regno.  Quegli 
rhe  aveva  seco  condotti  dai  ritrovati 
paesi  camminavano  innanzi  a  tutti  ,  e 
per  la  loro  singoiar  carnagione ,  per  la 
curiosa  purlicolarilà  delle  fattezze,  e  per 
l'insolita  loro  figura  ,  si  sarebbero  giu- 
dicati uomini  di  un'altra  specie.  Veni- 
vano dietro  a  questi  gli  ornamenti  d'oro 
lavorali  dall'arie  rozza  de' costoro  couipa- 
triotli,  ì  grani  d'oro  trovati  nei  monti  , 
e  la  polvere  dello  stesso  metallo  raccolta 
nei  fiumi.  Succedevano  le  varie  produ- 
zioni raccolle  in  quelle  remole  regioni. 
Colombo  chiudeva  la  processione  ,  e  ti- 
rava ft  S9  gli  occhi  di  tutti  gli  9p9ltft« 


tori,  che  stavano  figli,  e  con  maraTÌglia 
Bopra  quell'uomo  straordinario ,  la  di  cui 
Bagacità,  e  «ou  comune  fermezza  aveva 
guidati  i  loro  compatriotti  per  una  stra- 
da occulta  ne'  secoli  già  trascorsi ,  alla 
cognizione  d'un  altro  Mondo.  Ferdinan- 
do e  Isabella  lo    ricevettero    vestili    dei 
loro  manti  reali,  e  seduti  in  trono,  sotto 
un    magnifico    baldacchino.   S'  alzarono 
quando  egli  «'  avvicinò,  e  impedendogli 
r  inginocchiarsi  per  baciar  loro  la  ma- 
no, gli  comandarono  ,  che  prendesse  il 
suo  posto  sopra  una   sedia    preparatagli 
apposta  ,  e  che  desse  una  relazione  cir- 
costanziata del  suo  viaggio.  Egli  lo  fe- 
ce con  una  gravità  e  coinpostezza,  non 
meno  convenevole  al  naturale  della  na- 
zione Spagnuola,  che  alla  dignità  delle 
persone  alle  quali  parlava,  e  con  quella 
modesta  semplicità,  che  caratterizza  gli 
uomini  di  sublime  talento  ,  i  quali  con- 
tenti d'avere  eseguite  le  grandi   azioni 
non  ne  cercano    il    vano    applauso    con 
una  superba  mostra  delle  medesime.  Fi- 
nita la  narrativa,  il  Re  e  la  Regina  in- 
ginocchiandosi ,  (1493)    resero    solenni 
grazie  a  Dio  on  ni  polente  per  la  scoper- 
ta di  quelle  regioni,  dalle  quali  si  pro- 
mettevano, che'  dovessero  scaturire  tanti 
vantiiggi  soj)ra  dei  regni  sottoposti  (lyj 
al  loro  governo.    Qualunque   contrasse- 
gno d'onore,  die  poteva  essere  suggeri- 
to dalla  gratitudine,  e  dall'ammirazione, 
fu  dimostralo  a   Colombo.   Uscirono  let- 
tere patenti  ,  che  confermavano  a  lui  , 
ed  ai  suoi  eredi  i  privilegi  tutti,  conte- 
nuti nella  capitolazione  conchiusa  a  santa 
Fé,  e  la  sua  famiglia  ebbe  il  grado  di 
nobiltà.  11  Re  e  la  Regina,  e  dietro  al 
loro  esempio  i  cortigiani  ,  lo  trattarono 
in  ogni  occasione  con  tutta  la  cerimonia 
dovuta  a    persone   di    altissimo    affare. 
Quello  però  che  a  lui  piacque   di  più  , 
e  che  più    lusingò  l'  attività    della    sua 
mente,  rivolta  mai  sempre  a  grandi  og- 
getti, fu  l'ordine  d'allestire  senza  indu- 
gio un  ariliamenlo  di  forza  tale,  che  io 
mettesse  io  istato    non  solo    di    prender 
possesso  dei  paesi  scoperti,  ma  d'andare 
in  cerca  de'  più  opulenti,  che  egli  ave- 
va tuttavia  la  fiducia  di  ritrovare. 

Mentre  si  stavano  facendo  i  prepara- 
tivi per  questa  spedizione  ,  la  fama  dei 
felici  eventi  di  Colombo  si  sparse  per 
l'Europa,  e  si  meritò  la  generale  atten- 
zione. La  moltitudine  colpita  da  mara- 
viglia, all'udire  che  un'dilro  mondo  era 
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«tato  trovato^  poterà  appena  dar  fede  a 
novità  così  fuori  del  comua  pensamento. 
Gli  uomini  di  scienza  capaci  di  com- 
prendere la  natura,  e  gli  effetti  di  que- 
sta grande  scoperta  ,  ne  ascoltavano  il 
ragguaglio  con  istupore  e  con  gioia.  INe 
parlavano  con  trasporlo ,  e  sì  rallegra- 
vano gli  uni  con  gli  altri  per  la  loro 
fortuna  d'essere  vissuti  in  secolo,  in  cui 
per  questo  avvenimento  straordinario,  i 
limili  dell'  umana  cognizione  erano  cosi 
dilatati  ,  ed  aprivasi  un  nuovo  sentiero 
alla  ricerca  ed  alla  osservazione  ;  onde 
•'incamminerebbero  gli  uomini  a  rintrac- 
ciare perfettamente  la  struttura  ,  e  le 
produzioni  (18)  del  Globo  abitabile.  Si 
formavano  diverse  opinioni  e  conghiet- 
ture  riguardo  a  quei  luoghi ,  e  disputa- 
vasi  a  qual  divisione  della  terra  appar- 
tenessero. Colombo  attenevasi  fortemente 
al  suo  primitivo  giudi-iìo,  che  si  dovesser 
contare  fra  le  vaste  regioni  dell'  Asia  , 
comprese  sello  il  nome  generico  d'India, 
e  questo  sentimento  era  confermato  dalle 
osservazioni  ,  che  egli  faceva  intorno  ai 
prodotti  dei  luoghi  stessi.  Si  sapeva  , 
che  l'oro  abbondava  nell'India,  e  ne  a- 
veva  porlatu  una  tal  quantità  dalle  isole 
da  lui  visitate,  che  inducevano  ognun  a 
credere  ,  potersene  trovare  delle  ricche 
miniere.  Il  cotone  altro  genere  dell'Indie 
Orientali  ,  vi  era  comune.  Il  pimento 
clell'iàole,  supponeva,  che  fosse  una  spe- 
cie di  pepe  indiano.  Prese  per  rabarba- 
ro, pregevole  droga,  che  si  credeva  una 
pianta  particolare  dell'Indie  Orientali  , 
una  radica  che  di  molto  gli  somigliava: 
e  confuse  l'ulligalore  col  cocodrillo.  Gli 
uccelli ,  che  aveva  seco  portali  ,  erano 
adorni  delle  medesime  nobili  penne,  che 
distinguevano  gli  uccelli  d'India.  Pesale 
tulle  queste  circostanze  ,  gli  Spagnuoli 
non  solamente,  ma  tutte  le  allre  nazioni 
d'Europa  mcslrarono  avere  adottalo  il  pa- 
rere di  Colombo.  I  paesi  che  egli  aveva 
scoperti  furono  riguardati  come  una  par- 
te dell'India,  e  inconse.'Tuenza  di  questa 
idea  ,  il  nome  d'  Indie  fu  dato  loro 
da  Ferdinando  e  Isabella  ,  in  conferma 
della  loro  prima  convenzione  ratificata 
a  Colombo  nel  suo  ritorno.  Anche  dopo 
conosciuto  l'errore ,  che  diede  motivo  a 
questa  opinione,  e  quando  la  vera  situa- 
zione del  ^'uovo  Mondo  fu  più  giusta- 
ncnte  verificala,, il  nome  è  rimasto;  e 
l'appellazione  d'Indie  occidentali  è  data 
da  tulli  i  popoli  al  paese,  e  quella  d'In- 
diani a'  suoi  abitatori. 


Il  nome  col  quale  Colombo  aveva  di- 
stinti i  paesi  da  lui  ritrovati  ,   era    cosi 
seducente;  i  segni  delle  loro  ricchezze  e 
fertilità   erano  cosi  considerabili  ,   ed   i 
racconti  dei  dì  lui  compagni  ,  spacciati 
colla  solita  esagerazione  dei  viaggiatori, 
comparivano  cosi  favorevoli  che    eccita- 
rono  uno   spirito   maraviglioso   d'  intra- 
presa fra  gli  Spagnuoli.  Eglino,  benché 
poco  avvezzi  alle  spedizioni    navali  ,  so- 
spiravano un  allro  viaggio,  'Volontari  di 
ogni  condizione  sollecitavano  d'essere  del 
numero ,    adescati   dall'  ampio   prospetto 
che  presentavasi   alla  loro    ambizione  e 
ingordigia  ;  né  sì  mostravano   intimoriti 
da  lunghezza  ,  né  da  pericolo  di    navi- 
gazione. Circospetto  com'era  Ferdinando, 
e  alieno  da  ogni  cosa  nuova,  0  di  rischio, 
mostrava  d' aver    contrailo    il   medesimo 
genio  dei  propri  suoi  sudditi;  e  l'esempio 
di  lui  ebbe  tale  influenza,  che  sì  fecero 
i  preparativi  per   un    secondo    viaggio, 
con  una  celerità  insolita  agli  Spagnuoli, 
e  in  un  modo,  che  non  parrebbe  piccola 
anche  nel  secol    presente.  Consisteva  la 
flotta  in   diciassette  vascelli  ,  alcuni  dei 
quali  erano  d'  assai    buona    portata.   Vi 
si  vedevano  a   bordo    mille    cinquecento 
persone,  e  fra  queste  moltissime  di  case 
nobili  5  che  avevano  già  servito   in  im- 
pieghi onorevoli.  Queste  per  la  maggior 
parte  essendo    destinate    a    rimaner  nel 
paese  ,  vi  andavano   provvedute  di  lutto 
il  necessario  per  la  conquista,  o  per  Io 
stabilimento,  con  ogni  genere  di  dome- 
stici animali  Europei,  con  i  semi  e  pian- 
te, che  probabilmente  allignerebbero  sotto 
il  clima  delllndie  Orientali,  con  attrez- 
zi e  instrumentì   di    qualsivoglia  sorta  , 
e  con  artisti  creduti  utili  in  una  nasceU' 
te  popolazione. 

1493.  Ma  per  quanto  fosse  formida- 
bile, e  bene  equipaggiata  la  flotta,  Fer- 
dinando e  Isabella  non  vollero  affidare 
il  loro  titolo  al  possesso  dei  ritrovati  pae- 
si, alle  sole  operazioni  della  medesima. 
L'esempio  dei  Portoghesi  fece  credere 
necessario  l'ottenere  dal  Romano  Ponte- 
fice una  concessione  di  quei  lerrilorj  che 
bramavano  d' occupare.  Il  Papa  come 
Vicario  e  rappresentante  Gesù  Cristo  , 
aveva  il  drillo  di  dominio  su  tulli  i  re- 
gni della  terra.  Alessando  VI,  Pontefice 
la  cui  fama  è  macchiala  da  tutti  i  de- 
lilti  che  disonoran  l'umanità,  sedeva  al- 
lora sul  Irono  Papale.  Essendo  egli  nato 
suddito  di  Ferdinando  ,  e  forse  ansioso 
d'assicurarsi  la  prolezione  di  quel  Mo- 
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jnarca,  per  tgejolàte  resecuzione  d'am- 
biziosi disegni  in  favor»  della  sua  pro- 
pria famiglia  ,  condiscese  subilo  alia  ri- 
chiesta. Con  un  allo  di  facile  liberalilà 
e  che  serviva  a  slabilire  la  giurisdizio- 
ne della  Romana  sede  ,  dono  a  Ferdi- 
nando  e  Isabella  lulli  i  paesi  abilati  da- 
gl'infedeli, che  eglino  avevano  scoperti, 
o  che  scoprirebbero:  ed  in  virtù  di  quel 
potere  che  in  lui  si  derivava  da  Gesù 
Cristo  ,  diede  alla  Corona  di  Casliglia 
un  diritto  sopra  vaste  regioni,  al  posse- 
dimento delle  quali  egli  era  cosi  lonta- 
no dall'avere  alcun  titolo,  che  non  pote- 
va nemmeno  sapere  la  loro  esistenza. 
Siccome  tornava  bene  ,  che  una  simile 
concessione  non  si  attraversasse  a  quella 
anteriormente  fatta  alla  Corona  di  Por- 
togallo ,  così  decretò  che  una  linea  ,  la 
quale  si  supponeva  tirata  da  polo  a  polo 
cento  leghe  al  ponente  delle  Azzorre , 
servisse  come  di  limite  fra  le  due  Poten- 
ze ;  e  nella  pienezza  della  sua  potestà 
conferi  tutto  ciò  eh'  era  o!  levante  di 
questa  linea  immaginaria  ai  Portoghesi, 
e  lutto  ciò  che  restava  al  ponente  agli 
Spagnuoli.  Lo  zelo  di  propagare  la  fede 
Cristiana  era  il  motivo  adotto  da  Ferdi- 
nando nel  sollecitare  la  Bolla,  ed  é  an- 
che mentovato  da  Alessandro  ,  come  il 
principal  fine  di  cinellerla.  Per  dimo- 
strare che  realmente  si  aveva  a  cuore 
questo  lodevole  oggetto,  diversi  frati  sot- 
to la  direzione  del  padre  Boyl,  monaco 
Catalano  di  somma  reputazione  ,  come 
Vicario  Apostolico,  furono  scelti  per  ac- 
compagnare Colombo,  e  per  consacrarsi 
a  inslruire  i  nazionali.  GÌ'  Indiani  che 
Colombo  aveva  condotti  seco,  imparati  i 
rudimenti  della  dottrina  Cristiana,  furo- 
no con  solenni  tea  battezzati;  e  il  Re  me- 
desimo, il  Principe  di  lui  figlio^  e  le  più 
cospicue  persone  della  Corte  vi  assiste- 
rono come  con) pari.  Questi  primi  pro- 
gressi del  Cristianesimo  non  hanno  però 
avuto  quel  seguito  d'accrescimento,  che 
la  pia  gente  desiderava,  e  che  si  aveva 
ragion  d'aspettare. 

Poiché  Ferdinando  e  Isabella,  ebbero 
rosi  acquistato  un  titolo  creduto  bastan- 
iemente  valido  per  estendere  le  loro  sco- 
perte ,  e  per  fissare  il  loro  dominio  so- 
pra quello  vaste  province  dei  Globo,  niu- 
na  cosa  ritardò  più  il  partir  della  flot- 
ta. Colombo  era  impaziente  di  riveder 
la  Colonia  che  aveva  lasciala^  e  di  pro- 
seguire la  carriera  di  glorio;  >n  cui  er« 


entrato.  Salpò  dalla  baia  di  Cadice  ìf 
venticinque  di  settembre  ,  e  toccando  di 
nuovo  l'isola  di  Gomera  s'avanzò  verso 
il  mezzogiorno  più,  che  non  avea  fatto 
nel  passato  viaggio.  Tenendo  questo 
cammino  godè  più  costantemente  dei  be- 
nefizio dei  venti  regolari,  che  regnano 
dentro  i  tropici,  e  si  vide  portata  ad  uà 
gruppo  d'isole  ,  situate  notabilmente  al- 
Toriente  di  quelle,  che  aveva  di  già  tro- 
vate. Il  ventesimo  giorno  dopo  la  sua 
partenza  da  Gomera,  prese  terra  in  una 
dell'Isole  delle  Caribbi  o  Leeward,  alle 
quali  pose  il  nome  di  Deseada,  per  cau- 
sa dell'impazienza  della  sua  ciurma  d'im- 
battersi in  qualche  parte  del  JNuovo  Mon- 
do. Dopo  di  questo  ,  visitò  successiva- 
mente Dominica,  JWariagalante,  Guada- 
lupa,  Antigoa  ,  S.  Giovanni  di  Porto- 
Ricco  ,  e  diverse  altre  Isole  sparse  per 
quel  cammino,  a  misura  che  s'inoltrava 
verso  il  Nort-Ouest.  Le  ritrovò  tutte  a- 
bilale  da  quella  feroce'  razza  di  popolo, 
che  Guacanaliari  gli  avea  dipinto  in  co- 
lori cosi  spaveiilosi,  e  le  cui  descrizioni 
non  parvero  punto  esagerate.  Gli  Spa- 
gnuoli saltando  a  terra  incontravano  sem- 
pre un'accoglienza  che  li  convinceva  del 
marziale  e  fiero  spirilo  di  coloro;  e  ve- 
devano anche  nelle  loro  abitazioni  gli 
avanzi  dei  convili ,  che  quei  barbari  a- 
vevano  fatti  coi  corpi  dei  loro  nemici 
presi  in  guerra. 

1493.  Ma  Colombo  ,  avido  dì  sapere 
Io  stalo  della  Colonia  che  aveva  pian- 
tala ,  e  di  provvederla  delle  cose  neces- 
sarie ,  delie  quali  supponeva  che  avesse 
bisogno  ,  non  si  trattenne  punto  in  al- 
cuna di  quelle  Isole,  e  procedette  incon- 
tanente fino  alla  Spagnvola.  Arrivato 
elle  fu  in  vicinanza  di  Navadad,  stazio- 
ne in  cui  aveva  lascialo  i  trentotto  uo- 
mini sotto  il  comando  di  Arada,  si  stupì, 
che  nissuno  di  loro  apparisse,  aspettando 
egli  ad  ogni  momento  di  vederli  accor- 
rere come  suoi  compatriotti  ,  con  tra- 
sporti di  giubilo,  a  dargli  il  ben  venu- 
to. Pieno  di  sollecitudine  intorno  alla 
loro  Salvezza,  e  pronosticando  nella  sua 
mente  quel  che  poteva  esser  loro  avve- 
nuto, sbarcò  in  gran  fretta.  Tutti  i  na- 
zionali, dai  quali  poteva  riceverne  in- 
formazione ,  erano  foggiti.  Il  Forte  da 
lui  fabbricato  vedevasi  demolito.  Gli  u- 
niformi  stracciati,  le  armi  rotte  e  spez- 
zate, gli  attrezzi  sparsivi  intorno  ,  non 
lasciarono  più  luogo  al  dubbio,  rispello 
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alla  sorte  lagrimeTole  della  gueroigione 

Mentre  che  gli  Spagnuoli  sì  disface- 
vano in  pianto  per  la  trista  memoria  dei 
loro  concittadini ,  giunse  un  fratello  del 
Caziche  Guacanahari.  Colombo  intese 
da  lui  un  ragguaf^lio  particolare  di  quan- 
to era  occorso  dopo  la  sua  partenza  dal- 
risola.  La  familiare  consuetudine  degl'In- 
diani cogli  Spagnuoli  ,  tendeva  appoco 
appoco  a  scemare  quella  superstiziosa  ve- 
nerazione, che  la  prima  loro  comparsa 
aveva  inspirata  in  quel  popolo.  Gli  Spa- 
gnuoli, per  la  loro  indiscretezza  e  mala 
condotta,  avevano  cancellala  ben  presto 
qnella  favorevole  impressione  ,  e  fatto 
conoscere  agl'Isolani  ,  come  anch'essi  e- 
ran  soggetti  ai  bisogni,  alle  debolezze  e 
alle  passioni  degli  uomini.  Mancalo  ap- 
pena il  possente  freno  della  presenza  e 
dell'autorità  di  Colombo,  perde  la  guer- 
nigione  ogni  riguardo  all'Ufiziale  a  cui 
egli  aveva  dato  il  comando.  Senza  più 
badare  alle  precedenti  inslnizioni  lascia- 
tevi da  Colombo,  ognuno  divenne  inde- 
pendente  ,  e  sfogò  le  sue  brame  senza 
ritegno.  L'oro,  le  donne,  le  provvisioni 
dei  Provinciali  furono  tosto  la  preda  di 
quei  licenziosi  oppressori.  Scorsero  va- 
gando in  piccole  parlile  per  l'isola,  por- 
tandovi in  ogni  angolo  la  rapacità  e 
l'insolenza.  Per  quanto  quel  popolo  fosse 
gentile  e  timoroso,  le  ingiurie  non  me- 
ritate stancarono  ^lla  perfine  la  sua  sof- 
ferenza, e  risvegliarono  il  suo  coraggio. 
Il  Cnziclie  di  Cibao  ,  di  cui  gli  spa- 
gnuoli infestavano  principalmente  i  ter- 
rUorii,  a  cagione  dell'oro  che  vi  abbon- 
dava, sorprese,  e  tagliò  in  pezzi  alcuni 
di  loro,  menlrechè  slavano  dispersi  qua 
e  là  in  una  total  sicurezza,  come  se  il 
loro  operare  fosse  stato  affatto  innocen- 
te. Costui  radunò  allora  i  suoi  sudditi, 
ed  assediando  il  Forte  gli  diede  fuoco. 
Alcuni  degli  Spagnuoli  restarono  uccisi 
lielPatlo  di  difenderlo,  ed  altri  perirono 
nel  tentar  di  fuggirsene  attraversando  un 
braccio  di  mare.  Guacanahari,  che  non 
ostante  tutte  le  angario  degli  Spagnuoli 
non  si  era  da  loro  alienato,  prese  le  ar- 
mi in  loro  aiuto,  e  procurando  proteg- 
gerli ,  rilevò  una  ferita  che  lo  confinò 
in  casa  per  sempre. 

1493.  lienchè  un  simil  racconto  non 
fosse  alto  a  dissipare  i  sospetti  degli 
Spagnoli  contro  la  fedeltà  di  Guacaoa- 
hajj,  Colombo  ebbe  l'avvedimeato  di  cg- 


noscere,  che  questa  non  era  congiontura 
propria  pei'  esaminare  la  di  lui  condotta 
con  iscrupolosa  esatezza  ;  sicché  rigetta 
il  consiglio  d'alcuni  de'  suoi  propri  UR- 
ziali,  che  lo  stimolavano  ad  assicurarsi 
della  persona  di  quel  Principe,  e  ad  at- 
taccare i  di  lui  sudditi  ,  per  vendicare 
la  morte  dei  loro  compatriotti.  Fece  loro 
vedere  la  necessità  di  rinforzare  l'amici- 
zia con  qualche  potentato  di  quel  paese 
per  facilitare  lo  stabilimento  eh'  ei  me- 
ditava ;  e  mostrò  loro  il  pericolo  che 
si  correva  d'irritare  i  nazionali  ad  unirsi 
in  qualche  disperata  risoluzione  contro 
di  loro,  con  l'inopportuna  e  inutile  pra- 
tica del  rigore.  Invece  di  gettar  via  il 
suo  tempo  in  punire  ì  passati  insulti, 
prese  delle  cautele  per  prevenire  i  fu- 
turi. Con  questa  idea  scelse  un  sito  più 
salubre  e  più  comodo  di  quello  di  Na- 
vadad  ;  disegnò  la  forma  d'una  città  in 
una  pianura  vicino  ad  una  spaziosa  ba- 
ia ;  ed  obbligando  ogni  persona  ad  as- 
sistere ad  un  lavoro  da  cui  dipendereb- 
be la  comun  sicurezza  ,  case  e  mura  si 
videro  così  presto  alzate  da  tante  unite 
mani,  che  furono  in  grado  di  sommini- 
strare e  rifugio  e  difesa.  Questa  nascen- 
te città,  la  prima  che  gli  Europei  fon* 
darono  nel  Nuovo  Mondo,  fu  nominata 
Isabella  ,  in  onore  della  regina  di  Ca- 
stiglia  sua  protettrice. 

Colombo  nel  proseguire  quest'  opera 
necessaria  ,  avea  da  sostenere  non  solo 
tulle  le  difficoltà  ,  alle  quali  rimangono 
esposte  le  nascenti  popolazioni  in  un  pae- 
se non  coltivato,  ma  doveva  anche  com- 
battere con  quel  ch«  è  più  insuperabile, 
cioè  coir  infingardaggine,  l' impazienza 
e  la  sediziosa  disposizione  de'  suoi  segua- 
ci. Pareva  che  la  naturale  inerzia  degli 
Spagnuoli  crescesse  per  la  dannosa  in- 
fluenza di  un  clima  sì  caldo.  Molti  di 
loro  erano  gentiluomini ,  non  avvezzi  a 
fatica  di  corpo,  e  tutti  erano  impegnati 
all'impresa  per  le  avide  speranze,  ecci- 
tale dalle  splendide  ed  esagerate  descri- 
zioni di  quelli,  che  ritornarono  con  Co- 
lombo dal  suo  primo  viaggio,  ed  anche 
per  lo  sbaglio  ,  in  cui  era  caduto  ere* 
dendo  che  il  paese  da  lui  scoperto  fosse 
o  il  Cipango  ói  Marco  Polo,  0  l'Ophir, 
donde  Salomone  riportò  que'  preziosi  ge- 
neri, che  diffusero  immediatamente  ric- 
chezze straordinarie  nel  di  lui  regno. 
Ma  quando  invece  dell'aurea  messe  che 
avevano  c^spettalo  raccoglierQ  senza  la- 
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voro  e  senza  falìca,  videro  gli  Spagnuoli  consideravano  il  loro  impeto  e  forza  co- 
che il  loro  prospetto  di  tesoro  era  e  ri-  me  irresistibile.  Mentre  che  Colombo  pro- 
moto  ed  incerto,  e  che  non  poteva  otte*  curava  d'inspirar  sempre  ai  Provinciali 
nersi  se  noa  con  lenti  e  continui  sforzi  lo  spavento  del  suo  potere,  non  trascurò 
d'industria  ,  queste  chimeriche  e  deluse  l'arte  di  conciliarsi  il  loro  amore,  e  la 
iperanze  cagionarono  un  tale  abbatti'  lor  confidenza.  Slava  scrupolosamente 
niente  di  spirito,  che  andò  a  finire  ia  attaccalo  ai    principj    d'  integrità  e    di 


disperazione,  e  partorì  un  rammarico  u- 
niversale.  S'ingegnò  invano  Colombo  di 
rinvigorire  i  loro  cuori  ,  additando  la 
fertilità  di    quel   suolo  ,  e   mostrando  i 


fiustizia  in  tutti  ì  suoi  trattati  con  essi, 
in  ogni  occasione  adoperava  F umani- 
tà e  l'indulgenza.  Il  territorio  di  Cibao 
corrispose  alle  descrizioni  datene  dai  pae- 


saggi dell'oro  giornalmente  portati  dai  sani.  Era  montuoso  ed  inculto  ;  ma  in 
differenti  paesi  delllsola.  Non  avevan  la  ogni  fiume  e  ruscello  vi  si  raccoglieva 
pazienza  d'  aspettare  le  successive  rac-  l'oro  o  in  polvere  o  in  grani,  alcuni  dei 
colle,  che  prometteva  il  terreno,  disprez-  quali  erano  di  considerevol  grossezza, 
cavano  l'oro  come  scarso  e  di  poca  sii-  Gl'Indiani  non  avevano  mai  scavato  mi- 
nia. Si  sparse  il  raffreddamento  nei  pet-  niere  per  ricercarlo.  Il  penetrare  nella 
ti,  e  si  formò  una  congiura,  che  poteva  viscere  della  terra,  e  il  raffinare  il  rae- 
riuscir  fatale  a  Colombo  ed  alla  Colonia,  tallo  gregio  ,  erano  operazioni  troppo 
Egli  n'ebbe  per  buona  ventura  notizia,  complicate  per  la  loro  industria  e  pei 
e  fattine  sostenere  i  motori,  ne  punì  una  loro  talenti  ,  ed  essi  non  davano  un  si 
parte,  e  gli  altri  mandò  prigioni  in  I-  alto  valore  al  metallo  medesimo;  per  mei- 
spagna  ;  dove  spedi  dodici  dei  vascelli  tere  il  loro  ingegno  e  la  loro  inventiva 
che  avevan  servito  di  trasporto  con  una  alla  tortura ,  affin  d*  ottenerlo.  La  pie- 
domanda  di  rinforzo  d'  uomini,  e  d'  ab-  cola  quantità  eh' e'  possedevano  di  quel 
bondante  supplìmento  di  provvisioni.  prezioso  genere,  o  era  raccolta  nei  ietti 

i494-  Intanto  per  bandire  l'  oziosità,     di  fiumi  ,  o  la  traevano  giù  dalle  roon- 
la  quale  concedendo  alla    sua    gente  il     tagne  le  rovinose   pioggic    che    cadono 
tempo  di  ruminare  sulle  speranze  uscite     d'ordinario  dentro  i   tropici.   Da  tali  in- 
a  vuoto,  nutriva  la  scontentezza  ,  dise-     dizj  non  poterono  gli  Spagnuoli  dubila- 
gnò  di  fare  diverse  spedizioni  nella  parte     re  più  lungamente  che  il   paese  conte- 
intcriore  del    paese.    Inviò  una   picciola     nesse  tesori  dei  quali  speravano  d'impa- 
inano  d' uomini  sotto   il  comando  d' Al-     dronirsi  ben    presto.    Per    assicurarsi  il 
fonso  d'Ojeda ,  vigilante  e  animoso  uffi-     comando  di  quosla  pregevol    provincia, 
Eiale  ,  a  visitare  il    distretto  di  Cibao  ,     Colombo  eresse  un  piccolo  Forte,  a*cui 
che  avea  voce  di  essere  il  più  abbonde-     diede  il  nome  di  S.  Tommaso^  appunto 
vole  di  oro,  ed  egli  slesso  lo  seguitò  poi     per  rimproverare  alcuni  do' suoi  seguaci 
in  persona  col  fiore  delle  sue  truppe.  In     increduli,  i  quali  non  vollero  mai  per- 
questa  occasione  spiegò  la  pompa  della     suadersi  ,  che  il  paese   producesse  oro  , 
militare  raagniGcenza,  di  cui  potesse  mai     finché  non  lo  videro    coi    proprii  occhi 
fare  più  vaga  mostra  per   colpire  1'  ira-     e  lo  toccarono  con  le  mani, 
maginaziono  dei   Provinciali.  Marciò   a         II   ragguaglio   di   queste  lusinghevoli 
sciolte  bandiere,  con  musica  marziale  e     apparenze  di   acquisto   nel   territorio  di 
con  un  piccolo  corpo  di  cavalleria,  che     Cibao  giunse  opportunamente  a   confor- 
fìUe  volte    faceva    la  sua  comparsa  da     tare  la  disperala  colonia  afllilta  da  tanti 
fronte  ,  ed  alle  volte  alla  retroguardia,     e  cosi  vari   disastri.    La   quantità   delle 
Essendo  questi  i  primi  cavalli  che  com-     provvisioni  portate  dall'Europa,  era  con- 
parivano   nel   Nuovo  Mondo,  erano  og-     sumala  la  maggior  parte  ;   quel  che  ri- 
getti di  terrore  non  meno,  che  d'ammi-     raaneva  era    cosi    guastalo  dal  caldo  e 
razione  ogrindiani,  i  quali  non  avendo     dall'umidità  del  clima,  che  non   se  no 
fra  loro  animali  domestici,  non  compren-     poteva  trarre  alcun  profitto;  i  nazionali 
devano  questo  grande   accrescimento  di     coltivavano  una   porzione  si  piccola   di 
potenza,  cui  possedeva  l'uomo  nel  sotto-     terreno  e  con  sì  poca  arte,  che  con  fa- 
melterli  al  suo  dominio.  S'immaginava-     tica    somministrava   il    bisognevole   alla 
no  che  fossero   creature   ragionevoli,  e    sussistenza  lor  propria.  Gli  Spagnuoli  che 
che  formassero  un  solo  animale  col  ca-     trovavansi  ad  Isabella  non  avevano  fino 
valìere;  ammiravano  la  loro  velocità,  e    allora  né  tempo,  né  comodi  di  ripulire 
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iì  suolo,  per  raccoglierne  eoa  industria 
Uei  frutti  considerabili.  Per  simili  rifles- 
sioni cominciarono  a  temere  di  dover  mo- 
rire di  fame,  essendo  ornai  ridotti  a  di- 
niiiiuire  la  loro  porzione  ogni  giorno. 
jNel  tempo  medesimo  le  malattie  predo- 
minanti nella  zona  Torrida,  e  che  fan- 
no strage  principalmente  nei  luoghi  non 
coltivati,  dove  la  mano  dell'industria  non 
ha  aperti  i  boschi,  asciutte  le  paludi,  e 
ristretti  i  fiumi  in  un  certo  canale,  prin- 
cipiarono a  spargersi  fra  di  loro.  Im- 
paurili dalla  violenza  dei  morbi  e  dagli 
insoliti  loro  sintomi ,  volgevansi  contro 
Colombo  e  contro  i  suoi  compagni  del 
primo  viaggio,  e  con  la  loro  pomposa  , 
ma  ingannevole  descrizione  della  Spa- 
gnuola^  gli  avevano  adescali  a  lasciare 
le  loro  native  contrade  per  una  barbara 
e  orrida  terra ,  dove  o  sarebbero  morti 
di  stento  ,  od  uccisi  da  sconosciute  epi- 
demie. Diversi  Ufixiali  e  persone  di  sti- 
ma, invece  di  sedarli  unirono  con  essi  i 
loro  propri  sediziosi  lamenti.  Il  padr^j 
Boyl,  vicario  Apostolico  era  uno  de'  più 
turbolenti  e  maledici.  Fu  d'  uopo  tutta 
l'autori  là  e  l'accortezza  di  Colombo  per 
ristabilire  la  subordinazione  ,  e  la  tran- 
quillità nella  colonia.  Promesse  e  minac- 
ce furono  alternativamente  adoprafe  a 
tal  line;  ma  niente  contribuì  più  a  rad- 
dolcire i  malcontenti,  che  la  hisinira  di 
dover  ritrovare  nelle  miniere  di  Cibao 
un  ammasso  di  tesoro  si  ricco  ,  da  ri- 
compensare lutti  i  loro  patimenti,  e  da 
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la  loro  condotta,  levò  l'ancora  il  venti- 
quattro d'aprile  con  un  vascello  e  due 
piccole  barche  sotto  la  sua  direzione.  In 
un  corso  tedioso  di  sei  intieri  mesi,  eb- 
be a  provare  quasi  tutte  le  innumera- 
bili traversie,  alle  quali  le  persone  della 
sua  professione  sono  esposte,  senza  fare 
alcuna- importante  scoperta,  eccello  l'i- 
sola della  Giammaica.  Scorrendo  lungo 
la  costa  meridionale  di  Cuba  (19)  s'av- 
volse in  un  labirinto  d'un  numero  incre- 
dibile d'isolctte,  alle  quali  pose  il  nome 
di  Giardino  della  Uegina.  In  questo 
cammino  alfa  Ito  nuovo  fra  scogli  e  ru- 
pi, fu  ritardato  da  venti  contrari,  assa- 
lito da  furiose  tempeste ,  e  spaventata 
da  terribili  lampi  e  tuoni,  che  fra  i  tro- 
pici non  cessano  quasi  mai.  Alla  Une 
gli  mancarono  le  provvisioni  ;  la  sua 
ciurma  rifinita  dalla  fatica  e  dulia  fa- 
me ,  susurrava  e  minacciava  ,  ed  era 
pronta  ad  ogni  peggior  fallo  contro  di 
lui.  Assedialo  dal  pericolo  in  si  varie 
forme,  fu  obbligalo  a  vegliare  continua- 
mente per  osservare  ogni  cosa  co'  pro- 
pri occhi  i  e  per  dare  da  sé  medesimo 
gli  ordini  necessari  e  fargli  eseguire.  In 
nessuna  altra  occasione  fu  messa  tanto 
a  prova  la  sua  scienza,  e  la  pratica  di 
navigatore;  e  la  squadra  dovette  a  que- 
ste la  sua  salvezza.  La  fatica  però  co- 
stante di  corpo  ed  il  continuo  travaglia 
di  mente  ,  i494  preponderando  al  suo 
temperamento  benché  vigoroso  e  robu- 
sto ,  gli  portarono    addosso    una  febbre 


cancellare  la  memoria  dei  passati  disagi,  alla  quale  tenne  dietro  una  letargia  che 

1494.  Quando  per  le  di  lui   instanca-  lo  privò  dei  sentimenti  e  della  memoria 

bill  premure  si  vide   ristabilito  l'ordine  e  gli  minacciò  anche  la  vita, 
e  la  concordia,  sicché  egli  poteva  arri-         Ma  al  suo  ritorno  alla  Spagnuola,  il 

schiarsi  ad  abbandonare  quell'isola.  Co-  moto  improvviso  di  gioia,  che 'egli  sentii 

lombo  nsolve  di  proseguire  le  sue  ricer-  incontrando  il  suo  fratello   Bartolommeo 

che  ,  per  essere  in  grado  d'accertarsi  ,  a  Isabella,  gli  mise  in   tal?  agitazione 

se  quei  paesi  coi  quali  aveva  aperta  una  gli  spiriti  ,  che  fu   cagione  del  suo  ri- 

comumcazione  tossero  annessi  ad  alcuna  stabilimento.  Già  da  tredici  anni,  questi 

regione  della  Terra  già    conosciuta,  o  due  fratelli,  che  la  somiglianza  dei  ta- 


so dovessero  considerarsi  come  porzione 
separata  del  Globo  non  visitalo  per  an- 
che. Destinò  il  suo  fratello  Don  Diego, 
con  l'assistenza  d'un  consiglio  d'Ufiziali 
a  tenere  il  governo  dell'  isola  nella  sua 
lontananza,  e  diede  il  comando  d'un  cor- 
po di  soldati  a  don  Pietro  Margarita,  in- 
sieme col  quale  doveva  egli  riconoscere 
le  differenti  parti  dell'Isola,  e  procurare 
di  stabilire  l'autorità  degli  Spagnuoli  fra 
gli  abitami.  Dopo  di  aver  lasciate  loro 
alcune  particolari  instruzioni  rispetto  al- 
HoBERTsoN  rolume  unico. 


lenti  legava  in  islrelta  amicizia,  erano 
separati,  ed  in  un  tempo  sì  lungo  non 
avevano  avuta  la  minima  corrisponden- 
za fra  loro.  Bartolommeo,  finito  il  suo 
negozialo  con  la  corte  d'Inghilterra,  era 
andato  in  Ispagna  per  la  via  di  Fran- 
cia. A  Parigi  aveva  sentito  le  nuove 
delle  straordinarie  scoperte  fatte  dal  sua 
fratello  nel  primo  viaggio,  e  com'egli 
si  preparasse  allora  ad  una  seconda  spe- 
dizione. Per  quanto  queste  notizie  gli 
facessero  celeremente  seguitare    il  suo 
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L'aDiiDÌno,  pure  Colombo  aveu  fatto  vela 
per  la  Spagnuola  prima  che  Barlolom- 
meo  arrivasse  in  Ispagna.  Ferdinando 
e  Isabella  lo  riceverono  col  riguardo 
dovuto  al  fratello  d'un  uomo,  i  cui  me- 
riti e  servizi  lo  rendevano  cotanto  illu- 
stre, e  figurandosi  la  consolazione,  che 
la  di  lui  presenza  darebbe  a  Colombo  ,• 
lo  persuasero  a  prendere  il  comando  di 
Ire  vascelli  ,  che  essi  avevano  destinati 
a  portar  provvisioni  alla  colonia  òUsa- 
bella. 

Egli  non  poteva  arrivare  in  tempo  mi- 
gliore ,  j)oicb.è  Colombo  aveva  appunto 
ìiccessità  d'un  amico  capace  d'assisterlo 
co'  suoi  consigli ,  o  di  dividere  con  esso 
lui  le  cure  ed  il  carico  del  governo. 
<^)uanlun({uc  le  provvisioni  venuto  poco 
anzi  d'Europa  portassero  agli  Spagnuoli 
un  qualche  sollievo  dalla  calamità  della 
carestia  ,  la  vettovaglia  non  era  in  lai 
«{uautilà  da  sostentarli  lungamente  ,  e 
l'isola  non  avca  per  anche  prodotto  quel 
the  bastasse  al  bisogno  (i494)'  Erano 
luioacciali  da  un  altro  pericolo  più  for- 
midabile della  fame  ,  e  che  domandava 
un  rimedio  più  pronto.  Appena  Colom- 
})o  ebbe  lasciata  V  Isola  per  andarsene 
alla  scoperta,  i  soldati  sotto  il  comando 
di  Margarita,  come  se  fosser  rimasi  li- 
Lcrl  dalla  disciplina  e  dalla  subordina- 
x.ione,  sdegnarono  ogni  sorta  di  freno. 
In  vece  di  conformarsi  ai  prudenti  det- 
tami dell'Ammiraglio,  si  dispersero  qua 
e  là  in  tante  piccole  truppe  per  llsola; 
vivevano  a  carico  dei  nazionf.li,  ne  gua- 
stavano le  provviste,  rubavan  Io  donne, 
V.  trattavano  quella  innocente  razza  d'uo» 
mini  con   tutta  la  militare  licenza. 

Finche  gì'  Indiani  vissero  in  qualche 
speranza  che  i  loro  patimenti  finirebbe- 
ro un  giorno  per  la  volontaria  partenza 
degl'invasori,  s'accomodarono  senza  par- 
lare, e  nascosero  il  loro  cordoglio  :  ma 
c3onobbero  poi  che  il  gioco  sarebbe  du- 
i^evole  al  pari  che  insopportabile.  Gli 
iSpiignuoli  avevano  fabbricato  una  città 
circondata  di  uiuru,  eretto  dei  Forti  in 
diversi. luoghi,  rinchiusi  e  seminali  mol- 
tissimi campi,  il  che  era  ben  chiaro  se- 
gno che  non  venivano  per  visitare  il 
paese,  ma  per  fissai  visi.  Ucnchè  il  nu- 
mero degli  stranieri  non  fosse  conside- 
rabilei,.  pure  lo  stato  dell'agricoltura  fra 
quel  rozzo  popolo  era  cosi  iuiperfelto  e 
cosi  esattamente  proporzionato  al  loro 
WDSumO;  che  con  grau  diflicgUft  avreb-. 


berb  potuto  dare  il  manlenìracnlo  ai  nuo- 
vi ospiti.  I  nazionali  della  loro  maniera 
di  vivere  erano  indolenli  ed  inerti.  Il 
caldo  affannoso  del  clima,  la  costituzio- 
ne dei  loro  corpi  naturalmente  deboli,  e 
poco  assuefatti  a  laboriosi  esercizi  face- 
vano sì  ,  eh'  e'  stesser  contenti  ad  una 
piccola  quantità  di  cibo.  Una  manata  di 
grano  mais  o  un  poco  di  pane  insipido 
fatto  della  radica  di  cassada  bastava  a 
sosleucre  quegli  uomini,  la  cui  robustez- 
za non  si  esercitava  né  alllevoliva  d'al- 
cuno sforzo  di  corpo  o  di  mente.  Gli 
Spagnuoli,  benché  astinenti  dal  vino  più 
di  qualunque  altra  nazione  Europea,  pa- 
revano loro  infinitamente  voraci.  Consu- 
mava uno  Spagnuolo  ,  quanto  parecchi 
Indiani.  Questo  appetito  che  pareva  in- 
saziabile gì'  indusse  a  credere  che  gli 
Spagnuoli  avesser  lasciato  il  loro  pro- 
prio paese,  perchè  non  produceva  quanto 
bastasse  al  loro  immenso  desiderio  di  ci- 
bo, e  che  fossero  là  venuti  in  cerca  di 
jiutrimenlo.  L'amore  della  propria  con- 
servazione gli  stimolò  a  bramar  la  par- 
tenza di  gente  ,  che  devastava  le  loro 
scarsissime  provvisioni;  e  l'ingiurie  che 
ne  soffrivano  accrebbero  1'  impazienza. 
Avevano  per  un  pezzo  aspettalo  che  gli 
Spagnuoli  si  ritirassero  di  loro  propria 
vclontà,  ma  si  avvidero  alla  fine  che  per 
allontanare  la  distruzione  che  lor  sovra- 
stava 0  per  un  lento  patire  di  carestia, 
0  per  la  violenza  dei  loro  nemici,  con- 
veniva prender  coraggio,  attaccarli  con 
forza  unita,  e  scacciarli  dagli  stabilimen- 
li  dei  quali  s'orano  impossessali. 

1494.  Tali  erano  i  sentimenti  che  pre- 
valevano in  generale  fra  gì'  Indiani  , 
quando  Colombo  arrivò  a  J&abclla.  In- 
citati cesi  dagli  oltraggi  non  meritati,  e 
presi  da  un  furore,  del  quale  il  loro  do- 
cil  carattere,  fatto  apposta  per  sottomet- 
tersi e  sopportare,  pareva  incapace,  sta- 
vano aspettando  il  cenno  solo  dei  con- 
dottieri per  piombare  sulla  colonia.  Al- 
cuni Cazichi  avevano  di  già  sorpresi  ed 
uccisi  molli  dogli  uomini  sparsi.  Lo  spa- 
vento di  tali  imminenti  pericoli  ridusse 
insieme  gli  Spagnuoli  ,  e  ristabilì  l'au- 
torità di  Colombo  ,  non  vedendosi  altra 
apparenza,  di  sicurezza,  che  nel  com- 
mettersi alla  di  lui  guida.  Era  allora 
necessario  il  ricorrere  all'armi,  l'uso  del- 
le quali  contro  gl'Indiani  ,  Colombo  a- 
veva  sempre  evitalo  colla  maggiore  sol- 
lecitudine. Per  quanto  disuguale  potesse 
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parere  il  conflitto  fra  nudi  abilcOori  del 
JMuovo  Mondo,  armali  di  targhe^  dì  pali 
induriti  al  fuoco,  di  spade  di  legno  ,  o 
di  dardi  con  punii  d'ossa,  o  di  pielrAfo- 
caie,  e  truppe  avvezze  alla  disciplina  e 
provvedute  dcgl'instrumenli  di  distruzio- 
ne conosciuti  nell'arte  della  guerra  Eu- 
ropea, pure  la  situazione  degli  Spagnuoii 
non  era  esente  troppo  dalla  paura.  La 
gran  superiorità  del  numero  degl'isolani 
compensava  di  molto  ogni  altro  loro  di- 
fetto. Un  pugno  di  uomini,  per  cosi  di- 
re, andava  incontro  ad  una  intiera  na- 
zione. Un  sinistro  accidente  o  un  indu- 
gio non  preveduto  nella  battaglia,  poteva 
esser  fatale  agli  Spagnuoii.  Persuaso 
Colombo  che  il  buon  successo  dipende- 
rebbe dal  vigore  e  dalla  rapidità  delle 
sue  operazioni,,  radunò  immantinente  le 
proprie  forze,  che  per  altro  erano  assai 
picciolo,  dacché  le  malattie  generato  dal 
caldo  e  dall'umidità  del  paese,  e  la  man- 
canza dell'arte  di  curarle  ,  o  delia  cau- 
tela di  riguardarsene  avevan  distrutti 
due  terzi  de'  priinitivi  avventurieri  ,  e 
molli  dei  superstiti  comparivano  inabili 
a  poter  servire.  La  truppa  ohe  prese 
xjarapo  consisteva  solo  in  dugrnto  uò- 
mini a  piedi,  in  venti  a  cavallo  ,  e  in 
venti  gran  cani  ;  e  per  quanto  possano 
giudicarsi  strani  questi  ultimi  ,  come 
parte  componente  una  forza  militare  , 
non  erano  forse  .i  mea  formidabili ,  e  i 
meno  distruggitori,  scndo  adoprati  con- 
tro nuda  e  paurosissima  gente.  Tutti  i 
Cazichi  dell'Isola,  toltone  Guacanabari , 
che  manteneva,  tuttora  un  inviolabile  at- 
taccamento agli  Spagnuoii ,  stavano  in 
suir  armi  per  opporsi  a  Colombo  con 
forze  che  se  dobbiamo  prestar  fede  egli 
storici  Spagnuoii  giugnevano  a  cento- 
mila uomini.  In  vece  di  procurare  di  lib- 
rar questi  ultimi  nelle  strettezze  dei  bo- 
schi e  delle  montagne,  furono  cosi  im- 
prudenti di  accanjparsi  nella  Feoa  Beag- 
le la  più  aperta  pianura  di  quel  paese* 
Colombo  non  diede  loro  il  tempo  di  co- 
noscere un  simile  errore  e  cambiar  po- 
sizione. Li  sorprese  di  notte  ,  quando 
truppe  indisciplinate  sono  incapaci  d'  a- 
gire  unitamente  e  di  concerto,  e  no  ot- 
tenne una  facile  e  non  sanguinosa  vitto* 
ria.  La  costernazione  di  cui  gli  Indiani 
eran  ripieni  per  Io  strepito  fatto  dall'ar- 
mi da  fuoco,  dalla  forza  impetuosa  della 
cavalleria  ,  e  dal  fiero  assalto  dei  cani 
era  si  grande,  che  gettarono  a  terra  le 


loro  armi,  e  fuggirono  senza  tentar  di 
resistere.  Molli  furono  trucidati  ,  i  più 
fatti  prigioni,  e  ridotti  in  servitù  (20), 
ed  il  resto  cosi  intimoriti  ,  che  fino  da 
quel  momento  si  diedero  alla  disperazio- 
ne, abbandonando  il  pensiero  di  contra- 
stare con  aggressori  da  essi  riputati  in- 
vincibili. 

Colombo  impiegò  indi  -alcuni  mesi  a 
fare  il  giro  dell'  Isola  e  a  sottometterla 
al  governo  Spagnuolo,  senza  incontrar- 
vi la  minima  opposizione.  Mise  un  tri- 
buto sopra  tutti  gli  abitatori ,  che  pas- 
savano i  quattordici  anni.  Qualunque 
persona  che  stava  in  quel  distretto  dove 
trovavasi  l'oro,  era  ol)bligata  a  pagare 
ogni  tre  mesi  tanta  polvere  d'oro,  che 
empiesse  un  sonaglio  da  sparviero;  e  da 
quelli  delle  altre  parti  del  paese  si  do- 
mandarono venticinque  libbre  di  cotone. 
Questa  fu  la  prima  regolar  tassazione 
imposta  agl'Indiani,  e  servi  come  di  fo- 
riera a  dazi  più  intollerabili.  In  questo 
Colombo  dipartivasi  assai  dalle  massime 
di  moderatezza  da  lui  fino  allora  segui- 
te, e  raccomandate  a' suoi  compagni.  Pe- 
rò in  tal  congiuntura  si  cominciò  a  or- 
dire delle  cabale  appresso  la  Corte  di 
Spagna  ,  e  clandestinamente  per  ispo- 
gliarlo  del  suo  potere  e  screditare  il  suo 
operato;  il  che  lo  costrinse  a  smettere  il 
suo  sistema  d'  amministrazione.  Diversi 
svantaggiosi  ragguagli  di  sua  condotta, 
e  dei  paesi  da  lui  scoperti  ,  erano  giù 
stati  trasmessi  in  Ispagna.  Margarita  e 
il  padre  Boyl  si  trovavano  in  quel  tem- 
po a  Corto  ,  e  per  giustificare  le  loro 
proprie  azioni,  per  isfogare  il  loro  risen- 
timento, aspettavano  con  maligna  atten- 
zione l'opportunità  d'insinuarsi  e  di  spar- 
gere accuse  in  di  lui  detrimento.  Molti 
dei  cortigiani  guardavano  la  crescente 
fama  e  il  potere  di  Colombo  con  occhi 
invidiosi.  Fonseca,  l'arcidiacono  di  Sivi- 
glia, a  cui  era  confidata  la  principal  di- 
rezione degli  affari  Indiani,  aveva  con- 
cepito un'idea  si  poco  favorevole  di  Co- 
lombo, per  ragioni  che  gli  scrittori  con- 
temporanei non  han  mentovate,  che  die- 
de parziale  orecchio  a  tutte  le  invettive 
contro  di  lui.  Non  era  facile  ad  un  fo- 
restiero privo  di  amici,  non  pratico  de- 
gli artifizi  dei  cortigiani,  1'  opporsi  alle 
macchinazioni  di  tanti  nemici.  Vide  Co- 
lombo che  il  solo  mezzo  per  sostenere  il 
suo  credito  e  chiuder  la  bocca  de'  suoi 
aYYergarij  era  qucUq  di  portare  sul  Con» 
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tinente  una  tal  quantità  d'  oro  che  non 
solo  giustificasse  quel  che  egh*  avea  pre- 
delio  intorno  h  ricchezza  dei  nuovi  pae- 
si ,  ma  che  incoraggiasse  Ferdinando  e 
Isabèlla  a  perseverare  nei  loro  inlento. 
La  necessità  d'ottenerlo  1'  aveva  fuivalo 
a  imporre  una  tassa  cosi  pesante  sopra 
gli  Indiani,  e  ad  esigerne  il  pagaraenlo 
con  estremo  rigore  ;  il  che  può  servire 
di  scusa  dcir  essersi  egli  allontanato  ìu 
questa  occasione  dalla  mansuetudine  e 
umanità,  che  uniformemente  avea  sem- 
pre adoprate  con  quel  popolo  svenluralo. 

La  fatica,  le  premure  e  l'antivedimen- 
lo  che  gli  Indiani  erano  obbligali  ad  u- 
sare  nel  procurare  il  tributo  loro  richie- 
sto ,  pareva  il  massimo  dei  mali  ad  uo- 
mini consueli  a  passare  i  loro  giorni  in 
una  spensierata  ed  oziosa  indolenza.  E- 
rano  essi  incapaci  dì  una  cosi  singolare 
e  co^laute  industria,  e  la  loro  libertà  ne 
risentiva  un  rislringimento  tanto  spia- 
cevole, che  per  isgravarsi  di  queslo  gio- 
go )  ricorsero  ad  un  espediente  che  di- 
mostra r  eccesso  dell'  impazienza  e  della 
disperazione.  Formarono  il  disegno  di  la- 
sciar morire  di  fame  quegli  oppressori  , 
chV  non  ardivano  discacciare;  e  con  l'i- 
dea che  mantenevano  del  vorace  appe- 
tito degli  Spaguuoli,  conchiusero,  che  il 
loro  divisamente  si  metterebbe  faciiraen- 
le  in  esecuzione.  Sospesero  in  conseguen- 
za tutti  j  lavori  d'agricoltura,  non  semi- 
narooQ  il  mais  ,  sbarbarono  dalle  radici 
il  manioc  che  era  piantato,  e  ritirando- 
si ai  nascondigli  i  più  inaccessibili  delle 
moutagoe,  lasciarono  le  nude  pianure  ai 
loro  uemici.  Questa  furiosa  risoluzione 
produsse  in  parte  gli  cffelli  che  ne  a- 
speltavano.  Gli  Spagnupli  furono  ridolti 
all'estrema  necessità:  ma  riceverono  prov- 
visioni cosi  abbondanti  dall'  Europa  ,  e 
trovarono  tanti  soccorsi  nel  loro  ingegno 
ed  industria  che  non  fecero  perdita  gran- 
de di  gente  ,  e  i  disgraziati  Indiani  di- 
vennero la  vittima  della  loro  mal  medi- 
tata politica.  Una  moltitudine  immensa 
rinchiusa  fra  sterili  monti  ,  senza  alcun 
cibo,  eccettuato  quello,  (i49''^)  che  spon- 
taneamente produceva  la  terra  ,  provò 
subito  il  flagello  orribile  della  fame.  Que- 
sto portò  seco  epidemiche  malattie;  e  nel 
corso  di  pochi  mesi  perì  più  d'un  terzo 
degli  abitatori  dell'  isola,  dopo  d'  avere 
sperimentata  la  miseria  in  tutte  le  sue 
Varie  lurmc. 

Mentre  che  Colombo  slava  cosi  prò- 
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speramcnte  assicurando  i  fondamenti  del- 
la spaiiouola  grandezza  nel  Nuovo  Mon- 
do, studiavano  i  suoi  nemici  con  inslan- 
calnle  assiduità  di  privarlo  della  gloria, 
e  dei  premj,  de'  quali  i  suoi  servizi,  e  i 
suoi  patimt^nti  Io  facean  degno.  Le  du- 
rezze inevitabili  in  un  nuovo  stabilimen- 
to ,  le  calnrailà    cagionale  da  un  clima 
insalubre,  i  disastri;  che  accompagnano 
un  viaggio   per    mari  incogniti  ,  erano 
tutte  cose  rappresentate  come  fruiti  del- 
la di  lui  inquieta  e  imprudente  ambizio- 
ne. La  sua  provvida  vigilanza  nel  man- 
tenere la    disciplina   e  la  subordinazio- 
ne, era  chiamata  eccessivo  rigore:  i  ga- 
stighi,  che  egli  dava  agli  ammutinati  e 
ai  libertini,  s'imputavano  a  crudeltà.  Si- 
mili   accuse    incontrarono   tanto  credito 
in  una  Corte  gelosa  ,  che  si  destinò  un 
Commissario,  clie  andasse  alla  Spagnuo- 
la  per  soprantendere  agli  andamenti  di 
Colombo.  I  cosini  avversari  fecero  si  che 
qucsla  importante  commissione  fosse  affi- 
dala a  un  Aguado  ,  servitore  nel  reale 
palazzo,  eletto  piuttosto  per  l'afFetlo  che 
aveva  ai  loro  interessi,  che  dalla  di  lui 
abilità  per  l'impiego.  Costui  gonfio  del 
suo  improvviso  iunalzaraenfo,  spiegò  nel 
suo   uiizio    tutta   la  frivola    atfetlazione 
d'  uomo  di  grande   aliare  ,  ed   agì  con 
tutta  la  disgustevole  insolenza,  naturale 
agir  animi  bassi,  quando  si  vedono  ele- 
vali a  dignità  inaspellate,  e  adoprati  ia 
iucumbenze  ad  essi  non  adeguate.  Egli 
porgendo'  orecchio  ad    ogni  accusa  con- 
tro Colombo,  e  incitando  non  solo  i  mal- 
contenti Spagnuoli,  ma  anche  gl'Indiani 
a  far  sentire  i  loro  lamenti  o  veri  o  im- 
maginari ,  fomentò  lo  spirilo  di  dissen- 
zione  nell'  isola  ,  senza  introdurvi  alcun 
regolamento  di   pubblica    utilità  ,  o  che 
tendesse  a  raddirizzare   quei  torti ,  con 
r  odiosità  dei  quali  bramava  aggravare 
l'amministrazione  dell'Ammiraglio.  Co- 
noscendo Colombo    quanto  sarebbe  stala 
umiliante  la  sua  siluazione,  s'ei  rimane- 
va in  quel  paese  nel  tempo  che  un  par- 
ziale   inspetlore   osservava   i  suoi  movi- 
menti e  atlravcrsavasi  alla  sua  giurisdi- 
zione, risolvè  di  ritornarsene  in  Ispagna 
con  animo  di  presentare  un  esatto  rag- 
guaglio di  tulle  le  sue  operazioni,  e  spe- 
cialmente rispetto  agli  articoli  in  disputa 
fra  lui,  e  i  suoi  oppositori  sotto  gli  oc- 
chi di    Ferdinando  e    d' Isabella  ,  dalla 
giustizia    e    dal  discernimento  dei  quali 
egli  aspettava  un'  equa  e  favorevole  de- 
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clsione  (i49^>)«  Commise  gli  affari  dcl- 
Tisola  durante  la  sua  assenza  a  don  Bar- 
tolommeo  suo  fratello  col  titolo  di  Adolnn- 
lado,  0  sia  luogotenente  governatore.  Con 
uua  scella  però  men  fortunata,  e  che  fu 
la  sorgente  d'immensi  disastri  per  la  C»^ 
Ionia ,  vi  lasciò  Francesco  Roldano  pri- 
mo giudice  con  amplissima  potestà. 

Ritornando  in  Europa  Colombo  tenne 
un  corso  differente  da  quello  che  avea 
preso  nel  suo  primo  viaggio.  Si  estese 
verso  levante  dalla  Spagnuola  nel  paral- 
lelo di  ventidue  gradi,  poiché  l'esperien- 
za non  avea  ancora  fatto  conoscere  il 
metodo  più  certo  e,  più  spedito  dì  diri- 
gersi al  settentrione,  affme  d' imbattersi 
nei  venti  del  sud-ouest.  A  cagione  di 
questa  disavveduta  scelta,  che  nell'infan- 
zia della  navigazione  fra  il  nuovo  ed  il 
vecchio  Mondo,  appena  si  può  imputare 
all'Ammiraglio  come  mancanza  d'  abili- 
tà, egli  si  trovò  esposto  ad  infinita  fatica 
e  pericolo,  (1496)  in  un  perpetuo  con- 
trasto con  il  Monsoon  ,  cioè  coi  venti 
detti  di  traffico  ,  che  soffiano  senza  va- 
riare da  Icvanfe  fra  i  tropici.  A  fronte 
di  tutte  le  difficoltà  quasi  insuperabili 
in  quel  cammino,  egli  vi  persistè  con  la 
solita  sua  pazienza  e  fermezza,  ma  an- 
dò si  poco  innanzi  che  stette  tre  mesi 
senza  mai  veder  terra.  Alla  fine  comin- 
ciarono a  mancargli  le  provvisioni.  La 
ciurma  era  ridotta  alla  miserobil  porzio- 
ne di  sei  once  di  pane  il  giorno  per  te- 
sta, e  l'Ammiraglio  non  nutrivasi  meglio 
deirinfimo  marinaro.  In  questa  estrema 
desolazione  mantenne  l'umanità  che  di- 
slingue il  suo  carattere,  e  ricusò  di  con- 
discendere alle  istanze  e  Serie  e  repl-cate 
de'  suoi  uomini,  alcuni  dei  quali  propo- 
nevano di  cibarsi  dei  prigionieri  india* 
ni,  che  conducevan  con  loro,  mentre  che 
altri  insistevano  di  gettarli  in  mare  per 
isceroare  il  consumo  dei  loro  scarsissimi 
viveri.  Egli  rappresentò,  che  essi  pure 
erano  individui  umani,  venuti  per  la  co- 
mune disgrazia  alla  condizione  stessa  di 
loro,  e  in  diritto  di  partecipare  lo  stesso 
destino.  La  sua  autorità  ed  i  suoi  giu- 
sti rimproveri  dissiparono  quelle  freneti- 
che idee  suggerite  dalla  disperazione, 
né  ebbero  queste  il  tempo  di  più  affac- 
ciarsi, poiché  egli  arrivò  subito  alla  vi- 
sta della  costa  di  Spagna  ,  dove  lutti  i 
suoi  timori  e  patimenti  finirono. 

Colombo  comparve  alla  Corte  con  la 
modesta  e  determinata  ildanza  di  uà  uà- 


ni«  persuaso  non  solo  della  propria  in- 
tegrità, ma  dei  segnalali  servizi  che  a- 
vea  prestati.  Ferdinando  e  Isabella,  quasi 
vergognosi  della  loro  facilità  in  porgere 
orecchio  alle  frivole  e  malamente  fondate 
accuse  ,  lo  accolsero  con  segni  cosi  di- 
stinti di  riguardo  che  ricopersero  di  ver- 
gogna i  di  lui  nemici.  JìG  loro  censure 
e  caluunie  non  furono  più  attese  in  quel- 
la congiuntura.  L'oro,  le  perle,  il  coto- 
ne, e  gli  altri  generi  ài  valore,  che  Co- 
lombo presentò  sembravano  contraddir 
pienamente  a  quel  che  i  mormoratori  a- 
vivano  propalato  intorno  la  povertà  del 
paese.  Col  ridurre  gì'  Indiani  all'  obba- 
dienza,  e  coH'impori'e  sopra  di  eS^i  una 
tassa  regolare^  egli  avea  assicurato  alla 
Spagna  un  grande  accrescimento  di  nuo- 
vi sudditi,  e  lo  stabilimento  d'una  ren- 
dita che  pareva  fosse  por  essere  di  gran 
momento.  Dalle  mi^iiere  che  egli  aveva 
trovale  e  scandagliate  ,  scaturiva  una 
sorgente  di  tesori  sempre  più  doviziosa* 
Grandi  e  inaspettati  cora' erano- questi 
vantaggi,  Colombo  li  descrisse^  come  soli 
preludj  dogli  acquisti  futuri,  e  come  ca- 
parra di  più  significanti  scoperte,  ch'el 
tuttavia  meditava,  ed  alle  quali  le  altre 
da  lui  già  fatte  lo  condurrebbero  eoa 
facilità  e  certezza. 

Un  maturo  esame  di  simili  éircostanze 
fece  tale  impressione  sopra  Isabèlla,  che 
si  vantò  di  voler  essere  la  prolettrice  cK 
tutte  le  imprese  di  Colombo  ;  ed  opefò 
similmente  nell'animo  di  Ferdinando,  che 
avendo  da  principio  màhifeslafa  la  sui 
disapprovazione  di  tal  disegno  ,  durava 
ancora  a  dubitare  del  suo  sudcesso:  di- 
modoché risolverono  ambedue  di  somnvi- 
nistrare  alla  Colonia  nella  Spagnuola. 
qualunque  cosa  che  potesse  renderla  uà 
durevole  stabilimento;  e  di  provveder  Co- 
lombo d'una  flotta  che  fosse  in  grado  di 
andare  in  cerca  di  quei  nuovi  paesi,  del- 
l' esistenza  dei  quali  pareva  certissimo. 
Le  misure  più  alte  a  compiere  questi 
due  assunti  si  concertarono  con  Colom- 
bo. La  scoperta  era  stala  il  solo  og- 
getto del  primo  viaggio  al  Nuovo  Mon- 
do, e  benché  nel  secondo  si  avesse  di 
mira  il  piantare  uno  stabilimento,  le 
cautele  ndoprate  per  questo  fine,  erano 
state  insufficienti  per  lo  spirilo  tumul- 
tuante degli  Spagnuoli  ,  e  per  le  non 
prevedute  calamità  derivate  da  varie  ca- 
gioni. Doveva  quindi  formarsi  il  disegno 
d'  una  regolare  Colonia  da  servir  di  mo- 
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dello  a  tulte  le  popolazioni  future;  e  per- 
ciò ogni  particolarità  meritava  di  essere 
allentamente  considerata  e  disposta  con 
iscrupolosa  accuratezza.  II  nuoaero  pre- 
ciso d'avventurieri  ai  quali  sarebbe  per- 
messo d'  inabarcare,  era  di  già  fissato. 
Dovevano  questi  essere  di  differenti  con- 
dizioni, e  l'avanzamento  di  ciascheduno 
era  decretato  secondo  la  loro  utilità  ,  e 
secondo  i  bisogni  della  Colonia.  Un  nu- 
mero adeguato  di  donne,  si  sceglierebbe 
per  accompagnare  i  colonisti.  Ed  essen- 
do il  primo  oggetto  il  far  nascere  prov- 
Tisioni  in  un  paese,  do^  la  scarsità  del 
cibo  era  slata  cagione  di  tanti  mali,  bi- 
sognava anche  trasportarvi  un  numero 
-considerabile  di  contadini.  Siccome  gli 
JSpagnuoli  non  avevano  per  allora  alcu- 
na jdcà  di  ricavar  benelizio  da  quelle 
produzioni  del  Nuovo  Mondo,  che  hanno 
dopo  somministrato  il  ritorno  di  si  gran 
foba  in  JJuropa^,  ma  formavano  speran- 
ze magnifiche  e  interessate  rispetto  alle 
ricchezze  contenute  nelle  miniere  da  essi 
scoperte_,  si  pensò  a  provvedere  una  buo- 
jia  mano  d'operai  abili  nelle  diverse  arti 
di  scavare,  e  raffinare  i  preziosi  metal- 
li. Tutti  questi  dovevano  esser  pagati  e 
man  tenuti  per  alcuni  anni  a  pubbliche 
spese. 

Fin  qui  i  regolamenti  erano  tutti  prov- 
.vidi  e  moltp  hene  aidattati  al  fine  che 
.avevasi  in  mira.  Ma  prevedendosi  che 
.pochi  si  sarebbero,  izppcgnati  di  buona 
voglia  a  .stabilirai  in  un  paese,  il  cui 
aiocivo  .dima  era  stalo  fatale  a  tanti  dei 
loro  compatriotti,  Colombo  propose  che 
si  trai'portossqro  nella  Spagnuola  quei 
malfalloci  che  erano  stati  convinti  di  de- 
Jitli,  i  quali  hcnchò  capitali  ,  parevano 
^' uQ  geijiere  meno  atroce  ;  e  che  per 
V  avvenire  una  certa  porzione  di  ,  rei  j 
jnandali  d'ordinario  alla  galera,,  si  con- 
dannasse ai  lavori  nelle  miniere  che  do- 
vevano aprirsi.  Questo  consiglio  dato  sen- 
za la  debita  riflessione,  fu  anche  incon- 
sidei^ajaraentc  adottalo.  Le  prigioni  di 
Spagna  furono  vuota te^  a  fine  di  ragu- 
ijare  individui  por  1'  ideata  Colonia,  e 
^  giudici  ebbero  l' instruzione  di  potere 
in  alcuni  casi  condannare  a  questa  spe- 
cie di  deportazione.  I  fondamenti  però 
d'una  nuova  società,  destinata  ad  essere 
permanente  ,  non  debbono  gettarsi  con 
simili  raatcriali,  L'  industria,  la  sobrie- 
tà, la  pazienza ,  e  la  scambievole  con- 
fidenza si  richiedono  ìiidispensahiliuccte 
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in  una  nuova  Colonia  ,  dove  la  purìfà 
della  morale,  dee  contribuire  allo  stabi- 
limento deli'  ordine,  più  che  l'operazio- 
ne 0  l'autorità  delle  leggi.  Quando  una 
tale  mescolanza  di  corruttela  è  ammessa 
originaria  constiluzione  d'  un  corpo 
olitico,  i  vizi  di  quegl'  infermi  e  incu- 
rabili membri,  infetteranno  probabilmen- 
te il  tutto,  e  produrranno  {i^^(\)  senza 
fallo  violenti  e  infelicissime  conseguen- 
ze. Lo  provarono  ^li  Spagnuoli  ,  non 
che  le  altro  nazioni  Europee  alle  quali, 
perchè  in  appresso  imilaron  la  loro  pra- 
tica in  questo  particolare  ,  ne  sono  ve- 
nuti dei  perniciosi  elfetti  nei  loro  stabi- 
limenti,  che  non  possono  imputarsi  ad 
altre  cagioni. 

Benché  Colopbo  ottenesse  con  gran 
facilità  e  speditezza  la  regia  approva- 
zione di  tutto  ìciò  eh'  egli  proponeva  , 
nondimeno  le  sue  premure  di  metterle 
in  opera  furono  si  ritardate,  che  stan- 
carono la  sofferenza  delle  persone  non 
avvezze  a  incontrare,  e  a  superare  dif- 
ficoltà. L'indugio  era  causato  parte  dalla 
tediosa  formalità  e  dallo  spirito  di  pro- 
castinazione  con  cui  gli  Spagnuoli  con- 
ducevano, gli  afl'ari  ,  e  parie  dal  basso 
gtalo;  dell'erario,  esaurito  già  dalle  spese 
occorse  nella  celebrazione  del  matrimo- 
nio del  solo  figlio, di  Ferdinando  e  d'I- 
sabella con  Margherita  di  Austria,  e  di 
quello  di  Giovanna  loro  seconda  figlia 
con  Filippo  Arciduca  d'Austria;  m^,  più 
che  ad  altro  si  può  imputare  ai  majigni 
arteflzi  dei  nemici  di  Colombo.  Maravi- 
gliati costoro  dell'accoglienza  che  aveva 
avuto  al  suo  ritorno,  e  atterriti  dalla  di, 
lui  presenza,  cedettero  per  qualche  tem- 
po ad  una  corrente  di  favore  che  in- 
darno avrebbon  tentalo  di  trullenere.  La 
loro  inimicizia  però  troppo  inveterala  , 
non  poteva  restare  lungamente  inattiva. 
Ripigliarono  le  loro  maìvage  operazioni, 
e  con  l'assistenza  di  Fonscca  Ministro 
degli  affari  Indiani,  promosso  allora  al 
vescovado  di  Badaios,  misero  in  campo 
tanti  ostacl?li  per  differire  i  preparativi 
della  spedizione  di  Colombo  ,  che  passò 
un  anno,  prima  che  egli  potesse  procu- 
rar due  vascelli  per  trasportare  una  parte 
delle  provviste,  destinate  alla  colonia:  e 
quasi  due  anni  furono  spesi,  avanti  che 
si  vedesse  allestita  la  piccola  squadra, 
della  quale  era  per  assumere  egli  stesso 
il-  comando. 
j.ijyS.  Consisteva  la  squadra  in  sci  le- 
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gnì  <li  periata  non  granile,  e  provveduti 
assai  leggermente  per  uoa  lunga  e  pe- 
ricolosa navigazione.  Il  viaggio  eh'  e' 
meditava,  doveva  essere  per  un  corso 
dilFerente  da  quelli  che  aveva  prima  te- 
nuti. Persuaso  pienamente  die  le  fertili 
regioni  dell'  India  giaciouo  al  sud-ouest 
dei  paesi  da  lui  scoperti,  scelse,  come  il 
più  certo  metodo,  di  tenersi  direttamente 
al  mezzogiorno  delle  Canarie ,  e  Capo- 
verde,  finché  arrivasse  alla  linea  equi- 
noziale; e  allora  di  andare  a  ponente 
eoi  favore  del  vento,  che  soffia  invaria- 
bile fra  i  tropici.  Cosi  fece  vela  e  toccò 
primieramente  le  Canarie,  e  poi  l'isole 
di  Capo-verde.  Dalle  prime  egli  spedi 
Ire  de"  suoi  vascelli  con  vettovaglia  per 
la  popolazione  deìia  Spa^nno la:  con  gli 
altri  tre  continuò  il  suo  cammino  verso 
mezzogiorno.  Non  occorsero  accidenti  no- 
tabili lìnchè  giunsero  dentro  ai  cinque 
gradi  della  linea.  Quivi  li  sopraggiunsc 
una  calma,  e  nel  medesimo  tempo  creb- 
be il  calore  cosi  eccessivamente  ,  che 
molti  dei  loro  barili  di  vino  scoppiaro- 
no, in  altri  il  liquore  inforzò,  e  si  gua- 
starono le  loro  provviste.  Gli  Spagnuoli 
che  non  s'  erano  avventurati  mai  tanto 
lontano  verso  il  mezzogiorno,  temevano, 
che  lo  navi  prendessero  fuoco,  e  princi- 
piarono a  sospettare  non  forse  fosse  vero 
ciò  che  avevano  immaginato  gli  Antichi 
sopra  la  qualità  dislruggitrice  di  quella 
cocente  regione  del  Globo.  Finalmente 
venne  ad  alleviare  in  parte  i  loro  timori 
una  pioggia  opportuna,  la  quale  però, 
benché  dirotta  e  continua  in  modo  che 
gli  uomini  non  potevano  stare  sopra  co- 
perta, non  bastò  a  mitigar  troppo  l'a- 
trocità del  caldo.  L'Ammircglìo  che  con 
la  sua  solila  vigilanza  avea  regolalo  o- 
gni  operazione  in  persona  Un  dal  prin- 
cipio del  suo  viaggio,  era  cosi  oppresso 
dalla  fatica,  e  dalla  mancanza  del  son- 
no, che  fu  preso  da  un  violento  accesso 
di  gotta  accompagnato  da  febbre.  Tutte 
queste  circostanze  l'obbligarono  a  darsi 
vinto  all'  importunità  della  ciurma  ,  e 
od  alterare  il  suo  corso  pel  nort-ouest  , 
con  1'  idea  d'  arrivare  ad  alcuna  dell'i- 
sole Carribbi,  dove  potrebbe  trovare  ri- 
fugio ed  essere  rinfiancato  con  viveri, 

J498.  Il  primo  d'agosto,  l'uomo  che 
slava  in  cima  alla  veletta  gridò  con  giu- 
bilo terra  terra.  S'  incamminarono  a 
quella  volta,  e  videro  un'  isola  conside- 
rabile, che  l'  Ammiraglio  chiamò  Tri- 


nità, nome  che  ella  ritiene  lullora.  Gia- 
ce questa  sulla  costa  della  Guiana,  vi- 
cino alla  foce  dell'Orinoco  fiume  il  quale 
benché  sia  il  terzo  0  il  quarto  in  gran- 
dezza nel  Nuovo  Mondo,  supera  di  gran 
lunga  tutti  quelli  che  bagnano  il  nostro 
emisfero.  Porta  all'oceano  una  tal  quan- 
tità di  acque,  e  vi  si  scarica  dentro  con 
una  forza  sì  veemente  ,  che  quando  in- 
contra la  marea  in  su  quella  costa  ele- 
vata ad  un'altezza  straordinaria,  la  loro 
collisione  cagiona  un  gonfiamento  ed 
un'agitazione  di  flutti  non  raen  sorpren- 
dente che  formidabile.  In  questo  conflitto 
prevale  a  tal  segno  il  torrente  irresisti- 
bile di  quel  fiume,  che  rispinge  l'oceano 
molte  leghe  nello  sboccarvi  con  la  sua 
impetuosità.  Colombo  prima  che  potesse 
ravvisare  il  pericolo  ,  si  trovò  in  mezzo 
a  quegli  opposti  e  tempestosi  flutti  ;  e 
con  la  maggiore  difficoltà  gli  riusci  di 
scamparne  per  un  piccolo  stretto  che  a 
lui  parve  cosi  tremendo,  che  lo  chiamò 
la  bocca  del  drago.  Subito  che  la  co- 
sternazione cagionata  da  tale  incontro 
gli  permise  di  riflettere  sopra  la  natura 
d'un  fenomeno  cosi  nuovo,  vi  ritrovò  un 
motivo  di  conforto  e  di  speranza.  Con- 
chiuse ben  saggiamente  dalla  soverchia 
quantità  d'acqua  di  quel  fiume,  ch'egli 
non  poteva  per  certo  procedere  da  un'i- 
sola ,  ma  che  doveva  scorrere  per  un 
paese  di  immensa  estensione,  e  che  per 
conseguenza  era  egli  arrivato  a  quel 
Continente,  lo  scoprimento  del  quale  era 
stato  per  si  lungo  tempo  l'  oggetto  dei 
suoi  desiderj.  Animato  da  questa  fiducia, 
piegò  il  corso  a  ponente  lungo  la  costa 
di  quelle  provìnce  ,  che  vanno  in  oggi 
sotto  il  nome  di  Paria  e  Cumana.  Diede 
fondo  in  diversi  luoghi,  ed  ebbe  qualche 
abboccamento  con  gli  abitanti ,  che  so- 
migliavano quelli  della  Spagnuola  nel- 
l'aspetto e  nella  maniera  di  vivere.  Por- 
tavano come  ornamenti  ,  piccoli  pezzi 
lavorati  d'oro,  e  perle  di  considerabil  va- 
lore ch'e'  barattavano  volentieri  con  ba- 
gattelle europee.  Parevano  dotati  di  in- 
tendimento migliore  e  di  più  coraggio 
che  gì'  isolani.  Il  paese  produceva  aui- 
mali  quadrupedi  di  vari  generi ,  come 
pure  una  gran  diversità  di  selvaggiume 
e  di  frutti. -Ne  piacque  tanto  all'Ammi- 
raglio la  sua  bellezza  e  fertilità ,  che 
con  tutto  l'entusiasmo  della  scoperta  che 
Io  rapiva  ,  s'immaginò  fosse  il  paradiso 
descritto  nelle  sacre  carte ,  e  daii'Onni- 
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potente  scelto  per  la  residenza  deiP  uo- 
mo f  finché  si  mantenne  innocente  ,  e 
degno  d'una  simile  abitazione  (ai).  Così 
ebbe  Colombo  la  gloria  non  solamente 
di  ritrovare  in  prò  del  genere  umano 
l'esistenza  d'un  Nuovo  Mondo  ma  fece 
dei  progressi  di  gran  rilievo  acquistan- 
done la  conoscenza  ,  e  f u  il  primo  che 
condusse  gli  Spagnuoli  a  quel  gran  Con- 
tinente che  è  stato  la  sede  principale 
del  loro  imperio  e  la  sorgente  delle  loro 
ricchezze  in  questa  parte  del  Globo.  Lo 
stato  malconcio  de'  suoi  vascelli,  la  icar- 
8ilà  delle  provvisioni  ,  le  malattie  sue 
proprie  ,  unite  all'impazienza  della  sua 
ciurma ,  Io  distornarono  dal  continuare 
le  sue  ricerche  piìi  innanzi,  e  Io  costrìn- 
sero a  partirsene  per  la  Spagnuola.  Eb- 
be per  quella  strada  il  campo  di  scor- 
gere l'isole  di  Cubagua  e  Margarita,  che 
in  appresso  divennero  rinomate  per  la 
loro  pesca  di  perle.  Arrivalo  alla  Spa- 
gnuola  ,  era  rifinito  all'estremo  per  la 
fatica  e  per  l'infermità  ,  le  ritrovò  gli 
affari  della  Colonia  in  tal  positura,  che 
non  gli  diedero  agio  di  godere  quel  ri- 
poso, del  quale  aveva  tanto  bisogno. 

1498.  Molte  rivoluzioni  eran  seguile 
nel  tempo  della  sua  lontananza.  Il  suo 
fratello  l'Adelantado,  inerendo  ad  uu 
consiglio  che  l'Ammiraglio  gli  diede  pri- 
ma della  sua  partenza,  aveva  trasportato 
la  colonia  di  Isabella  ad  un  più  comodo 
posto  ,  cioè  all'altra  parte  dell'isola  ,  e 
gettato  il  fondamento  del  Forte  di  S. 
Domingo,  che  era  la  più  ragguardevole 
terra  Europea  nel  Nuovo  Mondo  ,  e  la 
residenza  dei  supremi  tribunali  in  quel 
dominio  Spagnuolo.  Subito  che  gli  Spa- 
gnuoli si  trovarono  assicurati  in  questo 
stabilimento  ,  il  Luogotenente  ,  alfinchè 
eglino  non  potessero  né  languire  nell'o- 
lio, né  aver  tempo  di  meditar  nuove  ca- 
bale marciò  a  quelle  parti  dell'isola  che 
il  suo  fratello  non  avea  per  anche  visi- 
tate o  ridotte  a  obbedienza.  Il  popolo 
non  essendo  in  grado  di  resistere ,  si 
sottomise  per  tutto  al  tributo  che  il  Luo- 
gotenente gì'  impose.  Ma  ben  presto  il 
peso  parve  cosi  intollerabile,  che  atter- 
riti, com'erano  ,  dalla  potestà  superiore 
de*  loro  oppressori,  impugnarono  contro 
di  loro  le  armi.  Queste  sollevazioni  però 
non  davao  paura.  Un  combattimento  coi 
timidi  e  nudi  Indiani,  non  era  né  peri- 
coloso né  d'esito  incerto. 
Mentre  che  il  Luogotenente  stava  im- 


piegato contro  di  essi  in  tal  campo,  un 
ammutinamento  d'aspetto  assai  più  terri- 
bile venne  a  palesarsi  fra  gli  Spagnuo- 
li. L'antesignano  in  questo  era  France- 
sco Roldano  ,  da  Colombo  collocato  in 
un  posto  che  lo  dichiarava  il  conservato- 
re deir  ordine  e  della  tranquillità  nella 
Colonia.  Una  turbolenta  e  inconsiderala 
ambizione  lo  trasse   precipitosamente  a 
questo  partito  disperato  ed  indegno  del 
suo  stato.   Gli  argomenti  ,  che  egli  ad- 
dusse per  sedurre  i  suoi  compalriotli,  e- 
rano  frivoli  e  malfondati.  Andava  costui 
cianciando,  Colombo  e  il  di  lui  fratello 
essere  arroganti  e  severi;  aspirare  a  sta- 
bilirsi nel  paese-un  dominio  independen- 
te  ed  a  disfarsi  d'  una  parte  degli  Spa- 
gnuoli con  la  fame  e  con  la  fatica,  ac- 
ciocché riuscisse  loro  più  facile  il  ridur- 
re il  resto  alla  soggezione.    Rappresen- 
lava   come   cosa   infame   pe'   Casligliani 
il  mantenersi  mansueti  e  pazienti  schiavi 
di   tre  Genovesi  avventurieri  ,   e  poiché 
gli   uomini   hanno  sempre  una   propen- 
sione a  imputar  le  durez/e,  delle  quali 
sentono  il  carico,  alla  mala  condotta  dei 
loro  regolatori,  ed  ogni  nazione  riguar- 
da con  occhio  geloso  il  potere  e  l'  esal- 
tazione dei  forestieri,  perciò  le  insinua- 
zioni di   Roldano  ebbero   grande   effelto 
nell'animo  de'  suoi  compalriotli.  Vi  ag- 
giungevano peso  la  sua  condizione  ed  il 
suo  carattere.  Un  numero  rispettabile  di 
Spagnuoli   lo  scelse   per  condottiero  ,  e 
prese  le  armi  contro  il   Luogotenente  e 
il  di  lui  fratello;  s'irapadronrono  del  ma- 
gazzino del  Re  pieno  di   provvisioni  ;  e 
tentarono  di  sorprendere  il  Forte  di   S, 
Domingo  (1498)  il   quale  era   guardato 
dalla   vigilanza    e   dal   cora^rgio  di  doa 
Diego  Colombo.    Gli  ammutinati  furono 
costretti  a  ritirarsi  alla  provincia  di  Xa- 
ragua  ,  dove  continuarono  a  reclamare 
contro  r  autorità  del    Luogotenente  ,  ed 
attizzarono  anche  gl'Indiani  a  scuoterne 
il  giogo. 

Tale  era  lo  stato  infelice  della  Colonia 
quando  Colombo  approdò  a  S.  Domin- 
go. Si  maravigliò  che  i  tre  vascelli,  che 
egli  aveva  spediti  dalle  Canarie,  non  vi 
fossero  ancora  arrivati.  Per  l'incapacità 
dei  piloti  e  la  violenza  delle  correnti  e- 
rano  stati  portali  cento  sessanta  miglia 
all'occidente  di  S.  Domingo  ,  e  forzati 
a  prender  rifugio  in  un  porlo  della  pro- 
vincia di  Xaragua  ,  dove  Roldano,  e  i 
suoi  sediziosi  seguaci  starano  accanlonati. 
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Roldaiio  tenne  malizìosamento  uascoila 
ai  comandauli  la  sua  sollevaaione  con- 
tro il  Luogotenente  ,  e  prevalendosi  di 
tutta  la  sua  d<strezza  per  guadagnarse- 
li, persuase  loro  di  far  subilo  saltare  a 
spiaggia  una  buona  parte  degli  uomini 
che  avevan  condotti ,  affinchè  potessero 
procedere  a  S.  Domingo  per  terra.  Non 
bisognarono  poi  troppi  discorsi  per  in- 
durli a  sposare  la  loro  causa.  Erano  il 
rifiuto  d€lle  prigioni  di  Spagna  ai  quali 
l'ozio,  il  libertinaggio  e  tutte  le  violenti 
azioni  erano  famigliari  ,  e  ritornavano 
avidamente  ad  una  maniera  di  vita  so- 
migliantissima a  quella  cui  erano  prima 
stati  avvezzi.  I  comandanti  dei  vascelli 
g'  accorsero,  ma  troppo  tardi,  della  loro 
imprudenza  nel  lasciare  sbarcare  tanti 
dei  loro  uomini,  e  s' incamminarono  per 
S.  Domingo  ,  dov'  entrarono  salvi  nel 
porlo  pochi  giorni  dopo  Tarrivo  dell'Ara- 
miraglio:  ma  il  loro  capitale  di  provvi- 
sioni era  cosi  distrutto  per  un  viaggio 
di  si  lunga  durata,  che  recarono  scarso 
sollievo  alla  popolazione. 

GoD'aggiunta  di  questa  truppa  di  ar< 
diti  e  disperati  malviventi,  ftoldano  di- 
ventò formidabile  oltre  misura  ,  e  non 
meno  stravagante  nelle  sue  domande* 
Colombo  benché  pieno  di  sdegno  contro 
la  di  lui  ingratitudine  e  altamente  ina- 
sprito per  r  insolenza  de'  suoi  seguaci, 
non  corse  per  questo  all'  armi  inconsi- 
deratamente. Tremava  al  pensiero  di  do» 
vere  accendere  la  fiamma  d'una  guerra 
civile,  dove,  qualunque  parte  restasse  al 
di  sopra,  la  potenza  e  la  forza  di  am- 
bedue si  sarebbero  così  snervate,  da  in- 
coraggiare il  comune  nemico  ad  unirsi 
e  compiere  la  loro  total  distruzione.  E- 
gli  osservò  nel  medesimo  tempo,  che  i 
pregiudizi  e  le  passioni,  le  quali  incita- 
vano i  ribelli  ad  armarsi  ,  avevano  in- 
fettato anche  i  di  lui  aderenti  e  moltis- 
simi de'  quali  gli  erano  divenuti  contra- 
ri, e  quasi  lutti  raffreddati  nel  servizio. 
Questi  sentimenti  rispetto  al  pubblico  in- 
teresse, e  questi  riflessi  alla  sua  propria 
situazione,  lo  mossero  a  volere  piuttosto 
venir  ai  trattati ,  che  battersi.  Pubblicò 
un  bando  col  quale  offerendo  libero  per- 
dono a  quelli  (1498)  che  l'avessero  me- 
ritalo col  rimettersi  al  proprio  dovere , 
ammansò  gli  animi  dei  sollevati.  Esiben- 
dosi di  concedere  a  quelli  elio  la  bra- 
massero la  liberti  di  ritornare  in  Ispa- 
gna,  seppe  adescare  tutti  i  disgraziati 
Robertson  Folume  unico. 


avventurieri  che  0  per  njalallie,  o  per 
iscontento  erano  sazi  di  quel  paese.  Pro-  v 
mettendo  di  ristabilire  Roldano  nel  suo 
primiero  uflzio  ,  ammolli  la^di  lui  su- 
perbia, e  condescendendo  alla  maggior 
parte  delle  di  lui  richieste  in  favore  dei 
suoi  seguaci,  sodisfece  anche  alla  costo- 
ro ingordigia.  Cosi  appoco  appoco  ,  e 
senza  spargimento  di  sangue,  ma  dopo 
molti  e  tediosi  maneggi,  dissipò  questa 
perigliosa  congiura  che  minacciava  ro- 
vina alla  Colonia,  e  vi  ricondusse  il  buca 
ordine,  il  regolare  governo  e  la  gene- 
rale tranquillità. 

1499.  in  conseguenza  d'un  tale  ac- 
cordo con  gli  ammutinati  ,  furono  con- 
cessi loro  dei  terreni  in  diversi  luoghi, 
e  gì'  Indiani  originari  d'  ogni  distretto 
si  videro  destinati  a  coltivare  una  certa 
porzione  di  campi  ,  per  utile  dei  loro 
nuovi  padroni.  Questo  lavoro  per  altro 
tcnea  luogo  del  tributo  imposto  antece- 
dentomente,  e  per  quanto  necessario  fos- 
se un  simile  provvedimento  in  una  Co- 
lonia languente  e  debole,  pure  introdu- 
cendo fra  gli  Spagnuoli  i  ripartimenti 
0  siano  distribuzioni  d' Indiani  fissati  dai 
essi  in  tutti  i  loro  stabilimenti,  cagionò 
infinite  calamità  a  quel  popolo  sventura- 
to, e  r  assogettò  alle  più  dolorose  op- 
pressioni. Questo  non  fu  il  solo  pernicio- 
so effélto  della  sollevazione  néXa^  Spa- 
gnuola:  Irapedi  a  Colombo  di  proseguire 
le  sue  scoperte  nel  Continente ,  poiché 
per  la  sua  propria  conservazione  si  tro- 
vò obbligato  a  tener  sempre  vicino  a  se 
ed  al  suo  fratello  luogotenente  i  mari- 
nari che  aveva  intenzione  d'  impiegare 
in  quella  impresa.  Appena  che  i  suoi  af- 
fari glielo  permisero,  mandò  alcune  delle 
sue  navi  in  Ispagna  col  giornale  del  viag- 
giò che  aveva  fatto,  con  una  descrizio- 
ne dei  nuovi  paesi  che  aveva  trovati  , 
una  carta  delle  coste  ,  lungo  le  quali 
avea  veleggiato  ,  e  le  mostre  dell'  oro  , 
delle  perle  e  d'altre  curiose  e  valutabili 
produzioni  da  lui  acquistate  nel  trafìì- 
care  coi  nazionali.  Trasmise  nel  tempo 
stesso  un  ragguaglio  della  sollevazione 
nella  Spagnuola;  accusò  gli  ammutinati 
d'aver  gettata  la  Colonia  in  violenti  con- 
vulsioni che  ne  presagivano  la  dissolu- 
luzione  ,  e  di  avere  impedito  il  tentar 
la  scoperta  e  gli  ulteriori  progressi,  ri- 
bellandosi ,  senza  essere  provocati ,  dai 
loro  superiori:  e  propose  diversi  regola- 
menti por  un  più  accoDcio   governo   ia 
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queir  isola,  e  per  estinguere  quello  spi- 
rilo sedizioso  che  quantuuque  sopito  per 
allora ,  poteva  beo  presto  riaccendersi 
con  più  furore.  Roldano,  e  i  suoi  asso- 
ciati non  trascorarono  di  mandare  in  l- 
spagoa,  per  mezzo  delle  medesime  navi, 
1'  apologia  della  loro  propria  condotta, 
unita  ai  loro  reclami  contro  l'Ammira- 
glio e  i  di  lui  fratelli.  Uisgraziataraento 
per  i'  onore  di  Spagna  e  per  la  felicità 
di  Colombo,  gli  ultimi  incontrarono  un 
credito  grande  alla  Corte  e  produssero 
elietli  non  aspettati. 

Prima  però  di  questi  avvenimenti,  n'e-i 
rano  accaduti  altri  che  meritano  atlcn' 
zionc  per  la  loro  importanza,  e  perchè 
vanno  connessi  colla  storia  del  Nuovo 
Mondo.  Mentre  che  Colombo  era  impe- 
gnato ne*  suoi  successivi  viaggi  all'Oc- 
cidente, lo  spirito  di  scoperta  non  lan- 
guiva in  Portogallo,  regno  in  cui  prese 
vigore  primieramente  e  si  fece  animo- 
so.  Il  dispiacere  ed  il  rimorso  della  loro 
indolenza^  non  furono  i  soli  sentimenti 
che  si  svegliarono  in  petto  ai  Portogkesi 
pel  prospero  successo  di  Colombo  e  per, 
la  rillessiojQG  Sopra  la  loro  imprudenza 
nel  rigettare  le  di-  lui  proposizioni.  Si 
eccitò  in  essi  una  generosa  emulazione 
di  sorpassare  k;  di  lui  operazioni,  e  un 
desiderio  ardente  d'indennizzare. in  qual- 
che modo  la  loro  patria  dei  loro  propri 
errori.  Emanuele,  che  ereditò  l'alio  in- 
gegno dei  suoi  predecessori  persisteva  nel 
loro  tiobile  assunto  d'  aprire  un  passag- 
gio all'Indie  Orientali  per  il  capo  di  Buo- 
Ka  Speranza,  e  poce  dopo  ;  il  auo  avve- 
nimento al  trono  ,  allestì  una  s<3|uadra 
per  questo  gran  fine  (i499).  No  diede 
il  comandò  a  Vasco,  di  Gama  pèrsonog-, 
gio  d' illustre  nascita,  di  virtù,  ptuden> 
za  e  valore  conveniente  al  suo  grado. 
Là  sqjiadra,  simile  a  quella  già  messa 
fuori  per  la  scoperta,  nell'infanzia  della 
navigazione  «rar;  inlinitamente  debole  , 
perchè  consisteva  in  tre  soli  vascelli,  né 
ili  mole  né  di  resistenza  adeguata  all'in* 
tento.  Siccome  gli  Europei  non  eram)  ia 
quella  età  ancora  informali  dei  periodi^ 
ci  Monsoon^  chiamali  venti  da  traffico, 
che .  tendono  la  navigazione  nelfOceano 
atlanli.go,  ic  siittìlnìeote  nel  mare  che  se- 
para l'iAffrica  dall'India  in-  alcune  sta- 
gioni facile^  e  in  altre  pericolosa  e  quasi 
impraticabile:  perciò  accadde  che  il  tem- 
po scelto  per.: la  panleiwa  di  (iama  fu 
ili  tuUo/l'annQ  il  jaen  iptpprio.SplpèUa 


Lisbona  il  nove  di  luglio,  e  indirizzan- 
dosi al  mezzogiorno,  ebbe  a  combatterò 
per  quattro  mesi  coi  venti  contrari,  .prii^ 
ma  che  potesse  toccare  il  capo  di  liuq- 
na  Speranza.  Ivi  la  loro  veemen/,a  co-; 
minciò  a  diminuirsi ,  e  profittando  del- 
l'intervallo  d'una  pìccola  calma,  Gama 
oltrepassò  quel  terribile  promontorio  chq 
era  stato  sì  lungamente  il  limile  dell£| 
navigazione,  e  volse  il  suo  corso  al  nortn 
est  luogo  la  costa  afi'ricana,  Approda 
in  diversi  porti,  e  dopo  varie  avveulurq 
che  gì'  istorici  l?ortoghesi  riferiscono  eoo, 
aito  ma  giusto  elogio  alla  sua  condotta 
e  integrità, .giunse  adottar  l'ancora  iut 
nanzi  alla  città  di  Melinda..  Per  tutti  i 
vasti  paesi ,  che  si  distendono  lungo  la^ 
costa  dell'  Aiì'rica,  dal  fiume  Senegal  ai 
confini  di  Zanquebat,  avevano  i  Portoi^, 
ghesì  incontrato  una' ra^za  d'uomini  ru*' 
stici  ed  inculti,  senza  lettere,  ftrti  e  conj^s 
mercio  ,  e  differenti  dagli  abitatori  dli( 
Europa,  non  meno,  peir  le  fatle^/e  e  pei^ 
la  carnagione,  che  pel  temperamento  Q 
pei  costumi  (i499)>  Inoltrandosi  poi  ài 
più,  osservarono  con  loro  inesprimibile 
gioia,  che  la. forma  umana  gradpalmea^ 
te  s' andava  migliorando;  che  i  delinea* 
menti  Asiatici  cominciavano  a  predomiV. 
nare,  e  che  apparivano  contrassegni  di 
incivilimento.  Vi  si  conoscevano  le  leW 
tere;  la  religione  Ma<miettana  eravi  sta?» 
bilita,  e  vi  si  attendeva  ad  un  commern 
ciò  don  poco  considerabile.  t)iveii'siva-> 
scelli  venuti  dall'  India  ,  si  ritrovavanc» 
Èontemporaneameote)  noi  porto  di  Melin-» 
da.  Gama  continuò  allora  il  suo.  viaggia 
con  una  quasi  assoluta  certezza  di  buou 
successo  ,  e  sotto  la  scorta  di- un  piloto 
Maomettano  arrivò  a  Calecut  sulla  co-j 
sta  di  Malabar  il  veotidue  maggio  mill© 
quatlroGcnto  ottantotto.  Quel  che  egli 
vide,  di  popolazione,  d'agricoltura,  d'iur 
dustria,  d'  arti  e  di  roba  in  quel  paesoi 
sommamente  incivilito,  superava  di  mol-»; 
lo  qualunque  idea  avutane  prima  ,  die-n 
tro  gl'imperfetti  racconti  che  gli  Eurov 
pei  ne  avevano  fino  allora  ascoliati.  Mai 
non  avendo  egli  seco,  nò  forza  baslanta 
per  piantarvi  uno  stabilimento,  ne  capi« 
tali  di  mercanzie  proprie  per  introdurvi 
un  commercio  di  qualche  rilievo,  ritor? 
nò  frettoloso  in  Portogallo  con  la  rela* 
zionc  della  sua  felicità  nel  tirare  a  fino 
un  viaggio  il  più  lungo  e  il  più  disa-, 
slroso  che  si  fosse  mai  fatto  ,  dopo  1» 
pei  ma  invenzione  del  navigane,.  Giunse 
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a  Lisbona  ai  quattordici  di  settembre 
mille  quattrocento  novantanove,  due  an- 
ni, due  mesi  e  cinque  giorni  da  clie  e- 
gli  aveva  lasciato  quel  porlo, 

Cosi  volgendo  il  decimo  quinto  seco- 
lo, il  genere  umano  acquistò  maggiori 
cognizioni  dello  stato  del  Globo  abitabi- 
le, cbe  non  gliene  avevano  tramandale 
tutte  la  altre  età  trascorse  prima.  Lo 
spirito  di  scoperta  ,  debole  da  principio 
e  circospetto,  si  moveva  dentro  un'  an- 
gusta sfera  ,  e  faceva  i  suoi  sforzi  con 
dubbiezza  e  timore.  Incoraggilo  dalla 
prosperità,  divenne  animoso  e  dilatò  ar- 
ditamente le  sue  operazioni.  Nella  car- 
riera del  suo  avanzamento,  continuò  ad 
acquistar  vigore,  e  crebbe  alla  fine  con 
tale  rapidità  e  possanza,  che  seppe  tem- 
pere tutti  i  limiti,  dentro  ai  quali  l'igno- 
ranza e  la  paura  avevano  circoscritta  la 
mente  umana.  Quasi  cinquant' anni  fu- 
rono impiegati  dai  Portoghesi  a  costeg- 
giar lungo  r  Affrica  dal  Capo  Non  al 
Capo  Verde  ,  T  ultimo  dei  quali  giace 
dodici  soli  gradi  al  mezzogiarno  del  pri- 
mo. In  meno  di  trenta  anni  si  avventu- 
rarono di  là  della  linea  equinoziale  in 
un  altro  emisfero,  e  penetrarono  all'  e- 
streraità  meridionale  dell'Affrica,  in  di- 
stanza di  quarantanóve  gradi  dal  Capo 
Verde.  Negli  ultimi  sette  anni  un  nuo- 
vo Mondo  fu  scoperto  nell'  Occidente  , 
non  inferiore  a  tutte  le  parti  della  ter- 
ra, delle  quali  gii  uomini  fino  a  quel- 
l'epoca  avevan  contezza.  In  Levante, 
mari  e  paesi  incogniti  furono  ritrovati  , 
e  una  comunicazione  lungamente  desi- 
derata fu  aperta  fra  l'  Europa  e  le  re- 
gioni opulente  dell'  India.  In  confronto 
d'  avvenimenti  cosi  stupendi  e  inaspetta- 
ti, tutto  ciò  che  era  già  slato  creduto 
magnifico  e  splendido  venne  ad  oscurarsi 
e  spari.  Si  presentavano  attualmente  og- 
getti maravigliosi.  Lo  spirito  umano 
svegliato  ed  invaghito  del  bel  prospetto 
s' impegnò  con  ardore  nel  seguitarlo,  ed 
esercitò  la  sua  operatrice  potenza  in  una 
nuova  carriera. 

Questo  genio  per  Fintrapresa,  benché 
recentemente  destato  in  Ispagna,  comin- 
ciò subito  ad  agire  ,  e  ad  estendersi. 
Tutti  i  tentativi  fatti  in  quel  regno  per 
questo  fine,  gli  aveva  fino  allora  conti- 
nuati Colombo  solo  a  spese  della  Sovra- 
na. Ma  avventurieri  particolari  ,  allet- 
tati dalle  grandiose  descrizioni  elio  egli 
slesso  diede  dei  luoghi  da    lui  visitati , 


come  pare  dai  saggi  dei  ricchi  generi 
che  ne  portò,  s'esibirono  d'allestir  dello 
squadre  a  loro  proprio  rischio  g  di  an- 
dare alla  ricerca  di  nuove  terre.  La  cor- 
-te  ,Spagnuola,  le  di  cui  rendile  misurate 
erano  esauste  per  Je  sue  spedizioni  al 
Nuovo  Mondo  (  il  quale  benché  presen- 
tasse un  prospetto  di  benefizi  futuri,  da- 
va uno  scarso  premio  d'attuale  proiìtto) 
aveva  grandissima  voglia  di  addossare 
il  peso  della  scoperta  a'  suoi  sudditi.  Ella 
prese  con  gioja  l'opportunità  di  rendere 
r  avarizia,  1'  acutezza  e  gli  sforzi  dei 
progetlistì  come  un  islrumento  per  prò* 
movere  i  disegni  d'un  sicuro  vantdggio 
al  pubblico,  beuchè  di  dubbioso  succes- 
so, riguardo  a  coloro  che  sì  davano  a 
queste  intrapreso.  Una  delle  proposizio- 
ni di  questa  sorta  fu  falla  da  Alonzo 
d' Oieda,  galante  ed  attivo  ufiziaic,  che 
aveva  accompagnato  Colombo  nel  secon- 
do viaggio,  il  di  lui  grado  e  carattere 
gli  procurarono  un  credilo  cosi  grande 
appresso  i  mercanti  di  Siviglia,  che  in- 
trapresero di  mettere  in  assetto  quattro 
vascelli  ,  purché  egli  ottenesse  il  regio 
assenso  che  no  autorizzasse  il  viaggio. 
Il  patrocinio  polente  del  vescovo  di  Ba- 
daios  potè  assicurare  facilmente  il  favo- 
rpvol  rescritto  ad  una  supplica  cotanto 
accetta  alla  Corte.  Senza  consultare, Co- 
lombo, e  Senza  riguardo,  aj  diritti  e  alia 
giurisdizione  che  egli  di  già  godeva  per 
l'accordo  del  raiUequallrjDcento  novanta- 
due, Oitda  ebbe  il  beneplacito  di  parti- 
re alla  volta  del  Nuovo  Mondo.  Per  ben 
dirigerne  il  corso,  il  Vescovo  gli  comu- 
nicò il  giornale  dell'ultimo  yia^gio  del- 
l'Ammiraglio, e  le  sue  carte;  dei  paijst 
che  aveva  scoperti  (1499). .Oieda  s'affi- 
dò alla  nuova  strada  della  navigazione, 
ma  servilmente,  aderendo  al  cammino 
che  aVea  preso  Colombo  sulla  costa  .di 
Paria..  Trafficò  coi  nazionali,  e  piegan- 
do all'  occidente  si  avanzò  fino  al  capo 
di  Vela,  e  andò  vagando  lungo  un'  e- 
stcnsione  di  costa  più  considerabile  ,  .e 
più  ovanti  di  quella  che  aveva  toccata 
Colombo.  Avendo  cosi  verificata  1'  opi- 
nion di  Colombo,  che  quel  paese  era  una 
parte  del  continente  Oieda  ritornò  per 
la  via  della  Spagtiuola  in  Ispagna  con 
qualche  riputazione  di  scopritore  ,  ma 
con  poco  benefizio  di  quegli  che  aveva- 
no somministrato  il  denaro  per  la  spedi- 
zione. 
Americo  Vespucci«jA)genliluomo  Fior 
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renlino,  accompagnò  Olecla  in  questo 
tiaggio.  Non  li  sa  in  quale  carica  egli 
servisse.  Ma  siccome  era  un  esperto  na* 
vigalore  ed  eccellentemente  versalo  nella 
sciensa  marittima^  si  acquistò  tanto  cre- 
dito fra  i  suoi  compagni,  che  gli  accor- 
darono volentieri  una  parte  principale 
nei  dirigere  le  loro  operazioni  in  quel 
corso.  Subilo  dopo  il  suo  ritorno  ,  egli 
trasmise  una  relazione  delle  sue  avven- 
ture e  scoperte  ad  un  suo  compatriotta, 
ed  affaticandosi  colla  vanità  propria  di 
un  viaggiatore  per  magnificare  i  propri 
falli,  ebbe  1'  accortezza  ed  il  coraggio 
di  distenderne  il  racconto  in  modo,  da 
fare  apparire  cho  sua  fosse  la  gloria  di 
essere  sialo  il  primo  a  scoprire  il  con- 
tinente del  Nuovo  Mondo.  Il  ragguaglio 
d'Americo  era  scritto  non  solamente  eoa 
arte,  ma  anche  con  eleganza.  Contene- 
va una  dileltevolo  storia  del  suo  viag- 
gio, e  giudiziose  osservazioni  sopra  le 
naturali  produzioni,  gli  abitatori  e  i  co- 
stumi dei  paesi  che  aveva  veduti.  Era 
questa  la  prima  descrizione  d'alcuna 
parte  del  Nuovo  Mondo,  che  fosse  stata 
mai  pubblicala  ,  e  perciò  non  è  mara- 
■viglia  che  una  narrativa  cosi  ben  medi- 
tala per  soddisfare  alla  passione  degli 
uomini,  e  che  mette  in  veduta  il  nuoro 
e  il  sorprendente  ,  circolasse  con  molta 
rapidità,  e  fosse  Iella  con  istupore.  Il 
paese  di  cui  Americo  era  supposto  di- 
-«copritore  pervenne  appoco  appoco  ad 
esser  chiamalo  col  di  lui  nome.  Il  ca- 
priccio umano,  irragionevole  quanto  in- 
giusto, ha  poi  perpetualo  un  simile  er- 
rore. Pel  consentiraenlo  universale  delle 
nazioni  il  nome  d'America  fu  accordato 
a  questa  nuova  parte  del  Globo.  Le  ar- 
dite pretensioni  d'  un  fortunato  iraposto- 
•re  hanno  tolto  al  vero  discoprilore  del 
Nuovo  Mondo  una  gloria  che  a  lui  solo 
apparteneva  (1499)-  ^'  nome  d'Americo 
Iia  suppiantato  quei  di  Colombo  ,  ed  il 
penero  umano  dee  compiangere  un  atto 
d'  ingiustizia  ,  che  avendo  ricevuta  la 
conferma  ratificata  del  tempo,  non  è  più 
io  grado  d'essere  emendato  (22). 

Nell'anno  medesimo,  fu  intrapreso  un 
altro  viaggio  per  lo  scoprimento.  Colom- 
bo non  introdusse  soltanlo  in  Ispagna  lo 
spirito  di  navali  operazioni ,  ma  tutti  i 
primi  avventurieri  che  si  distinsero  ia 
quella  carriera  furono  formati  dalle  sue 
teorie,  ed  acquistarono  por  le  di  lui  na- 
•  vigaiioni,  abJM  e  polizie;  mercé  delle 


quali  erano  annanziati  come  bravi  imi- 
tatori d'un  tanto  esempio.  Alonzo  Nigno^ 
che  aveva  servito  sotto  l' Ammiraglio 
nell'ultima  sua  spedizione,  preparò  uni- 
tamente con  Cristoforo  Guerra  merca- 
tante in  Siviglia  una  sola  nave  ,  e  ve- 
leggiò olla  costa  di  Paria .  Sembra 
che  in  questo  corso  si  facesse  piultost« 
attenzione  al  privalo  guadagno,  che  al 
pubblico  o  nazionale  interesse.  Nigno  e 
Guerra  non  fecero  scoperte  di  gran  mo- 
mento ,  ma  riportarono  a  casa  un  tal 
contraccambi©  di  oro  e  di  perle,  che  ac- 
cesero nei  compatriotti  la  brama  d' im- 
pegnarsi in  si  fatte  avventure. 

1  Doo.  Subilo  dopo  ,  Vincenzo  Yanez 
Pinzon,  uno  dei  compagni  dello  Ammi- 
raglio nella, prima  sua  gita,  si  parti  da, 
Palos  con  quattro  vascelli.  S'  indirizzò 
arditamente  a  mezzogiorno,  e  fu  il  primo 
Spagnuolo  che  ardisse  attraversare  la 
linea  equinoziale  ,  ma  per  quanto  pare 
non  approdò  ad  alcuna  parte  della  co- 
sta di  là  dalla  foce  del  Maragnone,  o 
fiume  delle  Amazzoni  (i5oo).  Tulli  que- 
sti navigatori  adottarono  l'  opinione  er- 
ronea di  Colombo,  credendo  che  i  paesi 
che  avevano  scoperti  fossero  una  por- 
zione del  vasto  Continente  dell'India. 

Io  questo  primo  anno  del  secolo  deci- 
mo sesto,  quel  fertile  distretto  di  Ame- 
rica, su  i  confini  del  quale  Pinzon  s'era 
fermalo,  fu  più  estesamente  riconosciu- 
to, li  viaggio  lucroso  di  Gama,  animò 
il  re  di  Portogallo  a  preparare  una  po- 
derosa flotta  che  non  solo  promovesse  il 
traffico,  ma  andasse  anche  a  tentar  la 
conquista,  e  della  quale  diede  il  coman- 
do a  Pietro  Alvarez  Cabrai.  Per  iscan- 
sare  le  coste  d'Affrica,  dove  era  sicuro 
d'incontrare  o  venti  variabili,  o  spesse 
calme  che  ritarderebbero  il  suo  yiaggio. 
Cabrai  si  pose  in  mare,  e  si  tenne  tanto 
a  ponente,  che  con  maravi^^lia  sua  pro- 
pria si  ritrovò  sulla  spiaggia  d'uno  sco- 
nosciuto paese  nei  dieci  gradi  di  là  dalla 
linea.  S  immaginò  da  principio,  che 
fosse  un'  isola  nell'oceano  Atlantico  fino 
allora  non  osservata,  ma  procedendo  ma- 
rina marina  p(?r  alcuni  giorni ,  fu  di 
grado  in  grado  condotto  a  credere  che 
un  paese  si  esteso  formasse  una  parte 
di  qualche  gran  Continente.  Quest'ulti- 
mo pensamento  era  benìssimo  fondato. 
Il  paese  in  cui  venne  a  dare,  appartie- 
ne-a  quella  provincia  dell'America  me- 
ridionale, couosciuU  prcsentciueote  sott» 
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il  nome  di  Brasile.  Oo»  P'**^  terra,  ed    infiammarono  e  recarono  al  pìfl  allo  gra* 
essendosi  formala  un'alta  idea  della  fer-    do  la  rabbia  di  quegli  sforlunati  avven- 


tililà  del  suolo,  e  della  piacevolezza  del 
dima,  se  ne  impossessò  per  la  corona 
di  Portogallo,  e  spedi  una  nave  a  Li- 
sbona colla  notizia  di  questo  evento  che 
fu  giudicato  non  meno  utile  che  improv- 
viso. La  scoperta  operata  da  Colombo 
era  assolutamente  lo  sforzo  d'  un  inge- 
gno attivo^  illuminato  dalla  scienza,  gui- 


turìeri  contro  Colombo.  La  loro  povertà 
e  i  sofferti  disastri  eccitarono  la  compas* 
sione,  resero  le  loro  accuse  credibili ,  e 
interessanti  ì  loro  lamenti.  Con  memo- 
riali  continui,  che  esprimevano  minuta- 
mente i  loro  propri  rammarichi  e  gli  ar- 
ticoli delle  loro  rappresentanze  contro  Co- 
lombo, seppero  movere  e  Ferdinando  e 


dato  dair  esperienza,  e  che  operava  die-    Isabella.  Ogni  volta  che  il  Re  e  la  Re- 


tro un  disegno  regolare  ,  eseguito  con 
minor  coraggio  ,  che  perseveranza.  Ma 
da  queste  avventure  dei  Portoghesi  ap- 
parisce ben  manifesto  ,  che  ii  caso  po- 
teva anche  da  solo  compire  queir  alta 
impresa  che  Tumana  ragione  s*  insuper- 
bisce tuttora  d'  aver  pensata,  e  condotta 
a  buon  fine.  Se  la  sagacità  di  Colom- 
bo non  avesse  guidato  il  genere  umano 
fiir  America,  Cabrai  per  un  fortunato 
accidente,  poteva  forse  stradarlo  pochi 
anni  più  tardi  alla  cognizione  di  quel 
vastissimo  continente. 

Nel  tempo  che  gli  Spagnuoli  e  i  Por- 
toghesi con  questi  loro  successivi  viao^gi 
andavano  giornalmente  acquistando  più 
ampie  idee  dell'estensione  e  dell'opulen- 
za di  quella  parte  del  Globo,  che  Colom- 
bo aveva  loro  svelata  ,  egli  medesimo 
lungi  dal  godere  della  tranquillità  e  de- 
gli onori  coi  quali  i  suoi  servizi  avreb- 
bero dovuto  essere  ricompensati ,  com- 
batteva con  tutti  i  disastri,  nei  quali  la 
invidia  e  la  maiivolenza  del  popolo  cui 
comandava,  o  l'ingratitudine  della  Corte 
che  egli  serviva,  potevano  mai  sommer- 
gerlo. Benché  la  sua  riconciliazione  con 


gina  comparivano  io  pubblico,  gli  attor- 
niavano tumultuanti,  insistendo  con  op> 
portuni  clamori  sul  pagamento  degli  ar- 
retrati dovuti  loro,  e  domandando  ven- 
detta sull'autore  dei  lor  patimenti.  Insul- 
tavano i  figli  dell'Ammiraglio  se  gì' in- 
contravano, rimproverandoli  come  i  di- 
scendenti di  quel  progettista  ,  la  di  cui 
fatale  curiosità  aveva  scoperto  quei  per- 
niciosi paesi  che  asciugarono  la  Spagna 
dei  suoi  denari  e  che  sarebbero  sepoltu- 
ra del  suo  popolo.  Queste  pubbliche  in- 
stanze dei  malcontenti  d'  America  per 
rovinare  Colombo  erano  secondate  dalle 
segrete  e  più  pericolose  insinuazioni  del- 
la fazione  dei  cortigiani ,  che  s'  erano 
sempre  attraversati  ai  di  lui  disegni,  ed 
avevano  sempre  invidiato  il  di  lui  suc- 
cesso e  credito. 

Ferdinando  era  disposto  a  porgere  non 
solamente  facile  ,  ma  anche  parziale  o- 
recchio  a  queste  accuse.  Non  ostante  la 
lusinghevoli  relazioni  che  Colombo  ave- 
va date  delle  ricchezze  d'  America  ,  lo 
loro  rimesse  da  quelle  bande  erano  slate 
sempre  si  scarse,  che  ci  mancava  anco- 
ra molto  per   indennizzare  la  spesa  oc- 


Roldano  rompesse  il  legame  ,  e  indebo-    corsa    nel  preparar   gli  armamenti.  La 


lisse  la  forza  dei  sollevati,  non  estirpò  i 
semi  della  discordia  dalfisola.  Molti  dei 
malcontenti  continuavano  a  stare  in  sul- 
l'armi, ricusando  di  sottomettersi  all'Am. 
miraglio.  Egli  ed  ii  suo  fratello  furono 
obbligati  a  prender  campo  a  vicenda  per 
impedire  le  loro  scorrerie,  e  punire  i  lo- 
ro delitti.  Questa  occupazione  perpetua, 
e  l'inquietudine  che  cagionava,  non  gli 
diedero  il  tempo  di  prestar  la  dovuta 
attenzione  alle  cabale  pericolose  che  or- 
divano i  suoi  nemici  presso  la  Corte  di 


gloria  della  scoperta,  unita  al  prospetto 
di  remoti  commerciali  vantaggi,  era  tut- 
to quello  che  la  Spagna  aveva  fin  qui 
ricevuto  in  ricompensa  degli  sforai  già 
fatti.  Il  tempo  però  avea  scemato  i  sen- 
timenti di  gioia  ,  cagionati  dal  ritrova- 
mento d'  un  Nuovo  Mondo  ,  e  la  fama 
sola  non  era  oggetto  bastante  per  sod- 
disfare l'animo  interessato  di  Ferdinan- 
do. La  natura  del  commercio  era  allora 
si  poco  intesa,  che  quando  il  guadagno 
non  era   immediato ,  la   speranza  d'  un 


Spsgna.  Un  buon  numero  di  quelli  che  benefizio  lontano,  o  d'  una  lenta  e  mo- 

erano  i  più  malcontenti  della  di  lui  am-  derata  utilità  disprezzavasi  afiatto.  Fei  - 

mìnislrazione  ,  avevano    abbracciata   la  dinando  considerava  in  tal  caso  come  og- 

congiuntura  di  ritornare  in  Europa  so-  getto  di  danno  alla  Spagna  l'intrapresa 

pra  i  vascelli  che  egli  spedi  per  S.  Do*  di  Colombo,  e  sosteneva  essere  derivato 

mingo.  Le  speranza  tante  volte  deluse,  dalia  di  lui  maU  condotta  e  incapacità 
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nel  goveilMire,  che  un  paese  abbondante 
d'oro  con  avesse  somministrato  niente  di 
valore  a' suoi  conquistatori.  Anche  Isa- 
bella, sebbene  per  la  buona  opinione  che 
manteneva  ancora  di  Colombo  lo  avesse 
costantemente  protetto  ,  restò  sopraffatta 
e  colpita  alla  line  dal  numero  e  dall'ar- 
ditezza  dei  di  lui  accusatori,  e  cominciò 
a  sospettare,  che  una  sì  general  nimistà, 
dovesse  essere  cagionata  da  sincere  do- 
glianze che  domandavano  pronta  ripara- 
zione. Il  vescovo  di  Badaioa  con  la  sua 
solita  anirposità  contro  Colombo ,  inco- 
raggi questi  sospetti  ,  e  maliziosamente 
li  confermò. 

Tosto  che  la  Reggia  diede  una  libera 
strada  al  torrente  della  calunnia,  si  ven- 
ne ad  una  fatale  risoluzione  contro  Co- 
lombo. Francesco  di  Bodavilla,  cavaliere 
di  Calatrava  fu  destinato  a  portarsi  nella 
Spagnuola^  con  pienissima  facoltà  d'esa- 
minare  la  condotta  di  Colombo ,  ed  in 
caso  che  egli  ritrovasse  avverala  l'accusa 
di  cattiva  amministrazione,  sospenderlo, 
ed  assumere  egli  medesimo  il  governo 
dell'isola.  Era  impossìbile  il  salvarsi  dalla 
condanna,  quando  una  commissione  così 
assurda  interessava  il  giudice  a  ricono- 
scere per  colpevole  la  persona  che  gli 
era  data  da  processare.  Quantunque  Co- 
lombo avesse  allora  quietate  tutte  le  dis- 
senzioni  dell'isola,  quantunque  avesse  ìn-> 
dotti  gli  Spagnuoli  e  gì'  Indiani  a  sot- 
tomettersi pacificamente  al  suo  governo, 
e  prese  delle  misure  tanto  efhcaci  per 
lavorare  le  miniere,  e  coltivare  il  terre- 
no, che  avrebbero  assicurata  ài  Re  una 
rendila  considerabile  e  profitti  rilevan- 
tissimi per  gl'individui,  Bodavilla  senza 
degnarsi  di  riflettere  alla  natura  o  al 
merito  di  questi  servizi,  mostrò  fin  dal 
momento  che  giunse  nella  Spagnuola  , 
un'intenzione  determinata  di  trattare  Co- 
lombo da  reo.  S' impossessò  della  casa 
dell'  Ammiraglio  in  S.  Domingo  ,  dalla 
quale  egli  in  quel  tempo  era  per  caso 
assente;  s'impadronì  dei  di  lui  effetti  co- 
me se  fosse  di  già  convinto  ,  prese  con 
violenza  il  Forte  e  i  magazzini  del  Re; 
volle  che  tutti  lo  riconoscessero  come  su- 
premo Governatore  ,  mise  in  libertà  i 
prigioni  confinati  dall'  Ammiraglio  e  lo 
citò  a  comparire  avanti  il  di  lui  tribù* 
naie  per  rispondere  della  sua  propria 
condotta  ,  trasmettendogli  unita  alla  ci- 
tazione una  copia  del  mandato  reale,  in 
vigore  del  .^uale  ordifii^Tflsi  a  Colombo 


un'  implicita  obbedienza  ai  comandi  dì 
Bodavilla. 

i5oo.  Colombo  benché  profondamente 
agitato  per  l'ingratitudine  di  Ferdinan- 
do e  d'Isabella,  non  istette  a  esilare  un 
momento  sopra  la  maniera  con  cui  gli 
convenisse  di  comportarsi.  Cede  alla  vo- 
lontà de'  suoi  Sovrani  con  rispettoso  si- 
lenzio ,  e  andò  subito  alla  residenza  di 
quel  violento  e  parziale  giudice  che  essi 
avevano  autorizzato  a  processarlo.  Boda- 
villa senza  ammetterlo  prima  alla  sua 
presenza^  ordinò  che  fosse  immantinente 
arrestato,  incatenato  e  condotto  a  bordo 
sopra  una  nave.  Anche  in  mezzo  a  que-* 
st'umiliante  fortuna,  la  fermezza  d' ani- 
mo che  dislingue  ìì  carattere  di  Colom- 
bo non  l'abbandonò.  Persuaso  della  sua 
propria  integrità,  e  confortandosi  col  ri< 
flettere  sopra  le  cose  grandi  che  aveva 
operate,  sopportò  quest'insulto  al  suo  ca- 
rattere ,  non  solamente  con  calma  ,  ma 
anche  con  dignità.  JNon  ebbe  però  l'al- 
trui commiserazione  che  venisse  a  miti- 
gare i  suoi  affanni;  poiché  Bodavilla  con- 
cedendo varie  immunità  alla  colonia,  do- 
nando Indiani  a  quelli  che  s'indirizzava- 
no a  lui  per  ottenerne,  ed  allentando  le 
redini  della  disciplina  e  del  governo,  e- 
rasi  già  reso  popolare  a  tal  segno  che 
gli  Spagnuoli,  avventurieri  la  maggior 
partCj  forzali  dall'indigenza  o  dai  delitti 
a  lasciare  il  loro  nativo  paese  mostraro- 
no il  più  esacrabil  piacere  alla  disgra- 
zia e  alla  prigionia  di  Colombo.  Si  av- 
visavano di  dover  godere  per  l'avvenire 
d'  una  libertà  assoluta  ,  più  confacente 
alla  loro  disposizione,  e  alla  loro  primie- 
ra usanza  di  vivere.  Fra  persone  cosi 
preparate  a  censurare  il  procedere  e  ad 
ingiuriare  il  carattere  di  Colombo ,  Bo- 
davilla raccolse  i  materiali  delle  accuse 
contro  di  lui ,  e  tulle  furono  attese  per 
quanto  fossero  improbabili  od  insussisten- 
ti. Nessun  delatore,  tuttoché  infame,  fa 
rigettalo,  e  poi  si  mandò  in  Ispagna  il 
risullaraento  di  tale  giudicatura  affatto 
irregolare  e  parziale.  Nel  medesimo  tem- 
po comandò  Bodavilla ,  che  Colombo  con 
i  suoi  due  fratelli  vi  fossero  condotti  in 
catene;  ed  aggiungendo  allo  strapazzo  I9 
crudeltà,  gli  confinò  in  differenti  vascel- 
li, escludendoli  cosi  dal  conforto  di  quel 
colloquio  amichevole  che  avrebbe  potuto 
ammollire  il  loro  comune  disastro.  Menr 
tre  però  gli  Spagnuoli  in  quell'isola  ve- 
devano con  generale  opproYozioDe  il  prò* 
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p.càcre  arbitrario  e  insciente  dì  Bodavil- 
la,  che  ridondava  in  disonore  di  loro,  e 
della  lorq  nazione,  un  solo  uomo  ritenne 
tuttora  la  memoria  delle  splendide  azio- 
ni che  Colombo  aveva  fatte,  e  fu  mosso 
dai  sentimenti  di  venerazione  e  di  pietà 
dovuti  al  di  lui  slato,  all'età  ed  al  mé^ 
rito.  A  lonzo  di  Valleio  capitano  del  va-- 
scello  sopra  del  quale  l'Ammiraglio  era 
arrestalo,  quandp  fu  lungi  dall'isola,  si 
accostò  al  suo  prigioniero  con  rispetto, 
e  si  oJEferse  di  scioglierlo  da  quei  ferri 
dei  quali  era  ingiustamente  aggravato, 
li;  No,  replicò  Colombo  con  nobile  indi- 
gnazione; io  li  porlo  In  conseguenza  di 
un  ordine  de*  miei  Sovrani ,  ed  essi  mi 
vedranno  ubbidiente  suddito  in  questo  , 
come  negli  altri  loro  comandi,  Di  loro 
volontà  sono  stato  imprigionato,  e  la  lo- 
ro volontà  solamente  mi  dee  rimettere 
in  libor-tà  » . 

Per  buona  fortuna  il  viaggio  in  Ispa- 
gna  fu  assai  breve.  Appena  che  Ferdi- 
nando e  Isabella  ebbero  avviso  che  Co- 
Jpmbo  ritornava  prigione,  conobbero  su- 
bito la  maraviglia  che  dovéa  cagionare 
un  Rimile  evento ,  e  la  impressione  che 
avrebbe  fatta  in  loro  svantaggio.  Prevot 
devano  che  tutta  l'Europa  si  riemperéb-^ 
he  di  sdegno  per  questa  ingratissima  rU 
compensa  ad  un  uomo  che  avea  eseguite 
imprese  degne  del  più  alto  premio,  e  che 
sclamerebbe  contro  l' ingiustizia  d'  una 
nazione,  alla  quale  egli  era  stato  eccel- 
lente benefattore,  come  pure  contro  I4 
sconoscenza  di  principi  dei  quali  aveva 
reso  il  regno  cotanto  illustre.  Vergognosi 
della  loro  propria  condotta,  e  bramando; 
lit  ammendar  questa  ingiuria,  e  di  can- 
cellare la  macchia  che  poteva  disonorar- 
li,  speditono  ordini  che  Colombo  fosse 
posto  in  libertà,  l'invitarono  a  Corte,  e 
gli  rimisero  del  denaro  perchè  si  prepa* 
rasse  a  comparirvi  in  una  maniera  cour 
veniente  alla  sua  condizione.  Colombo 
giunto  allai'eale  presenta,; si  inginocchiò 
d'avanti  a'  suoi  Sovrarii;  slelte  per  qual- 
che tempo  in  silenzio,  togliendogli  la  fa- 
coltà di-  parlare  le  varie  passioni  che  a- 
gitàvano  la  sua  mente.  Riavutosi  alla 
line  giustificò  il  suo  opeuato  con  un  lun- 
go discorso,  adducendo  le  più  soddisl'a- 
cenli  prove  della  sua  integrità  e  buona 
intenzione,  ed  evidentissimi  argomenti 
della  malevolenza  de' suoi  nemici.,  che 
non  sazi  d'aver  ^rovinata  la  sua  fortuna, 
b'  ingegnavano  di   privarlo  di  quel, cbu 


solo  gli  era  rìraosto ,  cioè  dell'  onore  e 
della  fama.  Ferdinando  Io  accolse  con 
decente  garbatezza,  ed  Isabella  con  af- 
fetto e  riguardo.  Espressero  ambedue  il 
lor  dispiacere  di  «^^che  era  accaduto  ; 
dissero,  essere  slato  fatto  senza  loro  sa- 
puta, e  si  unirono  a  promettergli  e  pro- 
tezione e  favore.  Ma  sebbene  incolpas- 
sero seriamente  Bodavilla,  per  rimovere 
da  se  medesimi  qualunque  sospetto  d'a- 
ver autorizzato  il  di  lui  violento  procè- 
dere, non  restituirono  a  Colombo  la  sua 
giurisdizione  ,  né  i  privilegi  di  Viceré 
nei  paesi  che  aveva  scoperti.  Benché 
bramassero  i  due  Sovrani  di  comparire 
i  vendicatori  dei  torti  fatti  a  Colombo, 
pure  la  sospettosa  gelosia,  che  gli  aveva 
stimolati  a  rivestire  Bodavilla  di  tanta  au- 
torità che  lo  ponesse  in  istato  di  trattar 
l'Ammiraglio  sì  indegnamente,  sussisteva 
tuttora.  Temevano  di  fidarsi  troppo  d'un 
uomo, a  cui  eglino  erano  altamente  obbli- 
gati; sicché  ritenendolo  a  Corte  sotto  vari 
pretesti,  elessero  Nicola  Ovando  cavaliere 
dell'ordine  militare  d'Alcantaro  per  go- 
vernatiOFe  della  Spagnuola,  Colombo  re- 
stò internamente  colpito  da  questa  nuo- 
va ingiustizia  procedente  da  mani  che 
parevano  impiegate  a  riparare  i  suo  pas- 
sati disgusti.  L.' amarezza  con  la  quale 
gli  animi  grandi  risentono  ogni  cosache 
annunzia  sospetto  della  loro  integrità,  e 
che  porta  seco  l' idea,  del  dispregio,  è 
squisita.^  Colombo  aveva  sperimentato 
queste  due  cose  dagli  Spagnuoli  e  la  lo- 
ro sconoscente  condotta  lo  inaspriva  a 
tale,  che  non  poteva  più  lungamente  na- 
scondere i  sentimenti  del  suo  disdegno. 
Dovunque  e^li  andava,  portava  seco,  co- 
me memoria  della  loro  ingratitudine  Quel- 
le catene  delle  quali  l'avevano  caricato;. 
Le  teneva  costantemente  appese  nella 
sua  camera,  e  diede  perfino  ordine  che 
alla  sua  morte  fossero  poste  col  suo  cor- 
po nel  sepolcro. 

i Sòl .  Intanto  lo  5pirito>  della  scoperta 
nonostante  il  vero  incaglio,  che  avea  ri- 
cevuto dallo  scortese  iraltamenlo  fatto  a 
quell'  uomo  da  cui  era  stato  primiera!- 
mente  eccitato  in  Ispagna  ,  continuava 
ad  essere  e  vigoroso  ed  attivo.  Koderigo 
di  Bastidas,  personaggio  assai  ragguar? 
diavole,  allestì  due  vascelli  in  compagnia 
di  Giovanni  della  Casa,  che  avendo  ser-» 
vito  sotto  l'Ammiraglio  in  due  dei  suoi 
viaggi,  era  stimato.iil  più  abile  dei  pi? 
loU  Spagnuoii.  Questi  si    indirizzaronQ 
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Subito  verso  il  CoDllnente;  giunsero  alla 
costa  di  Paria,  e  procedendo  a  ponente 
scopersero  tutta  quella  della  provincia 
-conosciuta  in  oggi  col  nome  di  Terra 
ferma  dal  capo  di  W^à  al  golfo  di  Da- 
-rien.  Non  molto  dopo  parti  per  un  se- 
condo viaggio  Oieda  col  suo  primo  com- 
pagno Americo  Vespucci;e  non  essendo 
:  ioforraato  del  destino  di  Bastidas^  tenne 
il  medesimo  corso  ,  e  toccò  i  medesimi 
•luoghi.  II  viaggio  di  Bastidas  fu  pro- 
spero e  di  guadagno;  quello  d'Oieda  di- 
'Sgraziato.  Tutteddue  però  tendevano  ad 
-accrescere  l'ardore  della  scoperta;  poiché 
^«misura  che  gli  Spagnuoli  acquistava- 
no una  più  estesa  notizia  del  continente 
«Americano,  moltiplicavano  anche  le  loro 
-idee  della  sua  doviziosa  fertilità. 
'<  i5oi.  Prima  che  questi  avventurieri 
.ritornassero  dal  loro  viaggio,  si  preparò 
un«  fiotta  a  pubbliche  spese  ,  per  tra- 
sportare Ovando  nuovo  governatore  alla 
Spagnuola.  La  di  lui  presenza  era  in 
.quelle  parti  necessarissima  per  trattenere 
Pinavveduto  procedere  di  Bodavilla  ,  la 
cui  imprudente  amministrazione  minac- 
ciava di  trarre  in  rovina  lo  stabilimen- 
vto.  Consapevole  egli  stesso  delle  sue  vio- 
lenze e  della  sua  iniquità  contro  Colom- 
JbOj  continuava  a  fare  suo  unico  oggetto 
il  guadagnarsi  il  favore  e  Pappoggio  dei 
suoi  compatriotti  ,  accomodandosi  alle 
Joro  passioni  e  pregiudizi.  Con  questa 
Ikiira  y  fissò  dei  regolamenti  che  erano 
totalmente  opposti  a  quei  che  Colombo 
avea  creduli  essenziali  nel  tempo  pro- 
ifpero  della  colonia.  Invece  della  rigida 
discliplina,  che  si  richiedeva  per  assue- 
fare i  dissoluti  e  corrotti  membri  dei 
-quali  la  società  era  composta,  all'infre- 
«laroento  della  legge  e  alla  subordina- 
zione, permise  loro  il  godere  d' un'asso- 
luta licenza  ,  che  incoraggiava  gli  ec- 
cessi i  più  capricciosi.  In  vece  di  pro- 
teggere i  poveri  Indiani,  diede  una  le- 
gai sicurezza  a  chi  opprimeva  quel  po- 
pelo  sventurato.  Fece  un'  esatta  nume- 
razione di  quegli,  ch'erano  sopravvissuti 
alle  loro  passale  calamità  ;  li  divise  in 
tante  classi  distinte ,  li  distribuì  come 
proprietà  fra  i  suoi  aderenti  ,  e  ridusse 
Pisola  intera  allo  stalo  di  total  servitù. 
L'avidità  del  guadagno  fra  gli  Spagnuoli 
era  si  impaziente  di  ritardo  che  non  ap- 
provava altro  mezzo,  fuorché  la  ricerca 
dell'  oro,  e  perciò  questa  servitìi  ,  oltre 
l'essere  ingiusta,  divenne  anche  crudele. 


Gli  Indiani  si  vedevano  strascinati  ia 
folla  alle  montagne,  e  costretti  a  lavo- 
rare nelle  miniere  da  padroni  che  dava- 
no loro  il  compito  senza  pietà  e  discre- 
zione. Una  fatica  cosi  disuguale  alla 
loro  forza  e  alla  loro  primiera  usanza 
di  vivere  ,  distrusse  quella  debole  razza 
d'uomini,  con  una  rapidità  che  andò  bea 
presto  a  terminare  nella  estinzione  to- 
tale degli  antichi  abitatori  dell'isola. 

1H02.  La  necessità  di  opporre  un  prón- 
to rimedio  a  questo  disordine,,  affrettò  la 
partenza  d'Ovando.  Era  egli  alla  testa 
del  più  ragguardevole  armamento  fino 
allora  allestito  pel  Nuovo  Mondo.  Con- 
sisteva in  treotadue  vascelli ,  sopra  dei 
quali  erano  imbarcate  duemila  cinque- 
cento persone  ,  con  idea  di  popolare  il 
paese.  All'arrivo  del  nuovo  governatore 
con  questo  poderoso  rinforzo  alla  colo- 
nia, Bodavilla  rinunziò  alla  sua  -carica, 
ed  ebbe  ordine  di  ritornarsene  immedia- 
tamente in  Ispagna  a  render  conto  dei 
suo  operato.  A  Koldano,  e  agli  altri  Capi 
degli  ammutinati,  che  ';rano  stati  i  più 
veementi  nell'opporsi  a  Colombo,  fu  in- 
timato di  lasciar  l' isola  nel  medesimo 
tempo.  Si  pubblicò  una  notificazione  di- 
chiarante che  i  nazionali  erano  sudditi 
liberi  della  Spagna,  dai  quali  non  si  e- 
sigerebbe  servizio  alcuno  contro  alla  lo- 
ro inclinazione,  e  senza  pagarli  adegua- 
tamente pel  loro  lavoro.  Rispetto  poi  a- 
gli  Spagnuoli  stessi,  si  fecero  diversi  re- 
golamenti; e  tendevano  tutti  a  reprimere 
lo  spirito  licenzioso,  stato  cosi  fatale  alla 
colonia  ,  e  a  stabilire  la  riverenza  alle 
leggi  ed  all'ordine;  cose  che  sono  il  fon- 
damento della  società,  ed  alle  quali  ella 
è  debitrice  del  suo  accrescimenlo  e  splen- 
dore e  della  sua  permanenza.  Per  limi- 
tare il  guadagno  esorbitante,  che  si  cre- 
deva facessero  le  persone  private  coU'at- 
tendere  alle  miniere  ,  si  promulgò  un 
bando,  che  ordinava  doversi  portare  tut- 
to l'oro  alla  pubblica  fonderia,  e  in  cui 
dichiaravasi,  che  la  metà  apparterrebbe 
alla  corona. 

Mentre  ciò  faceasi  per  assicurare  la 
tranquillità  ed  il  bene  della  colonia,  che 
aveva  piantata  Colombo  ,  egli  stesso  si 
travagliava  nella  spiacevole  occupazione 
di  sollecitare  il  favore  della  Corte;  e  con 
tutto  il  suo  merito  ed  i  suoi  segnalati 
servizi,  sollecitavalo  invano.  Domandava 
nei  termini  dell'originale  capitolazione 
del  mille  quattrocento  novanladue,  d'es^ 
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eer  rimerò  nel  suo  ufizio  di  Viceré  so- 
pra i  paesi  da  esso  scoperti.  Per  una 
strana  fatalità  ,  la  circostanza  sopra  dì 
cui  insisteva  per  avvalorare  la  sua  pre^ 
tensione,  determinò  il  geloso  Monarca  a 
non  considerarla.  La  grandezza  delle 
sue  scoperte,  e  il  prospetto  d'accresci- 
mento del  lor  valore  ,  indussero  ITerdi- 
nando  a  riguardare  come  eccesive,  e  non 
punto  politicUe  le  concessioni  del  primo 
accordo.  Temeva  di  confidare  ad  un 
suddito  l'esercizio  d'una  giurisdizione  , 
che  cominciava  a  parere  ampiamente  di- 
latata ,  e  clte  poteva  un  giorno  divenir 
iormidabile.  Inspirò  gli  stessi  sospetti  a 
Isabella;  e  sotto  vari  pretesti  ugualmente 
Irivoii  che  ingiusti  ,  non  si  rispose  alle 
richieste  di  Colombo,  il  quale  domanda- 
va che  adempissero  quanto  con  un  so- 
lenne trattato  eransi  obbligati  a  fare. 
Dopo  d'aver  frequentato  quasi  per  due 
anni  la  Corte  di  Spagna  come  umile 
supplicante  vide  essere  impossibile  il  dir 
legnare  i  pregiudizi  e  le  apprensioni  di 
Ferdinando,  e  conobbe  alla  fine  che  aiV 
faticavasi  indarno  facendo  la  causa  della 
giustizia  e  del  merito  appresso  un  Prin* 
cip€  interessato  e  geloso. 

Ma  nemmeno  questa  ingiusta  condotta 
potè  ritrarlo  dal  proseguire  il  grande- 
oggetto,  che  aveva  fin  da  principio  sve- 
gliata la  sua  ingegnosa  immaginazione, 
e  che  l'aveva  eccitato  a  tentar  la  sco- 
perta. L'aprire  un  nuovo  passaggio  al- 
l'Indie Orientali,  era  il  suo  originale  e 
favorito  pensiero.  Questo  occupava  lut-, 
tavia  la  di  lui  mente  ,  e  ,  o  per  le  sue 
proprie  osservazioni  nel  viaggio  ch'ei  fe- 
ce a  Paria  o  per  qualche  oscuro  iodizio 
avutone  dai  nazionali,  o  per  qualche  rag- 
guaglio che  diedero  Bastidas  e  della  Cosa- 
delie  loro  spedizioni,  concepì  Topinione, 
che  di  là  dal  continente  d'America  vi 
fosse  un  mare  che  si  stendeva  all'  Indie 
Orientali;  e  sperò  di  ritrovare  un  qual- 
che stretto,  o  angusto  tratto  di  terra  per 
cui  si  potesse  avere  comunicazione  ira 
esso  ,  e  la  parte  delf  Oceano  già  cono- 
sciuto. Con  una  fortunatissima  congettura 
supponeva  che  questo  stretto  fosse  situato 
intorno  al  golfo  di  Darien.  Pieno  di  que- 
sta idea,  benché  già  carico  d'anni  ,  ed 
estenuato  dalle  fatiche,  e  illanguidito  per 
le  malattìe,  si  ofFuri  con  l'alacrità  d'un 
giovine  avventuriere  a  intraprendere  uà 
viaggio  ,  che  assicurerebbe  della  verità 
di  questo  importante  articolo  ,  e  perle- 
HoBEuzsojs  Volume  unico. 


aionerebbc  il  gran  disegno,  che  e; 
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da  principio  aveva  in  animo  di  condurre 
a  fine.  Diverse  circostanze  concorrevano 
appunto  per  disporre  Ferdinando  e  Isn- 
hèlla  a  dar  favorevole  orecchio  a  questa 
proposizione.  Godevano  essi  di  avere  uà 
pretesto  di  qualche  onorevole  impiego  , 
per  allontanare  dalla  Corte  un  uomo  , 
alle  domando  del  quale  iwn  pareva  po- 
litica l'aderire  ,  e  di  cui  era  indecente 
azione  disprezzare  il  servizio.  Benché  a-' 
lieni  dal  ricompensare  Colombo,  non  e- 
rano  però  insensibili  al  di  lui  merito,  o 
per  l'esperienza  che  avevano  della  sua 
abilità  e  condotta,  davano  credenza  allo 
sue  congetture  e  ne  operavano  un  felice 
successo.  A  queste  considerazioni  con- 
viene aggiugucrne  una  terza,  di  più  ef- 
iicace  inliuenza.  Intorno  a  quel  tempo 
la  flotta  Portoghese  sotto  Cabrai  ritornò 
dall'Indie,  e  con  le  richezze  del  suo  ca- 
rico portò  ai  popoli  d'  Europa  una  ide.x 
più  perfetta  di  quella  che  avevano  po- 
tuto formare  fino  allora  dell'opulenza  u 
della  fertilità  del  Levante.  1  Portoghesi 
erano  stati  più  fortunati  degli  Spagnuolt 
nelle  loro  scoperte.  Avevano  acquisirlo 
comunicazione  con  paesi,  d9;Verin«JUi!tniX, 
le  arti  e  l'eleganza  fiorivano,  e  dove  il 
commercio  era  da  lungo  tempo  in.tio-^ 
dotto  e  portato  ad  estensione  maggiore, 
che  in  alqun'altra  regione  del  Muudo.  ( 
loro  primi  viaggi  in  quei  luoghi  procu- 
rarono subilo  ,  oltre  il  vantaggio  d'  uà 
gran  guadagno,  generi  infinitamente  pre- 
ziosi, e  d^  per  tqtto  richiesti.  Lisbona 
divenne  in  un  tratto  la  sede  del  tralFico 
e  della  dovizia,  mentre  che  la  Spagna 
avea  la  sola  espettativa  d'  un  benefizia 
rimoto  o  d^un,  profitto  avvenire  nell'Oc- 
cidente. Ninna  cosa  poteva  allora  Ciisere 
più  aggradevole  agli  Spagnuoli,  che  l'uf- 
ferta  di  Colombo  di  condurli  in  Oriente 
per  una  strada,  che  egli  s'  immaginava 
più.  corta  e  men  pericolosa  di  quella  che 
ì  Portoghesi  avevano  già  tenuta.  Fer- 
dinando medesimo  si  senti  risvegliare  da 
questa  proposizione,  e  ne  approvò  seria-i 
mente  l'esecuzione. 

1  Doi2<  Ma  comunque  interessante  fosse 
questo  viaggio  per  la  nazione,  Colombo 
)U)U  si  potè  procurare  altro  che  quattro 
piccole  barche,  la  maggiore  delle  quali 
non  eccedeva  la  portata  di  settanta  ton- 
nellate, per  eseguirlo.  Avvezzo  egli  ad 
affrontare  il  pericolo,  e  ad  impegnarsi 
nei  gran  cimeali  con  fcua  andie  iue- 
iO 


7^ 


STORIA  DELU  AMERICA 


^uale,  non  esitò  un  momento  ad  accel- 
.  tare  il  comando  di  questa  miserabile 
squadra.  Il  suo  fratello  Bartoloiiiineo,  ed 
il  suo  secondogenito  Ferdinando,  V  islo- 
rlco  delle  di  lui  azioni,  1'  accompagna- 
rono. Salpò  da  Cadice  il  nove  di  mag- 
gio, e  -10000,  secondo  il  suo  solito,  l'isole 
Canarie;  di  là  proponeva  di  stendersi  di- 
rittamente pel  continente;  nm  il  suo  le- 
gno maggiore  era  cosi  malconcio,  e  reso 
cosi  incapace  a  servire,  clic  si  vide  ob- 
l)l,'gato  a  tirare  avanti  per  la  Spagnuo- 
la^  con  la  speranza  di  cambiario  con 
alcuno  di  i\u^\  vascelli  doUa  flotta  ,  che 
vi  aveva  condotta  Ovando.  Arrivalo  che 
fu  in  vicinanza  di  S.  Domingo,  vi  trovò 
dicìoltò  di  quelle  navi  belle  e  cariche,  e 
in  procinto  di  partir  per  la  Spagna.  Co- 
lombo informò  immediatamente  il  Go- 
vrrnnlore  del  destino  di  questo  suo  nuo- 
TO  Tìaggio,  e  dell'accidente  che  lo  aveva 
costretto  ad  alterare  il  suo  corso.  Do- 
inAn«lò  la  permissione  d'entrare  nel  por- 
lo ,  non  tanto  per  trattarvi  il  cambio 
♦lell?»  sua  barca,  quanto  per  ripararsi  da 
una  furiósa  burrasca  ch'ei  conosceva  im- 
mifiente  a  vari  prognostici  che  la  espe- 
rienza e  sagaèità  gli  avevano  insegnato' 
a  osservare.  Per  questo  motivo  niedesi- 
,TOo  consigliò  anche  Ovando  a  differire' 
per  qualche  giorno  la  spedizione  della 
llotta  ;  ma  questi  disprezzo  la  sua  do- 
manda ed  il  suo  provvido  avvertimento. 
In  circostanze,  nelle  quali  l'umanità  a- 
vrebbe  accordato  l'asilo  ad  un  America- 
no, fu  negata  a  Colombo  1'  ammissione 
in  un  paese  ,  del  quale  egli  aveva  scc- 
pertfet  l'esistenza  ed  acquisiate  il  posses- 
FO.  Il  suo  «ftlutevole  avviso  ,'  al  quale 
jìotevasJ  bene  dar  retta  senza  51  minimo 
inconveniente,  fu  riguardato  come  il  so- 
gno d'un  visionario  che  pretendeva  con 
arroganza  di  predir  il  futuro  fuori  dei 
Jimiti  assegnati  all'umano  intendimento. 
La  flotta  parti  per  la  Spagna.  La  notte 
dopo  venne  la  tempesta  con  orribile  ini- 
p  tuosità.  Colombo  attento  al  pericolo  , 
prese  opportunamente  le  sue  Cautele ,  e 
anlvo  la  sua  piccola  squadra.  La  ilotta 
destinata  per  la  Spagna,  incontrò  il  iato 
c:he  meritavìà  la  temerità  e  lostinazione 
d<'  suoi  comandanti.  Dei  diciotto  va- 
Ecelli,  due  o  tre  soli  scamparono  dal  ge- 
neral naufragio;  vi  peri  Bodaviila,  Rol- 
danO;,  e  la  maggior  parte  ài  quelli  che 
erano  stati  i  più  accaniti  nel  persegui- 
tare Colombo  e  ntlPoppriraeTC  gl'India- 


ni. Unitamente  con  essi  ingoiò  il  mar* 
tutta  le  robe  che  avevano  acquistate  con 
la  loro  ingiustizia  e  crudeltà.  Queste 
passavano  il  valore  di  dugentomila  pe- 
nò»; somma  immensa  in  quel  tempo,  e 
che  sarebbe  bastata  non  solo  a  liberarli 
da  ogni  severo  scrutinio  sulla  loro  con- 
dotta ma  ad  assicurarli  d'  una  graziosa 
accoglienza  alla  Corte.  Fra  i  vascelli  cha 
si  salvarono  ,  eravene  uno  carico  degli 
effetti  da  Colombo  salvati  nella  rovina 
della  di  lui  fortuna.  Colpiti  gì'  isterici 
dalla  giusta  distribuzione  dei  premj  e 
delle  pene  che  scorgesi  in  questi,  avve- 
nimenti ,  attribuiscono  tutto  ciò  a  una 
immediata  interposizione  della  divina 
Providenza  per  vendicare  i  torti  d'un 
uomo  ingiuriato,  e  castigare  gli  oppres-: 
sori  d'un  popolo  innocente.  Impressioni' 
diverse  si  fecero  in  questa  occasione  sullo 
spirito  dell'ignoratìte  e  superstiziosa  por- 
zione degli  uomini  che  furono  presenti 
al  caso.  La  volgare  ammirazione  è  ca- 
pace di  mantenere  una  certa  idea  ri- 
guardo alle  persone  che  si  distinguono 
con  la  loro  sagacità  e  con  le  loro  pro- 
prie invenzióni,  e  per  tal  motivo  crede- 
rono coloro  che  Colombo  possedesse  utt' 
potere  soprannaturale,  e  s'immaginarono 
che  egli  medesimo  avesse  combinato  q«el 
terribile  temporale  per  arte  magica  e 
per  forza  d'incanti,  a£Bae  di  vendicarsi 
de'  suoi  nemici. 

Colombo  lasciò  subito  la  Spagnuola, 
dove  aveva  incontrato  tanta  inospitalità 
e  andò  verso  il  continente.  Dopo  un 
corso  pieno  di  tedio  e  di  pericolo  ,  «co- 
perse Guanaia  isola  non  molto  distante 
dalla  costa  di  Honduras.  Quivi  egli  eh' 
be  un  abboccamento  con  alcuni  abitato- 
ri del  continente  ,  che  vi  arrivarono  in 
una  canòe  assai  grande.  Pareva  questa 
un  popolo  più  incivilito,  e  che  nella  co- 
gnizione delle  arti  avesse  fatto  maggior 
profitto  di  qualunque  altro  da  lui  sco- 
perto prima.  Alle  domande  che  faceva- 
no gli  Spagnuoli  con  la  solita  avidità, 
fer  sapere  i  luoghi  dove  essi  trovavano 
oro,  eh' e'  portavano  per  ornamento, 
risposero,  accenuando  i  paesi  situati  a 
ponente,  dove  secondo  la  loro  descrizio- 
ne, loro  si  trovava  in  tale  abbondanza, 
che  era  impiegato  negli  usi  i  più  ordi- 
nar]. In  vece  d'andare  in  cerca  d'un 
paese  cosi  lusinghevole,  che  gli  avrebbe 
condotti  lungo  la  costa  dell'  Yucatau  al 
rioco  imperio  del  Messico,  Colombo  era 
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cosi  Invflgliilo  «lei  suo  prediletto  peosiero 
di  ritrovar  quello  slrelto  che  comunica- 
va con  l'oceano  Indiano  ,  che  fece  vela 
verso  levante  alla  volta  del  golfo  di  Da- 
rien.  In  questa  navigazione  scoperse  tutta 
la  costa  del  continente  dal  capo  Grazia- 
dio,  infioo  al  porto,  il  quale  a  cagione 
della  sua  bellezza  e  sicurezza  chiamasi 
Porto  Bollo.  Continuò  invano  a  cercare 
quello  Stretto  immaginario,  pel  quale  e- 
gli  si, aspettava  di  farsi  strada  ad  un 
incognito  mare:  e  benché  saltasse  a  ter- 
ra diverse  volte,  e  s'internasse  nel  pae* 
se,  non  vi  penetrò  si  addentro,  da  at- 
traversare l'angusto  istmo,  che  separa  il 
golfo  del  Messico  dal  grande  oceano  Me- 
ridionale. Gli  piacque  però  tanto  la  fer- 
tilità di  quel  luogo,  e  concepì  tale  idea 
delle  sue  ricchezze  dai  saggi  d'oro  pre- 
sentati da'  nazionali,  che  risolvè  di  la- 
sciare una  piccola  popolazione  sul  fiume 
Belem,  nella  provincia  di  Xeragua  sotto 
il  comando  del  suo  fratello,  e  di  ritor- 
narsene in  Ispagna  a  procurare  quel  che 
ora  necessario  per  rendere  lo  stabilimen- 
to durevole. Ma  lo  spirito  irrequieto (ib'o3) 
della  gente  sotto  la  sua  direzione,  privò 
Colombo  della  gloria  di  piantare  la  pri- 
ma colonia  nel  continente  d'America. 
L'insolenza  e  la  rapacità  dei  suoi  uo- 
mini provocarono  i  nazionali  a  prender 
le  armi ,  e  siccome  questi  erano  una 
specie  di  gente  ardita  e  guerriera  più 
che  gli  abitatori  dell'isole,  tagliarono  a 
pezzi  una  parte  degli  Spagnuolì ,  e  ob- 
bligarono gli  altri  ad  abbandonare  un 
posto,  in  cui  non  erano  capaci  di  man- 
tenersi. 

Questa  repulsa  ,  la  prima  che  incon- 
irarono  gli  Spagnuoli  da  alcuna  delle 
Americane  nazioni  ,  non  fu  la  sola  di- 
sgrazia che  ebbe  Colombo:  lo  seguitaro- 
no altri  disastri  ai  quali  è  esposta  la 
navigazione.  Furiosi  venti  con  terribili 
tempeste  e  tuoni  e  fulmini,  minacciaro- 
no ai  poveri  suoi  legni  la  distruzione  , 
nel  tempo  appunto  che  la  malcontenta 
sua  ciurma  oppressa  dalla  fatica  e  man- 
canto  di  provvisioni;  o  recalcitrava  ai  di 
luì  comandi,  o  non  era  in  grado  di  be- 
ne eseguirli.  Una  delle  sue  barche  peri; 
fu  costretto  ad  abbandonarne  un'  altra 
come  incapace  a  servire  ;  e  con  le  due 
che  rimanevano  lagciò  quella  parte  del 
continente ,  cui  nella  sua  angoscia  Do- 
minò ia  costa  delle  Sventure,  e  si  dir 
resie  per  la  l^paqnuola^  Nuove  traver- 


sie lo  aspettavano  in  queslo  viaggio. 
Una  violenta  burrasca  lo  respinse  dalia 
costa  di  Cuba  ;  i  suoi  legni  s'urtarono 
l'un  contro  l'altro,  e  restarono  così  mal- 
trattati dal  colpo  5  che  con  grandissima 
diiBcoltà  giunsero  alla  Giammaica  dove 
fu  obbligato  a  tenerli  sempre  vicini  a 
terra  ,  per  impedire  il  loro  V  andare  a 
picco.  Parve  che  le  sue  sciagure  giun- 
gessero allora  al  colmo.  Egli  fu  sbalzalo 
a  spiaggia  ,  sopra  d'un^sola  a  una  di- 
stanza considerabile  dal  solo  stabilimento 
degli  Spagnuoli  in  America.  I  suoi  va- 
scelli quasi  sfasciati  non  erano  più  da 
potersi  risarcire.  Il  mandare  avviso  della 
sua  situazione  alla  Spagnuola  ,  pareva 
impraticabile;  ed  oltre  di  questo  se  ne 
attenderebbe  invano  il  soccorso.  Il  di  lui 
ingegno  fertile  di  compensi,  e  più  vigo- 
roso nelle  funeste  estremità,  quando  gli 
animi  deboli  s'abbandonano  alla  dispera- 
zione ,  indovinò  il  solo  espediente  che 
poteva  somministrare  qualche  speranza 
di  sollievo.  Fece  ricorso  alla  cortese  o- 
spitalità  dei  nazionali  ;  i  quali  conside- 
rando gli  Spagnuoli  come  esseri  d'  una 
superiore  condizione  recavansi  a  gloria 
e  piacere  in  questa  occasione  di  provve- 
dere ai  loro  bisogni.  Ottenne  da  essi  due 
delle  loro  canòe  ,  formata  ciascuna  da 
un  tronco  di  semplice  albero,  scavato  a 
forza  di  fuoco  ,  e  così  mal  costrutta  e 
disagiata,  che  appena  può  darsi  loro  il 
nome  di  barche.  Su  queste  che  erano 
soltanto  buone  per  costeggiare,  o  per  at- 
traversare da  una  all'altra  baja,  Mertdez 
Spagouolo,  Fieschi  Genovese,  due  gen- 
tiluomini particolari,  e  ben  affetti  a  Co- 
lombo ,  s' esibirono  <;oraggiosa mente  a 
partire  per  la  Spagnuola  ,  viaggio  H 
più  di  trenta  leghe.  Lo  finirono  però 
in  dieci  giorni,  dopo  d'aver  superati  in- 
credibili pericoli,  e  sofferte  fatiche  tali, 
che  molti  degl'Indiani  che  gli  accompa- 
gnarono, ne  rimasero  oppressi,  e  mori- 
rono. L'accoglimento  ch'ebbero  dal  Go- 
vernatore della  Spagnuola,  non  fu  quel- 
lo che  meritava  il  loro  coraggio,  né  che 
richiedeva,  il  disastro  della  persona  da 
cui  essi  venivan  mandati.  Ovando  per 
una  v^'e  gelosia  mal  s' induceva  a  per- 
metter,;  che  Colombo  mettesse  piede  nel- 
l'isola df.  lui  governata.  Questa  ignobii 
passione  induri  il  di  lui  cuore  e  vi  estinse 
ogni  tenero  i.  ^niimento,  che  ì  servìzj  ^ 
le  disavventure  di  quel  gwn4I  uomo  >  o 
ia  pielA4.Be'  suoi,  pipprÀ  conci ttadifl».'?* 
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TÌluppali  nella  stessa  ralamilà,  dovevano 
eccitare.  Mpodez,  e  Fieschi  spesero  scn- 
2'alcuna  speranza  olio  mesi  in  sollecitare 
il  soccorso  pel  loro  Comandante  e  pei 
loro  coinpalriolti. 

Per  tolto  questo  tempo  diversi  acci- 
denti e  inquietudini  travagliarono  l'ani- 
mo di  Colombo  e  de'  compagni  della  sua 
sventura.  Da  principio  la  lusinga  di  una 
pronta  liberazione  per  il  buon  successo 
di  Mendez,  e  di  Fieschi,  confortava  gli 
spiriti  i  più  agitati.  Poco  dopo  comin- 
ciarono  i  timorosi  a  sospettare  eh'  egli- 
no si  (iI)o4)  l'ossero  smarriti  nel  loro  ar- 
diligsimo  assunto.  Conchiusero  tutti  alla 
iine,  che  erano  assolutamente  periti.  Il 
raggio  della  speranza  che  poco  anzi  ba- 
lenava loro  d'attorno  fece  apparir  più  ler^ 
ribile  il  loro  stato  ,  e  la  disperazione  si 
impadroni  alla  fine  di  lutti.  L'  ultimo 
conforto  era  loro  mancalo,  e  niente  al- 
tro restava  ad  essi,  se  non  che  di  finire 
i  miserabili  giorni  fra  i  nudi  selvaggi, 
lontano  dalla  loro  patria  e  dai  loro  ami- 
ci. I  marinari  accesi  di  rabbia  si  solle- 
varono in  un  manifesto  ammutinamento; 
rninacciaron  la  vita  dell'Ammiraglio,  che 
rimproveravano  come  antere  delle  loro 
calamità;  presero  dieci  canòe  ,  che  egli 
aveva  comprate  dagl'Indiani,  e  ad  onta 
delle  di  lui  riprensioni  e  delle  preghie- 
re^  se  ne  andarono  sopra  di  esse  alla  più 
remola  parte  dell'  isola.  Nel  tempo  me- 
desimo mormoravano  i  nazionali  della 
lunga  dimora  degli  Spngnuoli.  Siccome 
la  loro  industria  nOn  era  maggiore  di 
quella  dei  loro  vicini  nella  Spat/nuola, 
trovarono  anch'essi  gravoso  il  dover  so- 
stentare a  lungo  tanti  stranieri.  Princi- 
piarono a  rallentarsi  nel  portarvi  le  prov- 
visioni; le  somministravano  con  mano  a- 
vara;e  si  dichiaravano  voler  sospendere 
affatto  simili  supplimenli.  Questa  risolu- 
zione sarebbe  stata  immediatamente  fa- 
tale per  gli  Spngnuoli.  La  loro  salvezza 
dipendeva  dal  buon  voler  degli  Indiani, 
e  se  non  riusciva  loro  di  ravvivare  l'cim- 
mirazione  e  la  reverenza  ,  con  le  quali 
quel  popolo  semplice  gli  aveva  riguar- 
dati iìn  da  principio,  era  inevitabile  la 
loro  distruzione.  Benché  il  licenzioso  pro- 
cedere degli  ammutinali  avesse  in  gran 
parte  cancellate  quelle  im;)rc3SÌoni  che 
errano  già  state  favorevoli  agli  Spagnuo- 
li,  pure  l'accortezza  di  Colombo  gli  sug- 
gerì in  un  tratto  un  felice  artifizio  ,  il 
qualtf  oon  solo  venne  a  ristabilire,  ma 


ingrandi  l'alta  opinione  che  gii  Indiani 
ebbero  originalmente'  degli  Spagnuoli. 
Le  cognizioni  astronomiche  di  Colombo 
lo  accertavano  ohe  in  breve  era  per  es- 
servi un'  eccliss(!  totale  della  luna.  Rac- 
colse adunque  intorno  a  se  tutte  le  prin- 
cipali persone  di  quel  distretto  il  gio.-no 
avanti  che  seguisse,  e  dopo  aver  loro 
rimproveralo  la  loro  perfìdia  nel  cessare 
di  aver  cari  e  di  soccorrere  degli  uomini 
che  poco  fa  avevano  riveriti,  disse  loro 
che  gli  Spagnuoli  erano  servi  dello  Spi- 
rito grande,  che  abita  su  nei  cieli,  che 
fece  e  governa  il  mondo:  che  egli  slesso 
sdegnalo  perchè  ricusavano  di  soslentaro 
questi  esseri  da  lui  prediletti,  stava  pre- 
parandosi per  punire  un  simil  delitto  con 
memorabile  severità,  e  che  in  quella  not- 
te medesima  la  luna  sospenderebbe  il  suo 
lume,  e  comparirebbe  di  sanguigno  co- 
lore, come  prova  del  furore  divino  ,  e 
come  emblema  della  vendetta  vicina  a 
scaricarsi  sopra  di  loro.  A  questa  pre- 
dizione maravìgliosa,  alcuni  di  loro  por- 
sero orecchio  con  quella  sprezzatrice  in- 
differenza ,  che  è  particolare  ai  popoli 
dell'America:  ed  altri  col  credulo  sba- 
lordimento naturalissimo  ai  Barbari.  Ma 
quando  la  luna  principiò  grodualraente 
ad  oscurarsi,  e  che  alla  fine  rimase  d'a- 
spetto rosso,  tutti  furono  sopraffalli  da 
gran  terrore.  Fuggirono  costernati  alle 
loro  case,  e  rilornando  subito  a  Colom- 
bo carichi  di  vettovaglia,  gliela  gettaro- 
no ai  piedi,  scongiurandolo,  che  volesse 
intercedere  dappresso  lo  Spirito  grande, 
perchè  allontanasse  il  gasligo  che  lor 
sovrastava.  Colombo  mostrando  d'esser 
commosso  alle  loro  instanze,  promise  pie- 
garsi ai  lor  desiderj;  e  fin  da  quel  gior- 
no non  solo  gli  Spagnuoli  furono  prov-. 
veduti  abbondevolmente  del  necessario, 
ma  i  nazionali  con  superstizioso  riguar- 
do sfuggirono  poi  tutte  le  azioni  che 
avrebbero  potuto  irritarli. 

In  mezzo  a  tali  cose  gli  ammutinati 
avevano  fatti  dei  tentativi  per  passare 
alla  Spagnuola  sopra  le  canòe  da  loro 
occupale.  Ma  per  la  loro  cattiva  con- 
dotta, 0  per  la  violenza  de'  venti  e  delle 
correnti,  tutti  i  loro  sforzi  riuscirono  va- 
ni. Irritati  perciò  maggiormente,  ritor- 
narono verso  la  parte  dell'isola  dove  re- 
stava ancora  Colombo,  per  minacciargli 
nuovi  pericoli  e  nuovi  insulti.  Mentre 
che  costoro  vi  si  avanzavano,  segui  un 
accidente  più  crudele  e  p'ù  afilitUTO  di 
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^qualunque  altro  mala  che  egli  potesse 
temere  dal  canto  turo.  Il  governatore 
delia  Spaffnuola,  la  cui  mente  era  tut' 
tavìa  offuscata  dal  nero  sospetto  contro 
Colombo,  mandò  una  piccola  barca  alla 
Giammaica,  non  già  per  liberare  i  suoi 
angustiati  concittadini;  ma  bensì  per  i- 
spiare  ia  loro  attuai  cooilizione.  Per  pau* 
ra  che  la  simpatia  d'  altre  persone  che 
vi  avesse  impiegate,  arrecasse  loro  qual- 
che soccorso,  contro  la  sua  propria  in- 
tenzione ,  diede  il  comando  di  quel  le- 
gnetto  a  Escubar,  nemico  inveterato  di 
Colombo;  il  quale  inerendo  con  maligna 
esattezza  alle  instru'^ioni  del  Governato- 
re,  gettò  l'ancora  a  una  piccola  distan- 
za dall'isola,  si  accostò  alla  spiaggia  in 
uno  schifo  ,  osservò  il  miserabile  stato 
degli  Spagnuoli  ,  consegnò  una  lettera 
di  vani  complimenti  all'Ammiraglio,  ne 
ricevè  la  risposta,  e  parti.  Quando  gli 
Spagnuoli  ebbero  da  principio  scoperto 
il  vascello,  che  dirigevasi  verso  l' isola, 
ogni  cuore  esultò,  come  se  l'ora  lunga- 
mente aspettata  della  liberazione  fosse 
allin  giunta.  Ma  quando  sparì  cosi  fret- 
toloso, restarono  sommerai  nel  più  pro- 
fondo abbattimento,  e  tutte  le  loro  spe- 
ranze si  dileguarono.  Colombo  solo,  ben- 
ché risentisse  al  vivo  un'  ingiuria  cosi 
manifesta  che  Ovando  aggiugneva  al 
suo  passato  disprezzo  ,  ritenne  una  tal 
compostezza  di  mente ,  che  potè  anche 
addolcire  i  suoi  seguaci.  Gli  assicurò  che 
Mendez,  e  Fieschi  erano  arrivati  sani 
e  salvi  alla  Spagnuola;  che  eglino  pro- 
curerebbero speditamente  altre  navi  per 
trasportarli  via,  che  Ja  barca  di  Escu- 
bar non  era  capace  di  prenderli  tutti  a  ' 
bordo  e  che  egli  aveva  ricusato  d'  en- 
trarvi, essendo  determinato  di  non  mai 
abbandonare  i  fedeli  compagni  del  suo 
infortunio.  Consolati  dall'  espettativa  di 
un  vicino  sollievo,  e  rallegrati  da  que- 
sta apparente  generosità  di  Colombo  nel 
pensare  più  alla  loro  conservazione  che 
alla  sua  propria  ,  riebbero  tutti  quanti 
lo  spirito,  ed  egli  riacquistò  la  lor  con- 
iidenza. 

Senza  di  questa,  egli  non  avrebbe  pò* 
luto  resistere  agli  ammutinati,  che  era- 
no già  per  venire  alle  mani.  Tutte  le 
sue  premure  per  richiamare  al  dovere 
quei  disperati ,  non  producevano  altro 
effetto,  che  d'accrescere  la  lor  frenesia. 
Le  loro  domande  diventavano  ogni  di  più 
sirtìTaganiij  e  j©  loro  iatenaioni  si  ma- 


nifeslavaiio  sempre  più  violente,  e  bra- 
mose di  sangue.  La  salvezza  comune 
rendeva  necessario  l'opporvisi  con  forza 
aperta.  Colombo  che  era  stato  per  lun- 
go tempo  tormentato  dalla  gotta  ,  noa 
poteva  venire  a  campo.  Il  suo  fratello 
l'Àdelantado  marciò  contro  di  loro.  Ven- 
nero ben  presto  a  fronte.  Gli  ammuti- 
nati rigettarono  sdegnosamente  i  termi- 
ni d' accomodamento  che  questi  oiferi 
loro  più  d'  una  volta  e  si  precipitarono 
con  ardire  all'attacco.  Si  lanciavano  pe- 
rò sopra  un  nemico  preparato  a  rice- 
verli. Al  primo  conflillo  molti  dei  loro 
più  audaci  condottieri  furono  trucidati. 
L'Àdelantado,  che  aveva  forza  adeguata 
al  coraggio,  si  spinse  contro  il  lor  capi- 
tano. Io  feri ,  lo  disarmò  ,  lo  fece  pri- 
gione. A  tal  vista  fuggirono  tutti,  cac- 
ciati da  un  vii  timore  adattato  alia  pri- 
ma loro  insolenza.  Poco  dopo  si  sotto- 
misero, incorporandosi  colla  truppa  di 
Colombo;  e  s'impegnarono  coi  più  so- 
lenni giuramenti  di  ubbidire  ai  di  lui 
comandi.  Appena  ristabilita  la  tranquil- 
lità, comparvero  i  vascelli,  dei  quali  Co- 
lombo aveva  promesso  l'arrivo  con  gran- 
de avvedimento  benché  non  potesse  pre- 
vederlo con  sicurezza.  Pieni  di  giubilo 
gli  Spagnuoli  partirono  da  un'isola,  do- 
ve r  inumana  gelosia  d'Ovando  gli  ave- 
va lasciati  languire  un  anno  intero ,  e- 
sposti  alla  miseria  che  in  tutte  le  più 
orribili  forme  li  circondava. 

i5o4.  Arrivati  che  furono  a  San  Do- 
mingo, il  governatore  col  basso  artifizio 
d'  un  anima  vile,  che  s'  afi'atica  d'  am- 
mendar l'insolenza  coll'umiliazione,  s'ap- 
plicò a  corteggiare  V  uomo  medesimo  , 
che  egli  aveva  invidialo  e  tentato  di  ro- 
vinare. Accolse  Colombo  col  più  affet- 
tato rispetto  ;  lo  alloggiò  nella  propria 
sua  casa,  e  lo  distinse  con  tutti  i  segni 
d'onore.  In  mezzo  però  a  queste  studiale 
dimostrazioni  non  poteva  tener  nascosto 
r  odio  e  la  malignità  eh'  ei  covava  nel 
cuore.  Diede  la  libertà  al  capitano  de- 
gli ammutinati  che  Colombo  aveva  con- 
dotto seco  in  catena  ,  affine  di  proces- 
sarlo pe'  suoi  delitti ,  e  minacciò  quelli 
che  avevano  aderito  all'Ammiraglio  col 
procedere  all'esame  giudiciale  di  quella 
gente.  Colombo  si  accomodò  in  silenzio 
a  quel  che  non  poteva  allora  raddrizza- 
re, ma  dimostrò  un'estrema  impazienza 
di  lasciare  un  paese ,  che  era  sotto  la 
giurisdizione  d^ua  uomo  che  ia  ogni  oc- 
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casione  Io  ateva  trattato  con  crudeltà  e 
ingiustizia.  I  suoi  preparativi  furon  ben 
presto  condotti  a  fine,  e  fece  vela  verso 
la  Spagna  con  due  vascelli.  Disgrazie 
somiglianti  a  quelle  che  V  avevano  ac- 
compagnato per  tutta  la  sua  vita,  con- 
tinuarono a  perseguitarlo  sino  ai  termi- 
ne di  sua  carriera.  Uno  dei  due  vascel- 
li, che  era  sfornito  di  tutto  ,  fu  subito 
forzalo  a  ritornare  indietro  a  S.  Domin- 
go, 1'  altro  scosso  da  violente  tempeste, 
seguitò  il  cammino  per  settecento  leghe 
con  alberi  restaurati  alla  meglio,  ed  ar- 
rivò con  grandissimo  stento  ai  porto  di 
San  Lucar. 

Quivi  egli  rieevè  la  nuova  d'un  avve- 
nimento, il  più  fetale  che  gli  potesse  mai 
accadere ,  e  che  pose  il  colmo  a'  suoi 
naali.  Questa  fu  la  morte  della  sua  pro- 
tettrice regina  Isabella,  nella  cui  giusti- 
zia, umanità  e  favore  egli  si  confidava 
come  in  suo  ultimo  e  sicuro  rifugio.  Nes* 
suno  ci  rimaneva  per  rimediare  a'  suoi 
torti,  o  per  compensarlo  de'  suoi  servi- 
zi se  non  Ferdinando,  che  per  lungo  tem- 
po gli  si  era  opposto  e  lo  aveva  mal- 
trattato si  spesso.  Il  sollecitare  un  Prin- 
cipe mal  prevenuto  e  contrario  a  lui , 
era  una  occupazione  non  meno  scabro- 
sa, che  disperata  ;  e  ciò  nonostante  fu 
condannato  Colombo  ad  impiegare  cosi 
il  fine  de'  giorni  suoi.  Subito  che  la  sua 
salute  fu  in  qualche  grado  ristabilita, 
egli  n'  andò  alla  Corte ,  e  benché  vi 
fosse  ricevuto  con  una  fredda  civiltà^  pre- 


sentò a  Ferdinando  domande  sopra  do- 
luaitde  ,  insistendo  pel  gastigo  dei  suoi 
oppressori,  e  la  restituzione  di  tutti  i  pri- 
vilegi concessegli  in  vigore  della  capito* 
laziune  del  mille  quattrocento  novanta- 
due.  Ferdinando  lo  trattenne  con  belle 
parole,  e  con  insignificanti  promesse.  la 
vece  di  menarU^buone  le  sue  pretensio- 
ni, propose  espedienti  afiìne  d'illuderle, 
e  tirò  in  lungo  T  alTure  con  arte  cosi 
scoperta,  che  diede  chiaramente  a  ve- 
dere, che  la  sua  intenzione  era  di  non 
terminarlo  giammai.  La  salute  di  Co- 
lombo declinando  sempre  più  ,  sperava 
Ferdinando  d'  essere  ben  presto  liberato 
da  un  importuno  sollecitatore,  e  cosi  si 
impegnò  maggiormente  a  perseverare 
nel  suo  ingiusto  proponimento.  Né  fu 
ingannato  dalla  espettativa  i5o4.  Addo- 
lorato Colombo  per  1  ingratitudine  di  uà 
Monarca  che  egli  aveva  servilo  con  tal 
fedeltà  e  vantaggio,  oppresso  dalle  fati- 
che e  dalle  traversie  che  avea  sofferte, 
abbattuto  e  rotto  dalle  infermità  ,  che 
tulle  queste  cose  gli  avevano  tirate  ad- 
dosso ,  fini  di  vivere  a  Vagliadolid  il 
venti  dì  maggio  mille  cinquecento  sei , 
negli  anni  sessantanove  di  sua  età.  Morì 
con  una  compostezza  di  mente,  propria 
della  magnanimità  che  distingueva  il  suo 
carattere,  e  con  sentimenti  di  pietà,  u- 
guali  a  quel  supremo  rispetto  per  la  re^ 
ligione  che  egli  manifestò  in  ogni  oC' 
corrensa  della  sua  vita. 
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if>o4.  Mentre  Coloinbo  compieva  l'ul- 
timo suo  viaggio,  seguirono  nella  Spa- 
gnuola  diversi  accidenti  degni  di  essere 
conosciuti.  La  colonia  erettavi  ,  madre 
e  nutrice  di  tutti  ì  successivi  stabilimea- 


ijoloftfa  dalla  rovina,  Ovando  si  arrischiò 
a  rallentare  il  tigore  degli  edilli  prima 
emanati  (i 494)-  Fece  una  nuova  ripar- 
tizione d'Indiani  fra  gli  Spagnuoli,  for- 
zando i  primi  per  un  dato  tempo  a  sca- 


ti  di  Spagna  ne!  Nuovo   Mondo  acqui-    var  le  miniere  ,  e  a  coltivare  la  terra. 


sto  di  grado  in  grado  la  forma  d'  una 
regolare  e  prospera  società.  La  cordiale 
sollecitudine  d*  Isabella  nel  proteggere 
gl'Indiani  dall'oppressione,  e  parlicolar- 
iiiente  1'  editto  per  cui  agli  Spagnuoli 
era  proibito  il  costrìngerli  a  lavorare, 
ritardarono  per  altro  il  progresso  nell'i- 
struirli.  I  nazionali,  che  consideravano 
l'esenzione  dalla  fatica  come  la  suprema 
felicità  ,  sdegnarono  io  seguito  qualun- 
que allettaraealo  o  premio  che  gl'invi- 
tasse  al  lavoro.  Gli  Spagnuoli  non  si 
trovavano  più  in  un  numero  che  bastasse 


Per  difendersi  poi  dalla  taccia  d'  averli 
assoggettali  di  rniovo  alla  servitù,  ordi- 
nò ai  padroni  che  pagassero  loro  una 
certa  somma,  come  prezzo  del  lor  lavo- 
ro. Ridusse  la  porzione  regia  dell'  oro 
trovato  nelle  miniere  dalla  metà  al  ter- 
zOj  e  poco  dopo,  la  scemò  sino  al  quin- 
to ,  alla  qual  misura  rimase  per  lungo 
tempo.  Nonostante  le  tenere  premure 
della  regina  Isabella  pel  buon  trattamen- 
to dègl'  Indiarti,  e  1'  interesse  di  Ferdi- 
nando di  migliorar  sempre  più  le  sue 
rendite,  riusci  ad  Ovando  di  persuade- 

a  scavar  le  miniere,  e  a  coltivare  il  ter-    re  la  Corte  ad  approvare  questi  regola- 

reno.  Molti  dei  primi  coloni,  di  già  av-    menti. 


vezzi  a  eèsere  serviti  dai>  l'Indiani,  abban- 
donarono l'isola  tosto  che  si  videro  pri- 
vi di  quegrinslrumenti,  senza  dei  quali 
sapevano  mal  continuare  alcuna  opera-' 
zìone.  Molti   anche  dì  quegli  che  vi  e- 


Grindiani  però,  stati  per  qu'alche  tem- 
po esenti  dall'oppressione,  sentivano  sif- 
fattamente pesante  il  giogo  della  schia- 
vitù che  fecero  diversi  tentativi  per  ri- 
vendicare   la   loro    libertà.  Giudicarono 


rano  venuti  eoo  Ovando,  furono  assaliti  gli  Spagnuoli  essere  questa  una  ribeU 
dalle  malattie  cagionate  dal  clima^  che  Hone  ,  e  presero  le  armi  per  ridurli  a 
in  brevissimo  tempo  ne  fecero  morir  più  dipendenza.  Quando  la  guerra  è  porla- 
dì  mille.  Anche  la  richiesta  della  metà  ta  fra  due  nazioni,  che  sono  in  un  gra- 
del  prodotto  delle  miniere  come  dovuta  do  simile  di  cognizione,  i  mezzi  della  di- 
ai  Sovrano,  parve  un'esazione  cosi  esor-  fesa  sono  in  qualche  modo  proporzionali 
bitante,  che  nissuno  avventuriere  voleva  a  quei  dell*  attacco  ed  in  questo  uguale 
impegnarsi  a  lavorarle.  Per  salvare  la  contraslo  si  debbono  far   tali  sfarai ,  si 
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mostrano  tali  talenti  e  sì  risvegliano  tali  furono  portate  le  armi 
passioni,  clie  danno  a  considerare  il  ge- 
nere umano  in  una  situazione  non  meno 
maravigliosa  che  interessante.  Egli  è  uno 
degli  uficj  più  nobili  della  storia,  V  os« 
servare  e  il  delineare  gli  uomini  in  quel- 
le occasioni  in  cui  le  loro  menti  sono 
con  maggior  violenza  agitate,  e  tutte  le 
loro  potenze  poste   in  azione.  Quindi  è 


che  le  operazioni  della  guerra  ,  e  le 
contese  fra  gli  Stati  disputanti,  vengono 
giudicate  dagl'istorici  sì  antichi  che  tno- 
deroi  un  principale  e  importante  artico- 
lo negli  annali  delle  umane  azioni.  Ma 
in  un  contrasto  fra  nudi  Selvaggi,  e  genti 
le  più  guerriere  d'Europa,  dove  la  scien- 
za, il  coraggio,  la  disciplina  da  una  par-r 
te  avevano  in  opposizione  l'ignoranza,  la 
timidità  e  il  disordine  dairaltra^  un  rag- 
guaglio minuto  d'avvenimenti  sarebbe 
dispiacevole  e  poco  istruttivo.  Se  la  sem- 
plicità e  l'innocenza  degl'Indiani  avesse- 
ro inspirato  agli  Spagnuoli  un  sentimen- 
to di  umanità;  se  questo  avesse  conver- 
tito in  compassione  la  superbia  della  lo- 
ro superiorità  ,  e  gli  avessero  indotti  a 
dirozzare  gli  abitatori  del  Nuovo  Mondo 
piuttosto  che  ad  opprimerli,  alcuni  atti- 
subitanei  di  violenza  sarebbero  stati  da 
riferirsi  senza  orrore  ,  come  si  fa  dei 
troppo  rigidi  gaslighi  dei  precettori  ira- 
pazienti  sopra  dei  loro  scolari.  Ma  per 
disgrazia,  la  persuasione  ,  in  cui  erano 
d'  essere  superiori  li  faceva  operare  di« 
Tersamente.  Gli  Spagnuoli  si  credevano 
tanto  da  più  dei  nazionali  d'America  in, 
ogni  genere  di  cultura,  che  li  riguarda- 
vano con  disprezzo.  Si  figuravano  gli 
Americani  come  esseri  d'una  natura  in- 
feriore ed  esclusi  dai  diritti  e  dai  privi- 
legi degli  uomini.  In  tempo  di  pace  li 
sottoponevano  alla  schiavitù  :  in  guerra 
non  dimostravano  il  minimo  riguardo  a 
quelle  leggi  ,  che  per  una  tacita  con- 
venzione fra  le  belligeranti  nazionali  , 
regolano  l'ostilità,  e  pongono  certi  lin 
miti  al  suo  furore.  Li  consideravano  in 
somma  non  come  uomini  che  difeudes» 
sero  la  loro  libertà,  ma  come  schiavi  ri- 
bellati dai  loro  padroni.  I  loro  Cazichi, 
se  venivano  presi,  erano  condannati  co- 
me capi  di  banditi  a  crudeli  e  ignomi- 
niosi supplizj;  e  lutti  i  loro  sudditi,  sen- 
za rispetto  alla  distinzione  dei  gradi  sta- 
biliti anche  fra  essi ,  erano  ridotti  allo 
stato  medesimo  d'abbietta  servitù.  Con 
qu«stQ  spirito  ,  e  coQ  questi   sentimenti 


cóntro  il  Caziche 
di  Higuey,  provincia  all'estremità  orien- 
tale dell'isola.  Una  tal  guerra  fu  cagio- 
nata dagli  Spagnuoli  col  violare  un  trat- 
tato da  lor  fatto  coi  nazionali,  e  fu  ter- 
minata coU'impiccare  il  Caziche  che  di" 
fendeva  il  suo  popolo  con  una  bravura 
superiore  a  quella  de'  suoi  compatriotti, 
e  degno  d'un  fato  migliore. 

fael).  La  condotta  d'Ovando  in  un'al- 
tra parte  dell'isola  era  assai  più  frodo- 
lenta  e  crudele.  La  provincia  anticamen- 
te chiamata  Xnragua  ,  che  si  estende 
dalla  fertile  pianura  ,  dove  è  adesso  si»^ 
tuatd  Leoganc  all'  estremità  occidentale 
dell'isola,  era  soggetta  al  dominio  di  una 
donna  nominata  Anacoana  ,  altamente 
rispettata  ed  avuta  cara  dagl'isolani.  Es- 
sa per  quell'affetto  parziale,  con  cui  le 
donne  Americane  s'attaccano  agli  Euro- 
pei,, del  che  a  suo  luogo  si  spiegherà  la 
cagione,  auea  cercata  sempre  l'amicizia 
de^li  Spagnuoli,  ed  anche  gli  aveva  ri- 
colmi di  buoni  ufizj.  Ma  alcuni  aderenti 
di  Holdano  che  si  erano  fermati  nel  di 
lei  paese  ,  inacerbiti  della  sollecitudine 
con  cui  procacciava  di  frenare  le  loro 
malvagità,  l'  accusarono  d'  aver  formato 
il  disegno  di  scalere  il  giogo  e  di  ster- 
minar gli  Spagnuoli,  Ovando  sapeva  he- 
nissimo  il  poco  credito  che  si  doveva  a 
simili  scellerati ,  e  nonostante  senza  ri- 
cercare di  più  ,  -marciò  verso  Xacagua 
cóli  trecento  uomini  a  piedi  e  settanta  a 
cavaUo.  Per  impedire  agrindiani  di  al- 
larmarsi a  questa  ostile  comparsa ,  fece 
correre  voce,  che  era  sua  sola  intenzio-- 
ne  di  far  visita  a  Anacoana,  alla  quale 
i  suoi  compatriotti  erano  tanto  obbligati 
nella  più  rispettosa  maniera;  e  di  ordi- 
nare con  essa  i  modi  di  riscotere  il  tri^ 
buto  pagabile  al  re  di  Spagna.  Anaco-^; 
ana  per  ricevere  col  dovuto  onore  que-. 
st'ospite  illustre,  radunò  i  principali  per- 
sonaggi del  suo  dominio  £no  al  nume- 
ro di  trecento  ;  e  avanzandosi  alla  loro- 
testa  ,  accompagnata  da  gran  folla  di 
gente, di  grado  inferiore,  ricevette  Ovan- 
do con  canti  e  con  balR,  secondo  la  co- 
stumanza del  paese  ,  e  lo  condusse  alla 
sua  residenza.  Egli  vi  fu  banchettato 
per  alcuni  giorni  con  tutta  la  cortesia 
di  una  semplice  ospitalità  ,  e  rallegrato, 
con  giuochi  e  spettacoli  praticati  dagli 
Americani  in  occasioue  d'  allegria  e  di 
festa.  Ma  in  mezzo  alla  sicurezza  ,  che 
tali   dimostrazioni  dovevano  inspirare  ^.^ 


Ovando  meditava  la 
siacera  sua  ospite,  e  dei  sudditi  di  lei,  e 
la  vile  maniera  con  cui  egli  esegui  que- 
sto delitto,  pareggia  la  sua  barbarie  nel 
pensarlo.  Fingendo  di  far  vedere  agl'In- 
diani la  pompa  di  una  giostra  europea, 
sfilò  le  sue  truppe  in  ordine  di  battaglia 
verso  la  casa,  dove  Anacoana  e  i  perso- 
naggi che  la  seguivano  erano  raccolti. 
L'infanteria  prese  possesso  di  tutti  i  viali 
che  conducevano  al  villaggio.  La  caval- 
leria attorniò  la  casa.  Simili  movimenti 
furono  oggetto  d'ammirazione  e  di  pia- 
cere; né  vi  si  frammischiò  il  timore,  tin- 
che ad  un  segno  che  era  stato  già  con- 
certato, gli  Spagnuoli  snudarono  le  loro 
spade  e  si  scagliarono  sopra  gì'  Indiani 
non  preparati  alla  difesa  ,  e  atterriti  a 
un  atto  di  tradimento  che  quegli  uomini 
semplici,  e  non  usi  a  tanta  malvagità , 
non  potevano  al  certo  aspettarsi.  Iraman- 
tinenle  gli  Spagnuoli  presero  e  legarono 
Anacoana  con  tutto  il  suo  seguito.  Si 
mise  il  fuoco  alla  casa  ,  e  senza  esame 
e  senza  prove,  tutte  quelle  infelici  per- 
sone, le  più  cospicue  del  paese  furono 
divorate  dalle  fiamme.  Anacoana  fu  ri- 
serbata  ad  un  fine  più  ignominioso.  Con- 
dotta incatenata  a  S.  Domingo,  e  dopo 
la  formalità  d'  un  processo  avanti  i  giu- 
dici Spagnuoli,  condannata  sul  teslimo- 
nio  di  quei  medesimi  che  1*  avevan  tra- 
dita, fu  giustiziata  pubblicamente. 

1000,  Gì'  Indiani  spaventati  e  depressi 
da  quest'atroce  trattamento  ai  loro  Prin- 
cipi e  Nobili   eh'  erano  1'  oggetto   della 
loro  speciale  venerazione,  si  assoggetta- 
rono in  tutte  le  Province  della  Spagnuo- 
la  scQza   ulteriore    resistenza   al    nuovo 
giogo.  Alla  morte  d'Isabella,  tutti  i  Re- 
golamenti che  tendevano   a  mitigare  il 
rigore  della  schiavitù  furono  dimentica- 
ti. Le  piccole  gratificazioni,    pagate  ad 
essi  come  prezzo  delle  loro   fatiche   an- 
darono in  disuso,  e  nel  medesimo  tempo 
i  pesi  addossali  loro  s'accrebbero.  Ovan- 
do senza  ritegno  veruno  distribuì  gl'In- 
diani fra  i  suoi  amici  nell'Isola.  Ferdi- 
nando, a  cui  la  Regina    aveva    lasciato 
per  testamento    la    metà    della    rendita 
proveniente  dagli  stabilimenti  del  Nuovo 
Mondo,  diede  amplissime  concessioni  ai 
suoi  Cortegiani  ,  come   il  meno   dispen- 
dioso, modo  di  riconoscere  i  loro  servizi. 
Questi   locavano  1'  opera    degl'  Indiani , 
dei  quali  erano  divenuti  i  proprietari,  ai 
loro  coropatriolti  stabiliti  nella  SpagmiO- 
liosERTsoN  VolumQ  unice. 
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distruzione  della    la;  e  quel  popolo  sventurato  ,   costretto 
a  lavorare  per  soddisfare    alla    rapacità 
degli  uni  e  degli  altri,  ebbe  a  sostenere 
delle  esazioni  dagli  oppressori   che  non 
riconobbero  più  limite  alcuno.  Per  quan- 
to però  fosse  barbara  la   loro  polizia,  e 
fatale  per  gli  abitanti  della  Spagnuola, 
produsse  per  qualche  tempo  effetti  assai 
vantaggiosi.  Dirizzando  cosi   la  forza  di 
una  intiera  nazione  ad  un  medesimo,  og- 
getto, il  lavoro  delle  miniere  fu  portato 
avanti  con  maravigliosa  rapidità,  e  suc- 
cesso. Per  anni  parecchi  foro  portato  an- 
nualmente alle  fonderie  nella  Spaglinola 
montava  a  quattrocento  sessantamila  pe- 
sòsj  che  vale  a  dire  a  più  di  centomila 
lire  sterline:  il  che,  se  si  riflette  al  gran 
cambiamento  della  moneta  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  decimoseslo  ai  tempi  pre- 
senti dee  stimarsi  una  somma  immensa. 
Alcuni  coloni  divennero  in  un  tratto  ric- 
chissimi (i3o6).  Altri  dissiparono  in  pom- 
posi scialacquamenti  quel  che  avevano  a- 
gevolmente  acquistato.  Nuovi  avventu- 
rieri, abbagliati  e  da  quegli  e  da   que- 
sti ,  andavano  a  stuolo  in  America,  con 
la  più  avida  brama  d'  essere  a  parte  di 
quei  tesori  che  avevano  arricchiti  i  loro 
concittadini  ;   e  nonostante  la    mortalità 
cagionatavi    dall'  inclemenza  dell'aria,  la 
colonia  continuamente  cresceva. 

Ovando  governava  gli  Spagnuoli  con 
prudenza  e  giustizia  uguale  al  rigore 
con  cui  trattava  gl'Indiani.  Stabili  delle 
leggi  uniformi  ,  e  facendole  imparzial- 
mente eseguire,  avvezzò  il  popolo  della 
colonia  a  rispettarle.  Fondò  diverse  nuo- 
ve città  in  differenti  parti  dell'  Isola,  e 
vi  attirò  degli  abitatori,  concedendo  lo- 
ro varie  immunità.  Procurò  di  rivolge- 
re V  attenzione  degli  Spagnuoli  ad  al- 
cuni rami  d'industria  più  utile  di  quella 
di  cercar  l'  oro  nelle  miniere.  Alcuni 
nocchi  di  canne  di  zucchero  essendovi 
slati  portati  dall'  Isole  di  Canaria  per 
farne  un  esperimento ,  allignarono  con 
tale  prosperità  nel  fecondo    suolo  e  nel 


caldo  clima  dove  erano  trapiantati,  che 
la  loro  coltivazione  divenne  subito  ogget- 
to di  gran  commercio.  Se  ne  fecero  delle 
piantate  lunghissime  e  le  fabbriche  di 
zucchero,  che  gli  Spagnuoli  chiaraavGno 
tngentos,  pel  complicato  lavorio  che  esi- 
gevano, furono  introdotte  :  ed  in  pochi 
anni  la  manipolazione  di  questo  genere 
divenne  l'occupazione  più  grande  degli 
abitanti  della  Spagnuoloy  e  la  sorgcula 
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la  più  considerabile  del  loro   guadagno. 

Le  sagge  premure  d'  Ovando  in  pro- 
movere  iì  bene  della  popolazione,  erano 
secondale  potentemente  da  Ferdinando. 
Le  rimesse   eh*  ei    riceveva    larghissime 


sìsteuza,  vennero  a  distruggersi  così  pre- 
si© ,  che  pareva  inevitabile  T  estinzione 
totale  dì   loro 


dal  Nuovo  Mondo,  gli  (ib'07)    apersero 
lìoalmente  gli  occhi  riguardo  ali  impor- 
tanza di  quelle  scoperte  che  fino  allora 
aveva  egli  mostrato  di    dispregiare".   La 
fortuna  e  la  sua    propria   destrezza  ,  a- 
vendolo  lihei'ato  da  quelle  difllcollà  nelle 
quali  era  stato  involto  per  la  morte  della 
sua  Regina^  e  per  le  dispute  col  suo  ge- 
nero sopra  il  governo  dei  di  lei  domiiij, 
aveva  tutto  l'agio  di  rivolgere  le  proprie 
mire  agli  affari  d'  America.  Debbe  alla 
di    lui    provvida   accortezza   la    Spagna 
molti  di   <juei    regolamenti   che    poco  a 
poco  formarono  quel  sistema  di  profon- 
da, sebben  gelosa,  politica  con  cui  ella 
governa  i  suoi  Slati  nel  Nuovo   Mondo. 
Egli  eresse  un  Tribunale  distinto  col  ti< 
tolo  di  Casa  di  contrattazione  ,  o   banca 
di  traffico,  composto  di  persone  ragguar- 
devoli per  nascita  e  abilità  ,  alle  quali 
commise  l'amministrazione  delle  cose  A- 
mericane.    Adunavasi   questo  Tribunale 
regolarmente  in  Siviglia,  ed  aveva  una 
speciale  ed  ampia  giurisdizione.    Diede 
anche  una    forma  ed  un   ordine  al   go- 
verno Ecclesiastico  ,  nominando  Arcive- 
Bcovi,  Vescovi,  Decani,  unitamente  con 
'Chierici  di  classi  subalterne,    perchè  vi 
prendessero    cura    degli    Spagnuoli    che 
v'erano  stabiliti,  e  dei  nazionali  che  ab- 
♦bracciassero  la  fedo  Cristiana.  Nonostan- 
te però  la  sua  devozione  ossequiosa  ver- 
so la  Santa  Sede,  tale  era  la  sua  solle- 
citudine d'impedire  che  alcuna    Potenza 


razza.    Quando    Colombo 
scoperse  la    Spagnuola  ,  il   numero  dei 
nazionali  fu  computato  almeno  ad  un  mi- 
lione; ed  erano  omai  ridotti  a  sesaanla- 
niila  nello  spazio  di  sedici  anni.  Una  si- 
mile strage  dell'uman  genere,  rapida  e 
sorprendente,  era  l'effetto  di  molte  cause 
insieme  concorrenti.  1  nazionali  dell'isole 
Americane  avevano  un  più  debole  lem» 
peraraento  che  gli  abitanti  dell'altro  e- 
misfero.  Eglino  non  potevano  né  fare  le 
stesse  opere  ,  ne  reggere  alle  stesse  fa- 
tiche degli  altri  uomini ,  gli  organi  dei 
quali   erano  più  vigorosamente  formati. 
L'inattiva  indolenza,  nella  quale  si  com- 
piacevano di  passare  i  loro  giorni,  sic- 
come era  l'effetto  della  loro  debolezza, 
contribuiva  anche  ad  accrescerla,  e  ren- 
devali  non  tanto  per  abito,  quanto  per 
disposizione  incapaci    di    ogni  fatica.  Il 
cibo  di  cui  servivansi  li  nutriva  pochis- 
simo ;  ed  erano  avvezzi   a  prenderlo  ia 
piccola  quantità  ,  non  bastante  ad  invi- 
gorire un    corpo    languido  ,  e  renderlo 
proporzionato  agli  sforzi  d'industria.  Gli 
SpagDuoIi  senza  badare  a  queste  parti, 
colarità  nella  complessione  degli  Ameri- 
cani ,  imponevano  loro  dei   carichi  cosi 
disuguali  alla  loro  forza,  che  molti  ne 
rimanevano  oppressi  dal  peso  e  finivano 
i  loro  giorni  infelicemente.  Altri  stimo- 
lati  dallimpazienza  e  dalla  disperazione, 
si  toglievano  in  un  tratto  colle    proprio 
mani  la  vita.  La  carestia  cagionata  dal- 
l'obbligar  tanta  gente  ad  abbandonare  la 
coltivazione  di   loro  terre  ,  perchè  lavo- 
rassero alle  miniere,  riuscì  fatale  a  mol- 


straniera  turbasse  la  giurisdizione,  o  m-     tissiraì.  Malattie   di  varie  sorti  ,  alcune 


fluisse  nei  di  lui  nuovi  dorainj  ,  che  ri- 
servò alla  sola  Corona  di  Spagna  il  di- 
ritto di  giuspadronato  ai  benefiaj  d'Ame- 
rica, e  stipulò,  che  nessuna  Bolla  0  Pon- 
tificio mandato  vi  si  promulgasse,  se  non 
fosse  primieramente  esaminato  ed  appro' 
vaio  dal  suo  Consiglio.  Col  medesimo 
spirito  di  gelosia  proibì  che  alcun  gene- 
re fosse  portalo  in  America  o  che  alcu- 
na persona  vi  si  stanziasse ,  senza  una 
es])ressa  licenza  del  Consiglio  medesimo. 
Ad  onta  di  queste  attenzioni  al  buon 
governo  ed  al  vantaggio  della  colonia  , 
sovrastava  una  calamità  minacciante  la 
sua  dissoluzione.  Gli  abitatori  originali, 
dalla  fatica  dei  quali  dipendevano  gli 
Hpagnuoli  per  la   loro  prosperità  e  sus- 


prodotte  dalle  stranezze  alle  quali  erano 
esposti,  ed  altre  per  la  loro  comunica- 
zione con  gli  Europei,  compirono  la  de- 
solazione dell'  isola.  Gli  Spagnuoli  tro- 
vandosi cosi  privi  delle  braccia  che  era- 
no soliti  d'impiegare,  videro  impossibile 
1'  estendere  di  più  i  loro  progressi  e  il 
continuare  i  loro  lavori  già  cominciati. 
Per  dare  un  pronto  rimedio  ad  un  male 
cosi  spaventevole,  (i5o8)  Ovando  pro- 
pose che  si  trasportassero  gli  abitanti  del- 
l'Isole Lucayos  alla  Spagnuola^  col  pre- 
testo che  potrebbero  essere  inciviliti  con 
maggiore  facilità,  ed  instruiti  con  van- 
taggio maggiore  nella  Religione  Cristia- 
na, quando  fossero  uniti  alia  colonia  Spa- 
guuola  ,  e  sotto  V  iuspczionc  immediata 
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(lei  missionari.  Ferdiaando  sedotto  da 
questo  artifizio,  o  chiudendo  gli  occhi  ad 
un  tratto  di  violenza  ,  che  la  politica 
rappresentava  per  necessario ,  diede  il 
suo  consentimento  alla  proposta.  Diversi 
vascelli  si  prepararono  per  le  Lucayog. 
I  Comandanti  arrivativi,  diedero  ad  in- 
tendere ai  nazionali ,  avendone  dì  già 
imparato  il  linguaggio,  che  venivano  da 
un  delizioso  paese,  dove  risedevano  i  lo- 
ro defunti  antenati,  dai  quali  erano  in- 
vitali a  ritirarvisi  ,  poiché  gli  volevano 
a  parte  delle  benedizioni ,  che  essi  go- 
devano dopo  morte.  Quella  semplice  gen- 
te porse  orecchio  a  questa  fatela  con 
credulità,  e  vaga  di  rivedere  i  suoi  pa- 
renti ed  amici  in  quella  beata  regione, 
seguitò  con  alagrità  gli  Spagnuoli.  Con 
questa  frode,  più  di  quarantamila  furono 
adescati  ad  andare  nella  Spagnuola  ,  a 
partecipare  i  patimenti  che  erano  1'  ap- 
pannaggio di  quell'Isola,  e  a  mescolare 
i  loro  propri  coi  singhiozzi  e  colle  la- 
^|mc  di  quella  razza  sventuralissima  di 
uomini. 

Gli  Spagnuoli  avevano  per  qualche 
tempo  continuate  le  loro  operazioni  nelle 
miniere  della  Spagnuola  con  tanto  ar- 
dore e  profitto,  che  esse  parevano  avere 
occupata  tutta  la  loro  attenzione.  Lo 
spirilo  della  scoperta  in  consegupnza  lan- 
guiva e  dopo  l'ullirao  viaggio  di  Colom- 
bo non  erasi  tentata  intrapresa  alcuna 
di  qualche  momento.  Ma  la  diminuzione 
degr  Indiani  rendendo  impossibile  il  far 
guadagno  in  queirisola  con  la  medesima 
celerità  di  prima,  furono  stimolati  a  ri- 
cercare nuovi  paesi,  dove  la  loro  avari* 
sia  potesse  con  più  facilità  soddisfarsi. 
Giovanni  Ponce  de  Lion,  che  comanda- 
va sotto  Ovando  nel  distretto  orientale 
della  Spagnuola  ,  passò  all'  isola  di  S. 
Giovanni  di  Porto  Ricco ,  che  Colombo 
aveva  scoperta  nel  suo  secondo  viaggio, 
e  penetrò  nella  sua  parte  interiore.  Vi 
ritrovò  il  terreno  fertile,  e  sperando  da 
alcuni  indizi  e  dalle  informazioni  degli 
abitanti  d'incontrarvi  miniere  d'oro  nelle 
montagne  ,  domandò  ed  ottenne  da  0* 
vando  la  permissione  di  provarsi  a  fare 
uno  stabilimento  n'eirisola  stessa.  Ciò  fu 
agevolmente  effettuato  da  un  ufizìale  rag- 
guardevole e  per  condotta,  e  per  corag- 
gio. In  pochi  anni  Porto  Ricco  fu  assog- 
gettato al  governo  Spagouolo  ,  i  nazio- 
nali furono  ridotti  alla  servitù,  ed  essen- 
do trAttiiU  collo  stesso  imprudente  rigo- 
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re  che  i  loro  ricini  nella  Spagnuola,  ^ 
anch'essi  consumati  dalle  fatiche  o  da- 
gli slenti,  si  videro  esterminati  ben  pre- 
sto. Intorno  a  quel  tempo,  Giovanni  Diaz 
de  Solis  insieme  con  Vincenzio  Yanez 
Pinzon,  uno  dei  primi  compagni  di  Co- 
lombo ,  fece  una  scorsa  nel  continente. 
Tennero  il  cammino  stesso  di  Colombo 
fino  all'isola  di  Guanajos,  ma  di  là  vol- 
tandosi all'occidente  scopersero  una  nuo- 
va ed  estesa  provincia ,  conosciuta  dopo 
per  il  nome  di  Yucatan,  e  procedettero 
per  un  tratto  considerabile  lungo  la  co- 
sta di  questo  paese.  Benché  non  occor- 
resse cosa  alcuna  di  memorabile  in  que- 
sto viaggio  ,  merita  però  che  se  ne  dia 
notizia,  perchè  condusse  a  ritrovamenti 
di  maggiore  importanza.  Si  dee  per  lo 
stesso  motivo  fare  anche  menzione  del 
viaggio  di  Sebastiano  de  Ocampo.  D'or- 
dine d'  Ovando  egli  veleggiò  intorno  a 
Cuba  ,  e  f u  il  primo  a  conoscere  con 
certezza  che  questo  paese ,  già  tempo 
creduto  da  Colombo  parte  del  continen- 
te, era  una  grandmisela. 

Questo  giro  intorno  a  Cuba ,  fu  uno 
degli  ultimi  avvenimenti  sotto  l'ammini- 
strazione d'Ovando.  Fin  dalla  morte  di 
Colombo,  il  suo  figlio  don  Diego  erasi 
trattenuto  nel  sollecitare  il  Re  Ferdinan- 
do a  concedergli  le  cariche  di  Viceré  e 
d'  Ammiraglio  nel  Nuovo  IVIondo,  insie- 
me con  le  altre  immunità  e  profitti,  che 
passavano  a  lui  per  retaggio  in  conse- 
guenza dell'originale  capitolazione  fatta 
già  con  suo  padre.  Ma  se  queste  digni- 
tà ,  e  rendite  parvero  cosi  rilevanti  £t 
Ferdinando,  che  ne  spogliò  Colombo  sen- 
za curarsi  della  taccia  d'ingiusto  e  d'in- 
grato, non  dee  recar  meraviglia  ch'egli 
sdegnasse  dipoi  conferirle  al  di  lui  figlio. 
Quindi  fu  che  don  Diego  spese  due  anni 
in  una  continua  ed  infruttuosa  importu- 
nità. Annoiatosene  alla  fine,  s'  ingegnò 
d'  ottener  per  sentenza  legale  quel  che 
non  poteva  procurarsi  dal  favore  del  ge- 
loso Monarca  (luoS).  Intentò  una  lite 
contro  di  Ferdinando  avanti  il  consiglio 
che  maneggiava  gli  affari  Indiani,  e  quel 
tribunale  con  una  integrità  che  fa  gran- 
de onore  alle  persone  che  lo  compone- 
vano ,  pronunziò  contro  lo  stesso  Re,  e 
sostenne  le  pretensioni  di  don  Diego.  An- 
che dopo  questo  decreto,  la  ripugnanza 
di  Ferdinando  a  mettere  un  suddito  in 
possesso  di  cosi  estesi  diritti  avrebbe  po- 
sti dai  Duovi  ostacoli,  se  do.i  Diego  ncQ 
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sì  fosse  avanzalo  a  movere  un  passo  , 
che  iinppgnó  persone  assai  potenti  nel 
buon  esito  della  sua  causa.  La  sentenza 
del  consiglio  delle  Indie  gli  dava  il  tito- 
lo ad  un  grado  si  elevato  e  ad  una  for- 
tuna cosi  opulenta,  cbe  egli  non  incon- 
trò diflicoUà  in  conchiudere  un  matrimo- 
nio con  donna  Maria  figlia  di  don  Fer- 
dinando di  Toledo,  gran  commendatore 
di  Leon  ,  e  fratello  del  duca  di  Alva  , 
Grande  di  prima  classe  e  parente  stret- 
to del  Re.  Il  Duca  ,  e  la  sua  famiglia 
presero  tanto  a  cuore  gì'  interessi  del 
nuovo  congiunto  ,  che  Ferdinando  non 
potè  resistere  alle  loro  premure.  Egli  ri- 
chiumò  Ovando  e  destinò  don  Diego  per 
suo  successore.  Ma  nell'alto  di  conferire 
questo  favore  non  gii  riuscì  di  nascon- 
dere  la  sua  gelosia,  poiché  gli  accordò 
solamente  di  assumere  il  titolo  dì  Gover- 
natore, (1B09)  non  quello  di  Viceré,  che 
era  stato  aggiudicato  appartenergli. 

Diego  si  portò  subilo  alla  Spagnuola, 
accompagnato  dal  suo  fratello  ,  da'  suoi 
zìi,  dalla  moglie  ,  che  la  cortesia  degli 
Spagnuoli  onorava  del  nome  di  Vicore- 
gina,  e  con  un  seguito  numeroso  di  per- 
sone d'ambedue  i  sessi,  e  nate  di  buone 
famiglie.  Viveva  con  uno  splendore  e 
con  una  magnificenza  non  veduta  fino 
a  quell'ora  nel  Nuovo  Mondo;  e  la  casa 
Colombo  pareva  godesse  attualmente  gli 
onori  ed  i  premj  dovuti  all'ingegno  crea- 
tore del  defunto  Ammiraglio,  dei  quali 
egli  medesimo  era  stato  si  crudelmente 
defraudato.  La  colonia  stessa  acquistò 
nuovo  lustro  per  l'aggiunta  di  tanti  a- 
bitotori  di  allo  stato  e  carattere  differen- 
tissimo  dalla  maggior  parte  di  quegli 
che  erano  già  emigrati  in  America;  poi- 
ché molte  delle  più  cospicue  i'amì(iìì<ì 
negli  stabilimenti  Spagnuoli,  sono  disce- 
se dalle  persone,  che  in  quel  tempo  se- 
guitarono don  Diego  Colombo, 

Questo  cambiamento  di  governo  non 
torno  di  alcun  benefizio  ai  poveri  India- 
ni. Don  Diego  non  era  solamente  auto- 
rizzato, in  vigore  d'  un  regio  editto  ,  a 
continuare  le  reparlizioni  e  distribuzioni 
dei  nazionali,  ma  oravi  specificato  il  nu- 
mero particolare  che  egli  poteva  accor- 
darne ad  ogni  persona,  secondo  il  gra- 
do che  essa  teneva  nella  colonia.  Si  pre- 
valse di  tal  permissione  e  tosto  che  fu 
approdala  a  S.  Domingo  riparti  tra' .suoi 
parenti  e  seguaci  quegllndiani  che  non 
erano  ancora  di  propHetà  d'altri  padroni. 


La  principal  cura  del  nuovo  Governa- 
tore fu  l'ubbidire  ad  una  istruzione,  che 
aveva  ricevuta  dal  Re,  intorno  al  pian- 
tare una  popolazione  in  Cubagua  ,  pic- 
cola isola  ,  che  Colombo  aveva  scoperta 
nel  suo  terzo  viaggio.  Benché  questo 
tratto  di  terra  sterile  desse  appena  la 
sussistenza  a'  suoi  miserabili  abitatori  si 
ritrovò  nella  sua  costa  una  tal  quantità 
di  quelle  ostriche  che  producono  perle, 
che  l'avaro  desio  degli  Spagnuoli  non  le 
perde  per  lungo  tempo  di  mira.  Diven- 
ne questo  un  luogo  dì  vantaggio  consi- 
derabile, e  ricchezze  grandi  furono  ra- 
dunate colla  pesca  delie  perle  a  cui  si 
attese  subito  con  molto  ardore.  Gl'India- 
ni, e  specialmente  quelli  dell'isole  Luca- 
yos,  si  videro  forzali  ad  andare  sott'ac- 
qua a  cercarle  e  un  impiego  cosi  peri- 
coloso e  insalubre  fu  un'aggiunta  di  ca- 
lamità, che  contribuì  non  poco  all'estin- 
zione di  quegli  uomini  sventurati. 

Intorno  a  questo  tempo,  Giovanni  Diaz 
de  Solis  e  Pinzon  partirono  di  conserva 
per  un  seeondo  viaggio.  Piegarono  a 
mezzogiorno  verso  la  linea  equinoziale, 
che  Pinzon  aveva  già  innanzi  attraver- 
sata, e  si  inoltrarono  fino  al  quarantesi- 
mo grado  di  latitudine  meridionale.  Ri- 
masero attoniti  al  vedere  che  il  conti- 
nente d'America  si  prolungava  alla  loro 
destra  per  tutta  quella  vasta  estensione 
d'Oceano.  Presero  terra  in  differenti  luo» 
ghi,  per  impossessarsene  a  nome  del  lo- 
ro Sovrano;  ma  quantunque  il  paese  mo- 
strasse di  esser  fecondo,  e  mollo  gli  al- 
lettasse ,  pure  la  loro  l'or^'a  era  si  pic- 
cola, (essendosi  eglino  posti  in  cammino 
piuttosto  per  iscoprire  che  per  ]  0])olare) 
che  non  Lisciarono  dietro  di  loro  iilcuna 
colonia.  Il  loro  viaggio  però  servì  p.r 
dare  agli  Spagnuoli  più  alle  e  più  ade- 
guale idee  delle  dimensioni  di  quella  nuo- 
va parte  del  Globo. 

Erano  quasi  dieci  anni  da  che  Colom- 
bo aveva  scoperta  la  terra  principale  di 
America,  ma  gli  Spjignuoli  non  vi  ave- 
vano per  anche  in  nessuna  parte  uno  sta- 
bilimento. Quello  che  era  stalo  si  lunga- 
mente negletto,  si  procurava  adesso  con 
serietà  e  con  animo  risoluto,  quantunque 
il  piano  non  ne  fosse  ancora  formalo 
dalla  Corona,  né  eseguito  a  spese  della 
Nazione,  ma  soltanto  promosso  dallo  spi- 
rito intraprendente  di  privati  avventu- 
rieri. Questa  proposta  riconobbe  il  suo 
nasciiiienlo  da  Aloiizo  de  Oitda,  che  a- 
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veva  già  fatto  come   discopritore  ,  due    me  sopra  suoi  sudditi,  perciò  si  oppose 


viaggi  nei  quali  sali  m  somma  reputa- 
zione senza  acquistarsi  roba.  Il  suo  ca- 
rattere d'intrepidezza  e  di  savia  condot- 
ta gli  procacciò  agevolmente  degli  asso- 
ciati ,  che  sborsarono  anticipato  denaro 
per  le  spese  della  spedizione.  Anche  Die- 
go di  INicuessa,  divenuto  ricco  nella  Spa- 
gniiola^  concepì  contemporaneamente  un 


ro  fieramente  ai  nuovi  occupatori  dei  lor 
territorj.  Oieda  e  INicuessa  tentarono  di 
effettuare  con  forza  quel  che  non  pote- 
vano ottenere  colla  persuasione.  Gli  scrit- 
tori contemporanei  entrano  in  una  de- 
scrizione assai  minuta  de'  loro  fatti,  ma 
siccome  non  fecero  scoperta  d'importan- 
za, né  piantarono  alcun  durevole  stabi- 


somiglianle  disegno.  Ferdinando  gl'inco-  limento,  le  loro  avventure  non  meritano 
raggi  ambedue  ,  e  sebbene  ricusasse  di  luogo  distinto  nella  storia  generale  d'uà 
dar  loro  anticipatamente  la  minima  som-  intervallo  di  tempo,  dove  il  romanzesco 
ma,  fu  grandemente  liberale  di  titoli  e  valore  in  contrasto  con  istranezze  incre- 
di patenti.  Egli  eresse  due  governi  nel  dibili  non  è  oggetto  d'ammirazione.  I 
Continente;  uno  che  si  stendeva  dal  ca-  nazioncili  però  di  quei  paesi  dei  quali  an- 
po  di  Vela  al  golfo  di  Darien;  e  l'altro  darono  ad  assumere  il  governo  ,  furono 
da  questo  al  capo  Gracìas  a  Dios.  Il  trovali  d'un  carattere  assai  differente  da 
primo  fu  conferito  a  Oicda  ,  l' ultimo  a  quello  dei  loro  compatriotti  nelP  isola. 
Nicuessa.  Oieda  mise  in  ordine  un  va-  Erano  e  superbi  e  guerrieri.  Intingevà- 
scello  e  due  brigantini  con  trecento  uo-  no  le  loro  armi  in  un  veleno  cosi  vio- 
inini.  Nicuessa  sei  navi  con  uomini  set-  lento,  che  ogni  ferita  veniva  seguitata  da 
tecento  ottanta.  Salparono  nello  slesso  morie  sicura.  In  un  solo  attacco  taglia- 
giorno  da  San  Doraìogo  alle  rispettive  rono  a  pezzi  settanta  seguaci  d'  Oieda  ; 
lor  residenze.  Bisognava  dare  una  certa  e  questa  fu  la  prima  volta  che  impara- 
apparenza  di  validità  al  loro  titolo  su  reno  gli  Spagnuoli  ad  aver  paura  degli 
quei  paesi.  Molti  de'  più  eminenti  teolo-  abitatori  del  Nuovo  Mondo.  A  JNicuessa 
gi  e  legali  di  Spagna  furono  impiegati  si  oppose  una  gente  risoluta  in  modo  u- 
a  prescrivere  il  modo  nel  quale  sene  guale  per  la  difesa  de' suoi  possessi.  3Nien- 
doveva  prender  possesso.  Fu  sìngolaris-  te  poteva  ammollire  la  loro  ferocia.  Ben- 
sima  e  nuova  la  forma  eh' e'  divisarono  che  gli  Spagnuoli  adoperassero  ogni  ar- 
per  questo  fine.  Instruirono  i  due  Cover-  tefizio  per  addolcirli,  e  per  conciliarsi  la 
natori  ,  che  come  prima  avessero  messo  loro  confidenza,  ricusarono  di  tenere  ai- 
piede  nel  Continente  ,  dichiarassero  ai  cun  trattato  o  d'alternare  alcuno  amiche- 
nazionali  i  principali  articoli  della  fede  vele  ufizio  con  uomini  dei  quali  censi- 
Cristiana,  gl'inlbrmassero  della  giurisdi-  deravàno  la  dimora  fra  loro  come  fu- 
zione  del  Romano  pontefice  sopra  tutti  i  nesta  alla  loro  libertà  e  independen- 
regni  della  terra,  e  della  concessione  che  za  (i5io).  Questo  implacabile  contrag- 
questi  aveva  fatta  del  loro  paese  al  re  genio  dei  nazionali  rendeva  estremamen- 
di  Spagna;  li  persuadessero  ad  abbrac-  te  difficile  ed  azzardoso  ij  fissare  una  pc- 
ciare  le  dottrine  della  religione  che  fa-  pola/ione  in  quel  paese:  ma  pure  sareb- 


rebbero  loro  conoscere;  e  a  sottomettersi 
al  Sovrano  di  cui  proclamavano  I'  auto- 
rità. In  caso  che  ricusassero  di  prestarsi 
u  questa  intimazione,  Oieda  e  Nicuessa 
erano  autorizzati  ad  attaccarli  con  le  ar- 
mi, a  ridurre  loro  stessi,  le  loro  megli 


be  stalo  superabile  alla  fine  dalla  per- 
severanza degli  Spagnuoli,  sia  per  il  nu- 
mero mag£;iore  delle  loro  armi,  sia  per 
la  loro  pratica  nell'arte  di  far  la  guer- 
ra. In  quoslo  tempo  ogni  disastro  che  si 
sa  mai  accumulare    sopra  un  popolo 


e  i  lìgliuoli  ad  uno  slato  di  schìavitù(25).     di?grazÌA4o,  congiurò  per  compire  la  ro- 
1J09.  Siccome  gli  abitatori  del  Con-     viua  dogli  Spagnuoli.  La  perdita  dei  lo- 


linente  non  potevano  in  un  siibilo  assen- 
tire a  cose  troppo  soltili  pel  loro  non  col- 
tivato intendimento  ,  e  spiegate  da  in- 
terpreti non  pratici  molto  ancora  del  lo- 
ro linguaggio;  siccome  non  concepivano 
che  vi  fosse  al  mondo  persona  che  aves- 


ro  vascelli  per  diversi  accidenti  in  una 
costa  non  conosciuta,  le  malattie  parti- 
colari ad  un  clima  il  più  nocivo  di  A- 
merica,  la  mancanza  di  vettovaglia,  ine- 
vitabile in  un  paese  coltivalo  iroperfetta- 
menle,  la  dissensione  fra  loro  slessi  e  le 


se  un  drillo  di  disporre  dei  loro  Stati  ,  incessanti  ostilità  dei  nazionali ,  li  som- 
o  che  un  Principe  non  conosciuto  pre-  morsero  in  una  serie  di  calamità,  delle 
tendesse  giurisdizione  sopra  di  loro,  co-    quali  la  semplice  narrativa  riempie  d'or- 
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rore.  Ricevettero,  egli  è  vero,  due  rin- 
forzi considerabili  dalla  Spagnuola;  ma 
la  maggior  parte  di  quelli,  che  s^'mpe- 
gnarono  in  questa  infelice  spedizione , 
perirono  in  meno  d'  un  anno  nella  più 
aifannosa  miseria.  I  pochi  che  sopravvis- 
sero ,  si  stabilirono  come  debole  colonia 
a  S.  Maria  el  Antiqua  nel  golfo  di  Da- 
rien  sotto  il  comando  di  Vasco  Nugnez 
di  JBalboa,  il  quale  nei  più  disperati  ac- 
cidenti mostrò  un  coraggio  ed  una  con- 
dotta che  gli  guadagnarono  subito  la 
confidenza  de'  suoi  concittadini,  e  lo  de- 
stinarono per  loro  condottiero  in  più 
splendide  e  più  prospere  imprese.  Questi 
non  fu  il  solo  avventuriere  in  quella  spe- 
dizione, che  dee  fare  luminosa  mostra  di 
se  in  più  nobili  scene.  Francesco  Piz- 
zarro  fu  uno  dei  compagni  d'  Oieda  ed 
in  questa  scuola  d'avversità  si  procacciò 
0  ammigliorò  i  talenti  che  lo  prepara- 
vano alle  azioni  eslraordinarie  ch'ei  fece 
dopo.  Ferdinando  Cortes  ,  la  cui  fama 
diverrà  sempre  maggiore  col  tempo,  e- 
rasi  invaghito  a  buon'  ora  di  questo  as- 
sunto che  aveva  svegliata  all'armi  tutta 
la  gioventù  attiva  della  Spagnuola,'  ma 
la  buona  fortuna  che  lo  favori  nelle  sue 
successive  avventure  s'interpose  a  salvar- 
lo da  que'  disastri  ai  quali  si  trovarono 
esposti  i  suoi  compagni.  Egli  si  ammalò 
a  S.  Domingo  prima  the  ne  partisse  la 
flotta  ;  la  sua  indisposizione  ve  lo  trat- 
.  tenne. 

lò'io.  Nonostante  l'esito  sventurato 
di  questa  spedizione,  gli  Spagnuoli  non 
temevano  di  entrare  in  nuove  intraprese 
di  sìmil  natura.  Quando  la  ricchezza  è 
gradualmente  acquistala  dalla  mano  per- 
severante dell'industria  o  accumulata 
dalle  lente  operazioni  di  un  regolare  com- 
mercio ,  ì  mezzi  impiegativi  sono  cosi 
proporzionati  al  fine  ottenuto,  che  non 
iiavvi  niente  che  debba  colpire  l' imma- 
ginazione, e  poco  per  istimolare  le  at- 
tive potenze  dell'  animo  a  sforzi  straor- 
dinari. Ma  quando  le  grandi  fortune  e- 
rano  creale  quasi  in  un  tratto,  quando 
r  oro  e  le  perle  si  ricevevano  in  cam- 
bio di  masseriziuole,  quando  i  paesi  che 
producevano  questi  preziosi  generi ,  di- 
fesi solamente  da  nudi  Selvaggi  ,  pote- 
vano essere  occupati  dal  primo  ardito 
invasore;  oggetti  cosi  singolari  e  sedu- 
centi destavano  uno  spirito  maraviglioso 
d'  impresa  negli  Spagouoli,  che  si  lan- 
ciavano con  ardore  in  questa  nuova  car- 


riera, aperta  ai  tesori  e  alla  distlnzio'» 
ne.  Finché  questo  spirito  continuò  ad 
essere  fervido  e  vigoroso,  chiunque  par- 
lava 0  di  scoperta  o  di  conquista  era 
applaudito,  e  gli  avventurieri  vi  si  im- 
pegnavano a  gara.  La  passione  per  nuo- 
vo imprese  che  caratterizza  Y  età  della 
scoperta  nell'  ultima  parte  del  decimo- 
quinto  secolo  e  nel  principio  del  susse- 
guente, doveva  sola  bastare  per  impedi- 
re agli  Spagnuoli  l'arrestarsi  nella  loro 
carriera.  Ma  essi  vollero  estendere  an- 
che di  più  la  loro  navigazione  e  le  con- 
quiste per  alcune  circostanze  particolari 
che  in  quella  medesima  congiuntura  oc- 
corsero nella  Spagnuola,  11  rigoroso  trat- 
tamento fatto  agli  abitanti  dell'  Isola,  a- 
vendone  quasi  estirpato  il  seme ,  molli 
dei  coloni  Spagnuoli ,  come  ho  già  08- 
servato,  vedendo  impossibile  il  tirar  a- 
vanti  le  loro  opere  collo  slesso  impegno 
e  profitto ,  furono  obbligati  a  cercare 
«no  stabilimento  fuori  in  qualche  paese 
il  cui  popolo  non  fosse  per  anche  spento 
dalla  miseria.  Altri  eob  quella  incon- 
siderata leggerezza  ,  eh'  è  naturale  ad 
uomini  addosso  ai  quali  piove  la  fortuna 
in  un  tratto,  avevano  dissipato  con  ispen- 
sierala  prodigalità  quel  che  avevano  ac- 
quistato senza  fatica,  ed  erano  necessi- 
tati ad  abbracciare  qual  siasi  disperata 
carriera  a£Gne  di  raggiustare  i  loro  in- 
teressi. Per  tutte  queste  ragioni,  allora 
quando  don  Diego  Colombo  proponeva 
di  fare  la  conquista  dell'  isola  di  Cuba 
e  di  piantarvi  una  popolazione  ,  molti 
personaggi  di  principal  distinzione  nella 
Spagnuola  ,  vi  s' impiegarono  con  pia- 
cere. Egli  diede  il  comando  delle  trup- 
pe destinate  a  quel  servizio  a  don  Die- 
go Velasquez  uno  dei  compagni  di  suo 
padre  nel  secondo  viaggio  ,  e  che  per 
essere  slato  lunga  stagione  nella  Spa- 
gnuola, avea  messo  insieme  gran  roba, 
ed  avea  voce  d'  onesto  e  prudente  uo- 
mo, ed  attissimo  per  conseguente  a  gui- 
dare una  spedizione  cosi  im[)ortanlG.Tre- 
ceuto  uomini  furon  creduti  bastanti  per 
la  presa  d'  un'  isola  che  aveva  più  di 
settecento  miglia  di  lunghezza  ,  ed  era 
piena  d'abitatori.  Questi  però  erano  dello 
slesso  carattere  del  popolo  della  Spagnuo- 
la, cioè  non  punto  guerrieri.  Erano  at- 
terrili dalla  comparsa  dei  loro  nuovi  ne- 
mici, e  di  più  non  preparali  a  resistere. 
In  fatti  dal  tempo  che  gli  Spagnuoli  si 
impadronirono  dell'isola  addiflcente,  ben- 
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che  vi-fosse  ragione  d'aspettare  che  co- 
loro facessero  qualche  scesa  nei  lor  ter- 
rìlorj,  nessuna  delle  piccole  comunità  , 
nelle  quali  Cuba  era  divisa,  aveva  rac- 
colto 0  provvisioni  per  la  difesa,  o  for- 
mato concerto  alcuno  per  la  pubblica 
sicurezza.  Il  solo  ostacolo,  che  incontra- 
rono gli  Spagnuoli  fu  da  Hatuey  Cazi- 
che  fuggito  dalla  Spagnuola^  che  eraai 
acquartierato  nella  estremità  orientale 
di  Cuba.  Egli  stette  sulle  difese  al  pri- 
mo salto  eh' e'  fecero  a  terra,  e  procu- 
rò rispingerli  indietro  ai  loro  vascelli. 
Le  sue  deboli  truppe  furono  però  subito 
rotte  e  disperse;  ed  essendo  fatto  prigio- 
ne egli  stesso,  fu  da  Velasquez  conside-* 
rato  come  uno  schiavo  che  avea  prese 
le  armi  contro  del  suo  padrone  ,  e  lo 
condannò  alle  fiamme.  Quando  Hatuey 
era  legato  al  palo,  un  frate  Francesca- 
no alFalicavasi  per  convertirlo,  e  gli  an- 
nunziava l'ingresso  immediato  alle  gioie 
del  cielo  se  egli  volesse  abbracciare  la 
fede  Cristiana.  Vi  sono  eglino  degli  Spa- 
gnuoli, disse  costui  dopo  qualche  pausa, 
in  codesta  regione  di  felicità  che  voi  de- 
scrivete? Si,  rispose  il  frate  ;  ma  sola- 
mente quegli,  che  ne  sono  degni  ed  i 
buoni,  e  I  migliori  di  essi  ,  replicò  lo 
sdegnato  Caziche,  non  hanno  né  meri- 
to, né  bontà:  non  voglio  andare  in  un 
luogo,  dove  io  possa  incontrare  genti  di 
questa  fatta  j.  Un  esempio  cosi  terribile 
dì  vendetta  dalla  parte  di  Velasquez  col- 
pi il  popolo  di  Cuba  di  tal  paura,  che 
appena  fecero  alcuna  resistenza  ai  pro- 
gressi dei  loro  invasori,  e  Velasquez  sen- 
za perdere  un  uomo  congiunse  questa 
estesa  e  fertile  isola  alla  monarchia  Spa- 
gnuola. 

i5i2.  La  facilità  colla  quale  restò 
compita  la  conquista  di  Cuba  servi  d'in- 
citamento ad  altre  intraprese.  Giovanni 
Ponce  di  Leon  essendosi  acquistato  e  fa- 
ma e  ricchezza  per  la  dedizione  di  por- 
to Ricco,  era  impaziente  di  segnalarsi 
con  nuovi  assunti.  Preparò  tre  vascelli 
a  sue  proprie  spese  per  tentare  nuove 
scoperte;  e  la  sua  reputazione  gli  chia- 
mò subito  dietro  un  corpo  rispettabile 
di  seguaci.  Diresse  il  suo  corso  all'  isole 
Lucayos,  e  dopo  d'  averne  toccate  alcu- 
ne, come  fece  pure  dell'  isole  di  Baha- 
ma,  si  voltò  al  sud-ouest,  e  v'incontrò 
un  paese  ignoto  fino  allora  agli  Spa- 
gnuoli, che  egli  nominò  Florida^  o  per- 
chè venne  ad  imbatlervisi    la  domeoica 
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delle  Palme,  o  a  cagione  della  sua  ame- 
na e  vaga  apparenza.  Tentò  di  prender 
terra  in  diversi  luoghi,  ma  vi  trovò  una 
si  vigorosa  opposizione  dalla  parte  dei 
nazionali  feroci  e  guerrieri ,  che  si  ac- 
corse di  aver  bisogno  di  un  accresci- 
mento di  forza  per  islabilirvì  una  colo- 
nia. Contento  d'  aver  aperta  la  comuni- 
cazione con  un  nuovo  paese,  della  cui 
ricchezza  e  importanza  già  concepiva 
liete  speranze  ,  se  ne  ritornò  a  Porlo 
Ricco  pel  canale  chiamato  in  oggi  il 
golfo  della  Florida. 

Non  fu  solamente  la  passione  d'indaga- 
re nuove  contrade  che  stimolò  Ponce  di 
Leon  a  mettersi  in  cammino,  ma  ezian- 
dio una  di  quelle  idee  visionarie  che  in 
quel  tempo  si  mescolavano  collo  spirito 
di  scoperta  e  lo  rendevano  più  risoluto. 
Correva  una  tradizione    fra   i  nativi  di 
Porlo  Ricco,  che  nell'isola    di   Biminì, 
una  delle  Lucayos,  ritrovavasi  una  fon- 
tana di  tal  maravigliosa  virtù,  che  rin- 
novava la  giovinezza,  e  richiama  il  vigo- 
re d'ogni  persona   che    si    bagnava    in 
quelle  acque  salubri.    Colla    lusinga    di 
godere  di  questo  grande  vantaggio,  Pon- 
ce di  Leon  e  i  suoi  seguaci   si  divisero 
per  l'isole  con  infruttuosa  fatica  cercan- 
do questa  fontana.  Che  un  racconto  cosi 
favoloso  incontrasse  credito  fra  i  sempli- 
ci ed  ignoranti  Indiani,  non  dee  recar 
meraviglia,  ma  in  questa   età   pare  af- 
fatto improbabile  che  seducesse    un  po- 
polo illuminato.  Il  fatto  però  è  certissi- 
mo ed  i  più  autentici  Spagnuoli  istorici 
fanno  menzione  di  simile  stravagante  ab« 
baglio  dei  loro  compatriotti   troppo  cor- 
rivi. Gli  Spagnuoli  erano   allora  impe- 
gnati in  una  carriera  d'  attività  che  da- 
va alla  loro  immaginazione    un    pensar 
romanzesco,  e  presentava  loro  ogni  gior- 
no oggetti  strani  e  portentosi.  Ln  Nuo- 
vo Mondo  era  aperto  alla  loro  vista.  An- 
davano visitando  isole,  e  continenti,  dei 
quali  il  genere  umano  nei  passati  tem- 
pi non  aveva   avuta   contezza.  In    quei 
deliziosi  paesi  ,   pareva   che    la   natura 
prendesse  diversa  forma;  ogni  albero,  o- 
gni  pianta,  ogni  animale  era  differente 
da  quelli  dell'  antico  emisfero.  Credeva- 
no d'esser  trasportati  a   delle  terre  in- 
cantate; e  dopo  le  mirabili  cose  da  essi 
vedute  nell'accesso  e  nella  novità  del  lo- 
ro stupore  ,  niente    appariva    loro  così 
straordinario,  da  essere  fuori  della  cre- 
denza. Se  la  rapida  successione  di  seni'*. 
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pre  nuove  e  magnificile  scene  fece  tale 
impressione  sopra  il  profondo  intellelto 
di  Cristoforo  Colombo,  eh'  ei  sì  die  van- 
to d' aver  trovata  la  sede  del  paradiso , 
non  dovrà  giudicarsi  strano  che  Ponce 
'  di  Leon  sognasse  di  scoprire  la  fontana 
della  gioventù. 

Poco  dopo  la  spedizione  alla  Florida, 
8i  fece  una  scoperta  di  molto  maggior 
rilievo  in  un'  altra  parte  di  America. 
JBalboa  essendo  stato  dai  voti  uniformi 
e  volontarj  de'  suoi  associati ,  innalzato 
al  governo  della  piccola  colonia  a  S.  Ma- 
ria in  Darien  desiderava  ardentemente 
d*  ottenere  dalla  Corona  la  conferma  del* 
r  elezione,  e  a  questo  fine  spedi  in  Ispa- 
gna  uno  de'  suoi  Ufiziali  per  sollecitar- 
vi un  regio  decreto  che  lo  rivestisse  di 
un  legìttimo  titolo  al  supremo  comando. 
Persuaso  però  che  egli  non  poteva  a- 
spcttarne  buon  esito  dal  patrocinio  dei 
ministri  di  Ferdinando,  coi  quali  non  a- 
vea  alcun  legame ,  o  dal  trattarne  con 
una  Corte  di  cui  non  sapeva  le  arti,  si 
ingegnò  di  meritare  la  dignità  che  bra- 
mava col  prestare  un  servizio  cosi  se^ 
gnalato,  che  gli  assicurasse  la  preferen- 
za sopra  qualunque  competitore.  A  tal 
uopo  fece  frequenti  scorrerie  per  il  paese 
addiacente,  soggiogò  molti  di  quei  Ca- 
«ichi,  e  raccolse  una  gran  quantità  di 
oro  che  abbondava  più  in  quella  parte 
del  continente  che  dentro  all'isola.  Nac- 
que in  quella  occasione  un  contrasto  fra 
gli  Spagnuoli  sopra  la  divisione  dell'oro 
medesimo,  ed  erano  in  procinto  di  pas- 
sare agli  atti  di  violenza  uno  contro  del- 
l'altro  (i5i2).  Un  giovine  Caziche  ivi 
presente  maravÌ£;liato  all'alio  valore  che 
essi  davano  ad  una  cosa  delle  quale  e^^li 
non  sapeva  disccniore  l'  utilità  ,  gettò 
con  isdegno  l'  oro  dalla  bilancia  ,  e  ri- 
voltandosi agli  Spagnuoli  «  perchè  liti- 
gate voi,  egli  disse  ,  per  simile  bagat- 
tella ?  Se  siete  così  appassionatamente 
invaghiti  dell'oro  da  abbandonare  la  vo- 
stra patria,  e  da  venire  a  disturbare  la 
tranquillità  delle  remote  nazioni,  vi  con- 
dorrò  a  una  rep;ione  dove  il  metallo  che 
pare  lo  scopo  della  vostra  maraviglia  e 
dei  vostri  desiderj  è  tanto  comune,  che 
di  lui  si  formano  i  più  vili  arnesi  J. 
IJalboa  ,  e  i  suoi  compagni  sorpresi  da 
ciò  che  udivano  ,  domandarono  avidu- 
^  mente  dove  era  un  tal  luogo  e  come  po- 
trebbero arrivarvi.  Ei  diiise  loro  che  alla 
distanza  di  sei  Soli ,  cioè  col  cammino 


di  sei  giorni  verso  il  sud,  scorgerebbero 
un  altro  oceano,  in  vicinanza  del  quale 
era  situato  un  regno  cosi  felice:  ma  che 
se  pensavano  d' attaccare  quello  Stato 
potente,  dovevano  adunar  forze  assai  su- 
periori di  numero  e  di  vigore  a  quelle 
che  mostravano  aver  di  presente. 

Fu  questa  la  prima  informazione,  che 
riceverono  gli  Spagnuoli  del  grande  0- 
ceano  meridionale,  e  di  quell'ampio  pae- 
se conosciuto  poi  col  nome  di  Perù.  Bai- 
boa  ebbe  allora  d'avanti  agli  occhi  og- 
getti convenienti  alla  sua  illimitata  am- 
bizione ,  e  alla  vivacità  intraprendente 
del  proprio  ingegno.  Corjchiuse  subito  , 
che  l'Oceano  rammentato  da  quel  Cazi- 
che doveva  essere  lo  stesso  che  Colombo 
aveva  cercato  invano  in  questa  parte  di 
America  con  la  speranza  di  aprire  una 
più  diretta  comunicazione  coli'  Indie  0- 
rientali,  e  congetturò  che  il  ricco  terri- 
torio*, a  lui  descritto  dal  Caziche,  sou- 
z'  altro  fosse  una  parte  di  quella  vasta 
ed  opulenta,  regione  del  Mondo.  Insu- 
perbito dall'  idea  d'eseguire  quel  che  un 
uomo  si  grande  aveva  tentato  inutil- 
mente, e  premuroso  d'effettuare  uno  sco- 
primento che  conosceva  sarebbe  non  me- 
no accetto  al  Re,  che  vantaggioso  alla 
sua  patria,  fu  tormentato  dall'  inquietu- 
dine finché  non  potè  essere  in  ordine 
per  questo  assunto,  in  paragone  del  qua- 
le tuttociò  che  egli  aveva  anteriormente 
fatto,  era  nulla.  Ma  si  ricercavano  pri- 
ma disposizioni  e  apparati  tali  che  ne 
assicurassero  il  riusoimento.  Cominciò  dal 
corteggiare,  e  dal  conciliarsi  l'amicizia 
dei  Caziclii  vicini.  Mandò  alcuni  de'  suoi 
Uftziali  alla  Spagnuola  con  gran  quan- 
tità d'oro,  come  argomento  de' suoi  pas- 
sati successi  e  come  caparra  delle  sue 
speranze  future.  Gli  Ufiziali  facendo  una 
opportuna  distribuzione  di  questi  doni  si 
acquistaron  la  grazia  del  Governatore 
ed  allettarono  dei  volontari  al  servizio. 
Venne  a  B  ilboa  un  rinforzo  considerabi- 
le da  queir  isola  ,  ed  egli  si  credè  ia 
istato  di  tentare  la  impresa. 

L' istmo  di  Darien  non  è  più  di  ses- 
santa miglia  in  lunghezza;  ma  il  tratto 
di  terra,  che  unisce  insieme  i  continenti 
dell'America  settentrionale  e  meridiona- 
le, è  fortificato  da  una  catena  d' alto 
montagne,  che  si  dilungano  per  tutta  la 
sua  distesa,  e  che  la  rendono  una  solida 
e  costante  barriera  da  resistere  all'  im- 
pulso dei  due  Oceani  opposti.  Le  mon- 


tagoe  soDOOopcrte  di  foreste  impenetra- 
bili, lie  valli  in  quell'  umido  clima,  do- 
ve piove  per  due  terzi  dell'  anno  ,  son 
paludose  e  inondate  cosi  frequentemente, 
che  gii  abitatori  stimano  necessario  il 
fabbricare  le  loro  case  sugli  alberi,  per 
islare  elevati  in  qualche  distanza  dal 
fangoso  suolo,  e  dai  fastidiosi  rettili  ge- 
nerali dall'acque  imputridite.  Grossi  fiu- 
mi rovinano  giù  con  impetuosa  corrente 
dagli  alti  monti.  In  una  regione  scarsa- 
mente abitata  dagli  erranti  Selvaggi,  la 
mano  dell'industria  non  aveva  fatto  niente 
per  mitigare  o  correggere  questi  nalu- 
lali  svantaggi.  Il  marciare  a  traverso 
di  un  cammino  non  mai  tentato  senza 
altra  guida  che  quella  degl'Indiani^  aJl^ 
fedeltà  dei  quali  non  si  poteva  credere, 
era  il  più  ardito  rischio,  a  cui  fino  al- 
lora si  fossero  avventurali  gli  Spagnuoli 
nel  Nuovo  Mondo.  L*  intrepidezza  però 
di  Ualboa  era  tuie  che  lo  distingueva 
fra'  suoi  compatriotti  in  un  secolo  in  cui 
ogni  avventuriere  si  rendeva  cospicuo 
per  il  suo  animoso  coraggio.  La  bravura 
non  era  il  solo  merito  di  Balboa  :  egli 
appariva  prudente  nella  sua  condotta,  ge- 
neroso, alfabile  e  corredalo  di  quei  ta- 
lenti popolari  che  nei  casi  i  più  dispe- 
rati ispirano  la  confidenza  ed  affeziona- 
no i  cuori.  Anche  dopo  l'unione  dei  vo- 
lontari venutigli  dalla  Spagnuola  non 
aveva  più  di  cento  novanta  uomini  per  la 
sua  spedizione;  ma  erano  tulli  risojutissi- 
mi  veterani,  avvezzi  al  clima  d'Ameri- 
ca, e  pronti  a  seguitarlo  fra  i  più  mor- 
tali pericoli.  Mille  Indiani  andavano  lo- 
ro dietro  per  portare  le  provvisioni  ;  e 
per  compiere  V  ordine  militare  condus- 
sero seco  molti  di  quei  feroci  cani  tanto 
formidabili  a'  nudi  loro  avversari. 

ijiS.  Balboa  parti  per  T  importante 
suo  destino  il  primo  di  settembre;  quasi 
nel  tempo  che  le  periodiche  piogge  prin- 
cipiano a  scemare.  Andò  per  mare  sen- 
za alcuna  difficoltà  sino  ai  territorj  d'un 
Caziche  di  cui  erasi  conciliata  1'  amici- 
zia, ina  appena  cominciò  ad  avanzarsi 
nella,  parte  interiore  del  paese,  fu  ritar- 
dato da  quegli  ostacoli  che  aveva  ragion 
di  temere  dalla  natura  del  luogo  e  dalla 
disposizione  degli  abitanti.  Alcuni  dei 
Cazichi  al  di  lui  avvicinamento  corsero 
alle  montagne  con  la  lor  gente,  e  por- 
tarono via  tì  distrussero  tutto  ciò  che  po- 
teva somministrar  sussistenza  alle  di  lui 
truppe.  Allri  raccolsero  i  turo  sudditi  oer 
Robertson  Volume  icnico. 
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opporsi  al  di  lui  progresso;  ed  egli  s'av- 
vide subilo,  che  arduo  affare  era  il  con- 
durre un  tal  corpo  d'uomini  fra  nemi- 
che nazioni  a  traverso  di  paludi,  fiumi, 
e  foreste,  d'onde  non  erano  mai  passati 
se  non  se  i  vaganti  Indiani.  Mettendosi 
però  a  parte  delle  durezze  col  più  basso 
soldato,  mostrandosi  il  primo  ad  aflVon- 
tare-  il  pericolo,  prometlendo  sicuramen- 
te alla  sua  squadra  un  godimento  d'o- 
nore e  di  tesori  superiori  a  quelli  dei 
loro  compatriotti  i  più  doviziosi,  inspirò 
loro  un  cosi  determinato  entusiasmo,  che 
lo  seguirono  da  per  tutto  e  senza  susur- 
ro.  Quando  furono  molto  addentro  nelle 
montagne,  comparve  un  potente  Caziche 
ad  un  angusto  passaggio  con  numeroso 
stuolo  de'  suoi  sudditi  per  impedire  il 
loro  progresso.  Uomini  però  che  aveva- 
no già  superati  tanti  travagli  disprezza, 
reno  l'  opposizione  d'  avversari  sì  debo- 
li. Gli  attaccarono  con  impetuosità,  ed 
avendoli  dispersi  agevolmente  e  con  gran- 
de strage,  proseguirono  il  loro  viaggio. 
Benché  le  guide  avessero  esposto  ,  che 
la  lunghezza  dell'  istmo  era  solamente  il 
viaggio  di  sei  giorni,  ne  avevano  di  già 
spesi  venticinque  per  aprirsi  la  strada 
tra  selve  e  monti.  Fra  loro  ve  n',erano 
molti  vicini  a  languire  scilo  la  fatica 
non  interrotta,  in  quel  clima  allannoso: 
diversi  erano  presi  da  malattie  partico- 
lari al  paese;  ed  a  tutti  pareva  mill'aa* 
ni  di  venire  al  termine  dei  patimenti. 
Alla  fine  gl'Indiani  gli  assicurarono  che 
dalla  cima  della  montagna  prossima  sco- 
prirebbero l'Oceano,  unico  scopo  dei  lo- 
ro voti.  Quando  con  grandissimo  stento 
si  furono  arrampicati  quasi  alla  vetta 
della  ripida  salita,  Balboa  comandò  ai 
suoi  di  far  allo,  e  volle  avanzarsi  egli 
solo  alla  sommità,  per  essere  il  primo  a 
godere  d'  uno  spettacolo  da  lui  si  lun- 
gamente desiderato.  Subito  eh'  egli  vide 
il  mare  meridionale  stendersi  sotto  di  lui 
con  un  prospetto  infinito,  s'inginocchiò, 
ed  alzate  le  mani  al  cielo,  ringraziò  Dio, 
che  r  aveva  scorto  ad  un  ritrovamento 
si  utile  alla  sua  patria  ,  e  sì  onorevole 
per  lui  stesso.  I  suoi  seguaci  osservando 
il  suo  trasporto  di  gioia  si  precipitarono 
in  fretta  per  essere  a  parte  del  sua  stu- 
pore, dell'  esultazione,  e  della  gratitudi- 
ne. Cnntinuavano  il  loro  corso  alla  spiag- 
gia con  grande  allegrezza,  quando  lìal- 
boa  avanzandosi  ed  entrando  io  mezzo 
dei  flutti  cuu  il  suQ  scudo    e  la  spada  , 
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preso  possesso  di  quell'  oceano  in  nome 
del  Ile  suo  padrone  ,  e  giurò  di  difen- 
derlo con  qaelle  armi  contro  lutti  ì  di 
lui  Demici.  Quella  parte  del  gran  Paci- 
jìco  e  meridionale  Oceano  ritiene  tutto* 
ra  il  nome  di  golfo  di  S.  Michele  da 
Baiboa  impostogli,  ed  è  situata  al  levan- 
te  di  Panama.  Da  molti  dì  ({uei  piccoli 
principi  che  governavano  nei  distretti 
addiacenti  a  quel  golfo  ,  estorse  provvi- 
sioni e  oro  a  forza  d'armi.  Altri  gliene 
mandarono  spootuneamente.  A  questi  as- 
sai gradili  regali,  alcuni  dei  Gazichi  ag- 
giunsero una  quantità  di  perle,  ed  egli 
inlese  da  essi  con  molta  soddisfazione  che 
le  madreperle  abbondavano  nel  mare  da 
lui  scoperto. 

Unitamente  all'acquisto  di  generi  cosi 
preziosi,  che  servirono  a  raddolcire  e 
rianimare  t  suoi  seguaci,  ricevè  dei  rag- 
guagli, che  confermarono  le  sue  avare 
speranze  di  futuri  e  più  eslesi  benefizj 
da  ricavarsi  da  quella  impresa.  Tutta 
la  gente  sulla  costa  del  mare  meridio- 
nale concorse  a  rivelargli,  che  eravi  un 
potente  e  ricchissimo  Regno  a  una  di- 
stanza considerabile  verso  levante,  dove 
gli  abitatori  avevano  addomesticato  de- 
gli auimali  per  portare  le  loro  some.  Per 
dargliene  anche  un'  idea  ,  disegnarono 
sulla  rena  la  figura  del  Llamas  o  pe- 
cora, trovata  dopo  nel  Perù,  alla  quale 
ì  Peruviani  avevano  insegnato  prestare 
i  servizi  descritti  da  quella  gente.  Sic- 
come questo  animale  nella  sua  forma  so- 
miglia moltissimo  al  cammello  ,  bestia 
da  carico  creduta  particolare  all'  Asia, 
perciò  questa  circostanza  congiunta  alla 
scoperta  delle  perle ,  altra  produzione 
già  cognita  di  quel  paese,  venne  a  con- 
fermare gli  Spagnuoli  nella  loro  erro- 
nea opinione,  rispetto  alla  prossimità  del 
jNuovo  Mondo  all'  Indie  Orientali. 

Quantunque  però  l' informazione  che 
Baiboa  ricevè  dalla  gente  sopra  la  co- 
sta, come  anche  le  proprie  sue  conget- 
ture e  speranze  lo  rendessero  all'eccesso 
impaziente  di  condursi  a  questo  scono- 
sciuto paese ,  pure  la  sua  prudenza  lo 
ritenue  dal  tentare  d'invaderlo  con  una 
mano  d' uomini  abbattuti  dalla  fatica,  e 
spos.^ati  dai  disagi  (24)-  Si  determinò  di 
ricondurre  indietro  i  suoi  seguaci  al  lo- 
ro stabiiiracnto  a  S.  Maria  in  Dàrien  , 
e  di  ritornare  alla  buona  stagione  con 
una  forza  più  adcguola  a  così  ardua 
intrapresa.  Per  acquistare   una  notizia 


più  certa  deiristmo  fece  nel  ritorno,  una 
strada  non  meno  difficile  e  pericolosa  dì 
quella,  che  aveva  percorsa  da  prima.  Mai 
ad  uomini  invaniti  del  buon  successo,  eà, 
animati  dall'  cspettativa  di  cose  miglio* 
ri,  niente  era  insuperabile.  Baiboa  ritor- 
nò a  S.  Maria,  d'onde  era  stato  assente 
per  quattro  mesi,  (i5i4)  con  gloria  e 
ricchezza  maggiore  di  quanta  ne  acqui- 
starono mai  gli  Spagnuoli  in  alcuna  del- 
le loro  spedizioni  al  Nuovo  Mondo.  Nes- 
suno degli  ufiziali  di  Baiboa  si  distinse 
in  questo  servizio  meglio  di  Francesco 
Pizzarro,  6  niuno  meglio  di  lui  assistè 
con  coraggio  e  ardore  nell'  aprire  una 
comunicazione  con  quei  paesi,  dove  egli 
fece  dopo  una  si  luminosa  figura.  " 
Il  prima  pensiero  di  Halboa  fu  di  spe» 
dire  un  rugguaglio  alla  Spagna  della 
scoperta  gran  le  che  aveva  fatta  ,  e  di 
domandare  un  rinforzo  di  mille  uomini 
per  tentar  la  conquista  di  quel  paese  del 
quale  aveva  sentite  notizie  così  seducen- 
ti. La  notizia  della  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  appena  cagionò  al  tempo  di  Co- 
lombo una  gioia  maggiore  di  questa  , 
che  portava  alla  fine  il  passaggio  tro- 
Tato  al  grande  Oceano  meridionale.  Non 
si  dubitò  più  che  non  vi  fosse  la  comu- 
nicazione con  l'  Indie  Orientali  per  un 
cammino  verso  il  ponente  della  linea 
fatta  tirare  dal  Papa.  Le  immense  ric- 
chezze che  colavano  ned  Portogallo  dai 
suoi  stabilimenti  e  conquiste  in  quelle 
parli,  eccitavano  1'  invidia  e  risvegliava- 
no r  emulazione  degli  altri  Stati.  Spe- 
rava Ferdinando  di  giugnere  ben  presto 
a  partecipare  anch'  egli  di  quel  lucroso 
commercio  e  la  sua  smania  di  ottener- 
lo, lo  stimolò  a  fare  uno  sforzo  anche 
maggiore  di  quello  che  richiedeva  Bai- 
boa.  Ma  in  questa  medesima  prova  la 
sua  gelosa  passione,  come  pure  la  fatale 
antipatia  che  Fonseca,  vescovo  allora  di 
Burgos,  aveva  per  ogni  uomo  di  merito 
che  si  distinguesse  nel  Nuovo  Mondo  ven- 
nero a  manifestarsi  di  nuovo.  Nonostan- 
te i  recenti  servizi  di  Baiboa  che  lo  di- 
chiaravano il  personaggio  più  atto  a 
ben  finire  l' impresa  cominciata,  Ferdi- 
nando gli  fu  cosi  poco  grato  ,  che  non 
curosscne  punto,  e  destinò  Pedrarias  Da- 
villa  per  governatore  di  Darien.  Gli  die- 
de il  comando  di  sedici  grossi  vascelli 
e  di  mille  dugcnto  soldati.  Questi  furo- 
no allestiti  a  pubbliche  spese  ,  con  una 
liberalità  che  Ferdinando  non  aveva  inai 
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dimosttaia  in  alcuno  anlerioro  ormaraen- 
to  desllaato  pel  Nuqv»  Mondo  :  e  tale 
si  fa  Tardore  dei  gentiluomini  Spagnuoli 
di  seguitare  un  condottiero  che  gli  scor- 
geva ad  un  paese,  dove,  come  riportava 
la  fama,  essi  non  avevano  altro  da  fa* 
re,  se  non  se  gettare  le  loro  reti  nel 
mare  e  tirarne  su  l'  oro,  che  mille  sei- 
cento imbarcarono  con  la  flotta  :  e  se 
non  fossero  slati  impediti ,  un  numero 
assai  maggiore  Sarebhesi  impegnalo  al 
servizio.  Pedrarias  giunse  ai  golfo  di 
Darien  senza  alcun  notabile  accidente  ; 
e  subito  spedi  alcuni  de'  suoi  principali 
utìziali  a  spiàggia  per  render  conto  a 
lìalboa  del  suo  arrivo  colla  commissióne 
del  Re  d'  essere  Governatore  della  colo- 
nia*  Questi  con  loro  stupore  trovarono 
Baiboa,  delle  cui  grandi  azioni  avevano 
udito  tarilo  parlare,  e  della  di' cui  opu- 
lenza avevan  formate  si  alte  idee  ,  ve- 
stito d'un  giubbone  dì  canovaccio,  con 
scarpe  fatte  di  corde,  e  occupalo  insie- 
me con  alcuni  Indiani  a  ricoprire  di 
canne  la  sua  propria  capanna.  Anche 
in  questo  semplice  addobbo  ,  che  corri- 
spondeva si  male  all' aspettazione  dei 
suoi  nuovi  ospiti,  Baiboa  li  ricevette  con 
dignità  w  La  fama  delle  sue  scoperte  a- 
veva  tirali  tanti  avventurieri  dall'isole, 
che  egli  poteva  ^allora  contare  nelle  sue 
truppe  quatrocenlo  cinquanta  uomini;  e 
se  si  fosse  posto  alla  testa  di  quegli  ar- 
diti veterani  avrebbe  potuto  con  buon 
succèsso  opporsi  alle  forze  che  cooduce- 
va  Pedrarias.  Mormoravano  i  suoi  sol- 
dati altamente  contro  i'  ingiustizia  di 
Ferdinando,  (ii)i 4)  nel  rimovere  il  loro 
coma^ndante,  e  si  dolevano,  che  gli  stra- 
nieri dovessero  allora  raccogliere  i  frutti 
delle  loro' fatiche;  ma  Baiboa  si  sottomise 
con  piena  ubbienza  alla  volontà  del  suo 
Sovrano  ,  ed  accolse  Pedrarias  con  la 
deferenza  dovuta  al  di  lui  carattere.  * 
Con  tutta  questa  moderazione  di  Bai- 
boa  a  cui  Pedrarias  era  debitore  del  pa- 
ci Ileo  possesso  del  suo  governo,  questi 
intimò  che  sì'  facesse  una  giudiziaria 
perquisizione  della  di  luì  condotta  ,  sin 
d'  allora  quando  iegli  era  sotto  gli  ordr- 
ni  di  Nicuessa  ed  Enciiso;  e  che  gii  fosse 
imposta  una  multa  coosiderabilG  per  le 
irregolarità  delle  quali  appariva  colpe- 
vole. La  mortiiicazione  d'essere  sottopo- 
sto a  un  processo  e  ad  un  gasligo  ,  \ti 
un  luogo  dove  egli  aveva  cesi  di  fresco 
occupalo  il  priffo  posto,- fePi'Tivamenle 
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Baiboa.  Pedrarias  non  poteva  nascon- 
dere la  sua  gelosia  del  di  lui  merito  su- 
periore; dimodoché  lo  sdegno  del  primo^ 
e  1*  invidia  deli'  altro  diedero  luogo  a 
dissensióni  sommamente  dannoso  alla  Co- 
lonia, la  quale  era  anche  minacciata  da 
più  funesta  calamità.  Pedrarias  era  ap- 
prodato a  Darien  nel  più  critico  tempo 
dell'  anno,  intorno  alla  metà  della  sta- 
gione piovosa,  in  quella  parte  della  zo- 
na torrida,  dove  i  nuvoli  Jascian  cadere 
tali  pioggie,  che  non  si  vedono  mai  nei 
climi  più  temperati.  Stava  il  villaggio 
di  S.  Maria  in  una  ricca  pianura,  ma 
circondata  da  paludi  e  da  bòschi.  Il  tem- 
peramento ^egli  Europei  era  incapace 
di  resistere  ali*  influenza  pestilenziale  di 
quella  situazione,  sotto  un  cielo  natural- 
mente nocivo,. ed  in  un  tempo  special- 
mente insalubre.  Un  fiero  morbo  distrug- 
gitore portò  via  molli  dei  soldati  che 
accompagnarono  Pedrarias.  Una  scarsi- 
tà estrema  dì  provvisioni  accresceva  il 
disastro,  e  rendeva  impossibile  il  trova- 
re rinfrescativi  propri  per  gli  ammalati 
non  mono  che  la  necessaria  sussistenza 
pe'  sani.  Nello  spazio  d'  un  mese  quasi 
seicento  persone  perirono  nella  più  bassa 
miseria.  L'abbattimento  «e  la  disperaiio- 
Bo:  si  sparsero  per  la  Golonia.  Molli  dei 
principali  domandarono  la  dimissione,  e 
furon  contenti  d' abbandonare  le  loro 
speranze  d'  arricchirsi-  per  fuggire  da 
quella  perniciosa  regioncv  Pedrarias  pro- 
curò di  svagare  qUegli  che  rimanevano, 
perchè  non  avessero  agio  di  ruminare 
sopra  la  loro  disgrazia,  -trovando  ad  essi 
un' occupazione.  Mandò  diversi  piccioli 
corpi  nell' intèrno  del  paese  a  far  la  le- 
va dell'  oro  fra  i  nazionali,  e  a  cercai'- 
ne  dalle  miniere.  Questi  rapaci  avventu- 
rieri, più  intenti  al  guadagno  presente, 
che  ai  mezzi  di  facilitare  i  Tòro  progressi 
^fuluri,  diedero  il  sacco  senza  distinzione 
in  qualunque  luogfr  arrivarono.  Non  ri- 
guardando lo  alleanze  che  Baiboa  aveva 
fatte  con  tóJoUi  dei  C.azichi,  gli  spoglia- 
vano di  ogni  cosa  che  avesse  valore,  e 
minacciavano  anche  i  loro  sudditi  con 
insolenza  e  crudeltà.  A  cagione  delle 
loro  esazioni  ,  che  Pedrarias  per  maR- 
canza  di  autorità,  0  di  buon  cuore,  no»» 
volle  punto  scemare,  tulio  il  gran  'trat- 
to, dal  golfo  di  Darien  al  lago  di  ÌNicai- 
ragua,  restò  desolato  ;  e  gli  Spagnuoli 
furono  inavvedutamente  privi  dei  van- 
taggi, che  avrebbero  ricavati  dall'ami- 
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cizia  de'  niisionuli,  nello  stendere  le  Io* 
ro  conquiste  al  maro  Meridionale*  Bai- 
boa,  che  vedeva  con  dispiacere  come  quei 
mai  pensato  procedere  rilardava  l'esecu- 
zione  del  suo  favorito  disegno,  si  quere- 
lò forte  presso  la  Corte  di  Spagna  con- 
tro il  f»overno  imprudente  di  Pedrarias, 
che  era  andato  a  rovinare  una  florida 
e  felice  popolazione.  Pedrarias  dall'altro 
canto  lo  accusava  d'  avere  ingannalo  il 
Ro  col  magnificare  le  sue  proprie  ope- 
re, e  col  trasmetlere  una  falsa  esposizio- 
ne della  ricchezza  e  del  valore  di  quei 
paese. 

Ferdinando  conobbe  alia  fine  il  suo 
sbaglio  nel  degradare  il  più  attivo  e  più 
esperto  ufìziale  che  egli  avesse  nel  Nuo- 
vo Mondo,  e  a  titolo  di  ammenda  lo  de- 
stinò Adelantado,  o  Luogotenente  Gover- 
natore dei  paesi  sul  mare  Meridionale 
con  grandissimi  privilegi  e  autorità.  Co- 
mandò nello  stesso  tempo  a  Pedrarias  di 
sostenere  Balhoa  in  tutte  le  intraprese  ^ 
e  di  consultarlo  sopra  ciascuna  misura 
che  egli  medesimo  fosse  per  prende- 
re (l'òi'S).  Ma  i'efìetluare  un  passaggio 
•cosi  improvviso  dalla  inveterala  inimici- 
zia alla  total  confidenza ,  eccedeva  il 
potere  di  Ferdinando,  l^edrarias  continuò 
a  trattar  con  disprezzo  il  suo  rivale  :  e 
ì  denari  di  Balboa  essendo  venuti  meno, 
a  tirso  11  pagaiiettto  della  sua  multa  ed 
altre  estorsioni  ^esercitate  da  Pedrarias, 
non  poteva  egli  fare  altrimenti  i  suoi 
preparativi  per  pigliare  il  possesso  del 
suo  nuovo  governo.  Per  la  inlerposizio- 
ne,  e  i  buoni  ufizi  del  Vescovo  di  Da- 
rien,  furono  ambedue  insieme  riconcilia- 
ti, e  per  assicurare  ..più  lerraamente  la 
loro  unione.  Pedrarias  si  accordò  di  da- 
re la  sua  figlia  in  moglie  a  Halbon.  11 
primo  cfTetto  della  nuova  concordia  fu 
che  quest'  ultimo  ebbe  la  permissione  di 
fare  diverse  piccole  scorrerie  pel  paese  , 
,  nelle  quali  seppe  usate  tal  prudenza,  che 
aumentò  la  riputazione  già  prima  da  lui 
acquistata.  Molli  avventurieri  ricorsero 
a  lui,  e  con  l'approvazione  e  il  soste- 
gno di  Pedrarias ,  cominciò  a  mettere 
in  ordine  la  sua  spedizione  per  il  mare 
Meridionale.  Per  bene  eseguirla  ora  ne- 
cessario fabbricar  vaacdli  capaci  di  con- 
fogliare  le  sue  truppe  fino  allo  province 
«he  egli  si  proponeva  d' invadere.  Su- 
perati moltissimi  ostacoli  ,  e  sopportate 
▼arie  di  quelle  traversie  che  parvero  ri- 
servate a  tutti  i  couquislatori  d^lFAme- 


rica,  vide  alla  fine  costruiti  quallra  pic- 
coli brigantini  (iSt7).  fn  questi  eoa? 
trecento  uomini  scelti  (forza  superiof*  a 
quella  con  la  quale  Pizzarro  assunse  do-^ 
pò  la  medesima  spedizione)  era  pronto; 
a  sarpare  verso  il  Perù,  quando  ricevè' 
un  messaggio  inaspettato  da  Pedrarias. 
Siccome  la  di  lui  riconciliazione  con  JBaU; 
boa  non  era  mai  stata  sincera  e  cordia- 
le, perciò  il  progresso  che  questi  aveva: 
fallo  ravvivò  la  sua  antica  inimicizia  y 
e  raddoppionne  il  rancore.  Temeva  co»; 
stui  la  prosperità  e  l'innalzamento  ^d'uii 
uomo,  cui  aveva  ingiuriato  si  amara-- 
mente,  e  sospettava  che -il  buon  succes-: 
so  lo  animerebbe  ad  aspirare  alla  indc- 
pendenza  dalla  sua  giurisdizione.  L'odio, 
il  sospetto,  la  gelosia  operarono  con  lan-« 
ta  violenza  sopra  il  suo  spirito^  che  per 
isfogare  la  sua  vendetta  non  ebbe  scru- 
polo di  guastare  un'  impresa  ('ella  mngt 
giure  importanza  per  la  sua  patria.  Sotv 
to  prelesti,  che  erano  tutti  falsi,  ma  plau- 
sibili in  apparenza,  scrisse  a  Balboa,. 
pregandolo  di  differire  il  suo  viaggio  per 
breve  (ihiG)  intervallo,  e  di  condursi 
ad  Ada  dove  egli. pure  si  troverebbe  per. 
avere  un  abboccamento  con  lui.  Baibt)»- 
con  l'aperta  confidenza  d'un  uomo,  ciie 
non  ha  rimorso  d' alcun  delitto  ubbidì 
subito  alla  chiamata  ;  ma  appena  mise. 
il  piede  in  quel  luogo  che  fu  arrestala?» 
d'ordine  di  Pedrarias,  la  cui  impazienza 
di  vendicarsi  risparmiò  a  quel  disgrazia-. 
to  di  languire  lungo  tempo  in- prigione. 
Furono  immediatamente  destinati  i  giù» 
dici  che  gli  dovevan  fare  il  processo» 
Gli  fu  apposta  un'accusa  d'infedeltà  al 
Re,  e  di  meditata  intenzione  di  rivoltarsi 
contro  il  Governatore.  Si  pronunziò  la 
sentenza  di  morte  :  e  bertchè  i  giudici, 
secondali  da  tutta  la  popolazione  ,  gli 
intercedessero  premurosajijcnle  il  perdo^ 
no,  Pedrarias  durò  ad  essere  Inesorabi- 
le: e  con  loro  stupore  e  cordoglio,  gli 
Spagnuoli  videro  giustizialo  pubblicamen- 
te un  personaggio  che  tulli  quanti  repu- 
tavano più  capace  di  qualunque  altro  a- 
vesse  mai  portato  il  comando  in  Ame- 
rica, di  concepire  e  d'ultimare  i  più  alti 
disegni.  Seguita  la  di  lui  morte,  1»  spcr 
dizione  da  lui  meditata  svanì.  Pedrarias, 
nonostante  la  violenza  e  ringiu$l.i;^ia  del 
suo  procedere  ,  non  solo  fu  assicurata 
dalla  pena  per  il  patrocinio  efficace  del 
Vescovo  di  Burgos,  e  d'altri  cortigiani, 
ina  continuò  nei  solito  suo  potere.  Poco 
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depo  ottentìe  la  |)ermissióiie  di  rimovere 
la-colonia  dalla  sua  insalubre  stazione,  e 
di  trasportarla  a  S.  Maria  a  Panama  ,■ 
alla  sede  opposta  dell'  Istmo  ;  e  benché 
noa  si  acquistasse  molto  dalia  parte  della 
salute  nel  cambio,  la  comoda  situazione' 
di  questo  nuovo  stabilimento  contribuì 
grandemente  a  facilitare  le  successive 
conquiste  degli  Spagnuoir  nei  vasti  paesi 
posti  sull' Oòèano  Meridionale. 

liSiJi.  Durando  tali  cose  ìà  Darìen  , 
la  narrativa  delie  quali  era  proprio  di 
riportare  in  una  maniera  non  interrot- 
ta, ne  occorsero  altre  di  gran  momento, 
e  tutte  relative  alla  scoperta ,  alla  con- 
quista e  al  governo  del  resto  delle  pro- 
vince del  Nuovo  Mondo.  ;Era  Ferdinan- 
do così  invogliato  d'  aprire  una  comu- 
nicazione colle  Molucche,  o  l'isole  delle 
S|iezierif' a  ponente,  che  neh' anno  mil- 
lecinquecento quindici  equipaggiò  due 
vascelli  a  sue  proprie  spese  per  intrapren- 
dere un  tal  cammino,  e  ne  diede  il  co- 
mando «  Don  Giovanni  Diaz  De  Solis  ^ 
che, era  stimato  il  più  abile  navigatore  di 
Spagna.  Costui  s' inoltrò  lungo  la  costa, 
dell'America  Meridionale^^  il  primp  genr 
naio  millecinquecento  sedici,  entrò  in  un 
£nme,  che  chiamò  Gianneiro  ,  dove  si 
fa  in,  oggi, .un  ,ragguardevol  commercio. 
Di  là  n'andò  ad  una  spaziosa  baia,  ch'ei 
supponeva  essere  il  passaggio  ad  uno 
Stretto  che  comunicava  con  1' Qceano 
Indiano;  ma  avanzandosi  più,  trovò  che 
era  la  foce  .del  Rio  di  Piata  ,  uno  dei 
gran  fiumi  dai  quali  è  bagnato  il  Coar 
tinente  .meridionale  d'  America  (loiy). 
IVejrAtto  in  cui  cercava  di  fare  uno 
sbarco  ;in  questo  paese.  De  .Solis  e  pa- 
recchi altri  della  sua  gepte  furono  tru- 
cidati dai  nazionali,  che  io.  vista  dei  la- 
ro vascelli  tagliarono  in  pezai  iloro  cor-, 
pi,  gli  arrostirono  e  divorarono.  Disa- 
nimati per  la  ^perdita  del  loro  Coman- 
dante, ed  atterriti  da  spettacolo  «osi  pr- 
ribile,  gli  Spagr>uo,li  superstiti  fecero  ve- 
lai per  1  Europa,  senza;  aspirare, ad  uUer 
riori  Gperazioni,J5enchè  questo  tentativo 
riuscisse  vano,  non  fu  senza  qualche  he-t 
Delizio.  Rivolse  l'attenzione  d'uomini  in- 
g.eguosi,a  questo. corsjq^  di  nayigazionej; 
e;prepar,Q,  la  .strada  a  un  più  ieli<?e  v^ag-r, 
gio,  nel  quale  pochi  apnfi  appresso.  r^Lò, 
campito  il  disegno  ^ran4ecl|q'Fei:(|inan- 
do ;  nutriva  nell'  animò..    ; 

.Quantunque  gli  Spiagn^oli  fossijro.  cosi . 
vivaaaente  impegnali  f\à  ampliare  le  io-. 
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ro  scopèrte  ed  i  loro  stabillnienfi  nell'Air 
merica  ,?  consideravano  tuttavia,  la  Spa-'l 
f/nnola  come  loro  principale  Colonia  e 
sede  del  Governo.  J\on  mancava  a  Die- 
go Colombo  né  inclinazione ,  né  abilità 
per  avvantaggiare  e  render  conlenti  i 
membri  di  questa  Colonia,  che  slavao» 
più  immediatamente  sotto  la  sua  giuris- 
dizione: Egli  però  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni? era  ristretto^  dalla  diffidenza  po- 
litica di.  Eerdioando,  che  in  ogni  ocQor- 
renzà  e  sotto  i  pretesti  i  più  frivoli  ne 
Scemava  i  privilegi  ,  ed  incoraggiava  il 
Tesoriere,  i  Giudici  e  gii  altri  subordi-- 
nati  Ministri  ad  opporsi  alle  provvisioni 
che  da  lui  venivano,  e  a  dispularne  l'au- 
torità. >La  più  stimabile  prerogativa , 
che  il  Governatore  possedesse  era  quella 
dì  .distnibuire. gì  Indiani  fra  gli  Spagnuoli 
stabiliti  nell'  isola.  La  rigorosa  servitù 
di  quegli  uomini  disgraziuti ,  era  stata 
pochissimo  mitigata  dai  rcgolam«ntì  già 
falli  in  loro  favore;  e  perciò  la  potestà 
di  spartire  a  suo  beneplacito  strumenti 
così  necessari  al  lavoro ,  assicurava  al 
Governatore  una  4:raode  influenza  nella. 
Cojonia  (1517).  Ferdinando  per  ispo-? 
gliarnelo  creò  un  nuoyo  ufìzio  con  que-' 
sta  facoltà,  e  lo  conferì  a  Rodrigo  A^> 
buqu.erque  parente  di  Zappata,  suo  con- 
fidenziale Ministro.  Uflailiato  Don  Diego 
dall'ingiustizia,  e  dalla  indegnità  del- 
l' invasione  dei  s««iri diritti,  in  u»  artico- 
lo tanto  essenziale,  non  poteva r  più  i!Ì^ 
raanerè  in  u»  luogo,  dove  il  su©  pollerò 
e  la  sua  influenza  eraino  quasi  annichi- 
lali. Se  ne  andò  .in  Ispa^na  eoa  la.  va- 
na lusinga  d^'i>lteoere  indennizzameuta. 
Albuquerqufl  entrò  nel  suo  po$lo  colla 
rapacità  d' un  ))isognoso  avventuriere  j 
impaziente  d'  accumulare  ricchezze.  Co*, 
niinciò  dal  iare  un'  esalta  nuroerazionp 
degl'Indiani  ^neU'Jsola  ft., vi  .trovò  che 
di  sessantamila  che  nell' anno  millecin- 
quecento/ptio . sapra V vivevano  ai  loro  pa* 
timentif  erano  ridotti  a  quattordicimila. 
Di I  questi  né-  fece  tante  divisioni ,  o  vo- 
gliamo dir  lotti,  e  li  concedette  a  coló- 
ro chervolevano  comperarli-  al  |)i:à,,fklU). 
prezzo.  PersÌMarbitraria  dUtcibuzione  y 
parecdlii  dei  nazipoAli  Curpn  rimossi  dalle 
laro  originaU,  «I^itazippi^  molti  furon  le- 
vati a*  loro  a^tiqhicpadfpn»:^  eiutti  as^ 
scx^gellati  ai/'più  ^ravioariphi^j^jla  pili 
iolpUej'.ahil  fajjiciei.  per  rimborsare  i, nuo- 
vi lor  proprietari.  Questa  agg,itìnÌP  Ài 
calanuta .-veftfte^^  *QHJpir  l»iwjsqi^a,  ed 
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affrettò  il  totale  distru^gimento  di  qucl-^ 
la  innocente  e  sventuratissima  razza  di 
uomini. 

Dalla  violenza  di  questo  procedere  e 
dagli  effetti  funesti  che  raccompagnaro- 
no,  non  solo  nacque  il  rammarico  fra 
quelli  che  si  credevano  troppo  aggrava^ 
ii ,  ma  furono  inteneriti  anche  ì  cuori 
degli  altri,  che  ritenevano  qualche  sen- 
timento d'umanità.  Fino  dal  tempo  che 
gli  ecclesiastici  erano  stati  mandati  in 
America  ad  instruire  e  convertire  i  na- 
zionali ,  avevano  essi  conosciuto  che  il 
rigore  col  quale  li  trattavano  gli  Spa- 
gnuoli-,  rendeva  affatto  inutile  il  lor  mi- 
nistero. I  missionari  in  conformità  del 
dolce  spirito  di  quella  religione  ch'era- 
no incaricali  di  predicare  ,  fecero  delle 
opportune  invettive  contro  le  massime 
de' loro  compatrìolti  riguardo  agli  Ame* 
ricani  ,  e  cx)ndan«arono  i  ripartimenti  , 
onde  questi  erano  dati  via  quali  schiavi 
ai  loro  conquistatori  j  come  non  meno 
contrarj  alla  naturale  giustizia  e  ai  pre- 
cetti del  Cristianesimo,  che  alla  sana  po- 
litica. In  Domenicani,  ai  quali  era  stala 
Miginairaente  commossa  rinslruzione  de- 
g4i  Americani,  erano  i  più  veementi  nel 
declamare  contro  i  ripartimenti.  Nell'an- 
no mille  cinquecènto  undici^  Mon tesino, 
uno-idei  più  eccellenti  predicatori,  si  sca- 
gliò contro  di  questa  pratica  nella  Chie- 
sa maggiere  a  S*  Domingo  con  tutta  la 
impetuosità  della  popolare  eloqufenza  . 
Don  Drfrgo  Colombo  ,  i  principali  Uii- 
ziali  della  Colonia  e  tutti  i  secolari,  che 
ecti4]a  st^ti  suoi  uditori,  si  dolsero  del 
Religioso  co*  suoi  superiori:  ma  questi 
invece  dt  condannarlo^  applaudirono  alla 
sua  dottrina  come  pia  e  necessaria  ad 
un  tempo.  L  Francescani  ,  mossi  dallo 
spirito  d'opposizione  e  di  rivalità  che 
sussiste  fra  i  doe  Urdini,  si'mratrarono 
un  poco<  inclinati  alla  parte  dei  laici,  e 
alla  difesa  dei  ripartimenti.  Siccome  pe- 
rò non  potevano  approvar  coff  decenza 
un  sìstem'a  d^oppresiione  così  ripugnante 
allo  spiritò  di  f<eligiòDe,  8*  ingegnarono 
di*  palliare  quel  che  non  riusciva  loro 
di  'ghistìileàre,  ed' allegrarono  per  iscusìa 
della  condotta  dei  lor  compatriofiijche 
era  imi^ssibilo  Vandàre  avanti  cort^uul-^ 
clSe  ammeglioraàiénto  neHà  Colonia,  se^ 
gli  Spagnuoli'  tioa  possedevamo  un  ^fal' 
dxmhk)  sqnra  i  nazionali  da  'cóstrììi^cili 
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a  queste  politiche  e  interessate  conside-' 
razioni  ricusavano  di  rallentare  minima- 
mente il  rigore  dei  loro  sentimenti ,  e 
negavano  l'assoluzione  e  i  sacramenti  a 
quelli  dei  loro  compatriotti,  che  teneva-' 
ho  gl'Indiani  in  ischiavitù.  Ambedue  le 
t^zìoni  s'indirizzarono  alla  Corte  per  de- 
cisione. Il  Re  autorizzò  un  commesso  dei 
suo  Consiglio  privato^  assistito  da  alcuni 
dei  più  celebrati  Legali  e  Teologi  della 
Spagna  ad  ascollfare  i  Deputati  spedili 
dalla  Spagnuola  per  sostenere  le  rispet- 
tive loro  opinioni.  Dopo  una  lunga  4»* 
scussione,  il  punto  speculativo  in  contro- 
versia fu  determinalo  a  favore  dei  Do-» 
menicani,  e  gl'Indiani  restarono  dichia- 
rali un  popolo  libero,  e  partecipe  di  tulli 
i  tìtoli  natarali  degli  uomini;  ma  nono»* 
stante  la  decisione  i  ripartimenti  erano 
continuati  sopra  il  loro  antico^sisteraa. 
Vedevano  i  Domenicani,  che  la  data  sen- 
tenza appoggiavasi  al  principio  sul  quale 
fondavano  essi  la  loro  opinione,  e  per- 
ciò non  islavaj'io  in  silenzio,  né  si  mo- 
slravan  convinti.  Alla  fino  pier  quietar 
la  Colonia  iittpaurrta  dalte  loro  ripren- 
sioni e  censure,  ùsci  un  decreto  delCon-* 
sigilo  privato  del  Re,  il  quale  dichiara- 
va, che,  falla  una  matura  considerazio- 
ne dei  titoli  por  i  quali  la  corona  di  Ca- 
stiglia  pretendeva  i  possessi  del  Nuovo 
Mondo,  la  servitù  degl'Indiani  appariva 
legittima  per  Io  leggi  divine  (alludendosi 
forse  alla  Rolla'  Apostolica)' e  per  le  u- 
tìiane:  che  Sarebbe  impossibile  il  richia- 
mare gì'  Iridiarii  dalla  idolatria,  e  l'in- 
slruirgli  nei  priricipj  della  fede  Cristiana, 
qu&hdo  non  fossero  assoggettali  al  domi- 
nio degli  Spagnuoli  ,  ed  obbllgfit li' a' vi- 
vere sotto  la  loro  iospezione  :  die  noii 
dovevasi  avere  più  scrupolo  alcuno  ri- 
spetto alla  legittimità  de'  riparliraenli , 
poiché  il  Re  ed  il  Consiglio  intendeva- 
no di  prenderne  l'incarico  sopra  le  lord 
cosciewze,  e  che  perciò  i  Domenieani  e 
ì  Frati  degli  altri  Ordini  polerano  aste- 
nersi per  l'avvenire  da  quelle  invettive, 
die  con  eccesso  di  càritaleVole  zelo  ave- 
vano pronunziate  contro  la  pratica  già 
stabilita  ;  ed  affinchè  la  sua  intenzione 
che  si  adferifese  '  àt  decreto  fosse  pìena- 
m^te  intesa ,  Ferdinando  fece  nuove 
s^partizioni  d'Indiani  fra  i  suoi  cortigia- 
ni {fe^).  Per  non  parere  affatto  dimen- 
tico dei  diritti  d'  umanità  ,  pubblicò  un 
editto  con. cui  procurava  di  provvedere 
al  ICQltatoeitto»  più  moderato  degl'Indift" 


LI  BUG 
»i  solto  il  giogo  niedDsituo  al  quale  f-li, 
sottoponeva,  e  regolò  La  qualità  dei  la* 
voro,  che  sarebbero  tenuti  a  fare  ,  pre- 
scrisse il  modo  del  loro  vitto  e  vestilo, 
nonché  quello  della  loro  istruzione  nelle 
massime  del  Crisliaiiesiuio. 

Ma  i  Domenicani. che  dalla  loro  espe- 
rienza delle  passate  cose  giudicavano 
dell^  future,  conobbero  subito  l' ineffica- 
cia di  t«ili  provvedimenti,  e  predissero, 
che  lino  a  tantoché  tornava  a  conto  a- 
gl'individui  il  trattare  con  rigidezza  gli 
Indiani  >  nissuna  pubblica  legge  rende- 
rebbe la  loro  servitù  o  mite  o  sopporta- 
bile. Riflettevano  pertanto,  che  era  va- 
no consumare  il  loro  tempo  *  e  la  loro 
forza  in  ientar  di  comunicare  le  subli- 
mi verità  della  religione  ad  uomini,  gli 
spiriti  dei  quali  erano  abbattuti ,  e  le 
facoltà  indebolite  dall'oppressione.  Alcu- 
ni di  essi  domandarono  ai  loro  superiori 
la  permìsione  di  trasferirsi  al  Continen- 
te, e  di  proseguirvi  l'oggetto  della  loro 
missione  fra  quei  nazionali,  che  non  e- 
rano  ancora  eorrotli  dall'  esempio  degli 
Spagnuoli,  o  alienati  dalla  fede  Cristia- 
na a  cagione  delle  loro  crudeltà.  Quelli 
che  rjmasero  nella  Spagnuola  seguita- 
rono ad  inveire  con  lodevole  fermezza 
contro  la  schiavitù  degl'Indiani. 

II  violènto  operare  d' Albuquerque  , 
nuovo  distributore  degl'Indiani,  risvegliò 
Io  zelo  dei  Domenicani  contro  i  riparti- 
menli,  e  fece  uscir  fuori  un  avvocato  per 
quella  gente  angustiata,  corredato  di  lut- 
to il  coraggio ,  talenti  e  attività  che  sì 
ricercavano  a  sostenere  una  causa  cosi 
disperata.  Questi  fu  Bartolorameo  De  Las 
Casas  nativo  di  Siviglia,  e  uno  degli  ec- 
clesiastici mandati  con  Colombo  nel  suo 
secondo  viaggio  alla  Spagnuoia.  E^ìi  a- 
dottò  di  buon'ora  le  opinioni,  che  pre- 
valevano nel  Clero,  rispetta  alla  irragio- 
nevolezza di  ridurre  i  nazionali  alla  ser- 
vitù, e  per  dimostrare  la  sincerità  della 
sua  opinione,  rllusciò  tutti  gl'Indiani  che 
gli  erano  toccati  nella  divisione  degli  a- 
bi tanti  fra  i  loro  conquistatori ,  dichia- 
rando che  giudicherebbe  sempre  sua  gra- 
ve colpa  e  disgrazia,  se  esercitasse  an- 
che per  un  momento  quell'  empio  domi- 
nio sopra  de'  suoi  uguali.  Fino  da  quel 
tempo  egli  fu  il  protettore  deciso  degli 
Indiani,  e  per  l'ardente  sua  interposizio- 
ne in  loro  vantaggio  ,  come  anche  pel 
rispetto  dovuto  alla  sua  abilità  e  carat- 
tere, ebbe  spesse  volle  il  merito  di  porre 
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un  freuo  agli  eccessi  dei  Suoi  compatriot- 
ti.  Non  mancò  di  altamente  rimprovera- 
re il  procedere  d'Albuquerque  e  benché 
vedesse,  che  l'attenzione  ostinata  all'in- 
teresse lo  rendeva  sordo  alle  ammoni- 
zioni, non  abbandonò  quel. popolo  mise^ 
rabile  ^  di  cui  aveva  sposaita;  la  causa , 
anzi  parti  subito  alla  volta  della  Spa- 
gna (loiy)  con  le  più  animose  speraaae 
d'aprire  gU  occhi  e  di  addolcire  il  cuore 
di  Ferdinando  con  la  trista  pittura  che 
intendeva  fargli  dei  patimenti  dei  di  lui 
nuovi  sudditi. 

Ottenne  subito  d'essere  introdotto  dal 
Re,  cui  trovò  egli  in  uno  stato  di  salu- 
te, che  andava  già  decliuando.  Con  mol- 
ta libertà,  e  con  non.  minore  eloquenza, 
gli  espose  tutti  gli  effetti  fatali  dei  ri- 
partimenti  nel  Nuovo  Mondo,  imputao^ 
dogli  a  colpa  l'autorizzare  questa  inuma- 
na pratica  ,  che  aveva  portato  la  mise- 
ria e  la  distruzione  sopra  numerosissimi 
e  innocenti  uomini,  che  la  Provvidenza 
aveva  posti  sotto  la  di  lui  protezione. 
Ferdinando,  il  cui  spirito  a  cagione  del- 
la sua  infermità  era  indebolito  al  pari 
del  corpo,  si  allarmò  grandemente  a  que- 
sta taccia  di  crudeltà  ,  che  fuori  di  tal 
congiuntura  non  avrebbe  forse  curata  , 
e  prestò  orecchio  con  una  compunzione 
profonda  al  discorso  di  Las  Casas,  pro- 
mettendo di  prendere  ia  una  seria  con* 
siderazione  i  mezzi  di  riparare  al  male 
di  cui  egli  era  venuto  a  dolersi.  Ma  la 
morte  gli  tolse  il  potere  di  eseguire  la 
sua  risoluzione.  Carlo  d'Austria,  al  quale 
si  devolvevano  tutte  le  sue  corone,  rise- 
deva in  quel  tempo  ne'  suoi  paterni  do- 
rainj  de' Paesi  Bassi.  Las  Casas  col  suo 
solito  ardore  si  preparava  a  partir  su- 
bito per  la  Fiandra  onde  preoccupare 
l'orecchio  del  giovine  Monarca  ,  quando 
il  cardinale  Ximenes,  che  come  reggente 
assumeva  le  redini  del  Governo  in  Ca- 
stiglia,  gli  comandò  di  desistere  dal  viag- 
gio, e  si  oiferse  di  sentire  le  sue  doglian- 
ze egli  stesso. 

Egli  adunque  considerò  la  cosa  eoa 
attenzione  corrispondente  alla  sua  impor- 
tanza: e  siccome  la  mente  impetuosa  del 
Porporato  dilettavasi  di  consigli  arditi  e 
straordinarj  ,  si  fermò  immantinente  ad 
un  piano ,  che  sbalordi  i  Ministri  con- 
sueti alla  formale  e  circospetta  ammini- 
strazione di  Ferdinando.  Senza  punto 
badare  ai  diritti  di  Don  Diego  Colom- 
bo, o  ai  Regolamenti  stabiliti  dal  Re  de* 
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persone  come  soprantendenli  n  twlta  c[uel- 
la  Colònia^  con  autorità,  dòpo  d'  avere 
esaminate  tutte  le  circostanze  sulluogo, 
di  dare  una  final  decisione  sopra  i'  arti- 
colo in  cpntroversia.  Era-  u<ia  cosa  de- 
gna di  matura  deliberazione^  e  aDcbe  di 
per  se,  diiicata,  lo  scegliere  uòmini  che 
avessero  i  requisiti  essenziali  a  questo  im- 
portante impiego.  I  laici  stabiliti  in  A- 
merica  ,  e  che  erano  staii  ooHsultatì  so- 
pra r  amministrazione  di  quel  Diparti- 
mento, avevano  dato  la  loro  opinione  > 
cioè,  che  gii  Spagnuoli  non  potrebbero 
inantenersì  in  possesso  dei  nuovi  acqui- 
sti, se  non  veniva  loro  concesso  il  domi- 
nio sopra  gì'  Indiani  :  e  perciò  conobbe 
che  non  vi  era  da  far  conto  della  loro 
imparzialità,  e  procurò  di  trasportare 
tutta  la  confidenza  negli  ecclesiastici.  I 
Domenicani  ,  e  i  Francescani ,  s'erano 
già  dati  alle  due  parti  opposte  della  con* 
troversia,  ed  egli  per  lo  stesso  principio 
escluse  tuttiddue  questi  Ordini  da  simile 
commissione.  Confidò  la  sua  scelta  ai 
monaci  di  S.  Gerolamo,  piccolo,  ma  ri- 
spettabile inslituto  in  Ispugna.  Con  Tas- 
sislenza  del  loro  Generalo,  e  di.  concerto 
con  Las  Casas  ,  egli  destinò  subito  tre 
persone  da  lui  giudicale  alte  alTincarico. 
A  queste  aggiunse  Zuazo,  legale  priva- 
to, di  conosciula  onestà  ,  con  un  potere 
illimitato  di  regolare  tutto  il  procedere 
giudiciale  nella  Colonia.  Las  Casas  fu 
eletto  per  accompagnarli  col  titolo  di 
Protptlorc  degl'Indiani. 

i5i7-  Il  rivestire  d'una  potestà  cosi 
slraordiuaria.  e  che  poteva  rovesciare  in 
un  tratto  il  sistema  del  Governo  pianta- 
to nel  Nuovo  Mondo,  quattro  persone, 
che  per  la  loro  umile  condizione  di  vita 
erano  poco  atto  a  sostenere  tanta  auto- 
rità, parve  a  Zappata,  e  agli  altri  Mi- 
nistri del  morto  Re  un  procedere  cosi 
bi;i5zarro  e  p^>ricoloso,  che  ricusarono  di 
emettere  i  dispacci  necessarj  per  metterlo 
in  opera.  Ximenes  però  non  era  d'  un 
temperamento  da  sofTerir  con  pazienza 
r  opposizione  in  veruno  de'  suoi  divisa- 
menti.  Fece  chiamare  i  contumaci  Mi- 
nistri e  loro  parlò  in  un  tuono  di  voce, 
che  li  fece  ubbidire  ai  propri  ordini  nel- 
la più  indicibile  costernazione.  I  sopran- 
tendenli, insieme  con  Zuazo  loro  associa- 
to, fecero  vela  per  S.  Domingo.  11  pri- 
mo atto  d'autorità,  che  dovevano  prati- 
care arrivativi,  era  di  mettere  in  libertà 


stati  coDcesst  ai  corti- 
giani  Spaglinoli  o  a  persooe  di  qualun- 
que si  fosse  grado  non  residenti  in  A- 
merica.  Una  tal  novità,' unita  all' infor- 
mazione  avutasi  dalla  Spagna -sopra  l'og-* 


commissione  ,  sparse  da 


getto  della    lor 

per  tutto   il    timore,    Gonchiudevano  le 
Colonie  che  esse  erano  per  restar  prive 
in  un  tratto  delle  l)raccia    con  le  quali 
portavano  avanti  i  lavori,  e  die  per  con*» 
seguenza  era  inevitabile  la  loro  rovina« 
I  padri  però  di  S.  Gerolamo  procedeva- 
no con  ogni  cautela  e  prudenza,  e   dis-* 
siparono  ben  presto  i  loro  sospetti.  Mo- 
stravano in  lutto  il  loro  operare  una  co- 
gnizione del  mondo   e  degli  affari)  che. 
asisai  di   rado  si    acquista  nel  chiostro  ,| 
ed  una  moderazione  e  geatilezaa  anclt©^ 
più  singolare  fra    persone  educate  nella 
solitudine  e  nell'austerità  della  vita  mo- 
nastica. I  loro  orecchi  erano   sempre  a» 
perii  alle  relazioni  da  ogni    parte  ;  con- 
frontavano i  differenti  ragguagli  che  ri- 
cevevano, e  dopo  un  maturo  esame  del 
tutto  ,  si  convinsero    pienameote  che  loi 
stalo  della  colonia  rèndeva  impossibile  lo 
adottare  il  piano  proposto  da  Las  Casas, 
e  raccomandato  dal    Cardinale.  Videro 
chiaramente   che   gli  Spagnuoli  stabiliti 
in  America  erano  cosi  pochi  di  numero» 
che  non  potevano  né   lavorare  alle  mi- 
niere di  già  aperte,  né  coltivar  la  cam^ 
pagna;  che  essi  dipendevano  per  questi 
due  capi  dall'opera  dei  nazionali,  e  che 
quando  ne   fossero   stati  privi  avrebbero 
dovuto  abbandonare    immediatamente  la 
loro  conquista,  o  rinunziare  ai  vantaggi 
che  ne  ritraevano;  né  esservi  mezzo  ab- 
bastanza potente  per  vincere  la  naturai 
avversione  che  avevano  gllndiani;  qua- 
lunque sforzo  laborioso  null'altro  fuorché 
l'autorità  d'un  padrone  poterli  costringe- 
re a  faticare:  e  se  non  si  tenevano  co- 
stantemente sotto  l'occhio  e  la  dipenden-; 
za  d'un  superiore,  cosi  grande  essere  la 
loro  sbadataggine  e  indifferenza,  che  noa 
attenderebbero    nemmeno    alle  religiose 
istruzioni,  né  osserverebbero  quei  riti  del 
Cristianesimo   che    loro    erano  già  stati 
insegnati.  Per  tulli  questi  molivi  pareva 
loro  necessario  di  tollerare  i  riparlimen- 
ti  ,  e  sofferire,  che  gì'  Indiani  durassero 
nella  soggezione  ai  padroni   Spagnuoli, 
Usarono  per  altro  le  maggiori  premure 
onde  impedirò    i  fatali    eliblti  di  questa 
iostituzione,  ed  assicurare  agl'Iadiani  la 
consolazione  del  miglior  tratlamento  com' 
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patìbile  con  Io  stato  di  sorvilù.  A  quc- 
slo  fine  rimisero  in  vigore    i  passali  re- 
golamenti e  ne  prescrissero  altri  nuovi; 
non  trascurarono  circostanza  alcuna,  die 
tendesse  ad  allefi^gerire  il    peso  del  gio- 
go cui  soggiacelvano  ;  e  con  la  loro  au- 
torità, coll'escrapio  o  l'esortazione  s'alTa- 
ticarono  od  inspirare  nei  lor  compatriotli 
sentimenti  d'equità  e    di  dolcezza  verso 
quel  popolo  infelice,  dalla  cui  industria 
eglino  (Ji'jpendevano.  Zuazo    nei    suo  di- 
partimento  secondò  l'efficacia  dei  Sojjran- 
tendcnli,  riformò  i  tribunali  di  giudica- 
tura in  modo  da  renderò  le  loro  decisio- 
ni e  sagge  e  spedite;  ,e  introdusse  varie 
regole  che  aramlgliorarono  grandemente 
la  polizia  interna  della  Colonia.  Era  a- 
dunquo  universale  la  soddisfazione  della 
condotta  di   Zuazo  ,  e  di  quella  dei  So- 
prantendenli  fra    gli    Spagnuoli  domici- 
liali nel  Nuovo  Mondo,  ed  ammiravano 
tutti  la  franchezza  del  Cardinale  nell'es- 
8ersi   allontanato   dalla  strada  ordinaria 
degli  affari  nel  formare  il  suo  disegno  , 
come  anche  la    Srigacità    nello   scei^lier 
soggetti,  che  la  prudenza,  la  moderazio- 
ne, o  il  disinteresso  rendevano  degni  di 
un  iucarico  si  importante. 

Las  Casas  solo  ne  rimase  scontento, 
I  prudenziali  riflessi  che  esposero  i  So- 
prantendenli,  non  fecero  impressione  so- 
pra di  lui.  Egli  riguardò  il  loro  pensie- 
ro d'accomodarsi  con  la  propria  condot- 
ta allo  stato  presento  della  Colonia,  co- 
me una  massima  di  timida  e  profana  ri- 
soluzione che  tollerava  quel  che  ora  in- 
giusto, perchè  era  proficuo.  Sosteneva  , 
gl'Indiani  esser  liberi  per  natura  ,  e  co- 
rno lor  protettore  richiedeva  dai  Sopran 
tendenti  che  non  gli  spogliassero  del  pri- 
vilegio comune  della  umanità.  Ne  udi- 
rono essi  le  impetuose  esagerazioni  i>on- 
za  commoversi;  e  s'attennero  fcrmamcn- 
le  al  loro  proprio  sistema.  I  coloni  Spa- 
gnuoli nou  lo  sopportavano  tanto  pazien- 
temente ,  ed  erano  pronti  a  tagliarlo  in 
pezzi,  so  persisteva  in  una  instanza  ad 
essi  cotaulo  odiosa.  Las  Casas  per  difen- 
dersi dal  loro  furore  stimò  necessario  di 
ricoverarsi  in  un  convento,  ed  accorgen- 
dosi,  che  tutti  i  suoi  sforzi  In  America 
riuscivano  infruttuosi  ,  parti  subito  per 
l'Europa  con  fermo  pensiero  di  non  ab- 
bandonare la  causa  d'  un  popolo  eh'  ci 
giudicava  oppresso  barbaramente. 

ibi 7.  So  Ximcnes  avesse    conservato 
lionmiT^ON  Fulume  univo. 
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quella  vivacità  di  mente ,  con  la  quale 
era  solito  applicarsi  agli  affari,  Las  Ca- 
sas non    avrebbe    incontrata   una  molto 
graziosa  accoglienza  al  suo  ritorno  in  I- 
spagna.  Ma  egli  trovò  il  Cardinale  lan- 
guente per  una  mortai  malattia,  e  pre- 
paralo a  rimettere  la  sua  autoritc\  in  ma- 
no al  giovane  Ile,  che  era  di  giorno  in 
giorno  aspettato   dai  Paesi  Bassi.   Carlo 
arrivò;  prese  il  possesso  del  governo,  e 
per  la  morte  di  Ximenes  perde  un  Mi- 
nistro ,  i  cui  talenti  e  la  integrità  ren- 
devano degno   di    Iraltarc  gli  affari  del 
suo  monarca.  Molti  nobili    Fiamminghi 
avevano  accompagnato    Carlo  in    Ispa- 
gna.  Per  quella    aifcttuosa    predilezione 
ai   suoi  compatriolti  ,  che   era  naturale 
alla  sua  età,  questo  principe  cousultavali 
intorno  alle  coso  tulle  del  iNuovo  Regno, 
ed  essi  con  indiscreta  avidità   si  mesco- 
lavano in   ogni    negozio  ,  e  prendevano 
per  se  medesimi  ramniinlstraziono  quasi 
d'ogni  dipartimento.   Quello  degli  aifari 
Americani   era  troppo    lusinghevole    per 
involarsi  alia  loro  attenzione.  Los  Casas 
osservò  la  loro  crescente  ìnnuonvare  ben- 
ché i  progeilisti  siano  per  lo  più  troppo 
ardenti  per  condurre  i  loro    disegni  con 
destrezza,  egli  aveva  però  quell'inquieta 
0  instancabile  altività  ,  la  tiualo    ottiene 
alle  volte   il  suo   fine   con  successo  mi- 
gliore ,  che  non  farebbe   il  più  squisito 
discernimento  e   la  più   sagace  avvedu- 
tezza. Corteggiò  con  assiduità  ì  minisi  ri 
Fiamminghi.  Espose  loro  rincongrucnza 
di  tutte  le  massime  fino   allora  adottate 
rispelto  al  governo  di  America  ,  o  par- 
ticolarmente i  difetti  di  quelle  disposizio- 
ni che  aveva  inlrodcite  Ximenes.  La  me- 
moria di  Ferdinando  era  .odiosa  ai  Fiam- 
minghi. La  virtù  supcriore,  e  1*  abilità 
di  Ximenes  erano  state  per   lungo  tem- 
po l'oggetto  della  loro  invidia.  Brama- 
vano vivamente  d'avere  un  pretesto  plau- 
sibile di  condannare  le  misure  del  Mo- 
narca e  del  Ministro,  e  di  metterne  in 
qualche  discredito  il  sapere  politico.  Olii 
amici  di  don  Diego  Colombo,  come  an- 
che i  cortigiani   Spagnuoli  ,  mal  soddi- 
sfatti del  ministero  del  Cardinale,  s'uni- 
vano con  Las  Casas  a  censurare  il  con- 
siglio di  mandare  Soprantendenli  in  A- 
merica.  L'unione  di  tanti  interessi  e  pas- 
sioni era  insuperabile;  e  per  conseguen- 
za i  padri  di  S.  Gerolamo,  e  Zuazo,  loro 
associato  ,  furono  richiamati.   Rodcrigo 
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di  Figtteroa,  legale  di  qualche  fama  fu 
detto  per  primo  giudice  dell'isola ,  g  in 
graaia  della  richiesta  di  Las  Cosas  ebbe 
■^  ìnstruzionì  d*  esaminar  nuovamente  con 
iscropolosa  attenzione  il  punto  in  contro- 
versia fra  lui  e  il  popolo  della  Colonia, 
rispetto  al  modo  di  trattare  i  nazionali, 
e  di  procurare  intanto  tulio  quello  che 
fosse  nel  suo  potere  per  alleggerire  i  lor 

})atiraenti  e  impedire  che  so  ne  spegnesse 
a  razza. 

Ecco  quanto  lo  zelo  del  Lns  Casas  potè 
operare  in  simile  congiuntura  a  favor 
degrindìani.  L'impossibilità  di  faro  alcun 
progresso  nello  coso  dell'America  ,  se  f 
coloni  Spognuoli  non  comandavano  ai 
nazionali  di  lavorare  ,  era  l'opposizione 
più  forte  al  desiderio  ch'era  in  lui  di 
trattarli  come  sudditi  liberi.  Los  Casal 
propose  ,  che  un  numero  sufficiente  di 
Negri  ci  comperasse  dagli  stabilimenti 
dei  Portoghosi  nella  costa  d'Affrica  per 
Irasportarii  in  America  ,  offiochè  questi 
potessero  essere  impiegali  come  schiavi 
alla  fatica  dello  scavar  le  miniere  e  di 
coltivare  la  terra.  Uno  dei  principali  van- 
taggi, che  1  Portoghesi  ricavarono  dalle 
loro  scoperte  nell'  Affrica  si  derivò  dal 
trafficare  gli  schiavi.  Diverse  circostante 
concorsero  al  far  rinascere  quesl'  odioso 
Kommercio,  che  era  stato  da  lungo  tem- 
po abolito  in  Europa,  e  che  non  é  meno 
repugnanle  ai  sentimenti  d'umanltA,  cbe 
ai  principj  di  religione.  Non  prima  del- 
l'anno raillecinquecentotre,  pochi  schiavi 
Negri  erano  stati  mandati  al  Nuovo 
ìllondo:  nel  millecìnquecentoundici,  Fer- 
dinando no  permise  il  trasporto  in  mag- 
gior copia.  Si  vide,  cbe  essi  erano  una 
specie  di  uomini  più  robusti,  e  più  in- 
durili dei  nazionali  d' America.  Erano 
più  capaci  di  resistere  alla  falica,  e  più 
pazienti  della  schiavitù;  ed  il  lavoro  di 
un  Negro  solo  si  calcolava  uguale  a  quel- 
lo di  quattro  Indiani.  Il  cardinale  Xi- 
inenes  per  altro,  quando  fu  sollecitato,  a 
jncoraggiaro  questo  commercio ,  nò  ri- 
gettò perentoriamente  lu  proposiziono 
poichò  oonoscGya  l'iniquità  di  sottoporre 
una  razza  d'uomini  alla  servitù,  mentre 
slavasi  consultando  di  trovare  i  mezzi  per 
restituire  la  libertà  ad  un'altra.  Ma  Las 
Casas  per  l'incoerenza  naturalo  a  quegli 
potóini  che  si  ostinano  nei  loro  disegni 
e  vanno  impetuosi  e  solleciti  al  favorito 
lor  punto,  non  avea  saputo  faro  una  tale 
d>)»tinzione.  Mentre  che  egli  contrastava 
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fieramente  per  la  libertà  del  popolo  nato 
in  una  parto  del  Globo,  si  insegnava  di 
fare  schiavi  gli  abitatori  d'un' altra  re- 
gione, e  ne)  calore  del  suo  zelo  per  sal- 
vare gli  Americani  dal  giogo,  sentenziò 
esser  legittimo  ed  espedienìo  l' imporne 
uno  anche  più  grave  sul  collo  degli  Af- 
fricani.  Disgraziatamente  per  questi  ul- 
timi il  consiglio  di  Las  Casas  fu  accet- 
tato. Carlo  accordò  ad  uno  de'  suoi  favo- 
riti Fiamminghi  una  patente,* cbe  con- 
teneva la  facoltà  esclusiva  di  trasportare 
quattromila  Negri  in  America.  Costui 
vendè  la  sua  patente  ad  alcuni  mercanti 
Genovesi  per  venticinquemila  ducati  ,  e 
ì  Genovesi  furono  i  primi,  che  ridussero 
tal  commercio  di  schiavi  fra  l'Affrica  e 
l'America  a  quella  forma  regolare  ,  con 
cui  da  quel  tempo  in  poi  si  è  continuato 
con  tanta  estensione. 

rl)oS.  I  mercanti  Genovesi  operando 
da  principio  con  la  rapacità  propria  de- 
gl'incettatori ,  domandavano  un  prezzo 
si  alto  dei  Negri,  che  il  numero  traspor- 
tato  nella  Spagnuola  non  recava  gran 
cambiamento  nello  stato  della  Colonia. 
Las  Casas  allora  ,  il  cui  zelo  non  era 
meno  inventore,  che  instancabile  ,  ebbe 
ricorso  od  un'allro  espediente  per  solle- 
vare gli  Indiani.  Egli  aveva  osservato 
che  la  maggior  parte  delle  persone  ,  le 
quali  s'erano  fino  allora  stabilite  in  A- 
raerica  consistevano  in  soldati  e  marina- 
ri, impiegati  nella  scoperta  o  nella  con- 
quista di  quei  paesi;  in  figliuoli  minori 
di  famiglie  nobili,  allettati  dal  prospetto 
di  far  una  rapida  fortuna  ;  in  avventu- 
rieri forzati  dalla  loro  indigenza  o  dai 
delitti  ad  abbandonare  la  patria.  In  ve- 
ce d'uomini  cosi  falli  ,  che  erano  disso- 
luti ,  rapaci  e  non  avvezzi  a  quella  so- 
bria e  costante  industria,  elio  si  richiede 
per  formare  una  nuova  Colonia,  propose 
che  8Ì  provvedessero  i  nuovi  stabilimenti 
nella  Spagnuola,  e  nelle  altre  isole  d'un 
numero  sufficiente  di  contadini  e  agri" 
coltori,  cbe  fossero  allettati  ad  andarvi 
con  convenevoli  premj.  Questi  essendo 
induriti  alla  fatica  ,  avrebbero  eseguile 
le  opopo  alle  quali  gl'indiani  per  la  de- 
bolezza di  loro  costituzione  non  erano 
odaltati,  e  sarebbero  divenuti  ben  presto 
utili ,  e  ricchi  cittadini.  Ala  benché  la 
Sjiagnuola  avesse  gran  bisogno  d'  un 
rinforzo  d'  abitatori  per  essere  stata  vi- 
sitata in  quel  tempo  dal  vainolo  ,  che 
aveva  portali  via  molli  dei  nazionali^  e 
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l)encliè  La»  Casas  avesse  1*  approvazione 
dei  ministri  Fiammiughi  ,  pure  il  pen- 
siero di  lui  fu  guastato  dal  Vescovo  di 
Burgos  che  vi  si  attraversò. 

Disperava  adunque  Las  Casas  di  tro- 
var sollievo  a^ìì  Indiani  nei  luoghi  dove 
stanziavano  gli  Spagnuoli,  Il  male  era 
cosi  inveterato  che  non  ammetteva  cura. 
Intanto  però  si  facevano  ogni  giorno  nel 
Continente  ,  nuove  scoperte  che  davano 
un'alta  idea  della  sua  vastità  e  popola- 
zione. In  tutte  quelle  ampie  regioni  e- 
ravi  piantata  una  sola  Colonia  ,  ed  ec- 
cetto un  piccolo  spazio  nell'Istmo  di  Da- 
rien,  i  nazionali  occupavano  tutto  quel 
gran  territorio.  Si  apriva  cosi  un  nuovo 
(à  più  dilatalo  campo  all'umanità  e  allo 
lelo  del  Las  Casas,  il  quale  si  confidava 
d'essera  in  grado  d'impedire,  che  un  per- 
nicioso sistema  vi  s'introducesse,  henchè 
fosse  andato  a  vuoto  il  suo  tentativo  di 
rovesciarlo  dove  erasi  già  radicato.  Pie- 
no di  questa  idea,  egli  domandò  la  con- 
cessione di  un  paese  non  occupato,  e  po- 
sto lungo  la  costa  dol  mare  dal  golfo 
di  Paria  olla  frontiera  Occidentale  di 
quella  Provincia,  conosciuta  in  oggi  col 
nome  di  S.  Marta.  Propose  di  itabilirviii 
eoa  una  Colonia  composta  di  agricoltori, 
di  contadini  e  d'ecclesiastici.  S'impegnò 
d'incivilire  nel  corso  di  due  anni  dieci- 
mila dei  nazionali  ,  e  d'  inglruirli  nelle 
arti  della  vita  sociale  in  modo,  che  dai 
frutti  della  loro  industria  ne  verrebbe  al 
Re  una  rendita  di  sedicimila  ducati  l'an- 
no. Dopo  dieci  anni  egli  si  aspettava  , 
che  i  suoi  ammiglìoramenti  s'avanzereb- 
bero tanto,  da  fruttare  annualmente  ses- 
santamila ducati.  Stipulò  che  nessuno, 
marinaro  o  soldato,  avesse  mai  la  per- 
missione di  porsi  in  quel  distretto;  e  che 
nessuno  Spagnuolo  vi  mettesse  piede 
senza  il  suo  benoplacilo.  Si  offerse  an- 
che di  rivestire  la  gente  eh'  ei  condur- 
rebbe seco  d'un  abito  particolare  ,  che 
non  somigliasse  allo  Spagnuolo,  affinchè 
e'  paressero  ai  nazionali  una  razza  di 
uomini  differente  da  quelli  che  avevano 
portate  tante  calamità  sopra  il  loro  paese. 
Da  questo  piano,  del  quale  ho  disegnato 
solamente  le  primo  linee^  li  vede  chiaro^ 
che  ,  riguardo  alla  maniera  di  trattare 
gl'Indiani ,  Las  Casas  aveva  formato  i- 
dee  non -dissimili  da  qu«lle  ,  colle  quali 
posteriormente  i  Cesuiti  fecer  si  ben 
prosperare  le  loro  operazioni  in  un'altra 
parlo  del  medesimo  Ctmtiaeate.  £i  sup- 


poneva  cbc  gli  Europei  valendoaì  della 
preponderanza,  che  avevano  a  cagione 
del  loro  superiore  progresso  nelle  scienze 
e  nel  raffinamento,  potrebbero  di  mano 
in  mano  educare  le  menti  degli  Amori- 
cani  ,  e  far  loro  gustare  quei  contenti 
dei  quali  erano  privi  ,  insegnando  ai 
medesimi  lo  arti  della  vita  civile,  e  ren- 
dendoli capaci  delle  sue  funzioni. 

l'jiy.  Al  Vescovo  di  Burgos  ed  al 
Consiglio  dell'Indie  pareva  questo  un  di- 
segno chimerico  e  sommamente  perico- 
loso. Credevano  che  le  menti  degli  A- 
mericani  fossero  cosi  limitate  od  ottuse, 
e  così  eccessiva  la  loro  indolenza  ,  da 
rendere  inutile  qualunque  premura  d'in- 
struirli  e  di  dirozzarli.  Sostenevano,  es- 
sere imprudente  cosa  il  dare  il  comando 
d'un  paese,  di  quasi  mille  miglia  intorno 
olla  costa  ad  un  fantastico  e  presuntuoso 
entusiasta  ,  ignorante  degli  affari  del 
mondo,  e  non  punto  informato  dell'arto 
del  governare.  Las  Casas  lungi  dal  sen- 
tirsi disanimare  (i^ig)  per  la  repulsa 
che  aveva  ragione  d'aspettarsi ,  feco  u* 
n'altra  volta  ricorso  ai  favoriti  Fiammin- 
ghi, che  fervorosamente  ne  proteggevano 
il  sistema,  appunto  perchè  era  stato  ri- 
gettato dai  ministri  Spagnuoli.  Eglino 
ebbero  forza  di  persuadere  il  loro  pa- 
drone ,  innalzato  poc'  anzi  olla  dignità 
Imperlale,  a  commettere  il  piano  di  tali 
misure  ad  un  numero  scelto  dei  suoi 
Consiglieri  privati:  e  perchè  Las  Casas 
pose  dell'  eccezioni  contro  i  componenti 
il  Consiglio  dell'Indie,  tutti  questi  furo- 
no esclusi.  La  decisione  dei  Giudici  pre- 
scelti a  raccomandazione  dei  Fiammin- 
ghi fu  totalmente  conforme  ai  lor  senti- 
menti. £bsì  approvarono  pienamento  il 
disegno  di  Las  Casas,  e  diedero  gli  or« 
dini,  che  si  eseguisse;  ma  ristrinsero  il 
territorio  concedutogli  a  sole  trecento 
miglia  lungo  la  costa  di  Cumana  ,  ac- 
cordandogli però  di  poterlo  estendere 
quanto  gli  fosse  piaciuto  verso  la  parto 
interiore  di  quel  paese. 

Una  simile  determinazione  non  andò 
immune  da  censura.  Quasi  ogni  persona 
che  era  stata  nell'Indie  occidentali,  no 
mosse  lagnanze,  e  sostenne  il  suo  parere 
cosi  arditamente  ,  e  con  ragioni  tanto 
plausibili  ,  che  fu  stimato  proprio  il  so- 
spendere ,  0  riesaminare  la  materia  più 
seriamente.  Carlo  medesimo,  benché  nel 
primo  periodo  della  sua  vita  adottasse  i 
seatimenti  de^  suoi  Ministri  eoa  una  de- 
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fcrenziij  che  non  promctè«va  quel  detcr- 
minato vigore  (li  mente  ,  onde  poi  si 
distinsero  gli  anni  suoi  più  maturi,  pvio' 
ciprò  a  sospellnro  ,  clic  lo  smania  colla 
<|uolc  i  Fiamminghi  prendetano  parte 
ad  ogni  alFnre  relativo  all'  America  ,  si 
derivasse  da  qualche  molivo  improprio, 
e  mostrò  desiderio  d'esaminare  egli  sles- 
so lo  stato  della  qucslioue  ,  concernente 
il  carattere  degli  Americani ,  e  la  ma- 
niera più  convenevole  di  trattarli.  Si  pre- 
sentò subito  l'  opportunità  di  fare  questa 
ricerca,  e  con  gran  vantaggio,  Quevc- 
do,  vescovo  di  Darien,  che  aveva  accom- 
pagnato Pcdi'arias  al  Continente  l'anno 
iniilecinquecentotredici,  venne  ad  appro- 
dare a  Barcellona  dove  allora  risedeva 
la  Corte.  Si  seppe  di  li  a  poco  ,  che  i 
suoi  sentimenti  intorno  alla  capacità  e 
al  temperamento  degli  Indiani  difleriva- 
no  da  quelli  di  Las  Casas  :  o  Carlo  no 
dedusse  saggiamente  ,  che  convocando 
queste  due  rispettabili  persone,  le  quali 
nel  teiiipo  della  dimora  in  Amorica  a- 
vcvnno  avuto  i!  pieno  comodo  d'osservare 
ì  costumi  del  popolo,  a  tale  che  preten- 
devano di  descriverli,  egli  potrebbe  bco- 
prire  chi  di  loro  due  avesse  formala  la 
sua  opinione  con  discernimento  e  accu- 
ratezza maggiore. 

Fu  destinalo  un  giorno  per  questa 
solenne  udienza.  Comparve  l'Iraperalorc 
con  pompa  straordinaria,  e  si  mise  a  sedere 
sul  Irono  nella  gran  sala  del  palazzo.  Lo 
cTCcnmnagnavnno  i  principali  suoi  corti- 
giani. Don  Diego  Colombo,  ammiraglio 
iloil'  Indie,  fu  citato  od  essere  presente, 
li  vescovo  di  Darien  chiamato  il  primo 
disse  la  sua  opinione.  Con  un  breve  di- 
scorso si  lamentò  della  fatale?  desolazio- 
ne di  America  cngionala  dulia  mancan- 
xa  di  tanti  suoi  abitatori;  provò  che  que- 
sto doveva  imputarsi  in  qualche  parte 
all'eccessivo  rigor,?  e  al  procedere  incon- 
siderato degli  Spagnuoli ,  ma  dichiarò 
che  tulio  il  popolo  del  Nuovo  Mondo,  che 
egli  aveva  veduto,  o  nel  Continente,  o 
nell'isole,  gli  pareva  una  specie  d'uomi- 
ni destinati  dalla  inferiorità  dei  loro  ta- 
lenti alla  sehiavilù,  e  che  era  impossibile 
)'  inslnsirli  o  il  dirozzarli  ,  seppure  non 
ff'sser  tenuti  sotto  l' inspezione  continua 
di  un  padrone,  Las  Casnspiù  dilFusaraen- 
tc,  con  più  fervore  difese  il  suo  sistema, 
rigettando  con  isdegno,  rome  irreligiosa 
o  inumana,  l'idea  che  alcuna  razza  di 
uomini  fosse  nata  alla  servitù.  Affirmò 
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che  le  facoltà  intellettuali  degli  Ameri- 
cani non  erano  indispre^iabili  natural- 
mente, ma  solo  non  collivnte;  che  egli* 
no  erano  capaci  di  couiprender  benissi- 
mo la  dottrina  de  priucipj  di  religione» 
come  anche  di  acquistare  V  industria  e 
le  orti,  che  gli  abiliterebbero  ni  vari  uli- 
zi  della  vita  sociale;  che  In  niMìsueludi- 
ne  e  la  timidità  del  loro  naturale  rende- 
vali  sommessi  e  docili  a  sogno,  che  pò* 
levano  esser  formati  e  condotti  da  una 
mano  gentile  :  e  conchiuse  per  ultimo  , 
che  qu.inluuque  dal  compim-.nto  del  suo 
disegno  potessero  resultare  iucsliuiahili 
bei»eli'/il  all«  corona  ili  (^-isliiilia  ,  egli 
non  avea  preti  so  mai,  nò  pretenderebbe 
ricompensa  veruna  per  tal  motivo. 

i!)S0.  Carlo,  uditigli  lulliddue,  e  con- 
sultali i  ministri,  non  si  credette  abba- 
stanza informato  per  fissare  una  generale 
disposizione  rispetto  allo  stato  degllndia- 
ni;  ma  avendo  una  total  confidenza  nol- 
r  integrità  del  Las  Casas,  ed  il  vescovo 
di  Darien  accordando  che  il  costui  con- 
siglio era  di  tale  in>|torlanza,  che  biso- 
gnava fare  una  prova  de'  suoi  efletli  , 
pubblicò  una  patente,  per  cui  concedeva 
al  Las  Casas  il  distretto  di  Cumana  già 
mentovato,  con  piena  facoltà  di  stabilir- 
vi una  Colonia  secondo  il  suo  disegno. 

Las  Casas  affrettò  i  preparativi  pel 
suo  viaggio  col  solilo  ardore:  ma  o  per 
la  sua  poca  esperienza  nella  condotta 
degli  alFari,  o  per  l'opposizione  segreta 
della  nobilita  Spagnuola,  che  universal- 
mente temeva  il  buon  successo  d'  un  i- 
stituto  che  poteva  privarla  dello  industrio- 
se ed  utili  mani  ond' erano  coltivate  le 
loro  terre,  il  progresso  di  lui  nel  reclu- 
tare gli  agricoltori  e  i  contadini  era  len- 
tissimo ,  e  non  potè  persuaderne  più  di 
dugonto  ad  accompagnarlo  a  Cumana. 

ISiente  però  poteva  infrenare  il  suo 
zelo.  Fece  vela  con  questo  povero  tre- 
no, bastante  appena  a  prendere  il  pos- 
sesso d'un  territorio  si  vasto,  o  non  pro- 
porzionato a  intraprendere  rinciviliraento 
degli  abitatori.  Il  primo  luogo  che  andò 
a  toccare  fu  l'isola  di  Porlo  Ricco.  Qui- 
vi ricevè  la  notizia  d'un  nuovo  ostacolo, 
più  insuperabile  d'ogni  altro  che  il  huo 
divisnmcnlo  avesse  lino  allora  incontra- 
to. Quando  egli  lasciò  l'America  nell'an- 
no mille  cinquecento  diciassette,  gli  Spa- 
gnuoli avevano  poca  corrispondenza  con 
parte  alcuna  del  Cont  nenie,  eccettuati  i 
paesi  addiacenti  al  golfo  di  Darien,  Ma 
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siccome  qualunque  fiorta  d^nterna  indu- 
stria cominciava  a  languire  nella  Spa» 
ffnuola,  quando,  per  le  frequenti  morii 
dei  nazionali ,  gii  Spagnuoii  rimasero 
privi  dì  quello  braccia  colie  quali  ave- 
vano Continuate  le  loro  opcrationi ,  ciò 
li  spinse  a  far  prova  di  vari  espedienti 
per  rimediare  ad  una  tal  perdita.  Un 
numero  considerabile  di  Negri  eravi  sla- 
to già  trasportato,  ma  a  motivo  del  lo> 
ro  prezzo  esorbitante  ,  non  erano  molti 
ì  coloni  che  fii  offerissero  a  comperarli. 
Per  procurarsi  adunque  gli  schiavi  a  spe- 
sa minore,  alcuni  allestivano  vascelli  per 
incrociare  verso  le  coste  del  ContineQle. 
INei  luoghi ,  dove  si  trovavano  inferiori 
di  forza,  traflìcavano  coi  nazionali  e  da- 
vano bagattelle  in  cambio  dei  pezzetti 
d*oro  ch'ei  portavano  per  orivaraento:  ma 
quando  potevano  sorprendere  e  sopraffa- 
re gl'Indiani,  li  portavano  via  con  vio- 
lenza G  li  vendevano  schiavi  nella  S/ja- 
gnuola.  In  queste  scorrerie  predatorio  si 
commettevano  gli  atti  della  crudeltà  la 
più  inumana.  Quindi  qualunque  volta 
appariva  un  vascello  ,  gli  abitanti  o  si 
fuggivano  ai  boschi,  o  precipitavano  ar- 
mali alla  spioggia  ,  per  respingere  gli 
odiali  disturbatori  della  loro  Iranquililà. 
Forzavano  delle  bande  di  Spagnuoii  a 
ritirarsi  in  fretta;  altre  ne  tagliavano  a 
pezzi:  e  ncU'impeto  del  loro  risentimen- 
to uccisero  due  Missionari  domenicani  , 
che  dallo  zelo  erano  stali  portati  a  sta- 
bilirsi nella  provincia  di  Cumaua.  Un 
simile  oltraggio  contro  persone  riverite 
per  la  loro  santità  ,  eccitò  tale  sdegno 
fra  il  popolo  della  Spaynuola^  il  quale 
nonostante  il  suo  licenzioso  e  crudele  pro- 
cedere riteneva  tullora  un  affetto  niara- 
viglioso  alla  religione  ed  un  eccessivo 
rispetto  ai  suoi  xMinislri,  che  determinò 
di  dare  un  gasligo  esemplare  non  solo 
«gli  autori  di  quel  delitto ,  ma  a  lotta 
intiera  la  nazione  (liiiy).  Con  questo 
scopo  fu  confidalo  il  comando  di  cinque 
vascelli  e  trecento  uomini  a  Diego  0- 
campo  con  ordine  di  devastare  il  paese 
di  Cumana  con  ferro  e  fuoco,  e  di  tra- 
sportare lutti  gli  abita  lori  come  schiavi 
nella  Spar/nuola.  Las  Cosas  trovò  que- 
sto ornuimenlo  a  Porlo  Ricco  nel  suo 
cammino  al  Continente,  e  ricusando  0- 
campo  di  differire  il  moversi  alla  sua  ri- 
chiesta, egli  si  avvide  subito,  che  sareb- 
be impossibile  di  tentare  Tesecuzioue  del 
suo  pucilico  piano  in  un  paese  che  era 
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allora  Itr  sede  della  guerra  o  della  de- 
solazione. 

Per  prendere  provvcdiroctìti  contro  gli 
effetti  di  questo  disgraziotissimo  contrat- 
tempo, egli  fece  vela  a  dirittura  per  S. 
Domingo  ,  lasciando  i  suoi  seguaci  ac- 
cantonati fra  i  coloni  di  Porto  Ricco. 
Per  molle  cause  che  vi  concorsero,  l'ac- 
coglienza eho  ebbe  Las  Casas  nella  Spa- 
gnuola  fu  assai  sfavorevole.  Egli,  ne*  suoi 
trattati  pel  sollevamento  degl'Indiani,  vi 
aveva  già  censurata  la  condotta  de'  pro- 
pri compatriotti  con  si  franca  «everità  , 
che  erasi  reso  odiosissimo  a  tulli.  Con- 
sideravano essi  la  loro  rovina  come  una 
conseguenza  del  successo  che  avrebbe  ct- 
lenuto;  più  altieri  anche  per  la  «peran» 
sa  di  ricevere  in  brcvo  una  numerosa 
recluta  di  schiavi  dal  Contincnlo  di  Cu- 
mana, i  quali  non  sarebbero  allrimenli 
venuti,  se  Las  Casas  fosso  stalo  assistilo 
per  piantarvi  una  Colonia.  Figueroa,  a 
tenore  delle  instruzioni  dategli  ili  Ispa- 
gna,  aveva  fatto  sopra  la  capacità  degli 
Indiani  un  esperimento,  che  parca  deci- 
sivo contro  il  sistema  di  Las  Cnsas ,  il 
quale  ciò  nonostante. raccolse  nella  Spa^ 
gnuola  un  buon  numero  di  nazionali,  o 
li  stabili  in  duo  villaggi,  lasciandoli  in 
perfelta  libertà,  e  con  l'assoluta  padro- 
nanza di  loro  azioni.  Quel  popolo  però- 
assuefatto  ad  un  modo  di  vivere  dilfe- 
renlissimo  ,  incapace  d'  accomodarsi  a 
nuove  usanze  in  un  tratto  ,  ed  abbat- 
tuto dalle  sue  proprie  miserie,  e  da  quel- 
le del  suo  paese  ,  esercitava  si  poco  la 
Bua  industria  nel  coltivare  la  terra,  pa- 
reva cosi  mancante  di  sollcciludino  e 
di  prevedimenlo  no'  suoi  bisogni  ,  e  co- 
nosceva si  poco  l'ordino  essenziale  olla 
condotta  de'  propri  affari,  che  gli  Spa- 
gnuoii lo  dichiararono  inabile  ad  esser 
coudotlo  a  vivere  come  gli  altri  uomi- 
ni nella  vita  sociale  ;  e  lo  considerava- 
no come  composto  di  tanti  bambini  da 
tenersi  sotto  la  tutela  perpetua  di  per- 
sone superiori  in  sagacilà  e  prudenza. 
Nonostante  tutte  queste  circostanze 
che  alienavano  lo  genti  alle  quali  s' in- 
dirizzava ,  e  da  lui  slesso  e  dallo  sue 
misure,  Las  Casas  colla  sua  attività  e 
perseveranza  ,  con  alcune  coitccssioni  e 
con  molte  minacce  ,  ottenne  alla  fino 
un  piccolo  corpo  di  truppe  per  proteg- 
gere se  medesimo,  e  la  sua  Colonia  al 
primo  suo  sbarco.  Ritornulo  però  a  Por- 
to Ricco,   trovò  che  le  malattie  del  eli- 
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ma   erano   state  fat^i  a 
e  che    altri  essendosi  procacciati  impie- 
ghi in  queir  ìsola,  ricusavano  di  segui- 
tarlo.  Con  quel  numero  di  persone  che 


Cumana.  Ocampo  aveva  eseguita  la  sua 
.commissione  in  quella  provincia  con  un 
.furore  si  barbaro  ,   trucidando  molti  de- 
.gli  abitanti ,  mandandone  alcuni  in  ca- 
tene  alla  Spagnuola  e  forzando    il  re- 
sto a  fuggirsene   per  riparo  ne*  boschi , 
che  il  popolo  d'una  piccola  Colonia,  da 
lui    piantala    in  un   luogo  eh'  egli  avea 
chiamato   Toledo  ,  pra    vicino   a  perire 
per    la  mancanza    di  tutto   in  un  deva- 
stato   paese.    Las   Gasas   fu    nondimeno 
obbligalo  a  flsfiarvi  la  sua  dimora,  quan- 
tunque abbandonato,  e  dulie  truppe  de- 
stinato a  proleggerlo  ,  e  da    quelle  che 
erano    sotto    il  comando  d'  Ocampo  ,  le 
quali  prsvcdcvano  e  temevano    le    cala- 
initi^,  cui  doveva  restare  esposto  in  quel- 
la infelice    stazione.  Fece   le    provvisio- 
ni che  potè    migliori  per   la    salverxa  e 
per  la  sussistenza  dei  suoi  seguaci,  ma 
gli  sforzi    maggiori   giovando  poco  per 
assicurare  e  l'una  e  l'altra,  se  ne  ritor- 
nò   alla  Spagnuola    per    sollecitarvi  un 
aiuto  eliìeuce  alla  preservazione  di  que- 
gli uomini ,  i   quali ,  per  la  iiducla  che 
avevano  in    lui,  s'erano    avventurati  a 
si    disastroso.   Po- 
partenra  ,  i    nazionali 
essendosi  accorti  del  debole    stato    degli 
Spugimoli,  si  adunarono   segretamente, 
gli    attaccarono    colla    rabbia    d' uomini 
inaspriti  da    molte  ingiurie  ,  ne  taglia- 
rono un  buon  numero  a  pezzi  e  costrin- 
sero   il    rimanente   a    fuggirsene    nella 
maggiore  costernazione  all'isola  di  Cu- 
bagua.  La  piccola    Colonia  ,  che   oravi 
stabilita  per  allendcre   alla    pesca    delle 
perle,  presa  dalla  paura  abbandonò  l' i- 
sola,  e  neppure  unoSpagnuolo  rimase  in 
alcuna  parte  dal  Continente  o  dell'isole 
addiaccnli  dal  golfo  di    Paria  ai  banchi 
di  Darien.  Sbalordito  Lus  Cnsas  da  una 
simile  successione   di  disastri ,  si  vergo- 
gnava di  mostrare  il  viso,  dopo  un  ter- 
mine così  funesto  dei  suoi  splendidi  dise- 
gni. Si  rinchiuso  in  un  convento  di  Do- 
menicani a   S.    Domingo  ,  e  poco  dopo 
vesti  l'abito  di  quell'Ordine. 

Ijenchè  l'  espulsione   della  Colonia  di 

Cumana  seguisse  Tanno  millecinqueccn- 

.  toveutuno,  ho  creduto  opportuno  i'espof- 

re  i  progressi  del  uaD^ggiamento  di  Las 


Vivere  in    un 
co  dopo   la    sua 


luogo 
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molti  do*  suoi  Casas  dalla  prima  orìgine  al  loro  line 
senza  interrompimento.  Il  sistema  di  lui 
fu  Toggetto  d'una  lunga  e  attenta  discus- 
sione, e  sebbene  le  sue  premure  in  van- 
taggio degli  oppressi  Americani ,  parte 
per  la  sua  propria  temerità  e  impruden- 
za, e  parte  per  la  maligna  opposizione 
de'  suoi  avversari,  non  fossero  accompa- 
gnate da  quel  sucaesso  che  egli  sperava 
con  troppa  confidenza,  diedero  però  moto 
a  diversi  regolamenti,  che  riuscirono  di 
qualche  benelizio  a  quel  popolo  mieera- 
bile.  Ritorno  adesso  alla  narrativa  delle 
scoperte  spagnuole  ,  quali  esse  vengono 
secondo  l'ordine  del  tempo. 

iSiy.  Diego  Velasquez,  che  conqui- 
stò Cuba  nell'anno  millecinquecento  un- 
dici ,   durava  a  ritenere   il   governo   di 
queir  isola  corno  deputalo  da  don  Diego 
Colombo  benché  di  rado  egli  lo  ricono- 
scesse per  suo  superiore,  aspirando  sem- 
pre a  rendere  la  propria  autorità  inde- 
pendente.  Sotto    la  saggia   amministra- 
zione del  medesimo.  Cuba  divenne  uno 
dei  più  floridi  stabilimenti  degli  Spagnuo- 
li.  La  fama  di  ciò  invitava   molte   per- 
sone delle  altre  Colonie  ,  colla  speranza 
di    ritrovarvi    qualche   durevole  perma- 
nenza ,  o  qualche  impiego    per  la  loro 
attività.  Cuba  era  situala  al  ponente  di 
tutte  r  isole  lino  allora  occupate    dagli 
Spagnuoli ,  e  1'  Oceano  che    si  distende 
di  là  da  esse,  non  era  stato  peranco  ten- 
tato. Queste  circostanze  allettavano  natu- 
ralmente gli  abitatori  a  nuove  scoperte. 
Una  spedizione  per  questo  fine,  dove  la 
destrezza  e  il  coraggio  potevano  condurre 
ad  una  sollecita  ricchezza  era  più  con- 
fucenle  al  genio  del  secolo,  che  la  tarda 
industria  ricercata  por  ispurgare  la  terra 
e  manipolare  lo  zucchero.  Mossi  da  que- 
sto spirilo,  diversi  Lfizialì  che  avevano 
servilo  sotto  Pedrarias  in  Darien,  l'i  coro 
una   società  per  intraprendere  un  viai;- 
gio    di    scoperta.   Persuasero  Francesco 
liernandez  Cordova  ricchissimo  colono  in 
Cuba  ,  e  uomo  di  segnalala  risolutezza, 
ad    unirsi   con  loro  nell'avventura  e  lo 
scelsero  per  Comandante.  Velasquez  non 
solo  approvò  il  disegno  ma  vi  diede  ma- 
no. Siccome  i  v«terani  di  Darien  erano 
poveri  all'estremo,  egli  e  Cordova  sbor- 
sarono   anticipatamente  del   denaro  per 
comprare   tre  piccoli  vascelli ,  e  sommi- 
nistrare qualunque  cosa  necessaria  o  per 
traffico  0  per  la  guerra;  e  centodieci  uo- 
mini s'iffibarcaron  eoa  essi,  e  fecero  vela 
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da  S.  Jago  di  Cuba  agli  otto  di  febbraio 
millecinquecento  diciassette.  Per  consiglio 
del  suo  prÌDcipale  piloto  Antonio  Alami- 
nos,  che  avea  servito  sotto  il  primo  am- 
miraglio Colombo  andarono  verso  ponen- 
te ,  appoggiandosi  all'opinione  di  quel 
grande  navigatore  che  avea  costantemen- 
te creduto  dovesse  quel  corso  occidentale 
fare  strada  alle  più  importanti  scoperte. 
Il  ventunesimo  giorno  dopo  la  loro  par- 
tenza da  S.  Jago  videro  terri^  ,  che  si 
verificò  eswre  il  Capo  Cotoche  il  punto 
orientale  di  quella  vasta  poniiiola  ,  elio 
scorgesi  dal  continente  d'America,  e  elio 
ritiene  tuttora  l'originale  suo  nomo  di 
Yucatan.  Mentre  che  essi  s'avvicinavano 
a  spiaggia ,  comparvero  cinque  canòe 
pieno  di  gente  decentemente  vestita  d'a- 
biti di  cotone;  spettacolo  maraviglioso  per 
gli  Spagnuoli,  che  avevano  trovato  ogni 
altra  parte  d'America  posseduta  da  nudi 
selvaggi.  Cordova  procurò  con  pìccoli 
regali  di  conciliarsi  la  loro  buona  volon- 
tà. Eglino  benché  attoniti  agli  strani  og- 
getti cho  per  la  prima  volta  si  presen- 
tavano loro,  invitarono  gli  Spagnuoli  a 
visitare  le  loro  abitazioni  con  apparente 
cordialità.  Misero  adunque  piedi  a  ter- 
ra, ed  innoltrandosi  nel  paese,  osserva- 
rono con  istupore  molte  gran  case  fab- 
bricate di  pietra.  Ma  conobbero  anche 
presto  ,  che  se  il  popolo  di  Yucatan  a- 
veva  fatto  progressi  nel  raffinarsi  più 
degli  altri  suoi  compatriotti ,  era  anche 
più  artificioso  e  guerriero.  Sebbene  il 
Caziche  accogliesse  Cordova  con  molti 
segni  d' amicizia ,  aveva  però  appostato 
lui  corpo  considerabile  de'  suoi  sudditi  in 
agguato  dietro  ad  una  folta  alberata ,  ì 

?uali  ad  un  cenno  dato  da  lui  saltarono 
uori  ,  ed  attaccarono  gli  spagnuoli  con 
grande  ardimento,  e  con  qualche  grado 
dì  marzial  disciplina.  Al  primo  volare 
dello  loro  frecce  ,  sedici  Spagnuoli  fu- 
rono feriti,  ma  gli  Indiani  reslaron  col 
pili  da  un  terrore  sì  grande  per  lo  scop- 
pio improvviso  degli  instrumenti  da  fuo- 
co ,  e  così  sbalorditi  dagli  effetti  delle 
balestre;  e  dalle  altre  armi  dei  loro  ne- 
mici, che  se  ne  fuggirono  in  furia  (i52o) 
e  Cordova  abbandonò  un  paese  dove  a- 
vcva  incontrato  una  si  fiera  accoglien- 
za, portando  seco  duo  prigionieri,  insie- 
me con  gli  ornamenti  d'un  pìccolo  tem- 
pio eh' ci  saccheggiò  nella  sua  ritirala. 
Continuò  il  suo  corso  a  Ponente,  senza 
perdere   di    vibia  la  costa  |  8  ia  sedici 


giorni  arrivò  n  Campeudiy.  Qi^vi  i  nn- 
zionali  li  riceverono  con  più  ospitalità, 
ma  gli  Spagnuoli  si  maravigliarono  mol- 
to ,  che  in  tutta  la  lunga  costa,  dietro 
la  quale  avevano  fatto  vela,  e  che  s'im- 
maginavano essere  una  grande  isola,  non 
avessero  incontrato  alcun  fiume;  e  co- 
minciando loro  a  mancar  l'acqua,  si  o- 
vanzarono  colla  sperania  dì  doverne  tro- 
vare una  provvisione  ,  e  icopersero  alla 
fine  la  foce  d'un  fiume  a  Potonchan  al- 
cune leghe  di  là  da   Campeachy  (26). 

Cordova  fece  saltare  a  terra  tutte  la 
sue  truppe  affin  di  proteggere  i  marina- 
ri ,  mentre  erano  impiegati  a  riempire 
i  loro  barili,  ma  nonostante  queste  cau- 
tele, i  nazionali  s'avventarono  contro  di 
essi  con  tanta  furia  e  in  tal  niiraero,  che 
quarantasette  Spagnuoli  furono  uccìsi  sul 
luogo  ,  un  uomo  solo  di  tutto  il  corpo 
«campandone  senza  essere  offeso.  H  Co- 
mandante, benché  ferito  in  dodici  luo- 
ghi, diresse  la  ritirata  con  fermezza  di 
mente  uguale  al  coraggio,  col  quale -«- 
veva  guidati  i  suoi  uomini  nella  zuila  ; 
e  con  molta  difficoltà  ritornarono  ai  loro 
vascelli.  Dopo  questa  fatale  repulsa,  nien- 
te più  rimaneva  ,  se  non  il  partire  in 
fretta  per  Cuba,  con  le  loro  forze  mal 
conce.  Nel  loro  tragitto  patirono  i  più 
tormentosi  disagi  per  mancanza  d'acqua, 
che  uomini  feriti  ed  infermi ,  rinchiusi 
in  pìccole  barche  ed  esposti  al  caldo  della 
zona  torrida  si  può  supporre  che  mai 
soff'rissero.  Alcuni  dì  loro  sommersi  in 
queste  calamità  morirono  per  la  strada  ; 
e  Cordova  ,  il  Comandante  spirò  poco 
dopo  che  giunsero  a  Cuba. 

Nonostante  l'esito  sfortunato  di  questa 
spedizione,  ella  contribuì  piuttosto  ad  ac- 
crescere che  a  scemare  lo  spirito  d' im- 
presa fra  gli  Spugnuoli.  Eglino  avevano 
scoperto  un  gran  paese,  situalo  non  molto 
lontano  da  Cuba,  fertile  in  apparenza, 
posseduto  da  gente  assai  superiore  in  co- 
gnizione a  qualunque  altra,  fino  allora 
veduta  in  America.  Procurata  una  pic- 
cola commerciale  corrispondenza  coi  na- 
zionali ,  ne  ricavarono  alcuni  ornamenti 
d'oro  nei  quali  se  non  era  considevole  il 
valore,  era  però  singolare  il  lavoro.  Si- 
mili circostanze ,  riferite  con  l' esagera- 
zione naturale  ad  uomini  desiderosi  di 
magnificare  il  merito  di  loro  azioni,  fu- 
rono più  cho  bastanti  a  eccitare  roraau- 
zescbe  espettatìvo  e  lusinghe.  Moltissimi 
si  ofllrsero  d' impegnare  un'altra  spedi- 
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2ronc.  Volasquez  sollecito  di  dislini^ucrsi 
con  uà  serrizio  di  qualche  merito,  che 
gli  aprisse  la  strada  a  pretendere  il  Gc 
verno  di  Cuba  ìndependenle  dall'ammi- 
raglio ,  non  incoraggi  solamente  il  loro 
ardoro ,    ma    equipaggiò  a  sue   proprie 
spese  quattro  vascelli  per  il  viaggio.  Du- 
gento  quaranta  volontari,  fra  i  quali  molle 
persone  di  alto  stalo  e  assai  ricche,  s'im- 
barcarono per   questa  impresa.   N'ebbe 
il  comando  Giovanni  di  Gryalva,  giovane 
di  conosciuta  virtù;  con  istruzioni  d'esa- 
minare attentamente  la  natura  dei  paesi 
che  scoprirebbe  per  istabilire  dei  cambi 
di  mer<9i  con  oro;  e  se  le  circostanze  in- 
ducessero   a  sperar  bene  di  fissare   una 
Cokiitia   in   qualche    adattata   situazione 
(i5i8).  Egli  fece    vela  da  S.  Jago  di 
Cuba  agli  otto  di  aprile  millecinquecento 
diciotto.  Il  piloto  Alaminos  tenne  il  rao- 
desinio   corso  come  nel  passalo  viaggio, 
ma  la  violenza  delle  correnti  facendo  sca- 
dere i  vascelli  verso  del  Mezzogiorno,  la 
prima  terra  ch'c'  videro  fu  l'isola  di  Co- 
Eurael   al  Levante  di  Yucutan.  Siccome 
tutti  gli  abitatori  fuggirono  ai  boschi  e 
alle  montagne,  alla  loro  comparsa,  essi 
non  vi  fecero  lungo  soggiorno,  e  sema 
alcun  notabile  avvenimento  loccarouo  Po- 
tonchan  alla  parte  opposta  della  peniso- 
la. Il  desiderio  di  vendicarsi  dei  loro  cora- 
patriotti,  che  vi  orano  stati  trucidati,  si 
iD'escoló  con  le  loro  idee  di  buona  poli- 
aia  ,  slimolandovi  a  scendervi,  affinchè 
potessero  gaitigaro  gl'Indiani  di  quel  di- 
Btretlo  ,  in  un    modo  sì  esemplare  ,  che 
inculesse  il  terrore  a  tutta  la  popolazio- 
ne   d'attorno.  Fecero  sbarcare  tutta  le 
loro    truppe  ,  e  tirarono   a  terra   alcuni 
pezzi  d'artiglieria,  ma  gl'indiani  si  bat- 
terono con  tanto  coraggio,  che  gli  Spa* 
gnuoli  ebbero  la  vittoria  con  dìfilcoltà  , 
e  restaron  convinti ,  che  i  nazionali    di 
quel  paese  riuscirebbero  i  nemici  più  for- 
midabili di  quanti  ne  avevano  già  incon- 
trati per  le  altre  parti  d'America.  Da 
Polonchao  proseguirono  il  loro  cammino 
a  Ponente ,    tenendosi    quanto    potevano 
accosto  alla  spiaggia,  e  gettando  l'ancora 
ogni  sera  per  paura  degli  accidenti  pe- 
ricolosi, ai  quali  erano  esposti  in  un  mare 
sconosciuto.  Di   giorno  gli   occhi   erano 
sempre   rivolti  al  terreno  con    una   me- 
scolanza di  sorpresa  e  di  maraviglia  per 
la   bellezza   del  paese ,  e  per  la  novità 
degli  oggetti    che   riguardayaiio.  Molli 


villaggi  erano  sparsi  lungo  la  costa,  nei 
quali    potevano    ravvisare   delle   case  di 
pietra  ,  che  in  distanza    parevano   bian- 
che e  assai  belle.  Nel  calore  della  im- 
maginazione si  figuravano ,   che  queste 
fossero    tante  città   adorne  di  torri  e  di 
cupole  :  ed  uno  de' soldati  osservando  ca- 
sualmente che   questo    paese   somigliava 
in  apparenza  alla  Spagna,  Gryalva  o<^ 
applauso   universale    lo    chiamò    Ntwva 
Spagna.^  nome  che  distingue  tuttora  que- 
sta estesa  ed  opulenta  Provincia  dell'im- 
perio Spagnuolo  in  America.  Sbarcarono 
ad  un  fiume  che  i  nazionali  chiamavaa 
Tabasco,  e  la  fuma  della  loro  vittoria  a 
Potonchan  essendo  giunta  a   quel  luogo, 
il  Caziohe  non  solo  li  ricevè  amichevol- 
mente ,  ma  diede  anche  loro  dei  regali 
di  tal  valore,  che  conlermarono  le  alte 
idee  concepite  dagli  Spagnuoli  sulla  ric- 
chezza e  fertilità  del  paese.  Queste  furono 
ingrandite  anche  di  più  al  luogo  dove 
giunsero  poco  dopo,  il  quale  era  situato 
considembilmento  al  ponente  di  Tabasco, 
nella  provincia  conosciuta  in  seguilo  col 
nomo  di  Guaxaca.  Qui  furono  accolli  con 
quel  rispello  che    suolsi    usare  verso  gli 
esseri  superiori.  II  popolo  li  profumò  nel- 
l'atto del  loro  sbarco  con  incenso  di  gom- 
ma copal ,  e  presentò  loro  come  offerta 
Io  cose  più  sceUe  e  delicate  di  quel  ter- 
ritorio. Avevano  estremo  piacere  a  traf- 
ficare con  essi,  ed  in  sei  giorni  ottennero 
gli  Spagnuoli  degli  ornamenti  d'  oro  di 
curiosa  manifattura,  del  valere  di  sedi- 
cimila pesos,  in  cambio  di  bagallello  Eu- 
ropee di  nessun  prezzo.  I  due  prigionieri 
che    Cordova  aveva  portati  da  Yucnten 
avevano  fin  qui  servito  da  interpreti,  ma 
siccome  essi   non  intendevano  la  lingua 
di  questo   paese  ,  perciò   gli   Spagnuoli 
seppero  dai  nazionali  a  forza  di  cenni , 
che  essi  erano  sottoposti  al  gran  Monarca 
chiamato  Montezunia  ,  il  cui  dominio  si 
distendeva  sopra  quella  ,  e  sopra  molte    -^ 
iiltro   province.  Andò  intanto  ad  una  ì- 
Boletta,  che  egli  nominò  VJsola  de*  Sa' 
orifizi,  perchè  gli  Spagnuoli  vi  osserva- 
rono per  la  prima  volta  l'orrido  spetta- 
colo delle  vittime  umane,  che  la  barbara 
superstizione  dei  nazionali  offeriva  ai  lo- 
ro Dei.  Approdò  poi  ad  un'altra  isoletta 
che  intitolò  S.  Giovanni    De   Ulna.   Da 
questo  luogo  spedì  Pietro  De  Alvarado, 
uno  de'  suoi  Ùfiziali  ,  a  Velasquez  eoa 
ua  breve  ragguaglio  delle  importanti  beo- 
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perle  clw  aveva  fatte,  e  con  tulio  il  te- 
soro^ cho  yi  aveva  acquistato  nel  IrafH- 
caro  coi  nativi  di  quei  paesi.  Dopo  la 
parteiiKo  d'  Alvarado  egli  medosirao  col 
resto  dei  vascelli  prosegui  verso  la  costa 
fino  al  fiume  Panuco,  e  il  paese  mostra- 
vasi  sempre  ricco,  fecondo  o  popoloso. 

Molti  degli  ufiriali  di  Gryalva  soste- 
nevano elio  non  bastava  avere  scoperte 
quello  deliziose  regioni,  e  aver  falla  in 
diversi  luoghi  da  sbarco  la  cerimonia  di 
prenderne  il  possesso  per  la  corona  di 
Casliglia,  poiché  la  loro  gloria  non  era 
piena  ,  se  non  piantavano  una  Colonia 
in  qualche  propria  stazione,  che  potesse 
assicurare  agli  Spagnuoli  un  piede  in 
quel  paese  ,  e  le  coi  rinforzi  che  erano 
certi  di  ricevere  non  V  assoggettavano 
tutto  di  grado  in  grado  al  dominio  del 
loro  Sovrano.  Ma  la  squadra  era  già 
slata  intorno  a  cinque  mesi  sul  maro  : 
la  maggior  parte  delle  loro  provvisioni 
era  iìnita,  e  quel  che  rimaneva  nei  loro 
magazzini  era  cosi  guasto  dal  calore  del 
clima,  che  non  se  ne  poteva  trarre  alcun 
fruito.  Avevano  perduti  alcuni  uomini 
per  la  mortalità  ;  altri  erano  ammalali; 
li  territorio  abbondava  di  un  popolo  do- 
tato in  apparenza  d'  intendimento  e  di 
bravura;  e  viveva  di  più  sotto  il  Gover- 
no d'un  solo  e  poderoso  padrone,  che  po- 
teva indurlo  ad  a^ir»  con  forza  unita 
contro  degl'invasoii.  Il  piantare  una  Co- 
lonia fra  circostanze  cosi  svantaggiose 
era  un  esporla  a  inevitabil  rovina.  Gry- 
alva benché  pieno  d'ambizione  e  di  co- 
raggio, era  privo  di  quei  superiori  ta- 
lenti necessari  a  formare  e  ad  eseguire 
un  piano  si  grande.  Stimò  adunque  più 
prudente  cosa  il  ritornare  a  Cuba,  aven- 
do corrisposto  al  line  del  suo  viaggio  , 
ed  ultimalo  tutto  quello  che  Tarmamento 
da  lui  comandalo  richiedeva  che  si  fa- 
cesse. Ritornò  a  S.  Jago  di  Cuba  il 
veutisei  di  ottobre ,  donde  ora  parlilo 
quasi  sei  mesi  prima. 

Questo  fu  il  più  lungo  ed   insieme  il 
più  fortunato  viaggio,  che  gli  Spagnuoli 
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facessero  nel  IXuovq  Wojido.  Avevano  sco- 
perto ,  che  r  Yucalan  non  ora  un*  isola 
come  supponevano,  ma  bensì  una  parte 
del  Continente  d'America.  Da  Polonchan 
avevano  proseguito  il  loro  corso  per  molte 
centinaia  di  miglia  lungo  una  cosU  in- 
tentata avanti,  e  stendendosi  da  princi- 
pio verso  Ponente,  e  poi  voltandosi  al 
Mezzogiorno,  tutto  il  paese  da  loro  sco- 
perto pareva  essere  non  meno  valutabi- 
le, che  grande.  Appena  che  Alvarado 
leccò  Cuba,  Velasquez  estulico  pel  suc- 
cesso che  superava  di  sì  gran  lunga  le 
sue  speranze ,  mandò  immediatamente 
,  una  persona  di  sua  confidenxa  a  recarne 
l'iraportanle  notizia  in  liipagna,  e  a  pre- 
sentare le  ricche  produzioni  dei  ritrovati 
paesi  ,  e  per  mezzo  di  lui  a  sollecitare 
un  tale  accrescimento  d'  autorità  ,  che 
potesse  abilitarlo  n  incoraggiare  ,  e  a 
tentar  la  conquista.  Senza  aspettare  il 
ritorno  dei  suo  messaggero  ,  o  T  arrivo 
di  Gryalva,  di  cui  era  divenuto  cosi  dif- 
fidente 0  geloso,  che  risolvè  di  non  mai 
più  impiegarlo,  cominciò  a  preparare 
un  armamento  sì  poderoso ,  che  potesse 
riuscire  uguale  ad  una  intrapresa  dì 
tanta  pericolosa  importanza. 

Ma  iiccomo  la  spedizione  alla  quale 
Velasquez  allondeva  allora  con  tanto  ira- 
pegno,  andò  a  terminare  in  eonquiste 
assai  più  rilevanti  di  tulle  1'  altre  ,  che 
gli  Spagnuoli  avevano  fatte  in  addietro, 
e  li  condusse  alla  conoscenza  d'  un  po- 
polo, il  quale,  se  si  paragoni  cogli  A' 
mericani  veduti  sino  a  quel  tempo  ,  si 
dee  considerare  altamente  incivilito  ,  è 
proprio  il  prendere  riposo  prima  di  pro- 
cedere all'istoria  d*  avvenimenti  affatto 
diversi  da  qudlli  ,  che  abbiam  riferiti  , 
per  dare  una  vista  allo  stalo  del  Nuovo 
Mondo  quando  fu  la  prima  volta  scoper- 
to, e  per  contemplare  la  polizia  e  le  ma- 
niere delle  rozze  ed  inculte  tribù  che 
ne  occupavano  tutte  le  parti,  delle  quali 
gli  Spagnuoli  erano  a  qucU*  ora  infor- 
mati. 
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DELL'  AMERICA 


LIBRO  QUARTO. 

Descrizione  morale,  politica,  e  geografica  deWAmericn  •—  Coltivo  italo  del- 
l* agricoltura  ili  (junl  paese —  Ricerche  ed  ipoteai  intorno  al  modo  con  cui 
l' America  s'  é  popolata —  Quei  del  Messico  e  del  Perù  sono  meno  selvaggi 
di  lutti  gli  altri  abitanti  dell'America  -^  Esame  dei  popoli  non  ancora  in- 
civiliti—  Loro  costiiuzione  Jìaicà  ^^  Facoltà  intellettuali —  Economia  do' 
mestica-^  Stato  civile  e  politico —  Sistema  di  guerra  e  di  sicurezza  pub- 
blica -—  Arti —  Religione —  Costumanze  particolari —  Considerazioni  gè* 
nerali  iìitoriìo  i  vizi  e  le  virtù  di  questi  popoli. 


Erario  ili  già  scorsi  venlisel  anni,  da 
che  Colombo  aveva  condotte  le  genti  Eu- 
ropee nel  Nuovo  Mondo.  Gli  Spngnuoli 
in  quel  tempo    avevano    fatto    prof!;rcssì 
grandi  nel  discorrerne  le  sue   varie  re- 
gioni ,  ed  aveauo  visitote   tutte    le  isole 
sparse  a  gruppi  per  quella  parte  dell'O- 
ceano, che  giace  tra  1*  America  setten- 
trionale e   meridionale.    Avevano    navi- 
gato lunga  la  còsta   Orientale  del  Con- 
tinente dal  liun-.e  De  la    Piata    alle    al- 
ture del    golfo    Messicano ,   avendo  Irò- 
vato  che  questo  si  stendeva  senza  inter- 
rompiraoùto    per    quella   vasta    porzione 
del   Globo.    Aveano    scoperto  il    grande 
Oceano  Meridionale,  che  presentava  nìuo- 
vi  oggetti  ,   ed  acquistata  qualche  noti- 
zìa  della  costa  di  Florida    che   li  portò 
ad  osservare  il  Continente  situato  in  op- 
posta direzione:  e  benché  non  ispinges- 
sero  le  loro  scoperte    più    oltre  verso  il 
Settentrione  ,  altre  Nazioni  avevano  vi- 
fiitati  quei  luoghi  che.  essi  trascurarono. 
Gli  Inglesi  iq  un    viaggio ,  i  motivi  ed 
i  successi  del  quale    saranno    riferiti  in 
altra  parte  di  questa  Istoria,  avevano  fatto 
vela  lungo  la  costa  d'America  da  Labra- 
doro  ai  confini  di  Florida  ,  e    i    Porto- 
ghesi cercando  un  passaggio    più    corto 
all'Indie  Orientali,  s'erano  arrischiali  pei 
mari  del  Nort ,  ed   avevano    esaminate 
le  stesse  regioni.  Cosi  nel  tempo  in  cui 
mi  proposi   di    esaminare   Io   stato   del 
3ÌU0V0  Mondo,  la  sua  estensione  era  co- 


nosciuta quati  dalla  sna  eslremilà  set- 
tentrionale ai  trentacinque  gradi  meri- 
dionali dell'equatore.  I  paesi  che  si  sten- 
dono di  là  al  confine  meridionale  d'  A- 
nicrica,  il  grande  Imperio  del  Perù  e  i 
vasti  dominj  sottoposti  ai  Sovrani  del 
Messico  erano  tuttavia  sconosciuti. 

Quando  contemplasi  il  Nuovo  Mondo, 
la  prima  circostanza  che  ci  colpisce  è 
la  sua  immensa  estensione.  Non  era  una 
piccola  porzione  della  terra,  né  così  di- 
spregiabile,  che  potesse  scappare  all'os- 
servazione 0  ricerca  dei  secoli  trapassa- 
li, quella  che  scoperse  Colombo.  Ei  rese 
noto  un  nuovo  emisfero  di  un'  ampiezza 
maggiore  all'Europa  all'Asia  ed  nll'Af- 
l'rica  ,  tre  ben  note  divisioni  del  Conti- 
nente Antico  ,  e  non  mollo  inferiore  in 
dimensioni  alla  terza  parte  del  Globo  a- 
bitabilc. 

L'America  è  rimarcabile  non  solo  per 
la  Bua  grandezza  ,  ma  per  la  sua  posi- 
zione. Ella  si  distende  dal  settentrionale 
circolo  polare,  ad  un'alta  latitudine  me- 
ridionale più  di  millecinquecento  miglia, 
di  là  dalla  più  rimota  estremità  del  vec- 
chio Continente ,  in  quella  parte  della 
linea.  Un  paese  di  questa  vastità  passa 
per  tulli  i  climi,  capaci  di  diventare  a- 
bilazione  dell'uomo,  e  adattati  a  porgere 
le  varie  produzioni  particolari  o  alle  tem- 
perale, o  alle  torride  regioni  della  terra. 
Dopo  l'estensione  del  Nuovo  Mondo, 
la  grandezza  degli  oggetti  che  presenta 
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alU  \ista,  non  può  fare  a  meno  di  col- 
pir rocchio  di  qualunque  osservatore. 
Sembra  che  la  palura  abbia  qui  im- 
pressa iii  tutte  le  cose  V  opera  di  una 
mano  più  ardita,  e  che  abbia  distiate  le 
fattezze  per  così  dire  di  questo  paese  con 
una  particolare  magnificenza.  Le  mon- 
tagne d'America  sono  mollo  superiori  in 
allceza  a  quelle  delle  altro  partì  del 
Globo.  Anche  la  pianura  di  Quito,  che 
può  ^considerarsi  come  la  base  dell'An- 
de, è  elevata  più  sopra  il  mare,  che  la 
cima  dei  Pirenei.  La  stupenda  protube- 
ranza dell'Ande,  non  meno  notabile  per 
r  estensione  ,  che  per  la  sua  elevatezza 
s'innal/a  in  differenti  Juogiii  più  di  un 
.terzo  sopra  il  picco  di  Teneriifa,  la  più 
alta  terra  neirAntico  Emisfero.  Le  Ande 
si  può  veramente  dire,  che  vanno  a  met- 
tere, 0  a  nascondere  il  loro  capo  fra  le 
.^iu\!ole:  le  tempeste  assai  spcssp  ivi  ira- 
perversac-o,  ed  il  tuono  scoppia  sotto  Io 
loro  cime,  le  q^uali  benché  esposte  ai  rag- 
gi del  sole  nel  contro  della  zona  torrida, 
sono  coperte  di  neve  eterna  (27).  i 

Da  queste  montagne  scendono  fiumi 
larghiseimi,  in  proporzione  ai  quali  non 
sono  da  paragonare  lo  correnti  dell'An- 
tico Continente,  o  per  la  lunghezza  del 
corso,  o  per  il  gran  volume  dell'acqua 
che  ravvolgono  scorrendo  verso  l'Oceano. 
Il  Maragnono,  l'Orinoco,  la  Piata  nel- 
l'America meridionale,  il  Mississipi  ,  e 
S.  Lorenzo  nella  Settentrionale,  vanno 
per  così  spaziosi  canali,  che  anche  mollo 
prima  che  sentano  l'influenza  della  ma- 
rea, paiono  tante  braccia  di  maro  piut- 
. tosto  che  iiuaii  di  acqua  dolce  (28). 
.^;I. laghi  del  Nuovo  Mondo  non  sono 
:raeno  cospicui  per  la  grandezza,  che  lo 
montagne  ed  i  fiumi.  Non  avvi  niente 
nelle  altre  parli  del  Globo  che  somiglia 
la  prodigiosa  catena  de' laghi  dell'Ame- 
ìrJca'  ftetlenlriopale.  possono  propriamente 
chiamarsi  mari  interni  d'acqua  dolce,  ed 
anche  quelli  di  seconda,  e  terza  classe, 
sono  di  più  largo  circuito,  che  il  mag- 
gior lago  del  Continente  Antico. 

Il  Nuovo  Mondo  è  d'una  forma  favo- 
revole infinitamente  alla  commerciale 
corrispondenza.  Quando  un  Continente, 
come  l'Affrica,  ò  composto  d'una  vasta 
e  solida  massa,  non  interrotta  da  brac- 
cia di  mare,  che  penetri  nelle  sue  parli 
interiori,  con  pochi  gran  fiumi,  e  questi 
a  una  distanza  considerabile  l'uno  dal- 
l' altro ,  la  sua   maggior  parte  sembra 
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condannata  a  non  essere  incivilita 
mai,  ed  esclusa  per  sempre  da  qualun- 
que attiva  e  dilatata  comunicazione  con 
il  resto  del  genere  umano.  Quando,  co- 
me l'Europa,  un  Continente  è  aperto  dal 
passaggio  dell'Oceano  di  grande  estesa, 
come  il  Mediterraneo,  ed  il  Baltico  :  p 
quando,  come  l'Asia,  la  sua  costa  è  iU" 
tersecata  da  profonde  baie,  che  s' inter- 
nano mollo  nel  paese,  come  il  mar  Ne- 
ro, i  golfi  d'Arabia,  di  Persia,  di  Ben- 
gala, di  Siam,  e  di  Leotang  ;  quando  i 
circonvicini  mari  sono  ripieni  di  fertili 
isole  ,  e  il  Contincnto  ,  medesimo  viene 
annaffiato  da  una  varietà  di  fiumi  navi- 
gabili ,  si  può  affermare  che  quelle  re- 
gioni posseggono  lutto  ciò  cho  può  fa- 
cilitare il  progresso  dei  loro  abitatori 
nel  fatto  del  commercio  e  del  rafEaamen- 
lo,  L'America  per  tulli  questi  riguardi 
può  reggere  al  paragone  con  le  altre 
parti  dei  Globo.  Il  golfo  del  Messico 
che  scorre  fra  l' America  scltentrionale 
e  meridionale  si  può  considerare  come 
il  mare  Mediterraneo,  che  apre  un 
commercio  marittimo  con  tutte  le  fer- 
tili contrade  dalle  quali  è  circondato. 
L'  isole  sparsevi  ,  sono  inferiori  sola- 
mente a  quelle  dell'  Arcipelago  India- 
no in  nuraero  ,  in  grandezza  ed  in  va- 
lore. Dilungandoci  alla  divisione  set- 
tentrionale dell'  emisfero  Americano  ,  la 
.baia  di  Cliesapeak  presenta  uno  spa- 
zioso ingresso  ,  che  conduce  il  naviga- 
tore nelle  parli  interiori  di  province  non 
meno  feconde  che  vaste  :  e  se  mai  l'a- 
vanzamento dell'agricoltura  e  della  po- 
polazione verrà  a  mitigare  il  rigore  del 
clima  nei  distretti  i  più  settentrionali 
d'America,  la  baia  di  Iludsoa  diventerà 
così  comoda  alla  mercatura  in  quella 
parte  del  Globo  ,  come  lo  è  il  Baltico 
in  Europa.  L'  altra  gran  porzione  del 
Nuovo  Mondo  è  attorniata  per  tutto  dal 
mare,  toltone  un  solo  angusto  tratto  di 
terra,  che  separa  l'Atlantico  dall'Oceano 
pacifico  :  e  benché  non  sia  aperta  da 
larghe  baie  o  da  braccia  di  mare  ,  le 
sue  parti  interne  sono  rese  accessibili  da 
una  quantità  di  ampj  fiumi  mantenuti 
perenni  da  tante  ausiliari  correnti  ,  e 
che  movono  in  direzioni  così  diverse  , 
che  senza  alcuna  assistenza  dell'industria 
e  dell'arte  si  può  procurare  una  naviga- 
zione interiore  per  tutte  le  province  dal 
fiume  De  la  Piata  al  golfo  di  Paria.  Né 
questi  doni  della  natura  si   rislriugonu 
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alla  divisione  tnoridionnlo  d'America:  il 
suo  Conliaenlo  settentrionale  non  è  meno 
abbondevole  dì  fiumi  navigabili  quasi 
alle  loro  sorbenti;  e  dalla  sua  immensa 
catena  di  laghi  si  fa  luo^o  nd  una  in- 
terna comunicazione  ,  più  innollrata  e 
più  comoda  che  in  qualunque  altra  parte 
del  Mondo.  I  paesi  che  si  distondonò 
dal  golfo,  di  Darien  da  unti  parto,  a 
quello  di  California  dall*  altra  ,  ò  che 
formano  la  catena  che  lega  insieme  le 
due  parti  del  continente  Americano,  non 
sono  privi  dei  loro  V'intag^^i  particolari, 
loco  costa  da  un  lato  è  bagnala  daN 
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nel  primo,  alcuni  nell'ultimo,  ed  assicu- 
rano loro  tutti  i  benefizi  commerciali, 
che  possono  risuUaro  a  chi  tiene  comu- 
iiieAzione  con  tutledJuo. 

Qyelio  però  che  distingue  I'  America 
dalle  altro  parli  della  terra  è  in  qualità 
particolirrò  del  ito  clima  ,  e  le  diverse 
leggi  alle  quali  è  sog^^etto  ,  mercè  la 
distribuv;ione  e  del  caldo  e  del  fredde). 
Non  si  può  precisamente  determinare  la 
porzione  di  caldo  sentito  in  ogni  parte 
del  Globo  col  misuraro  puramente  la 
sua  distanza  dall'equatore.  Sopra  il  cli- 
mi d'un  paese  agiscono  in  qualche  parte 
la  sua  elevazione  al  di. sopra  del  mare, 
l'estensione  del  Continente, 'la  natura  del 
suolo,  l'aUorza  delle  moniogne  addiacen- 
ti,  e  molle  altro  circostanze.  L'influen- 
za però  di  tali  co^e  è  per  varie  cause 
meno  considerabile  nella  maggior  parte 
del  Continente  antico,  e  da  chi  conosco 
la  situazione  di  ciascun  suo  paese  si  può 
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decidere  con  più  certezza 
calure  dfd  suo  clima  ,  e  là  natura  dello 
sue  produzioni. 
/  Le  leoriclie  fondate  sopra  Tosservazìone 
'del  nostro  Emisfero  non  sono  applica- 
bili all'altro.  Ivi  predomina  il  freddo.  Il 
rigore  dèlia  zona  frigida  si  diffonde  so- 
pro la  mela  di  quella  che  per  la  sua 
positura  dovrobb'csserc  temperata.  Paesi 
dove  le  uve  ed  i  fichi  maturerebbero  , 
sono  per  mezzo  1'  anno  sepolti  sotto  la 
nove:  e  terre  situati  in  un  medesimo  pa- 
ralello  colle  più  fertili  e  più  coltivate 
provinco  di  Europa,  sono  intorpidite  dai 
porpetui  diacci ,  che  quasi  distruggono 
la  forza  dolla  vegetazione  (29).  Se  ci 
nvanriamo  a  quelle  parli  d'  America  , 
che  giaciono  nel  parallelo  stessf)  con  lo 
province  d'  Asia  e  d'  Affrica  ,  fdici  pel 


godimento  nniforrao  d'un  caler  naturale, 
il  più  opportuno  alla  vita  e  olla  gene- 
razioni, il  dominio  de!  freddo  continua 
a  f.rvisi  sentire  e  l'inverno,  benché  duri 
poco,  regna  bene  spesso  con  estrema  se- 
verità. S;;  c'innoltriamo  lungo  il  cotìti- 
nenle  Americano  alla  zona  torrida,  tro- 
veremo il  freddo  che  prevale  nel  Nuovo 
Mondp  ,  penetrare  anche  in  questa  re 
gione  del  Globo,  e  mitigare  gli  eccessi 
del  suo  fervore.  Mentre  che  il  Negro 
sulla  costa  dell' Affrica  è  tormentato  da 
un  caldo  interno  ,  1' abitatore  del  Perù 
respira  un'  aria  ugualmente  dolce  che 
temperata  ,  ed  è  perpetuamente  ndom- 
briilo  sotto  una  tenda  di  nuvole,  che  ri* 
parano  gli  ardenti  roggi  del  sole,  senza 
impedire  la  sua  benigna  influenza.  Lun- 
go la  costa  orientale  d'America,  il  clima 
benché  somigliante  a  quello  della  xona 
torrida  in  altre  parti  della  terra,  è  non- 
dimono  considerabilmenle  più  mite,  che 
in  quei  paesi  dell'Asia  e  dell'Affrica,  cho 
stanno  nella  medesima  latitudine.  Se  dal 
tropico  meridionale  noi  continuiamo  il 
iiòstro  viaggio  all'  estremità  del  conti- 
nente Americano,  incontriamo  mari  diac- 
ciali, paesi  orridi  e  sleril' 
bitabili  pel  freddo  ,  che 
presto  che  nel  Noit. 

Varie  cagioni  concorrono  a  rendere 
il  clima  d'America  cosi  diverso  da  quello 
df»gli  altri  Continenti  antichi.  Benché  la 
più  lontana  estensione  dell'America  verso 
il  Nort  non  sia  per  anche  scoperta,  sap- 
piamo, che  questa  più  dell'Europa  e  del- 
l'Asia si  avanza  vicino  al  polo.  Questo 
ultime  hanno  spaziosi  mari  al  settentrio- 
ne, che  sono  aperti  per  una  parte  del- 
l'anno ;  ed  anche 'quando  sono  riserrati 
dal  diuccio,  il  vento  che  sofiìavi  sopra  , 
è  meno  freddo  di  quello  che  soffia  sopra 
tcrlra  nelle  medesime  elevate  latitudini. 
Ma  nell'America  la  terra  si  stende  dal 
fiume  S.  Lorenzo  inverso  il  polo  ,  ed 
innoltrasì  Spaziosamente  a  ponente.  Una 
catena  d'  enormi  naontagne  ,  coperte  di 
neve  e  di  diaccio,  scorre  per  tutta  que- 
sta orribile  regione.  Il  vento  passando 
per  un  sì  grande  spazio  d'  altissime  e 
gelate  terre,  rimane  cosi  impregnato  di 
freddo,  che  acquista  una  pungente  acu- 
tezza, ritenendola  poi  nel  suo  passaggio 
per  i  climi  più  tiepidi,  e  che  non  si  mi- 
tiga nifallo  se  non  quando  tocca  il  golfo 
del  Messico.  Per  tutto  il  Continente  del- 
l' America  scUenlrionalo  ,  un  vcdIo  del 
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Nort,  ed  un  freddo  eooessiyo  gono  sino- 
nimi fra  di  loro.  Anche  nelle  slati  più 
calde  ,  subilo  che  il  vento  si  muta  da 
quella  parie,  la  sua  penetrante  influenza 
è  sentita  per  un  passaggio  dal  caldo  al 
freddo  non  meno  violenlo  ,  che  improv- 
viso. A  questa  polente  causa  sì  può  a- 
sorivere  lo  straordinario  dominio  del 
freddo  ,  e  il  suo  trascorrere  impetuoso 
nelle  province  meridionali  in  quella  par- 
te del  Globo. 

Altre  cagioni  non  meno  osservabili 
scemano  la  forza  attiva  del  caldo  nelle 
parti  del  continente  Americano,  che  sono 
fra  i  tropici.  In  tulle  quelle  province 
del  Globo,  il  vento  spira  con  invariabile 
direzione  da  levante  a  ponente^  Siccome 
questo  vento  passa  a  traverso  del  Con- 
tinente Antico,  arriva  perciò  alle  regio- 
ni, che  si  distendono  lungo  la  spiaggia 
occidentale  del r  A (Trica  ,  infiammato  da 
tutte  le  particelle  ignee,  che  ha  raccolte 
nelle  fervide  pianure  dell'Asia,  e  nelle 
arene  ardenti  dei  deserti  AfiVicani.  La 
costa  dell'Affrica  è  il  luogo  della  terra, 
che  sente  più  la  vampa  del  sole  ,  ed  è 
esposta  ai  vapori  non  mitigati  della  zona 
torrida.  iMa  questo  vento  medesimo  che 
porta  un  cosi  accresciuto  calore  ai  paesi 
che  sono  fra  il  fiume  di  Senegal  e  Ca- 
freria,  attraversa  l'Oceano  Atlantico  pri- 
ma di  giugnere  alla  spiaggia  America- 
na. Si  rflffredda  nel  suo  passaggio  sopra 
questo  corpo  vastissimo  d'acqua,  sicché 
pare  un  zeffiro  rinfrescante  lungo  la  co- 
sta del  Brasile  (3o),  e  della  Guyana,  e 
rende  questi  paesi  ,  benché  siano  fra  i 
più  caldi  d'  America  ,  temperati  ,  te  si 
mettano  in  paragor)e  con  quelli  che  gia- 
ciono  opposti  a  loro  nell'Affrica  (3i). 
Questo  vento  avanzandosi  nel  suo  corso 
a  traverso  d'America,  incontra  immenso 
pianure  coperte  d'impenetrabili  boschi, 
di  paludi  ,  e  di  acque  stagnanti  ,  dove 
non  può  ricuperare  un  grado  considera- 
bile -di  calore.  Arriva  alla  fine  alle  An- 
de, che  si  diramano  dal  settentrione  al 
mezzogiorno  per  tutto  il  Continente  ,  e 
nel  passare  sopra  le  loro  altissime  e  ge- 
late cime  raffreddasi  a  segno  ,  che  la 
maggior  parte  dei  paesi  di  là  da  essa 
sentono  appena  l'ardore  al  quale  paiono 
esposti  per  la  loro  situazione.  Nelle  altre 
province  d'America, da  Terraferma  verso 
il  ponente  deiriraperio  Messicano,  il  cal- 
do del  clima  è  moderato  in  alcuni  luo- 
ghi per  l'clevarione  della  terra  sopra  il 
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mare;  in  siivi  per  la  loro  straordinaria 
umidità  ,  e  in  tutti  per  le  spaventose 
montagne  sparse  in  quel  tratto.  L' isole 
d'America  nella  zona  torrida  sono  o  pic- 
colo 0  montuose,  e  vengono  rinfrescate 
alternativamente  da  venticelli  di  mare  o 
di  terra. 

Le  cagioni  del  freddo  eccestivo  verso 
ì  confini  meridionali  d' America  ,  e  noi 
mari  di  là  da  essi ,  non  si  possono  as- 
segnare in  una  maniera  ugualmente  pro- 
babile. Fu  per  lungo  tempo  supposto, 
che  un  vasto  Continente  distinto  dal  no- 
me di  terra  australe  incognita,  si  ritro- 
vasse fra  l'estremità  meridionale  d'Ame- 
rica, e  il  polo  antartico.  I  principj  me- 
desimi ,  che  vagliono  per  il  grado  inu- 
sitato di  freddo  nelle  regioni  settentrio- 
nali d'America,  furono  impiegali  per  i- 
spiegare  quello  ohe  è  sentito  al  capo 
Ilorn  ,  e  nei  paesi  addiacenti.  L'  esten- 
sione immensa  del  Continente  roeridio- 
nalff  ,  e  i  grandi  fiumi ,  che  da  osso  si 
scaricavano  nelT  Oceano  erano  menzio- 
nali ed  ammessi  dai  filosofi  come  cause 
sufficienti  a  produrre  f'insoiila  sensazione 
di  freddo  e  la  comparsa  sempre  più  straor- 
dinaria di  mari  diacciati  in  quella  re- 
g'one  del  Globo.  Ma  quel  Continente  irar 
mnginario,  al  quale  veniva  ascritta  una 
tale  influenza,  essendo  stalo  cercalo  in- 
vano ed  essendosi  scoperto  che  lo  spazio 
noi  quale  si  presumeva  fosse  situalo  era 
un  mare  aperto,  convicn  forhiare  nuovo 
congetture  rispetto  alle  cause  d'una  qua- 
lità di  clima  tanto  diversa  da  quella  che 
noi  sperimentiamo  in  paesi  rimoli,  alla 
stessa  distanza   dal  polo  opposto  (32). 

Dopo  d'aver  contemplalo  quéste  per- 
manenti e  caratteristiche  qualità  del  con- 
tinente Americano,  che  si  derivano  dalla 
particolarità  della  sua  situazione,  e  dalla 
dis|)Osizione  delle  sue  parli,  il  primo  og- 
getto che  merita  ricerca  si  è,  qual  fossa 
la  sua  condizione  quando  fu  la  prima 
volta  scoperta  ,  in  quanto  che  la  condi- 
zione medesima  poteva  dipendere  dall'in- 
dustria ,  e  dalle  operazioni  dell'  uomo. 
Gli  effetti  dell'umano  ingegno  e  della 
fatica  ,  sono  più  estesi  e  più  considera- 
bili di  quel  che  la  nostra  vanità  slessa 
è  capace  d'immaginarli.  Quando  noi  Oon- 
sideriamo  la  faccia  del  Globo  abitabile  , 
troviamo  ohe  una  gran  parte  di  quella 
fertilità  e  bellezza  che  ascriviamo  alla 
mano  della  natura,  è  l'opera  dell'uomo. 
I  sforzi   di  lui>  quando  siano  continuati 
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per  una  successione  di  secoli,  cambiano  disadorna  faccia,  e  a  niisura  che  cresce 
1  apparenza,  e  ainiuigliorano  le  qualità  il  rigore  del  dima,  ella  comparisco  più 
della  terra.  Una  ^ran,.  parte  del  Conti-  desolata  e  più  orrida,,  ivi  pure  sono  ira- 
ncnle  antico  è  stata. «ocupata  da  nazioni     mense  le  foreste  benché  ingouibraie  dalla 


mollo  raffinate  nelle  .irli  e  nell'industria, 
e  perciò  il  nostro  occhio  è  avvezzo  a  ve- 
dere la  terra  in  quella  forma  che  ella 
assume  ,  quando  è  resa  adattata  ad  es- 
sere la  residenza  d'una  numerosa  proge- 
nie d'  uomini  ^  e  a  somministrar  loro  il 
nutrimento. 

M.-i  nel  Nuovo  Mondo  lo  stato,  del  ge- 
nere umano  era  roizo,  e  l'aspetto  della  na- 
tura sommamente  diverso.  In  tutte  quante 
le  sue  vaste  regioni,  vi  erano  solamente 
due  Monarchie  notabili   per   l' ampiezza 
del  territorio,  e  distinta  da  qualche  pro- 
gresso in  genere  di  cultura.  Il  resto  di 
quel  Continente  era  posseduto  da  piccole 
indipendenti    tribù,  prive  d'arti  e  d'  in- 
dustria, incapaci  di  correggere  i  difetti, 
e  indiiferenti  ad  ogni  ammiglioramcnto 
della  condizione  di  quella  parte  di  terra 
concessa   loro  per  abitarvi.  Paesi   occu- 
pati da  simil  genie,  erano  quasi  nel  me- 
desima stato   come  se  fossero  disabitali. 
Immense  foreste  coprivano  un  gran  trat- 
to di  quella  torra  incoltivala;  e  siccome 
la  mano  dell'industria  non  aveva  ancora 
obblis;ati   i  fiumi  a  scorrere    in  un  pro- 
prio canale,  né  asciutte  le  acque  stagnan- 
ti, molte  delle  più  fertili  pianure  erano 
alla<»ate  da   inondazioni,  o  convertite  in 
paludi.  Nelle  province  meridionali,  dove 
il  calore  del  sole,  l'umidità  del  clima  e 
In  bontà   del   terreno  concorrono   ad  ac- 
crescere le  forze  più   vigorose   della  ve- 
golazionn  ,    i   boschi   sono   cosi   soffocali 
dal   rigoglioso   lor  frondeggiare,  che   di- 
vengono quasi  impenetrabili,  e  la  super- 
ficie dolla  terra  è    nascosta    nll'  occhio  , 
sotto    una  folla  coperta   d'  erbacce  e  di 
storpi.    In    tale  stalo  di    natura    trista  e 
non  coltivata  ,  una  gran  parte  deH'aJii- 
.pìe    province    nell'  America   meridionale 
■che   si    spandono  dal   fondo   delle  Ande 
-infino  al  mare,  languiscono  tuttavia.  Le 
colonie    Europee  hanno  espurgati  e  col- 
tivali   pochissimi  luoghi   lungo  la  costa, 
ina    gli   abitanti    originarj    sempre    più 
TToziii  e  indolenti  che  mai,  hanno  Irascu- 
-rato   tutto  quello  che  fucea   d'uopo  per 
-isgorabrare  o  migliorare  un    paese  ,  che 
possedè  quasi  tulli  i  vantaggi   dr  situa- 
zione 0  di   clima.  Progredendo  verso  le 
province  settenlrlonali  d'America,  la  na 


stessa  esuberante  vegetazione:  prodigiose 
paludi  si  spargono  por  lo  pianure,  e  di 
rado  appariscono  contrassegni  d'umana 
attività  nel  tentare  di  coltivare  o  di  ab- 
bellire la  terra.  Non  è  gran  fallo  che 
le  Colonie  mandale  d'Europa  si  maravi- 
gliassero al  primo  ingresso  nel  Nuovo 
Mondo,  che  da  principio  parve  lofo  va- 
sto, solitario  e  disgustevole.  Qualndo  gl'In- 
glesi cominciarono  a  stabilirsi  in  Ameri- 
ca, chiamarono  que' paesi  dei  quali  pren- 
dovan  possesso  ,  i  deserti.  Niente  altro 
che  l'avida  espellazione  di  ritrovare  mi- 
niere d'oro  poteva  indurre  gli  Spagnuoli 
a  penetrare  nei  boschi  e  nelle  paludi  di 
America,  dove  rimiravano  ad  ogni  passo 
la  differenza  estrema  fra  la  faccia  inculta 
della  natura  e  quella  che  essa  acquista 
sotto  la  mano  riformalrice  dell' industria 
e  deirarte  (33). 

La  fatica  e  le  operazioni  dell'  uomo , 
non  solo  dirozzano  ed  abbelliscon  la  ter- 
ra, ma  la  rendono  più  salubre  ed  accon- 
cia alla  vita.  Quando  una  regione  qua- 
lunque ella  sia  ,  giace  negletta  e  priva 
di  coltivazione  l'aria  si  fa  stagnante  nei 
boschi  ;  putride  esalazioni  escono  dalle 
acque  ;  la  superfìcie  della  terra  aggra- 
vala da  troppa  vegetazione  non  sento 
1'  influsso  puriiicante  del  sole  ;  la  mali- 
gnità delie  malattie  naturali  al  clima 
s'  accresce  ,  e  si  generano  nuovi  mor- 
bi infinitamente  nocivi.  Quindi  fu,  che 
tutte  le  province  d'  America,  la  pri- 
ma volta  che  furono  scoperte  ,  si  speri- 
mentarono notabilmente  insalubri  dagli 
Spagnuoli  ,  in  ogni  loro  spedizione  nel 
Nuovo  Mondo,  destinata  per  la  conquista 
o  per  la  popolazione.  Benché  per  la  na- 
turale struttura  dei  loro  corpi  ,  per  il 
loro  abituale  temperamento,  e  per  il  co- 
stante vigore  delle  loro  menti  fossero  for- 
mati come  qualunque  altro  popolo  d'Eu- 
ropa ,  per  poter  servire  anche  sotto  un 
ardente  clima,  ebbero  a  provare,  e  con 
mollo  danno,  le  fatali  e  perniciose  qua- 
lità di  quelle  inculte  regioni  per  dove 
passavano  ,  o  dove  procuravano  piantar 
colonie.  Moltissimi  furono  portati  via  da 
sconosciuto,  e  violente  infermità  che  gli 
infoltarono.  Quegli  che  sopravvissero  alla 

^_„ ^  rabbia  distruggilrice  dell'epidemie,  non 

tura  continua  a  mostrare  la  medesima    reslarocQ  esenti  dai  caUiyi  cffeUi  del  eh- 
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ma.  Ritornarono  in  Europa,  socondo  la 
descrizione  dei  primi  istorici  Spagnuoli, 
deboli,  emaciali,  con  languidi  sguardi,  e 
colla  carDaglone  ingiallita ,  il  che  indi- 
cava l'insalubrità  dei  paesi  dove  s'erano 
Irallenuti. 

Il  Nuovo  Mondo,  non  coltivato,  infet- 
tava non  solamente  l'aria,  ma  le  qualilà 
delle  sue  produzioni.  Pare  che  il  princi- 
pio vitale  vi  sia  slato  nien  vigoroso  o 
meno  efficace,  che  nel  Coolinenlo  anti- 
co. Non  ostante  la  grande  estensione  di 
America  e  •  la  varietà  do*  suoi  climi  lo 
diverse  specie  d'animali  a  lei  particolari 
sono  più  scarse  io  proporzione  di  quelle 
dell'altro  emisfero.  Nell'isole  vi  erano  pu- 
ramente  quattro  generi  di  quadrupedi 
conosciuti,  il  maggiore  dei  quali  non  ec- 
cedeva la  grandez7.a  del  coniglio.  Nel 
Continente  la  varietà  era  maggiore  ,  e 
benché  gli  individui  d'  ogni  specie  non 
potcsser  mancare  di  moltiplicarsi  in  in, 
finito  non  essondo  molestali  dagli  uomi- 
ni ,  i  quali  non  cMno  cosi  numerosi  o 
così  uniti  in  società  da  divenire  formi- 
dabili nomici  alla  loro  procreazione,  non- 
dimeno la  quantità  delle  specie  distinte 
debbe  sempre  considerarsi  per  piccola. 
Di  dugento  generi  di  diversi  animali  spar- 
si sopra  la  terra,  solamente  circa  ad  un 
terzo  ,  esistevano  in  America  al  tempo 
di  sua  scoperta.  La  natura  che  era  meno 
prolifica  nel  Nuovo  Mondo  apparisce  es- 
servi stata  anche  men  vigorosa  nello  sue 
produzioni.  Gli  animali  ,  originalmente 
propri  di  quella  parte  del  Globo  ,  pare 
fossero  d'  una  razza  inferiore  ;  né  cosi 
robusti ,  né  cosi  feroci  come  quelli  del- 
l'altro Continente.  L'America  non  pro- 
duce creature  di  tal  grossezza  da  para- 
gonarsi con  l'elefanto,  o  con  il  rinoce- 
ronte, e  che  uguaglino  il  leone  e  la  ti- 
gre in  forza  e  in  fierezza  (34).  Il  tapyp 
del  ]?rasile,  quadrupede  della  prima  gran- 
dezza nel  Nuovo  Mondo,  non  è  più  gros- 
so d'un  piccol  vitello  di  sei  mesi.  Il  pu- 
ma ,  e  jaguar  ,  le  più  feroci  bestie  da 
preda,  che  gli  Europei  hanno,  poco  ac- 
curatamente, chiamati  leoni  e  tigri,  non 
posseggono  l'impetuosità  coraggiosa  dei 
primi,  né  l'insaziabile  crudeltà  delle  se- 
conde. Sono  inertissimi  e  timidi,  appena 
formidabili  all'uomo,  e  spesso  voltan  la 
schiena  alla  minima  comparsa  di  rosi- 
slenza.  Lo  medesime  qualità  nel  clima 
d'America,  che  limitavano  il  crescere,  e 
iadebolivaao  lo  spirito  de'  suoi  nativi  a* 


nimali  riuscirono  perniciose  a  quelli  cho 
vi  sono  emigrati  voionlariamcnle  dall'al- 
tro Continente,  e  che  vi  furono  traspor- 
tati dagli  Europei.  I  cinghiali,  i  lupi  , 
il  daino  d'  America  non  tono  uguali  in 
grandezza  a  (Juelli  del  Vecchio  Mondo. 
Gli  animali  domestici,  de'  quali  gli  Eu- 
ropei empievano  le  province  dove  si  sta- 
bilivano, sono  degenerati  o  in  grossezza 
o  in  qualità  in  un  paese,  di  cui  l'aria 
ed  il  suolo  paiono  esser  meno  favorevoli 
per  fortificare  ,  e  perfezionare  la  crea- 
zione animale  (35). 

Le  medesime  cause,  che  contrastava, 
no  il  crescere  e  l'invigorirsi  dei  più  no- 
tabili animali ,  erano  propizie  al  nasci- 
mento, e  alla  moltiplicazione  dei  rettili, 
e  dogi'  insetti.  Benché  ciò  non  sia  par- 
ticolare al  Nuovo  Mondo,  e  benché  que- 
ste odiose  razze  ,  figlie  del  calore,  del- 
l'umidità e  della  corruzione  infestino  o- 
gni  parte  dell»  zona  torrida  si  moltipli- 
cano forse  più  presto  in  America  ,  e  vi 
si  fanno  d'  una  più  mostruosa  apparen- 
za. Siccome  questo  paese  è  tutto  insieme 
men  coltivato,  e  men  popolalo  delle  al- 
tre parti  della  terra,  il  principio  anima- 
tore di  vita  disperge  e  dissipa  la  sua  for- 
ra in  produrre  queste  forme  inferiori. 
Jj'aria  è  bene  spesso  ottenebrata  da  nu- 
voli d'insetti,  e  Ja  terra  coperta  di  no- 
civi e  stomachevoli  rettili.  Il  paese  in- 
torno a  Porto  Bello  abbonda  di  rospi  in 
si  gran  quantità,  che  nascondono  la  su- 
perficie della  terra.  A  Cuyaquil  le  ser- 
pi e  le  vipere,  sono,  appena  mon  nume- 
rose. Cartagcna  è  molestata  da  foltissi- 
me schiere  di  pipistrelli,  die  inquiclano 
non  solo  gli  armenti,  ma  anche  i  popo- 
li. Nell'isole,  legioni  di  forraiclie  hanno 
in  diversi  tempi  consumato  ogni  vegeta- 
bile produzione  (3(i),  e  lasciala  la  terra 
affatto  nuda  ,  come  se  fosso  stata  arsa 
dal  fuoco.  Le  umide  foreste,  ed  il  ter- 
reno sovrabbondante  di  mal'  erba  lungo 
le  rive  dell'Orinoco  e-  del  Maragnone  si 
riempiono  di  quasi  tutte  le  moleste  e  ve- 
lenose creature,  che  la  forza  del  più  co- 
cente sole  può  risvegliare  alla  vila. 

Gli  uccelli  del  Nuovo  Mondo  non  so- 
no distinti  da  qualilà  cosi  cospicuo  e 
caratlerislicho,  come  quelle  che  abbiamo 
osservate  ne'  suoi  quadrupedi.  Sono  essi 
più  independenti  dall'uomo,  e  risentono 
meno  i  cambiamenti  che  la  industria  e 
fatica  di  lui  producono  sopra  lo  siala 
della  terra.  Hanno  una  gran  propensio- 
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ne  a  «migrare  da  uno  alTaltro  paese,  e 
fwssono  appagare  questo  iusliolo  Jor  Da- 
turale  senza  difficollà  o  pericolo.  Di  qui 
è  che  il  numero  degli  uccelli  comuni  ad 
orabcduo  i  Conlinenli    è  assai  maggiore 
di  quello  de'  quadrupedi,  ed  anche  quei 
che  sono  particolari  all'America,  somi- 
gliano molto    ai  già  conosciuti    dal  ge- 
nere umano  in    regioni    simili  a  queste 
dell'antico  emisfero.  Gli  uccelli  america- 
ni della   zona   torrida  ,  come    quelli  del 
medesimo  clima  in  Asia  ed   in  Affrica  , 
sono  coperti   di    penne  ,  che  abbagliano 
gli  occhi  colla  vivace   bellezza    dei  loro 
colori;  ma  la  natura  contenta  di  vestirli 
con  un  addobbo   si    ameno  ,  ha   negato 
olla  maggior  parte  di    essi  quella  melo- 
dia di  canto,  e  quella  varietà  di  note, 
che  ferma  e  incanta  1'  orecchio.  Gli  uc- 
celli dei  climi  che  vi  son  temperati,  nella 
stessa  maniera  che  nel  nostro  Continen- 
te, son  meno  splendidi  nella  loro   com- 
parsa ,  ma  in  ricompensa  di   questo  di- 
ietto hanno  tutta  la  forza    e  la  dolcezza 
della  musica    nelle    Jor    voci.  In  alcuni 
distretti  d'America  l'insalubre  qualità  del- 
l'aria pare  che  sia  disfavorevole  a  que- 
sta parte  della  creazione.  Il  numero  de- 
gli uccelli  é   minore  che  negli  altri  pae- 
si, ed  il  vi.iggiatore  si  stupisce  della  ma- 


ravigliosa  solitudine  e  del  silenzio  che 
rogna  nelle  foreste.  Egli  è  per  altro  no- 
tabile, che  l'America,  dove  i  quadrupedi 
sono  cosi  piccoli  e  timidi,  fosse  destinata 
a  produrre  il  condor  ,  a  cui  è  data  la 
preminenza  sopra  tutta  la  volante  tribi\ 
in  grossezza,  in  forza  e  in  coraggio. 

Il  suolo  in  un  Continente  d'una  diste- 
sa si    grande   come  l' America   dee  per 
necessità  essere  infinitamente  variato,  in 
ciascuna  delle  suo  province  noi  troviamo 
qualche  singolare  particolarità,  e  il  de- 
scriverla appartiene  a  coloro  che  inten- 
dono compilarne  l'istoria.  Si  può  gene- 
ralmente osservare,  che  l'umidità  ed  il 
freddo  tanto  predominanti  in  ogni  parte 
d' America  debbono    influire   moltissimo 
sulla  natura  dei  suoi   terreni.  Paesi  po- 
sti nel  medesimo  parallelo  con  quelle  Ùe- 
gioni ,  che  non  sentono  mai    il  rigor  e- 
stremo  del  verno  nel  Continente  antico, 
sono  diacciati  in  America  per  una  parte 
dell'anno.  La  terra  gelata  du  un  frerldo 
intenso,  non  acquista  il  caler  suliiciente 
a  maturare  i  frutti,  che  allignano  nelle 
parti  corrispondcuìi  dell'altro  Continea- 
h.  Sì  si  vglessero  coUivare  in  America 


le  piante  che  abbondane  in  qualunque 
distretto  del  Mondo,  bisognerebbe  avan- 
zarsi diversi  gradi  p,iù  vicino  alla  linea, 
che  non  si  fa  nell'altro  Emisfero,  richie- 
dendosi un  tale  accrescimento  di  caldo 
per  contrabilanciare  la  naturale  frigidità 
e  del  suolo,  e  del  clima  (Sy).  Al  Capo 
di  Buona  Speranza  diverse  piante  e  frulli 
particolari  ai  paesi  dentro  dei.  tropici,  à 
coltivano  con  successo:  laddove  a  S.  A- 
goslino,  nella  Florida,  a  Charles-Town^ 
e  nella  Carolina  Meridiona/^*,  benché 
luoghi  notabilmente  più  vicini  alla  linea, 
non  possono  mai  portarsi  a  prosperare 
con  sicurezza  (3S).  Ma. accordata  questa 
sola  diversità  ,  il  terreno  d'America  è 
naturalmente  fertile  e  ricco,  come  in  o- 
gni  altra  parte  del  Mondo.  Questo  paese 
essendo  stalo  poco  abitato,  e  da  popoli 
di  poca  industria  che  non  avevano  al- 
cuni degli  animali  domestici ,  nulrili  in 
si  gran  numero  dalle  nazioni  incivilite, 
la  sua  terra  non  era  esausta  pel  loro  con- 
sumamento.  Le  vegetabili  produzioni  che 
la  sua  fertilità  facea  germogliare,  rima- 
nevano spesso  intatte  e  guastandosi  sopra 
la  superficie  della  terra,  ritornavano  eoa 
accrescimento  al  suo  grembo.  Gli  alberi 
e  le  piante  ritraggono  in  gran  parto  il 
loro  nutrimento  dall'  aria  e  dall'  acqua; 
e  quando  non  sono  distrutti  dall'uomo  o 
da  altri  animali,  rendono  alla  terra  più, 
di  quello  forso  che  ne  ricevono  di  sorto 
che  invece  d'impoverirla  la  impinguano. 
Il  suolo  adunque  non  occupato  d'  Ame- 
rica potrebbe  procedere  per  molti  secoli 
nell'arricchirsi.  La  grandissima  quantità, 
e  l'enorme  altezza  degli  alberi  in  quella 
regione  ,  indica  lo  straordinario  vigore 
del  suolo  nel  naturale  suo  stato.  Quan- 
do gli  Europei  cominciarono  la  prima 
volta  a  coltivare  il  Nuovo  Mondo  ,  re- 
starono attoniti  della  forza  lussureggian- 
te della  vegetazione  nell'originale  sua 
forma:  e  in  diversi  luoghi  l'ingegno  del- 
l' agricoltore  è  sempre  impiegato  a  po- 
tare e  recidere  la  loro  eccessiva  fecon- 
dità per  minuirla  e  ridurla  ad  uno  stalo 
proprio  per  l'utile  coltivazione  (Bg). 

Avendo  consideralo  lo  stalo  del  Nuovo 
Mondo  al  tempo  della  sua  scoperta,  e 
le  fattezze,  e  le  qualità  particolari  che 
lo  distinguono  e  lo  caratterizzano;  la  pri- 
ma ricerca  che  merita  attenzione  si  e 
come  fu  l'America  popolata?  Per  quale 
istrada  emigrò  il  genere  umano  da  uno 
all'altro  Conliflenle?  Ed  ia  qual  luogo  è 


r^'   -LIBRO 

ogii  più  probabile  die  il  aprlsee  uoa  co- 
muQicaziono  fra  loro? 

Noi  sappiamo  con  infullibii  corlczza  , 
elio  tutu  la  razza  umana  vonne  fuori 
da  un»  medesima  origino,  e  che  i  disqeo- 
denli  d'  un  uomo  sotto  la  prolezione  del 
cielo  e  nella  sua  obbedienza  si  mollipli- 
carono  ed  empierono  la  terra.  Ma  nò  gli 
annali  delle  naxioni,  né  la  tradizione  ri- 
salgono a  qua'  remoti  secoli  ,  nei  quali 
eglino  3'  impossessarono  dei  paesi ,  dove 
sono  stabiliti  presentemente.  Non  si  può 
rintracciare  lo  diramazioni  di  quella  pri- 
ma famiglia,  nò  accennore  il  tempo  e 
la  maniera  ,  in  cui  si  divise  e  si  gparse 
sopra  la  faccia  del  Globo.  Ancbe  presso 
ÌQ  nazioni  più  illuminate,  il  periodo  della 
storia  autentica  è  cortissimo,  ed  ogni  co- 
sa a  questa  anteriore  è  favolosa  ed  0- 
scura.  Non  è  dunque  da  maravigliare  , 
so  gli  ignoranti  abitatori  d'America,  die 
uon  sono  punto  solleciti  del  futuro,  e  po- 
co curiosi  di  ciò  cbo  è  passato,  fossero 
del  tutto  al  buio  intorno  alla  loro  origi- 
ne. I  Californiani,  e  gli  Eskiraaux  in 
modo  speciale,  cbe  occupano  quei  paesi 
d'America,  che  si  avvicinano  più  al  Con- 
tinente antico  ,  sono  cosi  notoriamente 
rozzi,  cbe  è  affatto  vano  il  ricercare  fra 
loro,  di  dove  essi  vennero,  e  gli  antenati 
dai  quali  sono  discesi.  Qualunque  schia- 
rimento, elio  è  stato  dato  a  questo  sog- 
getto, uon  è  derivato  dai  nazionali  d'A- 
merica ,  bensì  dall'  ingegno  ricercatore 
del  loro  couquistalori. 

Quando  il  popolo  d' Europa  scoperse 
inaspettatamente  un  Nuovo  Mondo,  lon- 
tanissimo da  ogni  parte  dal  Continente 
antico  allor  conosciuto  e  pieno  d'abita- 
tori, dei  quali  1'  apparenza  e  i  costumi 
differivano  intieramente  dal  resto  degli 
uomini,  l'articolo  concernente  la  loro  o- 
rigine  divenne  un  oggetto  di  curiosità  e 
d'investigazione.  Le  teorie,  e  le  specula- 
zioni tramandateci  da  molti  uomini  ìq- 
gègnosi  su  queslo  punto  riempirebbero 
non  pochi  volumi:  ma  elleno  sono  spesso 
cosi  capricciose  e  chimeriche,  che  farei 
ingiuria  airintendiraento  de'  miei  leggi- 
lori,  68  tentassi  0  di  numerarlo  0  di  con- 
futarle. Alcuni  6i  sono  arditaraenfe  im- 
maginati che  il  popolo  di  America  non 
fosse  la  prole  del  medesimo  comune  pa- 
dre col  resto  del  genere  umaiìo,  e  che 
formasse  una  razza  d'  uomini  separata  , 
distinguibile  da  particolari  fatlez/.c  nei 
corpi ,  e  da  qualità  caratteristiche  nelle 
RoiSEiiTSON   f^oluinp  unico. 
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naonli.  Sostengono  altri,  esser  eglino  di- 
Bcesi  da  qualche  resto  degli  c^bitalori  an- 
tediluviani  sopravvissuti  alia  generale  in- 
nondazione  ,  che  sommerse  quasi  tutta 
l'umana  specie  nei  giorni  di  Noèj  e  as- 
surdamente suppongono  ,  che  rozze  ed 
incolte  tribù,  sparse  sopra  un  orrido  Con- 
tinente, siano  la  più  antica  generazione 
d' uomini  che  abbia  il  Mondo.  Appena 
trovasi  un  popolo  dal  Settentrione  al  po- 
lo Meridionale  ,  a  cui  un  qualelie  anti- 
quario nella  stravaganza  di  congellura 
non  ascrivesse  l'  onore  di  aver  dati  abi- 
tatori all'America.  Gli  Ebrei,  i  Canani- 
ti,  i  Cartaginesi,  i  Greci  ,  gli  Sciti  nei 
tempi  andati,  si  suppongono  essersi  sta- 
biliti in  questo  Mondo  Occidentale.  I 
Chinesi,  gli  Svedesi,  i  Norvcgi,  i  Galli, 
gli  Spagnuoli,  si  dice  che  vi  mandasse- 
ro colonie  negli  ultimi  secoli  in  diversi 
tempi,  ed  in  varie  occasioni.  Zelanti  av- 
vocati si  ostinano  a  proteggere  le  rispet- 
tive pretensioni  di  quei  popoli;  e  benché 
non  si  appoggino  a  miglior  fondamento 
cbe  all'accidentale  somiglianza  d'alcuni 
costumi  0  alla  pretesa  «  (fio  ita  di\  poche 
parole  nei  loro  vari  linguaggi  ,  molta 
erudizione,  e  gran  premura  ò  stata  im- 
piegata con  poco  fruito  in  difesa  di  tanto 
diversi  sistemi.  Queste  ragioni  Al  con- 
gettura e  di  controversia  non  sono  messo 
per  un  isterico,  al  quale  deve  assegnarsi 
una  più  limitala  provincia  ,  ristretta  a 
ciò  che  è  confermato  da  una  corta  ,  o 
altamente  probabile  evidenza.  Non  mi 
arrischierò  ad  oltrepassare  questi  termini, 
e  non  ardirò  di  uscirne  fuori  nel  comu- 
nicare alcune  osservazioni  che  possono 
concorrere  a  chiarire  in  qualche  parte 
una  sì  curiosa  e  si  agitata  questione. 

L  Vi  sono  autori  che  s'  ingegnarono 
con  mere  congetture  di  render  conto 
della  popolazione  d'America,  Alcuni  si 
diedero  a  credere  ,  che  dia  fosso  origi- 
nalmente unita  al  Continente  antico,  e 
da  esso  disgiunta  per  una  scossa  à\  ter- 
remoto, o  per  la  inondazione  d'un  gran 
diluvio.  Altri  hanno  immaginato  che 
qualche  vascello  spinto  fuor  del  suo  cor- 
so dalla  violenza  d'un  vent^-  occidentale 
potesse  essere  stato  sballato  per  caso  ver- 
so li  costa  Americana,  e  che  così  si 
desse  principio  ad  una  popolazione  in 
quei  desolalissirai  luoghi.  Ma  con  buona 
pace  di  tutti  questi  sistemi,  ò  vano  il  ra- 
gionare, 0  r  indovinarvi  sopra  ,  essendo 
impossibile  il  venire  ad  alcuna  decisio- 
15 
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ne.  Tulli  qucsli  supposi»  eventi  sono  pu- 
ra inen  le  possibili,  e  noi  non  abbiamo  le- 
slimonian^ta  ohe  seguissero  né  per  chia- 
rezza d'isloria,  né  per  leggieri  indizi  di 
tradizione. 

II.  Won  vi  è   cosa  più  frivola  né  più 
lucerla,  che  il  tentar  di  scoprire  Torigi- 
no  degli   Americani  ,  rintracciando  spe- 
cialmente la    somiglianza    fra  i  loro  co- 
slumi,  e  fjuelli  di  (jualche  popolo  parti- 
colare del  Continente  antico.  Se  noi  sup- 
poniamo (lue    truppe  di  uomini ,  benché 
nelle  più  riraole  regioni  del  Globo  ,  po- 
sti in  uno  slato   di  società  uniforme  nel 
suo  grado  di  raffinamento,  essi  sentiran- 
no gli  stessi  bisogni,  ed  avranno  lo  sles- 
so premure  di    provvedervi.  I  medesimi 
oggetti  gli  alletteranno,  gli  aninieranno 
le  stesse  passioni,  e  le  medesime  idee  e 
sensazioni  si  sveglieranno  nelle  lor  men- 
ti. Il  carattere  e  l'esercizio  d'un  caccia- 
tore in  America  dobl)ono  essere  poco  dif- 
ferenti da  quelli  d'un  Asiatico  che  viva, 
come  il  primo,  di  caccia.    Una  tribù  di 
selvaggi   alle   sponde    del  Danubio  ,  dee 
somigliare  strettamente  ad  un'altra  sulle 
pianure   bagnate    dal    Mississipi.  Invece 
dunque  di  volere  dedurre  da  questa  so- 
miglianza, che  vi  sia  tra  loro  un' affini- 
la, si  dovrebbe  piuttosto  conchiudere,  cbe 
il  temperamento  e  i  costumi  degli  uomi- 
ni sono  formati  dalla  loro  situazione  ,  e 
che  nascono  dallo  stato  di  società  in  cui 
vivono.  Quindi  dal  momento  in  cui  que- 
sto comincia  a  variare  il  carattere  d'un 
popolo  dee  cambiarsi.  A  misura  che  que- 
sto si  avanza  in  raffinamento,  i  cor.tumi 
degl'  individui  si  ingentiliscono  ,  le  loro 
facoltà  e  talenti  si  manifestano.  In  ogni 
angolo  della  terra  il  progresso  deiruomo 
è  stato  quasi  Io  stosso,  e  possiamo  facil- 
mente ravvisarlo  nel  suo  passaggio  dalla 
rozza  semplicità  della  vita  selvaggia  al- 
l' industria,  alle  arti  e  all'  eleganza  del 
viver  civile.   Non    havvi    dunque    niente 
di  inaravìglioso  nella  similitudine  fra  gli 
Americani,  e  le  barbare  nazioni  del  no- 
stro Contmente.  Se  Lafitau  ,  Garzia  ,  e 
molti  altri  autori    avessero   a    ciò  posto 
mente,  non  si  sarebbero  tanto  imbrogliali 
in  un  soggetto  che  pretendono  d'illustra- 
re   sforzandosi    inutilmente    di    stabilire 
un'affinità  fra  varie  razze  di  popoli  nel 
vecchio  e  nel  nuovo  Continente,  non  con 
altra  prova,  che  per  la  somiglianza  nei 
loro  costumi ,  la  quale  nasce  dalla  con- 
formità della  lor  condiziono.  Vi  sono,  e- 


gli  è  vero ,  fra  tutti  i  popoli  alcuni  co- 
stumi, i  quali  siccome  non  hanno  la  lo- 
ro origine  da  qualche  naturale  bisogno 
o  desiderio  particolare  olla  loro  situazio- 
ne ,  si  possono  determinare  per  usanre 
d'instituzione  arbitraria.  Se  fra  Nazioni 
stabilite  in  remote  parti  della  terra  ,  si 
venisse  a  scoprire  un  perfetto  accordo 
fra  qualcheduna  di  esse,  si  potrebbe  es- 
sere indotti  a  sospettare  ,  che  elleno  e- 
rano  già  connesse  per  qualche  affinità. 
Se  si  ritrovasse  in  America  una  Nazio- 
ne, la  quale  consacrasse  il  settimo  gior- 
no ad  un  religioso  riposo  (venerabile  co- 
stumanza però,  e  di  divino  precetto);  sa 
in  un'altra  la  nuova  comparsa  della  luna 
si  celebrasse  con  festa  ,  si  potrebbe  ra- 
gionevolmente supporre,  che  la  prima  a- 
vesse  dedotta  la  sua  notizia  di  quella 
pratica  dalla  instituzione  prescritta  ai 
Giudei;  e  che  l'ultima  non  si  potesse  con- 
siderare niente  di  più,  che  un'espressio- 
ne di  gioia  naturale  all'uomo  al  ritorno 
di  quel  pianeta,  ohe  lo  guida  e  lo  con- 
forta di  notte.  Gli  esempi  dei  costumi, 
comuni  agli  abitatori  d'  ambedue  gli  e- 
niisferi,  sono  veramente  sì  pochi  e  si  c- 
quivoci ,  che  non  si  dee  fondarvi  sopra 
alcuna  teoria,  riguardo  alla  popolazione 
del  Nuovo  Mondo. 

IH.  Non  meno  ideali  e  sprovvedute  di 
solido  fondamento  appaiono  le  teorie  che 
sono  state  formate  intorno  all'origine  de- 
gli Americani  dall' osservaziona  dei  loro 
riti  e  delle  loro  pratiche  religioso.  Quan- 
do le  religiose  opinioni  di  qualche  po- 
polo non  sono,  né  il  resultaroento  d'una 
ragionata  ricerca,  né  si  derivano  dal  ve-» 
ritiero  ammaestramento  della  rivehizio- 
ne,  si  debbono  credere  os?;o!uta mente  fan^ 
tastiche  p  stravaganti.  Le  nazioni  bar- 
bare sono  incapaci  della  prima  ,  e  non 
ebbero  il  vantaggio  che  risentesi  dalla 
seconda.  Sempre  però  la  mente  umana, 
anche  dove  le  sue  osservazioni  si  mostrano 
più  capricciose  e  bizzarre,  tiene  un  cor- 
so si  regolare,  che  in  ogni  età  e  in  o- 
gni  paese  il  dominio  di  passioni  partico- 
lari è  accompagnato  da  somigliantissimi 
fefletti.  Il  selvaggio  d'Europa  o  d'Ame- 
rica ,  quando  è  pieno  di  superstizioso 
spavento  degli  enti  invisibili,  o  della  in- 
dagatrice sollecitudine  di  penetrare  nel- 
l'avvenire,  trema  ugualmente  con  timo- 
re, o  s'accende  con  impazienza.  Egli  ri- 
corro a  riti,  ed  a  pratiche  del  medesimo 
genere  ,  per  rimoverc  lontano  da  se  la 
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vendetta  ch'ai  suppone  govraslargll,  o  per    che  pli  Americani  vennero  da  genti,  che 


indovinare  il  sei^reto,  ch'è  ro{j;gcllo  della 
sua  curiosità.  La  superstizione  pertanto 
in  un  Continente  pare  in  molte  partico- 
larità essere  una  copia  di  quel  ch'è  sta- 
bilito nell'altro,  ed  ambedue  adottano 
certe  inslilu?ioni,  alle  volte  si  frivole  da 


erano  per  se  stesse  in  uno  stato  o  di  na- 
scente ,  o  di  non  dirozzata  società,  por 
cui  non  erano  informali  di  tutte  le  arti 
necessarie  che  restarono  sconosciute  an- 
che ai  loro  posteri. 

V.  Egli  è  del  pari  evidente  che  l'A- 


eccitare  la  compassione,  ed  alle  volte  si  mericn  non  fu  popolata  da  alcuna  colo- 
barbare  e  sanguinose  da  creare  1' orro- 
re. Ma  senza  supporre  veruna  consan- 
guineità fra  nazioni  così  distanti,  o  senza 
immaginare  ,  che  le  loro  religiose  ceri- 
monie fossero  trcisportate  per  tradizione 
da  uno  all'ullro  luogo,  si  può  bene  ascri- 
vere questa  uniformità,  che  in  molte  cir- 
costanze senibra  sorprendentissima  ,  al- 
l'elfetlo  naturale  della  superstizione  o  del- 


nia  delie  più  meridionali  nazioni  del 
Continente  Antico.  Nessuna  delle  incolte 
tribù  in  quella  parte  dei  nostro  emisfero 
si  può  supporre  ciie  visitasse  un  paese 
così  rimoto.  Esse  non  avevano  uè  l'ar- 
dimento, né  la  sagacità  ,  nò  la  forza, 
che  le  stimolasse  o  le  abilitasse  ad  in- 
traprendere ,  e  ad  eseguire  un  viaggio 
cosi  lontano.  Che  i  popoli   più  inciviliti 


l'entusiasmo  sopra  la  debolezza  delle  men-    d'Asia,  e  d'Afi'rica  non  «iano  i  progeni 


ti  umane  non  inslruite. 

IV.  Si  può  stabilire  come  certo  prin- 
cipio in  questa  ricerca  ,  che  V  America 
non  fu  popolata  da  alcuna  nazione  del 
Continente  Antico,  che  avesse  fatto  con- 
siderabil  progresso  nell'incivilimento.  Gli 
abitatori  del  Nuovo  Mondo  erano  in  uno 
stato  di  società  tanto  rozzo,  che  non  com- 


lori  degli  Americani,  apparisce  non  solo 
per  le  osservazioni  che  ho  di  già  fattiJ 
riguardo  alia  loro  ignoranza  delle  firti 
più  semplici,  e  necessarie,  ma  anche  per 
una  circostanza  di  più.  Ogni  volta  che 
un  popolo  qualunque  sia  ,  ha  sperimen- 
tato ì  varitaggi  ^  che  gli  uomini  possono 
trarre  dagli  animali  inferiori,  non  sa  più 


parivano  informati  di  quelle  arti  che  sono  sussistere  senza  il  nutrimento  che  ne  ri- 
i  primi  saggi  dell'  umana  sagacità  nel  cava  ,  né  continuare  le  suo  operazioni 
suo  avanzamento  per  la  strada  di  rafB-  senta  il  servizio  e  la  fatica  degli  ani- 
narsi.  Fino  le  nazioni  più- colle  d'Ame-  mali  medesimi.  Per  questa  ragione  la  pri- 
rica  non  avevano  idea  di  quelle  semplici  ma  cura  degli  Spagnuoli  quando  si  sta- 
invenzioni  ,  che  sono  quasi  contempora-  bilirono  in  America,  fu  di  provvederla  di 
nee  colla  società  in  altre  parti  del  iVIon-  tulle  le  domestiche  bestie  d'  Europa  :  e 
do,  e  che  erano  conosciute  ne'  principj  se  prima  di  loro  i  Tirj,  i  Cartaginesi,  ì 
della  vita  civile.  Da  ciò  è  manifesto,  che  Chinesi  o  qualsivoglia  altra  inslruita  gen- 
ie  tribù   le   quali   emigrarono  originai-  te,  avessero  preso  i)  possesso  di  quel  Con- 


inenle  in  America  ,  erano  uscite  di  na- 
zioni, che  dovevano  essere  state  non  me- 
no barbare  dei  loro  posteri ,  nel  tempo 
che  furono  scoperte  dagli  Europei;  poi- 
ché quantunque  le  arti  d'eleganza,  e  di 
raffinamento  possano  o  peggiorare,  o  pe- 
rire in  mezzo  alle  violente  scosse  di  quelle 
rivoluzioni  o  disastri,  ai  quali  le  nazioni 
sono  esposte;  le  arti  necessarie  della  vi- 
ta, introdotte  una  volta  fra  qualche  po- 
polo ,  non  si  distruggono  mai.  Nessuna 
vicenda  d'umani  affari  le  scote,  e  durano 


tinente  ,  vi  si  sarebbero  trovati  animali 
portali  da  quelle  regioni  del  Globo,  dove 
erano  posti  originalmente.  In  lutto  l'A- 
merica però  non  è  animale  addimesticato 
o  feroce,  che  propriamcule  appartenga 
fti  caldi  ,  o  ai  più  temperati  paesi  del 
Continente  Antico.  Il  cammello  ,  il  dro- 
medario, il  cavallo,  la  vacca,  erai>o  cosi 
sconosciuti  in  America,  come  l'elefiinte, 
ed  il  leone.  Da  questo  si  vede  che  il  po- 
polo ,  il  quale  fu  il  primo  a  posarsi  nel 
Mondo    Occidentale  ,  non  usci   di  paesi 


ad  essere  in  pratica  fintantoché  la  razza  dove  abbondassero  questi  animali,  e  dove 

degli  uomini  esiste.  Se  l'  uso  del  ferro  gli  uomini,  già  da  lungo  leropo  avvezzi 

fosse  slato  noto  a' selvaggi  d'America,  o  al  loro  aiuto,  gli   avrebbero  considerati 

ai  loro  progenitori;  se  avessero  mai  ado-  non  solo  utili,  ma  necessari  indispensa- 

peralo  un  aratro,  un  telalo,  una  forna^  bilmente  a  migliorare  e  a  preservare  la 

co  ,  1'  utilità  di  queste  invenzioni  le  a-  civil  società. 

vrebbe  ancor  preservate,  ed  è  impossibi-         VI.  Considerati  gli  animali,  dei  quali 

le,  che  si  fossero  punto  abbandonato  o  è  provveduta  l'America,  si  può  coiuhiu- 

dimcnticiilc.  Si  può  adunque?  concUiudorc  dere  che  il  punto  il  più  prossizuo  di  cou- 


116  STORIA  DELL'AMERICA 

tallo  fra  il  Vecchio  o  Nuovo  Conlinen-  docc?8ori.  Ef^li  si 
te  ,  è  verso  l'eslremifA  seltontrional©  di 
tulteddue;  e  che  ivi  fu  «porla  la  corau« 
nicaziono  e  Io  corrispondenza  (ra  loro. 
Tulli  i  vasti  paesi  in  America  ,  che  si 
trovano  denlro  ai  tropici,  o  che  vf  si  ac- 
costano più  sono  ripiani  d'  animali  ori- 
ginali di  varie  sorte,  lotalaionle  diversi 
da  quelli,  posti  nello  regioni  corrispon- 


aooorso ,  corao  ft  prò- 


denti  del  Continente  Antico.  Ma  le  pro- 
vinco sellontrionali  del  Nuoro  Mondo 
nhhondnno  di  molti  animali  selvatici,  co- 
muni in  quelle  psrti  del  nostro  emisfero 
cho  vi  corrispondono  per  la  loro  silua- 
y.ione.  1!  cinghialo,  il  lupo,  la  volpe,  la 
Iv'pre,  il  cervo,  il  roebuek ,  Pelk,  e  di- 
vtMfee  altre  specie,  alìitano  lo  foresto  del- 
l'America settentrionale  ,  non  meno  elio 
«fuolle  del  nort  d' Europa  e  dell'Asia. 
Paro  adunque  evidente,  che  ì  due  Con- 
tinenti si  avvicinino  fra  di  loro  in  quella 
farlo,  e  che  sleno  o  uniti,  o  cosi  strel- 
iaraenlo  oJdiacenli  ,  cho  questi  animali 
pogsan  passare  dall'uno  nell'altro. 

VII.  La  vicinanza  dei  duo  Continenti 
è  altujhucnte  dimostrata  con  tanta  chia- 
rer.ra  p<»r  le  moderno  scoporle  ,  che  to- 
glie lo  principali  difiìcoll'^  riguardo  alla 
popolazione  d'  America;  Quando  quelle 
immense  regioni,  che  si  stondevano  vèrso 
levante  dal  Jiiìme  Oky  «1  maro  di  Kam^ 
oliatka  erano;  ignote  o  imperfcltam^nta 
ricor.oseiulo,  le  cslromilà  al  nnrUest  del 
nostro:  emislero  si  supponovnno  distanti 
qualunque»  parte  deh  Nuovo  Monde 
modo,  cho  non  era  facile  il  conce- 
pire, comò  poless©  m;!Ì  formarsi  tra  laro 
una  comunicazione.  Ma  i  Russi  avendo 
asìsacrgottftta  la  porle  occiden.'ale  della 
Siberraf  al  loro  imperio  nccrobbero  di 
f^radoin  ^Tado  la  lor  co|;nizio)ie  di  qucl- 
l'anim'o  paese,  inoltrandosi  da  lev,int<'  in 
pròvilrtce  non  "  piVi  vedute".' Queste  fupond 
'prim«i  scoperte  da'- c.'Jce<a4orf  nello  loro 
scorrerie^  dii?lro  al  «adv/igirinm!©  ,  o  dai 
50 Idxi  tv '4/13 piotali'  in"risci«)l('r  le  ihse:  e 
la  Corte  di  Moscovia  bilmò  questi  iuo- 
gfii  i«nportanli  fióio  por  il  'piccolo*  accre- 
scira.^nlo,  ■che  no  veni'^a  allo  suo  rendi- 
te. Pie^tro  il  Grando  alla  line  ascese  sul 
trorto  Russo:  LSnlclletló  di  lui  illumina- 
to, chiaro,  vigilantissimo  sopra  ogni  cir- 
costanza chjB  -potesse  aggrandire  il  suo 
domìnio,  0  rendere  illustre  il  suo  Regno, 
arrivò  a  dedurre  da  queste  sconerlc  quello 
conseguenze  ,  che  si  erano  involate  alle 
osservazioni  dy'  suqì  meno  avveduti  pre- 
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porzione  che  lo  regioni  dell'Asia  si  esten- 
devano verso  levante  ,  dovevano  sempre 
più  avvirinarsi  all'  America  ;  che  la  co- 
municazione fra  i  Continenti,  per  lungo 
tempo  cercala  invano,  si  troverebbe  pro- 
bab'lmertt'G  in  quella  parte  ;  che  apren- 
dosi questo  passaggio,  qualche  porziono 
dei  geberi  o  del  commercio  del  mondo 
Oc«idi'nlale,  verrebbe  a  scorrere  ne'  suoi 
dominj  per  un  nuovo  canaio.  Un  ttìla 
oggelto  si  conveniva  ad  uà  ingegno,  che 
dilellavasi  delle  opere  grandi.  Pietro  no 
distese  le  isiruzioni  di  su»  propria  mano 
per  proseA;uirne  il  disegno  ,  e  diede  or- 
dini perchè  si  raetlesso  in  esecuzione. 

I  suoi  sucaessori  ne  edottarono  il  pen- 
samento, e  seguitarono  il  suo  piano.  Gli 
Ufiziali,  che  la  Corte  Russa  adoperò  in 
questa  occasione,  avevano  da  combatterà 
Conlra  tante  difficoltà,  che  fu  lentissimo 
il  loro  progresso.  Incoraggiati  da  alcuno 
deboli  tradizioni  fra  i  popoli  della  Sibe» 
ria  rispelto  ad  un  prospero  viaggio  Del- 
l'anno  milleseicento  quarantotto  intorno 
al  promontorio  Nort-Est  d' Asia,  tenta- 
rono di  seguitare  il  medesimo  corso.  Fu- 
rono allestiti  i  vascelli  con  questa  mira 
in  diversi  tempi  ,  ne'  fiumi  Lena  e  Ko- 
lyma  :  ma  in  un  diacciato  Oceano,  che 
la  natura  non  parova  aver  dt'stinato  alla 
navigay.ione,  erano  eglino  esposti  ad  in- 
finiti disastri  ,  senza  esser  capaci  di  ti- 
rare A  fine  il  loro  disegno.  Nessuno  dei 
Toscelli  fallisi  pre[>araré  dalla  Corte  Rus- 
sa ,  potè  mai  spuntare  quel  forraidabilii 
capo  {4o)  :  e  noi  non  siam  debitori,  per 
ciò  che  si  ea  di  quelle  estreme  regioni 
dell'  Asia  ,  alle  ecoperle  fitte  con  dello 
scorr<>rie  pt?r  terrav  In  tutte  quelle  pro- 
vince prevale  iina  opinione  ,  che  paesi 
di  grande  ampiezza  e  fartililà  giacfano 
ad  una  non  troppo  rimota  distanza  delle 
loro  proprie  coste.  I  Russi  s' immagina- 
vanoesBcr  questa  una  parte  d'America, 
e  molte  circostanze  concorrevano  non  solo 
per  conformarli  in  uoa  til«  credenza,  ma 
per  persuadere  loro  ,  che  qualche  por- 
zione di  queL  Continente  non  doveva  es- 
sere mollo  lontano.  Alberi  di  varie  sor- 
te, sconosciuti  in  quelle  nude  regioni  del- 
l'Asia ,  son  falli  crescere  sopra  la  costa 
da  nn  vento  orientale.  Dal  vento  stesso 
vi  è  portato  in  pochi  giorni  Un  diaccio 
ondeggiante  ;  schiere  d'  uccelli  arrivano 
annualmente  dui  medesimo  Iato;  e  regna 
fra  gli  abitanti  la  tradizione  d'una  cor- 
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rispondonzi»  onlicamenló  tcnula  con  ni- 
cunl  paesi  situati  a  levante. 

Dopo  aver  considerate  (utlc  queste  pur- 
ticolaritA  ,  e  para^f^onala  la  positura  dei 
paesi  clie  avevano  scoperti  nell'Asia  con 
quelle  parli  al'  nort-ouest  d'America,  già, 
Conosciute,  la  corte  Russa  formò  un  pia- 
no, che  difficilmente  sarebbesi  ideato  da 
qualunque  altra  na?:ione,  meno  avvezza 
ad  impegnarsi  in  ardue  intraprese,  e  a 
contrastare  colle  massime  difficoltà.  Usci- 
rono ordini  di  fabbricare  duo  vascelli  a 
Ochotr:  nel  maro  di  Ramchatka  per  an- 
darsene al  viag'gio  della  scoperta.  Ben- 
che  quelle  orrido  ed  inculto  contrade  non 
somministrassero  alcun  materiale,  che  po- 
tesse esèoiró  d'uso  per  costruirli  ,  se  Ron 
se  alcunf  alberi  dì  larice  ;  benché  non 
solamente  il  ferro,  il  corda^gio,  le  ve- 
le ,  0  tutti  i  numerosi  articoli  ricercati 
per  il  lor  Ilniinento,  e  sino  le  provvisioni 
per  yeltovagliarli  dovessero  attraversare 
pi'  immensi  deserti  della  Siberia  ,  sopra 
fiutili  di  difiicile  navIo^azionC;,  e  per  istra- 
de  quasi  impraticabili  ,  il  comando  del 
Sovrano  e  la  perseveranza  del  popolo  , 
superavano  finalmente  tutti  gli  ostacoli 
(1741).  1  dna  vascelli  furono  fatti,  e  sotto 
il  'comando  dei  capitani  Bchring  e  Tschi- 
rikow  sarparono  da  Ramchatka  in  cerca 
del  Nuovo  Mondo  ,  in  un  luogo  ,  dove 
uissuno  era  si  fino  allora  accostato;  indi- 
rizzarono il  loro  corso  a  levante  ,  e  ad 
onta  d'un(\  tempesta,  che  subito  disgiunse 
i  vascelli,  che  non  si  raccozzarono  più, 
c  dflle  molto  disgrazie  loro  accadute,  la 
speranza,  che  avevano  concepita  di  quel 
viftggió  non  andò  totalmente  delusa.  Cia- 
scuno dei  Comandanti  scoperse  terra,  che 
parve  loro  una  parte  del  Continente  A- 
nicricano,  e  secondo  le  loro  osservazioni, 
situata  pochi  gradi  dalla  costa  del  nort- 
ouest  di  California.  Ciascuno  foce  scen- 
dere a  spiaggia  una  truppa  dei  suoi  uo- 
mini ;  rtia  in  un  luogo  gli  abitatori  se 
ne  fuggirono  sìibito  che  si  presentarono 
ì  Russi ,  e  in  un  altro  presero  ,  e  con- 
dussero via  quei  che  approdarono,  e  di- 
strussero i  loro  legtji.  La  violenza  del 
temporale',  o  la  miseria  di  loro  ciurma, 
gli  cjbblig*ò  lutteddùe  od  abbandonare 
quella  costa  inospitale.  Nel  loro  ritorno 
s'avvicinarono  a  diverse  isolo,  che  si  di- 
stendono come  in  una  catena  da  levante 
a  ponente  fra  il  paese  por  loro  scoper- 
to ,  e  la  costa  d'  Asia.  Ebbero  qualche 
abboccamento   coi  nazionali  ,  cbu  parve 
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loro  somìgllassoro  gli  Arafiricanì  occidon- 
tali.  Questi  presentarono  ai  Russi  il  ca- 
lumet, o  sia  la  zampogna  di  paco,  che 
è  il  suubolo  d'universale  amicizia  Ira  il 
popolo  dell'America  settentrionale ,  o  n- 
n' usanza  d'arbitraria  instituzionc  ad  essi 
particolare.  L' isole  di  questo  nuovo  ar- 
cipelago sono  state  dopo  quel  tempo  fre- 
quentate dai  cacciatori  Russi;  ma  la  Corte 
mostrò  d'avere  abbandonato  il  suo  divi- 
Bameuto  di  proseguir  lo  scoperte  in  quelle 
parli.  Fu  inaspellatamenta  riassunto  l'an- 
no millescttecento  sessantotto,  è  il  capi- 
tano Krenitzin  ebl)e  il  comando  di  due 
piccoli  vascelli  allestiti  per  questo  fine. 
Nel  suo  viaggio  ai  luoghi  stranieri  os- 
servò quasi  il  medesimo  corso  dei  primi 
navigatori;  toccò  ìù  medesimo  isolo,  stu- 
diò più  accuratamente  la  loro  situazione 
e  i  prodotti,  e  ne  scoperse  altro  nuovo, 
nelle  quali  essi  non  si  erano  imbattuti. 
Benché  non  proccdesi^tj  tani' oltre  al  le- 
vanle  per  visitare  il  papsf,  che  Beliring^ 
e  Tschirikow  supposero  parte  del  'Conti- 
nente Americano  .  rilurriAndo  però  per 
una  strada  considerabilmente  al  nort  di 
quelli,  potè  correggere  alcuni  sbàgli  di 
gran  momento  ,  no'  quali  gli  altri  eran 
caduti,  e  contribuì  cosi  ad  agevolare  il 
progrosso  de' navigatori  in  quei  mari  (4 1). 
La  possibilitcà  adunque  d'una  comuni- 
cazione fra  i  Continenti  in  questa  par- 
te ,  adesso  non  si  appoggia  più-  sopra 
mere  congetture,  ma  è  determinata  con 
indubitabile  evidenza.  Alcune  tribù,  0 
alcune  famiglie,  di  vaganti  Tartari,  per 
lo  spirito  ambulatorio  proprio  di  loro  raz- 
za, potevano  emigrare  all'isole  più  vicii 
ne,  e  per  quanto  fosso  rozza  la  loro  110^ 
tizia  della  navigazione  ,  potevano  ,  pas- 
sando da  una  all'altra,  arrivare  alla  fine 
alla  costa  d'America,  e  darò  un  princi- 
pio olla  popolazione  di  quel  Continente. 
La  distanza  fra  l'isole  Mariano  o  ddi 
Ladroni,  e  le  terre  più  prossime  in  A- 
sia  ,  è' maggiora  di  quella  fra  la  parte 
d'America  che  scopersero  i  Russi,  é  la 
costa  di  Ramchatka  :  eppure  gli  abita- 
tori di  quelle  iso^e  sono  «vidoutemente 
di  origine  asiatica-  So  nonostante  la  loro 
riniola  situazione  noi  ammettiamo  che 
l'isole  Mariane  fossero  popolate  dal  no- 
stro Continente  ,  la  distanza  sola  non  è 
una  ragione  pe»  cui  dobbiamo  esitare 
ad  ammettere  che  r  erigine  dfgli  Ame- 
ricani venga  dalla  stessa  sorgente.  Egli 
è  probabile  che  i  futuri  navigatori  ia 
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quei  mari,  col  dirigersi  più  a  sellcntcio- 
ne  ,  possano  trovare  ,  che  il  Conlim dIo 
d'America  avvicinasi  sempre  più  all'  A- 
sia.  Socomlo  ri/>fyrui.T/.ioiic  della  barba- 
ra genie  elio  abita  il  parse  intorno  al 
proiuonlorio  norl-eit  dell'Asia,  vi  giace 
fuori  della  costa  un'  isolctta  ,  dove  la 
gente  sles.sa  vebggia  in  meno  di  un  gior- 
no o  d'  onde  possono  scorgere  un  gran 
Ccntincnle,  il  quale  a  norma  della  loro 
descrizione  è  coperto  di  foreste,  e  posse- 
duto da  UQ  popolo  di  cui  non  sanno  la 
lingua.  Da  questo  popolo  son  forniti  di 
pelli  di  martora,  animale  sconosciuto  allo 
parli  settentrionali  della  Siberia,  e  che 
non  si  trova  mai  ,  se  non  in  paesi  che 
obboridano  d'alberi.  Se  noi  potessimo  ii- 
daroi  a  queslo  racconto,  si  potrebbe  con? 
chiudere  che  il  (iontinente  Americano  , 
é  separalo  dal  noslro  da  un  solo  piccolo 
stretto  ,  e  svanirebbero  tutte  le  difllcoltà 
rispetto  alla  comunicazione  fra  loro.  For- 
se il  merito  di  verificarlo  è  riserbalo  alla 
Sovrana  che  siede  oggidì  sul  trono  di 
Pietro  il  Grande,  la  quale  compiendone 
11  disegno,  può  oggiugnere  questo  splen- 
dido avvenimento  ai  molti  altri  che  già 
ile  illustrano  il  regno. 

Egli  è  anche  chiaro  per  le  recenti 
scoperte,  che  una  corrispondenza  fra  il 
nostro  Continente  e  l'  America  potrebbe 
essere  procurata  con  non  minore  facilità 
dalle  estremità  nort-ouest  dell'  Europa. 
]\on  più  tardi  che  nel  nono  secolo  ,  i 
rjorvegi  scopersero  Groenland,  e  vi  pian- 
tarono colonie  (A.  D.  83o).  La  comu- 
nicazione  con  quel  paese,  dopo  un  lun- 
go inlerrorapimento,  fu  rinnovata  nel  se- 
colo ullimauiente  scorso.  Alcuni  predi- 
canti Luterani  ,  e  Moraviani  ,  stimolati 
da  zelo  di  far  proseliti,  si  avventuraro- 
no a  stabilirsi  in  quelle  gelale  ed  incul- 
le regioni.  Ad  essi  noi  sianno  debitori 
dei  molti  0  curiosi  rjigguagli  ,  rispetto 
alla  loro  natura,  ed  abitanti.  Si  sa  che 
la  costa  nortouest  di  Groenland  è  sepa- 
rata dall'  America  da  un  ongustisaimo 
Stretto,*  che  in  fondo  alla  baia,  a  cui  lo 
stretto  conduce,  è  sommamento  probabi- 
le, che  si  uniscano;  che  gli  abitatori  dei 
due  paesi  iianno  qualche  corrispondenza 
fili  uni  cogli  altri  ;  che  gli  Esquimaux 
ti'America  somigliano  perfettamente  quei 
di  Groenland  nell'aspetto,  nel  vestire,  e 
nel  modo  di  vivere;  che  alcuni  marina- 
ri, i  quali  avevano  acquistato  la  notizia 
di  podio  parole  od  linguaggio  di  Gro- 


enland, riferivano  cho  queslo  erano  in- 
tese dagli  Esquimaux;  che  alla  fiue  un 
missionario  pratico  del  linguaggio  di  Gro- 
enland ,  avendo  visitato  il  paese  degli 
Esquimaux,  trovò  con  suo  stuporC;,  che 
parlavano  la  medesima  lingua  degli  a- 
bitanli  di  Groenland  ,  e  che  in  ogni  ri- 
spetto erano  il  medesimo  popolo  ;  e  dia 
perciò  egli  fu  da  loro  ricevuto  e  tratte- 
nuto come  amico  e  fratello. 

Da  questi  decisivi  fatti  non  solo  viene 
stabilita  la  consanguineità  degli  Esqui- 
maux, e  dei  Groenlandesi,  ma  si  dimo- 
stra anche  la  possibilità  di  popolare  l'A- 
merica dal  settentrione  dell'Europa.  So 
i  Norvegi  in  un  secolo  barbaro,  quando 
la  scienza  non  aveva  principialo  neppure 
a  balenare  sul  nort  dell'  Europa,  posse- 
devano una  tal  cognizioiie  navale  di  a- 
prlre  una  comunica.^Ìone  con  Groenland, 
i  loro  antenati,  cosi  dediti  a  vagare  per 
mure  ,  come  lo  sono  i  Tartari  a  girare 
per  terra  ,  potevano  in  qualche  più  ri- 
inota  età  compire  Io  slesso  viaggio  ,  e 
stabilirvi  una  colonia,  i  cui  discendenti 
in  progresso  di  tempo  sarebbero  stati  a- 
bili  ad  emigrare  in  America.  Ma  se  ia 
vece  di  avventurarsi  a  veleggiare  diret- 
tamente dalla  loro  propria  costa  a  Gro- 
enland, noi  supponiamo,  che  i  Norvcgi 
tenessero  un  corso  più  circospetto  ,  e  sì 
avanzassero  da  Shetland  all'isole  Feroe, 
e  da  queste  all'  Islanda  ,  dove  per  lutto 
avevano  piantato  colonie,  il  loro  progres- 
so potrebbe  essere  slato  si  graduale,  che 
questa  navigazione  non  dovrebbe  consi- 
derarsi 0  più  lunga  o  più  azzardosa  di 
quei  viaggi  ,  che  quella  ardila  e  intra- 
prendente razza  d'uomini  si  sa  avere  e- 
seguiti  in  ogni  secolo. 

Uenchè  sia  possibile  che  l'America  ab- 
bia avuto  i  suoi  primi  abitatori  dal  no- 
slro Continente  o  dal  nort  ouest  ,  o  dal 
nort-est  dell'Asia,  pare  esservi  sufiicienle 
ragiono  per  supporre  ,  che  dall'  ultimo 
piuttosto  anziché  dal  primo  emigrassero 
i  progenitori  di  tutte  le  nazioni  Ameri, 
cane  dal  Capo  Ilorn  ai  confini  meridio- 
nali di  Labradore.  Gli  Esquimaux  sono 
il  solo  popolo  in  America  ,  che  uell'  a- 
spetlo  e  nel  carattere  porta  qualche  rns- 
somiglianza  agli  Europei  Seltentrionali. 
Eglino  sono  manifestamente  una  specie 
d'  uomini  separata  ,  distinta  da  tutte  le 
nazioni  di  quel  Continente  in  lingua,  in 
temperamento,  ed  in  maniera  di  vivere. 
La  loro  origine  adunque  può  probabil- 
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mento  rinfraCciarsi  nolln  sorgente  ^ià  da 
me  accennata.  Ma  fra  tulli  ^U   altri  a- 
bitatori  d'  America  ,  hawi  una  tal  sor- 
prendente  similitudine    nella    forma  dei 
loro    corpi ,  e   nelle    qualità    delle    loro 
menti  ,  che    nonostante  la    diversità  ca- 
gionata dall'influenza  del  dima,  o  dal 
progresso  uguale  nella  cultura  ,  dobbia- 
mo sentenziarli  come  discosi  da  una  stcs« 
sa  sorgente.    Vi  può    essere  una  varietà 
neir  ombre,  ma  si  può    ritrovar   da  per 
tutto  il  medesimo  originale  colore.  Ogni 
tribù  ha  qualche  cosa  particolare  che  la 
distingue,  ma  in  tutte  si  discernono  corto 
fattezze  comuni  a  tutta  quanta  la  ra/.za. 
E'  cosa  da   osservarsi  che  in  ogni  par- 
ticolarità, o  sia  nelle  loro  persone,  o  nello 
disposizioni,  che  caratterizzano  gli  Ame- 
ricani, hanno  eglino  qualche  somiglian- 
za colle  rozze  tribù  sparse  sopra  il  nort- 
esl  dell'  Asia,  ma  quasi  niuna  colle  na- 
zioni stabilite  nelle  estremità  settentrio- 
nali d'Europa.  Possiamo  dunque  rappor- 
tarli alla  già    detta  origine    o  conchiu- 
dere, che  i  loro  Asiatici  progenitori  es 


Quando  una  ricerca  è  di  sua  «atura  cosi 
intricata  ed  oscura,  che  si  credo  impos- 
sibile il  venire  a  conclusioni  che  siano 
certe,  vi  può  essere  qualche  merito  nel- 
l'indicnre  il   probabile. 

La  condizione  o  il  caraltore  delle  na- 
zioni Americane  ,  quando  furono  cono- 
sciute dagli  Europei,  meritano  una  più 
attenta  considerazione  che  la  ricerca  di 
loro  origine.  L'  ultima  è  un  oggetto  di 
mera  curiosità,  laddove  lo  prima  è  una 
delle  più  rilevanti  e  più  inslruttive  no- 
tizie, che  possano  occupare  l'istorico  ed 
il  filosofo.  Per  compire  la  storia  della 
mente  umana  ed  arrivare  una  cognizione 
perfetta  della  sua  natura  e  delle  sue  o- 
perarJoni,  è  necessario  esaminar  l'uomo 
in  tulle  le  varie  situazioni  dove  è  stalo 
posto.  Bisogna  seguitarlo  ne'  suoi  pro« 
gressi  ,  per  le  dilferenti  stazioni  di  so- 
cietà, a  misura  che  egli  si  avanza  gra» 
dualmente  dello  stato  infantile  della  vita 
civile  verso  la  sua  maturila  e  declina- 
zione. Dobbiamo  osservare  in  ogni  età, 
come  le  facoltà  del  suo   intendimento  si 


sendosi  stanziali  in  quelle  parti  d'Arae-     spiegano,  dobbiamo  riflettere  agli  sforzi 


rica,  dove  i  Russi  hanno  scoperto  la  pros- 
simità dei  due  Continenti  ,  si  sparsero 
gradualmente  sopra  le  sue  varie  regioni. 
Questo  racconto  del  progresso  d;  Ila  po- 
polatione  in  America  coincide  colle  tra- 
dizioni dei  Messicani  concernenti  la  loro 
propria  origine  ,  le  quali  imperfette  co- 
me sono,  furono  preservale  con  più  ac- 
curatezza, e  meritano  maggior  credenza 
di  quelle  di  qualunque  allro  popolo  del 
Nuovo  Mondo.  Credono  i  Messicani,  che 
i  loro  Antichi  venissero  da  un  remolo 
paese  situato  al  nort-est  del  Messico.  Ac- 
cennano le  varie  stazioni,  a  misura  che 
quei  si  avanzavano  da  quella  nelle  pro- 
vince intcriori  :  ed  è  precisamente  la 
strada  medesima,  che  dovevano  aver  te- 
nuta ,  se  fossero  emigrati  dall'Asia.  I 
Messicani  nel  descrivere  gli  as{lelti  dei 
loro  progpnitori  ,  le  loro  maniero  e  le 
consuetudini  della  vita  in  quello  spazio 
di  tempo,  dclineano  esaltamente  i  ruvidi 


delle  sue  attive  potenze ,  invigilare  ai 
movimenti  di  affetto  a  proporzione  che 
questi  nascono  nel  suo  pelle  ,  ed  osser- 
vare dove  tendono  o  con  quale  ardore 
sono  esercitati.  I  lllosofi  e  gì'  istorici 
dell'antica  Grecia  e  di  Roma,  nostra  gui- 
de in  questa  ,  tome  in  ogni  altra  inve- 
stigazione, non  ebhpro  che  idee  assai  ri- 
strette su  di  tali  oggetti,  siccome  ebbero 
con  fatica  l'opportunità  di  considerare 
1'  uomo  nel  suo  primitivo  e  più  ruvido 
stato.  In  tutte  quello  regioni  della  terra 
delle  quali  avevano  essi  contezza,  la  ci- 
vil  società  aveva  fallo  considerabili  a- 
vanzanienti  i  e  le  nazioni  avevan  iinilo 
una  buona  parte  della  loro  carriera,  a- 
vanli  cir  e'  cominciassero  ad  osservarla. 
Gli  Sciti  e  i  Germani  ,  i  più  rozzi  po- 
poli dei  quali  alcuno  antico  Autore  ci 
abbia  trasmessa  uu'auleutioa  relaziono, 
possedevano  greggi  e  mandre  ,  ed  ave- 
vano acquistata  la    proprietà  di    diversi 


tartari,  dai  quali  io  li  suppongo  già  de-     generi;  sicché  paragonandoli  col  genere 


rivali. 

Così  ho  finito  un  esame  (la  me  cre- 
duto di  tanta  importanza,  che  parevarai 
improprio  l'  ometterlo  in  iscrivendo  la 
Storia  d'  America.  Mi  sono  arrischiato 
ad  investigare  ,  senza  presumere  di  de- 
cidere. Contento  di  offerire  congetture , 
non   pretendo    accreditare    un   sistema. 


umano  nel  primitivo  suo  stato  ,  si  può 
dire  che  erano  arrivati  a  un  grado  non 
piccolo  d'incivilimento. 

Ma  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  di- 
latò la  sfera  della  contemplazione,  e  pre- 
sentò agli  occhi  nostri  nazioni  tuttora  in 
cammino,  dirò  cosi,  per  arrivare  a  quello 
stato  di  società  nel   quale  si  sou    potuti 
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uento.  la  AmL>rica  l'uomo  apparisce  sotto 
lu  più  rozza    forma,  in  cui  ci  possiamo 
ideare  che  egli  esista.  Si  redgrio  comu- 
nità, che  principiano  appeni   ad  unirsi* 
e  si  possono  esaminare  i  sentimenti  e  le 
azioni  degli  enti  umani  dell'infanzia  del- 
la vita  sociale,  cioè  quando  eglino  sen- 
tono im[>tareltaraoiitc  la    forza    dei   suoi 
legami,  e  hanno  appena  abbandonata  la 
loro  libertà  naturale.  Quello  stato  di  pri;- 
niiera  semplicità  ,  che    nel    nostro  Con- 
tinente coiiosceva:^i  solo  per  le  fantastiche 
descrizioni  dei  poeti  ,  esisteva  realmente 
nell'altro.  La  maggior  parte  de'  suoi  a- 
bitalori  non  conosceva  né  fatica,  né  in- 
dustria.  Ignoravano  le  arti,  non  avevano 
idea  di  proprietà,  godendo  in   comune  i 
doni  che  scaturivano  spontaneamente  dal- 
la bontà  della  natura.  Vi  erano  due  sola 
nazioni  in  quell'ampio  Continente,  uscite 
fuori  di  questo  ruvido  stato  ,  e  che  ave- 
vano fatto  qualche  progresso  in  acquistar 
idee  o  in    adottare   inslituzioni    che  ap- 
partengono alla  civil  società.  Il  loro  Go- 
verno e  i  costumi  verranno  naturalmente 
Botto  la  nostra  rivista  ,  quando  ragione- 
remo della  scoperta  del    Messico   e  del 
Perù,  e  allora  avremo  campo  di  riguar- 
dare gli   Americani  nel    più    alto  grado 
di  rallinamento  a  cui   giugnessero  mai. 
Si  rivolgeranno  adesso  la  nostra  atten- 
zione, e  le  nostre   ricerche  alle    piccole 
independenti   tribù  ,  che  occupano   ogni 
altra  parte  d'America.  Fra  queste,  ben- 
ché con  qualche  dissomiglianza  nel  ca- 
rattere, nei  costumi,  e  nelle  inslituzioni, 
Io  stato  di  società  ora  uniforme,  ed  an- 
che si  rozzo,  che  si  può  a  dirittura  ap- 
plicare a  tutti  i  loro   individui  la  deno- 
minazione di  selvaggi.  In  una  storia  ge- 
nerale d'America,  sarebbe  assai  malfatto 
il  descrivere   la  condizione  di  qualunque 
piccola  comunità  ,  o  1'  investigare  ogni 
minuta  circostanza    che    contribuisca    a 
formare    il    carattere   de'  suoi    membri. 
Una  simil  ricerca  condurrebbe  a  minuti 
ragguagli  d'inlinita  e  tediosa  estensione. 
Le    qualità    appartenenti    al    popolo    di 
tutte  le  diverse  tribù  ,  hanno  una  rela- 
zione cosi  vicina  ,  che  si    posson  dipin- 
gere collo  stesse  fattezze.  Quando  alcune 
circostanze  parranno  accennare  diversità 
nel  loro  carattere  e  costumi,  e  che  sieno 
degne  di  riflessione,  basterà  l'accennarle 
ogni  volta  che  occorreranno,  e   iavesli- 
ijarnc  le  cagioni  particolari. 
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diversi  popoli  dal  nostro  Conti-         Egh  è  somraameDle  difficile  il  procu- 
rarsi una  plausibile  ed    autentica    infor-, 
mazionc  riguardo  allo   nazioni    che  noa 
sieno    ancora    incivilite.    Lo   scoprire  il 
loro  vero  carattora  sotto    questa    ruvida 
forma,  e  il  ravvisare  i  delineamenti  che 
la  distinguono,  sarebbe  l'opera  d'un  os- 
servatore dotato  d'imparzialità  e  di  lina 
discernimento.  In  ogni  grado  di  società, 
le  facoltà,  i  sentimenti  e  i  de.si;derj  degli 
uomini  sono  cosi  accomodati  al  joro  pro- 
prio stato,  cho  diventano  modelli  d'  ec- 
cellenza a  se  stessi,  associano  le  idee  di 
perfezione  e  di  felicità  alle  cpse  che  pa- 
iono di  lor  proprietà,  ed  in  quei  luoghi 
dove  vengono  a  mancare  gli,  oggetti  e 
i  godimenti  ai  quali  eglino  sono  avvezzi, 
pronunziano  arditamente    esservi    il    pò- 
polo  barbaro  e  miserabile.  Di  qui  nasco 
quel  disprezzo    scambievole  ,    con    cui  i 
membri  delle  comunità  disuguali  nei  loro 
gradi  di  civiltà  riguardano, lutti  gli  al- 
tri. Lo  nazioni    instruite  ,    persuase  dei 
vantaggi  che  esse  ricavano  dai  loro  lu- 
mi e  d.lle  arti ,  sono  portate  a  conside- 
rare le  nazioni  rozze  con  una    singoiar 
disistima  ;  e  per  la  superbia    della   loro 
superiorità    duran    fatica    ad    accorderò 
che  0  lo  loro    occupazioni  ,  o  i  loro  af- 
fetti ,  0  i  loro  piaceri  sieno    degni  del- 
l'uomo.  Di  rado    le    comunità    nel    loro 
primiero  e  ruvido  stalo  hanno  avuto  la 
sorte  di  cadere  sotto  l'osservazione  d'uo- 
mini dotati  di  forza  di  mente,  superiore 
ai  volgari  pregiudizj  ,  e  capace  di  con- 
lemplure  con  sincero  occhio  disccrnitore, 
l'uomo,  sotto  qualunque  aspetto  che  egli 
apparisca. 

Gli  Spagnuolj  ,  che  furono  i  primi  a 
visitare  l'America,  ed  ebbero  Topportu- 
nilà  di  ben  considerare  le  sue  varie  tribù, 
quando  esse  erano  ancora  intero  e  non 
soggiogate  ,  non  possedevano  punto  le 
qualità  essenziali  per  osservare  lo  spet- 
tacolo sorprendente  ,  che  si  parava  loro 
davanti  agli  occhi.  JNè  dal  secolo  in  cui 
vivevano  ,  né  dalla  nazione  alla  quale 
appartenevano,  erasi  fatto  quel  progresso 
nella  vera  scienza  che  inspira  i  senti- 
menti nobili  e  generosi.  I  conquistatori 
del  Nuovo  Mondo  erano  la  maggior  parte 
ignoranti  avventurieri  ,  privi  di  tutte 
quelle  idee  ,  che  avrebbero  potuto  diri- 
gerii  a  contemplare  oj^gelli  tanto  diversi 
da  quelli,  de'  quali  erano  già  informali. 
Continuaraonto  in  mezzo  al  pericolo,  ed 
in  coatrosto  perpetuo  colle  durezze,  cb- 


boro  poco  agio,  e  meno  capncUà  per  fare 
delle  speculative  ricerche.  Avidi  di  pren- 
derò il  possesso  d'un  paese  di  lai  vastità 
e  ricchezza  ,  e  felici  per  averlo  trovalo 
occupalo  da  abitatori  incapaci  a  difen- 
derlo, li  sentenziarono  subito  per  uomini 
d'un  ordine  dis«j;raginto,  nati  unicameute 
alla  servitù;  e  s'impiegarono  più  a  com- 
putare l'utilità  d«lla  loro  fatica,  che  ad 
esaminare  le  operazioni,  delle  loro  men- 
ti ,  e  le  ragioni  de'  loro  statuti  e  costu- 
mi. Quelli  che  penetrarono  dopo  noi  suc- 
cessivi tempi  nell'interno  delle  provinco, 
dove  non  giunsero  le  devastazioni  dei 
primi  conquistatori  erano  generalmente 
dello  stesso  carattere,  bravi  e  intrapren- 
denti al  più  alto  segno  ,  ma  cosi  poco 
illuminati  ,  da  non  essere  abili  a  osser- 
vare, e  a  descrivere  quel  che  vedevano. 
Né  solamente  l'incapacità,  ma  ezian- 
dio i  pregiudizi  degli  Spagnuoli  rendo- 
no assai  erronei  i  racconti  che  ci  die- 
dero dei  popoli  Americani.  Subito  che 
ebbero  piantate  delle  colonie  nelle  loro 
jnuove  conquiste ,  insorse  una  differenza 
d'opinioni  rispetto  al  trattamento  dei  na- 
zionali. Una  parte  sollecita  di  render 
perpetua  la  loro  schiavitù,  li  rappresenlò 
come  bruti ,  come  una  razza  ostinala  , 
incapace  di  potere  acquistare  religiose 
dottrine  ,  e  d'  essere  elevala  agli  uficj 
della  vita  civile.  L'altra  piena  di  pietoso 
interesse  pe»  la  loro  conversione  soste- 
neva, che  sebbene  ruvidi  ed  ignoranti  , 
gli  Americani  ermo  gentili,  docili,  af- 
fezionati, e  che  con  adattate  inslruzioni  e 
regolamenti  potevano  divenire  appoco  ap- 
poco  buoni  cristiani  ed  utili  cittadini. 
Questa  controversia  ,  come  ho  già  rife- 
rito, fu  traltata  con  lutto  il  calore,  che 
è  naturale  quando  l'attenzione  all'  inte- 
resse d'I  una  banda,  e  Io  zelo  di  religio- 
ne dall'altra  animano  i  disputanti.  Molti 
dei  secolari  seguirono  la  prima  op'nio- 
ne:  tutti  gli  ecclesiastici  furono  avvocali 
per  la  seconda,  e  noi  uniformemente  ve- 
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Scorsero  quasi  due  secoli  dopo  la  sco- 
perta dell'America,  prima  che  i  costumi 
de'  suoi  abitatori  risvegliassero  in  qual- 
che grado  considerabile  l'attenzione  dei 
lilosofi.  Videro  essi  alla  fine,  che  il  di- 
svelamento  della  loro  condizione  e  ca- 
rattere ,  poteva  dar  loro  il  campo  di 
riempire  uu  vuoto  grande  nella  storia 
dell'umana  specie,  e  condurli  a  specula- 
zioni non  meno  curiose,  che  importanti. 
Entrarono  adunque  in  questa  nuova  car- 
riera di  studio  con  molto  ardore,  ma  in 
vece  di  spargere  luce  su  questo  oggetto 
contribuirono  in  cerio  modo  a  ravvol- 
gerlo in  più  folte  tenebre.  Troppo  im- 
pazienti di  ricercare,  s'affrettarono  anche 
a  decidere  e  principiarono  a  creare  si- 
stemi, quando  avrebbero  dovnlo  andare 
in  traccia  di  falli,  per  islabilirvi  sopra 
i  lor  fondamenti.  Alcuni  autori  di  gran 
rinomanxa  j  colpiti  da  un'apparenza  di 
degenerazione  uell'  umana  specie  per  il 
JNuovo  Mondo,  ed  attoniti  al  vedere  un 
vasto  Continente  occupalo  da  gente  nu- 
da ,  debole  e  ignorante  han  sostenuto, 
che  questa  parie  del  Globo  era  recenle- 
metite  uscita  fuori  del  maro,  e  divenuta 
abitabile  ;  che  ogni  cosa  vi  portava  il 
segno  d'  una  moderna  origine  ,  e  che  i 
suoi  abitatori  chiamati  di  fresco  ad  esi- 
stere, e  tuttavia  nel  principio  della  loro 
carriera,  erano  indegni  d'essere  posti  in 
paragone  co!  popolo  del  più  antico  e 
illuminato  Continente.  Altri  si  sono  im- 
maginali, che  sotto  l'  influenza  d'un  se- 
vero clima,  che  reprime  e  snerva  il  prin- 
cipio vitale,  l'uomo  in  America  non  ar- 
rivava mai  alla  perfezione  di  cui  la  sua 
natura  è  capace,  ma  rimaneva  un  ani- 
male d'ordine  inferiore,  mancante  di  vi- 
gore ndla  sua  forma  del  corpo,  e  privo 
di  sensibilità  e  di  forza  nelle  operazioni 
della  sua  mento.  In  opposizione  a  qtie- 
sti,  due  altri  filosoii  hanno  .«redulo  che 
l'uomo  giunga  alla  sua  j^iù  alta  dignità 
ed  eccellenza  ,  molto  prima  che  arrivi 
dremo  che  in  quanto  che  un  autore  ap-     ad  uno  slato  di  raffinaraonlo,  e  che  nella 


parleocva  ad  una  delle  due  fazioni,  egli 
si  dava  a  magnificare  la  virtù  o  uà  am- 
pliare fuor  di  misura  i  difetti  degli  A- 
mericani.  Questi  contrari  racconti  ero» 
scono  la  difficoltà  d'arrivare  ad  una  per- 
fetta notizia  del  loro  carattere  ,  e  reo- 
dono necessario  il  leggere  con  diffidenza 
tulle  le  descrizioni  datene  dagli  autori 
Spagnuoli,  0  alraono  il  ricevere  le  loro 
narrative  con  qualche  tara. 

RoiìSRTSoy  f'olume  unico. 


rozza  semplioilà  della  vita  selvaggia  egli 
spieghi  una  ehvafezza  di  sentimento, 
uq'  independenua  di  spirito  ed  un  fer- 
vore d'affetto  ,  che  è  vano  il  ricercare 
fra  i  membri  della  società  regolate»  Co- 
storo paiono  considerare  come  il  più  per- 
fetto stato  dell'  uomo,  quello  che  non  è 
incivilito.  Descrivono  i  costumi  dei  ru- 
vidi Americani  con  tale  entusiasmo,  co- 
me se  li  pronouessero  per  modelli  al  ri- 
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nianento  del  genere  umano.  Queste  con- 
Iraddittorio  teorie  sono  state  proposte  con 
ugual  fidanza  ,  e  forza  straordinaria  di 
ingegno  o  di  elofjueoza:  e  molti  s'affa- 
ticarono a  rivestirle  d'un  aspetto  di  ve- 
rità. 

Siccome  tutto  queste  circostanze  con- 
corrono a  rendere  intralciata  ed  oscura 
Ja  ricprca  dello  slato  delle  inculte  na- 
zioni in  America  ,  egli  è  necessario  il 
proseguirla  con  qualche  cautela.  Quan- 
do nelle  nostre  investigazioni  ci  lasciamo 
guidare  dall' esame  intelligente  di  quei 
pochi  filosofi,  che  hanno  visitala  quella 
parte  del  Globo  ,  possiamo  arrischiarci 
B  deciderò.  Ma  costretti  a  ricorrere  alle 
superficiali  osservazioni  di  volgari  viag- 
giatori, di  marinai,  di  trafficanti  .  e  di 
corsari  ,  bisogna  alle  volto  che  ci  fer- 
miamo con  pausa,  e  chb  paragonando  i 
fatti  in  astratto,  procuriamo  di  mettere 
in  luco  quello  che  essi  per  mancanza 
di  sagacità  non  osservarono  bene.  Senza 
favorire  le  congetture  ,  o  mostrare  una 
propensione  o  all'uno  o  all'altro  sistema, 
dobbiamo  ingegnarci  con  ugaiile  pre- 
mura di  non  dare  rtegli  estremi,  o  d'una 
Btravagante  ammirazione,  o  d'un  troppo 
magistrale  disprezzo  dei  costumi  che  sì 
descrivono. 

Affine  di  condurmi  a  questa  ricerca 
con  la  maggiore  accuratezza^  stimo  es- 
senziale il  renderla  semplice  quanto  e 
possibile.  L'  uomo  esisteva  come  un  in- 
dividuo avanti  che  divenisse  membro 
d'una  comunità  ;  e  conviene  conoscere 
le  qualità  che  gli  appartengono  in  quella 
sua  primitiva  condizione  innanzi  che  si 
proceda  a  esaminare  quelle  che  nascono 
ddi  suoi  successivi  rapporti.  Questo  è 
particolarmente  necessario  ,  quando  si 
va  ad  iovestigafe  i  costumi  delle  rozzo 
naziojii.  La  loro  unione  politica  è  cosi 
imperfetta  ,  sono  si  poche  Ite  loro  instì- 
luzioni,  e  i  regolamenti  civili  si  semplici 
e  di  si  scarsa  autoritA,  che  meritano  d'es- 
sere considerati  piuttosto  come  uomini 
indipendenti  ,  che  come  membri  d'  una 
società  regolare.  II  carattere  d'  un  sel- 
vaggio risulta  quasi  intieramente  dai 
\  suoi  sentimenti  o  passioni  come  indivì- 
duo, non  dovendo  sentire  se  non  una  pic- 
colissima influenza  dall'imperfetta  sua 
Éiogg«ezione  al  governo  ed  all'  ordino, 
l^roseguìrò  adunque  lo  mie  ricerche  sopra 
ì  costumi  degli  Americani  con  questo 
metodo  BaturaJe  ,  cioè  da  quello  che  è 
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semplice  a  quel  che  è  più  complicato. 
Considererò:  I.  La  corporale  costituziono 
degli  Americani  in  quelle  regioni  delle 
quali  attualmente  parliamo.  II.  Le  qua- 
lità delle  loro  menti.  Ilf.  Il  loro  stato 
domestico.  IV.  Il  loro  stato  e  le  loro 
instituzioni  politiche.  V.  li  loro  sistema 
di  guerra  e  di  pubblica  sieurezza.  VI. 
Le  arti  nello  quali  erano  instruiti.  VII. 
Le  loro  ideo  e  riti  religiosi.  Vili.  Alctmi 
usi  separati,  che  non  possono  registrarsi 
sotto  alcuno  dei  già  detti  articoli.  IX. 
Chiuderò  con  un  generale  esame  e  va- 
lutazione delle  loro  virtù,  e  dei  loro  di- 
fetti. 

I.  II  clima  influisce  mono  sul   corpo 
umano  ,  che  sopra  quello  di   qualunque 
altro    animale.    Vi    sono   degli    animali 
confinati  ad  una  regione  particolare  del 
Globo  fuor  della  quale  non  vivono.  Altri 
benché  possano  soffrire  le  ingiurìe  d'un 
clima  a  loro  straniero,  cessano  di  molti- 
plicare ,  portati   fuori   di  quel  distretto 
che   la   natura   hp.    destinato    per   loro. 
Anche  quelli  che   paiono  capaci    di   di- 
venire quasi    nativi   nei  diversi   climi  , 
sentono    gli    effetti    dell'  andar    lontano 
dalla  loro  propria  stazione,  e  a  poco  a 
poco    languiscono    e    degenerano    dalla 
perfezione,  propria  alla  loro  specie.  L'uo- 
mo è    la  sola  creatura  vivente  la   cui 
forma  è  nel  medesimo  tempo  cosi  resi- 
stente e  flessibile,  eh*  e'  sì  può  spargere 
eopra  tutta  la  terra,  diventare  Tabitatore 
d'ogni  regione  ,  crescere  e  moltiplicare 
Botto  qualunque  clima.    Il  corpo  umano 
però,  sottoposto  alla  legge  generale  della 
natura,  non  è  affatto  esente  dall'inflaen- 
za  del   clima  e  quando  si  trova  esposto 
agli  estremi  o  del  caldo  ,  o  del   freddo 
diminuisce  in  islatura  e  in   vigore.    La 
prima  volta  che  i  discoprifori  videro  gli 
abitanti  del  Nuovo  Mondo,  sì  riempirono 
di  tale  stupore,  che  cominciaroYio  a  im- 
maginargli una  razza  d'uomini  differenti 
da  quelli  dell'  altro  Emisfero.    La   loro 
carnagione  è  di  un  bruno  rossiccio,  quasi 
Boraigliante  al  colore  di  rame.    I  capelli 
dello  loro  teste  sono  sempre  neri  ,    lun- 
ghi, arruffati  e  sottili.  Non  hanno  barba 
ed  ogni  parte  del  loro  corpo  è  perfetta- 
mente liscia.    Sono  piuttosto  ?illi   della 
persona;  diritti,  e  Jien  proporzionati  (42). 
Le  loro  fattezze    son    regolari  ,   benché 
spesso  imbruttite  dalla  sciocca  premura 
d'accrescere  la  bellezza   di   loro    forma 
naturale  ,  0  di  rendere  il  loro  aspetto 
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più  spavenloso  ai  nemici.  KcH'ìsoIg  dove 
gli  animali  quadrupedi  erano  e  podio 
e'piccoli,  e  dove  la  terra  sorarainislrava 
le  sue  produzioni  quasi  spontaneamente, 
il  temperamento  de'  nazionali,  non  for- 
tificalo dall'attivo  esercizio  della  caccia, 
nò  invigorito  dalla  fatica  del  coltivare, 
era  infinitamente  debole  e  languido.  Nel 
.Continente  ,  dove  le  foreste  abbondano 
di  salvaggiurao  in  ogni  genere,  e  dovo 
la  principale  occupazione  di  molte  tribù 
era  la  «accia  ,  la  loro  corporatura  ac- 
quistava maggior  fermezza.  Sempre 
però  gli  Americani  furono  più  notabili 
psr  l'agilità  che  per  la  forza.  Somiglia- 
vano a  bestie  di  preda,  più  che  ad  ani- 
mali formati  por  la  fatica  (43).  Erano 
non  solamente  alieni  dal  lavorare  ,  ma 
eziandio  incapaci  j  e  svegliati  con  vio- 
lenza dalla  loro  naturale  oziosità,  e  co- 
stretti ad  operare  ,  restavano  oppressi 
sotto  un  lavoro,  che  il  popolo  dell'altro 
Continente  avrebbe  eseguito  con  grande 
facilità.  Questa  debolezza  di  tempera- 
mento era  universale  fra  gli  abitanti  di 
quelle  regioni  che  stiamo  adesso  esser» 
vando  ;  e  può  esser  considerata  come 
un  caratteristico  di  quella  specie  di  uo- 
mini. Il  viso  senza  barba,  e  la  pelle 
liscia  dell'  Americano  ,  paiono  indicare 
una  mancanzo  di  vigore  ,  cagionata 
da  qualche  vizio  nella  sua  formazione. 
Egli  è  privo  cosi  di  un  segno  di  virilità 
e  di  robustezza.  Questa  particolarità,  per 
la  quale  gli  abitatori  del  INuovo  Mondo 
sono  distinti  da  tutte  le  altre  Nazioni  , 
non  può  essere  attribuita  ,  come  alcu- 
ni viaggiatori  hanno  voluto  supporre  , 
al  modo  eh'  essi  tengono  nel  cibarsi. 
Quantunque  il  nutrimento  di  molti  A- 
merlcani  sia  affatto  insipido,  non  cono- 
scendo essi  l'uso  del  sale,  vi  sono  non- 
dimeno  delle  rozze  tribù  in  altre  parli, 
che  prendono  alimenti  ugualmente  sem- 
plici, e  che  pure  non  hanno  questo  con- 
trassegno di  degradazione  ,  né  sintomi 
apparenti  di  scemato  vigore. 

La  forma  esterna  degli  Americani  ci 
porta  a  supporre  che  vi  sia  qualche 
naturai  debolezza  nella  Iofo  slruUura  ; 
e  il  loro  scarso  appetito  al  cibo  ha  ser- 
vito a  molti  Scrittori  come  di  conferma 
d'un  tal  sospetto.  La  quantità  del  cibo, 
che  gli  uomini  consumano  ,  ^versifica 
secondo  il  clima  in  cui  vivono,  secondo 
il  grado  d'attività  che  esercitano  ,  e  il 
naturale  yigore  delle  loro  costituzioni* 


Gli  uomini  sotto  il  oalore  affannoso  della 
zona  torrida  ,  e  quando  passano  i  loro 
giorni  nell'indolenza  €  nel  riposo  ,  do- 
mandano meno  nutrimento,  che  gli  af- 
faccendali abitatori  dei  paesi  o  freddi  o 
temperati.  Ma  né  il  caldo  del  clima,  ne 
l'ozio  eccessivo  servono  per  dar  ragione 
dalla  straordinaria  mancanza  d'appetito 
negli  Americani.  Si  stupivano  gli  Spa- 
gnuoli  osservando  una  tal  cosa  non  so- 
lamente nell'isole,  ma  anche  in  diverso 
parti  del  Continente.  La  temperanza 
connaturale  dei  nazionali  superava  di 
molto  nella  loro  opinione  il  digiuno  dei 
più  austeri  eremiti  ;  laddove  dall'  altro 
canto  l'appetito  degli  Spagnooli  pareva 
agli  Americani  insaziabilmente  vorace  ; 
ond'essi  affermavano  che  uno  Spognuolo 
finiva  in  un  giorno  quel  cibo  che  sa- 
rebbe stato  più  che  bastante  per  dieci 
Americani. 

Una  prova  più  sorprendente  della  de- 
bolezza che  trovasi  nella  lor  formazione 
si  è  r  insensibilità  degli  Americani  alle 
attrattive  della  bellezza  ed  alla  potenza 
d'amore.  La  passione ,  che  fu  destinata 
a  perpetuare  la  vita,  ad  essere  il  lega- 
me dell'unione  sociale,  e  la  sorgente  della 
tenerezza  e  della  gioia,  suole  essere  an- 
che la  più  ardente  nel  petto  umano.  Ben- 
ché i  pericoli  e  Je  durezze  dello  stato 
selvaggio, benché  l'eccessiva  fatica  in  al- 
cune occasioni  ,  e  la  continua  difficoltà 
nel  procacciarsi  la  sussistenza  ,  possano 
parere  tanti  nemici  a  questa  passione  y 
che  tendano  ad  isceroare  il  vigore,  non- 
dimeno le  più  rozze  Nazioni  in  qualun- 
que altra  parte  del  Globo  mostrano  sen- 
tire la  sua  influenza  più  possentemente, 
che  non  la  provano  gli  abitatori  del  Nuovo 
Mondo.  Il  Negro  s'infiamma  con  tutto  il 
calore  del  desiderio,  naturale  al  suo  cli- 
ma, e  gli  Asiatici  i  più  inculti  mostrano 
d'avere  quella  sensibilità,  che  si  aspetta 
alla  loro  situazione.  Ma  gli  Americani 
vanno  esenti  in  un  grado  maraviglioso 
da  questo  istinto  della  Natura.  In  ogni 
parte  del  Nuovo  Mondo  i  nazionali  trat- 
tano le  loro  donne  con  indifferenza  e 
freddezza.  Elleno  non  sono  né  l'oggetto 
di  quel  tenero  affetto,  che  regna  fra  le 
società  incivilite,  né  di  quell'ardente  de- 
siderio cosi  notabile  fra  le  rozze  nazio- 
ni. Nei  climi  slessi  dove  questa  passione 
acquista  ordinariamente  il  suo  accresci- 
mento maggioro,  il  selvaggio  d'America; 
riguarda  la  sua  donno  con  isdegna  e  co^ 
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me  un  animale  di  bas«;a  specie.  Non  si 
dà  la  pena  di  guadagnarsi  il  di  lei  fa- 
vore con  Tasslduilà  do!  corteggio,  uè 
usa  la  condiscendenza  e  la  gentilezza  af- 
fine di  conservarselo.  I  miKionarj  mede 
simi,  con  lulta  l'auslerllà  delle  idee  mo- 
nastiche, restano  maravigliali  alla  dlscip- 
passionala  freddezza  de'  giovani  Ameri- 
cani nel  conversar  colle  donne.  Né  tale 
ritenutozza  vuoisi  ascrivere  ad  alcuna 
huona  opinione,  che  essi  abbiano  rispetto 
al  merito  della  castità  delle  donne.  Sa- 
rebbe questa  un'idea  troppo  raffinata  por 
un  selvaggio  ,  perchè  suggerita  da  una 
dilicate/za  di  sentimento  e  d' aifelto  ,  di 
cui  egli  non  é  capace. 

Nelle  ricerche  concernenti  le  qualità 
del  corpo  o  della  mente  di  razze  d'  uo- 
mini particolari ,  non  havvi  un  errore 
più  comune  e  più  seducente  di  quello 
di  ascrivere  ad  una  causa  sola  quelle 
particolarità  carattenstiche,  che  sono  l'ef- 
fetto di  molte  e  molle  insiem  combinate. 
Il  clima  ed  il  suolo  d'  America  differi- 
scono per  tanti  motivi  da  quelli  dell'altro 
cmiif  ro,  e  la  difTorenza  è  così  ovvia  e 
•orprendenle  ,  che  filosofi  di  gran  rino- 
manza l'hanno  presa  come  sufficiente  pro- 
va di  quel  che  è  particolare  nel  tempe- 
r.imenlo  dei  suoi  abitatori.  Eglino  s'ap- 
poggiano solamente  alle  cause  fisiche, 
e  consìdcrnno  la  debole  struttura ,  e  il 
languido  desiderio  degli  Americani  ,  co- 
me conseguenza  della  temperatura  di 
quella  porzione  del  Globo  dov'essi  stan- 
no. Non  erano  però  da  omettersi  le  causo 
politiche  e  morali,  che  operano  con  non 
minore  efficacia  di  quella  sulla  quale  si 
fondano,  per  ispiegare  le  singolari  appa- 
renze già  mentovate.  Dove  la  società  è 
tale,  da  far  nascere  bisogni  e  desiderj, 
che  non  possono  soddisfarsi  senza  un  re- 
golato esercizio  d'industria,  il  corpo  av- 
vezzo alla  fatica,  diventa  robusto  e  pa- 
Tfente.  In  un  più  semplice  stalo  ,  dove 
le  brame  degli  uomini  sono  cosi  poche 
e  cosi  moderate,  che  possono  appagarsi 
colle  spontanee  produzioni  della  natura, 
senza  che  1'  uomo  si  sforzi  ,  è  inutile  il 
far  caso  delle  potenze  del  corpo  che  non 
possono  mai  arrivare  alla  lor  robustez- 
za. I  nazionali  del  Chili  e  dtirAmerica 
settentrionale,  le  due  regioni  torapor.ite 
del  Nuovo  Mondo,  che  vivon  di  caccia, 
possono  essere  considerati  come  una  razza 
il'uoraini  attivi  e  vigorosi,  posti  io  con- 
fronto cogli   abitanti  dell*  isole  ^   e  di 


quelle  parli  del  Continente  ,  dove  con 
difficoltà  e  con  islento  si  cerca  di  procu- 
raro la  sussistenza.  Gli  eserci/j  d'un  cffb- 
ciatore  non  sono  per  altro  cosi  regolari 
e  così  continui  come  quelli  degli  uomini 
impiegati  a  coltivare  ia  terra  ,  e  nelle 
varie  arti  della  vita  civile;  e  benché  l'a- 
gilità di  lui  possa  essere  maggiore  di 
quella  de' secondi,  la  forza  ne  è  in  tutto 
e  per  tutto  inferiore.  Se  alla  facoltà  o- 
peratrice  dell'  uomo  del  Nuovo  Mondo 
fosse  proposto  un  altro  scopo  ,  e  la  sua 
forza  veiìisse  accresciuta  dell  esercizio  > 
egli  polrebbo  acquistare  un  grado  di  vi- 
gore, che  non  possiede  nel  suo  stailo  pre- 
sente. E'  questa  una  verità  confermata 
dall'esperienza.  In  quo'  luoghi,  i|^)ve  gli 
Americani  s'avvezzano  di  grado  in  grado 
a  soli'rir  la  fatica  ,  i  loro  corpi  son  di- 
ventati robusti,  ed  hanno  polulo  eseguire 
quelle  opere,  che  parevano  non  solo  ec- 
cedere la  debole  loro  slrultura ,  creduta 
particolare  al  loro  paese  ma  anche  ugua- 
gliare qualunque  sfor/o  degli  uomini  nati 
in  x\ffrica  ,  o  in  Europa  (4j).  Vale  il 
medesimo  ragionamento  per  quel  che  si 
è  osservato  intorno  al  poco  bisogno  che 
hanno  del  cibo.  Per  provare  che  ciò  sì 
potrebbe  ascriverò  non  tanto  alla  loro  e- 
strema  indolenza  e  alla  mancanza  totale 
d'  occupazione  (  il  che  segue  loro  assai 
spesso), quanto  a  qualche  co.a  che  havvi 
di  particolare  ne  la  strullura  de' loro  cor- 
pi, è  stato  osservato  che  in  quei  distretti 
dove  gli  Americani  sono  obbligati  a  fare 
insoliti  sforzi  d' attività  per  procurarsi  la 
sussistenza,  o  s'impiegano  in  dure  fatiche, 
il  loro  appetito  non  è  inlonore  a  quello 
degli  altri  uomini  :  e  in  certi  luoghi  ha 
fatto  stupire  coloro  che  l'osservavauo  Uno 
a  crederlo  voracissimo. 

Le  cause  politiche  e  morali  vagliono 
con  la  loro  efficacia  a  modificare  il  grado 
di  attaccamento  fra  i  sessi.  In  uno  stalo 
che  sia  altamente  incivilito,  quella  pas- 
sione che  si  accende  per  la  soggezione, 
che  per  la  delicatezza  si  affina  ,  ed  ac- 
carezzasi per  la  moda,  ferma  ed  occupa 
il  cuore.  Ella  non  è  più  un  seujpiicc  i- 
slinto  della  natura.  11  sentimento  accre- 
sce l' ardore  del  desiderio  ,  ed  i  più  te- 
neri affetti,  de'  quali  la  nostra  struttura 
è  capace,  addolciscono  ed  agitano  l'uo- 
mo internamente.  Questa  descrizione  però 
è  applicabile  soltanto  a  quelli,  che  per 
la  loro  situazione  sono  esenti  dalle  cure 
e  dalle  fatiche  della  vita.  Fra  persone 
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d'  un  ordino  inferiore  ,  che  eon  condan- 
nate dalla  lor  condizione  ad  un  lavo- 
ro continuo ,  il  dominio  di  questa  pas- 
sione è  meno  violento,  e  la  loro  solleci- 
tudine in  procurarsi  la  sussistenza  e  in 
provvedere  ai  primi  necessari  bisogni 
della  natura,  lascia  poco  tempo  d'atten- 
dere a  questi  meno  importanti.  Ma  se  la 
maniera  del  conversare  fra  i  sessi  diver- 
sifica tanto  in  persona  di  stato  differente 
Delle  società  già  formate,  la  condizione 
dell'uomo  quando  rimane  inciviliio,  dee 
cagionare  in  tal  genere  una  variazione  an- 
che più  manifesta.  Si  può  supporre  be- 
nissimo 5  che  in  mezzo  ai  pericoli ,  alle 
durezze  e  alla  semplicità  della  vita  sel- 
vaggia, dove  la  sussistenza  è  sempre  in- 
certa e  spesse  volle  dì  serabile,  dove  gli 
Uomini  sono  impegnati  quasi  senza  ripo- 
so a  perseguitare  i  loro  nemici,  o  a  ri- 
guardarsi dai  loro  attacchi ,  e  dove  le 
donne  non  hanno  l'arte  seducente  del 
vestire,  e  della  riservatezza  1'  attenzione 
degli  Americani  alle  medesime  debba  es- 
sere molto  debole,  senza  stare  ad  impu- 
tarla solamente  a  qualche  difetto  fisico, 
0  a  qualche  degradazione  nella  loro 
struttura. 

E'  stalo  perciò  osservalo,  che  in  quei 
paesi  d'  America  ,  ne'  quali  i  mezzi  di 
sussistere  sono  più  abbondanti,  e  le  du- 
rezze della  vita  selvaggia  sono  meno  a- 
spramente  sentite,  a  caj';ione  della  ferti- 
lità del  suolo,  della  piacevolezza  del  cli- 
ma, o  d'alcuni  progressi  che  i  nazionali 
hanno  fatti  nello  incivilimento  ,  la  pas- 
sione di  cui  si  parla  relativa  a'  due  ses- 
si, vi  si  dimostra  più  ardente.  Occorrono 
esempi  maravigliosi  di  tutto  questo  fra 
alcune  tribù  situale  alle  spiaggie  di 
gran  fiumi  ,  bene  assicurale  di  cibi  ,  e 
fra  altro  che  posseggono  terreni  atti  alla 
caccia  ,  abbondanti  di  salvaggiume  ,  e 
che  hanno  un  regolare  e  dovizioso  prov- 
vedimento di  viveri  con  poca  o  nessuna 
fatica.  Il  grado  superiore  di  sicurezza, 
e  d'affluenza  che  godono,  è  seguitato  dai 
soliti  alfetli.  La  passione  piantala  nel- 
l'uman  cuore  dalla  mano  della  natura 
acquista  una  forza  maggiore  ;  nuovi 
gusti  e  desiderj  si  generano;  e  le  donne, 
perchè  vi  sono  e  più  stimale  e  più  va- 
gheggiate attendono  maggiormente  a 
vestirsi  ,  e  ad  adornarsi  ,  e  gli  uomini 
cominciando  a  conoscere  quanto  la  loro 
propria  felicità  dipenda  da  esse,  non  i- 
sdegnano  più  lungainente  le  arti  di  eoa- 


ciliarsi  il  loro  favore  e  Taffetto.  La  cor- 
rispondenza de'  sessi  diviene  fra  costoro 
totalmente  diversa  da  quella  che  vcdesi 
fra  i  loro  più  ruvidi  compatriotti,  e  non 
essendo  posto  un  freno  aI  compiacimento 
de'  loro  desiderj  o  dalla  religione  ,  o 
dalle  leggi,  o  della  decenza,  la  dissolu- 
tezza dei  loro  costumi  va  all'eccesso. 

Nonostante  il  debole  temperamento 
degli  Americani  ,  quasi  nessuno  di  loro 
è  deforme,  o  mutilato,  o  privo  d'alcuno 
de'  sentimenti.  Tulli  i  viaggiatori  sono 
sfati  sorpresi  da  una  simile  circostanza, 
ed  hanno  celebrato  l'uniforme  simmetria, 
e  la  perfezione  dalla  loro  esterna  figu- 
ra. Alcuni  autori  cercano  da  indagare 
la  cagione  di  questa  apparenza  nel  loro 
fisico  slato,  e  suppongono,  che  non  es- 
sendo i  genitori  sopraffalli  e  oppressi  da 
penosa  fatica,  i  loro  figli  per  conseguente 
nascono  sani  e  rigogliosi.  Si  danno  an- 
che ad  immaginare  ,  che  nella  libertà 
della  vita  selvaggia  il  corpo  umano  nudo 
e  sciolto  fin  dalla  prima  sua  età  ,  pre- 
servi meglio  la  Oa lumie  sua  forma,  o 
che  lutte  le  sue  membra  e  tulle  le  sue 
parli  acquistino  una  proporzione  più  giu- 
sta, che  quando  si  l'gano  con  artificiose 
ritorte,  le  quali  impediscono  il  crescere 
e  ne  guastano  la  bellezza.  Qualche  cosa 
si  può  senza  dubbio  attribuire  ali'  ope- 
razione di  queste  cfluse,  ma  i  veri  mo- 
tivi d'un  cosi  manifesto  vanlnggio,  cho 
è  comune  ad  ogni  nazione  Americana 
sono  più  nascosamente  riposti,  e  vanno 
strettamente  annessi  alla  natura  ed  al 
genio  del  loro  slato.  L'infanzia  dell'uomo 
è  cosi  lunga  e  necessitosa,  che  si  rendo 
infinitamente  difflc  le  il  rilevare  i  parti 
appresso  le  rozze  nazioni.  I  mezzi  per 
la  loro  sussistenza  sono  non  solo  scarsi 
ma  incerti.  Quelli  che  vivono  in  sulla 
caccia  debbono  andar  vagando  per  eslesi 
paesi,  ed  alle  volte  trasportarsi  di  luogo 
in  luogo.  La  cura  dei  fanciulli  ,  come 
anche  ogni  altra  laboriosa  faccenda  è 
tutta  ceduta  alle  donne.  I  disastri  e  gli 
incomodi  della  vita  selvaggia  ,  i  quali 
a;sai  spesso  sono  si  grandi  che  non 
vi  possono  reggere  le  persone  d'un  pieno 
vigore,  debbono  riuscire  fatali  a  quella 
di  più  tenera  età.  Le  donne  prese  dalla 
paura  d'una  funzione  così  faticosa,  e  di 
così  lunga  durata,  in  alcune  parti  d'A- 
merica spengono  le  prime  scintille  di 
quella  vita  ,  che  non  polrebbono  amare 
per  l'avvenirej  e  con  l'uso  di  certe  erbe 
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procurano  frequenti  aLorli.  Le  altre  na- 
aioni  conoscendo  elio  solamente  i  robu- 
sti e  i  ben  formali  fanciulli  hanno  forra 
di  resistere  ad  una  infanzia  cosi  penosa, 
abbandonano  o  distrui^gono  quelli  della 
loro  progenie  ,  che  compariscono  deboli 
o  difellosi  ,  come  indegni  della  loro  at- 
tenzione. Quando  poi  s'ingegnano  di  ri- 
levare tulli  i  loro  iìgli  senza  distinzione 
veruna,  ne  periscono  tanti  in  proporzione 
del  loro  gran  numero  sotto  quel  rigido 
trattamento  che  ricevono  nella  vita  sel- 
vaggia, per  cui  pochi,  di  quelli  almeno 
che  nascono  con  qualche  originale  indi- 
sposizione, arrivano  agli  anni  virili.  Ma 
nelle  ordinate  società,  dove  i  mezzi  della 
sussistenza  sono  assicurati  con  certezza, 
o  s'acquistano  facilmente  ,  dove  le  qua- 
lità dell'animo  son  giudicate  più  impor- 
tanti della  potenze  del  corpo,  i  fanciulli 
son  preservati  nonostante  i  loro  difetti  e 
deformità ,  c  crescono  per  essere  utili 
cittadini.  Fra  le  rozze  nazioni  invece  ^ 
tali  persone  o  sono  morte,  subilo  nate  , 
o  divenendo  un  carico  a  loro  slesse  ed 
alla  comunità  ,  non  prolungano  troppo 
la  loro  vita.  In  quelle  province  però  dei 
]\uovo  Mondo  nelle  quali  per  lo  stabili- 
mento degli  Europei  si  sono  prese  cau- 
tele più  regolari  per  la  sussistenza  de- 
gli abitanti,  e  nelle  quali  è  loro  impe- 
dito di  volger  le  mani  violente  su  i  loro 
figli  ,  gli  Americani  invece  d'  esser  di- 
stinti da  qualche  perfezione  notabile  nella 
loro  forma,  danno  a  sospettare  di  qual- 
che imbecillità  particolare  alla  loro  raz- 
la,  atteso  il  numero  straordinario  degli 
individui  ,  che  vi  sono  deformi ,  Dani  , 
jputilati,  ciechi  e  sordi. 

Per  quanto  debole  possa  essere  la  co- 
stituzione degli  Americani  ,  si  osserva 
che  vi  è  meno  varietà  nella  forma  u- 
lEana  nel  Nuovo  Mondo,  che  nel  Conti- 
nente Antico.  Quando  Colombo  ,  e  gli 
altri  discopritori  visitarono  la  prima  volta 
i  differenti  paesi  d'America,  che  giacio- 
no  dentro  la  zona  torrida,  s'aspettavano 
naturalmente  dovervi  trovare  un  popolo 
di  carnagione  uguale  a  quella  che  tro- 
vasi nelle  corrispondenti  regioni  dell'al- 
tro emisfero.  Videro  con  loro  stupore 
che  l'America  non  aveva  Negri  ;  e  la 
causa  di  questo  singolare  fenomeno,  di- 
ventò tanfo  più  oggetto  di  curiosità  , 
quanto  il  fatto  medesimo  Io  era  di  ma- 
raviglia. In  qual  parte  o  membrana  del 
corpo  risegga  quciruinore,  che  tinge  la 


carnagione  del  Negro  con  un  colore  sì 
cupo,  tocca  agli  anatomisti  a  ricercarlo 
e  a  descriverlo.  La  fervida  operazione 
del  caldo  apparisce  essere  chiaramente 
la  causa  che  produco  la  varietà  sorpren- 
dente nella  specie  umana.  L'Europa  in- 
tera, quasi  tutta  l'Asia,  e  le  parti  tem- 
perate dell'Affrica  sono  ripiene  d'uomini 
di  bel  colore.  Tutta  la  zona  torrida  ia 
Affrica,  alcune  delle  più  calde  regioni, 
che  vi  sono  add tacenti  ,  e  pochi  paesi 
in  Asia,  hanno  dei  popoli  d'aspetto  ne- 
rissimo.  Se  noi  andiamo  a  rintracciare 
le  nazioni  del  nostro  Continente,  facen- 
do il  passaggio  dai  caldi  ai  temperali 
paesi,  verso  quello  parti  che  sono  espo- 
ste all'  influenza  d' un  caldo  grande  e 
sempre  costante,  troveremo  che  1'  ecces- 
siva bianchezza  della  polle  comincia  su- 
bito a  diminuirò, «che  oscurasi  il  suo  co- 
lore a  misura  che  ci  avanziamo,  e  che 
dopo  d'aver  trascorso  tutte  lo  successivo 
gradazioni  d'ombra,  va  a  terminare  in 
un  nero  perfetto.  Ma  in  America,  dove 
l'operazione  del  caldo  è  trattenuta  o  sner- 
vata dalle  varie  cagioni  che  ho  già  spie- 
gata, pare  che  il  clima  sia  spogliato  di 
quella  forza  che  produce  effetti  cotanto 
maravigliosi  nella  forma  umana.  Il  co- 
lore dei  nazionali  della  zona  torrida  in 
America,  appena  si  può  dire  che  sia  più 
cupo  di  quello  die  vedesi  nelle  parti 
più  temporale  del  loro  Continente.  Al- 
cuni osservatori  accurati  ,  che  ebbero 
l'  opportunità  di  visitare  gli  Americani 
in  ogni  difi'ercnto  clima,  e  in.  paesi  molli 
riraoti  Fono  dall'altro,  sono  restati  sor- 
presi dalla  stupenda  somiglianza  del  loro 
aspetto  e  figura  {^^ì). 

Ma  bcncijc  la  mano  della  Natura  ab- 
bia deviato  si  poco  da  un  solo  modello 
nel  lavorare  la  forma  umana  in  Ameri- 
ca ,  la  fantasia  è  stata  varia  e  strava- 
gante in  creare  supposizioni.  Le  favole 
stesse,  che  correvano  per  il  Continente 
Antico,  sono  state  fatte  rivivere  rispetto 
al  Nuovo  Mondo;  e  così  anche  1'  Ame- 
rica è  stata  popolata  da  enti  umani  di 
mostruoso  e  bizzarro  aspello.  Gli  abita- 
tori di  certo  province  erano  descritti  co- 
me pigmei  alti  tre  piedi;  quelli  di  altre 
come  giganti  d'enorme  grandezza.  Al- 
cuni viaggiatori  pubblicarono  ragguagli 
di  gente  con  un  occhio  solo  ;  altri  pre- 
tesero d'avere  scoperto  uomini  senza  te- 
sta, gli  occhi  ,  e  le  bocche  de'  quali  e- 
rano  piantali  nei  loro  pelli.  La  Yarielà 
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della  nntura  tifilo  sue  produzioni  è  ve- 
ramente si  grande,  che  è  cosa  presun- 
tuosa il  voler  porre  limiti  alla  sua  fer. 
lilità,  e  il  rigettare  indistintaraento  ogni 
relaziono  che  non  consona  colla  nostra 
osservazione  ristretta  ,  e  colla  nostra  6- 
spericnza.  Ma' non  è  meno  disdicevole 
ad  un  filosofo  rìcorcaforo  1'  altra  estre- 
mità ,  di  dare  una  frettolosa  credenza 
per  ogni  leggerissimo  testimonio  a  qua- 
Iun([ue  cosa  che  ha  l'apparenza  d'essere 
strana  e  marnvigliosa  :  giacché  gli  uo- 
mini in  ogni  tempo  sono  più  atti  a  la- 
sciarsi tirare  in  errore  per  la  loro  de- 
bolezza nel  credere  troppo ,  che  per  la 
loro  arroganza  nel  credere  troppo  poco. 
A  misura  che  la  scienza  dilatasi,  e  che 
la  natura  è  esaminata  con  occhio  discer- 
nitore, le  maraviglie  ,  che  trattenevano 
ì  secoli  dell'  ignoranza  spariscono.  Lo 
favole  de'  creduli  viaggiatori  concernenti 
rAmerìca  sono  dimenticate;  i  mostri  che 
essi  descrivono  ,  si  cercano  invano  ;  o 
quelle  province,  dove  pretendevano  aver 
trovato  abitatori  di  forme  singolari  ,  si 
sa  adesso  essere  occupale  da  gente,  non 
punlodissirailedagli  altri  Americani  (46). 
Queste  relazioni  possono  rigettarsi  co- 
me favolose  senza  bisogno  di  esaminarle: 
ma  ci  sono  altri  ragguagli  d'alcune  va- 
rietà nella  specie  umana  in  altre  parti 
del  Nuovo  Mondo,  che  s'appoggiano  so- 
pra testimonianze  migliori  ,  e  meritano 
un  esame  più  attento.  Queste  varietà 
sono  state  particolarmente  osservate  in 
tre  differenti  distrettì.  Il  primo  è  situato 
all'istmo  di  Darien  vicino  al  contro  d'A- 
merica. Lionello  Wafer,  viaggiatore  do- 
tato di  curiosità  e  intclligenKa,  più  che 
n.on  si  sarebbe  creduto  trovare  in  un 
uomo  associato  con  dei  corsari,  scoperse 
una  piccola,  ma  singolarissima  razza  di 
uomini.  Sono  eglino  di  bassa  statura,  di 
debole  forma  ,  secondo  la  di  lui  descri- 
zione, e  incapaci  di  rci^gere  alla  fatica. 
Il  loro  colore  è  un  bianco  di  latto  smorto, 
che  non  somiglia  punto  a  quello  della 
bella  gente  fra  gli  Europei  ,  ma  senza 
tintura  alcuna  di  rossa  carnagione  san- 
guigna. La  loro  pelle  è  coperta  di  lina 
lanugine  d'un  bianco  di  calcina  ;  i  ca- 
pelli, le  ciglia  ,  i  peli  degli  occhi  sono 
dello  slesso  colore.  Gli  occhi  medesimi 
hanno  una  forma  particolare  ,  ed  appa- 
riscono cosi  deboli,  che  possono  appena 
soffrire  la  luce  del  sole,  essendo  però 
più  attivi ,  e  più  vivaci  di  uolle.  Una 


razza  similo  a  questa  non  è  stala  incon- 
trata in  alcuna  altra  porlo  d'America. 
Cortes,  egli  é  vero,  trovò  alcune  per- 
sone Bomigliantissimo  alla  bianca  gente 
dì  Darien  fra  quei  rari  e  mostruosi  ani- 
mali raccolti  da  Montezuma.  Ma  sicco- 
me la  potenza  dell'imperio  del  Messico 
si  stendeva  alle  province,  che  sono  in- 
torno all'  istmo  di  Darien  perciò  puossfi 
congetturare  che  queste  persone  vi  fos- 
sero slate  portate  da  quella  parte.  Per 
quanto  singolare  che  possa  parere  1'  a- 
spetto  di  questi  popoli  non  debbono  con- 
siderarsi come  costituenti  una  specie  di- 
stinta. Fra  i  Negri  d'Affrica,  come  puro 
fra  i  nazionali  dell'isole  Indiane,  la  na- 
tura produce  alle  volte  un  piccolo  nu- 
mero  d'individui  con  tutti  i  caratteristi- 
ci, fattezze,  e  qualità  del  popolo  bianco 
di  Darien.  I  primi  sono  chiamati  Jlbi" 
tios  dai  Portoghesi,  e  gli  ultimi  Eacker- 
lacfces  dagli  Olandesi.  In  Darien,  i  ge- 
nitori di  questi  Bianchi  sono  dello  stesso 
colore  degli  altri  nazionali  del  paese  : 
ed  una  tale  osserva:'ione  s'applica  ugual- 
mente alla  progenie  anomala  del  Negri 
e  degl'Indiani.  La  stessa  madre  che 
partorisce  aici'ui  figli  d'  un  colore  che 
non  appartiene  alla  razza,  è  solila  pro- 
durre il  resto  con  la  carnagione  parti- 
colare al  di  Li  paese.  Si  può  adunque 
conchiudere  rispetto  ai  popoli  descritti 
da  Wafer  ,  cioè  gli  Jlbinos  ,  e  i  Ka^ 
cJierlacIccs  ^  che  sono  una  razza  dege- 
nerante, e  non  già  una  classe  d'uomini 
separata,  e  che  per  qualche  malallìa  o 
diletto  dei  genitori  è  a  loro  trasmesso 
il  particolare  colore  e  la  debolezza,  che 
li  degradano.  E  stato  osservalo  come 
prova  decisiva  di  tutto  questo  ,  che  né 
il  popolo  bianco  di  Darien,  né  gli  Al' 
binos  d'Affrica  propagano  la  loro  raz- 
za, poiché  i  iigli  sono  del  colore,  e  del 
temperamento  particolaro  ai  nazionali 
dei  loro  rispellivi  paesi. 

Il  secondo  distretto,  che  è  occupalo 
da  abitatori  diversi  in  apparenza  dagli 
altri  popoli  d'  America  ,  è  situato  sotto 
un  grado  di  latitudine  più  settentriona- 
le, che  si  stendo  dalla  costa  di  Labra- 
doro  verso  il  polo,  fin  dove  il  paese  re- 
sta abitabile.  Il  popolo  sparso  per  quelle 
orribili  regioni  è  conosciuto  agli  Euro- 
pei sotto  il  nome  di  Exquimaux .  Egli- 
no stessi  per  l'idea  che  hanno  della  loro 
superiorità  ,  che  serve  di  conforto  alle 
più  rozze  e  più  disgraziate  nazioni,  as- 
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su  mono  il  nome  di  Keralit  ^  che  vale 
nel  loro  idiomu  lo  stesso  che  uomo.  So- 
no di  mezzana  statura  e  robusti,  con  te- 
ste di  sproporzionala  grossezz4>,  e  p'edi 
piccoli  notabilmente-  La  carnagione  b.n- 
cbè  abbrustolita,  per  essere  dol  continuo 
esposta  al  rigore  d'un  clima  freddo,  ten- 
de piuttosto  al  bianco  degli  Europei,  che 
al  colore  olivastro  d'America;  e  gli  uo- 
mini portano  la  barba  foltissima  e  lun- 
ga. Da  questi  contrassegni  di  distinzìo- 
ne  ,  e  specialmente  da  uno  assai  meno 
equivoco,  cioè  l'affinità  della  loro  lingua 
con  quella  dei  Groenlandesi  ,  dei  quali 
ho  già  fallo  menzione,  si  può  conchiu- 
dere con  qualche  grado  di  sicurezza,  che 
gli  Exquimaux  sono  una  razza  diffe- 
rente dal  resto  degli  Americani. 

Non  si  può  dc'cidere  con  uguale  cer- 
tezza riguardo  agli  abitalori  del  terzo 
distretto,  situati  all'estremità  mpr'dionalo 
d'America.  Sono  questi  i  fimosi  Palago- 
ni,  i  quali  per  Io  spuzio  di  due  secoli  e 
mezzo  hanno  somministralo  un  tema  di 
controversia  ai  letterati  ,  ed  al  volgo  un 
oggetto  di  maraviglia.  Si  suppone  ,  che 
giano  una  di  quelle  vacanti  tribù  che  oc- 
cupano la  vasta,  ma  non  punto  nota  re- 
gione d'America  ,  che  si  stende  dal  fiu- 
me de  la  Piata  agli  Stretti  di  Magellan. 
La  loro  propria  stazione  è  quella  parte 
tlel  pa.'se  interno,  che  giace  alla  spiag- 
gia del  liurae  Negro;  sebbene  nella  sta- 
gione, che  invita  alla  caccia  si  trasferi- 
scano spesso  fino  agli  Stretti  che  sepa- 
rano la  terra  del  Fuoco  dal  Continente. 
JjG  prime  notizie  di  questo  popolo  furono 
portate  in  Europa  dai  compagai  di  Ma- 
gellan, clie  li  descrissero  come  una  raz- 
za gigantesca,  alta  più  di  otto  piedi,  e 
d*una  forza  corrispondente  all'  enorme 
loro  figura.  Una  disparità  ugualmente 
considerabile  si  osserva  ancho  fra  le  dif- 
ferenti specie  degli  animali.  Vi  sono  del- 
le generazioni  di  cavalli  grandi,  e  di  ca- 
ni, che  in  altezza  ed  in  vigore  eccedo- 
no le  più  piccole  razze,  quanto  i  Pala- 
goni  si  suppongono  alzarsi  sopra  il  se- 
gno comune  del  corpo  umano  (47).  Gli 
animali  però  arrivano  alla  più  alla  per- 
fezione di  loro  specie  solamente  nei  cli- 
mi temperati,  o  dove  trovano  il  pascolo 
più  nutritivo,  ed  in  maggiore  abbondan- 
za. E  irragionevole  l'aspettare  di  trovare 
uomini,  che  posseggano  i  più  elevati  o- 
nori  di  loro  razza,  e  che  siano  superiori 
in  grandezza  ed  in  forza,  più  che  siano 


stati  mai  in    qualunque    altra    parto  del 
Globo,  neir  inculto  deserto  delle  regioni 
Magellaniche,  fra  una  tribù  di  spensie- 
rati selvaggi.  Ci  vuole  la    più   chiara  e 
la  più    irrefragabile    testimonianza  ,  per 
render  credibile  un  fatto  che  repugna  a 
quei  generali  principj,  e  a  quelle  leggi, 
che  paiono  influire  sull'  umana  struttura 
in  ogni  riguardo,  e  che  decidono  anche 
della  sua  natura,  e  qualità:  ed  una  tale 
evidenza  non  è  comparsa  finora.  Benché 
diverse  persone,  al  testimonio  delle  quali 
si  dee  gran  rispetto,  abbiano  visitato  que- 
sta parta  d'America  dopo  il  tempo  di  Ma- 
gellan, ed  abbiano  veduti  quei  naziona- 
li; benché  affermassero  alcuni  che  erano 
di  gigantesca  statura,  e  tirassero  altri  le 
medesime    conseguenze    dal  misurare  le 
tracce  dei  loro  piedi,  e  gli  scheletri  dei 
loro  morii  ;  i   loro   racconti    nondimeno 
diversificano  in  tanti  punti  essenziali  gli 
uni  dagli  altri  e  son  mescolati  con  tante 
circostanze  puramente  false    e  favolose  , 
che  scemano  assai  del  loro  credito.  Dal- 
l'altra parte,  alcuni  navigatori,  e   i   più 
eccellenti  nel  loro  mestiere  per  il  discer- 
nimento e  per  Y  accuratezza ,  hanno  as- 
serito che  i  nazionali  di  Patagonia,   coi 
quali  ebbero   abboccamento  ,  benché  vi- 
gorosi e  ben  falli,  non  sono  di  si  slraoi- 
dinaria  grandezza  da  pretendere    distin- 
zione dal    resto   del  genere    umano.  Se 
questa  razza  gigantesca  d'uomini  esista, 
è  uno  di  quegli  articoli  nella  storia  na- 
turale ,  rispetto  al  quale  un  cauto  inve- 
sligatore    esilerà  molto  ,  e  risolverà  poi 
di  sospendere  il  proprio  assenso,  finché 
una  più  completa  dimostrazione  venga  a 
determinare    se    si  debba  ammettere  un 
fallo   incompatibile    apparenlemente  con 
quel  che  la  ragione   e  l'esperienza  han- 
no   scoperto    riguardo    alla    struttura   e 
condiziono  deli'  uomo  ,  in    tulle  le  varie 
situazioni,  nelle  quali  è  stato  osservato. 
Per  formare   una    perfetta    idea  della 
Gostiluzione   degli    abitanti    di    questo  e 
dell'allro  Emisfero,  fa  d'uopo  esaminare 
non  solo  la  struttura  e  il  vigore  de' loro 
corpi,  ma  considerare  altresì  qual  grado 
di  salute  eglino  godano,  e  quanto  d'or- 
dinario é  lunga  la  loro  vita.  Nella  sen»- 
plicJtà  dello  sialo  selvaggio,  dove  1'  uo- 
mo non  è  oppresso   dalla  fatica  o  sner- 
vato dalla  incontinenza,  o  molestato  da 
cure,  è  facile  immaginarsi,  che  la  sua 
vita  scorrerà  senza   disturbo   o  di  pati- 
jneuli  0  di   mali   finché   si  terminino  i 


giorni  suoi  tii  una  eetrerna 
per  una  successiva  decadenza  delia  na- 
tura. Fra  gli  Americani  ^  come  aiiclio 
fra  gli  ullri  ruvidi  popoli,  sì  troiano 
persone  ,  la  decrepita  e  aggrinzila  fór- 
ma delle  quali  mostra  indicare  una  vita 
di  straordinaria  durata.  Ma  non  sapen- 
do essi  per  la  maggior  parte  corno 'con- 
tare, e  vivendo  dijnenlicali  del  passaio, 
o  non  curanti  dell'avvenire,  si  rendo  im- 
possibile il  verificare  la  loro  età  coti 
qualche  giusta  precisione.  Egli  è  vero 
che  il  periodo  di  lor  lunga  vita  ha  da 
variare  considerabiiraente  secondo  la  di- 
versità dei  climi,  e  secondo  i  loro  diversi 
modi  di  sussistenza.  Paiono  però  essere 
da  per  tutto  esenti  da  molle  delle  ma» 
lattie  che  affliggano  le  più  eulte  nazio- 
ni. Nessuna  di  quelle  che  sono  il  natu- 
rale effetto  della  dissolutezza  e  deirozìo- 
li  afflisse  mai ,  e  la  loro  lingua  non  ha 
termini  acconcia  distinguere  questa  nu- 
merosa caterva  di  mali  avventizia    ' 

Qualunque  sia  la  siluazione  nella  qua> 
le  è  posto  l'uomo,  egli  é  nato  per  pa-> 
tire,  e  le  siie  malattie  nello  stato  sel- 
vaggio, benché  pochissime  in  numero, 
Eono  come  quelle  degli  animali  che;  egli 
strettamente  somiglia  nella  sua  maniera 
di  vivere,  più  violente  e  più  l'alali.  Se 
la  lascivia  genera  e  nutrisce  malattie  di: 
una  specie,  lo  strapazzo  e  i  disastri  della 
vita  selvaggia  cagionano  quelle  d' un'al- 
tra. Siccome  gli  uomini  in  questo  slato 
sono  improvvidi  all' eccesso^  e  i  ftiezzi 
del  loro  sussistere  incerti,  perciò  passa- 
no baao  spesso  da  un'estrema  mancanza 
ad  una  copia  esuberante,  secondo  le  vi- 
cende della  fortuna  nella  caccia  ,o  la* 
varietà  nei  frutti  delle  stagioni.  La  loro' 
ìjiconsidcrata  giiioltoneria  in  una  situa- 
zione ,  e  la  loro  severa  astinenza  io  u- 
n'  altra  ,  sonò  perniciose  ugualmente. 
Quantunque  la' costituzione  umana  possa 
avvezzarsi  a  forza  d'abito  ,  come  quella 
degli  ammali  da  preda,  a  tollerare  una 
lunga  fame,  e  poi  a  ingozzare  vorace- 
mente, non  resta  poco  danneggiala  da 
questi  improvvisi  e  violenti  passaggi.  La- 
forza  e  il  vigore  degli  Americani  s' in- 
deboliscono in  olouni  tempi,  per  quello 
che  soffrono  dalla  scarsezza  del  cibo  ;  e 
in  altri,  pei  disordini  che  nascono  dalla 
indigestione  e  dalla  ridondanza  d'un  gros- 
solano alimento.  Queste  ultime  cose  sono 
comuni,  e  si  possono  considerare  come  i- 
nevilabili  conseguenze  del  loro  modo  di 
Hqssiìtso^'  VolumG  unico» 
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vecchiezza  nutrirsi  ;  e  ne  portavano  via  moltissimi 
noi  fiore  degli  anni.  Sono  anche  infini- 
tamente soggetti  alla  tisichezza ,  olla 
pleurisia,  all'asma,  alla  paràlisia,  cagio- 
nate dai  travagli  grandi,  e  dalle  fatiche 
che  durano  alla  caccia  e  alla  guerra,  e 
dall'inelcraenza  dall'aria,  alla  quale  sono 
del  continuo  esposti.  NeMo  stalo  selvag- 
gio i  patimenti  e  le  fatiche  assaliscono 
i  corpi  violentemente.  Nello  società  in- 
civilite r  interaperani^a  li  distrugge  ap- 
poco appoco.  Non  ò  fucile  il  determinare 
quale  di  questo  cause  operi  con  più  fa- 
tale effetto ,  e  tenda  più  ad  abbreviare 
la  vita  umana.  L'influenza  dello  prime 
è  certamente  più  estesa.  Le  perniciose 
conseguenze  della  voluttà  toccano  sola- 
mente pochi  individui  d'ogni  tribù:  i  di- 
sastri della  vita  selvaggia  sono  sentili 
da  tutti.  Per  quiaoto  io  posso  giudicare 


dopo  una  minuta  ricerca,  il  periodo  ge- 
nerale della  vita  umaua  è  più  corto  fra 
i  selvaggi,  «he  nelle  società  i)ea  rego- 
lale e  industriose.  -  .  "ììo  *' 
Dna  terribile  malattia,  il  Jiìù,  severo 
flagello  con  cui  in  questo  Mondo  il  cielo 
offeso  punisce  lo  sfogo  dei  desìderj  pec- 
caminosi, paro  che  sia  stata  particolare 
agli  Americani.  Comunicandola  essi  ai 
loro  conquistatori,  hanno  noti  solo  ven- 
dicalo ampiamente  I  torti  <;he  ne  rice- 
vevano, ma  oggiugnendo  questa  calami- 
tà alle  tante,  che  amareggiavano  l'uma- 
na vita,  hanno  fovso  'più  'cho'conlrabbì- 
lanoiato  lutti  i  benefizi , 'cho  l'Europa 
ha  ricavali  dalla  scoperta  del  Nuovo  Mon- 
do. Questa  malattia  dui  paese  nel  quale 
cominciò  prima  a  infuriare,  o  dai  popolo 
dal  quale  si  suppone  sparsa'  per  l'Euro- 
pa, è  stata  allo  volle  chiartiata  Napole- 
tana ,  ed  alle  Volte  Francese.  Alla  sua 
nuova  comparsa  l'infezione  era  cosi  ma- 
ligna, i  suoi  sintomi  così  violenti,  i  suoi 
effetti  così  rapidi  e  fatali,  cha  deludeva- 
no iutti  gli  sforzi  deir  arte  medica.  Lo 
sbalordimento  e  il  terrore  accompagna- 
vano questa  sconoseiuta  aflliziòne  nei 
suoi  progressi;  e  gli  uomini  convinorava- 
no  a  temere  r  estinzione  totale  dege- 
nera umano,  per  una  pesli^lenza  cosi  cru- 
dele. La  pratica  e  l'ingegno  dei  medici 
scopersero  di  grado  in  grado  riraedj  di 
tal  virtù  ,  che  curarono  o  mitigarono  il 
male.  Nel  corso  di  due  secoli  e  mezzo, 
pare  che  il  suo  veleno  siasi  considora- 
Lilraenle  abbattuto.  Egli  é  probabile  che 
UQ  giorno  possa  perdere  la  sua  forza  e 
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sparire,  come  la  lebbra,  die  per , alcune 
centinaia  d'anni  dcvasió  l'Europa,  ed  in 
qualche  secolo  più  felicf,  questa  occiden- 
tale infezione  come  quella  di  Orieole,  si 
conoscerà  soltanto  per  le  descrizioni  cbo 
ne  rimarranno  (48). 

IL  Dopo  d'  aver  considerato  quel  che 
apparisce  particolare  nella  corporale  co- 
stituzione degli  Americani,  la  nostra  at- 
tenzione si  rivolge  naturalmente  verso 
)e  potenze  e  qualità  delle  loro  menti. 
Ogni  individuo  passa  dall'  ignoranza  e 
imbecillità  dello  stato  infantile  al  vigore 
f  alla  maturità  d'  intelletto;  ed  havvi  un 
periodo  della  infanzia,  durante  il  quale 
diverse  potenze  della  mente  non  sono 
spiegate,  e  si  mostrano  deboli  e  difetto- 
se nella  loro  operazione.  JXei  primi  tem- 
pi della  società  ,  quando  la  condizione  - 
degl'uomo  ò  semplice  tj  rozza,  la  ragio- 
ne di  lui  è  pucbi^simo  esercitata  ,  ed  i 
suo»  desiderj  si  riiitringoup  ad  uno  spa- 
zio più  augusto.  Di  qui  nascono  due  ri- 
luarcabili  caratteristici  della  mente  uma- 
na in  qup|lo  stato.  Le  sue  intellettuali 
potenze  sono  in  fin  ita  mente  limitate  ;  ed 
)  suoi  movimenti  e  sforzi  son  pochi  e 
languidi.  Queste  distinzioni  sono  visibili 
Ira  le  ruvide  e  inculle  tribù  Americane, 
e  formano  una  gran  parte  di  loro  storia. 

Quel  cho  fra  le  incivilite  nazioni  si 
chiama  speculativo  ragionaraenta  o  ri- 
cerca, è  all'atto  sconosciuto  in  quel  pri- 
mo e  rozzo  &tatp  di  società,  e  non  di- 
viene l' occupazione  o  il  Ipattenimenlo 
delle  umane  facoltà.,  finché  l'uomo  non 
sia  tanto  instruito  da  essersi  assicurato 
con  certezza  i  mezzi  di  sussistenza^  e  il 
possesso  dei  comodi  e  della  tranquillità. 
I  pensieri  e  l' attenzione  del  Selvaggio 
si  confinano  dentro  il  piocolo  cerchio  dì, 
quegli  oggetti,  che  conducono  iraniedia»' 
la  mente  alla  di  lui  preservazione,  o  ai 
di  lui  godimento.  Ogni  altra  cosa  al  di 
fuori  di  questo  sfugge  alla  sua  osserva- 
zione, o  gli  è  del  tutto  indifferente.  Ciò 
che  è  davanti  a'  suoi  occhi  l'interessa,  o 
l'impegna;  e  quel  che  non  vede,  o  che 
si  trova  in  distanza  ,  non  gli  fa  veruna 
impressione.  Vi  sono  diversi  popoli  in  A- 
Bierica,  il  limitato  intendimento  de' quali 
non  pare  esser  capace  di  formare  una 
disposizione  por  il  giorno  avvenire  ,  la 
loro  sollecitudine  e' il  loro  antivedimea- 
lo  non  estendendosi  a  tanto.  Mentre  eh  a 
rssi  apprezzano  altamente  le  cose  che 
servono  d'uso  presente  ;  o  clic  gutomiair 


strano  un  attuai  godimento,  non  Ì8tima« 
no  punto  quelle  clie  non  sono  i'  oggetl© 
d'un  immediato  bisogno.  Quando  all'av« 
Tioinarsi  della  sera  un  Caribbeo  si  sente'; 
disposto  al  riposo,  nessuna  considerazio*f 
ne  lo  tenterà  a  vendere  il  suo  strapuu«: 
lo:  ma  la  mattina  quando  egli  è  per  u-^ 
scir  fuori  a'  suoi  affari,  o  a*  passatempi, 
della  giornata,  se  no  priverà  per  la  più' 
piccola  bagattella  dì  cui  s' invaghisca*' 
Al  finir  dell'inverno  quando  l'impressio-* 
no  dì  quel  che  egli  ha  sofferto  dal  rigore^ 
del  clima  è  tuttora  fresca  nella  mente 
d'un  Americano  Settentrionale,  egli  s'ac- 
comoda con  premura  a  preparare  i  ma-v 
teriali  per  erigere  una  comoda  capan** 
netta  ,  ohe  Io  prolegga  dall'  intemperie 
delle  successive  stagioni:  ma  subilo  che 
l'aria  si  fa  temperata  ,  si  dimentica  del 
passato,  finché  il  ritorno  del  freddo  non 
lo  costringe  a  riassuiùerue  il  pensiero  , 
quando  è  troppo  tardi.  ••< 

Se  nelle  cose  le  più  interessanti  ei 
apparentemente  più  semplici  la  ragione 
dell'uomo,  quando  è  rozza  e  senza  cuUì 
tura,  differisce  si  poco  dalla  leggerezze^ 
stu>pida  dei  bambini  ,  le  sue  operazione 
non  possono  essere  molto  considerabili.i 
Gli  oggetti  verso  dei  quali  egli  si  volta,: 
e  le  ricerche  nelle  quali  s'impegna,  deb-- 
bone  dipendere  dallo  slato  in  cui  è  posto,»' 
e  tutto  ciò  gli  vien  suggerito  dalle  sue 
necessità  e  da' suoi  desiderj.  Le  ricerche 
che  paiono  indispensabili  e  importanti 
agli  uomini  in  un  certo  stato  di  società, 
non  sonò  le  medesime  per  quelli  d'un 
altro.  Fra  le  nazioni  incivilite,  l'aritme-. 
tica,  o  sia  l'arte  di  numerare,  è  stimata 
urta  scienza  essenziale  ed  elementare;  e 
nel  nostro  Continente  la  sua  inveniione 
e  la  pratica  risalgono  ad  una  origine 
cosi  rimota  ,  che  la  storia  non  la  rag* 
giugne.  Fra  i  selvaggi,  che  non  hanno, 
proprietà  da  stimare,  né  tesori  accumu- 
lati da  calcolare,  né  varietà  d'  oggetti  , 
né  moUiplicità  d'idee  da  numerare,  l'a- 
ritmetica è  un'arte  superflua  e  inutile  e 
per  conseguente  pare  che  appresso  al- 
cune tribù  sia  affatto  sconosciuta.  Ve  ner* 
sonò  molte  che  non  sanno  contare  più 
in  là  del  tre,  e  non  hanno  termini  per 
distinguere  alcun  numero  superiore.  Al- 
tre possono  arrivare  al  dieci,  ed  al  ven- 
ti. Quando  vogliono  comunicare  un'idea 
di  qualche  più  alto  numero,  accennano 
i  capelli  della  lor  testa  ,  volendo  dire 
con  ciò  che  quel  tal  numero  è  ad  essi 
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uguale;  e  pieni  di  stupore  Io  dichiarano 
cosi  grande ,  che  non  può  essere  anno- 
varato.  Non  solo  gli  Americani  ,  ma 
tutte  le  nazioni,  quando  sono  eccessiva- 
mente ri  zze  ,  pare  non  sappiano  1'  arta 
del  computare.  Subito  per  altro  ,  cho 
acquistano  conoscenza,  o  connessione  eoa 
una  varietà  d'oggetti,  e  che  vi  sia  fre- 
quente motivo  di  combinarli  o  di  divi* 
derli,  la  loro  idea  dei  numeri  si  accre- 
sce in  modo,  che  il  grado  in  cui  si  trova 
quest'arto  fra  qualunque  popolo  ,  può 
essere  considerato  come  una  misura  del 
loro  rafiinumento.  Gli  Irocchesi  nell'  A- 
merica  Settentrionale,  siccome  sono  mol- 
to più  inciviliti  dei  rozzi  abitatori  del 
Brasile,  del  Paraguai,  e  della  Gujana  , 
hanno  anche  fatto  avanzamenti  maggiori 
in  questo  genere,  quantunque  ancora  la 
loro  aritmetica  non  si  estenda  più  là  del 
mille  ,  non  avendo  essi  nei  loro  picftoli 
contratti  bisogno  di  più  alto  numero.  I 
Cherocchesi,  nazione  meno  considerabile 
nel  medesimo  Continente  ,  possono  nu- 
merar solamente  iino  a  cento,  e  fin  qui 
hanno  i  nomi  ap[tropriati  a  ciascun  nu- 
mero. Le  più  piccole  tribù  nella  lor 
vicinanza  ,  non  hanno  saputo  oltrepas- 
sare il  dicci  (49)' 

In  riguardo  ad  altro  cose  l'esercìzio 
dell'iutellelto  fpa  le  rozzo  nazioni  è  an- 
cor più  limitato.  Nella  mente  dell'uomo 
nello  stato  sclvagfjio  ,  appena  pare  che 
alberghino  altre  idee  fuori  di  quelle  che 
v'entrano  per  via  dei  sensi.  Gli  oggetti 
d'attorno  a  lui  si  presentano  a'  suoi  oc- 
chi. Quelli  che  posson  servire  al  di  lui 
uso,  attraggono  e  fermano  la  sua  notizia, 
e  rimira  gli  altri  sen?a  curiosità  e  at- 
tenzione. Contento  di  considerarli  sotto 
quel  semplice  modo  in  cui  gli  compari- 
scono, cioè  divisi  e  staccati,  non  li  com- 
bina per  formarne  delle  classi  generali, 
non  contempla  a  parte  le  loro  qualità, 
né  {issa  un  pensiero  sopra  le  operazioni 
della  sua  mente  riguardo  ad  essi:  e  cosi 
pare  che  egli  sia  all'oscuro  di  tutte  le 
idee  denominate  universali  ,  o  astratte  , 
0  di  ri[Iossione.  Il  campo  del  suo  inten- 
dimento dee  per  conseguenza  essere  ai- 
sai  ristretto,  e  le  sue  idee  impiegate  pu- 
ramente in  ciò  che  egli  ha  d'  attorno. 
Tanto  è  vero  che  questo  è  il  caso  delle 
rozze  nazioni  in  America  ,  che  i  loro 
linguaggi,  come  vedremo  in  appresso  , 
non  hanno  una  parola  per  esprimere  al- 
cuna cosa,  SQ  non  quella  che  è  visìbile. 
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Tempo,  spazio  ,  soslnnia  ,  e  mille  altri 
termini,  che  ropprosentano  idee  astratta 
e  universali,  sono  loro  affatto  incogniti. 
Un  nudo  Selvaggio,  chinato  accanto  al 
fuoco  nella  sua  miserabile  capanna  ,  o 
disteso  sotto  pochi  rami  che  gli  sommi- 
nistrano un  temporaneo  asilo,  ha  poca 
inclinazione  o  capacità  per  le  utili  spe- 
culazioni. I  suoi  pensieri  non  si  esten- 
dono  oltre  a  ciò  che  si  riferisce  a  lui 
stesso;  0  quando  questi  non  sono  diretti 
ad  alcuno  de'  suoi  proprii  interessi ,  la 
di  lui  mente  pare  rimanga  oziosa.  In 
quelle  situazioni  nelle  quali  non  si  ricerca 
sforzo  straordinario  o  di  talento  o  di  fa- 
tica per  supplire  ai  semplici  bisogni 
della  natura,  le  facoltà  della  mente  sono 
cosi  di  rado  svegliate  a  qualche  eserci- 
zio, che  sembrano  mantenersi  quasi  ad- 
dormentate ed  inoperanti.  Le  numerose 
tribù  sparse  per  le  ricche  pianure  del- 
l'America meridionale,  gli  abitatori  d'al- 
cuna dell'isole  e  d'una  parte  dei  fertili 
tratti  del  Continente,  vengono  sotto  que- 
sta categoria. 

Il  loro  insignificante  aspetto  ,  i  loro 
occhi  «tralunati  e  senza  espressione,  la 
loro  stolida  trascuratezza,  e  la  totale  i- 
gnoranza  de*  soggetti,  che  paiono  dover 
presentarsi  i  primi  ai  pensieri  d'un  es- 
sere ragionevole,  fecero  tale  impressiona 
sopra  gli  Spagnuolì  quando  li  videro  la 
prima  volta,  che  gli  considerarono  come 
animali  d'un  ordine  inferiore  ;  non  po- 
tendo credere  che  appartenessero  all'  u- 
mana  specie.  Ci  volle  una  venerabile 
autorità,  cioè  una  Bolla  Pontificia,  per 
opporsi  a  questa  opinione  ,  e  per  con- 
vincerli, che  gli  Americani  erano  capaci 
delle  funzioni  e  dei  privilegi  dell'umani- 
tà. Ma  anche  dopo  quel  tempo,  persone 
più  illuminate  e  più  imparziali  dei  di- 
scopritori  0  dei  conquistatori  d'America, 
hanno  avuto  l'opportunità  di  coniemplara 
i  suoi  più  selvaggi  abitanti  ,  e  si  sono 
stupite,  vedendo  l'uomo  cosi  stranamente 
avvilito.  Nei  climi  però  i  più  severi, 
dove  la  sussistenza  non  può  procurarsi 
colla  medesima  facilità,  dove  gli  uomini 
debbono  unirsi  strettamente  ,  ed  agire 
più  di  concerto  ;  la  necessità  risveglia 
i  loro  talenti,  ed  aguzza  la  loro  inven- 
tiva ,  dimodoché  le  facoltà  intellettuali 
sono  più  esercitate  ,  e  si  raffinano  di 
vantaggio.  Gli  Americani  settentrionali, 
e  i  nazionali  del  Chili  ,  cbe  abitano  le 
temperate  regioni  nei  due  gran  distretti 
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d'America  ,  sono  popoli  d' intendimento    cambiarsi  di  positura 
coltivalo  ed  am oliato  ,  se  si  considerino 


solo  o  nelle  addiacenzo  dei  Maragnone 
o  dcirOrinoco.  Le  loro  occupazioni  sono 
più  variale,  il  loro  sistema  di  polizia  e 
di  guerra  è  più  composto  .  le  loro  arti 
più  numerose.  Ma  anche  fra  di  loro  le 
potenze  intelleltuali  sono  più  limitate 
nelle  loro  operazioni,  od  ecccituato  quan- 
do  si  rivolgono  direllamenlc  agli  og- 
gelli  che  interessano  un  selvaggio,  non 
sono  pnnlo  stimate.  Ma  gli  Amoricani 
sctleiilrionali,  e  gli  abitatori  del  Chili  , 
quanJo  non  sono  impegnali  in  alcuna 
dello  fuuzioni  appartenenti  a  nn  guer- 
riero 0  ad  un  cacciatore,  consumano  il 
loro  tempo  in  una  spensierata  indolenza, 
senza  informarsi  d'  alcun  altro  oggetto 
degno  della  loro  attenzione  ,  o  capace 
d'oramegliorare  le  loro  menti.  So  anche 
in  costoro  I'  intendimento  è  cosi  circo- 
scritto ne'  suoi  esercizi  ,  e  non  giugno 
con  i  suoi  sforzi  alla  cognizione  dei 
principj,  e  delie  massime  generali,  che 
servono  di  fondamento  alla  scienza,  pos. 
siamo  conchiudore,  che  la  mente  dell'uo- 
mo nello  slato  selvaggio  è  priva  del 
vero  suo  oggetto,  e  che  cosi  non  acquista 
iilcun  grado  considerabile  di  vigore  e 
d'accrcsci«ijento. 

Per  le  raodesime  cause  gli  sforzi  at- 
tivi della  mento  dell'uomo  selvaggio  son 
pochi  e  languidi  in  molte  occasioni.  E- 
saininando  i  molivi  che  svegliano  gli 
uomini  nella  vita  civile,  e  che  li  stimo- 
lano a  perseverare  nei  faticosi  escrcizj 
del  loro  ingegno  e  vigore^  vedremo  che 
questi  nascono  principalmente  dagli  ac- 
quistati bisogni  e  desiderj  ,  i  quali  son 
numerosi  e  importuni  ,  e  tengono  la 
mente  in  perpetua  agitazione  ,  conve- 
nendo per  soddisfarli  che  l'  invenzione 
sia  sempre  in  moto,  e  l'industria  inces» 
santomeiUe  impiegala.  I  desiderj  della 
semplice  natura  son  pochi  ,  e  dove  un 
clima  favorevole  somministra  spontanea- 
mente quello  che  basta  a  nutrirsi  ,  ap- 
pena movono  ed  eccitano  alcuna  violenta 
agitazione  noll'uomo.  Per  questo  motivo 
i  popoli  di  diverse  tribù  in  America  con- 
sumano la  loro  vita  in  una  pigra  indo- 
lenza. L' essere  lib<?ri  dalla  fatica  pare 
che. sia  l'unico  godimento  a  cui  eglino 
aspirano.  Passerebbero  i  giorni  interi 
distesi  sopra  il  loro  strapunto  ,  o  a  se- 
dere in  terra  ia  uà  ozio  perpduo  sema 


e  senza  alzare,  t 
loro  occhi  dal  suolo,  o  pronunziare  una 
sola  parola. 

Tale  è  l'avversione  che  hanno  ai  la- 
voro,'che  né  la  speranza  del  vantaggio 
futuro,  né  la  paura  d'un  male  avvenire 
possono  superarla.  Paiono  ugualmente 
indilferenli  per  qmisle  due  cose,  mostran- 
do poca  sollecitudine  ,  e  non  prendendo 
alcuna  cautela  per  evitare  1'  ultimo  ,  o 
per  assicurarsi  del  primo.  Gli  stimoli  del- 
la fame  servono,  è  vero  ,  a  svegliarli  , 
ma  siccome  essi  divorano  con  poca  di- 
stinzione qualunque  cosa  può  appagare 
il  loro  naturale  bisogno  ,  perciò  gli  e- 
sercizi  che  cagiona  la  cerca  dei  cibi  sono 
sempre  di  corta  durata.  Privi  d'  ardore 
e  di  varietà  nelle  brame,  non  sentono 
la  forza  di  quefile  potenti  causa  che  in- 
vigoriscono i  movimenti  dell'animo  ,  e 
che  impegnano  la  mano  paziente  del- 
l'industiia  a  perseverare  nn'  suoi  sforzi. 
L'uomo  in  qualche  parte  d'America  ,  si 
vede  in  una  forma  si  rozza,  che  non  si 
può  scoprire  eifello  veruno  della  sua 
attività  ,  e  il  principio  d'  intendimento 
che  dovrebbe  dirigerla  sembra  difficile 
a  svilupparsi.  Simili  agli  altri  animali, 
non  ha  stazione  fissata,  non  ha  abitazione 
eretta  per  difendersi  dairincleaienza  del- 
l'aria, non  prende  misure  per  assicurarsi 
d'una  certa  sussistenza,  non  semina,  nò 
miete  ,  ma  scorre  errando  d'  attorno  ia 
cerca  delle  pianto  e  dei  frutti  ,  che  la 
terra  spontaneamente  produce  e  alla  cac- 
cia del  salvaggiume  clve  egli  uccide  pec 
le  foresto  ;  o  dei  pesce,  che  egli  preude 
nei  fiumi.  ,  » 

Questa  deserizlone-  per  ajtro  s'  appli- 
ca solamente  ad  alcune  tribù.  L'  uomo 
non  può  continuare  lungo  tempo  io  que- 
sto stato  di  debole  infanzia  ,  e  non  in- 
struita.  Egli  fu  fatto  per  V  azione  e  per 
l'industria,  e  le  potenze  di  sua  natura, 
come  anche  la  necessità  della  sua  con- 
dizione ,  Io  portano  a  compiere  il  suo 
destino.  In  conseguenza  di  ciò  fra  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  Americane  ,  ^ 
specialmente  in  quelle  che  son  situata 
nei  climi  rigidi,  si  fanno  dei  tentativi, 
e  si  prendono  alcune  cautele  per  met- 
tere in  sicuro  la  sussistenza.  11  corso 
della  regolale  industria  vi  è  già  comin- 
cialo, e  il  braccio  laborioso  vi  ha  dato 
ì  primi  saggi  del  suo  vigore.  Tuttavia 
però  l'improvvido  e  ozioso  genio  dello 
Stalo  selvaggio  prcdooiina.  Anche  fra  le 
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tribù  le  più  rafltoate,  la  fatica  è  giudi* 
cala  ignominiosa  e  vile.  L'uomo  si  de- 
gna di  mettere  mano  solamente  ai  lavori 
d'  un  certo  genere.  La  maggiore  parte 
è  intieramente  appoggiata  alle  donne. 
Una  tnezza  comunità  rimane  senza  far 
nulla  ,  mentre  che  1'  altra  metà  è  op- 
pressa dalla  moltitudine  e  dalla  varietà 
delle  sue  occupazioni.  Cosi  la  loro  indu- 
stria è  parziale,  e  il  loro  antitedimento 
che  la  dirige  non  è  men  limitato.  Un 
notabile  ctompio  di  tutto  questo  ci  sì 
presenta  nel  principale  regolamento  , 
rispi'llo  aJlai  loro  maniera  di  vivere. 
Traggono  essi  la  loro  sussistenza  ,  una 
parte  dell'anno  dalla  pesca,  un'altra  dal- 
la caccia  ,  e  la  terza  dalle  produzioni 
della  loro  agricoltura.  Benché  l'esperien- 
za abbia  insegnato  loro  a  prevedere  il 
ritorno  di  certe  contrarie  stagioni  ,  e  ù 
fare  delle  provvisioni  pei  rispettivi  biso- 
gni, pure  o  manca  loro  la  sagacità  di 
proporzionare  queste  provvisioni  al  con- 
sumo,, 0  sono  cosi  incapaci  di  raffrenare 
i  loro  appetiti  ,  che  a  cagione  del  loro 
consumo  stesso  non  punto  considerato  , 
sentono  molle  volte  le  calamità  della  fa- 
me cosi  severamente  ,  come  la  sentono 
le  più  rozze  tribù  dei  selvaggi.  Quel 
che  patiscono  un  anno,  non  serve  ad  ac- 
crescere la  loro  industria  ,  o  a  renderli 
più  pruvìdi  nello  schermirsi  da  somi- 
glianti disastri.  Questa  spensierataggine 
intorno  all'avvenire,  effetto  dell'ignoran- 
za, a  causa  dell'oziosità,  accompagna  e 
caratterizza  l'uomo  in  tutti  gli  stati  della 
vita  selvaggia  ;  e  per  una  capricciosa 
singolarità  nel  suo  operare  egli  si  mo- 
stra tanto  meno  sollecito  nel  provvedere 
alle  sue  necessità  ,  quanto  più  i  mezzi 
di  ripararvi  sono  incerti,  e  maggiore  la 
difficoltà  di  procurarseli. 

IH.  Osservata  la  costituzione  del  corpo 
degli  Americani  ,  e  contemplate  le  fa- 
coltà della  loro  mente  ,  eccoci  condotti 
con  l'ordine  naturale  della  ricerca  a  con- 
siderarli come  uniti  insieme  in  società. 
Fin  qui  il  nostro  esame  è  stato  confinato 
alle  operazioni  dell'intelletto  riguardo  a 
loro  medesimi  come  individui;  adesso  si 
rivolgerà  al  grado  di  sensibilità  e  d'af- 
fello,  che  eglino  hanno  verso  la  loro 
specie. 

Lo  stato  domestico  è  la  prima  e  la 
più  semplice  forma  dell'  umano  associa- 
raento.  L'unione  dei  sessi  fra' differenti 
auimaìi  è  di  più  lunga  o  di   più  corla 


durata,  a  misura  della  facilità  o  diflicoltà 
di  educare  la  loro  prole.  Fra  quelle  tri- 
bù dove  r  età  dell'  infanzia  è  breve  ,  e 
dove  i  giovani  acquistano  presto  e  forxa 
e  agilità,  non  vi  si  vedo  formala  unio» 
ne  apparente.  La  natura  assegna  il  pen- 
siero di  allevare  i  parli  alla  madre  so- 
la, e  la  tenerezza  di  lei  senr'alcuu'altra 
assistenza  è  adeguata  all'  impresa.  Ma 
dove  lo  stalo  d'infanzia  è  lungo  e  sprov- 
visto d'aiuto,  e  si  ricerca  V  assiduità  di 
ambedue  i  genitori  congiunta  insieme 
per  allevare  la  loro  debole  prole,  allora 
vi  prende  piede  una  più  intima  connes- 
sione, e  dura  finché  il  fine  della  natura 
è  adempiuto,  e  la  nuovo  generazione  si 
avanza  alla  maturità.  L'infanzia  dell'uo- 
mo essendo  più  vacillante  e  più  neces- 
sitosa di  quella  di  qualunque  nitro  ani- 
male, 0  dipendendo  egli  per  più  lungo 
tempo  dalla  provvida  cura  de' suoi  ge- 
nitori, 1'  unione  tra  marito  e  moglie  fu 
perciò  opportunamente  considerata  non 
solo  come  sacra  e  solenne  ,  ma  anche 
come  un  permanente  contratto.  Uno  stalo 
generale  di  vago  e  promiscuo  commer- 
cio fra  i  sessi  ,  non  ebbe  mai  luogo  so 
non  se  nella  fantasia  dei  poeti.  INell'in- 
fanzia  della  società  ,  quaiido  gli  uomini 
privi  d'  arti  e  d'«industria  menano  una 
vita  faticosa  ed  incerta  ,  il  rilevare  la 
loro  progenie  domanda  l'attenzione  e  le 
cure  d'ambedue  i  genitori,  e  se  la  loro 
unione  non  fosse  stata  formata  e  conti- 
nuata con  questa  mira  ,  non  se  ne  sa- 
rebbe preservata  la  razza.  In  America 
perciò  ,  anche  fra  le  più  rozze  tribù  , 
regnava  universalmenle  1'  unione  rego- 
lare fra  marito  e  moglie,  e  i  diritti  del 
matrimonio  vi  erano  inlesi  e  riconosciu- 
ti. In  quelle  regioni  dove  era  miserabile 
la  sussistenza,  e  dove  la  difficoltà  di  man- 
tenere una  famiglia  era  grande,  l'uomo 
si  ristringeva  ad  avere  una  moglie  sola. 
Nelle  più  calde,  e  più  fertili  province  , 
la  facilità  di  procurarsi  il  vitto  concor- 
reva coll'influcnza  del  clima  a  indurre 
gli  abitatori  ad  accrescere  il  numero 
delle  mogli.  In  alcuni  paesi  ,  1'  unione 
maritale  sussisteva  per  tutta  quanta  la 
vita ,  in  altri  la  reluttanza  degli  Ame- 
ricani a  qualunque  genere  di  vincoli , 
la  loro  naturai  leggerezza  e  il  capric- 
cio li  stimolava  a  discioglierla  ad  ogni 
lieve  pretesto,  e  bene  spesso  senza  asse- 
gnarne veruna  causa. 

Ma,  0  cousiderossero  eglino  l'obbliga- 
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zione  dì  questo  trattato  perpetua,  o  tem- 
poraria,  la  couilizione  delle  donne  era 
del  pari  miserabile  fd  umiliante.  Fila 
è  una  questione  che  fu  ngitata  dai  iìlo- 
sofì,  se  r  uomo  siasi  fatto  migliore  coi 
progressi  delle  arti  e  coli'  ìncÌTÌlimenlo 
sociale:  ma  non  può  mettersi  in  dubbio, 
che  le  donno  debbano  al  raflìuamento 
delle  civili  maniere  la  mutazione  felice 
del  loro  stato.  E'  un  caratteristico  del 
selvaggio  in  ogni  parte  del  Globo  il  di- 
sprezzarc,  e  il  degradare  le  donne.  L'uo- 
mo insuperbito  della  sua  eccellenza  nella 
robustezza  e  nel  coraggio ,  principali 
contrassegni  di  superiorità  fra  la  rozza 
gente,  tratta  con  isdegno  la  donna  co- 
me inferiore.  Gli  Americani  forse  per 
quella  freddezza,  e  insensibilità  che  ab- 
biamo considerale  come  particolari  al 
loro  temperamento,  aggiungono  al  di- 
sprezzo la  noncuranza  e  la  severità. 
Questa  loro  disattenzione  alle  donne  ha 
ripieno  di  maraviglia  i  più  intelligenti 
TÌaggiatori.  Non  s'ingegna  l'Americano 
di  guadagnarsi,  come  ho  già  osservato, 
con  unu  studiata  mostra  di  tenerezza  e 
d'affetto  il  cuor  della  donna  cb'ei  bra- 
ma sposare.  Il  matrimonio  medesimo  in- 
vece d'essere  un  legame  d'amore  e  d'in- 
teresse fra  uguali,  dinjnta  fra  loro  una 
congiunzione  non  naturale  del  padrone 
colla  sua  schiava.  Osserva  un  giudizioso 
autore  ,  la  cui  opinione  è  meritamente 
avuta  in  gran  pregio,  che  dove  le  mo- 
gli si  comprano,  la  loro  condizione  è  ul 
maggior  segno  depressa.  Divengono  esse 
la  proprietà,  e  le  schiave  del  comprato- 
re, e  questa  osservazione  si  verifica  in 
tutti  i  paesi,  dove  questo  costume  preva» 
le.  Nei  luoghi  dove  il  rafllnamento  ha 
fatto  qualche  progresso,  le  donne  escluse 
dalla  società,  e  riserrate  in  appartamenti 
separati;  sono  tenute  sotto  la  guardia 
vegliante  del  loro  padrone.  Appresso  al- 
tre nazioni  son  degradate  fino  alle  più 
basse  funzioni.  In  molte  tribù  dell'Ame- 
rica il  matrimonio  è  propriamente  un 
contralto,  in  cui  l'uomo  compra  la  don- 
na da'  suoi  parenti.  Benché  non  infor- 
mato dell'  uso  della  moneta  ,  o  di  quei 
commerciali  trattati  che  hanno  luogo 
nelle  più  colte  locietà,  conosce  l'equiva- 
lente da  darsi  per  qualùnque  cosa  che 
egli  desidera  di  possedere.  In  alcuni 
luoghi  r  amante  consacra  la  sua  servitù 
per  un  certo  tempo  ai  genitori  della  fan- 
ciulla eh'  egli  corteggia,  io  altri  va  alla 


caccia  apposta  por  loro,  o  gli  assiste  nel 
coltivare  i  loro  campi,  e  nel  formare  le 
loro  canòe,  e  in  altri  presenta  in  regalo 
quelle  cose  che  sono  stimate  le  più  va- 
lutabili a  cagione  dell'utilità  che  presta- 
no, o  della  difficoltà  dì  trovarle.  In  ri. 
compensa  di  questo  egli  riceve  la  sua 
moglie;  ed  una  tal  circostanza  aggiunta 
alla  bassa  stima  del  sesso  fra  i  selvag- 
gi, lo  porta  a  riguardarla  come  una  don- 
na serva  ,  che  egli  si  é  acquistata  ,  e 
che  ha  il  diritto  dì  trattare  come  cosa 
a  lui  sottoposta.  Fra  tulle  le  nazioni  non 
incivilite,  egli  è  vero,  le  funzioni  della 
domestica  economia  ,  che  cadono  natu- 
ralmente sopra  le  donne,  sono  tante,  che 
elleno  rimangono  soggette  a  dure  fati- 
che, e  portano  per  conseguente  più  che 
a  loro  piena  porzione  del  comun  carico. 
Ma  in  America  la  loro  condizione  è  cosi 
particolarmente  penosa,  e  la  loro  depres- 
sione così  completa  ,  che  il  termine  di 
servitù  è  troppo  dolce  per  descrivere  il 
loro  stato  infelice.  Una  moglie  fra  la 
maggior  parte  delle  tribù,  simile  ad  una 
bestia  da  soma,  è  destinata  ad  ogni  u- 
fizio  e  di  lavoro  e  di  fatica.  Mentre  cha 
gli  uomini  dissipano  la  giornata  nell'  o- 
zio,  o  la  spendono  in  trattenimenti,  le 
donne  sono  condannale  a  continuo  tra- 
vaglio. S'  impongono  loro  le  faccende 
senza  pietà,  e  i  serviyj  vengono  ricevuti 
senza  gradimento  e  riconoscenza.  In  o- 
gni  occasione  risentono  le  donne  questa 
mortificante  inferiorità,  col  peso  d'avvi- 
cinarsi ai  loro  padroni  con  riverenza,  e 
di  riguardarli  come  esseri  i  più  elevati; 
non  essendo  loro  permesso  neppure  il 
mangiare  in  loro  presenza.  Vi  sono  dei 
distretti  in  America,  dove  questo  domi- 
nio è  cosi  doloroso,  e  risentito  si  viva- 
mente, che  le  donne  in  un  frenetico  ac- 
cesso di  tenerezza  materna  hanno  ucciso 
le  loro  piccole  figlie  per  liberarle  da 
quella  intollerabile  schiavitù,  alla  quale 
le  conoscevano  destinate.  Cosi  è  perver- 
tita la  prima  instiluzìone  della  vita  so- 
ciale. Quello  stato  di  domestica  unione, 
verso  del  quale  la  natura  conduce  l'u- 
mana specie  per  addolcire  il  cuore  colla 
gentilezza  e  coli'  umanità,  è  reso  cosi 
disuguale,  che  stabilisce  una  crudel  di- 
stinzione fra  i  sessi  formandone  uno  per- 
chè sia  aspro  ed  insensibile  ,  ed  abbas- 
sandone un  altro  alla  schiavitù  e  alla 
soggezione. 
Si  dee  forse  imputare  in  qualche  parie 
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a  questo  8tat,o  di  depr^ssiode,  clie  le  don- 
ne* delle  rozze  nazioni  sono  molio  lon- 
tane dalfesser  polificbe;  Il  vigore  delU 
loFO  costituzione  è  quasi  estinto  dalTec* 
cessiva  fatica  :  e  i  bisogni  e  i  disastri 
della  vita  selvaggia  sono  così  numerosi, 
che  le  obbligano  a  prendere  varie  cau- 
tele per  impedire  un  troppo  rapFdo  ac- 
crescimento della  loro  progenie.  Fra  Je 
vaganti  tribù,  o  fra  quelle,  che  dipt^n- 
dono  principalmente  dalla  caccia  per 
vivere  ,  la  madre  non  è  in  istato  di  e- 
ducare  un  secondo  figlio,  iiiichè  il  pri- 
mo non  sia  arrivato  a  quel  grado  d« 
vigore  d'essere  in  qualche  modo  indepen* 
dente  dalla  cura  di  es«a.  Per  questo  mo- 
tivo ella  è  una  pratica  universale  delle 
donne  d'America  il  niitrire  i  loro  parti 
per  diversi  anni  ;  e  siccome  di  rado  sì 
raarìtano  di  buon'ora  ,  il  tempo  della 
]oro  fertilità  è  trascorso,  prima  che  pos- 
sano iinire  la  lunga,  ma  necessaria  as- 
sistenza a  due,  o  tre  successivi  fanciul- 
li. Alcune  delle  meno  eulte  tribù,  l'in- 
dustria e  la  cautela  delle  quali  non  van- 
no tanto  avanti  da  fare  qualche  rego- 
lare provvisione  per  la  sussistenza  lor 
propria,  praticano  di  non  carica.rsi  col 
rilevare  più  di  due  figli;  e  fra  gli  uo- 
mini  in  questo  stato  non  si  trovano  fa- 
miglie così  numerose  ,  come  si  vedono 
frequenterùentè  nelle  società  incivilite. 
Quando  nascono  due  gemelli,  uno  di  loro 
comunemeifte  è  abbandonato,  perchè  la 
madre  non  può  reggere  all'assunto  di 
nudrirli  ambedue  (5o).  Quando  muore 
una  madre  nel  tempo  che  allatta  un  fi- 
glio, tutta  la  speranza  di  preservarlo  ìà 
vita  viene  a  mancare  ,  ed  è  sepolto  in- 
sieme con  lei  nella  medesima  fossa.  SiCi 
come  i  genitori  sono  frequentemente  e-' 
sposti  alU  miseria  per  la  loro  improv- 
vida indolenza,  la  difficoltà  di  sostenere 
ì  loro  figliuoli  diventa  si  grande,  che 
non  è  cosa  insolila  l'abbandonarli  ,  o  il 
distruggerli.  Ed  ecco  come  la  loro  espe- 
rienza della  difficoltà  in  condurre  un  fi- 
glio  alla  maturità  in  mezzo  alle  durezze 
della  vita  selvaggia  ,  reprime  le  voci 
della  natura  fra  gli  Americani ,  e  sof- 
foca i  forti  impulsi  della  lenerezra  pa- 
terna. 

Ma  benché  la  necessità  costringa  gli 
Americani  a  mettere  cosi  degli  ostacoli 
alt?  accrescimento  delle  famiglie,  non 
mancano  essi  d'affetto  e  d'amorevolezza 
alla  loro  prole.  Sealono  il  potere  di  que- 


sto istinto  uclla  piena  sua  forza;  e  fin- 
ché la  loro  progenie  continua  ad  essere 
debole  ,  e  senza  aiuto ,  non  vi  è  popolo 
che  li  sorpassi  in  tenerezza  ed  in  cura. 
Ma  fra  le  rozze  nazioni  la  dipendenza 
dei  figli  dai  lor  genitori  è  di  più  corta 
durata,  che  nelle  società  incivilite.  Quan- 
do gli  uomini  debbono  essere  preparati 
alle  varie  funzioni  della  vita  civile  con 
una  previa  disciplina  ed  educazione  ; 
quando  si  dee  insegnar  loro  la  cogni- 
zione d'alcune  astruse  sentenze,  e  ctic  é 
necessario  per  essi  l'acquisto  d'una  certa 
destrezza  nelle  arti  le  più  complicate  ; 
prima  che  un  giovine  sia  capace  di  prfn- 
cipiare  la  sua  carriera,  le  attente  pre- 
muro di  uà  padre  non  son  confinale  sol- 
tanto agli  anni  dell'  infanzia  ,  ma  si  e- 
stendono  sino  allo  stabilimento  di  quel 
tal  figlio  nel  Mondo.  Ma  nemmeno  qui 
si  rimane  la  sua  sollecitudine.  Dura  ad 
essere  tuttavia  necessaria  la  di  ìui  pro^ 
lezione;  e  la  sua  saviezza,  ed  esperienza 
saranno  sempre  utilissime  guide.  Si  for- 
ma in  questa  maniera  una  durevole  con- 
nessione, si  esercita  la  tenerezza  paterna, 
a  cui  corrisponde  il  filiale  rispetto  per 
tutto  il  corso  della  vita.  Ma  nella  sem- 
plicità dello  stato  selvaggio  raffetlo  dei 
genitori,  come  la  tenerezza  d'istinto  ne- 
gli animali  ,  cessa  quasi  intieramente  , 
subito  che  i  loro  germogli  arrivano  alla 
maturità.  Ci  vuole  una  piccola  istruzio- 
ne per  abilitarli  a  quel  modo  di  vivere, 
a  cui  eglino  son  destinati.  I  genitori , 
come  se  il  loro  dovere  fosse  compiuto  , 
quando  -hanno  condotto  i  loro  figli  per 
gli  anni  deboli  dell'infanzia,  li  lasciano 
dopo  all'intiera  lor  libertà.  Dì  rado  li^ 
consigliano,  o  gii  ammoniscono,  non  li 
sgridano  mai,  né  li  gastigano,  e  gli  ab- 
bandonano come  padroni  assoluti  di  loro 
azioni.  In  una  capanna  Americana  ve- 
dresti il  padre,  la  madre  ed  i  loro  fi- 
gliuoli vivere  insiettie  come  persone  a- 
dunate  dal  caso  ,  senza  mostrar  di  sen- 
tire le  obbligazioni  che  nascono  scam- 
bievolmente dalla  relazione  rn  cui  sono 
fra  loro.  Siccome  l'amore  del  figlio  non 
è  fortificato  dalla  continuata  a-ltenzione 
del  padre,  la  rimembranza  dei  benefizj 
ricevuti  negli  anni  infantili  è  troppo  de- 
bole per  eccitarlo.  Persuasi  della  loro 
libertà,  e  alieni  da  ogni  legamento,  i 
giovani  Americani  s'àì'Vczzano  a  opera- 
re come  se  fossero  independenli.  I  loro 
genitori  non  sono  per  essi   un    oggetto 
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di  più  riguardo  ,  che  le  altre  persone. 
Li  tratlaao  sempre  eoo  tal  disistima,  e 
bene  spesso  con  tal  durezza  e  insolenza', 
elio  riempion  d'  orrore  quegli  che  sono 
testimoni  della  loro  condotta.  Cosi  que- 
ste idee  che  paiono  naturali  all'  uomo 
nello  stato  selvaggio  ,  perchè  risultano 
dalle  sue  circostanze  ,  e  dalla  sua  con- 
dizione^ agiscono  sopra  i  due  principali 
rapporti  nella  vita  domestica;  e  rendono 
disuguale  l'unione  fra  marito  o  raoglie^ 
abbreviano  a  durata,  e  snervano  la  forza 
della  connessione  fra  genitori  e  figliuoli. 
IV.  Dallo  slato  domestico  degli  Ame< 
rióani  è  naturale  il  passaggio  alla  con. 
siderazione  del iloro  governo  civile  e  dello 
loro  politiche  instituzioni.  la  ogni  ricerca 
e  concernente  ie  operazioni  degli  uomi- 
ni, quando  sono  insieme  uniti  in  società 
il.  primo  oggetto  degno  d'esame  è  il  loro 
Modo  di  sussistere.  A  misura  che  questo 
varia  ,  le  loro  leggi  e  la  polizia  hanno 
da  essere  indifferenti.  Le  instituiioni  a- 
dallate  alle  idee  e  ai  bisogni  delle'lribù, 
che  vivono  principalmente  colla  pesca  o 
qoila  caccia  ,  e  che  hanno  appena  for* 
mata  nozione  alcuna  di  proprietà  ,  sa- 
ranno jhuKo  più  semplici  di  quelle,  che 
debbono  aver  luogo  quando  la.  terra  ,è 
coltivata  con  regolare  industria,  e  quando 
é  fermamente  accertalo  il  diritto  di  pro- 
prietà non  tanto  nelle  sue  produzioni, 
quanto  nel  suolo  medesimo. 

Tutti  i  popoli  d'  America  ,  del  quali 
attualmente  parliamo,- appartengono  alla 
prima, classe;  Quantunque  però  possano 
tutti  esser  compresi  sotto  la  generale  de- 
nominazione di  selvaggi,  i  progressi  che 
avevano  fatti  nell'aria  di  procurarsi  una 
sicura  e  abbondevole  sussistenza  erano. 
assai  disuguali".  Nelle  vaste  pianure  del- 
l'Albergai.meridionale,  l'uomo  apparisce 
iu  uno  de'  più  rozzi  stati,  nei  quali  sia 
sialo  veduto  mai  ,  o  nei  quali  po&sa  per 
avvea^ura  csi&lere.  Diverse  tribù  dipen- 
dono. afFallo  pel  loro  mantenimento  dal- 
la bontà  della  natura.  Non  mostrano 
«ollecituJine  ,  non  hanno  provvedimen- 
ti,.  ed- appena  esercitano  industria  alcu« 
na,  per  asslcunare  quel .  cha  è  neces- 
saria a.  soslenlarsi.  I  Topayers  del  Bra- 
sile!, i  Guaxero^  di  Xerra-l'erma ,  i  Gai- 
guas,  i  Moxos  e  diversi,,  altri  popoli  del 
Paraguay  sono  affatto  ignoranti  di, qua- 
lunque genere  di  coltivazione.  Non  se- 
minano, iìQ  piantano  mai.  Anche  la  col- 
tura dei  maniuc,  della  di  cui  cassada  si 


fa  il  pane  ,  è  un'  arie  troppo  inlrìcata 
per  ilJoro  ingegno  ,  e  troppo  faticosa 
per  la  loro  indolenza.  Le  radiche,  che 
la  terra  produce  di  per  se  stessa,  i  fruWi, 
le  coccole  e  i  semi  che  raccolgono  nei 
boschi  ,  insieme  colle  lucertole  ed  altri 
rettili  che  il  caldo  genera  in  un  pingue 
suolo  inumidito  dalle  frequenti  piogge, 
presentano  loro  di  che  cibarsi  per  qual- 
che parto  dell'anno.  In  altri  tempi  si 
sostentano  colla  pesca  ,  e  pare  ,  che  la 
natura  abbia  favorito  l'  oziosità  di  tai 
genti,  perla  liberalità  colla:  quale  di- 
spensa loro  mezzi  di  riparare  in 'questa 
maniera  olle  loro  necesailà.  I  vasti;  fiu- 
mi dell'America  meridionale  abbondano 
d'infinita  varietà  di  pesci  i  più  delicati. 
I  laghi  «  le  paludi  formale  daJl'anfluale 
trabocsamento  ^oir  acque,  si  riempiono 
di  tutte  le  differenti  specie,  che  vi  ri- 
mangono poi  racchiuse  come  in  una  na- 
turale conserva  per  uso  degli  abitanti. 
S'aggruppano  in  tal  quantità  ,  che  m 
alcuni  luoghi  si  prendono  senza,  il  mi- 
nimo artifizio  (b'i);  ed  in  altri  i  nazio- 
nali hanno  scoperto  il  modo  d'  infettar 
l'acqua  col  sugo  di  certe  piante  per  il 
che  i  pesci  sono  cosi  ammaliati ,,  che 
galleggiano  nella  superficie,  e  si  piglia- 
no colle  mani  (^a).  Vi  sono  delle  tribù, 
che  hanno  tanta  acutezza  d' ingegno  da 
preservarli  senza  sale  ,  asciugaudogli  e 
affumicandoli  su  dei  gratticci  a  fuoco 
kaito.  La  qualità  generatila,  dei  fiumi 
nell'A'8Sie*ican*eridionfl!e  induce  moltis- 
simi dei  naaionali  a  rifugiarsi  intorno 
alle  Ipro  spiagge,  usando  essi  quasi  in- 
tieramente per  il  loro  vitto,  quel  chele 
loro  acque  portano  in  tanta  copia.  la 
questa,  parte  del  globo;  non  pare. che  la 
caccia  sia  stala  il  primo  impiego  degli 
uomini,  o  il  primo  sforzo  della  loro  ia- 
venzicne  o  fatiòa  per  procurarci  il  mcin- 
giare.  Erano  pescatori  prima  che  diven- 
tassero cacciatori;  e  siccome  le  occupa- 
zioni dei  primi  non  richiedono  l'attività 
e  i  talenti  essenziali  ai  secondi,  i  popoli 
in  questo  stato  mostrano  di  non  posse- 
dere né  il  medesimo  grado  di  ardore  ) 
né  l'ingegno  medesimo  per  l'intrapresa. 
La  picciole  nazioni  addiacenti  al  Mara- 
gnone,  e  all'Orinoco,  sono  evidentemente 
le  più  inerti  q  le  meno  ìatell igeati  di 
tutti  gli  Americani.  .„.iJ 

Nessuna  tribù,  eccetto  quelle  che  soito, 
contigue  con  i  gran  fiumi,  può  sussiste- 
re in  questo  modo,  La  magsior  parte 
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tlelle  Razioni   Americano ,  disperse    per 
le  foreste  dalle  (pali  il  loro  paese  è  ca- 
perlo, ip'n  sì  procacciano  il  vivere  colla 
stessa    fitci.Iità.    Sebbene   questo  foroslp , 
speciaimcnie  nel  continente  meridionale 
d'America,  stano  abbondanlissirue  di  sal- 
vagg iu me,  si  esigpnp  non  òslan le  "sforzi 
considerabili  4' ^ll'vilà   e    d' aslu/.ia  per 
insieguirlo.  La   Decessila   eccitò  ì  i?aziy-; 
iiali  alla  prima,  e   loro   insegnò  poi  1^ 
seconda.  Divenne  la  caccia  la  loro  prin^- 
cipalc  occupazione;  e  quésta  perch^,ad- 
deslraya  agli  esercizi  vigorosi  di  corag- 
gio, di  forza  e  di  sagacità,  fu  giudic»»ta 
una  fanzione  non   men  necessaria,  clip 
onorevole.  Pareva  anche   fatta    apposta 
por  gli  uomuii  ,  cne    vi  erano    avvezzi 
fino  da*  prioii  anni.  Uo   ardito    e    abile 
cacciatore  va  del  pari  nella  opinione  d^I 
siuoi  vicini  col  più  segnalato  guerriero  e 
là  paraotela  con  esso  è  spessissimo   ri- 
cercala in    preferenza   delP  altro.  Quasi 
nessuna  di  quelle  invenzioni  che  Tinger 
gno  dell'uomo  aveva    trovate  per  acca- 
lappiare 0  distruggere  gli    animali  sal- 
vatici, era  ignota  agli  Americani.  Men- 
tre sono  eglino  impegnati  in  questo  la- 
vorilo esercizio,  scacciano  lontano  da  se 
rindólenza  lor  nAturalej  si  sveglìànp  le 
poten/.e  nascoste,  o  il  vigore    dello  loro 
taeoli  j  ed  essi  diventano   ulFaccendali  , 
perseveranti   e   instancabili.  La  loro  sa- 
gacità  ojeI  cercare   la    preda  ,  richiama 
la  loro  destrezza    nell' ammazzarla..  La 
lóro  iragipne  ecl  i  sensi  essendo  costante- 
mente diretti  a  q,uei>t'unico  scopo,Ja.  pri- 
ma dispiega  una  l^Ie  fecondità  d'inven- 
zione, ed  i  secondi  acquistano  un  grado 
d*aoulez2a  si  grande,  phe  pare  cosa  in- 
credibile. ,^^anuo  discernere  le  traccie  di 
una  nera  che  può  involarsi   agli    occlii 
altrui,  e  le  vanno  dietro  sicuramente'  per 
le  foresto  da  niunu  strada  segnale.. Quan- 
do attaccano  apertamente  gli   animali, 
La  loro  rrt;"C,ce   di,  rado  sì   torcono  dalla 
mira;  e  quando  s'  ingegnano   di   raggi- 
rargli con  arie,  è  quasi  impossibile,  che 
si  salviao  dai  loro;  ordigni.    In    diverse 
tribù  non  era  permesso  ai  giovani  l'ara- 
mogli|3irsi,  sinché  non  avessero  dato  quel- 
-j|fì,',p;rove  della  loro  abilità  nella  caecia, 
^à^ì  gli  dichiarassero  fuor  di  dubbio  ca- 
ptici di  provvedere  ai  bisogni  d'una  fa- 
miglia. Il  loro  ceryellp^jseyiprc  occupato 
nella  ricerca  di  nuovi'  stratagemmi  ed 
assottigliato  dalla  necessiti  e  dall'  emu- 
lazione produsse    molte    invenzioni ,  che 
Jìon£jiTscA'  indurne  unicol 


facilitano  grandemente  il  buon  successo 
alla  caccia.  La  più  singolare  di  queste 
è  la  scoperta  ,d'*u ri  tìerto  veleno  nel  quale 
intìngono  te  loro  frécce  ;  la  ferita  più 
piccola  fatti  da  questi  colpi  iaifellati  è 
raortale.  Se  per  caso  intaccano  solamen- 
te là  pelle;,. il  sangue  si  ii^sa,  e  si  coa- 
gula imjtnjsidiataraeritei  ed  il  più  forte  a- 
nimule  cade  à  terra  privo  di  movimen- 
to 5.. ed  iT  veleno  beiichè  sia  violento  e 
sottile' non  j)assa  alla  carne  dell'animale 
che  uccirie,  la  quAu?  perciò  si  può  man- 
giare con  tnlla  la  sicurézza  ,  e  ritiene 
il  suo  sapore  e  Iq  sua  qijaliià  naturale, 
Tiilie  lenazioni  lurigo  i!  Maragnone  a 
l'Orincco  conoscono  ■queslucompòsìzione, 
nella  qualy  il  primo  ingrediente  è  il  su- 
jgo  di  una  radice  nomata  curare  ,  che 
è  una  specie  di  bianco.  In  altre  parti 
d'America  usano  il  sugo  del  pianchenitle 
per  il  medesimo  line  ed  anche  questo  0- 
pera  con  non  minore  fllicacia.  Appresso 
d'un  popolo  ,  che  possiede  tali  segreti  , 
l'arco  è  più  diatrultivo  chy  non  è  il  fu- 
cile, e  nelle  sue  mani  «ddeatràte  fa  gran- 
de "strage  d' uccelli  e  di  bestie  nelle  fo- 
reste d'America. 

La  vita  però  del  cacciatore    conduce 
1'  uomo  di  grado  in  gradò  ad  uno  stalo 
più  avanzato.   La  caccia,  anche  quando 
fa  preda  è  abbondante,  e    la  destrezza 
del  caccmlore  ILpiù  aminaestralo  ,  non 
possono  somministrare  se  non  un  incorto 
mantenimento  ,  il    quale';in  alcune  sta- 
gioni rimane  afìatto  interrotto.  $e  il  sel- 
vaggio si  fida  solo  al  suo  arco    pet*  so- 
stentarsi, egli  e  la  5ua  f(\miglia  siranno 
spesse  volte  ridotti  a  degli   estremi  pa- 
timenti (53).  Non  avvi  regione  isppra la 
terra,  che  dia  spontaneamente  airuomo 
quel  che  richiedono  i  di  lui  bisogni.  Nei 
climi  i  più  temperati  e  noi  terroni  i  più 
fertili  è  d' uopo  che  egli  eserciti  la  sua 
industria,  ed  il  suo  prevedimeoto  in  qual- 
che modo  per  assicurarsi    una   regolare 
raccolta  di  vettovaglia.  L'esperienza  che 
ne  hanno  fatta  le  nazioni  selvagge,  ha 
superato  la  loro  naturalo  avversione  alla 
fatica,  e  le  ha  costrette  a  ricorrere  al- 
l'agricoltura come  ausiliare  alla  caccia- 
la certe  situazioni  .particolari,  alcune  pic- 
cole tribù  posson|^ sussistere  con  la  pesca, 
ìndipondenlemente^  da  qualunque   produ- 
zione della  terra  f^ Itavi  nascere  a  forza 
d'industria;  ma  per  tutta  rAnjerica  appe- 
na s'incontra  n(izione  di  cacciatori,  che 
aon  pratichi  qualche  specie d'acjricol tura. 
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La  loro  a^ricoUufa  però  non  è  nò  e-     quinta  è  il  pim£»nio,  piccolo  albeiva  the' 


slesa  né  laboriosa.  Siccoraq 
glume  ed  il  pesce  sono  il  loro  cibo  pre- 
cìpuo ,  così  lulte  le  loro  mire  nel  colti- 
vare tendono  a  supplire  una  accidentale 
mancanza  di  questi  due  capi.  Nel  con- 
tinente meridionale  d'  America  i  nazio- 
nali limitavano  la  loro  industria  a  rile- 
▼<?re  alcune  piante  ,  che  in  un  pinguq 
terreno  e  in  un  clima  caldo  venivano 
facilmente  a  maturare.  La  prima  di  que- 
ste è  il  mais  ,  molto  ben  conosciuto  in 
Europa  col  nome  d 

ia 
fruttifero,  d'  semplice  cultura,  dilettevole 
al  gusto,  e  che  dà  un  forte  e  ^af>liar- 
dissimo  nutrimento.  La  seconda  è  il  ma» 
nloc  ,  che  cresce  alla  grandezza  di  un  d' applicarsi  regola 
larf!;o  cespui>l!o,  o  arboscello,  e  produce 
radiche  somiglianti  in  qualche  parto  alle 
pastinache.  Dopo  d'essersene  dilingen te- 
mente spremuto  II  sugo,  queste  radiche 
si  grattano  in  polvere,  e  poi  se  ne  for- 
ma una  sottile  focaccia  chiamata  cassadd 
pane ,  il  quale  honcliè,  Insìpido  al  gusto 


grano    o  miglio  di 
Turchia,  o  Indiano,  c|je  è  infinita  mento 


fa  una  potente  droga,' e  aromatica.  Gli' 
Americani,  che  a  guisa  degli  altri  abi-^ 
latori  dei  climi  caldi  si  deliziano  in  quei' 
che  è  generoso  e  di  pfccanie  sapore  j,' 
giudicano  un  tal  condimento  necessario' 
alla  vita  ,  e  lo  mescolano  copiosaraenta 
con  ogni  sorta  di  cibò  che' prendono', - 
Qiuestè  erano  le  varie  produzioni  che' 
fdrràavano  il  principarc  oggetto  della' 
coltivazione  fra  i  popoli  cacciatori  hef 
conlihenlo  d'Americani  e  coii  un  mode-' 
rato  esercizio  d'attiva  e  provida  industria' 
potevano  dare  un  pieno  sovreniraérito  ai' 
bisoijni  di  un  popolo  numeroso.  Ma  que- 
gli uomini  però  avvezzi  alla  libwra  e  va-' 
gante  vita,  de'  cacciatori  ,  sono  incapaci 
-*    ,„  '  'armcuìe  al   lavorio  ,  e 

rièuardaiiO  T  agricoltura  come  occupa- 
zione'secondaria  e  inferióre.  Quin(|i  è' 
che, le  provvigioni  necessarie  a  sussiste- 
rCj  e, provenienti  dalla  coltivazione  era- 


Jion  riesce  un  disprezzàbile  cibo.  Sicco- 
me il  sugo  del  maojoc  è  di  per  se  un 
veleno  lerribilp,  alcuni  autori  hanno  dcr 
cantato  l'ingégno  degli.  Americani  nel 
convertire  una  pianta  nociva  in  un  ge- 
nere salutifero.  Nói,  dovremo  però  con- 
siderarlo piutìosto  comp  uno  dei  disperati 
espedienti  per  procurarsi  là  vita,  ai  quali 
la  necessità  riduce  le  rozze  nazioni:  e 
forse  gli  uomini  furono  indotti  ad  usarlo 
per  un  pregresso  nella  scoperta  ,  in  cui 
non  avvi  niente  di  portentoso.  Un'  altra 
specie  di  rnahiotf  e'  affatto  priva  di  qua- 
lità velenosa,  e  si  può  raaagiare  sènz'al- 
Ira  prepafàzioiie,  che  quella  d'arrostirlo 
fra  le  ceneri  calde.  Questo  probnbiiraenta 
fu  il  primo,  che  gli  Americani  usassero 
come  cibo;  e  la  necessità  avendo  di  ma- 
no in  mano  insegnato  loro  l'arte  di  se- 
parare il  pernicioso  suo  sugo  dall'altra 
specie,  hanno  veduto  esser  questa  la  più 
feconda,  ed  anche  la  più  nutritiva  dello  particolari,  la 
due  pianto  (54).  La  terza  è  il  plantain, 
il  quale  benché  s'innalzi  alla  grandezza 
d'un  albero,  cresco' si  presto,  che  in  mo- 
no d'un  anno  ricopensa  l'industria  del- 
l'agricoltore  con  il  silo  frutto.  Questo 
quando  è  arrostilo  tien  luogo  di  pane, 
ed  è  nel  medesimo  tempo  saporito  e  Sjo- 
Btanzioso  (55).  La  quarta  è  il  polatoe , 
di  cui  è  si  nota  la  cultura  e  la  qualità, 
che  non  è  più  d'aopo  ài  descrizione»  lìa 


Ilo  cosi  limit>\ìe  e  scarse  fra  gli  Ame- 
ricanip'che  alla  minima  accidentale  raàn- 
can^a'.di' buon' [successo  alla  caccia  ,  si 
vedevano  alle  volle  vidotti  ai  più  fatali 
disastri.  ì>Jeiriso!o  "il  modo  di  sostentarsi 
Gja  diilVrenlissinio.  Non  visi  conosce-! 
Vani' qbei  grandi  animali  ,  che  abbon- 
dano nel  continente.  Esistevano  fa  esse 
quatiro  sole  specie  di  quadrupedi,  oltre 
una  sorto  di.  cane  piccolo  e  muto;  ed  il 
più  grosso  non  eccedeva  il  coniglio.  L9 
lìpdare  a  caccia. d'una  preda  cosi  mi- 
nuta non  richiedevfi  né  sformo  d'attività, 
né  Cora g^; io.  Quivi  il  principale  impiegò 
d*uh  cacciatore  era  l'ammazzare  gli  uc- 
celli ,  ciò  che  nel  continente  sliraaVasi 
ignobile  divertimento ,  e  lascialo  unica- 
mente per  passatempo  ai  fanciulli.  Que- 
sta rarità  d'animali  e  la  situazione  par- 
ticolare in  cui  erano  gl'isolani  li  obbli- 
gavano a  dipendere  principalmente  dal 
pesce  per  avere  di  che  nutrirsi;  e  n'  c- 
rano  provveduti    dai    loro   fiumi    e  dal 


mare  che  li  circonda.  In  alcune  stagioni 
testuggine,  i  granchi  ed 
altri  pesci  di  nidchlo  abbondavano  in  tal 
quantità  ,  che  essi  potevano  sostentarsi 
con  quella  facilità ,  della  quale  compia- 
cesi  la  loro  indolenza.  In  altri  tempi  si 
cibavano  di  lucertole,  e  di  va rj  rettili 
di  forma  anche  stomachevole.  Gli  abita- 
tori dell'  isole  oggiugnevano  alla  pesca 
vn  qualche  grado  d'agricoltura.  Il  ma- 
is (56),  il  manioc  ed  altre  piante  vi  si 
coUivaTano  nella  stessa  maniera  che  nel 


contÌDente.  Tatti  quanti  i 
della  loro  industria  uniti  con  quel  che  il 
suolo  ed  il  clima  producevano  spontanea- 
mente ,  erano  un  povero  assegnamento. 
Benché  gli  Americani  fossero  mollo  par* 
chi  nel  domanilare  del  cibo,  duravan  fa- 
tica a  raccogliere  quanto  bastasse  per  il 
loro  proprio  consumo.  Se  pochi  Spagnuoli 
venivano  a  stabilirsi  in  qualche  distretto, 
questa  piccola  aggiunta  di  consumatori 
soprannumerari  rifiniva  subilo  i  loro  mi- 
serabili magazzini  e  portava  la  carestia. 

Due  circostanze  comuni  a  tutte  le  na- 
zioni selvagge  d'  America  concorrevano 
con  quelle  che  ho  già  mentovate  non 
solo  a  rendere  la  loro  agricoltura  ira- 
perfetta,  ma  a  circoscrivere  il  loro  po- 
tere in  tutte  le  operazioni.  Non  avevano 
animali  addomesticati,  e  non  conosceva- 
no l'uso  de'  metalli. 

Nelle  altre  parti  del  globo  l'uomo  nello 
slato  il  più  rozzo  apparisce  padrone 
delle  cose  create  ,  perchè  dà  legge  a 
varie  truppe  d'  animali  che  egli  addo- 
mestica e  riduce  a  soggezione.  Il  Tar- 
taro va  dietro  alia  sua  preda  sopra  il 
la  ammaestrato, 
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fruiti   però    vedono  alcuni  animali 
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medesima 


cavallo  che  egli  iia  ammaestrato,  o  guar- 
da i  numerosi  suol  armenti  che  gli  dan- 
no il  vitto  e  il  vestito.  L'Arabo  ha  reso 
il  cammello  docile  ,  e  si  prevale  della 
sua  costante  forza.  Il  Lappone  ha  ad- 
destrato il  suo  rangifero  ,  perchè  ubbi- 
disca alla  sua  volontà;  e  i  popoli  di  Kam- 
chatka  hanno  instruito  i  loro  cani  per  il 
lavoro.  Questo  comando  sopra  le  crea- 
ture inferiori  è  una  delle  più  nobili  pre- 
rogative dell'uomo,  e  da  numerarsi  fra 
gli  sforzi  maggiori  della  sua  scienza,  e 
del  suo  potere.  Senza  di  questo  il  suo 
dominio  è  imperfetto.  Egli  è  un  monarca 
che  non  ha  sudditi,  un  padrone  che  non 
ha  servi,  e  deve  eseguire  ogni  sua  ope- 
razione col  vigore  del  proprio  braccio. 
In  tal  condizione  comparivano  tutte  le 
rozze  tribù  dell'America.  La  loro  ragione 
c?ra  sviluppata  si  poco ,  e  l'  unione  cosi 
male  accordata  ,  che  pareva  non  aves- 
sero conosciuta  la  superiorità  della  loro 
natura  ,  soffrendo  che  gli  animali  rite- 
nessero la  libertà,  e  non  esercitando  so- 
pra alcuna  specie  di  essi  la  loro  auto- 
rità. JMolti  degli  animali  per  vero  dire, 
che  sono  slati  addomesticati  nel  nostro 
continente,  non  esistono  nel  nuovo.  Ma 
quegli  che  vi  sono  particolari  ,  non  si 
trovano  né  cosi  fieri,  né  cosi  formidabili 
da  dover  rimaner  esenti  da 


specie  in  ambedue  i  continenti  ;  ma  il 
rangifero  che  è  stalo  domalo  e  sottopo- 
sto al  giogo  in  un  emisfero  ,  trascorre 
come  salvalico  nell'altro.  Il  bison  d'A- 
merica è  manifestamente  della  medesima 
specie,  che  ìL bestiame  a  corno  dell'al- 
tro emisfero.  Questo  anche  fra  h  più 
inculte  nazioni  del  nostro  continente  è 
stato  addomesticato;  o  l' uomo  in  conse- 
guenza del  suo  dominio  sopra  di  esso 
può  eseguire  le  opere  di  fatica  con  mag- 
giore facilità  ,  ed  ha  grandomonlo  ac- 
cresciuti i  mezzi  di  sostentarsi.  Gli  abi- 
tatori di  molte  regioni  nel  nuovo  mon- 
do, dove  il  bison  abbonda,  potevano  a- 
verue  ricavato  i  vantaggi  medesimi.  Non 
è  di  una  natura  cosi  indocile,  che  non 
potesse  essere  stato  ridotto  a  servire  al- 
l'uomo come  il  nostro  bestiame.  Ma  il 
selvaggio  che  continua  in  quel  rozzo 
slato,  in  cui  furono  scoperti  gli  Ameri- 
cani ,  è  nemico  degli  altri  animali  ,  e 
non  già  lor  superiore.  Gli  dispergo  e 
gli  distrugge,  e  non  sa  corno  moltipli- 
carli, o  giovarsene.  Questa  è  forse  la 
più  notabile  distinzione  fra  gli  abitatori 
dell'antico  e  del  nuovo  mondo,  e  serve 
d'un' alta  prova  della  preeminenza  degli 
uomini  inciviliti  sopra  quegli  che  dura- 
no ad  essere  tuttora  inculli.  Le  più  plau- 
sibili operazioni  dell'uomo  nel  cambiare 
0  nel  migliorare  la  faccia  della  natura, 
come  anche  i  suoi  più  considerabili  sfor- 
zi nel  coltivare  la  terra  ,  sono  eseguili 
per  mezzo  dell'aiuto  che  egli  riceve  da- 
gli animali  che  ha  addomesticati,  e  che 
impiega  nella  fatica.  In  virtù  della  lo- 
ro possanza  egli  soggioga  il  suolo  osti- 
nato, e  converte  il  deserto  o  la  marem- 
ma in  campi  fruttiferi.  L'uomo  però  nel 
suo  stato  d' incivilimento  è  cosi  avvezzo 
al  servizio  degli  animali  domestici,  che 
di  rado  avviene  che  egli  rifletta  ai  gran 
benefizi  che  ne  ricava.  Se  l'uomo  anche 
nel  suo  maggiore  rafBnamento  restasse 
jirivo  del  loro  utile  ministero  ,  il  di  lui 
imperio  sulla  natura  dovrebbe  in  qualche 
modo  cessare;  ed  egli  stesso  rimarrebbe 
un  debole  animale,  incerto  dì  come  sus- 
sistere, e  incapace  di  tentare  da  se  quel- 
l'impresa, che  la  loro  assistenza  l'abilita 
ad  eseguire  con  tanta  facilità. 

Egli  è  un  punto  di  non  piccolo  dub- 
bio, se  il  dominio  dell' uomo    sopra  gli 
animali ,  o  l' U5o  da   lui    acquistato  dei 
servitù.  Si    metalli  &bbia  piii  cpnlribuito  a  ingran- 


dire  il  silo  potere. 
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Ignorasi    l'epoca  di 


(jiiesla  ijnporlanle  scoperta,  e  nel  nostro 
emisfèro  eifa  è  da  noi  molto  riraota. 
Sappiamo  solo  dalla  tradizione,  e  da  al- 
cuni islruracnli  rozzi  dei  nostri  inn£i;giori 
ritrovali  noi  far  degli  scavi,  che  il  go 
Jierc  uaìano  non  era  originalmente  in- 
formalo del  servizio  dei  metalli  e  die 
ingegnavasi  di  supplire  alla  mancanza 
di  essi,  adoprando  le  selci,  i  nìcchi,  e 
le  ossa  ,  ed  altre  sostanze  dure  per  ì 
medesimi  iini,  ai  quali  servono  i  metalli 
fra  le  culle  nazioni.  La  natura  è  quella 
che  finisco  la  formazione  d* alcuni  me- 
talli. L'  oro,  r  argento,  il  rame  si  tro- 
vano nel  loro  perfetto  stalo  nelle  aper- 
ture delle  rupi,  nei  lianchi  delle  monta* 
gne  e  nei  letti  dei  fiumi.  Questi  furono 
per  conseguenza  i  primi  conosciuti  me- 
talli, e  i  primi  a  mettersi  in  uso.  Ma 
il  ferro,  il  più  utile  di  tutti  gli  allri,  ed 
ai  quale  l'uomo  è  più  debitore  non  è 
mai  scoperto  nella  sua  forma  perfetta. 
Grosso  e  mal  pieghevole,  com'è,  bisogna 
che  senta  due  volte  la  forza  del  fuoco, 
(ì  che  passi  per  due  laboriosissime  pro- 
ve, prima  che  divenga  alto  a  qualche 
uso.  L'uomo  conosceva  gli  altri  melali! 
anche  prima  che  acquistasse  l' arte  di 
lavorare  il  ferro,  e  che  arrivasse  all'a- 
cutezza di  perfezionare  un'invenzione, 
a  cui  è  debitore  degl'  iustrumenti  coi 
quali  .soggioga  la  terra  e  comanda  a 
tutti  r  suoi  abitatori.  In  questa  però, 
siccome  pure  in  molte  altre  cose,  gli  A- 
mericuni  erano  notabilmente  inferiori. 
Tutte  le  selvagge  tribù  sparse  sopra  il 
continente  e  per  l'isole,  non  conosceva- 
mo punto  i  metalli,  che  il  suolo  produce 
in  grande  abbondanza  ,  toltone  alcune 
piccole  quantità  di  oro  che  raccorjieva- 
no  dai  tcrrenli  che  scendevano  dalle  lo- 
ro montagne,  e  che  essi  lavoravano  co- 
me per  oraamenlo.  Le  loro  invenzioni 
per  supplire  a  questa  mancanza  erano 
sterili  e  disadatte.  La  più  semplice  ope- 
razione riusciva  per  loro  d'immensa  dif- 
ficoltà e  fatica.  Il  tagliare  un  albero 
non  con  altri  instrumenli ,  che  con  ac- 
cette di  pietra  domandava  il  lavoro  di 
un  mese.  Consumavano  degli  anni  nel 
dar  figura  a  una  canoe  o  nello  scavar- 
la, e  bene  spesso  questa  cominciava  a 
marcire  prima  che  potesser  Unirla.  Le 
loro  operazioni  nell'agricoltura  erano  in 
ugual  modo  lente  e  difettose.  In  un  pae- 
se coperto  di  boschi  ripieni  del  più  duro 


legname,  il  ripuliinehló'iriin  campibeÙi» 
destinalo  alla  coltivazione  ricercava  gli  ' 
sforzi  uniti  d'una  tribù,  ed  era  un  la- 
voro di  molto  tempo,  e  fatto  con  gran- 
de a  (Fan nò.  Còsi  si  occupavano  gli  uo- 
mini, 0  la  loro  imlolenza-  si  contentava 
di  Iravngliare  in  una  maniera  assai  Blen- 
tata.  La  coltivazione  si  rilasciava  alle? 
donne,  le  quali  dopo  d'  aver  Vangato  o 
scommosso  il  campo  con  zappe  di  legno 
e  pali  induriti  al  fuoco  lo  seminavano 
e  lo  piantavano;  sebbene  il  germogliare 
ed  il  cieseere  lo  dovevano  più  alla  bon- 
tv  del  terreno,  che  alla  loro  industria 
«oh  diro:zata. 

L'  agricoltura,  anche  quando  la  forza 
dell'uomo  è  secondala  da  quella  degli  a- 
nimcili  che  ha  sottomessi  al  giogo  ,  e 
quando  i!  potere  di  lui  è  accresciuto  dal- 
l' uso  dei  vari  instrunienli,  dei  quali  la 
scoperta  dei  metalli  V  ha  provveduto  ,  è 
tuttavia  un'opera  di  gran  fatica,  e  ci 
vuole  anche  il  sudare  della  sua  fronte 
per  rendere  fcc'onda  la  terra.  Non  è  ma- 
raviglia adunque  che  popoli  privi  di  que- 
sti due  vantaggi  abbiano  fatto  un  pro- 
gresso si  piccolo  nella  coltivazione  ,  e 
debb  mo  il  loro  sostentamento  alia  pesca 
ed  alla  caccia  piuttosto  che  ai  frulli  del- 
la  loro  fatica. 

Da  questa  distinzione  del  modo  dì  sus- 
sistere fra  le  rozze  Americane  Iribù,  si 
può  dedurre  la  forma,  o  lo  spirito  delle 
loro  politiche  instiluzicni.  e  rintracciare 
1'  origine  di  varie  circostanze  di  distin- 
zioni fra  loro  e  le  nazioni  più  incivilito. 

I.  Erano  gli  Americani  divisi  in  pic- 
cole indipendenti  comunità.  Quando  la 
caccia  è  la  principale  sorg'ente  del  nu- 
trimento, si  ricerca  una  vasta  estensione 
di  territorio  per  alimentare  un  numerò 
grande  di  gente,  A  misura  che\gli  uo- 
mini moltiplicano  o  s'  uniscono,  gli  ani- 
mali salvatici  ch'eglino  vanno  a  preda- 
re, scemano  o  fuggono  lontano  dalla 
compagnia  dei  loro  nemici.  L'  accresci- 
mento d'  una  società  in  simile  stalo  è 
rislrolto  di  sua  propria  natura;  ed  i  suoi 
membri  debbono  o  dispergersi  come  gli 
animali  che  essi  per.'^eguitano  ,  o  darsi 
a  un  altro  metodo  di  procacciarsi  il  vit- 
to miglior  della  caccia.  Le  bestie  di  pre- 
da sono  di  lor  natura  solitarie  e  inso- 
ciabili, non  escono  fuori  alla  caccia  in 
branchi,  ma  si  trattengono  in  quei  na- 
scondigli delle  foreste,  dovè  senza  dislur- 
ho  possono  andar  Tngando  e  distrugge- 
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re.  Una  razione  di  caocmtori  le  sortìiglia 
nell'occupazióne  e  nel  genio.  Eglino  non 
possono  forraarsi  in  numerose  comunità, 
perchè'  sarebbe  ìin possibile  il  trovare  dei 
viveri,  e  dovrebbero  ancìie  rispirrgere 
ad  una  corta  disianza  ogni  rivale  cbe 
potesse  usur^pare  ì  dominj  che  considera- 
no come  loi"  prOprj.  Tale  era  lo  sialo 
di  tulle  le  tribù  Americane.  In  ciasche- 
duna frovav^àsi  piccolo  il  numero  ,  ben- 
ché fossero  sparse  sopra  vasti  paesi;  sta- 
vano molto  discoste  1'  una  dall'  altra,  e 
irapcfrnate  in  perpetua  ostilità  e  rivali- 
là.  In  America  la  parola  nation  non 
suona  lo  slesso  che  nelle  altre  parti  del 
globo:  è  appropriata  a  piccole  società  , 
forse  non  eccedenti  due  o  trecento  per- 
sone, ma  che  occupano  province  più  e- 
stese  d'alcuni  regni  di  Europa.  Il  paese 
di  Giiiana  diviso  fra  un  numero  grande 
di  nazioni  non  conteneva  più  di  venli- 
cinquemila  abitatori.  Nelle  province  cbe 
coniinano  con  l'Orinoco,  si  può  viaggia- 
re per  molte  centinaia  di  miglia  e  per 
varie  direzioni  senza  trovare  una  sola 
capanna,  o  osservare  le  tracce  d'una 
creatura  umana.  NelT  America  Setten- 
trionale, dove  il  clima  è  più  rigido  ed 
il  suolo  raen  fertile  ,  la  desolazione  ap- 
parisce sempre  maggiore.  Lunghissimi 
viaggi  di  cento  e  mille  leghe  vi  sono 
stali  falli  per  pianure  e  foreste  disabi- 
tate (.')7).  Finché  la  caccia  continuerà 
ed  essere  il  principale  impiego  a  cui' si 
affida  1'  uomo  per  aver  da  nutrirsi,  ap- 
pena si  potrà  dire  eh'  egli  abbia  occu- 
pata la  terra  (58). 

II.  Le  nazioni  che  dipendono  dalU 
caccia  non  hanno  idea  di  proprietà.  Sic- 
come gli  animali  dei  quali  il  cacciatore 
si  pasce  non  sono  allevati  sotto  la  di  luì 
ìuspezione,  né  governali  dalla  sua  cura, 
non  può  egli  prefendere  un  diritto  sopra 
di  loro  quando  scorrono  come  salvatici 
per  il  bosco.  Dove  la  cacciagione  è  cosi 
numerosa  che  può  senza  incomodo  eser- 
citarsi, gli  uomini  non  pensano  mai  di 
«nppiopriarsi  quel  che  è  di  poco  valore 
*»  d'  agevole  acquisto.  Dove  ella  è  cosi 
rara,  che  la  fatica  o  il  pericolo  della 
caccia  richicdoDo  gli  sforzi  uniti  d'una 
tribù  o  d'un  villaggio,  quel  che  si  am- 
mazza è  in  comune  ,  ed  appartiene  u- 
gualmente  a  tutti  quegli  che  per  la  lo- 
ro destre -^za  o  pel  coraggio  hanno  con- 
tribuito a  quel  prospero  succpf'^o  di  scor- 
reria. Tutte  le  forf;st*  e  i  luoghi  da  cnc- 


eia  sdri  giijficàfì  proprietà  della  trifiù-, 
ed  essa  ha   i!  titolo    d'  escluderne  Ognl^ 
nazione  rivale.  Nessuno  individuo  perciò 
si  arroga  il  diritto  sopra  il  distretto  di 
alcuno  di  questi  luoghi  in  preferenza  dei 
suoi    concittadini.    Tutto    appartiene  u- 
gualraente  a  lutti,  e  tutti  vi  vanno  co- 
me a  V"  generale  e   indivTso    fondo    in 
cerca  di  sostentamento'.  I  rrtedcsimi  prin- 
cipe su  i  quali  regolano  essi  la  loro  prin- 
cipale oceupa^ione,'s' estendono   a  quel 
che  è  subordinato.  Neppure  l'agricoltu- 
ra ha  introdotto  fra  loro  una  finita  idea 
di  proprietà.  Gli  uomini  vanno  alla  cac- 
cia, lo  donne  lavorano  insieme,  e  dopo 
che  elleno  sì  sono  diilrihuite  l'opere  nel 
tempo  della  seniehta  ,  godono   poi  nella 
roccolla  in  comune.  Appresso^lcune  tri- 
bù le  produzioni  delle  terre   coltivale  si 
depositano  in  un    pubblico    granaio  ,    e 
dividonsi  fra  loro  a   dati  tempi  secondo 
i  loro  bisogni  (b'g).  Appresso  altre,  ben- 
ché vi  si  accurtiulino  delle  separate  prov- 
visioni ,  non  acquistano  un    diritto    tale 
esclusivo  di  proprietà,  che  possan  gode- 
re del  superfluo  ,    quando  i    loro  vicini 
si  trovano  nella  necessità.  Cosi  le  distin- 
zioni che  nascono  dalla   disuguaglianza 
delle  possessioni  non  si  conoscono.  I  vo- 
caboli ricco  0  povero  non^  han  luogo  nel 
loro  linguaggio  ;  e    non  avendo    1'  idea 
di  propfielà,  non  sanno  nemmeno  quello 
che  è  il  grande    oj';'getfo    delle  loggi    e 
della  polizia,  come  fu  il  principale  mo- 
tivo  che  inditpfee  il  genere  umano  a  sta- 
bilire  i  varj  ordini  d'un  regolato  governo. 
III.  L^n  popolo  in  questo  stalo  ritiene 
un  s^ntimenfo  profondo  d'uguaglianza   e 
d'indipendenza.   In  ogni  luogo  dove    l'i- 
dea di   proprietà  rton  è  stabilita,  non  vi 
può   essere   distinzione   fra    gli    uomini  , 
eccetto  quella  che  nasce  dalle  qualità  per- 
sonali; e  queste  possono  risplendere  sola- 
mente nelle  occasioni    che  le  metloro  m 
esf'rciz!0.  Nei  Icmpi  di   pericoli   o  negli 
«{fari  difficili,  si  va  a  consultare  la  pru- 
denza 0  respcrien?a  dolla  verchie7za  che 
prescrive  le  misure  di  preridersi.  Quando 
èssi  s'accampano  contro  il  nemico  del  loro 
paese,  il  guerriero  del  più  applaudilo  co- 
raggio conduce  i  giovani  alla  hatlaglia. 
Se  escono  fuori  per  andare  in  corpo  alla 
caccia  ,  il  più  pperimcnlalo  e  il  più  av- 
venturoso cacciatore  è  il  primo  0  dirige 
ì  lor  movimenti.  Nelle  stagioni    però  di 
Iffinquiliità  e  d'inazione,  quando  non  vi 
è  motivo  di  sniiégore  questi  taknli,  c(;*«ia 
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qaalunqiie  pTeemioenza  ed  ogni  minima 
circostanza  dinota  che  tutti  ì  membri 
della  comunità  sono  uguali.  Vanno  ve- 
stiti tutti  nella  stessa  maniera;  si  cibano 
in  un  solo  semplice  modo  ;  le  loro  case 
ed  i  mobili  sono  esattamente  i  raeilcsi- 
mì,  poiché  la  disuguaglianza  dei  possessi 
non  può  partorirvi  distinzione  veruna. 
Quel  che  forma  la  dipendenza  in  una 
parie  o  costituisce  la  superiorità  in  un'al- 
tra non  si  conosce  fra  loro.  Tutti  sono 
liberi,  tutti  sentono  d'esser  tali,  e  sosten- 
gono con  fermezza  i  diritti  di  quello  sta- 
to. Il  sentimento  d'indipendenza  è  scol- 
pito cosi  profondamente  nella  loro  natu- 
ra, che  nessun  cambiamento  di  stato  può 
sradicarlo  e  piegare  lo  loro  menti  alla 
servitù.  Avvezzi  ad  essere  padroni  asso- 
luti della  loro  condotta,  ricusano  d'ese- 
guire gli  ordini  d'un  altro;  e  non  avendo 
mai  conosciuto  la  contraddizione  ,  sde- 
gnano di  sottomettersi  a  chi  gli  correg- 
ge (60).  Molti  degli  Americani,  quando 
videro  che  erano  trattati  come  schiavi 
dagli  Spagnuoli  morirono  di  dolore  ,  e 
molti  per  disperazione  si  uccisero. 

IV.  Fra  un  popolo  di  tal  natura  il 
governo  può  assumere  poca  autorità  ed 
il  sentimento  della  civile  subordinazione 
ha  da  rimanere  molto  imperfetto.  Dove 
non  si  conosce  ,  o  si  concepisce  rozza- 
monte  l'idea  di  proprietà,  e  dove  le  spon- 
lanee  produzioni  della  terra  ed  i  frulli 
d'industria  sono  considerati  appartenenti 
al  pubblico  fondo,  appena  vi  può  essere 
un  motivo  di  differenza  0  di  discussione 
fra  i  membri  delia  stessa  comunità  cha 
richiegga  la  mano  dell'autorità  per  ot- 
tenere un  aggiustamento.  Quando  il  di- 
ritto di  separate  ed  esclusivo  possesso  non 
è  introdotto,  non  esiste  l'oggetto  grande 
della  legge  e  della  giurisdizione.  Quando 
sono  chiamali  al  campo  o  per  loro  pro- 
pria difesa  0  per  invadere  i  terrilorj  dei 
loro  nemici,  quando  sono  impegnati  nelle 
fatiche  o  nei  pericoli  della  caccia,  i  mem- 
bri d'una  tribù  s'avvedono  d'esser  parte 
d'  un  corpo  politico  ;  son  persuasi  della, 
loro  connessione  con  i  compagni  ed  agi- 
scono ad  essi  congiunti,  seguitando  e  ri- 
spettando quegli  che  si  distinguono  nella 
condotta  e  nel  valore.  INei  tempi  però 
che  scorrono  di  mezzo  fra  tali  sforzi,  si 
ricordano  diffìcilmente  dei  legami  della 
politica  unione  (6j).  Nessuna  forma  ap- 
parente di  governo  vi  è  stabilita.  I  no- 
mi di  magislralo,  e  di  suddito  noa  souo 


in  uso.  Pare  cha  ognuno  .<gùJa  la  sua 
naturalo  e  intiera  indipendenza.  Se  viene 
fatta  una  proposta  di  pubblica  utilità,  i 
membri  della  comunità  sono  lasciali  ia 
libertà  di  sceglierti  se  daranno  uiano  o 
no  per  mcttsrio.ia,  esecuzione.  Non  vi  é 
sJtatuto  che  imponga  alcun  servizio  come 
dovere,  né  legge  coattiva  che  gli  obbli- 
ghi a  farlo.  Tulle  le  loro  risoluzioni  ?oii 
volontarie,  e  si  partono  dall'impulso  delle 
loro  menti.  In  quelle  rozze  società  noa 
si  è  mai  fatto  il  primo  passo  allo  stabi- 
limento d'una  pubblica  giurisdizione.  II 
diritto  della  vendita  é  nelle  mani  dei  pri- 
vati, e  quando  si  commette  una  violenza 
o  si  sparge  del  sangue,  la  comunità  noa 
s'ingerisce  neirinfliggerc  0  nel  determi- 
nare la  pena.  Appartiene  alla  famiglia 
o  agli  amici  della  persona  ingiuriata  o 
uccisa  il  vendicare  il  torto  0  l'accettare 
la  riparazione  offerta  dall'aggressore.  Se 
s'interpongono  i  maggiori,  io  fanno  per 
consigliare,  non  per  decidere:  ed  anche 
di  rado  si  porge  orecchio  ai  loro  pareri, 
poiché  siccome  é  giudicata  pusillanimità 
il  soffrire  che  un  offensore  se  ne  scappi 
impunemente,  il  risentimento  perciò  é 
implacabile  e  perpetuo.  L' oggetto  del 
governo  fra  i  selvaggi  é  piultosto  al  di 
fuori  che  in  casa.  Essi  non  mirano  a 
mantenere  l'ordine  e  la  polizia  interiore 
con  pubblici  regolamenti  e  con  l'eserci- 
zio d'  autorità  permanente  ,  ma  s'  inge- 
gnano di  preservare  l'unione  fra  i  mem- 
bri della  tribù  ,  acciocché  possano  invi- 
gilare ai  movimenti  dei  loro  nemici,  ed 
operare  contro  di  essi  di  concerto  e  eoa 
vigore. 

Tale  era  la  forma  deirordine  politico 
stabilito  fri  la  maggior  parte  delle  na- 
zioni araeficane.  Si  ritrovarono  in  que- 
sto stato  molto  dello  tribù  sparse  per  le 
vaste  province  che  s'  estendono  al  levante 
del  iVlisissipi,  dalla  foce  del  San  Lorenzo 
ai  confini  di  Florida.  In  somigliante  con- 
dizione erano  i  popoli  del  Brasile  ,  gli 
abitatori  del  Chili ,  e  diverse  tribù  ia 
Paraguay  e  Guiana,  e  nei  paesi  che  van- 
no dalla  foce  dell' Orinoco  alla  penisola 
di  Yucatan.  Fra  un  numero  cosi  inlinilo 
di  piccole  società  vi  possono  essere  delle 
cose  particolari,  euo  cosliluiscono  una  di- 
stinzione, e  denotino  i  gradi  del  loro  in- 
civilimento. Ma  il  tentare  di  rintracciarle 
e  di  numerarle  sarebbe  vano,  non  essendo 
iìuofà  siale  osservate  da  persona  capace 
di  bea  disccrncftì  lo  minute  e  delicate 


clrco8t«dJ:e  che  serTOOo  a  dlslhigu^ré  le 
nazipai  somiglianti  Tuna  all'altra  nerioro 
generale, caraltore  e  nelle  loro  fallezze. 
La  descrizione  che  io  ho  data  s'applicherà 
con  poca  variazione  alla  palizia  di  qua- 
lunque popolo  in  America,  che  alla  pe- 
sca, 0  alla  caccia,  ha  aggiunto  un  qual- 
che grado  d'agricoltura. 

Per  quanto  rozze  e  imperfette  possano 
parére  queste  instituzioni,  vi  erano  non- 
dimeno molte  Iribù  ancor  meno  avanzate 
nel  loro  progresso  politico.  Fra  quelle 
picciolo  nazioni  che  per  la  loro  sussi- 
stenza se  ne  stannò  alla  pesca  e  alla  cac- 
cia senza  alcuna  specie  di  coltivazione, 
la  società  era  cosi  informe,  e  il  loro  sen- 
timento di  scambievole  dipendenza  si  de- 
bole 5  che  difficilmente  si  può  ravvisarvi 
alcuna  apparenza  d'ordine  e  di  governo. 
Son  pochi  i  loro  bisogni,  semplici  i  loro 
oggetti  da  seguilnre;  si  radunano  in  se- 
parate tribù ,  ed  agiscono  insieme  piut- 
tosto per  istinto,  per  abito,  o  por  con- 
venisriza  ,  clic  per  formale  concerto  ed 
unione.  Appartengono  a  questa  classo  i 
popoìi'diGalifófiJià,  alcune  delle  piccole 
nazioai  nel  paese  esteso  del  Paraguay, 'e 
alcune  delle  genti  tfllé  ripe  deirO/iìtoCO, 
e,  sul  fiume  di  S.  Maddarcha  nel  nuovo 
.régno  di  Granata, 
'  ^Ma  sGl()bene  fra  queste  poc'anzi  raeH- 
lòvate  tribù  vi  fosse  appeoa  un*  ombra 
di  regolare  gov.erno,  ed  anche  fra  quelle 
che  ho  descritte  le  prime ,  Tautorità  sia 
debole  e  confinata  a  strettissimi  limiti  , 
vi  erano  alcuni  Inoghi  in  America,  dove 
era.  pprtata  molto   al  di  là   di  quel 
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grado  che  sembra  naturale  alle  inculte 
nazioni.  Nel  considerare  gli  andamenti 
politici  dólfiVomo' nel  sUo  stato  selvaggio 

■  ò  incivilito,  si  scuoprono  dello  singolal-i 
ed    tfccentricbé   itìslituzioTli    che    saltano 

*',flfori  per  còsi,  dire  dalla  loro  stazione,  e 
se  ne  fuggo  rio  Via  tanto  alla  Ibrga,  che 

"'et  afFatichiamo  invano  per  ricondùrlé  e 
timettMe  dentro  alle  leggi  generali  ài 

'  hlcUn  sistema  o  di  rent^erne  rngioilù  con 
quei  principj,  che  influiscono  sopra  un'al- 
tra coràuni^à  in  una  simile  situazione. 
Se  "no  incontrano  alcuni  esempi  fra  quei 
popoli  d'America,  che  ho  compresi  sotto 
lei  comune  denominazione  di  selvaggi. 
Questi  esempi  sono  così  curiosi  o  impor- 
tanti che  li  descriverò,  e  tenterò  di  spie- 
garne l'origine. 

Nel  nuovtj  inondo,  come  anche  in  \é\- 
tre  parti  del  globo,  i  freddi  6  i  tempe- 


rati  paesi   par&  -  che  'siarto  la  residienza 
favorita  della  libertà  e  della  indipenden- 
za. In  essi  la  mente  è  ferma  e  vigorcsa 
al   pari  del  corpo.  Gli  uomini  consape- 
voli della  loro  dignità,  capaci  dei  mag- 
giori sforzi  nel  sostenerla^  aspirano  al- 
l'indipendenza, e  le  loro  menti  ostinate 
si  piegano  con    reluttanza  al    giogo    di 
servitù.  Nei  climi  più  caldi  dall'influer^- 
za  dei  quali  V  umana  struttura    è  tanto 
snervata,  che  il  piacere  presente  forma 
la  suprema  felicità,  ed  il  moro  riposo  è 
un  godimento,  gli  uomini  s'acquietano 
quasi  senza  contrasto  al    dominio    d' un 
superiore;  Se    noi  adunque    procediamo 
da  settentrione  a  raeziogiorno    lungo  il 
continente  d'America,  vedremo    la    po- 
tenza di  quegli  che  sono   rivestiti  d'  au- 
torità crescere  di  grado  in  grado,  e  lo 
spirilo  del  popolo    diventare   più    docile 
e  più  sofferente,  fn  Florida  l'autorità  dei 
Sachems,  o  Cazichì,  o  Capi  non  solo  era 
permanente,  ma  ereditaria.  Comparivano 
distinti    da  ornamenti  particolari  ;  gode- 
vano varie  preroi;ative  y  e  i  loro  sudditi 
Ji  trattavano    con  quella  riverenza,  che 
?  popoli  avvezzi  alla  soggezione  portano 
ai  loro  padroni.  A pj)resso  la  nazione  dei 
Nalchez  situata  alle  spiagge  del  iVlisissì- 
pi ,  vi  si  vedeva  una  differenza  di  con- 
dizioni  affatto  ignota   alle    tribù    selten- 
trionali.  Alcune  famiglie  reputate  nobili 
godevano    di    una  dignità  ereditaria.    Il 
corpo  del  popolo  consideravasi  vile  e  ca- 
pace solo  di  esser  suJdito.  Questa  distin- 
zione era  contrassegnata  da  certi  termi* 
ni,  che  indicavano  la  massima  elevazione 
d'anno  stato,  e  l'ignominioso  abbassamento 
dell'altro.  I  primi  si  chiamavano   Respe- 
ctttble,  i  secondi  StinkardaM  Capo  mag- 
giore in   cui  la  suprema  autorità   si  ri- 
posava è   riputato  un   ente   di  superiore 
natura,  fratello  del  sole,  l'unico  oggetto 
della  loro  adorazione.    S'  accostano  a  lui 
con  religioso  ossequio,  e  l'adorano  coma 
rappresentante  la  loro  divinità.  Il  di  lui 
volere  è  una  legge  alla    quale  si  sotto- 
mettono tutti  con  implicita   obbedienza. 
La  vita  de*  suoi  sudditi  dipendo  cosi  as- 
solutamente da  lui,  che  se  alcuno  ha  in- 
corso la  sua  indignazione,  gli  si  presenta 
dinanzi,  e  con  profonda  umiltà  gli  ofli:- 
risce  la  testa.  11  dominio  di  questi  Capi 
tion  finisce  colla  loro  vita.  I  loro  principali 
'  ufiziali ,   le  favorite  loro   mogli    insieme 
"Con  molti  servi  di  stato  Inferiore,  sono 
s&criricati  alle  loro  tombe,  ailiuchè  nel- 
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r  altro  monilo  possano  e6$ere  cortep^giati 
dalle  pei-sone  medesime  die  li  servivano 
ìfi  questo  ;  e  .ta^e  è  la  riverenza  in  cui 
sono  tenuti  ,  cUe,  queste  villime  incon- 
trano la  morte  con  grande  alacriUv.  giu- 
dicando una  ricorapensa  olla  loro  fedeU 
là,  ed  un  seguo  di  distinzipne  1' «s;?ere 
destinate  ad  accompagnare  il  loro  .  d,e- 
funlo  signore.  Questo  è  il  dispotismo  pec- 
fctlo  ,  che  con  l' intero  suo  treno  di  su- 
persliisione  ,  d'  arroganza  e  di  crudeltà 
è  stabilito  fra  \  Natche^  r  p  per  una  fa- 
talità singoUre  qud  popolo  ha  provato 
le  più  terribili  cjilapiila,.che  toccano  alle 
eulte  nazioni^  Jbtencbè.ppn.  :sia.  i)vaaza,to 
in  civiltà  e  in  <i'pgnizioije  .più  ^elle  tribù 
c;hf  gli  bJaHUO,,vieAao.  Nella  S.pagnuQJa, 
in  Cuba  ,.© nelle  più  vaste  isole  i  loro 
Caj5ialji  o  Capi  avevano  gr.m  potenza. 
La  dignitp  era  trasmessa  per  eredità  di 
p/Eidce  in  ft^Iio.  Avevano  onori  e  prero- 
gati ?e  consHierabili  Iisuddili  portavano 
ii  maggior  TÌspelloiai  Caziehi  ,  ed  ese- 
f^uivano  i  loro  ordini  senza  esitazione  o 
jpiserva.  Andayano  abbelliti  d'ornaipenlì 


con  rigore. -Era  vi  «na  distinzione  di  gra- 
di, ri  lóro  Capo  a' cdi  gli  Spaguoli  die. 
di?ro  {[.noaie  di  l\fonarcgi  ,  e  che  bensì 
si  addiceva  al  suo  splendore 'ed  alla  siia 
ppienza ,  ,  regnava  con  assQJ  ula  a  u  lori  là . 
,Lo  servivano  ufiziali  dì  condizioni  di- 
,vtìr^é^  Nqn  compariva  inai  in  '  pubbl/co 
senza  un  seguito  nuoicrosp.  Lo  portavano 
}n  una  specie  d»  ptìl'?ncbina  e  in  pompa 
grande  ^  e  lo  precedevano  i  forieri  per 
ripulire  la  strada  e  spargerla  di  fiorj. 
La  spes^di  questo  singolare  costume 'sò- 
$ti*neva.si  coi  regali  e  colle  lasse  che  ri- 
ceveva dai  sudditi^  ai  quali  il  loro  Prin- 
cipe era  un  ogge.tlò  J'  tanta  venerazio- 
ne, che  nessuno  di  cèsi  ardiva  d^ì  riguar- 
darlo jjir«?ltamenip,  e  so  gli  avvicipavano 
con  il  viso  rivolto  indietro.  Vi  erano  àl- 
\rQ  ti'lbù  ;,nel .  me^t'^'^^P  cojilinerile  ,  fra 
le  quali,  benché  meno  avanzate  del  pp- 
jpplo  di  Ijogoia  nellpro,  progresso  e  nella 
iiistruzione  ,  la  libcr(à.  e  l' indipendenza 
naturali  all'uomo  nel  suo  stalo  selvag- 
gio craQp  medio  ristrette,  essendosi  i  loro 
CazichT  arroga t^  una , somma  autorità. 


tparticolari,  e  p'jr  .man tenere  o  accrescGf^       .  Kon  é  facile  fciccennare  le  circostan- 


Jtì  venerazione  del  popolo  avevanq  Taq- 
'cortezza  di  ciiiamare  in  ajuto  li  super- 
stizione c«»n  cui  meglio  conservavj^np  la 
autorità.  < Pubblicavano  i  loro  (editti  co- 
nitì'  oracoli  de]  cielo  ,  e  vantayanp  d'a- 
-vere  la  potestà  di  regolar  lo  stugioui,  e 
'di  dispensare  le  pioggip  p  1^  luco  , del 
^tìh,  secondo  cl^.i.  loro  Wj4<1Uì  n^  aj<§- 
yano  di  bisogno.    .,-  ,    i    ,;       v  ^  | 

In  alcuue  parti,  del  conliiieple  U.^xi- 
testà  dei  Caziehi  paro  che  sia  cosi  am- 
pia come  nell'isole.  In  ìiogoÌa,,cbe  é 
oggidì  una  provincia  nel  nuovo  regpo 
-di  Granata,  eravi  stabilita  una  nazione 
più  considerabile  di  numero  e  più  istruita 
incile  diverse  arti  del  viverp  di  qualun- 
que altro  popolo  d'  America  ,  eccettuati 
sì; Messicani    od   i    Peruviani.    Sussisteva 

•  principalmente  per  l'agricoltura.  L'idea 
di  proprietà  vi  si  era  introdotia  ,  e  ne 
assicuravano  i  diritti    le   leggi,  Iraman- 

.dttle  per  tradizióuej  ed  osservate  con  e- 
-aattezza.  Stavano  i  suoi  popoli  in  città 
-|Q|raiidi.  Erano  vestiti  decentemente,  e  le 
loro  case  possono  dirsi  comode  io  para- 
gone di  quelle  dei  loro  vicini.  Si  enco- 
.iioiavano  gli  e£Cetti  di  questo  non  ordina- 

•  rio  incivilimento.  Il  governo  aveva  già 
t:  preso  una  forma  singolare.  Vi  si  vedeva 
I  stabilita  una  giurisdizione  che  prendeva 

.SAlizia  dei  diversi  delitti ,  e  puaivdgU 


ze  ,  f;,  Jp'  §c(jpftre  ^e  cause  ,  che  conlri- 
biiirona  a  introdurre  e., a  stabilire  In  qia- 
scuno  -di  questi  popoli  una  forma  di  go- 
verno così  difierente  da  quella  delle  tri-, 
bù  a  loro  vicine  ,  e  cosi  ripugnante  al 
genio  delle  roz?,e  na^^Joni,  Se  le,  persone 
che  ebbero  roppo."luoità  d'osservarli  nel 
lorp  e^se^e  originale  ,•  fossero  .state  più 
oltcnte  e^  più  discernitriei,  noi  avremmo 
r,ipevulp  da  esse  sufficienti  notizie  per 
hiifi  g^uid/arpi  in  questa  ricerca.  Se  i  fatti 
d'un  pypolo  non  informalo  deiruso  dell& 
l(pHei:8  non  fossero  involti  in  una  iu^pe- 
nttiabile  oscurità  ,  sì  sarebbe  ricavato 
qualche  ^agguuglip,  da.  qpesta  'sorgènte. 
Ma  siccome  non  si  può  racf'Oglicre  cosa, 
che  soddisfaccia  né  da»  racconti  degli 
Spago  noli,  né  dalle  tradizioni  dei  popoli 
slessi,  ci  conviene  ricorrere  alle  conget- 
ture per  ispiegare  k;  irregolari  apparente 
nello  stalo  polili'co  della  gente  che  ho 
menzionata.  TuUe  quelle  tribù  che  ave- 
vano perduto  la  loro  libertà  naturalo  , 
risiedevano  r.ella  zona  torrida  o  in  p^esi 
ad  essa  vic'mi  ;  e  perciò  sì  può  suppor- 
re che  il  clima  avesse  qualche  influenza 
per  disrjorre  le  loro  menti  olla  servitù 
che  sembra  essere  il  destino delTuorao  in 
quol'.e  regioni  del  globo.  Ma  quantunque 
lirafluenza  del  clima  più  potente  di  quella 
«ai  qualunque  altra  cawsa  j^t.urale  uoa 
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sia  da  disprczzarsi,  pure  questa  sola  non 
basta  a  risolvere  il  punto  in   questione. 
Le  operazioni    degli    uomini    sono    cosi 
composte,  che  va  errato  chiunque  erede 
»*  informino  da   un  solo    principio  e  da 
una  causa,  Henchè   il   dispotismo  in  A- 
mcrica  sia  ristretto  alla  già  delta  zonn, 
ed  «ile  calde  re«jioni  che  vi  confinano, 
ho  anche  osservato,  che  quésti  paesi  con- 
tengono diverse  tribù,  alcune  delle  quali 
jKtóseggono  un  alto  grado  di  libertà,  ed 
altre  ignorano  affallo  il  fre»»o  del  gover- 
no.  L'indolenza  e  la  timidità  partieolari 
egli  abitanti  dell'isole,    gli    rendevuno 
cosi  incapaci  dei  sentimenti  o  degli  sforzi 
necessari  per  mantenere  l'indipendenza, 
che  non  occorre  il  cercare  alcuna  altra 
causa  delia  loro  umile  sommissione  alia 
volontà  d'  un  superiore.   La    soggezione 
dei  iNatchez,  e  del  popolo  di  Bogola  pare 
sia  la  conseguenza  d'  una   diversità  nel 
loro  stato  da  quello  degli  altri  America- 
ni. Queste  erano  nazioni  già  stabilite,  e 
risedevano  sempre  nel  medesimo  luogo. 
La  caccia  non  era  Toccupazione  princi- 
pale dei  primi,  e  gli  ultimi  pare  la  con- 
siderasse appena  come  una  parte    della 
loro  sussistenza.  Avevano  fatto  ambedue 
questi  popoli  tali  progressi  nell'  agricol- 
tura e  nelle  arti,  che  l'idea  di  proprietà 
era  introdotta  in  qualche  grado  in  una 
comunità  ,  e  pienamente  fissata  nell'  al- 
tra, la  questo  stalo  di  società  l'avari/.ia 
e  l'antbizione  trovano  degli    oggetti  sui 
quali  cominciano  a  esercitare  il  loro  po- 
tere; veduto  d'interesse  lusingano  l'affe- 
zionato a  se  stesso,  il  desiderio  di  preo- 
niinenza  eccita  l'intraprendente,  e  il  do- 
minio è    corteggialo  da    amendue.  Pas- 
sioni  incognite    all'  uomo    nel    suo  stato 
selvaggio  stimolano  l'avido  ed  ambizioso 
ad  usurpare  i  dirilli  dei  loro  compalriot- 
ti,  ed  alcuni  motivi  dei  quali  le  inculte 
nazioni  sono  ugualmente  iocoasapevoli , 
inducono  il  p  <{)oIo  a  sottomettersi  docil- 
mente all'usurpata  autorità  dei  loro  Ca- 
ziclii.  Ma  anche  tra  le  nazioni  ,  che  si 
ritrovano  in  questo  stalo  ,  lo  spirito  dei 
sottoposti  non  sarebbesì  fatto  tanto  osse- 
quioso ,  e  il    potere    dei   regolatori  cosi 
illimitato  ,  se  non  vi  avesse   contribuito 
la  superstizione.  Per  la  costei  fatale  in- 
fluenza la   mento   di    quegl'  individui  è 
depressa  ,  e  resta  soggiogato  il  suo  na- 
turale vigore,  e  l'indipendenza.  Per  la 
disgrazia  di  quel   popolo  ,  le  di  cui  in- 
stiluzioni  sono  il  soggetto  della  presente 
RonEiiTsvN  Foiume  unico. 


ricerca,  questo  poterò  l'avevano  io  roano 
i  loro  Capi.  I  Cazichi  dell'isole  poteva- 
no mettere  le  risposte  che  loro  piacevano 
in  bocca  dei  loro  Cemis   o  Dei  ;  e  non 
altrimenti  che  per  la  loro  interposizione 
o  in  loro   nome   imponevano    qualunque 
tributo  0  gravezza  sopra  dei  loro  popoli. 
Il  Capo  principale  di  Natchez  era  il  su- 
premo ministro  e  il   rappresentante    del 
Sole  loro  divinità.  Il  rispetto  che  il  po- 
polo di  Bogota  portava  a'  suoi  monarchi 
pare  inspiralo  da  un  supertizioso  rifles- 
so ,  poiché  l'erede  presuntivo  del  regno 
cducavasi  nei  penetrali  più  interni  del  loro 
tempio  maggiore, sotto  una  disciplina  così 
austera  e  con  riti  còsi    particolari,  che 
tendevano  a  riempire  i  sudditi  d'altissi- 
mi sentimenti,  riguardo  alla  santità  del 
di  lui  carattere  e    alla  sublimità  del  di 
lui  posto.  La  superstizione,  che  nel  tem- 
po il  più  rozzo  della  società,  o  era  in- 
cognita affatto,  o  si  dissipava  in   prati- 
che puerili,  aveva  acquistato  un  tale  a- 
scendente  sopra  i  popoli  d'  America  già 
in  qualche  parte  avanzali  verso  il  ralH- 
namento,che  potè  piegare  le  loro  menti 
alla  servitù  ,  e  nel  principio  della  loro 
carriera  politica   assoggettarli  a   un  di- 
spotismo, non  raen  rigoroso  di  quello  che 
è  il  destino  delle  nazioni  ridotte  all'ul- 
timo grado  di  corruttela,  e  di  decadenza. 
V,  Esaminate  le  politiche  instituzioni 
delle  rozze  tribù  in  America  ,  il  jirijuo 
oggetto  che  meriti  attenzione  sì  è  lu  loro 
arte  di  far  la  guerra,  e  la  loro  provida 
cura  per  la  pubblica  sicurezza  e  difesa. 
Le  piccole,  popolazioni  sparse  sopra  l'A- 
merica non  sono  solamente  indipendenti 
e  sciolte  fra  loro,  ma  anche  impegnale 
in  perpetue  ostilità  l'una  contro  dell'al- 
tra. Benché  prive  dell'idea  di  proprietà 
conferita  a    qualunque    individuo  ,  sono 
nondimeno  inibrraale   dei  diritti  di  cia- 
scuna comunità   ne'  suoi  propri  doroinj. 
Questo  diritto  lo  credono  perfettissimo  ed 
esclusivo  ,    e    tale  che  autorizzi  il    pos- 
sessore ad  opporsi  alla  usurpazione  delle 
vicine  tribù.  Siccome  egli  è  della  mag- 
giore importanza  l'impedir  loro  il  distrtig** 
^ere  o  il  disturbare  la  caccia  nei   loro 
boschi  ,  riguardano    questa  naturai  pa- 
dronanza  con   occhio   allento  e  geloso. 
Ma  i  loro  territori    non   essendo  estesi  , 
né  i  loro   termini  esattamente  determi- 
nati ,  insorgono  ionumerabili    motivi  di 
disputa  che  di  rado  finiscono  senza  spar- 
gi mculo  di  sangue.  Anche  in  questo  seui- 
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piice  e  primitivo  stalo  di  società,  l'inte- 
resse è  una  sorgente  di  discordia,  e  sii- 
mola  spesso  le  selvagge  tribù  a  prender 
le  artni  per  rispingere  o  per  punire  i 
nemici  che  invadono  le  loro  foreste  o  le 
pianure  dalle  quali  sperano  la  loro  sus^ 
sistenza. 

L'interesso  però  non  è  né  la  più  fre^ 
qucnte  ,  né  la   più    forte  cagione   delle 
continue  ostilità  fra  le   nazioni  salvati- 
elio.  Bisogna  accagionarne   la   passione 
della  vendetta  ,  la    quale    nel  petto  dei 
selvaggi  e'  infuria  eoa    tanta    violenza  , 
che  la  snjania   di    sfogarla    può   essere 
considerala  come  il  carattere   distintivo 
degli  liomini  nel  loro  stalo  anteriore  al- 
rinciviliniento.    Vi  sono  circostanze  di 
prodigiosa  influenza  si  nel   governo  ia- 
terioro  delle  rozze  tribù  ,  sì  nelle  loro 
esterne  operazioni  contro  i  forestieri  ne- 
mici, cli9  concorrouo  a  render  grata,  q 
a  forliiicaro  questa  passione  fatale  alla 
comune  tranquillità.    Quando   il  diritto 
di  riparare  ai  propri  torti  è   lascialo  in 
mano   di   qualsivoglia   individuo  ,    V  in- 
giurio ai  risentono  con  isquisita  amarez- 
za, e  s'esercita  la  vendetta  eoa  ostinafo 
rancore.  Non  vi   ò   tempo  che  cancelli 
la  memoria  di  un^offesa;  ed  avviene  assai 
di  rado  cho  questa  si    purghi   in    altro 
modo  che  col  sangue  dell'offensore.  Nel- 
l'in U'aprendere  lo  loro  pubbliche  guerre, 
ie  naisiyni  selvagge  son  mosse  dalle  me- 
desime ideo  0  animate  dal  medesimo  spi- 
rito che  «el  procurare   la   privata   ven- 
detta.   Nelle    piccolo    comunità  ciascun 
uomo  è  offeso  dall'ingiuria  o  dall'affroch 
lo  fatto  al  corpo,  del  quale  egli  è  mem- 
bro, «orae  80  fosse  un  insulto  particolare 
al  suo  proprio  onoro  e  alla  sua  sicurez- 
za. Il  desiderio  della  vendetta  si  comu- 
nica di  cuore  in  cuore,  ed  in  un  tratto 
degenera    in    rabbia.    Le  deboli   società 
possono  campeggiare  soltanto  in  piccole 
sx|uadr0,  e  perciò  ogni  guerriero  cono- 
sce l'importanza  del  suo  proprio  braccio, 
e  sente  che   a   queslo  è   confidala   una 
porzione    considerabile    della     vendetta 
pubblica.  La  guerra  ,   che  fra   i  regni 
grandi  è  fatta  con  poca  animosità,  dalla 
piccole    tribù    è    proseguila    con    tutto 
l'impeto  di  una  querela  privata,  e  il  ri- 
Bcntimento  delle   nazioni  ò  implacabile 
come  quello    degli   individui.    Può   allo 
volle  essere  dissimulato   o  represso  ,  ma 
non  è  mai  estinto;  e  bene  spesso  quando 
W2U0  s'aspetta  o  si  temCi   saltjiiiu  fuori 


con  raddoppialo  furore.  Quando  le  civili 
nazioni  hanno    oUenuto   la  gloria    delia 
vittoria  ,  o  acquistalo  un   accrescimento 
di  territorio  ,    possono  terminare  con  o- 
nore  la  guerra.  Ma  i  selvaggi  non  sono 
mai  soddisfatti  finché    non   estirpano  la 
comunità  che  è  l'oggetto  dell'odio  loro. 
Non  combattono  per  conquistare,  ma  per 
distruggere.  Se  s'  impegnano  nelle  osti- 
lità  ,  lo  fanno   colla   risoluzione  di   non 
vedere  mai  più   la  faccia  del  loro  nomi. 
co  in  pace,  ma  di  continuare  la  lite  con 
eterna  contrarietà.  Il  desidorio  della  ven- 
detta è  il  primo  e  quasi  il  solo  principio 
che  il  selvaggio  inspira  negli  auirai  dei 
suoi  figliuoli.  Queslo    cresce  con    essi  a 
misura  che  s'avanzano  nella  vita:  e  sic- 
come la    loro   atlanzione  è   distraila  da 
pochi  oggetti,  il  desiderio  medesimo  ac- 
quista un  grado  di  forza  non  conosciuta 
fra  gli  altri  uomini,  le  passioni  dei  quali 
vengono  dileguale, o  almeno  indebolite  dal- 
la varietà  delle  loro  bramo  e  delle  oceùpa- 
zioni.  Il  desiderio  della  vendolla,  che  si 
impadronisce  del  cuore  del    selvaggio  , 
rassomiglia  piuttosto  l'iiislinlo  di  rabbia 
in  un  animale,  che  la  passione  d'un  uo- 
mo. Egli  si  rivolge   con   cieco  trasporlo 
anche    contro    gli   oggolti   inanimali.    I 
selvaggi  se  sono  colpiti  per  caso  da  una 
pietra,  l'afferrano  spesso  con  un  accesso 
di  coller.i,  e  procurano  di  sfogarvi  sopra 
la  loro  vendetta.    Se  feriti  da    un  dardo, 
in  battaglia,  lo  strappano  dalla  piaga, 
Io  rompono  e  Io  mordono,  e  poi  no  per- 
cnolono  la  terra.  Uispetto  ai  loro  nemi- 
ci, r  ardore  dell::  vendclla  non  ha    mai 
limiti.   Sotto  il   dominio  di    questa    pas- 
sione r  uomo  diventa   il  più    crudele  di 
tutti  gli  animali  ,  non  compatisco,  non 
risparmia  e  non  perdona. 

La  forza  di  questa  passiono  è  cosi 
bqne  inlesa  dagli  Americani  medesimi  , 
che  essi  vi  si  abbandonano  sempre  per 
eccitare  i  loro  popoli  ad  impugnare  le 
ormi.  So  i  maggiori  di  qualche  tribù 
tentano  di  risvegliare  dall'  ozio  la  gio- 
venlù;  se  desidera  un  qualche  Capo  d'in- 
vitare una  mano  di  guerrieri  a  segui- 
tarlo per  invadere  un  paese  nemico,  lo 
più  persuasive  ragioni  della  loro  mar- 
ziale eloquenza  son  tirate  dalla  vendet- 
ta; i  l'ossa  dei  nostri  compalriolli ,  essi 
dicono,  giacciono  insepolte:  il  loro  ledo 
iosanguìnato  non  è  slato  ancora  pulito: 
i  loro  spirili  gridano  contro  uoi  ;  con- 
viene pacificargli.   Audiaoio  u  divorare 
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la  genie  dalla  quale  furono  lrucitl«ti. 
Non  istato  più  a  sedere  oziosi  in  su  i 
vostri  strapunti,  alzate  l'accetta,  conso- 
late le  anime  dei  morti,  e  dite  loro  che 
saran  vendicale  >. 

Animata  da  tali  esortazioni  la  gioventù 
prende  subito  le  sue  armi  con  veemente 
trasporto,  intuona  la  canzone  di  guerra, 
e  arde   d'  impazienza   di  imbrattarsi   lo 
roani  nel  sangue  dei  suoi  nemici.  Alcuiw 
Capi  privati  adunano  spesso  le  loro  pic- 
cole squadre,  e  invadono  una  tribù  ne- 
mica senza  consultare  i  regolatori  della 
comunità.    Un    guerriero  solo  stimolato 
dai  capriccio  o  dalla  vendetta  imbraccia 
lo  scuJo,  e  marcia  per  diverse  centinaia 
di  niijjlia  a  sorprendere  e  a  tagliare  in 
pezzi  un   ramingo   avversario  (62).   Le 
azioni  d'un  segnalato  guerriero  in  quello 
scorrerie  solitarie,  formano  bene  spesso 
la  parlo    principale   della   storia  d'  una 
ciMupagna  Americana  (63);  e  i  loro  su- 
periori    mostrano    della    connivenza    a 
queste  irregolari  intraprese,  perchè  ten- 
dono ad  invaghire  il   loro  popolo  dello 
spirito  marziale,  e  ad  avvezzarlo  all'ar- 
dimento e  al   pericolo.    Ma   quando   la 
guerra  è  nazionale,  e  fatta  per  pubblica 
autorità  ,    le  deliberazioni   sono   lente  e 
formali.  6i  adunano  i  maggiori,  comu- 
nicano i  loro  pareri  con  solenni  parlari, 
esaminano  maturamente  la  qualità  del- 
l'impresa, e  no  bilanciano  le  vantaggiose 
o   pregiudiziali   conseguenze    con    mollo 
politico  discernimento,  e  sagacilà.  Con- 
sultano i  loro  sacerdoti  e  gl'indovini,  e 
qualche  volta  anche  le  loro   donno.   Se 
la  determinazione  è  per  la   guerra  ,  vi 
si    preparano   con    gran  cerimonia.    Un 
condottiero  s'offerisce  di  guidare  la  trup. 
pa,  ed  è  accettato.  Nessuno  però  è  co- 
slrello  a  seguitarlo.  La  risoluzione  della 
comunità  di  cominciare  Io  ostilità,  non 
impone  1'  obbligo  ad   alcun   membro  di 
prender  parte  alla  guerra.  Ogni  indivi- 
duo è  sempre   padrone   del   suo    proprio 
operare,  ed  impegnasi  al  servizio  allatto 
volontaria  roen  le. 

Le  massime  secondo  le  quali  essi  re- 
golano la  loro  militare  condotta,  benché 
cliiferentissìmc  da  quelle  che  hanno  luo- 
go fra  le  nazioni  più  culle  e  più  popo- 
late, s'adattano  al  loro  slato  politico  0 
alla  natura  del  paese  in  cui  agiscono. 
Non  si  ftccan>pano  mai  in  corpi  nume- 
rosi, poiché  ciò  richiederebbe  uno  sforzo 
maggiore  di  cautela  e  d'industria  di  quel 
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che  si  pratichi  fra  i  Selvaggi ,  affine  di 
provvcclere  alla  loro  sussistenza  durante 
una  marcia  di  qualche  centinojo  di  mi- 
glia per  ispaventose  foreste,  o  un  lungo 
viaggio  sopra    i    laghi    ed  i  fiumi.    Le 
loro  truppe  non  sono  mai  ingombrate  da 
bagaglio,  né  da  magazzini  di  provvisio- 
ni.   Ogni    guerriero   oltre  le  sue  armi 
porta  una  stoja  ed  un  sachetto  di  maizc 
pesto,  è  così  comparisce  totalmente  equi- 
paggiato, e  pronto  a  qualsivoglia  servi- 
aio.  Finché  sono  in  una  certa  distanza 
dalla  frontiera  nemica  si  dispergono  per 
i  boschi,  e  si  nutriscono  col  selvnggiume 
che  ammazzano  o  col  pesce  che  prendo- 
no. Nell'avvicinarsi  ai  territorj  della  na- 
zione che  intendono  d'attaccare,  raccol- 
gono le  loro  squadre,  0  s'avanzano  con 
cautela    sempre    maggiore  .   Procedono 
sempre  per  via  di  stratagemma  e  d'  a- 
guato.  Non  pongono  la  loro  gloria  nel- 
l'inveslire  i  nemici  con  forza  aperta.  II 
sorprendere,  e  il  distruggere  sono  il  me- 
rito più  segnalato  del   Comandante  ,  e 
la  più  alta  superbia  de'  suoi  seguaci.  La 
guerra  ,  e  la  caccia   si   possono  dife  i 
loro  unici  affari  ,   e  gli  conducono  col 
medesimo  «pìrilo  e  con  l'arti  medesime. 
Vanno  dietro  alle  pedate  dei  loro  avver- 
sar] per  lo  foreste.  S'ingegnano  di^cuo- 
prire  i  loro  ridotti  ,   si   nascondono   nei 
folti  luoghi  ad  essi  vicini,  vi  continuano 
a  stare  per  dei  giorni  intieri,  finché  loro 
venga  il  buon  destro  di   precipitarsi  so- 
pra la  loro  preda,  quando  è  più  sicura 
e  mcn  capace  di  far  resistenza.  Se  non 
incontrano  partite  vaganti    dei  loro  ne- 
mici,  s'avanzano  verso  i  villaggi  ,  ma 
cosi  solleciti  di  celare  il   loro   avvicina- 
mento ,  che  vanno  carpone  pei  boschi  , 
tingendosi  persino  la   pelle  dello   stesso 
colore  delle  foglie  appassite,  per  evitare 
in  tal  guisa  di  essere  scoperti.  Se  hanno 
tanta  fortuna  da  non   essere   osservati , 
mettono  il   fuoco   alle   loro   capanne  ài 
notte  tempo,  e  uccidono  gli  abitanti  che 
nudi  e  senza  difesa  fuggono  delle  fiam- 
me. Se  sperano  di  poter  fare  una  riti- 
rala senza  essere  inseguiti ,  portano  via 
alcuni  prigionieri,  e  gli  riserbano  a  un 
più  terribil   destino.    Ma  se   nonostante 
tutta  la  loro  sagacilà  e   cautela  vedono 
che  ì  loro  movimenti  son  conosciuti,  che 
l'avversario  si  è  messo  all'  arme,  e  che 
è  preparato  ad  opporsi,  slimano  per  lo 
più  cosa  prudente  il  retrocedere.  Riguar- 
dano come  estrema  pazzia  V  andare  in- 
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contro  ad  un  nemico  ehe  sta  in  guardia 
in  termini  uguali,  e  il  dar  battaglia  a 
campo  aperto.  Il  più  dislinlo  succc.so  è 
una  disgrazia  per  il  condottiero  ,  se  è 
comprato  con  qualche  perdita  conside- 
rabile de'  suoi  seguaci  (64-)  ;  e  noa  si 
vantano  mai  d'una  vittoria  che  «ìa  mac- 
chiata col  sangue  dei  loro  compatriolti. 
il  cadere  in  battaglia  ,  in  vece  d'  esser 
consideralo  come  morte  onorevole,  è  una 
disgrazia  che  sollopoue  la  memoria  di 
un  guerriero  alla  taccia  di  temerità  e  di 
imprudenza  (6J5), 

Questo  sistema  di  guerra  era  univer- 
sale in  America,  e  le  piccole  e  non  in- 
civilite tribù  sparse  per  le  sue  differenti 
regioni  e  climi,  mostrano  più  accorlez- 
sa,  che  ordimento  nel  praticare  le  loro 
ostilità.  Maravigliali  diversi  autori  d'una 
simil  condotta   contraria   ali'  idee  e  alle 
massime  d'  Europa,  sostengono  che  ella 
si  deriva  da  un  debole  e  codardo  spirilo 
particolare  agli  Americani  incapaci  d'al- 
cun generoso  e  virile  esercizio.  Ma  quan- 
do si  riflette  che  molte   di  queste   tribù 
in  occasioni  che  richiedono  sforzi  straor- 
dinari ,  non  solamente  difendono  con  o- 
stinala  risolutezza   se  slessi  ,   ma    attac- 
cano i  loro  nemici  con  il  più  ardito  co- 
raggio ,  facendo  mostra  di  una  fortezza 
d'animo  superiore  al  sentimento  del  pe- 
ricolo o  al  timore  di    morte,,  dobbiamo 
ascrivere  l'abituale  loro  cautela  a  qual- 
che altra  causa  che  a  naturale  timidità. 
Il  numero  degli  uomini    in    ciascheduna 
tribù  è  così  piccolo,  la  difficoltà  di  rile- 
var nuovi  membri  fra    le  durezze  dello 
stato  selvaggio  è  così    grande  ,  che  la 
vita  di  un  cittadino  è  infìnilaraente  pre- 
ziosa- e  la  di  lui  conservazione  diventa  un 
importantissimo  oggetto   nella    lor    poli- 
zia. Se  il    punlìgìio  d'onore  fosse   stalo 
il  medesimo  fra   le  deboli    tribù    Ameri- 
cane, come  fra  le  polenti  nazioni  Euro- 
pee; se  fosse  stato  loro  insegnato  in  di- 
spetto del  pericolo  e  della  morte  il  cor- 
teggiare la  fama  o  la  vittoria,  avrebbero 
dovuto  essere  rovinati  da  massime  si  ma- 
lamente adattate  alla  lor  condizione.  Do- 
ve però  le  loro   comunità   sono  più  po- 
polate, dimodoché  possano  agire  con  for- 
za considerabile  ,  e  sostenere  la  perdita 
d'alcuni  dei  loro  membri,  senza  restar- 
ne sensibilmente  indebolito,  le  operazioni 
militari  degli  Americani  somigliano  più 
da  vicino  quelle  delle    altre    nazioni,  l 
Brasiliani  ,  come  anche  le  tribù  situate 


alle  ripe  del  fiume  de  Ia  Piala  si  ac- 
campano bene  spesso  ia  corpi  si  nuiae- 
rosi,  che  si  meritano  il  noma  di  eserciti, 
slldtno  i  loro  avversar],  e  s'impegnano 
in  un  regolare  combaltimenlo,  e  durano 
a  slar  nel  conflitto  con  un  disperalo  fu- 
rore naturale  agli  uomini  che  non  han- 
no altra  idea  di  guerra ,  se  ho»  quella 
di  sterminare  i  loro  nemici,  e  che  non 
accordano,  né  domandano  mai  transazio- 
ne (66).  rS(M  polcMiti  imperj  del  Messico 
e  del  Perù  si  raeltevano  iusieuie  ormate 
grandi,  seguivano  frequenti  b.illaglio,  e 
la  teoria  e  la  pratica  della  guerra  erano 
dilfcrcnli  da  quelle  delle  piccole  società 
che  assumono  il  nome  di  nazioni. 

Ma  benché  la  vigilanza  e  l' attenzio- 
ne siano  qualità  necessarie  ,    e  special- 
mente dove  l'oggetto  della  guerra  è  l'in- 
gannare o  il  sorprendere;  e  benché  gli 
Americani,  quando  operano  ciascuno  da 
se,  mostrino  un  grado  meraviglioso  d'a- 
stuzia nel  celare  i  propri  movimenti,  g 
nello  scoprire  quelli    dell'  avversario  ,  è 
cosa  però  notabile,  cho  quando  prendo- 
no il  campo  in  partile,  si  trovano  bene 
spesso  obbligali  a  usare  le  cautele  le  più 
essenziali  olla  lor  sicurezza.  Tale  è  la 
difficoltà  d'avvezzare  i  selvaggi  alla  su- 
bordinazione, e  ad  agir  di  concerto;  tale 
è  la  loro  intolleranza  di  ogni  freno;  tale 
il  loro  capriccio  e  la  prevenzione  ,  che 
di  rado  s'inducono  a  uniformarsi  ai  con- 
sigli e  alle  direzioni  dei  condottieri.  Noo 
pongono  mai  sentinelle  intorno  al  luogo 
dove  pernottano,  e  dopo  d'aver  cammi- 
nato qualche    cenlinajo    di    miglia    por 
sorprendere  un    nemico  ,    sono    sorpresi 
eglino  stessi  e  tagliali  a  pezzi,  nel  tem- 
po che  dormono  profondamente,  e  senza 
pensare  che  sono  in  mezzo  ni  pericolo. 
Se  non   ostante   questa    negligenza  e 
sicurezza   che    rendono    spesso    inutili  i 
loro  più  artificiosi   disegni   colgono  essi 
il  nemico  non  preparalo  ;,  gli  si  avven- 
tano addosso  colla  maggiore   impetuosi- 
tà ,  e  strappando  il    pericranio   a    tulli 
qupgli  che  cadono  vittime   di    loro  rab- 
bia, riportano  a  casa  in  trionfo  così  stra- 
ni trofei  (67).  Questi  gli   preservano  poi 
come  monumenti  non  solo  della  loro  pro- 
dezza, ma  della  vendetta  ,    che    il   loro 
braccio  ha  fatta  d'  uu    popolo   che    era 
lo  scopo  del  pubblico  risentimento.  Sono 
anche  solleciti  nel  prendere  dei  prigio- 
nieri. Neiratto   della    loro    ritirata  ,  se 
sperano  effettuarla  senza  essere  molesta» 
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li,  i  prigionieri  comunemente  sono  e- 
senti  da  qualunqne  insulto,  e  11  trattano 
con  un  certo  grado  d'  umanità,  benché 
guardali  colla  vigilanza  più  stretta. 

Dopo  questa  momentanea  sospensione, 
si  riaeccnde  in  loro  la  rabbia  ,    anzi  si 
fa  più  furibonda.  Subilo  che  si  avvici- 
nano aWii  loro  propria  frontiera,  alcuni 
del  loro  numero  sono  spediti  a  raggua- 
gliare i  compalriotti  del  buon    successo 
che  ha  avuto  la  spedizione  ,    ed   allora 
principiano  quegl'  infelici  a  risentire  l'a- 
cerbitti  del  loro  destino.   Le    donne    del 
villaggio  insieme  coi  giovani,  che   non 
sono  per  anche  giunti  all'età  di  portare 
le  armi  si  adunano  e  dividendosi  in  due 
file  per  le  quali  conviene  che  passino  i 
prigionieri,  li  battono  e  li  feriscono  con 
bastoni  o  con  pietre  in  una  crudele  ma- 
niera. Dopo  questo  primo  sfogo  di  rab- 
bia contro  i  nemici,  succedono  i  lamenti 
per  la  perdila  di  quei    lor  compatriotti 
che  sono  morti  nell'attuale  servizio,  ac- 
compagnati con   parole  e  con  gesti,  che 
paiono  esprimere  la  più  profonda  ango- 
scia del  duolo.  Ma  in   un  momento  ,  a 
un  dato  segno  cessan  le  lagrime,  e  con 
improvviso  e  inesplicabil  passaggio  dalla 
tristezza  ai  trasporti  di  gioja,  comincia- 
no a  celebrare  le  loro  vittorie  con  tutta 
la  fanatica    esultazione    d'  un    trionfo  il 
più  barbiro.  il  fato    dei    prigionieri  ri- 
mane tuttora   indeciso  e  sta  nelle    mani 
dei  vecchi.  Alcuni  son   destinali  ad  es- 
sere tormentali  a  morte ,  per  una  bar- 
bara soddisfazione  ai  vincitori  desiderosi 
della  vendetta;  altri  raandansi  nelle  di- 
verse tribù  nel  luogo    di   coloro   che  la 
comunità  ha  perduti  in  quella ,  o  nelle 
guerre  anteriori.  I  riserbati  per   questo 
più  mite  uso,  vengono  condotti  alle  ca- 
panne di  quegli,  dei  quali  sono  stali  uc- 
cisi gli  amici.  Le  donne  si  fan  loro  con- 
tro sulla  porta  e  se  li  ricevono,  i  loro 
patimenti  sono  finiti.   La  famiglia   li  a- 
dotta,  e  secondo  la  loro  frase  sono  posti 
a  sedere  sopra  lo  strapunto  del    morto. 


Mentre  il  loro  destino  è   ancora   so- 
speso,  i  prigionieri  medesimi  pajono  af- 
fatto indifferenti  di  ciò  che  può  loro  ac- 
cadere. Parlano,  mangiano,  dormono  co- 
me se  fossero  periettamenle  a  loro  agio, 
e  nessun  pericolo  li  minacciasse.  Quan- 
do Ta  fatale  sentenza    è    loro  intimata , 
l'ascoltano  con  viso  allegro,   inluonano 
le  canzoni  di  morte  ,  e   si  preparano  a 
soffrire  da    uomini.  Si   adunano    i    loro 
conquistatori  come  ad  una  festa  solenne, 
risoluti  di  mettere  il   coraggio    dei  pri- 
gionieri all'ultima  prova.  ]Ne  segue  una 
scena,  In  di  cui  semplice    descrizione  è 
bastante  per  agghiacciare  i  cuori  d'or- 
rore ,   dove  gli   uomini    sono    avvezzi  a 
più  benigne  instituzioni,  a  rispettare  la 
loro  specie  e  ad  intenerirsi  al  patimento 
de'  loro  simili.  I  prigionieri  sono  legati 
ignudi  ad  un  palo,  ma  in  maniera  da 
potervisi  muovere  attorno.  Tulli  quei  che 
sono  presenti,  uomini  ,  donne,  fanciulli 
si  scatenano  come  furie  sopra    di  loro. 
Qualunque  sorta  di  tormento  che   il  fu- 
rore della  vendetta  può    mai    inventare 
vi  sì  esercita.  Bruciano  alcuni    le   loro 
membra  con  ferri  roventi ,  alcuni  sbra» 
nano  i  loro  corpi  con  dei  coltelli,  strac- 
ciano altri  la  carne  dall'  ossa,  sbarbano 
le  loro  unghie  dalle  radici,  e  tagliano  , 
e  attort'gliano  i  loro  nervi.  Gareggiano 
fra  di  loco  nell'arte  di    raffinare    i    tor- 
menti, Niente  sa  limitare  la  loro  barba- 
rie, temendo  essi  per  fino  d'  abbreviare 
la  loro  vendetta  se  otfrellassero  la  morte 
di  quei  pazienti  ;  e  tale  è  il  loro  studio 
nel  martorizzare,  che  guardansi  apposta 
dal  ferire  alcuna   parte  vitale,  per  pro- 
lungare cosi    questa   scena    d'  angoscia 
per  molli  giorni.    In    dispetto    di    tutto 
quello  che  soffrono,  continuano  le  vitti- 
me a  cantare  il  loro  inno  di  morte  eoa 
ferma  voce;  vantano   le  proprie  geste  ; 
insultano  ai  loro  tormentatori,  come  se 
non  avessero  arte  che  basti  a  vendicarsi 
dei  loro  amici  e  parenti  ;  gli  avvertono 
della  vendetta  che  è  loro  preparala,  ed 


Ne  assumono  il  nome  ed  il  grado,  sono     eccitano  il  loro  furore  coi  rimproveri 


trattati  con  tutta  la  tenerezza  dovuta  a 
un  padre,  a  un  fratello  ,  a  un  marito , 
a  un  amico.  Ma  se  per  un  capriccio  o 
per  un  desiderio  ostinalo  di  vendetta,  le 
donne  d'  una  famiglia  ricusano  d'  accet- 
tare il  prigione  lor  presentalo,  è  sicura 
la  condanna  di  lui,  né  vi  è  potere  che 
abbia  la  facoltà  di  salvarlo  dai  tormenti 
e  dalla  morte. 


con  le  minacce  le  più  provocanti.  Il 
mostrare  una  vigoria  d'animo  inaltera- 
bile in  così  terribile  situazione  è  il  trion- 
fo più  nobile  di  un  guerriero.  Lo  scan- 
sare la  prova  con  una  morte  volontaria, 
o  il  tremare  in  quell'atto,  si  reputa  o- 
pera  da  uomo  infame  e  codardo.  Se  al- 
cuno mostra  dei  sintomi  di  timidità,  lo 
spacciano  di  subilo  per  disprezzo,  come 
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indegno  d'essere  Irallalo  da  uomo.  Ani. 
mali  da  quesltì  ideo  soffrono  senza  gel- 
taro  un  sospiro  quel  die  pare  iinj)ossi- 
bile  che  soffrir  possa  1*  umana  natura. 
Pare  non  solo  che  non  temano,  ma  sib- 
beue  che  abbian  caro  il  dolore.  «  Ki- 
Sparmia,  disse  uno  dei  Tecchi  nia/rgiori 
degllrocchesi,  quando  i  suoi  insulti  nvc- 
vano  insligato  uno  dei  suoi  tormentatori 
a  ferirlo,  risparmia  queste  tue  coltellate, 
e  fammi  morire  di  fuoco,  affìchè  questi 
cani  de'  tuoi  alleati  imparino  dal  mio 
esempio  a  soffrire  da  uomini  ì.  Questa 
magnanimità  ,  della  quale  vi  st^no  fre- 
quenti esempi  fra  i  guerrieri  Americani, 
invece  di  risvegliare  l'ammirazione  o  di 
muovere  la  simpatia  ,  inasprisco  quei 
fiori  spiriti  a  nuovi  atti  di  crudeltà.  Strac- 
chi alla  Mne  di  contrastare  con  uomini, 
dei  quali  non  possono  abbattere  U  co- 
Stanza,  alcuno  dei  Capi  in  uu  trasporlo 
di  rabbia  pone  il  line  ai  loro  patimenti, 
e  li  rifinisce  col  suo  pugnale  o  con  la 
sua  clava. 

Questa  barbara  scena  è  spesse  volte  se- 
guitata da  un'altra  non  meno  orribile. 
Non  potendosi  mai  calmare  l'  empio  spi- 
rito di  vendetta  ,  che  bollo  dentro  al 
petto  d'un  selvaggio,  questo  stimola  fre- 
quentemente gli  Americani  a  divorare 
quelle  infelici  persone,  che  sono  sl.ito  le 
vittime  della  loro  crudeltà.  Nel  mondo 
antico  la  tradizione  ha  conservata  la  me- 
moria di  nazioni  barbari  di  Cannibali  , 
che  si  cibavano  di  carne  umana.  Ma  in 
ogni  parte  del  nuovo  mondo  vi  erano 
popoli  ,  ai  quali  un  tal  costume  era  fa- 
niiliarissimo.  Prevaleva  nel  conlint-nto 
meridionale,  in  diverse  isole,  ed  in  varj 
distretti  dell'America  settentrionale.  An- 
che in  quelle  parti,  dove  alcune  ignote 
circostanze  abolirono  in  gran  parte  que- 
st'uso pare  che  fessevi  sì  ben  conosciuto, 
che  è  incorporato  nell'  idioma  del  loro 
lijiguaggio.  Fra  gli  Irocchesi  ,  la  frase 
colla  quale  esprimono  la  loro  risoluzione 
di  far  la  guerra  contro  un  nemico  è 
«  andiamo  a  mangiare  quella  nazione  ». 
Se  sollecitano  l'aiuto  d'una  vicina  tribù, 
l'invitano  o  bere  il  brodo  fatto  della  car- 
ne dei  loro  nemici  (68).  Né  questa  pra- 
tica era  particolare  olle  rozze  e  non  ri- 
pulite tribù  ;  il  principio  dal  quale  ella 
nacque  è  radicato  tanto  profondamente 
negli  animi  degli  Americani,  che  sussi- 
sleva  nel  Messico,  uno  degl'imperj  i  più 
inci?ilili  nel  Nuoto  Mondo,  e  se  uo  pos- 


sono scuopriro  dei  resti  fra  i  più  docili 
abitatori  del  Perù.  Non  era  la  scarsezza 
del  cibo,  come  alcuni  autori  si  sono  im- 
maginati ,  non  erano  gli  stimoli  impor- 
tuni della  fame,  che  forzassero  gli  Ame- 
ricani a  quest'orrido  pasto  sopra  dei  loro 
simili.  La  carne  umana  non  servì  mai 
per  nutrimento  in  alcun  paese,  e  lo  va- 
rie relazioni  concernenti  i  popoli  che  la 
conlavano  fra  i  mezzi  stabiliti  di  sussisten- 
za ,  si  derivano  dalla  credulità  e  dagli 
sbagli  dei  viaggiatori.  L'  ardore  della 
vendetta  spinse  la  prima  volta  gii  uo- 
mini a  questa  barbara  azione.  Le  più 
fiere  tribù  non  divoravano  se  non  i  pri- 
gionieri prosi  in  guerra  o  quei  che  c- 
rano  riguardali  come  nemici  (G9).  Le 
donne  e  i  fanciulli  non  erano  oggetti  di 
inimicizia,  e  se  non  venivano  tagliati  a 
pezzi  nell'impeto  della  prima  invasione 
nel  paese  nemico,  di  rado  soffrivano  per 
Teffello  deliberato  della  loro  vendetta. 

Il  popolo  dell'America  meridionale  0- 
pera  la  sua  vendetta  in  un  modo  alquanto 
diverso  ,  ma  non  con  meno  ostinato  fu- 
rore. I  loro  prigionieri  ,  dopo  d'  essere 
slati  incolrati  al  loro  primo  ingresso  con 
la  medesima  strana  accoglienza  come  fra 
gli  Americani  settentrionali  ,  non  sono 
solamente  esenti  da  ingiuria,  ma  anche 
trattati  colla  maggiore  benignità.  Ven- 
gono festeggiati  e  accarezzati,  ed  alcuna 
delle  più  bello  donne  son  destinate  ad 
accompagnarli  0  a  confortarli,  ^on  è 
facile  il  dar  ragione  di  questa  parte  di 
loro  condotta,  seppure  non  la  impuliamo 
ad  un  raffinamento  in  genere  di 'crudel- 
tà. Mentre  infatti  studiansi  d'affezionare 
i  loro  prigionieri  alla  vita  presentando 
loro  ogni  sorla  di  godimento  che  può 
renderla  piacevole  ,  la  loro  condanna  è 
irrevocabilmente  fissata.  In  un  giorno 
destinato  la  tribù  vittoriosa  si  oduna;  il 
prigione  è  portalo  fuori  con  gran  solen- 
nità, egli  osserva  i  preparativi  pel  sacri- 
fizio con  indifferenza,  come  se  egli  stesso 
non  fosse  la  vittima,  e  andando  incon- 
tro al  suo  destino  con  immutabil  fermez- 
za è  spedito  con  un  sol  colpo.  Nel  mo- 
mento che  cade  ,  le  donne  prendono  il 
corpo  ,  e  lo  cucinano  pel  convito.  Im- 
brattano i  loro  iigli  col  sangue  per  oc- 
cendere  nei  loro  petti  un  odio  ai  nemi- 
ci, che  non  si  estingue  mai  più,  e  tulli 
s'uniscono  a  mangiarne  la  carne  con  sor- 
prendente avidità  ed  esultazione.  Il  di- 
vorare il  cadavcro  d'un  nemico  strazialo 
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lo  considerajno  come  la  più  oomplela  e 
la  più  squisita  compiacenza  della  ven> 
detta.  In  qualunque  luogo  questa  usanza 
prevale,  i  prigionieri  non  «campano  mai 
da  morte;  ma  non  sono  tormentati  colla 
medesima  crudeltà  «ome  ira  le  tribù  me- 
no avvezze  a  così  detestabili  imbandi- 
gionì  (70).  ^ 

La  costanza  d  ogni  guerriero  Amen- 
cano  potendo  esser  posta  ad  una  simile 
prova,  il  grande  scopo  dell'educazione 
e  della  disciplina  del  nuovo  mondo  con- 
siile nel  preparare  la  mente  a  sostener- 
la. Quando   le  nazioni  fanno   la   guerra 
con  forza  aperta  ,  sfidano  i  nemici  alla 
battaglia   e  li  vincono  colla   superiorità 
della  loro  arte  e  del  coraggio,  i  soldati 
80D  rilevali  per  essere  attivi,  valorosi  e 
intraprendenti.  Ma  in  America,  dove  il 
genio  e  le  massime  della  guerra  son  dif. 
ferenti,  la  qualità  più  altamente  stimata 
è  la  passiva  furlezza.  In  conseguenza  di 
ciò  il  primo  bludio  deirAmericfino  è  l'ac- 
quistare UH  lalonto  die  lo  abiliti  a  com- 
portarsi  d\  uomo  quando  la  sua  risolu- 
tezza Sara  messa  al  cimento.  Siccome  la 
gioventù    delle   altro   nazioni   s' esercita 
nelle  opere  d'attività  e  di  forza,  quella 
d'America  gareggia  dimostrando  pazien- 
za nei  patimenti.  Induriscono  ì  loro  nervi 
con  volontarie  prove,  e  di  grado  in  gra- 
do s'avvezzano  a  sopportare  le  più  acute 
pene  senza  dolersene.  Un  fanciullo  ,  ed 
una    ragazza  si    legheranno   insieme   le 
braccia  nude,  e  si  metteranno  tramezzo 
un  accesso  carbone  per  vedere   chi  è  il 
primo  a  non  resistervi  e  ad  iscuolerlo. 
Tutte    le   prove  praticale   in   America  , 
quando  un  giovine  è  ammesso  nella  classe 
dei  guerrieri,  o  quando  un  guerriero  ò 
promosso    alla   dignità  di   capitano  0  di 
Capo  ,  corrispondono   a   questa    idea   di 
coraggio.  Non  sono  saggi  di  valore,  ma 
di  pazienza  ;   non  sono  sperimenti  della 
loro  capacità  in  olfendere,  ma  bensì  nel 
soffrire.  Fra  lo  tribù  che  abitano  le  spou- 
de  dell' Orinoco,  se  un  guerriero  aspira, 
al  grado  di  capitano,  il  suo  noviziato  co- 
mincia con  un  lungo  digiuno  più  rigido 
di  qualunque  sia  mai  stato  osservato  da 
un  astemio  eremita.  In  sul  finire  di  que- 
sto, si  radunano  i  Capi,  ciascheduno  gli 
dà  tre  staffilate  con  una  gran  frustra,  e 
con  tanta  forza  che  il  suo  corpo  ne  re- 
sta quasi  intorpidito,  e  se  egli  dà  a  dii 
vedere  il  minimo  segno  d'intolleranza  0 
di  sensibilità  ,   rimane  disgrazialo   per 
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sempre  ,  ed  è  ri^elUilo  oomv  ìmmerita* 
volo  dell'onore.  Dopo  qualche  intocvallo 
la  costanza  del  candidato  é>  tentata  in 
un  modo  più  tormentoso.  Lo  distendono 
sopra  uno  slrapunlo  colle  mani  legate 
strette  ,  e  gli  gettano  addosso  una  mol- 
titudine iimumerabile  di  velenose  formio 
ohe  ,  il  morso  delle  quali  cagiona  una 
sensibile  pena  ,  0  produce  una  violenta 
infiammazione.  I  giudici  del  di  lui  me- 
rito stajino  intorno  allo  strapunto  e  men- 
tre questi  insetti  crudeli  s'attaccano  allo 
parti  più  sensitive  del  suo  corpo,  un  so- 
spiro ,  un  gemito,  un  moto  volontario, 
che  esprima  quel  che  lui  sento,  lo  esclude 
dalla  dignità  che  ambisce  ottenere.  An- 
che dopo  quesla  testimonianza  della  di 
lui  fortezza,  non  si  giudica  perfettamente 
provato,  ma  dee  reggere  ad  un'altra  0- 
perazione  più  lerribile  di  quante  ne  ha 
lino  allora  sofferle.  Egli  è  sospeso  sopra 
del  suo  strapunto,  e  coperto  di  foglie  di 
palmella.  Una  fiamma  di  fetide  erbe  ò 
accesa  di  sotto,  sicché  egli  ne  sente  il 
caldo,  e  n' è  circondalo  dal  fumo.  Ben- 
ché abbrustolito  e  quasi  soffocato  ,  dee 
continuare  a  patire  con  perpetua  tolle- 
rante insensibilità.  Molti  periscono  in  que< 
sto  duro  esperimento  delia  loro  costanza, 
ma  quegli  che  n'  escono  con  applauso  , 
ricevono  le  insegne  del  loro  nuovo  ufi- 
zio  con  molta  soteOnità,  e  sono  dopo  con- 
dottieri d'approvata  risoluzione,  il  proce- 
dere dei  quali  nelle  più  ardue  situazioni 
ha  da  onorare  il  loro  paese.  Nell'Ame- 
rica settentrionale  la  prova  che  si  fa  di 
UQ  guerriero  non  è  cosi  formale,  né  tanto 
severa;  benché  prima  che  vi  si  permetta 
ad  un  giovane  il  portare  armi,  si  provi 
la  di  lui  pazienza  e  fortezza  per  via  di 
colpi,  di  fuoco,  e  d'insulti,  i  quali  ad 
uno  spirito  altiero  sono  più  insoffribili 
dei  primi  due. 

La  sorprendente  intrepidezza  colla  qua- 
le gli  Americani  sopportano  i  più  acuti 
tormenti,  ha  indotto  alcuni  autori  a  sup- 
porre che  attesa  la  debolezza  particolare 
di  loro  struttura  ,  il  loro  senso  non  sia 
cosi  squisito  come  quello  degli""  altri  po- 
poli, nella  maniera  appunto  che  le  donne 
e  le  persone  d'un  abito  rilassato  si  osser- 
vano essere  meno  aifette  dal  dolore  che 
gli  uomini  robusti,  i  nervi  dei  quali  sono 
più  stabilmente  legati.  La  costituzione 
però  degli  Americani  non  è  tanto  diversa 
dal  resto  dell'umana  specie  che  possa  ser- 
vir di  ragione  a  questa  varietà  del  loro 
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procedere.  Ciò  sì  deriva  in  essi  da  un 
principio  d'  onore  inspirato  per  tempo  e 
coltivato  con  tanta  cura,  che  infonde  nel< 
Tuomo  anche  nel  suo  più  rozzo  stato  u- 
n'eroica  magnanimità  ,  alla  quale  la  fi- 
losofia ha  procurato  invano  d'ammaestrar» 
Io,  quando  egli  è  più  altamente  omrae- 
gliorato  e  instruito.  S'insegna  alP  Ame- 
ricano il  considerare  questa  invincibile 
costanza,  come  il  principal  distintivo  del- 
l'uomo ,  ed  il  più  alto  segno  dove  possa 
arrivare  un  guerriero.  Le  idee  che  in- 
fluiscono sulla  di  lui  condotta  e  le  pas- 
sioni che  s'impadroniscono  del  cuore  di 
lui  son  poche.  Queste  perciò  operano  con 
un  effetto  più  decisivo,  che  quando  s'af- 
folla alla  mente  una  moltiplicità  d'  og- 
getti 0  la  distrae  la  varietà  de'  suoi  de- 
siderj,  e  quando  il  motivo  che  opera  con 
forza  sull'animo  del  selvaggio  lo  stimola 
a  soffrire  con  dignità,  egli  sopporta  ani- 
mosamente quel  che  all'  umana  pazienza 
pare  impossibile  a  tollerare.  Ma  quando 
IO  fortezza  degli  Americani  non  è  messa 
in  esercizio  dalla  loro  idea  d'  onore ,  il 
loro  sentimento  alla  pena  è  uguale  a 
quello  del  resto  dell'uraan  genere  (71). 
3\è  a  questa  pazienza  nei  patimenti,  per 
cui  gli  Americani  sono  stati  si  giusta- 
mente decantati  ,  vi  arrivano  tutti.  La 
costanza  di  molle  di  quelle  vittime  è  su- 
perala dall'acerbità  del  ior  tormento.  La 
loro  debolezza  ed  i  lamenti  compiscono 
il  trionfo  dei  loro  nemici,  e  mandano  la 
disgrazia  sopra  il  loro  paese. 

Le  ostilità  che  perpetuamente  sussi- 
stono fra  le  tribù  Americane  producono 
fatalissimi  effetti.  Siccome  la  loro  imper- 
fetta industria  non  somministra  ad  essi 
alcun  superfluo  provvedimento  di  viveri, 
nemmeno  nelle  stagioni  di  tranquillità  , 
quando  un'incursione  d*  uomini  viene  a 
desolare  i  loro  coltivati  terreni,  o  a  di- 
sturbarli nelle  loro  scorrerie  alla  caccia, 
una  tale  calamità  riduce  una  nazione 
naturalmente  incauta  e  senza  rinfranchi 
all'estremo  bisogno.  Tutto  il  popolo  del 
distretto  che  è  invaso  trovasi  per  lo  più 
obbligato  a  rifugiarsi  nei  boschi  o  nelle 
montagne  ,  che  non  possono  dargli  nu- 
trimento veruno,  e  dove  molti  si  muojo- 
no.  INon  ostante  la  loro  eccessiva  atten- 
zione nel  condurre  le  militari  operazio- 
ni ,  e  la  sollecitudine  dei  condottieri  a 
preservare  la  vita  dei  loro  seguaci ,  sic- 
come di  rado  godono  alcun  momento  di 
pace }  la   perdita   degli  uomini  fra   gli 


Americani  è  considerabile,  paragonata  al 
grado  della  popolazione.  Cosi  la  fame  e 
la  guerra  s'  uniscono  a  scemare  il  loro 
numero.  Tutte  le  loro  tribù  sono  deboli, 
e  molte  che  erano  una  volta  potenti  si 
sono  appoco  appoco  diminuiti  ed  alla  fi- 
ne scomparvero;  e  delle  diverse  nazioni 
che  furono  già  tempo  ragguardevoli  , 
niente  adesso  rimane  fuor  che  il  puro 
nome. 

Vi  sono  delle  tribù  che  sensibili  f^ 
questa  continua  decadenza,  reclutano  la 
nazionale  Ior  forza  quando  e\\aè  esaurita^ 
adottando  i  prigionieri  che  hanno  falli 
in  guerra;  e  con  tale  provvedimento  im- 
pediscono r  intiera  loro  estinzione.  La 
pratica  però  non  è  universalmente  ap- 
provata. Il  risentimonto  è  più  polente  per 
fare  operare  i  selvaggi  che  i  riflessi  po- 
litici. La  maggior  parte  dei  loro  pri- 
gioni era  anticamente  sacrificata  alla  lo- 
ro vendetta;  e  solamente  da  che  il  loro 
numero  cominciò  a  scemare,  eglino  han- 
no concepito  delle  massime  più  umane. 
Quegli  che  essi  naturalizzano  ,  debbono 
rinunziare  per  sempre  alla  loro  nativa 
tribù  ;  prendono  i  costumi  e  le  passioni 
del  popolo  a  cui  si  ascrivono,  e  lo  fanno 
in  una  maniera  cosi  perfetta,  che  spesso 
vanno  unitamente  congiunti  in  una  spe- 
dizione contro  i  loro  medesimi  corapa- 
trìotti.  Un  passaggio  così  improvviso  , 
e  COSI  contrario  a  uno  dei  più  validi  in-* 
stinti  piantati  nell'  uomo  dalla  natura  , 
parrebbe  strano  in  qualsivoglia  altro  po« 
polo;  ma  fra  i  membri  di  piccole  comu- 
nità, dove  la  nazionale  inimicizia  è  vio- 
lenta e  radicata  profondamente  pare  an- 
cora più  capriccioso  e  bizzarro.  Sembra 
però  che  risniti  naturalmente  da  quei 
principj  sopra  dei  quali  la  guerra  è  fatta 
in  America.  Quando  le  nazioni  hanno  la 
mira  di  sterminare  i  loro  nemici  y  non 
vi  ha  luogo  il  cambio  dei  prigionieri. 
Dal  momento  che  uno  è  fatto  prigione, 
la  di  lui  patria  e  gli  amici  lo  conside- 
rano come  morto  (72).  Per  essersi  lascia- 
lo sorprendere  0  condor  via  dal  nemico, 
egli  ha  incorso  una  disgrazia  indelebile; 
e  se  dopo  una  simile  macchia  dell'  onor 
suo  dovesse  ritornarsene  a  casa  ,  i  suoi 
più  stretti  parenti  non  lo  riceverebbero, 
anzi  negherebbero  tutti  d'averlo  mai  co- 
nosciuto. Alcune  delle  tribù  erano  ancho 
più  rigide;  è  se  un  prigioniero  vi  ritor- 
nava, si  purgava  subito  colla  sua  morte 
Tinfamia  da  lui  portata  alla  patria.  Uu 
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prigioniero  cosi  dìsgraiiato  ,  essendo  il 
rifiuto  del  suo  paese  ,  ed  essendo  rotti 
irrejiarahilmente  i  lef^araì  che  ve  lo  at- 
taccavano, sente  minore  avversione  n(!l 
formare  un  nuovo  vincolo  con  un  popo- 
lo, il  quale  come  in  riprova  dei  suoi  a- 
michevoli  sentimenti  non  solo  lo  libera 
da  una  morte  crudele,  ma  gli  ólìcrisce 
d'ammetterlo  a  tutti  quanti  i  diritti  d'un 
vero  concittadino.  La  somiglianza  per- 
fetta dei  costumi  fra  lo  nazioni  seivag- 
ee,  facilita  e  conchiude  l'unione  ,  e  in- 
duce un  prigioniero  a  trasferire  non  la 
sua  fedeltà  solamente  ,  ma  il  suo  affetto 
alla  comunità  nel  di  cui  seno  è  raccolto. 

Ma  sehbeiie  la  gu<»rra  sia  la  princi- 
pale occupazione  degli  uomini  rozzi,  ó 
1*  esservi  eccellenti  sia  la  loro  più  alta 
distinzione  e  superbia  ,  si  vede  sempre 
manifestamente  che  sono  inferiori,  quan- 
do s'impegnano  a  gareggiare  con  le  culle 
nazioni.  Prive  di  quell'antivediraenlo  che 
discerne  e  provvede  per  gli  eventi  anche 
remoti,  inconsapevoli  dell'unione  e  diiila 
reciproca  confidenza  che  si  richiede  nel 
formare  urt  piano  di  militari  operazio- 
ni, ed  incapaci  della  subordinazione  non 
meno  necessaria  per  eseguire  un  tal  pia- 
no, le  selvagge  tribù  possono  fare  stu- 
pire col  loro  valore  un  nemico  discipli- 
nato ,  ma  dì  rado  gli  divengono  formi- 
dabili per  la  loro  condotta:  e  quando  il 
contrasto  è  di  lunga  durata,  bisogna  che 
cedano  all'arto  superiore  (y^)-  Gl'impcrj 
del  Perù  e  del  .Messico,  benché  avessero 
fatto  un  progresso  Ctnsiderabilc  néiT  in- 
civilimento, pure  paragonandolo  coi  mo- 
delli Europei  ed  Asiatici  .  acquistarono 
un  tale  ascendente  sopra  le  rozze  tribù 
loro  vicine  che  ne  assoggettarono  la  mag- 
gior parte  al  loro  potere  con  grandissi- 
ma facilità.  Quando  il  popolo  d'Europa 
scorse  per  le  vàrie  province  d'Amerio», 
questa  superiorità  si  fece  ogni  dì  più 
notabile.  Né  il  coraggio,  né  il  numero 
dei  nazionali  poterono  respingere  pochi 
invasori.  Il  contraggenio  e  1*  inimicizia 
che  prevalgono  appresso  i  Barbari,  im- 
pedirono ad  essi  r  unirsi  in  qualunque 
disegno  di  comune  difesa,  e  mentre  cia- 
scheduna tribù  combatteva  separalamen- 
te^  tutte  erano  so^igiogale. 

VI.  Le  arti  delle  rozze  nazioni  non 
ÌDformate  dell'  uso  dei  metalli  ,  appena 
meritano  qualche  attenzione;  sono  però 
degne  che  se  ne  prenda  notizia  in  quanto 
che  servono  a  dimostrare  l'ingegno,  e  i 
lioBERisozi-  Folume  unico. 


costumi  d'  un  popolo.  Il   primo  disastro 
che  un  selvaggio  ha  da  provare  ,  nasce 
dalla  maniera  nella  quale   il  suo  corpo 
è  molestalo  dal  caldo,  dal  freddo  e  dalla 
umidità  del  clima    sotto  d;'l    qualo   egli 
vive.  Ond'è  che  la  prima  sua  cura  sarà 
il   provvedersi    di    qualche    coperta    per 
proprio  vantaggio.  Nei  più  temperali  e 
più  benigni    climi   d'  America  ,  nissuno 
nelle    rozze    tribù    andava    vestilo.  Alla 
maggior  parte  di  loro  la  natura  non  a- 
veva  nemmen  suggerito  alcuna   idea  di 
improprietà  nell'andare  affatto  scoperti. 
Siccome  in  un  placido  cliln.i  eravi  poco 
bisogno  d'  una  difesa  dalle  ingiurie  del- 
l'aria, e  la  loro  estrema  in4olenza  scan- 
sava ogni  genere  di    fatica  ,  alla  quale 
non  fosse  costretta  da  assoluta  necessità, 
perciò  lutti  gli  abitatori  delle  isole  ed  uua 
gran  parte  di  quelli  del  continente  rimane- 
vano in  questo  stato  di  nuda  semplicità. 
Altri  si  contentavano  di  qualche  leggie- 
ra coperta    fm  dove  la    decenza    lo  ri- 
chiedeva. Benché  nudi  però  non  compa- 
rivano affatto  disadorni.  S  acconciavano 
ì  capelli  in  molle   e  diverse  forale.  Le- 
gavano pezzetti  d'  oro  o  nicchi  o  lucide 
pietre  ai  loro  orecchi,  al  naso,  alle  go- 
te.  Dipingevano  la  loro    pelle  con  graa 
varietà  di  figure,  ed  impiegavano  molta 
feitipo,  e  duravano  gran  fatica  nelP  ab- 
bellire le'  loro  persone  in  una  foji^^ia  si 
capricciosa.    La  vanità    che    sa    trovare 
occupazióni  infinite  colle  sue    sottili  in- 
venzioni fra  i  popoli  ,  dove  il   vestire  è 
diventato  un'arte  composta  e  intricala  , 
è  circoscritta  dentro  a  limiti  oosi  angu- 
sti; ed  è  confinata  a  st  pochi  articoli  fra 
i  nudi  selva:^gi  che  eglino  pon  sono  con- 
tènti di  queste   Semplici   decorazioni  ,  e 
sono  portati  maravigliosamente  adi  alter' 
rare  la    naturai    forma   dei    loro    corpi. 
Questa  pratica  era  universale  fra  le  più 
rozze  tribù  Americane.   Le    loro  opera- 
zioni per  questo  fine  principiano   subilo 
che  un. fanciullo  è  nato.  A  foraa  di  com- 
primere le  ossa  del  cranio,  qi^ìndo  sono 
ancora  tenere  e  flessibili,    alcuni  appia- 
nano la  corona  delle  foro  teste  ,  alcuni 
le  spremono  lino  a    ridurle    alla    forma 
d'un  cono,  altri  in  quanto  e  lóro  possi- 
bile ne   fanno   una  figura   quadrata,'  e 
bene  spesso  pongonp  in  pericolo  la  vita 
della  lór   pfÓle    coi    violenti    e    ridicoli 
sforzi  di  scomporre  il  disegnò  della  na- 
tura o  di  megllorarlo^  con    il   loro.  Ma 
in  tutti  i  loro  attentati  o  di  adornare  u 
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di  modellar  nuovamente  le  loro  persona, 
pare  che  1' oggello  dogli  Americani  sia 
sialo  meno  il  piacere  o  il  comparir  belli 
che  il  dare  al  loro  aspetto  un'aria  di  di- 
gnità e  di  terrore.  La   loro    allenzione 
ix\  vestirsi  si  riferiva  più  alla  guerra  che 
alla  galanteria.  La  diiferenza  nel  grado 
e  nella  stiina  era  sì  grande    fra    i    due 
Eessi  che  estingueva  in  qualche  parte  la 
loro  sollecitudine   di  mostrarsi   scambie- 
volmente amabili.  L'uomo  giudicava  in- 
degno di  se  V  adornare  la  sua    persona 
in  grazia  d'una  ch'egli  era  avvezzo  & 
riguardare  come   sua    schiava.  Quando 
il  guerriero  tendeva  ad  entrare  nei  con- 
siglio di  sua  nazione  ,    o   ad  andare  ia 
campo  coi)tt*o  del  suo  nemico,  allora  e- 
gli  prendeva  i  suoi  più  scelti  ornamenti 
ed  abbelliva  la  sua  persona  con  ia  cura 
la  più  delicAta.  Gli   elTetti   delie    donne 
erano  pochi  o  semplici.  Tuttociò  che  era 
splendido  o  prezioso  riserbavasi  agli  uo- 
mini.  In  diverse  tribù    le    donne    erano 
obbligate  a  spendere  una  parte  conside- 
rabile del  loro  tempo  in  adornare  e  di- 
pingere i  loro  mariti,  e  perciò  potevano 
impiegarsi  poco  ad  abbellire    se    stesse. 
Fra  una  ruzza  d'uomini  cosi,  altieri    da 
disprezzarle,  e  cosi  freddi  da  non  curar- 
le ,    le    donne    diventano    naturalmente 
sprezzanti  e  pigre,  e  l'amore  dell'abbi- 
gliamento e  della   comparsa  eh'  è   stato 
sempre  giudicato  la  loro  favorita  passio- 
ne coollnavasi  all'altro  sesso.  L'adorna- 
menlo  delia  persona  era  il  segno  di  di« 
stinzione  pel  guerriero,  ed  una  delle  sue 
serie  occupazioni  (74)'  lo  una  parte  del 
loro  abito  che  al  primo  aspetto  pare  sin- 
f^olarissimo  e  capriccioso,  gli  Americani 
hanno  dii^'òstralo  una  grande  sagacilà, 
pensando    a    guarentirsi    dai    principali 
inconvenienti  del  loro  clima  che    spesso 
è  fervido  ed  umido  all'eccesso.  Tutte  le 
differenti  tribù    che  non    vanno    vestite 
sono  avvezze  ad   ugnere  e    stropicciare 
i  loro  corpi  col  grasso    degli    animali  , 
con  gomme  viscide  e   con    olj  di    varie 
maniero.   Io    questa    guisa    impediscono 
la  soverchia  traspirazione,  che  nella  zo- 
na torrida  guasta  il  vigore  della  corpo- 
ratura ed  abbrevia  1' umana   vita.    Cosi 
si  provvedevano  anche  di  una  difesa  con- 
tro l'umidità  nelle  stagioni  piovose  (yii). 
In  certi  tempi  sono  anche  Soliti  di   me- 
scolare con  quella   untuose    sostanze  al- 
cune tinte  di  diversi  colori  ,    e    si  mac- 
cìhiaao  séaza  misura  con  si  fati  i   com- 


posiziona. Coperte  da  questa  impenolra- 
bile  vernice  le  loro  pelli,  non  solamente 
sono  io  sicuro  dal  caldo  eccessivo  del 
■ole,  ma  siccome  lauti  innuraerabili  in- 
setti hanno  un'antipatia  all'odore  ed  al 
gusto  d'una  simile  mescolanza,  restano 
liberati  dalla  loro  pungente  persecuzio- 
ne,  che  in  mezzo  delle  foreste  e  delle 
paludi,  specialmente  nelle  più  calde  re- 
gioni nello  stato  di  nudità  debbe  essere 
insoffribile. 

L'oggetto  che  tiene    immediatamente 
dietro  al  vestire,  e  che  occupa  1' atten- 
zione dell'uomo  selvaggio  è  il  prepararsi 
una  qualche  abitazione,  che  gii  dia  al- 
l'uopo un  ricovero  di  giorno,  ed  un  ri- 
tiro fisso  la  notte.  Il  guerriero  selvaggio 
stima  un  oggetto  di  grande  importanza 
tutto  ciò  che  ha  connessione  con  la  sua 
idea  di  dignità  personale, o  che  si  riferi- 
sce al  suo  carattere  militare  ;  e  guarda 
con  occhio    indilTtirento  qualunque   cosa 
che  appartiene   alla   pacilica  vita  ed  0- 
ziosa.  Quindi  è  che  sebbene  egli  sia  af- 
fettatamente attento  a  vestirsi,  si  mostra 
poco  sollecito  dell'eleganza  e  della  dispo- 
sizione dfii  proprio   albergo.  Le  nazioni 
selvagge  lontane  da  quel   punto  di  raf- 
finamento ,  nel  quale  il  modo  di  vivere 
si  considera  come  un  segno  di  distinzione, 
e  non  consapevoli  di  quei  bisogni  che  ri-i 
chiedono  una  varietà  di  comodi ,  fabbri- 
cano le  loro  case  secondo  le  loro  idee  cir- 
coscritte alla  necessità.  Alcune  delle  Ame- 
ricane tribù,  erano  così  rozze,  e  dilungate 
sì  poco  dalla  loro  primitiva  semplicità  na- 
turale, che  non  avevano  ancora   nessuna' 
idea  di  case.  Nel  giorno  si  pongono  in  si- 
curo dai  raggi  ardenti  del  sole  sotto  fol- 
tissimi alberi,  e  nella  notte  formano  una 
capannuccia  coi  loro  rami  e  con  le  fo- 
glie (76).  Nelle  stagioni  piovoso   S4    ri- 
coverano   in  qualche    luogo   acconcio  0 
fatto  dalla  mano  delia  natura,  o  scavato 
dalla  loro  industria.  Altri  che  non  hanno 
dimora  fissa,  0  che  errano  per  le  foreste 
in  cerca  di  caccia  ,  sog/^iornano  in  ca- 
pannette  che  erigono  essi  medesimi  eoo 
poca  fatica,  e  abbandonano  senza  dispia- 
cere. Gli  abitatori  di    quelle   vaste   pia- 
nure che  sono  allegate  per  il  traboccare 
dei  fiumi  nei  tempi  delle  dirotte  piogge, 
che  cadono  periodicamente  fra  i  tropici, 
innalzano  delle  case  sopra  cataste  di  le- 
gna assicurate  in  terra  ,  0  le  collocano 
fra  i  rami  degli  alberi,  e  stanno  cosi  al 
sicuro  io  mezzo  a  quelle  vaste  inondo- 
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zioni  ,  che  li  circondooo.  Tali  orano  i 
primi  sforzi  dei  più  rozzi  Americani  per 
provvedersi  d'abitazione.  Ma  anclie  Ira 
le  tribù  che  parevano  un  poco  più  in* 
struite,  e  le  quali  avevano  già.  una  sta- 
bile residenza,  la  strullora  delle  case  era 
infinitamente  semplice  e  povera.  Si  po- 
tevano dire  miserabili  capanne  di  diverse 
formo,  destinate  soltanto  al  ricovero  sen- 
za ulcuoa  mira  all'  ornalo  ,  e  con  poco 
rìgnardo  alle  comodità.  Lo  porte  erano 
così  basse,  che  conveniva  chinarsi  o  an- 
dar carpone  per  entrarvi.  Non  avevano 
finestre  ,  ma  bensì  una  larga  apertura 
in  mt<»zo  al  letto  per  mandar  fuori  il 
fumo.  Bisognerebbe  qui  seguitare  i  via^;- 
giatori  ,  e  riferire  oltre  circostanze  mi- 
nule  da  essi  desf'ri(i<»  ,  ma  ciò  sarebbe 
non  solo  indegno  d*  una  storia,  ma  an- 
che, estraneo  oll'oggello  di  mie  ricerche. 
Merita  però  eltenzioBe  una  circostanza 
sola^  siccome  quella  che  é  singolare  ,  e 
spiega  il  carattere  del  popolo.  Alcune 
delle  loro  case  erano  così  grande  da  con- 
tenere comodamente  ottanta  o  cento  per- 
sone. Queste  erano  fatte  per  ricevervi 
differenti  famiglie^  che  stavano  insieme 
sotto  il  medesimo  tetto  (77)  ,  e  bene 
spesso  intorno  ad  un  focolare  comune  , 
senza  appartamenti  separati ,  o  alcuna 
sorta  di  divisorio  o  di'  spartiraento  fra 
gli  spazj  che  respettivamente  occupava- 
no. Subito  che  gli  uomini  hanno  acqui- 
stato idee  chiare  di  proprietà,  o  quando 
eglino  sono  tanto  affezionati  alle  loro 
douiìa  da  invigilarvi  con  gelosia  e  con 
cura,  le  famiglie  si  dividoiìo  ,  e  si  sta-' 
biliscono  in  separati  alloggiamenti,  dove 
possono  guardare  e  tenere  in  sicurez:^a 
quel  che  bramano  di  preservare.  Noi 
possiamo  dunque  considerare  questa  sin- 
golare maniera  di  abitazione  e  come  lo 
effetto  di  quella  comunità  di  beni  che 
sussisteva  fra  diverse  popolazioni  in  A- 
merica  ,  e  come  una  prora  della  disat- 
tenzione e  dell'indifferenza  verso  le  loro 
donne.  Se  non  fossero  stati  assuefatti  ad 
una  perfetta  uguaglianza,  questa  dispo- 
sizione lìon  vi'  avrebbe  mai  avuto  luogo. 
Se  la  loro  sensibilità  fosse  stata  capace 
d'allarmarsi,  non  avrebbero  posta  in  pe- 
ricolo la  virtù  delle  loro  donne  in  mezzo 
alle  tentazioni  ed  alle  opportunità  d'un 
COSI  promiscuo  conversare.  Nel  medesi- 
ino  tempo  !a  stabile  armonia  che  regna 
nelle  abitazioni  dove  tante  famiglie  s'af- 
follano insieme  è  raaravigliosa.  e  serve 


di  chiara  teslimonianza  oh«  coloro  deb- 
bono essere  d'un  temperamento  0  genti- 
lissimo, 0  flemmatico,  di  sorte  che  tro- 
vandosi in  tale  situazione  non  vi  ha  luo- 
go animosità,  contesa  o  discordia. 

Dopo  d'  aver  fatto  qualche  provvedi- 
mento pel  vestito  ,  e  per  la  casa  ,  un 
selvaggio  conosce  il  bisogno  di  preparare 
le  proprie  armi  colle  quali  assalti  ,  o 
rispinga  il  nemico.  Questo  è  un  articolo 
che  /ino  dai  tempi  più  antichi  ha  eser- 
citalo l*  ingegno  delle  rozze  tribù.  Le 
prime  armi  offensive  furono  senza  dub- 
bio quelle,  che  presentò  il  caso,  e  i  ten- 
tativi dell'  arte  per  raffina rh»  ,  furono 
semplici  e  sconci.  Clave  fiitte  di  qualche 
legno  pesante,  pali  indurati  al  fuoco  , 
lance  con  delle  punte  munite  di  selci  o 
di  ossa  d'animali,  sono  le  armi  conosciu- 
te alio  inculte  nazioni.  Tutte  queste  però 
giovavano  solamente  qualora  in  qualche 
attacco  venìvasi  alle  mani.  Ma  gli  uo- 
mini volevano  molestare  il  nemico  an- 
che in  distanza,  e  l'arco  e  il  dardo  sono 
la  più  sollecita  invenzione  per  un  tal 
fine.  Quest'arme  si  trova  in  mano  dei 
popoli  che  non  si  sono  mollo  avanzati 
nel  dirozzarsi  ,  ed  è  familiare  agli  abi- 
tatori d'ogni  altra  parte  del  globo.  Egli 
è  però  osservabile  ,  che  alcune  tribù  in 
America  erano  cosi  prive  d'  arte  e  di 
sagacità,  che  ignoravano  la  scoperta  di 
questo  semplice  ritrovamento,  e  che  non 
parevano  informate  dell'uso  dell'armi  da 
vibrare.  La  fionda  ,  bcnioliè  nella  sua 
struttura  non  sia  più  complicata  dell'ar- 
co ,  e  d'  uguale  antichità  fra  molte  na- 
zioni ,  era  pochissimo  nòta  al  popolo 
dell'America  settentrionale  (78)  o  all'  i- 
sole;  ma  apparisce  essere  sta  la  praticata 
da  alcune  tribù  nel  continente  meridio- 
nale. Gli  abitatori  di  certe  province  del 
Chili,  e  quegli  di  Patagonia  verso  1'  e- 
streraità  meridionale  d'America  ,  hanno 
un'arme  loro  particolare.  Legano  alcune 
pietre  della  grossezza  d'un  pugno  ai 
due  capi  d' una  striscia  di  pelle  lunga 
otto  piedi,  e  girandosele  intorno  al  capo, 
le  scagliano  con  tal  deslrezaa  ,  che  di 
rado  perdono  il  segno  a  cui  mirano. 

Un  popolo,  il  quale  appena  appena  sa- 
peva occuparsi  fuori  della  guerra  e  della 
caccia,  esercitava  principalmente  la  (79) 
industria  su  questi  oggetti.  Riguardo  a 
qualunque  altra  cosa  i  suoi  bisogni  ,  ed 
i  suoi  appetiti  erano  cosi  ristretti  ,  cha 
il  suo  ingegno  non  affalicavasi  molto.  Il 
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cibo  e  le  abitatloni  erano  allullo  sem- 
plici, e  i  domestici  al(rez?:i  in  conseguen- 
za pochi  e  njaltatli.  Alcune  delle  tribù 
raeridionali  avevano  scoperto  I'  arte  di 
foiraare  del  vasellame  di  terra,  e  di  cuo- 
cerlo al  sole  perchè  potesse  resistere  al 
fupco.  j\eli'  America  settentrionale  sca- 
vavano un  pezzo  di  legno  duro  in  forma 
di  calderotto  ,  ed  empiendolo  di  acqua 
la  facevan  bollire  gettandovi  dentro  delle 
pietre  roventi.  Facevano  uso  di  questi 
vasi  nel  preparare  una  parte  di  lor  prov- 
visioni ,  il  che  si  può  considerare  come 
un  passo  verso  il  raffinamento  ed  il  lus- 
so, giacché  gli  uomini  nel  loro  slato  più 
ro/zx)  non  conoscevano  altra  maniera  di 
cucinare  le  loro  vivande  ,  se  non  che 
d'arrostirle  al  fuoco  ;  ed  appresso  diffe- 
renti tribù  in  America  questa  è  l'unica 
Specie  di  cucina  finora  nota  (80). 

Ma  il  più  grande  oggetto  dell'arte  fra 
ì  selvag^rj  d'America  è  la  fabbrica  dello 
loro  canòe.  Vn  Exkimaux  rinchiuso  nel 
nel  suo  navicello  d"  osso  di  balena  ,  co- 
perto con  pedi  di  vitello  marino,  .nrdisee 
tentare  quell'oceano  fempesloso  ,  da  cui 
la  sterilità  del  suo  paese  Io  forza  a  do 
mandare  la,  maggior  parto  di  sua  sussi- 
Slenza,  f  popoli  d-el  Canada  s'arrischiano 
d'andare  su  i  loro  fiumi  ,  e  su  i  laghi 
in  barche  fatte  di  scorza  d'alberi,  e  così 
leggiere  ,  che  due  uomini  possono  por- 
tirlc  ogni  volta  che  il  difello  o  l'eccesso 
delle  pioggie  trattengono  il  navigare  (Si), 
In.  questi  deboii  vnscelletti  intraprendono 
V  cbriipiscono  lunghi  viaggi.  Gli  abita- 
tori delle  isole  e  del  continente  meridio- 
nale formano  le  loro  canòe  ,  scavando 
il  tronco  di  un  grand'albero  con  immensa 
i'/itioa,  e  quantunque  siano  in  apparenza 
disadalle  e  pesanti,  eglino  le  fanno  giuo- 
car  nell'acqua  e  le  dirigono  con  ta!  de- 
strezza ,  che  gli  Europei  bene  instruJti 
in  tulli  i  raffinamenti  nella  scienza  della 
navigazione  sono  restati  attoniti  alla  ra- 
pidità dei  loro  movimenti.  I  loro pt'roffiies 
vascelli  da  guerra,  sono  capaci  di  con- 
tenere quaranta  o  cinquanta  uomini  ,  e 
le  canòe  impiegate  olìn  pesca  o  in  corti 
vi-iggi  sono  più  piccole,  f  materiali  e 
la  forma  di  tutte  (juesle  differenti  specie 
di  barche,  pajono  additlati  al  servirlo  a 
cui  son  destinati  ;  e  quanto  più  minuta- 
mente si  esaminano,  tanto  più  appajono 
maravigliosi  il  mpcoanismo  della  loro 
slnittura  e  la  diligenza  nel  fahl>ricarle. 
Ma  in    qualunque  occasione  che  gli 
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Aipericani  tentino  d'industriarsi  ,  spi,ce«i 
mai  sempre  nel  loro  carattere  una  qua- 
lità che  subito  dà  nell'occhio.  $i  ipellppo 
a  lavorare  senza  premura,  vi  continuano 
con  poca  attività  ,  e  come  fanciulli  ne 
sono  facilraonle  distratti.  Anche  nelle  o- 
perazioni  che  pajono  più  inleresfaDt.i,,  q 
dove  i  più  forti  molivi  gli  stimolaniJ  a 
esercitarsi  vigorosamente  ,  lo  f.uino  eoa. 
una  languida  infiiigardaggii^e.  Jl  lavoro 
nelle  loro  mani  s'avanza  si  Icntamento,^^ 
che  chi  l'ha  veduto,  lo  p.ìragonu  al  prò-, 
gre.so  iiiij)erceltibile  della  vei-etazione. 
lajpieg^ano  tanti  anni  nel  formare  una 
c?iuòe  ,  che  questa  comincia  a  imputri- 
dire a  cagioije  dell'età,  prima  che  sia  ii- 
nita.  Si  guasta  o  perisce  la  parte  d'un 
tetto,  avanti  che  compiscano  Taltra.  La 
più  leggiera  opera  di  mano  consuma  un 
tempo  cqnsiderabilraente  lungo  ;  e  quel 
che  fra  le  eulte  nazioi^j  farebbe  appena 
una  prova  d'industria  ,  è  fra  i  selvaggi 
un'ardua  intrapresa.  Questa  lentezza  de- 
gli Americani  ueU'esegujre  ogni  genere 
di  lavoro  ,  si  pi]ò  imputarQ  a  y<xrie  ra- 
gipuj.  Fra  i  selvaggi  che  non  aspettano 
il  nutrimento  della  loro  regolare  indu- 
Striai  il  tempo  è  di  cosi  po<;a  in)porlan- 
za,  clie  non  lo  valutano  punto;  e  purché 
pos^.mo  condurre  a  line  un  loro  disegno, 
non  bc}d«I^P  miii  a  quanti  giorni  v'impie- 
gano. Gl'instrumcnti  dei  quali  si  servono 
sono  cosi  malfalli  e  difettosi,  che  quando 
s'iuip<-'S'^^"o  in  un  lavoro  ,  provano  di 
necessità  sommo  tedio,  il  più  sagace  e 
\\  più  abile  artista  ,  qualora  non  avessa 
che  Mp  qualjiihe  rozzo  stromento  non  pun- 
to migliore  d'un'accetla  di  pietra,  d'uà 
nicchio,  o  d'un  esso  d'animale  polrebba 
con  fatica  perfezionare  il  lavoro  più 
semplice.  Prolunga  il  lavoro  stesso  per« 
che  egli  è  costretto  a  supplire  olla  sua 
mancanza  d'abilità.  Ma  più  d'ogni  altra 
causa  il  frigido  e  llemmalico  lerapera- 
notMilo  degli  Auicricani  è  quello  che 
rende  languido  il  loro  operare.  Riesca 
quasi  impossibile  il  ri$ve^liari;li  dall'a- 
bituale indolenza  n?Ila  quale  vivono  im- 
mersi, e  seuibrauo  incapaci  d'alcun  alto 
che  sia  vigoroso  ,  fuori  che  alla  guerra 
0  alla  caccia.  La  loro  ap[)lica.^ione  noa 
è  ma»  né  così  ardente,  né  così  grande, 
da  risvegliare  quello  spirilo  d'invenzione 
che  suggerisce  gli  espedienti  per  age- 
volare o  per  isceraar  la  falca.  Ritornano 
al  lavoro  ogni  giorno  ,  ma  lutti  i  loro 
modi  nell'eseguirlo  sono  gravi  e  tedic- 
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si  (Sa).  Anche  dopo  clie  gli  Europei 
liftpuo  comunicato  ad  essi  la  notizia  dei 
l<?jfo  instruraenli,  ed  insegnato  a  imitare 
le  loro  arti  ,  il  genio  particolare  degli 
Americani  è  notabile  in  tutte  le  loro  o- 
pere.  Possono  essere  sofferenti  ed  assidui 
nella  fatica,  possono  copiare  con  una  ser- 
vile e  minuta  accuratezza,  ma  mostrano 
poca  inventiva,  e  non  hanno  talento  per 
igpedirsi.  Ad  onta  dell'inslruzione  e  del- 
l'esempio, predomina  ira  di  loro  lo  spi- 
rito della  loro  razza  ,  i  loro  moti  sono 
lenti  naturalmente,  ed  è  vano  lo  slimo- 
larli ad  afl'reltarsi.  Fra  gli  Spagnuoli 
d'America  fi  lavoro  d'un  Indiano  è  pas- 
sato proverbio  per  esprimere  una  cosa  , 
dove  s'impiega  mollissimo  tempo  ,  e  si 
getta  moitu  fatica  mil'eseguirla. 

VII.  Nessuno  articolo  nguardp  alle 
rozze  nazioni  AiU'TÌcane  è  sialo  o,i.^getlo 
di  maggiori-  curiosità  ,  quuiìlo  le  loro 
inaspi  me  e  riti  di  i,-tiIigion«;  e  nessuno  è 
stato  forse  più  leggermente  intoso,  o  rap- 
presentato con  si  poca  esalle/za.  I  mis- 
sipn^rj  furono  le  ptji'sone  alle  quali  fu- 
rono date  le  più  belle  occasioni  d'inter- 
narsi in  questa  ricerca  fra  le  incolte  tri- 
bù. Ma  le  loro  menti  piene  delle  dottrine 
della  loro  religione  ,  assuefatte  alle  su^ 
pratiche  e  zelanti  di  pro[)agar!e  ,  crede- 
vano sempre  scuoprire  nelle  opinioni  e 
nelle  cerimonie  degli  Americani  qualche 
cosa  che  ai  assomigliava  agli  oggetti 
della  loro  propria  venerazione.  Essi  con* 
lemplavauo  tulio  per  questo  mezzo,  adat- 
tandolo al  loro  sistema  )  studiandosi  di 
combinare  le  instiluzioni  che  cadevano 
sotto  i  loro  occhi  con  la  loro  propria  cre- 
denza, e  non  ispiegandole  secondo  le  gros- 
solane idee  di  quei  miseri  popoli.  Ascri- 
vono ai  selvaggi  delle  nozioni  che  e'  non 
pajono  atti  a  formare,  e  gli  suppongono 
persuasi  di  principj  e  di  fatti,  che  sono 
stati  lontanissimi  dal  sapere.  Quindi  è 
che  fra  le  genti  più  barbare  alcune  dei 
missionarj  s'indussero  a  immaginare  d'a- 
vervi scoperto  delle  tracce  non  meno  di- 
stinte che  sorprendenti  della  cognizione 
dei  sublimi  misteri  ,  e  delle  particolari 
instituzioni  de!  Cristianesimo.  Interpre- 
tando essi  alcune  espressioni  e  cererao- 
nle  couchiusero  che  quei  popoli  avevano 
qualche  notizia  della  sacrosanta  Trinità, 
dell'incarnazione  del  Verbo,  del  Sacri- 
ii^io  espiatorio,  della  virtù  della  Croce, 
e  dell'efiìcacia  dei  Sacramenti.  Molli  pii 
«critlori  alleali  airimportanza  della  ma- 


teria ,  pluUoslo  che  alla  condizione  di 
quegli  nomini  cicchi  ,  de'  quali  s'  inge- 
gnavano di  scuoprire  i  sentimenti,  si  die- 
dero una  grafl  pena  ,  e  con  poco  frut- 
to (83)  intorno  a  tali  riceiche  :  e  que- 
ste appariscono  còsi  specialmente  intri- 
cato ,  che  bisogna  bene  spesso  fermarsi 
per  separare  i  falli  da  loro  medesimi  ri- 
feriti ,  il  ragionamento  con  cui  gli  ac- 
compagnano ,  e  le  teorie  che  vi  stabili- 
scono sopra.  La  loro  crudclilà  che  non 
di  rndo  può  dirsi  inavvedutezza  non  ci 
dee  sicnr.uiienle  servir  di  guida. 

Vi  sono  due  punti,  sopra  dei  quali  si 
fonda  il  sislema  di  religione   (s'intende 
in  quanto  lo  può  scoprire  il  lume  della 
naturi  ;   poiché  dove  la  mente  è  illumi- 
nala dalla  luce  della   rivelazione  ,  e  in- 
grandita dalia  scienza,  l'idee  lultequante 
di   religione  sono   semplici  e  familiari). 
Uno  di  questi   punii  riguarda  resistenza 
di  Dio^  l'aliro  l'immortalità  dell'anima. 
11   chiarire  le  idee  delle  inculle  nazioni 
riguardo  a  queste  importanti  materie,  è 
noa  solaineole  un  oggetto  di  curiosità.^ 
ma  somministra    anche  ìnslruzione  ;  ed 
io   prescindendo    da   ogni    altro  oggetto 
continerò   a   questi    due   orticoli   le    mie 
riflessioni.  Chiunque  ha  avuto  Popportu- 
nità    d'  esaminare   le   religiose  opinioni 
delle   in«uUe  e  rozze  nazioni   in  Ameri- 
ca, ha  trovato  che  il  loro  «>tema  in  tal 
genere  è  derivato  dalla  instruzione,  e  non 
già  scoperto  dalla  ricerca. Nei  primi  6  più 
oscuri  periodi  della  vita  selvaggia  queste 
investigazioni   erano  affatto  sconosciute. 
Quando  le  intellettuali  potenze  sono  co- 
me al  principio  del  loro  sviluppamenlo, 
e  che   le    loro   prime    e   deboli   funzioni 
sono  immantinenle  rivolte  ai  primi  og- 
getti d'atluale  necessità;  quando  le  fa- 
coltà della  mente  sono  così  ristrette  che 
non  hanno  idee  generali;  quando  la  lin- 
gua è  cosi  sterile,  che  non  La  voci  per 
distinguere  alcuna  cosa  che  non  sia  alla 
notizia  dei   sensi ,  non  si  può  aspettare 
che  l'uomo  inculto  ed  appartato  dal  mondo 
sia  capace  da  per  se  di  rintracciare  con 
accuratezza  la  relazione  fra  la  causa  e 
r  effetto  ,  o  supporre   che  egli    s'  innalzi 
dalla  contemplazione  del  primo  allo  bcuo- 
priraento  delia  seconda,  e  concepisca  una 
giusta    immagine  d'  una  primaria   ?  su- 
prema   cagione   dell'  universo.   Quei  nu- 
merosi   individui    dell*  umana   specie  in 
quelle  rozze  regioni  ,  dei  quali  la  prin- 
cipahì  ed  uiiico  occnpazione  era  il  cer- 
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«arsi  e  lo  awieiirarsì  la  «ussislenza,  ri-  te ,  decide  senza  esilaro.  Ascrive  questi 
i?irardaVano  la  disposizione  e  le  opere  straordinari  accidenti  della  natura  airin- 
dclln  natura  con  poca  riflessione,  e  non  iiuenza  degli  enti  invisjibili,  e  suppone  che 
avevano  la  capacità  d'entrare  nella  strada     ìì  tuono,   il  turbine,  il  terremoto    siano 


della  speculazione  die  conduce  alla  no- 
tizia dei  veri  ed  alti  principj.  Diversi 
popoli  perciò  Irovaronsi  nell' America  , 
che  non  hanno  idea  dell'essere  supremo, 
né  riti  di  culto  religioso.  Mancanti  d'at- 
tenxidno  a  quel   magnifico  spettacolo  di 


effetti  della  loro  interposizione,  e  molte 
delle  più  rozze  nazioni  dimostrano  avere 
una  confusa  idea  di  una  spirituale  e  in- 
visibi!  potenza,  che  soprintende  a  queste 
calamità,  che  vengono  a  desolare  la  ter- 
ra ,  e  a  spaventarne  gli  abitatori  (83). 


ordine  e  di  hellezz*  ,  che  presenta  la  Gltro^  di  questo  i  disastri  ,  e  i  pericoli 
fabbrica  deiruniverso,  non  avvezzi  a  ri'  della  vita  selvaggia  son  tanti,  è  gli  uo- 
flettere  a  quel  che  sono  eglino  slessi,  o  mini  vi  si  trovano  in  situazioni  cosi  for- 
n  ricercare  chi  è  l'autore  della  loro  esi-  midabili,  che  la  mente  sensibile  alla  sua 
slenza,  passano  i  giorni  nel  loro  salva-  debolézza  ,  non  ha  altro  rinfranco  che 
tico  stato  senza  conoscere  e  venerare  nella  guida  e  nella  prolezione  d'una  sa- 
una Deità  superiore.  Non  hanno  nel  loro  pienza  e  d'un  potere  superiore  a  ciò  che 
linguaggio   nome  alcuno  per  la  medesi-  è  umano.    Abbattuto   il  selvaggio    dalla 


ma  ,  ed  1  più  accurati  osservatori  non 
sono  stati  capaci  di  ravvisarvi  alcuna 
pratica  o  instituzione,  che  li  dimostrasse 
persuasi  della  sua  autorità,  o  solleciti  di 


calamità  che  l'opprimono,  ed  esposto  ai 
pericoli  che  egli  non  può  allontanare  , 
non  si  affida  altrimenti  a  se  stesso,  sente 
la  sua   propria  impotenza  ,  e  non    vede 


otlenerne  il  favore  (84).  Questo  però  altra  maniera  d'uscirne,  se  non  per  mezzo 
avviene  solamente  fra  gli  uomini  che  si  di  un  braccio  invisibile.  Cosi  in  tulle 
ritrovano  nello  staio  di  natura  il  più  bar-  quelle  nazioni  non  illuminate  e  non  io- 
Laro,  quando  le  loro  facoltà  iRtelleltuali  slruite,  quei  riti  o  pratiche  che  sembrano 
sono  si  deboli  o  limitale,  che  non  possono  atti  di  religione  hanno  per  oggetto  il 
sollevarsi  sopra  se  stessi;  ond'  è  che  re-  distornare  i  mali  che  esse  soffrono  o  che 
stano  in  una  continua  insensibilità  al-  temono  dover  soffrire.  I  Manitnos,  o  gli 
l'impressione  d'una  superiore  potenza. -Ma  Okkis  degli  Americani  settentrionali  e- 
in  circostanze  «la  queste  diverse  e  di  que-  rano  nrauleltì,  o  incantésimi,  che  eglino 
Eie  assai  più  felici,  la  mente  umana  for-  s'immaginavano  di  tal  virtù  da  liberare 
mata  apposta  per  la  religione  si  apre  le  persone  che  confidavano  in  essi  da  o- 
subilo  ai  suoi  dettami  e  ne  riceve  le  idee  gni  caso  sinistro,  o  erano  considerati  co- 
pure  e  perfette,  che  son  destinale  ad  es-  me  spiriti  tutelari,  dei  quali  imploravano 
sere  una  sorgènte  di  consolazione  fra  le  l'assistenza  in  oircoslanze  infelici.  I  Ce* 
calamità  della  vita.  Io  alcuni  dei  popoli  mìs  degT isolani  erano  creduli  come  gli 
Americani  tuttora  al  principio  del  loro  aulori  d'ogni  disgrazia,  che  affligge  l'u- 
dirorzatuenio.  si  discernono  delle  app'ren-  nlana  razza  ,  gli  rappresentavano  sotto 
«ioni  di  qualche  essere  invisibile  e  poten-  le  forme  le  più  spaventose,  e  prestavano 
le.  Queste  apprensioni  non  nascono  da  loro  un  religioso  oroaggio  non  con  altra 
senlimonlo  di  gratitudine  per  benefizi  mira,  che  di  placare  le  loro  divinità  fu- 
ricevuti  ,  ma  sono  originalmente  indi-  ribonde.  Ma  anche  fra  quelle  tribù,  dello 
«tinte  e  confuse,  e  pajono  suggerite  piul-  quali  il  sistema  di  religione  era  più  ai- 
tosto  dalla  paura  dei  mali  clie  li  mìnac-  largalo  ^  e  che  avevano  concepito  idee 
ciano.  Quando  la  natura  con  uniforme  degli  enti  benevoli,  che  si  compiacevano 
«■egolarità  prosegue  il  suo  corso,  godono  in  far  del  bene  ,  e  dei  maligni  «piriti 
quei  p(>poIi  dei  beni  che  ne  risultano  ,  disposti  a  portare  del  male,  la  supersti 
senza  essere  ansiosi  di  ricercarne  la  cau- 
sa. Ma  per  poco  che  quest'ordine  venga 
ad  aiterarsi,  si  riscuotono,  e  se  ne  mo- 
strano sbalorditi.  Quando  poi  vedono  e- 
Tenli  ai  quali  non  sono  avvezzi,  ne  vor- 
rebbero investigare  le  ragioni  con  avida 

curiosità.  Il  loro  intelletto  è  incapace  di  la  loro  premura  a  pregare,  ed  a  calmare 

penetrarle;  ma  l'immaginazione,  la  fa-  la  collera  di  quelle  potenze  che  riguarda- 

colfà  più  Animosa  e  più  hbera  della  mcn-  vano  come  nemiche  del  genere  umano. 


zinne  è  stala  l'origine  del  timore,  ed  im- 
piegò lutli  i  suoi  sforzi  a  tener  lontani  i 
disastri.  Credevano  che  le  loro  buone  divi- 
nità naturalmente  benigne  concederebbero 
qualunque  favore  senza  esserne  richiesta 
o  ringraziate,  e  perciò  riducevano  tutta 


^  LIBRO  QUARTO 
Tali  era«o  le  imperfette  idee  dei  rozzi  il  primo  oggetto 
Americani  rispetto  all'intervento  degl'in- 
visibili agenti,  e  tale  era  il  basso  ed  i- 
gnobile  oggetto  della  loro  superstizione. 
E  se  noi  volessimo  esaminare  tutte  le  bar- 
bare nazioni  nel  medesimo  stato  ,  come 
l'istoria  le  presenta  alla  vista  ,  si  trove- 
rebbero tutte  somigliantissime  fra  di  lo- 
ro, e  nelle  massime  e  nei  riti,  e  si  con- 
cbiuderebbe  ,  che   gii   uomini  inculti  in 


tali  circostanze  tengono  il  medesimo  corso 
liei  loro  progresso. 

Fra  quelle  tribù  poro  che  sono  state 
più  lungo  tempo  unite  ,  e  che  hanno 
fatto  un  avanzamento  maggiore  nella 
cultura,  si  ravvisa  tuttoché  debole  un'in- 
clinaziono  a  più  giusta  e  più  adeguala 
notizia  del  supremo  potere  che  regola 
l'universo.  Klleno  mostrano  di  conoscere, 
che  vi  debb'tssere  una  causa  universale,  a 
cui  le  cose  tutte  dohbono  la  loro  esistenza. 
Giudicando  da  alcune  delle  loro  espres- 
sioni ,  si  può  dedurre  ,  che  riconoscono 
una  divina  Pulonza  che  ha  fatto  il  mon- 
do ,  e  che  (iispone  di  tutti  gli  eventi. 
E«se  la  denominano  lo  spirito  grande;. 
Ma  questo  idee  sono  scarse  ed  ambigue, 
e  quando  tentano  di  spiegarle  si  vede  , 
che  fra  di  loro  la  parola  spirito  ha  un 
signi  Meato  assai  diverso  da  quello  in  cui 
la  prendiamo  noi  veridicamente  ,  e  che 
non  concepiscono  una  divinità  se  non 
corporea.  Si  danno  ad  intendere  ,  che  i 
loro  Dei  siano  di  forma  umana,  benché 
d'una  natura  più  eccellente  dell'uomo, 
e  spacciano  favole  cosi  bizzarre  e  incoe- 
renti delle  loro  funzioni  e  del  loro  ope- 
rare, che  non  meritano  d'aver  luogo  in 
una  storia.  Queste  tribù  non  hanno  nem- 
raeno  una  forma  stabilita  di  pubblico  cul- 
to, non  templi  eretti  in  onore  delle  loro 
divinità  non  ministri  consacrati  special- 
mente al  loro  servizio.  La  tradizione  però 
Jja  tramandato  lino  a  loro  diverse  pra- 
tiche e  eeremonie  superstiziose,  alle  quali 
ricorrono  con  fanciullesca  credulità  quan- 
do qualche  emergenza  le  risveglia  dalla 
loro  solita  insensibilità  a  confessare  il 
potere,  e  ad  implorare  la  protezione  de- 
gli enti  superiori. 

Le  tribù  dei  Natchez  ed  il  popolo  di 
Bpgota  s'  erano  avanzati  più  delle  altre 
inculle  nazioni  d'America  nelle  loro  idee 
di  religione,  e  nelle  loro  politiche  insti- 
tuzioni,  e  la  cagione  di  questa  distinzione 
non  è  più  facile  a  spiegarsi  dell'  altra  , 
c^^,.,ati^iamo  già  considerata.  II  sole  era 


m 

di    veoervìiiione    fr*»    i 
Natchez.  Wei  loro  templi,  cho  tri! no  fab- 
bricati   con  una   certa  magnificenza  ,  e 
decorati   con  vari  ornamenti   secondo  la 
loro  foggia  d'  architettura,  conservavano 
un  fuoco  perpetuo  come  l'emblema  il  più 
puro  della  loro  divinità.  Vi  si  vedevano 
dei  ministri  destinati  a  vegliare  e  a  man- 
tenere  la  sacra  fiamma.    Il   primo    atto 
del  Capo  principale  della  nazione  era  il 
prestare  ogni   mattina  obbedienza  al  so- 
le; e  a  certe  stagioni  ricorrevano  le  fe- 
ste   che  si   celebravano  da  tutta   la   co- 
munità con  riti  solenni  e  incruenti.  Que- 
sta e  la  più  notabile  specie    d'  idolatria 
praticata  in   America  ,   forse  perché  la 
più  ovvia  a  quei  popoli  e  la    più  lusin- 
ghevole. Il  sole  è   1'  origine    apparente 
della  gioja,  della  fertilità  e  della  vita, 
che  si  diil'ondono  por  la  natura;  e  quan- 
do la  mente  umana   ne'  suoi   sforzi    per 
la  ricerca  contempla  la  di  lui  universale 
e  animatrice  efficacia,  ferma  la  sua  am- 
mirazione a  questo    visibile  e   stupendo 
oggetto  senza  innalzarsi  più  alto,  e  tri- 
buta alla  più  gloriosa  e  più  benefica  o- 
pera   di  Dio    quella    adora/ione  ,  che    è 
dovuta  necessariamente  a  lui  che  lo  for- 
mò. Siccome  il  fuoco  è  il   più   puro  ed 
il  più  attivo  degli  elementi,  ed  in  alcu- 
na delle  sue  qualità  ed  effetti    somiglia 
il  sole,  lo  scelsero  perciò  come  l'emble- 
ma delle   di    lui    potenti   operazioni.  Gli 
antichi  Persiani,   popoli  mollo   superiori 
per  ogni    titolo    alle    rozze    tribù    delle 
quali  io  sto  descrivendo  i  riti,  fondarono 
il  loro  religioso  sistema  sopra  tali  prin- 
cipi, e  stabilirono  una  forma  dì  pubblico 
cullo  meno  grossolana  di  quella  di  qua- 
lunque altro    popolo    privo    della  guida 
delia    rivelazione.    Questa    sorprendente 
combinazione   di    sentimento^  ira   queste 
due  nazioni  in  uno  slato  così  diverso  di 
raffinamento  è  una  delle    circostanze  le 
più  singolari  e  le  più  inesplicabili,  che 
occorrono  nella  storia  degli  umani  affari. 
Appresso  il  popolo    di  Bogota    il  sole 
e  la  luna  erano  similmente  i  principali 
oggetti  di  religiosa    adorazione.  Il    loro 
sistema  in  tal  genere  era   più    regolare 
e  completo,  benché  meno  puro  dì  quello 
dei  Natchez.  Avevano  templi,  altari,  sa- 
cerdoti ,  sacrifizi  e  un  lungo  numero  di 
cerimonie.  Ma  i  riti  del    loro   culto  ap- 
parivano crudeli  e  sanguinosi-  OfTtiriva- 
no  vittime  umano  alle  loro   divinità  ,  e 
molle  delle  loro  pratiche  si  rassomiglia- 
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manze  dei  Messicani,  dei  quali  nTremo 
opportunità  di  considerare  il  ^'cnio  più 
attentamente  al  suo   proprio  luogo. 

Rispetto  all'altro  gran  punto  concer- 
nente l'immortalità  dell'  anima  ,  i  senti- 
meoti  degli  .Americani  si  dimostravano 
più  uniformi.  L'  uomo  anclie  quando  è 
meno  instruito  e  meno  illuminata  dalla 
cultura,  si  raccapriccia  al  pensiero  doltft 
sua  dissoluzione  ,  e  porta  le  sue  vedute 
più  innanzi,  sperando  ed  aspellando  uno 
stalo  di  futura  e  bruita  esistenza.  Que- 
sto sentimento  o  risulti  da  una  piena  per- 
suasione che  egli  hn  della  sua  dignilà , 
o  da  un  desiderio  innato  dell' immorta- 
lità è  universale  e  si  può  anche  dire 
naturale.  Si  fondano  sopra  di  questo  le 
più  elevale  speranze  dell'uomo  illuminato 
sopra  la  vita  avvenire;  e  di  questa  dolce 
consolazione  nessuno  è  stato  privo  anche 
nei  più  antichi  e  nei  più  rozzi  periodi 
in  cui  trovossi  il  genere  umano.  Regna 
questa  opinione  da  un'estremità  dell' A- 
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barbare  costu.  niooi,  che  fecero  nascere  un  costume  ii- 
niversale,  il  quale  né!  tempo  tìediésimo 
serve  di  testimonianza  la  più  fortp,  che 
gli  Americani  credevano  in  uno  stato 
avvenire  ,  e  forma  la  più  vaga  spiega- 
zione di  ciò  che  vi  aspettavano  di  tro- 
vare. Immaginandosi  che  comincino  ì 
morti  una  nuova  carriera  nel  mondo 
dove  sono  andati,  affinchè  nOn  vi  entri- 
no senza  difesa  e  sprovvisti,  seppelliscir- 
no  con  essi  il  loro  arco ,  le  frecce  e  le 
altre  armi  usate  alla  caccia  o  alla  guer- 
ra ,  depositano  nelle  loro  tombe  le  pelli 
o  le  robe  delle  quali  si  rivt^slirono  ,  il 
grano  indiano,  il  manioc,  i  domestici  at- 
trezzi, la  cacciagione,  e  qualunque  cosa 
è  giudicala  necessaria  alla  loro  semplice 
maniera  di  vivere.  In  alcune  province 
alla  morte  d'un  Caziche  ,  o  sia  Capo  , 
uccidevasi  un  certo  numero  delle  sue 
mogli,  dei  suoi  favoriti  e  de'  suoi  schiavi 
e  si  sotterravano  insieme  con  esso  lui  , 
affinchè  nella  sua  futura  stazione  ci  com- 
parisse «;oIia  medesima  dignità  ,  e  fosse 
seguitalo    dal    medesimo    treno.  Questa 


è  più  debole  e  oscura  ,  in  altre  svilup- 
pata più  chiaramente  e  conosciuta  per 
tutto.  I  popoli  più  incolli  di  quella  re- 
gione non  temono  la  morie  come  estin- 
zione del  loro  essere.  Sperano  tulli  un 
futuro  e  più  felice  slato,  dove  saranno 
esenti  per  sempre  dalie  calamità  che  a- 
tnareggiano  l'umana  vita  nella  presente 
Sua  condizione.  Questa  se  la  figurano 
come  un  delizioso  paese  con  una  sor- 
gente perpetua  di  benedizioni,  le  di  cui 
foreste  abbondano  di  salvaggiume  i  di 
cui  fiumi  sono  ripieni  di  pesci  ,  dove 
non  si  sente  fa  fame  ,  e  dove  una  non 
Inai  interrotta  dovizia  si  goderà  senza 
lavoro  e  senza  fatica.  Nel  formarsi  però 
la  prima  imperfetta  idea  del  mondo  in- 
visibile ,  suppongono  che  continueranno 
ad  avervi  i  medesimi  desiderj  ,  che  vi 
faranno  impegnati  nelle  medesime  occu- 
pazioni, e  perciò  ascrivono  1'  eccellenza 
e  la  destinazione  in  quello  stalo  a  quelle 
qualità  e  talenti,  che  sono  stali  l'oggetto 
di  loro  stima  nel  mondo.  Gli  Americani 
perciò  assegnavano  il  più  allo  posto  nella 
regione  degli  spirili  al  più  abile  caccia- 
tore, all'avventuroso  e  fortunato  guerrie- 
ro, a  quei  che  aveva  sorpreso  ed  ucciso 
maggior  numero  di  nemici,  tormentato 
molti  dei  prigionieri  e  divorate  le  loro 
carni. 

Pr8?alevono  a  lai  segno   queste   opi- 


persuasione  è  così  radicata  ,  che  molli 
dei  loro  seguaci  si  esibiscono  come  vit- 
time volontarie,  e  fanno  a  gara  per  ot- 
tenere il  privilegio  d'  accompagnare  il 
loro  defunto  padrone,  stimando  ciò  altis- 
sima distinzione.  E'  stato  difficile  in  al- 
cune occasioni  il  porre  dei  limiti  a  que- 
sto affettuoso  dovere,  e  il  ridurre  il  treno 
d'un  favorito  condottiero  ad  un  numero 
tale  che  la  tribù  non  avesse  ad  essere 
danneggiata  dal  soverchio  numero  delle 
vittime  (8;)}. 

Appresso  gli  Americani  e  le  altre  in- 
colte nazioni  molti  dei  riti  e  delle  osser- 
vanze, che  tenevano  qualche  somiglian- 
za con  gli  alti  di  religione,  non  proca- 
dono da  un  divoto  motivo,  bensì  da  una 
ardente  brama  di  penetrare  nei  segreti 
dell'avvenire.  Le  potenze  della  mente 
umana  sono  in  qnegl'  individui  debolis- 
sime e  non  instruile,  e  perciò  sono  di- 
sposti a  sentire  e  a  far  conoscere  que- 
sta loro  vana  curiosità.  Attoniti  agli  av- 
venimenti dei  quali  non  arrivano  a  com- 
prendere la  cagione,  s'immaginano  che 
vi  sia  nella  loro  origine  qualche  mistero 
0  portento.  Impaurili  dalle  cose  delle 
quali  non  possono  discernere  il  principio 
o  la  conseguenza,  ricorrono  od  allri  mez- 
zi per  {scoprirle  ,  piuttosto  che  servirsi 
della  loro  sagacità  è  cdài  la  snjyerstizione 
che  si  stabilisce  come  sistema,  va  con- 


nessa  col  desiderio  d'indovinare  gli  arca- 
ni dei  tempi  futuri.  La  divinazióne  di- 
venta fra  loro  un  alto  religioso  ,  e  gli 
auguri  ed  i  ina»;)!),  spacciandosi  ministri 
del  cielo,  pretendono  decilrarne  gli  ora- 
coli, e  sì  vantano  di  possedere  l'arte  im- 
portante di  rivelare  quel  che  è  tenuto 
nascosto  anche  ai  loro  occhi. 

Fra  le  inculle  nazioni  però  che  non 
conoscono  un  suprertJO  potere,  e  non  han- 
no riti  religiosi,  la  loro  curiosila  di  scuo- 
prire  il  futuro  nasce  e  prende  vigore  da 
differente  principio,  he  malattie  degli 
uomini  nello  stato  selvaggio  sono  corno 
quelle  degli  animali,  poche  e  violeuto. 
La  loro  intolleranza  dei  patimenti  o  la 
sollecitudiuo  di  ricuperar  la  salute  inspi- 
rarono ad  essi  uno  straordinario  rispetto 
per  quelle  persone  che  pretendevano  co- 
noscere !a  natur.i  dei  loro  mali  e  pre- 
servarli dai  loro  improvvisi  o  fatali  ef- 
fetti. Questi  ignoranti  vaticinatori  erano 
cosi  al  buio  della  struttura  del  corpo 
umano,  che  non  potevano  essere  loro  note 
le  cause  dello  sue  infermila,  ne  il  modo 
in  cui  queste  terminerebbero.  L'  entu- 
siasmò perciò  mescolato  alle  volle  con 
qualche  porzione  d'  astuzia  supplica  al 
mancamcnfò  di  scienza.  La  credulità  e 
l'amore  del  maravigliqso,  naturale  agli 
uomini  rozzi  ,  favorivano  1'  inganno  ed 
essi  intanto  erano  le  vittime  deli'  impo- 
stura. I  medici  principali  appresso  i  sel- 
vaggi sono  un  genere  di  fattucchieri  o 
stregoni,  che  pretendono  supere  il  pas-? 
salo  e  predire  il  futuro.  Incantesimi  y 
magìe  ,  travestimenti  sono  i  mezzi  dei 
quali  si  servono  per  espellere  le  causo 
immaginarie  della  malignità  e  confidan- 
do nella  loro  efiicacia,  annunziano  sfac- 
ciatamente ^ualo  ha  da  essere  il  fafo  dei 
loro  delusi  pazienti.  Da  ciò  si  vede,  cho 
tuli.»  la  sollecitudine  del  selvaggio  è  d'es- 
ser Uhcralo  dall'attual  patimento,  e  non 
dai  mali  che  lo  Rspcltanb  nella  vita  fu-, 
tura  ,  e  questa  soìleciludine  ei  la  dimo- 
stra per  la  raedióibà,  e  non  per  fine' air 
ouno  religioso  e  divoto.         

Uno  dni  primi,  e  più  infendenti  storici 
deil  America'  restò  scmmami^nln  maravi-, 
gliato  per  questa  connessione  fra  la  ma- 
gìa if  la  medicina  in  mozzo  ai  popoli 
deìli  S'ù^nùoial  Ciò  pevò  non  era  paK 
iicolafc  ad  c'ssi' soltanto,  L' Alr^is  ^  il 
Piojas,  rAutmoins  <i  (jualunque  fosso' il 
/tome,  eli  e  distingueva  i  loro  indovini  o 
ciurrì'ialbri  in  altro  parti  d'America  ,  c- 
ÌÌOBERTSON   Valumii  unico. 
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rano  tulli  medici  delle  loro  rispettive 
tribù  somiglianti  nlfullo  ai  Buhistos  nirlla 
Spago uoia.  Kra  loro  ulìzio  aggirare  la 
mente  umana  indebolita  dalla  malattia, 
tempo  in  cui  ella  è  disposta  a  inlimO" 
rirsi  e  a  trattenersi  in  seducenti  speran- 
ze ,  e  allora  inducevano  quei  rozzi  uo- 
mini a  porro  un'implicita  confidenza  nel- 
la virtù  dei  loro  sortilegi  e  nella  certezza 
delle  loro  predizioni. 

Quando  uomini  tali  riconoscono  la  in- 
fluenza d'  un  potere  soprannaturale  in 
un  caso,  1' ommettono  facilmente  anche 
in  un  altro,  Gli  Americani  non  durarono 
lungo  tempo  a  supporrò,  che  l'ciìicacia 
degli  incantesimi  si  ristringesse  alla  sola 
medicina.  Vi  ricorrevano  in  ogni  occa- 
sione di  pericolo  o  di  disastro.  Quando 
lor  mal  riusciva  l'esito  d'una  guerra  , 
quando  .senza  prevederlo  restavano  delusi 
alla  caccia,  quando  le  inondazioni  o  la 
siccità  minacciavano  di  distruggere  le 
loro  raccolte,  invitavano  ì  loro  maghi  a 
principiare  le  loro  opere  per  iscuoprire 
le  cause  di  quelle  calamità  ,  o  per  an- 
nunziare qual  ne  sarebbe  la  conseguen- 
za. La  loro  fiducia  in  questa  inganne- 
vole arte  s'accrebbe  gradualmente  e  ven- 
ne a  manifesterai  alia  fine  in  tutti  gli 
accidenti  che  occorevano  alla  giornata. 
Quando  si  trovavano  immersi  nelle  dif- 
licoltà,  o  vicini  a  conchiudere  un  trat- 
tato di  gran  momento  ,  ogni  individuo 
consultava  regolarmente  1'  indovino  ,  si 
l'apportava  alle  di  lui  inslruzioni  ,  per 
distringarsi  dalle  prime  e  per  ben  diri- 
gere nel  secondo  la  sua  condotta.  Anche 
ira  le  più  barbare  tribù  d'America  com- 
parve la  superstizione  in  questa  forma, 
e  la  divinazione  in  quei  hioghi  è  ur/arte 
di  grande  slima.  Prima  che  1'  uomo  a- 
vesse  acquistato  quella  notizia  della  di- 
vinità, che  gl'inspira  reverenza,  e  l'ob- 
bliga all'adorazione,  alzava  la  sua  mano 
presuntuosa  por  tirare  da  parte  quel  ve- 
lo, con  cui  io,  provvidenza  nasconde  be- 
nignamente i  suoi  6ni  alla  tnenle  uma- 
na, ed  affaticavasi  con  inutile  ansietà  di 
penetrare  i  misteri  dèlia  divina  ammini- 
strazione, n  conoscere  CM/cnerare  Iddìo 
è  una  prova,  deiPingrandimento  e  della' 
malurità  del  no'St'fo'  intelletto:  il  vano 
desiderio 'di  scuoprirn  il  futuro  è  un  er-' 
rorc  dell'infanzia  dcll'irtTcnettò  medesimo 
e  della  sua  debolezza.  ■■'    '• 

Da  questa  medesima  debolezza  ^^ìgc- 
deva  anche  !a  fedo  che  gli  Anacrìc^ant 
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prestavano  ftì  sop;ni  ,  alle  cssorvazioui 
degli  auguri,  la  loro  utlenzioue  al  gar- 
rir dogli  uccelli  e  ai  gridi  degni  degli 
iniiiual'jchc  supponevano  essere  tanti  in- 
iIìkì  d'avvenimenti  futuri:  e  se  alcuno  di 
lali  prognostici  è  creduto  disfavorevole, 
eSii  desistono  subilo  dal  praudere  quelle 
ifisure,  alle  quali  sono  avidamente  por- 
tai. 

Vili.  Per  formare  una  completa  idea 
dello  inculle  nazioni  d'Amcriea  è  neces* 
Kario  osservare  alcuni  singolari  costumi, 
i  quali  hencliè  universali  e  t:arallerislici, 
Don  potrebbero  registrarsi  sotto  alcuno 
di  questi  orticoli,  nei  quali  ho  diviso  la 
mia  ricerca  DSpcUo  allo  loro  maniere  di 
vivere. 

Fra  i  selvaggi  d'  ogni  parie  del  glo- 
bo, l'amore  del  hallo  è  una  favorita  pa£» 
sione.  Siccome  il  loro  tempo  e  perduto 
|)er  lo  più  in  una  oziosa  inJolcnza,  sen- 
y.a  occupazione  veruna  che  gli  risvegli 
o  che  gli  interessi,  eglino  fi  danno  uni- 
versalmente ad  un  sollaz/o  che  mette 
in  esercizio  le  attive  potenze  d»  loro  na- 
tura. Gli  Spagnuoli  quando  visitarono 
ia  prima  volta  l'America  si  stupirono  ai 
jgenio  dei  nazionali  pel  hallo,  e  riguar- 
darono con  maraviglia  un  popolo  freddo 
e  non  punto  animalo  nella  maggior  par- 
te dei  suoi  appetiti  ,  accendersi  quasi  e 
ritornare  alla  vita  ed  impiegarsi  con  ar. 
doro  in  un  si  gradilo  divertimento  ogni 
volta  che  riccorrcva.  Il  hallo  però  non 
dovrebbe  essere  chiamalo  divertimento 
fra  loro.  Egli  è  una  seria  ed  importante 
»>ccupy.zione,  che  si  pratica  in  ogni  oc- 


rendcrle  la  salute  e  se  l'Infermo  stessa, 
non  può  reggere  alla  fatica  d'  un  tale 
eserci/io,  il  medico  o  lo  stregone  l'  ese- 
guisce in  di  lui  nome,  corno  se  la  virtù 
della  sua  attività   passasse  al   paziente. 

Tutti  i  loro  halli  imitano  qualche  a- 
zione  ;  o  benché  la  musica  dalla  quale 
Ron  reguhiti  sia  semplicissima  e  ingrata 
all'orecchio  per  lu  sua  insipida  monoto- 
nia, alcune  delle  loro  danze  pajono  ma- 
ravigliosa«nente  espressivo  e  spiritose.  Il 
hallo  da  guerra  è  forse  il  più  sor[»ren- 
dente,  poieliò  è  la  rappresentazione  com- 
pleta d'una  giornata  campale  America- 
na. La  partenza  dei  guerrieri  dai  loro, 
villaggi,  la  marcia  nrl  paese  nemico  , 
le  cautele  colle  quali  s'accampano,  lac- 
cortczza  con  cui  pongono  alcuni  di  loro, 
in  aguato,  la  maniera  eli  sorprendere  l'av- 
versario ,  lo  strepito  e  la  lierezza  della 
hillaglia,  lo  strappamento  del  pericranio 
a  quegli  che  sono  uccisi  ,  la  presa  dei 
prigionieri  ,  il  ritorno  dei  conquistaloFÌ 
in  Irioufo  ,  ed  il  tormento  delle  vittime 
svenl^irale,  sono  tulle  cose  che  vi  si  rap» 
presentano  una  dopo  dell'altra.  Gli  oj)e- 
rateri  eseguiscono  con  tale  entusiasmo  le 
loro  diverse  parli  ,  sono  cosi  bizzarri  i 
loro  gfesti,  il  viso,  la  voce,  e  cosi  bene 
accomodati  alle  loro  varie  espressioni  , 
elle  gli  Europei  durano  fatica  a  credere, 
che  sia  una  scena  immaginaria  ,  e  non 
la  vedono  senza  rihre/:zo  ed  orrore. 

Per  quanto  espressive  però  siano  aU 
cune  danze  degli  Americani  portano  seco 
una  certa  notabile  circostanza  che  pare 
annessa  al   carattere  di  quella  razza.  Lo 


coreiKia  che  risguardi  l 
privala  vita.  So  viene  il  caso  di  qualche 
«Abboccameulo  fra  duo  tribù  Americane, 
gli  ambasciatori  di  una  a'civvicinano  so- 
iennemente  ballando,  e  presenluDO  il  ca- 
lumet, o  sia  l'emblema  di  pace  ed  i  Sa- 
chcms  dell'altra  li  rcccvono  colla  mede- 
sima cerimouia.  Se  inlimata  la  guerra 
a  quaiphe  nemico  si  fa  con  un  ballo  c- 
Sj.rimcnte  il  risen^mento  che  provano  e 
la  vendetta  che  meditano.  Dovendo  esà 
placare  lo  sdegno  dei  loro  Dei  ,  o  cele- 
brarne la  beneiicenza  ,  rallegrarsi  alla 
nascila  d' un  fanciullo  ,  o  compiangere 
la  morte  d'un  caro  amico  ,  hanno  dei 
balli  appropriati  a  ciascuna  di  queste 
circostanze,  e  adattali  ai  .sentimenti  di- 
versi dai  quali  allora  son  mossi.  Se  una 
persona  giace  ammalala,  uà  hallo  è  pre- 
strillo  come  il  lue/ao  il  più  efficace  per 


a    pubblica   o  la     canzgni,   i  halli,  i  divertimenti  delle  al 


tre  tribù,  che  esprimono  i  sentimenti  dai 
qu.ili  sono  animati  i  loro  cuori,  s'adat- 
tino molle  volte  a  spiegare  o  ad  ecci? 
tare  quella  sensibilità  che  attrae  i  sessi 
scambievolmente.  Questa  passione  fra  alf 
cuni  popoli  è  così  ardente,  che  l'amore 
è  quasi  il  solo  oggetto  di  festa  e  di  gio» 
ja  ,  e  lo  nazioni  rozze  non  conoscendo 
la  delicatezza,  e  non  essendo  avvezze  ad 
occultare  alcun  movimento  dei  loro  cuori, 
ne  segue  ,  che  i  loro  balli  sono  spesse 
volte  iuflnìt.nmenle  lascivi  e  indecenti. 
Cosi  è  la  Calenda,  della  quale  i  nazio- 
nali d'Affrica  sono  appassionatamente  in- 
vaghili e  così  le  hiz-zarrie  della  ballanti 
r.igazze,  che  gli  Asiatici  stanno  a  con- 
templare con  sì  avida  bramosia.  Fra  gli 
Americani  però  più  freddi  e  più  indiiTc- 
renli  verso  le  loro  doime,  per  le  cau&Q 
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clie  ho  g^A  spie^fife,  la  passióne  del  baHo 
ha  poca  parte  nelle  loro  lesto  e  passa- 
tempi. Le  loro  canzoni  e  danzo  soiìo  per 
la  ma.'TSjior  parte  solenni  e  marziali,  si 
rileriscono  a  qualche  serio  ò  ini  portante 
affare  della  vita,  e  non  avendo  relazio- 
ne veruna  fiiraraore  ed  olia  galanteria, 
di  rado  sono  comuni  fra  i  due  sessi,  ma 
bensì  eseguite  dagli  iJoftiìni  é  dalle  don- 
ne a  parte' ('S7).  So  ih  certe  occasioni 
è  permesso  alle  donne  Pintervéni're  alla 
festa,  iì  £:cner#  del  tralli^ni mento  è  sem- 
pre lo  ^esso,  e  non  vi  si  vede  moto  na 
gesto  che  'esprima  voltHtà',  o  eht)  itìco- 
ragiscà  la  contìdcnzo. 

Uno  sregolato  amoro  del.  f^iuoco  e 
specialmente  di  quello  che  si  dico  d'az- 
zardo, che  sembra  essere  naturalo  a  lutti 
i  pòpoli  non  assuefalli  alle  occupazioni 
d'una  regolare  industria,  è  divuiuilo  si- 
milmente universale  fra  gli  Americani. 
Le  cagioni  medesimo  che  stimolano  le 
persone  comode  nella  vita  civile  a  ricor- 
rere a  qut^sto  passatempo  ,  lo  rendono 
piacevole  citiche  al  selvaggid.  Le  prime 
non  dipefldoiK)  dal  lavoro,- il  sccomlo  non 
ne 'Sente  la  necessità;  ed  essendo  ambe- 
due Oziosi  dansi  con  trasporlo  a  qnalun. 
chd  cosa  che  può  muovere  ed  affilare 
le  loro  menti.  Quindi  è  che  gVi  Ameri- 
cani in  alcuni  tempi  cosi  indifferenti  , 
flemmatici,  taciturni  o  disinteressali,  su- 
bilo che  s'  irapcnano  al  giuoco'  diven- 
tano rapaci,  impazienti^  numerosi  è  quasi 
frenetici  per  l'avidità.  Le  loro  pellicce, 
i  loro  domestici  attrezzi,'  i  loro  abili,  le 
loro  armi,  lutto  s'espone  sul  tavoliere,  e 
quando  tulio  è  perduto,  per  quanto  gran- 
de che  sia  il  loro  sentimento  d'indipen- 
denza, in  un  frenetico  attacco  di  dispe- 
razione ,  e  di  speranza  ,  nrrischieranno 
bene  spesso  in   un   tiro  solo   la    loro    li- 


chezza.  Paro  eh?  si/t  sialo  nno  dei  primi 
rahina menti  dell'umano  ingegno  il  disco- 
prire ({Uilche  composizione  di  qualità 
inebbriante,  ed  appena  si  trova  una  na- 
zione sì  barbara  e  sì  rozza,  che  non  sia 
riusciia  in  questa  l'alale  ricerca.  Anche 
i  più  incolti  fra  i  popoli  Americani  hanno 
avuto  la  disgrazia  di  nrrivai^r  a  posse- 
dere quest'arte,  e  quegli  che  sono  si  scorsi 
d'intendimento  da  non  sapere  il  modo  di 
dar  questa  forza  ai  liquori  per  via  di 
fermentazione  ,  cttengorio  il  medesimo 
line  per  altri  mezxi.  Gli  nbilalori  dell'i- 
solr,  quelli  dell'America  Sfeltentrionale  o 
di  California  si  servivano  a  questo  og- 
getto del  fumo  di  tabacco  lii*alo  con  un 
certo  instruraenlo  su  per  le  narici  ,  il 
cui  vapore  salendo  al  cervello  faceva  loro 
sentire  tulli  i  trasporti  ,  e  tutta  la  fre- 
nesia degli  ubhriachi  (88).  Quasi  in  ogni 
altra  parte  del  nuovo  mondo  possedevono 
i  nazionali  il  segreto  d'  éstrurre  un  li- 
quóre inelibrianlo  dalla  fadioa  del  roaizo 
o  manioc,  sostanze  ch'eglino  pure  con- 
vcrtivono  in  pane.  La  manipolazione 
con  cui  lo  fanno,  si'rasédmiglia  appunto 
a  quella  che  corau-neniente  «i  pratica  nel 
preparare  la  birra,  riia  »con  questa  diffe- 
renza ,  che  iti  vece  dì  fefmenlo  eglino 
iisano  una  stomachevole  irifusione  di  certa 
qtìanfi'tn  di  maize  ,0  di  manioc  niasti- 
ea lo  dalle  loro  donne.  La  saliva  eccita 
una  vigorosa  fermentazione,  ed  in  pochi 
giorni  il  liquore  è  in  grado  d'esser  be- 
vuto. Non-  è  dispiacevole  al  gusto  e  chi 
troppo  ne  beve  è  éìcuro  d'  ubbriachrsì. 
Questa  è  la  bevanda  generale  degli  A- 
mericani  che  essi  distinguono  con  varj 
nomi,  o  per  la  quale  non  è  facile  im- 
maginare 0  descrivere  quanto  siano  de- 
siderosi e  cupidi  oltre  misura.  Fra  le 
più  culle  tribù  ,  dove  diverse  SHCcessivì 


berla  personale.  In  diverse  tribù  questo     funzioni,  e  divertimenti  tengono  la  mento 


partile  di  giuoco  si  rinnuovano  frequen- 
temente, e  ad  o^ni  gran  festa  divengono 
li  loro  più  grato  trattenimento,  ija  su- 
perstizione che  senipre  mantiene  queste 
passioni  nel  loro  vigore  viene  a  prestare 


in  una  continua  occupazione,  la  branm 
delle  gagliarde  bevande  è  regolata  in 
gran  parte  del  clima,  e  cresce,  o  scema 
secondo  le  veriazioni  della  sua  tempera- 
tura.   Nelle  regioni   calde  la   delicata  e 


il  suo  ajulo  per  confermare  e  avvaiorare     ?ensibile  corporatura    degli  abitanti  non 

sostiene  lo  stimolo  dei  feritìenlatitiquori. 
Nei  più  ficddi  paesi  la  costituzione  dèi 
nazionali  più'  robusta  e  più  pigra  ha  bi- 
sogno di  generose  bovande  per  risvegliar- 
si e  per  animarsi.  Ma  fra  i  selvaggi  l'ap- 
petito di  qualche  cosa  che  abbia  il  po- 
tere d'u!)br?acore  è  in  ogni  occasione  lo 
stesso;  Tulli  i  popoli  dell'America,  o  na- 


no' inclinazione  così  favorita.  I  maiihi 
sono  soliti  di  prescrivere  una  partita  so- 
lenne al  giuoco  ,  come  uno  dei  più  effi- 
caci 'mezzi  per  placare  gli  Dei,  o  resti- 
tuire la  sanità  ngrin fermi. 

Per  cagioni  simili  n  quelle  che  gli 
rendono  vaghi  del  giuoco  ,  sono  gli  A- 
mericani  foriemenle   portali   oli'  ubbria- 
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tivì  della  zona  torrida  y  o  ahitnnli  nelle 
sue  più  temperale  regioni,  o  posti  da  un 
più  duro  doslino  nei  climi  severi  verso 
la  sua  estremità  settentrionale  o  meridio- 
nale, sembrano  dominati  ugualmente  da 
questo  genio.  Una  tal  somiglianza  di  gu- 
sto fra  popoli  in  sì  dilFerenli  situazioni, 
si  dee  atlriliuire  airinfluenza  di  qualche 
causa  morale,  e  non  può  essere  conside- 
rata come  Teffe Ito  di  qualche  fisico  co- 
stituzionale bisogno.  Vero  è  che  il  sel- 
vaggio, quando  è  impegnato  alla  caccia 
o  alla  guerra  ,   si 

occupazioni  e  tutte  le  potenze  di,  sua 
natura  si  sentono  risvegliate  ai  più  vi- 
gorosi esercizj  ;  ma  a  queste  scene  ani- 
matrici succedono  lunghi  intervalli  di 
riposo,  duranti  i  quali  il  guerriero  non 
incontra  cosa  che  abbia  in  se  dignità 
sufficiente  o  importanza  per  meritarsi  la 
sua  attenzione.  Egli  illanguidisce  e  Istu- 
pidisce in  questo  frattempo  d'indolenza. 
La  positura  del  di  lui  corpo  è  un  em- 
hlema  dello  stalo  della  di  lui  mente. 
Stando  egli  chinato  sopra  il  fuoco  nella 
sua  capanna,  o  disleso  sotto  l'ombra  d'un 
albero,  perde  il,  suo  tempo  o  dormendo^ 
o  in  una  spensi^Fala  e  malinconica  inal- 
lività  senza  allontanarsene  molto,  Appe- 
tisce avidamente  i  liquori  forti  i^,  perchè 
lo  risvegliano  da  questo  letargico'  stalo 
o  danno  un  movimento  più  vivace  ai 
suoi  spirili,  e  lo  ravvivano  infinitanienle 
più  del  ballo  e  del  giuoco.  Il  seWiiggio 
quando  noii,è  .impegnalo  ad  agire,  è  un 
.tristo  e  pensieroso  aoimalp,  ma  tosto  che 
-egli  assaggia  o  si  vede  irt  procinto  di 
dovere  assaggiare  il  sorso  incbbrianlo  , 
diventa  allegro,  e  scherzoso.  Qualunque 
sia  l'occasione  o  il  pretesto  ^per  , cui  gli 
-Americani  si  radunano  insieme,  l'assem- 
blea va  sempre  a  finire  nello  stravizzo. 
Molle  delle  loro  feste  non  hanno  altro 
oggetto  ,  e  si  accoglie  il  ritorno  delle 
medesime  con  dei  trasporti  di  gioia.  Non 
essendo  eglino  avvezzi  a  raffrenare ^.al- 
x'uno  appetito,  non  pongono  limili  neni-! 
meno  a  questo.  La  gozzoviglia  continua 
spesso  parecchi  giorni  senza  intermissio- 
ne; p  per  quanto  siano  fatali  gli  effetti 
della  sregolatezza,  non  lasciano  mai  di 
.bere  finché  rimane  una  goccia  di  quel 
liquore.  Le  persone  del  più  allo  stato  , 
ì  più  distinti  guerrieri,  e  i  Capi  i  più 
rinomati  per  la  saviezza  non  sanno  vin- 
cer se  stessi  più  che  gli  oscuri  individui 
della  comunità..  La  loro  smania  pel  go- 


dimento presente,.  H  rende  ciechi  alle 
funeste  .sue  conseguenze  ;  €  gli  uomini 
stessi,  che  in  altre,  occasioni  mostrano 
d'essere  corredali  d'  una  forza  di  mente 
più  che  umana,  sono  in  questo  frangente 
da  meno  dei  fanciulli  in  nntivedimento 
e  considerazione  .e  meri,  schiavi  d'  un 
brutale  appetito.  Quando  le  loro  passioni 
naturalmente  impetuose  s<)no  ingrandite 
e  riscaldate  dal  bere,  essi  fannosi  rei  dei 


più  enormi,  olirai 


e  la  festa  di  rado 


finisce  spuita  qualche  atto  di  violenza,  p 
trova    in    interessanti    ^enza  spargimento  di  sangue.  In  mozxo 
"    '  *'    "         a   questo  disordine  vi  è  però  ufta  osser- 

vabile circostanza,  che  alle  donne  nella 
m.>ggior  parte  delle  tribù  Americano 
non  è  permesso  di  prender  parte  allo 
feste, (89).  La  loro  incombenza  è  di  pre- 
pai^ire  il  liquore,  di  portarlo  uttorno  ai 
convitati,  e  di  badare  ai  loro  iM<iriti  ed 
amici,  quando  la  joro  ragione  è,  sopraf- 
fatta. L'escludere  le  donne  da. un'  alle- 
gria cpsi  altamente  stimala  dai  s^elvag- 
gi  ,  può  essere  con  ragiono,  consideralo 
come  un  segno  della  :loro'  inferiorità,  e 
come  uiaa  pròva  ulteriore  del  disprezzo, 
cou  '1  q,u/ile  elleno  erano  trattale  nel  nuo- 
vo mondo.  I  popoli  dell'America  setlen- 
Irioiicile,  quando  furono  scoperti  la  pri- 
ma volta;,  non  gonpseevano  alcuna  be- 
vanda inohbriante.  Ma  avendo  gli,EuT 
ropei;  per  proprio  interesse  loro  sommi- 
nislr;ito  degli  spiritosi  liquori,  l'ubbria- 
ehezzd  d'venne  beji  presto  cosi  univer» 
sale  fra  quei  popoli,  come  fri  i  loro 
compatriotti  meridionali;  e  le  loro  donne 
avendo  anch'esse  contralto  questo  nuovo 
gqslo,  lo  soddisfanno  con  poca  decenza, 
o  con  puca  moderazione  ^l    pari    degli 

uomini.  ,;..;,i,    >.;/;]  .»      .,    ..:.    ,       .    -.i!'i!i 

Sarebbe  14)0 pila  r  enumerazione*  ^i^i 
parlicolari  costumi,  che  hanno  eccitato 
la  maraviglia  de'  viaggiatori  in  Ameri- 
ca; ma  non  posso  tralasciare  di  rammen- 
tarne uno  forse  più  singqlare  di  tulli  gli 
altri  da  me  descritti.  Quando  i  loro  ge- 
nitori a  altri  parenti  vengono  ad  invec- 
chiare ,  o  soffrono  una  malattia  che  la 
loro  debol  nolizia  dell'arte  medica  non 
arriva  a  curare,  pongono  fine  con  vio- 
lenta mano  ai  loro  giorni  per  isgravargi 
del  peso  di  soslpntarli  e  di  servirli.  Que- 
sta pratica  era  in  vigore  fra  le  più  rozze 
tribù  in  ogni  parlo  del  conlincnle  dalla 
baja  di  Hudson  al  Rio  de  la  Piata  }  e 
per  quanto  possa  parere  coutraria  a  quei 
sentimenti  di  tenerezza  e  di  all'elio,  phe 


noi. nella  vita  civile  consideripmo  coiÙg 
connaturali  a  noi  slcssi,  il,  sclvagi^io  yi 
s'induce  e  vi  si  accomoda  attesa  la  sua 
condiziouo.  I  travagli  e  la  dilTicoltà  di 
procurare  il  vitto,  che  in  alcuni  casi  spa- 
ventano i  selvaggi  dal  rilevare  i  loro 
il^^iÌMoli,vft^f;S^''"''J*"°  altresì  ^  dislrug- 
Ijerei, decrepiti  e  gli  inlenui.  Lo. italo 
di  decadenza  degli  ultimi  è  necessitoso 
come  l'infanzia  dei  primi.  Quelli  non 
seno  njcuo  incapaci  di  questi  od  eoCgiiire 
le  funzioni  che  apparlenf!;ono  a  un  guer- 
riero e  ad,  un  cacciatore  ;  od  a  soppor- 
tare i  vari  disastri,  dai  quali  i  Selvaggi 
spno  sposso  circondati  por  la.iorp  JTlau- 
canza  di  cautela  e  d'industria.  Sentono 
tutto  questo  i  parenti  ;  ma,  non  essendo 
in  grado  d'assistere  «gli  altrui  hisogfli  e. 
^lle.  ajlrui  debolezze 'p(jr  la  loro  ingolle-, 
y^pza  d'una  gravezza  di  più, , spengono 
quella,  vita  xhe  par  Joro  difficilo  a  man? 
j^^nerc.  Ciò  nou ,  vien  riguardato  cpmtj, 
}\n  atto  fll  crudeltà  .,  ma  bensì  di,  coip- 
passione;  Un  Americano  rollo  dagli  nnui. 
e  dalle  infermità,  sapeqdo  che  <.'gli  non 
può  più  iungameJile  £darsi  a  quegli  che 
ha  d'intorno,  si  pone  coiiiento  da  se  nella 
sua  fossa;  e  dalle  mani  de'  suoi.lìgliuoli, 
p  dei  .più.  vicini  congiunti  gli  è  dato  il 
^lpo:,che  lo  /libera  per.  s^emprti  ..dagli, 
5p^si,mi  d'una  v'da  iafpiicev  ,.,  <;.,,...  .  j 
...J^.  ;D^o  d'aver,  contemplalo  le  .rqz- 
^f  A^^c^icane  tribù  in  cosjl  diverse  ve- 
dute, .dopo  d'  avere  osservalo  i  loro  co- 
stumi, e  fogge,  in  situazioni  ,cosi  dilFe-i 
r^nli ,  altro  ;ion  resta  che  il  dedurne 
Vjti.a:  nozione  generale  del  loro  carallere 
Ù^  .confronto  di;  quello  delle  più  colle  na- 
*jpni.,il]n  essere  ym^no  ,  tal  quale  egli 
TJqne,  Qriginialm(;nlo  dpUe  hiani.^clla  na- 
|[^ra,  ..è  tla  per  tutto  il  medesimo.  Alla 
§^a  pri.ma  comparsa  o  ritrovisi  fra  i  .sei- , 
yaggi,»  più  ruA'idio  nella  società  la  me- 
glio incivilita  non  è  possibile  discernere 
qualità  che  contrassegni  distinzione  ve- 
ffina  0  superiorità.  La  disposizione  ad; 
aramegliorarsi  pare  che  sia  la,  stessa  , 
ed  i  talenti  che  egli  può  acquistare,  e 
Io  laudevqli  operazioni  con  le  quali  si 
può  segnalare^  dipendono  dallo  stato  di . 
società  in  cui  egli,  è  posto.  A  quesip' 
slato  egli  s'affeziona  di  poi,  e. ne  cice: , 
ve  la  sua  disciplina  e  la  cultura.  Ivi  le 
sue  intellettuali  potenze  si  , svegliano  a 
proporzione  dei  bisogni  che  egli  vi  sen- 
te e  delle  funzioi^i  alle  quali  s'  impe- 
gna, e  vi  esercita  gli  affetti    del  cuore 
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.secondo  la  relazioni  che  egli  v'ìn^cpnlpa 
ira  se  .ii\edesimo  q  i|  re^^o  della  sua  spe- 
cie;. Solo  dietro  la.  scorta  di  questo  gr^a 
jìrineipio  si  può  dispuoprire  il  carattere 
degli  nomi ni^  ijei  diversi  periodi  del  loro 
progresso.       ,     ,,.,,.,, 

_  Se^  noi  applicbijimo  questo  principio 
e  misuriamo  i  proy,rc.ssi  disila  mente  n- 
mana  in  quello  stalo,  vedremo  secondo 
un'o?S3rvar.iciio  già  da  me  fatta,  chq  la 
sue  ìnlellettunii  potenze  ilianno  da  essere 
iimitatisjsimc  ne!  loro^  operare.  Queste 
son  Goolìnale  all'angusta  sfera  di  quel 
che  il  selvag!^ÌQ  stima  necessario  per 
supplirò  ai  jiTopri  bisogni;  e  quella  cose 
die  non  si  riferiscono  a  tale  scupoj  nou 
ineritano  la  di  lui  attcfuiono  ,  né  sono 
<?gge,Uo  d^lle  /sye;  fiperche.  Uà  per  quan- 
to brevi,  poss:^  no  ^sserq,  i  limiti,  dentro 
ai  quali  vien  .cif^^vscrill^  .la  cogniziono 
d'un  uomo  selvaggio,  quella  picchia  scin- 
ti Ila  che  ne,  h^  ;^s:idaTn>  «uìì  parte,,  ogii, 
l.a  possiede  iiitiei;aji^)cnle.  Questa  non,|&. 
a  lui  comunicata. per  jaezzp  d'  una  far. 
male  inftruzip\ieà,egl,i  non  vi  si  rivolge 
coi^e,  a  .materia  di  mera  speculazione  e 
curiosità;  jna  è  bensì  il  rlsultamepto  del-^ 
Ija  di^  lui  propria,  osservazione  ,  e  acco- 
ijjodata  alla  di  ìw\  condiziene  e  bisogni. 
I^Ienlre  che  egli,  p\  .«doperà,  i^olJe  eitivo 
occupazioni  di  guerra  o  di  caccia,  si 
trov.a^  assai  spesso  in  difficili  e  pericolosi, 
frangenti,  dai  quali  Sci  liberarsi  coi  soli 
s/erzi  (je;llvi..s^a,8aga,c,iM.  Si  vede,  spesso 
itì.pr.cii^to  di  dover  prendere  alcune 
misjirf,, dove;  ogni  passo  dipende  dalia 
sua  propria  abilità  nel  decidere  se  egli 
d>^bba  solamente  fidarsi  alla  sua  penetra- 
zione nel  discernere  i  pericoli  ai  quali 
s' espone,  o  alU  prudenza  nel  sa persepCii 
guarentire.,  ,^^,.,  .(-,,..  .,.;,.^    ^.  .    ,    .    _^\.■.■^it 

.  Siccome  j  talenti  degl'individui  si.^erfo 
sercitauo  e^si  raffinano  in  queste;  coso, ({^, 
si  dice  percip  che  le  più,  piccole  comtt-., 
nilà  nel  condurre  gli  affari    dinroslrano  , 
molla    prudenza  ,  politica..  11    consìglio  o 
sia  l',nd4nanza  (Tei  vecchi  in  una    tribù. 
Americana,    che  jdelib(/a.  sopra    i  suoi 
interessi. 0  deLev™'»^»  della  pace  e  della; 
guerra  ,  si  è  paragonala    i^\    senatp.di 
raolte  repubbliche  incivilite,  C'  vifne  as- 
serito ohe  il  procedere  dei  primi  .no^n  è 
meno  formale  e  .«Jagace  di    quello   dtlle 
seconde.  Non  si  può  negare   che    i  sel- 
vaggi mostrano  isna  gran  saviezza  poli- 
tica nel  prendere  le  varie    proposte  mi- 
sure, e  nel  confrontare  i  loro   probabili 
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acquisti,  cort  Ve  fKrdfte  elio  ne  possono    greFSn  dell'  intelletto ,  tende  «gunlrapnte 

in  un  certo  modo  a  reprimere  gli  aflelti 
e  a  restringere  il  cuore.  La  pissione  più 


destrezza  ed  ploqurin^a  allorché  aspirano 
od  acquistare  siili'  animo  dei  loro  cora- 
jiatriolti  quella  conlidenza  che  può  pro- 
cacciar loro  una  preponderanza  in  quel- 
l'assemblea. Ma  fra  i  selvaggi  il  cam- 
po per  ispiegare  i  talenti  politici  non 
può  osserc  molto  esteso.  Dove  V  idea  dì 
privato  proprietà  non  è  conosciuta,  do- 
ve non  è  introdotta  giurisdizione  alcuna 
criminale,  appena  vi  è  luogo  di  eserci- 
tare una  funzione  di  governo  interiore. 
Nei  paesi  dove  non  v'  ha  commercio,  e 
di  rado  corrispondenza  con  le  scpai^ale  tri- 
bù,  dove  r  inimicizia  è  implacabile,  e 
le  ostilità  continuate  senza  intermissione, 
Ti  saranno  pochi  orticoli  di  pubblico  in- 
teresse da  aggiustare  con  i  loro  vicini; 
e  questa  classe  dei  loro  affari  che  do- 
vr'ebbe  deoomfinairsi  estera,  non  sarà  mai 
così  intricata  da  richiedere  una  polizia 
raffinala  per  ben  condurla.  Dove  gì'  ìn- 
di-vidui  sono  cosi  spensierati  che  di  rado 
sanno  provvedere  alla  loro  conservazione 
è  vano  I'  aspettare  che  lo  pubbliche  mi- 
sure é  dcliberationi  siano  regolate  dalla 
cr)nferapl;>«ionG  degli  eventi  remoti.  Il 
genio  dèi  selvaggi  è  d' agire  secondo 
l'impulso  della  passione  attuale.  Non 
hanno  ne  presidenza,  né  indole  da  for- 
mare delle  complicate  disposizioni  rispet- 
to alla  loro    futura    condotta.   I    consigli 


forte  nell'animo  d'un  selvaggio  è  il  sen 
timento  della  sua  independenza.  E'  cosi 
piccola  la  porzione  della  sua  naturale 
libertà,  da  lui  sacrificala  per  diventare 
un  membro  di  società,  che  egli  rimane 
quasi  in  ogni  cosa  il  solo  padrone  delle 
sue  azioni.  Egli  prende  il  più  delle  volta 
da  se  solo  le  sue  risoluzioni  senza  con- 
sultare e  senza  conoscere  connessione  al- 
cuna con  quegli  che  gli  sfanno  d'intor- 
no. In  molte  delle  sue  operazioni  egli  si 
considera  come  separalo  dal  resto  della 
sua  specie,  quasi  clie  non  avesse  unione 
formala  con  gli  altri,  é  persuaso  di  no^ 
esserne  d  pendente  quasi  per  nessun  rap- 
porltì,  si  dispone  a  riguardarli  con  fredda 
indifferenza.  Anche  la  forza  della  sua 
mento  contribuisce  ad  accresoere  questo 
d'sinteresse  ,  e  siccome  non  pciiFa  mai 
ad  altri  che  a  se  medesimo,  cosi  ih  ogtii 
sua  deIi!;orazione  non  si  cura  di  quello 
conseguenze  die  non  hanno  una  rela- 
zione immediata  col  Sìio  interesse.  Egli 
prosegue  la  sua  carriera  ,  e  seconda  la 
sua  fantasia  senza  ricercare  o  riflettere, 
se  quello  ch'cì'fa  giovi  o  nuòda  ad  al- 
trui, S(?  possi  rrcavarne  del  benefizio  o 
riceverne  male.  Nasce  di  qui  il  capric- 
cio indomabil  dei  selvaggi  ,  là  loro  in- 
tolleranza di  ogni  freno,   la  loro  incapa- 


degli  Amerrcani  sono  per  vero  diro  così     cita  di  reprimere  o  moderare  le  pa^^sioni. 


frequenti,  i  loro  trfxttati  Cosi  numero- 
si (90)  e  tanto  procrastinati,  che  danno 
al  loro  pre^ccdero  un  aspetto  di  straordi- 
naria saviezza.  Ma  ciò  non  si  dee  attri- 
buire alla  prof(>ndità  dei  loro  consigli 
j)iù  che  alla  freddezza  del  loro  tempera- 
menfo,  per  cui  sono  lentissimi  nel  con- 
chiuderc.  Se  si  eccettui  la  famosa  lega 
che  unì  le  cinque  nazioni  nel  <>anadà 
come  in  una  confederala  repubblica,  il 
che  sarà  da  noi  considerato  a  suo  luo- 
go, potremo  discernere  pochissime  trac- 
ce di  sapere  politico  fra  le  rozze  tribù 
Americane  che  ci  dinotino  qualdhe  gra- 
do considerabile  idi  anlivedimento  0  di 
estesa  intellettuale  capacità.  Si  vedrà 
anche,  fra  loro  le  pubbliche  misure  più 
frequentemente  esser  dirette  dall'  impe- 
tuosa fierezza  doi  loro  giovani  che  re- 
golato dall'esperienza  e  dall'avvedutez- 
za dei  vecchi. 

La  condizione  dell'uomo  nello  stato  sel- 
vaggio nóo   csaendg   favorevole  al   pro- 


Io  sdegno  o  il  disprezo,  col  qn.il;?  rice- 
vono i  consigli,  la  loro  alta  estimazione 
di  se  medesimi,  e  la  disistima  degli  al« 
tri.  La  superbia  dell'  indipendenza  pro<* 
duce  fra  loro  quasi  ì  médesiuri  cffelli  che 
cagiona  l'inlercs'-e  in  uno  statò  più  avan- 
zalo di  società,  poiché  ella  ri ferisc'e  tigni 
cosa  all'uomo  slesso,  e  fa  che  il  soddi- 
sfare a'  suoi  desiderj  sia  la  misura  ed  il 
fino  della  condotta  di  lui. 

Può  ìmpntarsi  alla  medesima  causa 
la  durezza  di  cuore  e  l'  insensibilità  di 
lutto  le  nazioni  selvagge.  Le  loro  menti 
che  si  lasciano  risvegliare  solo  dai  moli 
i  più  forti,  sono  apponi  suscettive  dei 
gentili,  delicati  e  teneri  alleiti.  La  loro 
unione  è  così  imperfetta  che  ogni  indi- 
viduo opera  liberamente  come  se  ritenesse 
intieri  o  saldi  tutti  i  suoi  naturali  diritti. 
Ricevono  con  gran  piacere  i  favori  e  i 
sprvigii  che  loro  si  prestano,  perchè  con- 
tribuiscono ni  loro  godimento.  Ma  il  be- 
nefizio non  si  estende  al  di  fuori  di  lui, 
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non  eccHa  itlea  d'obbligazione;  egli  non 
sente  graliludine,  e  non  pensa  punto  u 
corrispondervi  per  lu  sua  parte  (94).  An- 
che ira  le  persone  le  più  strellaaienle 
congiunto  vi  è  poca  corrispondenza  a 
quei  buoni  uffizi  che  sono  soliti  di  rin- 
i'orzare  l'alletto,  che  ammolliscono  il  cuore 
e  addolciscono  l'unione  della  vita  sociale. 
Le  loro  superbe  idee  d'indipendenza  nu- 
triscono una  certa  burbera  e  diffidente 
riserva  che  gli  tiene  in  ogni  occasione 
divisi  l'uno  dall'altro.  I  parenti  più  pros- 
simi temono  di  domandarsi  o  di  solleci- 
tare un  servizio  per  paura  che  1'  altro 
lo  considerasse  come  un  voler  mellergli 
addosso  un  peso  di  più  o  ristringere  la 
sua  volontà. 

Ho  di  già  osservato  quanto  questo  duro 
ed  insensibile  temperamento  influisce  so- 
pra la  vila  domestica  rispetto  ai  legami 
tra  il  marito  e  la  moglie,  tra  i  genitori 
e  i  iigliuoli.  I  suoi  oiletti  però  non  sono 
meno  evidenti  nella  pratica  di  quegli 
scambievoli  uffi/J  di  tenerezza  ,  che  esi- 
gono frequentemente  le  infermità  della 
nostra  natura.  In  certe  tribù,  quando 
alcuni  del  loro  numero  sono  assaliti  da 
malattia  ,  restano  abbandonati  da  tutti 
quelli,  che  stanno  loro  d'intorno;  i  quali 
senza  pensare  alla  guarigione  di  quei 
misorabili  ,  fuggono  nella  costernaziono 
maggiore  pel  supposto  pericolo  di  con- 
tagio. Ma  anche  dove  gì'  infermi  non 
sono  cosi  derelitti,  la  fredda  iovliffereuza 
colla  quale  sono  assistiti  ,  serve  loro  di 
piccolo  conforto,  INon  vi  è  occhiala  di 
simpatica  compassione,  non  espression  di 
dolore  ,  non  officioso  servizio  ,  che  con- 
tribuisca ad  alleggerire  i  lor  patimenti, 
o  a  fargli  loro  per  un  poco  dimentica- 
re. I  parenti  più  stretti  ricusano  bene 
spesso  di  sottomettersi  ai  più  piccoli  in- 
comodi, o  di  disfarsi  di  leggcrissiroe  ba- 
gattelle, per  quanto  sì  fatte  cose  possono 
tendere  al  loro  sollievo.  Il  petto  d'  uu 
selvaggio  è  suscettibile  così  poco  dei  sen- 
tinionli  che  eccitano  gli  uomini  ad  avere 
*[uella  compassionevole  attenzione  che  mi- 
tiga il  disastro,  che  in  alcune  province 
d'America  gli  Spagnuoli  credettero  ne- 
cessario il  rinforzare  i  comuni  doveri  di 
umanità  con  delle  leggi  positivo,  e  co- 
stringer mariti  e  mogli,  genitori  e  figli 
sotto  severe  pene  ad  aver  cura  l'  uno 
dell'altro  nel  caso  di  malattia.  Questa 
loro  dure/za  medesima  apparisce  però 
di  più  nulla  loro  mauiera  di  trattar  gli 


animali.  Prhaa  della  loro  corrisponden- 
xa  coi  popoli  d'Europa  avevano  gli  A- 
mericani  settentrionali  alcuni  cani  do- 
raeitici  che  gli  accompagnavano  nelle 
loro  corse  alla  caccia,  e  gli  servivano 
con  lutto  l'ardore  e  fedeltà  particolari 
alla  loro  razza.  Ma  invece  di  quell'  af- 
fettuoso riguardo,  che  sente  il  cacciato- 
re naturalmente  per  questi  utili  compa- 
gni di  sua  fatica,  contraccambiano  es^i 
la  loro  servitù  con  disprezzo  ,  di  rado 
danno  loro  a  mangiare  ,  e  non  li  acca- 
rezzano mai.  In  altre  province  gli  Ame- 
ricani hanno  acquistato  la  conoscenza 
degli  animali  domestici  Europei  ,  e  sì 
prevalgono  del  loro  servizio,  ma  è  uni- 
versalmente osservato  che  li  trattano  con 
crudeltà,  e  con  nessun  altro  metodo  che 
la  forza  e  la  fierezza .  Cosi  in  tutta  la 
condotta  dell'uomo  nello  stato  selvaggio, 
o  verso  i  suoi  uguali  d'umana  specie,  o 
verso  gli  animali  suoi  inferiori  si  rav- 
visa lo  stesso  carattere,  e  si  scorgono 
le  operazioni  d'  un  animo  intento  alia 
sua  propria  soddisfazione,  e  regolato  dal 
suo  proprio  capriccio,^  senza  riguardo  o 
sensibilità  alle  passioni,  ed  ai  sentimenti 
degli  esseri  che  gli  stanno  d'attorno. 

Dopo  d'avere  spiegato  quanto  disfa- 
vorevole è  lo  stalo  selvaggio  alla  cultura 
dell'  intelletto,  ed  al  miglioramento  del 
cuore  ,  non  avrei  creduto  necessario  il 
rammemorare  quelli  che  possono  essere 
giudicati  suoi  minori  difetti,  se  il  carat- 
tere delle  nazioni  e  quello  degl'indivi- 
dui non  fossero  più  distintamente  rap- 
presentati dalle  circostanze  in  apparenza 
triviali,  che  da  quelle  di  gran  momen- 
to. Un  selvaggio  collocalo  per  lo  più  in 
situazioni  di  pericolo  e  di  miseria  ,  fi- 
dato solamente  a  se  stesso,  ed  immerso 
nei  suoi  pensieri  e  divisamenti  ,  non  è 
altro  che  un  serio  e  roalanconico  ani- 
male. La  di  lui  attenzione  per  gli  altri 
è  quasi  nulla.  Il  cerchio  delle  sue  idee 
è  angusto.  Wasce  di  qui  quella  tacitur- 
nità che  dispiace  tanto  agli  uomini  av- 
vezzi all'aperto  trottare  della  sociale  con- 
versazione. Gli  Americani  quando  non 
sono  impegnati  ad  agire,  sCjUgono  gior- 
ni intieri  in  una  medesima  positura  sen- 
za punto  aprire  le  loro  labbra.  Quando 
escono  fuori  alla  guerra  0  olla  caccia 
marciano  comunemente  in  una  linea  a 
qualche  distanza  gli  uni  dagli  altri  seu- 
7(1  mai  pronunziare  parola.  Osservano 
ti  medesimo  silenzio  quando  remano  iu- 
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siemo  in  una  Canoe.  Solamente  quando 
sono  nniraati  da  ioebbii.mti  liquori  ,  o 
risvegliati  ilall'allegria  tlclla  festa  o  del 
ballo  diventano  lidi  e  si  danno  alla  cor- 
versoziono. 

Dallo  ca«;ioni  medesimo  si  deriva  la 
raffinala  accortezza  ,  con  la  quale  for- 
mano od  t'Si»guigcoiio  i  loro  disegni.  Gli 
uonuni  non  ussuofiiHi  ad  una  liberale 
comunicazione  doi  loro  senliaienli  e  de- 
sideri, sono  soggelli  a^d  essere  sospettosi 
in  maniera  da  non  porre  la  loro  con  11- 
denz:a  ne;j;li  altri,  e  da  ricorrere  ad  una 
astuzia  insidiosa  nell'eseguire  le  loro  in- 
tenzioni. Nella  vita  civile  coloro  che  per 
la  propria  situazione  hanno  pochissimi 
oggetti  da  seguitare,  e  su  i  quali  per- 
ciò la  loro  mente  si  esercita  di  continuo, 
Bono  i  più  notabili  pel  busso  arlilizio 
con  cui  cercano  di  riuscire  nei  loro  me- 
schini consiiili.  Fra  i  selvaggi,  le  mire 
dei  quali  sono  ugualmente  riblrolle  ,  e 
l'attenzione  non  meno  peràeveraote ,  si^ 
mili  circostanze  debbono  operare  sempre 
più  fortemente,  ed  awcz/.arli  di  gradò 
in  grado  a  una  scaltra  soltiglie/za  ììi 
tutte  le  loro  azioni.  Se  ne  accresce  m 
loro  stessi  la  forza  per  T  abito  che  ne 
acquistano  nel  proseguirò  le  due  già 
mentovate  e  interessanti  occupazioni  do- 
ve continuamente  s'impegnano.  La  guer- 
ra appresso  di  loro  è  un  sistema  d'astu- 
zia e  per  riuscirvi  si  lulaoo  più  alto 
strattagemma  che  alla  fur/.a  aperta, stun» 
do  sempre  alla  vedetta  per  deludere  o 
sorprendere  i  loro  nemici.  Come  caccia- 
tori, il  loro  costante  oggetto  è  d'acca- 
lappiare per  poi  distruggere.  Quindi  è 
che  l'artifizio  e  la  sagacilà  si  riguar- 
dano universalmente  come  duo  caratte- 
ristici dei  selvaggi.  I  popoli  delle  rozze 
tribù  d'  America  sono  celebri  per  l'  ac- 
cortezza e  per  la  doppiezza.  Impenetra- 
bilmente segreti  nel  prendere  le  loro  mi- 
sure, le  seguitano  con  una  solFerente  e 
fissa  attenzione;  e  non  vi  è  raflinamenlo 
di  dissimulazione  che  non  sappiano  met- 
tere in  uso  per  fìssicurarne  il  successo. 
J  nazionali  del  Perù  sp -sero  più  di  tren- 
ta anni  per  concertare  il  piaiio  della  loro 
sollevazione  sotto  il  viceré  marchese  di 
Villa  Garzla  ;  e  benché  l'osse  confidala 
a  un  numero  grande  di  tutti  i  dilferenti 
stati  non  se  ne  trapelò  per  tutto  quel 
tempo  il  mijìiroo  indizio  ;  nessun  tradì 
il  suo  segreto;  né  con  una  meo  circo- 
spetta occhiata,  con  una  imprudentepa- 


rolA  fece  nascere  sospetto  alcnno  di  ciò 
che  stavasi  macchinando,  hù  dissimula- 
zione e  la  cabala  degl'individui  non  so- 
no meno  considerabili  di  quelle  delle  na- 
zioni. Quando  essi  sono  portati  a  ingan- 
nare Sanno  così  artilieiòsamenle  coprir- 
si, che  riesce  impossibile  il  penetrare  le 
loro  intenzioni  o  lo  svelare  i  loro  dise- 
gni. • 

Ma  se  vi  sono  dei  difelli  e  dei  vizi 
particolari  alla  vita  selvaggia  ,  vi  sono 
anche  delle  virtù  che  essa  inspira,  e 
delle  buone  qualità  che  si  compiace  di 
vedere  esercitare.  I  vincoli  della  società 
sono  si  sciolti  nei  membri  delle  più  roz- 
ze Americane  tribù,  che  sentono  didlcil- 
mente  un  qualche  ritegno.  Nasce  di  qui 
lo  spirilo  d' indipendenza  che  è  la  supera 
bia  d'  un  selvaggio;  e  ciie  egli  considera 
«'ome  la  principale  prerogativa  dell'uomo 
da  non  doversi  alienare.  Non  polendo 
soffrire  l'  opposizione,  e  sdegnando  di  ri- 
conoscere dei  superiori,  la  di  lui  mente 
benché  limitata  nelle  sue  potenze,  e  de- 
lusa in  molti  de'  suoi  desiderj,  s'  innalza 
tanto  per  esser  certa  della  sua  propria 
liberto,  che  in  alcune  occasioni  egli  o- 
pera  con  forza  raaravigliosa,  con  pcrscr 
veranza  e  con  dignità. 

L'  indipendenza  è  quella  che  nutrisce 
uno  spirilo  così  altiero  nei  selvaggi ,  e 
le  perpetue  guerre  alle  quali  sono  impe- 
gnali, lo  tengono  in  esercizio.  Quei  lun- 
ghi  intervalli  di  tranquillità  che  si  ve- 
dono così  .fre(juenli  nelle  società  incivi- 
lite, non  si  conoscono  fra  le  rozio  tribù. 
Le  loro  inimicizie  ,  come  ho  già  dello, 
sono  irreconciliabili  ed  eterne.  Non  si 
permette  mai  al  giovanile  valore  l'arrug-' 
ginire  nell'o/io.  Hanno  sempre  in  maua 
la  scure  0  per  difendersi  o  per  atlacca- 
re.  Anche  nelle  loro  corse  alla  caccia 
bisogna  che  stiano  in  guardia  contro  le 
sorprese  delle  nemiche  tribù,  alle  quali 
vivono  in  mezzo.  Assuefalli  a  continui 
allarme,  si  famigliarizzano  col  pericolo, 
ed  il  coraggio  diviene  in  essi  una  virtù 
abituale  che  resulta  naturalmente  dalla 
loro  siUiazione,  e  che  si  forlillca  pel  co- 
stante esercizio.  H  modo  di  mostrare  for^' 
lezzi  non  può  essere  il  medesimo  nolle- 
piccole  e  rozze  popolazioni  ,  come  ìicllè' 
più  polenti  e  civili  comunil'ì.  Il  loro  si-^ 
slema  di  guerra  ed  il  modello  dftl  loro 
valore  s!  può  formare  sopra  differenti 
principi;  ma  la  mente  umana  non  si  ia 
superiore  aU'apprcnsìone  d'cl  pericolo,  <r 
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allo  ipafecto  di  morte  ;  ec  non  nel  suo 
stato  più  semplice  e  meno  instruito. 

Un'flUrn  virlA  che  spicca  fra  i  selvag- 
gi è  rattaccamento  alla  coniunilà  di  cui 
sono  membri.  Es^aminando  Ja  natura  della 
loro  politica  unione  ,  si  crederebbe  che 
({uesto  vincolo  fosse  assai  debole.  Ma  vi 
Bono  delle  circostaiiAe  che  rendono  effi- 
cacissima Tinflucnza  medesima  della  loro 
libera  maniera  d'associarsi.  Le  tribù  A- 
inericane  son  piccole  ,  ma  unite  contro 
i  loro  vicini  per  proseguire  ie  antiche 
inimicizie  o  per  vendicare  lo  recenti  of- 
fese: non  hanno  né  operazioni,  nò  inte- 
ressi numerosi  e  cooiposti.  Questi  sono 
oggetti  ohe  può  comprendere  anche  l'in- 
telletto non  coltivato  d'un  uomo  selvag- 
gio, il  di  cui  cuore  è  capace  di  questi 
vincoli  si  poco  eslesi.  Egli  acconsente 
premurosamente  alle  pubbliche  misure 
dettate  da  passioni  simili  a  qotlle  che 
inlluiscono  nella  sua  propria  condotta. 
Di  qui  nasce  l'ardore  col  quale  gl'indi- 
vidui intraprendono  il  più  pericoloso  ser- 
vizio ,  quando  la  comuniià  lo  giudica 
necessario;  di  qui  la  loro  fiera,  e  pro- 
fondamente radicata  antipatia  contro  i 
pubblici  nemici;  di  qui  lo  zelo  pel  decoro 
della  tribù,  e  quell'amore  della  lor  patria, 
che  li  slimola  ad  allrontarc  il  pericolo, 
perchè  l'amore  stesso  trionfi;  ed  a  soffri- 
re i  più  squisiti  tormenti  renza  neppure 
un  sospiro,  percbè  non   resti  disonorato. 

Cosi  in  ogni  situazione  dove  un  esgero 
umano  può  ritrovarsi  ,  ed  anche  nelle 
più  disfavorevoli,  vi  sono  delle  virtù  par- 
ticolari, vi  sono  aflelti,  che  la  eiluazioue 
medesima  inspira,  ed  una  specie  di  11'- 
licita  che  da  lei  direttamente  procedo. 
La  natura  bonellca  concilia  l'uomo  jxjr 
cosi  dire  col  proprio  slato,  e  lo  sue  idee 
e  i  suoi  desideri  non  si  stendono  fuori 
della  società  in  cui  egli  vive.  Gli  og- 
getti che  e;  li  sì  presentano  a  con  leni- 
piare  o  a  godere  lo  riempiono  e  lo  sod- 
disfanno; ed  appena  sa  figurarsi  che  un 
altro  modo  di  vivere  sia  più  aggrade- 
vole e  più  consolante,  lì  Tartaro  avvez- 
zo a  andare  vagando  per  estese  pianure, 
ed  a  sussistere  coi  frulli  della  sua  greg- 
gia desidera  al  suo  nemico  come  la  pTù 
terribile  dello  maledizioni,  che  sia  con- 
dannato  a  stare  in  un  solo  medesimo 
luogo,  e  a  pascersi  delle  punto  della  ma- 
lerba. I  ruvidi  Americani  invaghiti  del/e 
loro  semplici  brame,  o  contenti  di  loro 
sorte  sono  ugualmente  incapaci  di  com- 
iloaiiiiTSOiy   f^olnme  nnico. 


prendere  il  fine  o  l'utilità  dei  diiierenti 
comodi,  che  in  una  società  più  diro7.xata 
sono  creduti  necessari  alla  dolce/.za  del 
vivere.  Lungi  dal  lamentarsi  della  loro 
situazione  o  dal  riguardare  quella  degli 
uomini  in  uno  stalo  miglioro  con  am- 
jniraziooe  e  invidia,  considerano  se  me- 
desimi come  modelli  d'eccellenza,  o  co- 
me enti  giustamente  destinali,  e  perl'et- 
mento  qualificali  a  godere  la  vera  feli- 
cità. Liberi  da  ogni  inocppamento  di  vo- 
lontà o  d'azione,  vedono  con  iglupore  la 
disuguoglianza  di  grado  ,  e  la  subordi- 
nazione nella  vita  civile,  e  chiamano  la 
sommissione  d'  un  uomo  all'  altro  una 
bassa  rinunzia  alla  prima  distinzione 
della  umanità.  Privi  d'  antivedimento  o 
della  cura  di  loro  stessi,  e  paghi  di  quello 
stato  d'indolenlissima  sicurezza  ,  si  ma- 
ravigliano delle  ansioso  cautele,  dell'  in- 
cessante industria  ,  delle  complicate  di- 
sposizioni degli  Europei  nel  riguardarsi 
dai  mali  anche  lontani  ,  o  nel  provve- 
dere ai  futuri  bisogni;  ed  esclamano  coa- 
tro la  loro  strana  pazzia  in  moltiplicare 
cosi  i  disturbi  ,  e  in  accrescere  lo  cala- 
mità delia  vita.  La  preferenza  che  danno 
ai  propri  costumi  apparisce  in  ogni  oc- 
casione. I  vocaboli  slessi  ,  coi ,  quali  le 
diverse  na;zioni  ambiscono  di  distinguersi, 
sono  dedotti  da  questa  idea  che  essi 
mantengono  di  preminenza.  Il  nome  che 
si  danno  gl'irocchesi  è  a  i  primi  degli 
uomini.  Il  nome  di  Caraihi ,  titolo  ori- 
ginalo dei  fieri  abitanti  dell'  isole  sotto 
il  vento,  signiiica  ,  gente  guerriera.  I 
Cherocclicsi  invaniti  d'  una  certa  idea 
della  loro  superiorità  ciiiamano  gli  Eu- 
ropei gente  da  nulla  o  razza  esecrabile, 
e  prendono  per  se  medesimi  la  denomi- 
nazione di  popolo  amalo.  Il  principio 
stesso  regolava  le  nozioni  degli  altri  A- 
merieani  rispetto  agli  Europei  ,  poiché 
quantunque  dapprima  fossero  ripieni  di 
Élupore  alle  loro  arti  ,  e  di  timore  alla 
loro  potenza  ,  scemarono  presto  la  loro 
stima  per  degli  uomini  che  avevano  mas- 
simo e  fogge  di  vita  così  diiierenti  dalle 
loro.  Gli  chiamavano  perciò  la  schiuma 
del  viura,  uomini  senza  padre  e  nmza 
madre.  Supponevano  o  che  non  avessero 
paese  lor  proprio,  o  per  questo  invades- 
sero quelio  degli  altri  ,  o  che  essendo 
mancanti  del  necessario  per  vivere  a  ca- 
sa loro  fossero  costretti  ad  errare  per 
l!oceauo,  e  a  rubare  u  quegli  elio  crauo 
più'  ampiameute  provvisti,    uk    ;  -.i  ? 
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Uomini  oosì  contenti  della  lor  condì, 
zione  SODO  lontani  da  qualunque  pensiero 
d'abbandonare  le  loro  consuetudini,  e  di 
adottare  quelle  della  vita  civile,  li  pas- 
saggio è  troppo  violento  percbò  si  l'ac- 
cia in  un  tratto.  Anche  dove  si  souo 
tatti  dei  tentativi  per  divezzare  un  sel- 
vaggio da'  suoi  costumi,  e  per  rendergli 
famigliari  i  comodi  dell'erudita  società; 
anche  dove  gli  ó  stato  accordato  ii  gu- 
starne i  piaceri,  ed  ò  stato  onorato  eoa 
quello  distinzioni  che  sono  i  principali 
oggetti  del  nostro  desiderio  ,  egli  si  at- 
trista e  languisce  sotto  il  freno  delle  leggi 
e  della  formalità  ;  ed  ofierrando  la  pri- 
ma occasione  di  liberarsene,  ritorna  con 
giubbilo  alla  foresta  o  ol  deserto,  per  go- 
dervi d'una  semplice  libertà  non  distur- 
bala. 

Così  ho  io  finito  la  laboriosa  descri. 
zione  del  carattere  e  dei  costumi  dello 
incolte  tribù  sparso  sopra  il  vasto  conti- 
nente d'  America.  In  questo  però  non 
pretendo  venire  a  contesa  coi  gran  mae- 
stri ,  che  hanno  dipinta  e  adornata  la 
vita  selvaggia,  o  nell'arditezza  del  dise- 
gno, o  nel  lustro  nella  bellezza  del  co- 
Jorito.  Sono  contento  d'un  più  umile  me' 
rito  ,  cica  di  aver  preservato  con  una 
paziente  industria  nell'esame  del  mio  sog- 
getto in  differenti  vedute  ,  e  nel  racco- 
gliere dai  più  accurati  osservatori  quelle 
staccate,  e  bene  spesso  minute  fattezze, 
che  potevano  abilitarmi  a  produrne  un 
ritratto  cho  somigliasse  l'originalo. 

Prima  cho  io  ponga  line  a  questa  par- 
to della  iniA  opera,  mi  convicn  fare  una 
osservazioflc  di  più  ,  per  giustificare  le 
conclusioni  che  ho  formate,  e  prevenire 
gli  sbagli  no'  quali  potrebbe  cadere  chiun- 
que avesse  in  animo  d'  esaminarle.  IN'oI 
contemplare  gli  abitatori  d'un  p::eso  cosi 
ampiamente  disteso  come  l'America  ,  ò 
necessario  il  fare  una  grande  attenzione 
alle  diversità  dei  climi  ,  sotto  dei  quali 
eglino  sano  posti.  Ho  già  accennato  la 
loro  influenza  riguardo  a  diverse  impor» 
tanti  particolarità,  che  Bono  state  1'  og- 
getto della  ricerca  ,  ma  anche  quando 
jion  si  è  fatta  menzione  dei  climi,  questi 
meritano  sempre  di  essere  considerati. 
Le  province  d'America  sono  di  cosi  va- 
ria temperatura,  che  questa  sola  è  ba- 
stevole per  islabilire  una  distinzione  fra 
i  suoi  abitatori.  In  ogni  parlo  della  ter- 
ra ,  il  clima  opera  con  determinala  ni' 
ilucaza  sopra  la  condizione  e  carattere 


degli  uomini.  In  quei  paesi  ebe  s'avvi- 
cinano più  agli  estremi  del  caldo  e  del 
freddo,  questa  influenza  à  di  per  se  così 
chiara,  che  colpisce  anche  l'  occhio.  0 
si  consideri  l'  nomo  corno  puro  animale, 
0  come  un  essere  dotato  di  ragionanti 
potenze  cho  lo  dispongono  all'attività  ed 
alla  speculazione,  vedremo  che  nelle  tem- 
perale regioni  egli  è  arrivato  alla  mag- 
gior perfezione,  della  quale  è  capace  la 
sua  natura.  Ivi  la  sua  costituzione  é  più 
vigorosa,  i  suoi  organi  più  acuti  ,  e  la 
sua  formo  più  bella.  Ivi  egli  possiedo 
un  talento  superiore,  una  più  fertile  im- 
maginazione, un  più  intraprendente  co- 
raggio ed  una  sensibilità  di  cuore,  che 
dà  moto  a  passioni  non  solo  fervide  ma 
anche  perseveranti.  In  questa  favorita 
situazione  egli  ha  saputo  spiegare  i  mag- 
giori sforzi  del  di  lui  ingegno  in  lette- 
ratura, in  polizia,  in  commercio,  in  guer- 
ra, e  in  tutte  le  arti,  che  raCTuiano,  ed 
abbelliscono  l'umana  vita. 

Questa  potente  operazione  del  clima  è 
sentita  più  vivamente  dalle  rozze  nazio- 
ni ,  e  vi  produce  effetti  maggiori  cho 
Dello  più  eulte  società.  I  talenti  degli 
uomini  inciviliti  s'impiegano  del  conti» 
nuo  a  rendere  più  toUorabile  la  loro  con- 
dizione e  a  forra  di  sagacilà  e  d'inven- 
zioni possono  in  gran  parto  supplire  ai 
difttli,  0  guardarsi  dagl'inconvenienti  di 
qualunque  clima.  Ma  l'improvvido  sel- 
vaggio è  in  balla  a  tutte  le  influenzo 
particolari  della  sua  situazione.  Non  pren- 
de cautela  o  per  mitigarla  o  per  miglio- 
rarla. A  guisa  d'una  pianta  o  d'un  a- 
niraale,  egli  si  lascia  formare  del  clima 
sotto  del  quale  è  posto  e  ne  prova  l'in» 
flusso  in  tutta  quanta  la  forza. 

A  chi  osserva  le  ruvido  nazioni  d'A- 
merica, si  olTerisce  questa  naturai  distin- 
zione fra  gli  abitatori  della  temperala  o 
della  torrida  zona.  Possono  perciò  divi^ 
dorsi  in  due  classi.  Una  comprende  tutti 
gli  Americani  sellentrionali  dal  fiume 
S.  Lorenzo  al  golfo  del  Messico,  unita- 
mente con  il  popolo  del  Chili,  e  poche 
piccole  tribù  verso  Testremità  del  conti- 
nente meridionale.  Appartengono  all'al- 
tra tulli  gli  abitanti  dell'isole,  e  quegli 
stabiliti  nelle  varie  province  cho  si  e- 
stendono  dall'istmo  di  Darien  lino  quasi 
ai  confini  meridionali  del  Brasile  lungo 
il  lato  orientalo  deli'Andes. 

Nella  prima  l'umana  specie  apparisce 
più  manifeslawcule  perfcUa.  I  uftzioaali 
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sono  più  robusti,  più  aUivì,  più  intelli- 
genti 0  più  coroggiosi.  Posseggono  nel 
grado  il  più  eminente  quella  l'orza  »li 
spirito  e  quelTomoro  d'indipendenza,  che 
ho  già  dello  essere  le  principali  doli 
dell'uomo  nel  suo  sialo  selvaggio.  Egli- 
no hanno  difeso  la  loro  libertà  con  per- 
severante fortezza  contro  gii  Europei  cho 
soggiogarono  la  allrc  rozze  nazioni  d'A- 
merica con  lanla  facilità.  I  nazionali 
della  zona  loroperala  sono  il  solo  popolo 
nel  nuovo  mondo  che  deve  la  sua  libertà 
al  suo  proprio  valore.  Gli  Americani  set- 
tentrionali ,  benché  circondati  da  lungo 
lempo  da  Ire  formidabili  potenze,  riten- 
gono tuttavia  parte  dei  loro  originali 
possessi,  e  continuano  a  sussisterà  corno 
indipendenti  nastioni.  Il  popolo  del  Chili 
benché  fosse  invaso  a  buonora,  si  regge 
tuttavia  in  un  forte  contrasta  con  gii 
Spognuoli,  ed  ha  posto  i  limiti  alle  loro 
usurpazioni:  laddove  nelle  più  caldo  re- 
gioni ,  gli  uomini  sego  più  deboli  nella 
ioro  struttura,  luen  vigorosi  negli  sforzi 
di  loro  mente,  d'un  gentile  ma  lento  spi- 
rilo, più  schiavi  in  somma  al  piacere  , 
e  più  immersi  nell'indolenza.  Quindi  è 
ohe  gli  Europei  nella  zona  torrida  han- 
no più  compitamente  stabilito  il  loro  do- 
minio sopra  l'America,  dove  le  più  fer- 
tili e  le  più  desiderabili  province  sono 
soggette  al  loro  giogo:  e  so  diverse  tri- 
bù godono  ancora  l'indipendenza  ,  ciò 
segue  0  perchè  non  sono  mai  stale  at- 
taccate che  da  un  nemico  già  sazio  della 
conquista,  o  in  possesso  di  territori  più 
ampli  di  quel  che  fosse  copaco  di  occu- 
pare ,  o  perché  la  loro  rimota  e  inac- 
cessibile situazione  le  ha  salvato  dall'op- 
pressione. 

Per  quanto  chiara  che  possa  parere 
questa  distinzione  fra  gli  abitatori  di 
quelle  diflerenti  regioni,  ella  non  è  però 
universale.  V  hanno  delle  cagioni  mo- 
rali e  politiche,  pivi  possenti  dell'influen- 
za del  clima,  le  quali  operano  come  ho 
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di  già  osservalo  sulla  disposizione  e  il 
carattere  sì  degl'individui,  cho  delle  na- 
zioni. Si  trovano  perciò  alcuno  Irihù  in 
varie  parti  della  aona  torrida  piene  di 
coraggio,  di  spirito  elevato  e  dell'amore 
d'indipendenza,  in  un  grado  quasi  non 
punto  inferiore  ni  nazionali  dei  climi  i 
più  temperati.  E'  poco  nota  la  storia 
di  questi  popoli  ,  perchè  nel  loro  pro- 
gresso e  situazione  ci  sia  facile  il  rin- 
tracciare le  varie  circostanze  alle  quali 
esse  debbono  la  loro  notabile  preminen- 
za. Il  fatto  è  nondimeno  cortissimo.  Co» 
lombo  fino  dal  suo  primo  viaggio  aveva 
ricevuto  notizie,  che  molle  dell'isole  e- 
rano  abitate  dui  Caraibi ,  razza  feroce 
d'uomini  non  punto  simili  ai  loro  deboli 
e  timorosi  vicini.  Nella  seconda  sua  spe- 
dizione al  nuovo  mondo  riconobbe  veri- 
dico un  tale  avviso  ,  e  fu  egli  stesso  il 
testimone  della  loro  intrepidezza  (92). 
Hanno  mantenuto  invariabilmente  lo  stes- 
so carattere  in  lutti  i  successivi  conflitti 
con  i  popoli  del  nostro  continente  :  ed 
anche  ai  nostri  tempi  gli  abbiamo  ve- 
duti opporre  gran  resistenza  in  difesa 
dell'ultimo  territorio,  che  la  rapacità  de- 
gli Europei  aveva  lascialo  loro  in  pos- 
sesso (93).  Alcune  nazioni  nel  Brasile 
non  erano  meco  eccellenti  in  vigore  di 
mente  ed  in  bravura  alla  guerra.  Il  po- 
polo doli'  istmo  di  Darien  incontrò  gli 
Spagnuoli  arditamente  nel  campo,  e  sep- 
pe bene  spesso  rispingero  quei  formida- 
bili invasori.  Si  potrebbero  addurre  al- 
tri esempj.  Le  azioni  e  i  caratteri  de- 
gli uomini  non  si  possono  sempre  spie- 
gare 'esaminando  ogni  causa  singolare 
ed  ogni  singolare  principio,  per  quanto 
apparisca  efficace  ed  eslesa  la  loro  in- 
fluenza. La  leggo  stessa  del  clima,  forse 
più  universale  nella  sua  operazione  dì 
qualunque  altra  che  influisca  sopra  l'u- 
mana specie,  giudicandosi  dalla  condotta 
degli  uomini,  non  si  può  applicare  sen- 
za molle  eccezioni. 
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LIBRO  QUINTO. 

Cortes  conquista  la  Nuova  Spagna. 


Uilornalo  Grijalva  a  Cuba  rrovò  quasi 
in  pronto  i'  armamento  dcslinnto  a  leu- 
tare  la  conquista  di  quel  rioco  paese  che 
egli  aveva  scoperto.  Non  tanto  per  am- 
bizione ,  quanto  per  avarìzia  Velasquez 
aveva  insìstilo  che  si  sollecitassero  i  pre- 
parativi e  colla  speranza  di  dover  soddi- 
sfare ad  ambedue  queste  passioni,  aveva 
anticipato  del  proprio  alcune  somme  con- 
siderevoli per  sostenerne  la  spesa.  Nel 
medesimo  tempo  si  vnise  di  lutti  la  sua 
ìnlluenza  come  Governatore  per  impe- 
gnar le  persone  più  deslinle  nella  colo- 
nia a  entrare  al  servizio  (94)-  In  una 
roninuntura  ,  in  cui  lo  spirito  della  na- 
zione Spagnuola  raoslrossi  intra  prendente 
nircccosso  ,  comparve  subito  un  numero 
di  soldati  avidi  d'imbarcarsi  per  quaiun* 
quo  spedizione.  JNon  era  però  facile  il 
trovare  uno  che  avesse  i  requisiti  essen- 
zio  li  per  prendere  un  comando  di  tanta 
importanza:  e  il  carattere  di  Velasquez 
che  aveva  il  diritto  di  nominare,  accre- 
sceva la  difficoltà  della  scelta.  Benché 
egli  l'osse  uomo  d'  aiubizìone  elevata  e 
corredato  di  talenti  per  governare,  non 
possedeva  coraggio,  né  vigore  né  viva- 
cità di  mente  per  addossarsi  la  condolta 
dell'  armata  che  stava  apprestando.  In 
tale  scabrosa  situazione  l'ormò  il  pensiero 
chimerico  non  solamente  d'  eseguire  fa- 
mose azioni  per  mezzo  d'  un  deputato  , 
ma  di  assicurare  a  se  stesso  la  gloria 
tlcllft  conquiste,  che  erano  per  esser  fatte 
da  un  altro.  Per  elì'ettuar  questo  piano, 
ponsò  premurosamente  a  conciliare  in- 
sieme le  contraddizioni.  Slavngli  a  cuore 
relf?ggere  un  comandante  d'intrepida  ri- 
solute/za e  di  capacità  superiore,  sapen- 
do che  si  richiedevano  queste  due  coso 
per  assicurare  il  successo  ;  ma   iotauto 


per  la  gelosìa  naturale  agli  animi  bassi, 
desiderava  che  questi  fosse  d'uno  spirito 
cosi  mansueto  od  ossequioso  ,  da  dipen- 
dere totalmente  dalla  di  lui  volontà.  Ma 
quando  con  tali  idee  egli  passò  a  for- 
marsi un'opinione  dei  diversi  uli/Iali  che 
gli  venivano  in  pensiero  come  degni  che 
fosso  loro  fidato  il  comando  ,  si  avvide 
subito  essere  irapoisibile  il  ritrovare  tutte 
queste  qualità  riunite  in  un  carattere 
solo.  Quet^Ii  che  erano  segnalali  per  il 
coraggio  e  per  i  talenti,  sì  mostravano 
troppo  altieri  per  essere  instrumenti  pas- 
sivi nella  sua  mano.  Gli  altri  che  pare- 
vano più  gentili  e  trattabili,  mancavano 
di  capacità  e  non  erano  adattali  all'  in- 
carico. Ciò  accrebbe  le  sue  dubbiezze 
e  i  timori.  Stette  lungo  tempo  e  con 
molla  sollecitudine  a  deliberare  fra  se,  e 
sempre  dubbiava  sull'eiezione  quando  A- 
madore  de  Jjures  il  regio  tesoriere  in 
Cuba,  e  Andrea  Ducro  suo  segretario  , 
due  personaggi  nei  quali  egli  lidavasi 
principalmente  ,  furono  incoraggiali  da 
questa  irresolutczKa  a  proporre  un  nuovo 
candidalo  ed  intesero  a  questa  loro  rac- 
coraanda/Iono  con  tanta  assiduità  e  de- 
strezza, che  seppero  riuscirvi  per  la  di- 
sgrazia di  Velasquez  ,  e  per  la  felicità 
della  loro  patria. 

L'uomo  che  essi  gli  additarono  fu  Fer- 
dinando Cortes.  Costui  era  nato  a  Me- 
dcllin  piccola  città  nell'Estremadura  l'an- 
no i48j',  e  discendeva  da  una  famiglia 
di  nobil  sangue  ma  sfornita  dei  beni  della 
fortuna.  Destinalo  da  principio  da'  suoi 
genitori  a  studiare  la  legge  ,  come  il 
più  probabile  mezzo  di  miglinrare  la  sua 
condizione,  fu  niandato  per  tempo  all'u- 
niversità di  Salamanca  ,  dove  acquistò 
una  qualche  llnluru  di  scienza.  IMa  di- 
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sgustatosi  presto  òeìlà  vita  accademica, 
elio  non  si  confaceva  con  il  suo  arcJenlo 
e  vivace  indegno,  si  rilJrd  a  Modellin  , 
dove  si  diede  afLUo  agli  aitivi  diverli- 
menli  e  ai  militari  esorcizj.  In  queir  c- 
poca  della  sua  vita  egli  era  così  impe- 
tuoso, intollerante  o  svagalo  ,  che  suo 
padre  ebbe  gusto  di  compiacure  alla  di 
lui  inclinaiione,  e  io  mandò  fuori  corno 
un  avventuriere  alTarraala.  Vi  erano  in 
quella  età  due  gran  teatri,  nei  quali  la 
gioventù  Spagnuola,  cbe  ambiva  la  glo* 
ria  marziale,  poteva  spiegare  il  suo  va- 
lore; uno  in  Italia  sotto  il  comando  del 
gran  capitano  Gonsalvo  di  Cordova;  l'al- 
tro nel  nuovo  mondo.  Cortes  proscelso 
il  primo,  ma  una  indisposizione  gli  tolse 
di  far  vela  con  un  rinforzo  di  truppe 
che  si  mandava  a  Napoli.  Ilcslafo  cosi 
deluso,  voltò  le  sue  mire  verso  l'Ameri- 
ca, dove  Io  allettava  il  prospelto  dei  van- 
taggi, che  poteva  ricavare  dal  patroci- 
nio d' Ovando  (gb')  governatore  della 
Spagnuoia  e  suo  parente.  Quando  ap- 
prodò a  S.  Domingo  nel  ò'o4  ,  il  suo 
ricevimento  corrispose  alle  sue  ardenti 
speranze  ,  e  fu  dal  governatore  impie- 
gato in  diversi  onorevoli  ufizj  e  lucrosi. 
Questi  per  altro  non  contentavano  la  di 
lui  ambizione,  e  l'anno  ili  ir  ottenne  la 
permissione  d'accompagnare  Don  Diego 
Velasquer,  che  era  spedito  a  Cuba.  Egli 
si  distinse  tanto  in  questo  servizio  ,  che 
non  ostante  alcuni  violenti  contrasti  dalla 
parte  di  Velasquex  ,  cagionati  da  cause 
triviali  e  indegne  di  rimembranza  ,  fu 
alia  line  ammesso  al  favore,  e  ricevè  un 
ampio  assegnamento  di  terre  e  d'Indiani; 
ricompensa  solita  accordarsi  agli  avven- 
turieri nel  nuovo  mondo. 

Benché  Cortes  non  avesse  fino  allora 
esercitalo  un  comando  indipendente  a- 
veva  dimostrato  tali  prerogative  in  certi 
incontri  di  difficoltà  e  di  pericolo  ,  che 
risvegliavano  Tuniversale  approvaxione , 
e  volgevano  verso  di  lui  gli  occhi  dei 
suoi  corapalriotli  come  ad  uomo  capace 
d'effettuar  cose  grandi.  L'impetuosità  del- 
la gioventù,  subito  che  egli  trovò  oggetti 
e  occupazioni  adattate  all'  ardore  della 
sua  mente,  venne  appoco  appoco  a  cal- 
marsi, cangiandosi  in  una  regolare  e  in- 
stancabile attività.  L'ardore  del  suo  tem- 
peramento, quando  egli  comparve  in  i- 
scena  co'  suoi  uguali,  insensibilmente  si 
moderò  a  forza  d'esser  tenuto  ristretto  , 
e  si  addolci  in  una  cordiale  franchezza 
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proprissima  d'un  soldato.  Questo  qualità 
andavano  unito  ad  una  ferma  prudenza 
nel  concertare  i  suoi  piani  ,  ad  un  co- 
«tanlo  vigore  neli'  eseguirli  ,  ed  a  quel 
che  è  particolare  ed  un  ingegno  supe- 
riore, voglio  dire  l'arto  di  guadagnarsi 
la  conlidenza  e  di  governare  io  menti 
dogli  uomini,  SI  aggiugnev(»no  a  tutto 
questo  le  doli  inferiori  che  abbagliano  il 
volgo  ed  eccitano  il  rispetto,  un  aspetto 
avvenente,  una  straordinaria  agilità  nei 
militari  escrcizj  ,  ed  una  costituzione  si 
robusta  da  poter  resistere  ad  ogni  grave 
fatica. 

Nel  momento  che  Cortes  fu  nominato 
a  Velasquez  dai  due  suoi  coniidonti  in- 
cominciò a  sperare  d'avere  alla  fine 
trovato  quel  che  aveva  tanto  cercato  in- 
vano ,  un  uomo  pieno  di  talenti  per  co- 
mandare ,  e  non  un  oggetto  di  gelosia. 
Né  la  condizione  ,  né  la  ricchezza  dì 
Cortes,  come  egli  si  dava  ad  intendere, 
erano  tali  da  furio  aspirare  alla  indipen- 
denza. Aveva  ragione  di  credere  ,  che 
con  la  sua  prontezza  a  seppellir  nell'  o- 
blio  le  passate  controversie,  e  colla  sua 
liberalità  in  conferirgli  nuovi  e  diversi 
favori ,  si  fosse  già  guadagnalo  il  buon 
volere  di  Cortes  ,  e  sperava  con  questo 
inaspettato  segno  di  confidenza  di  affe- 
zionarlo per  sempre  a*  suoi  interessi. 

Cortes  ricevuta  la  sua  commissiono 
con  le  più  fervorose  espressioni  di  rispetto 
e  di  gratitudine  al  governatore,  inalberò 
immediatamente  il  suo  stendardo  d'  a- 
vanti  alla  propria  casa  ,  si  fece  vedere 
iu  abito  di  milizia  ,  e  si  rivestì  di  tutte 
le  insegne  della  nuova  sua  dignità.  Tut- 
ta la  di  lui  attività  e  fecondia  s'  eserci- 
tavano in  persuadere  a  molti  de'  suoi 
amici  a  impegnarsi  al  servizio,  e  ad  af- 
frettare i  preparativi  per  il  viaggio.  0- 
gni  suo  avere,  insieme  con  quel  danaro, 
che  potè  raccogliere  dando  in  pegno  i 
suoi  terreni  e  gl'Indiani,  Io  spese  in  com- 
prar viveri  e  munizioni,  e  in  provvedere 
ai  bisogni  di  quegli  ufìziati  ,  che  non 
potevano  equipaggiarsi  in  una  maniera 
convenevole  al  loro  grado  (96).  Per 
quanto  innocente  ed  anche  commendabile 
fosse  questa  condotta,  i  suoi  competitori 
delusi  furono  cosi  maligni  da  rivolgerla 
in  di  lui  disfavore.  Lo  rappresentavano 
come  aspirante  già  ,  e  senza  maschera 
a  stabilirsi  una  indipendente  autorità  so- 
pra le  sue  truppe  ,  e  ad  assicurarsi  del 
loro  rispetto  ed  amore  con  la  sua  fastosa 
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e  interessate  liberalità,  flammenlarono 
a  Vclasques  te  sue  onticlio  dissenzioiii 
con  luomo  stesso,  nel  quale  ora  ci  po- 
neva tanta  fiducia:  e  fecero  la  predizione 
elio  Cortes  sarebbe  più  atto  a  prevalersi 
del  potere,  da  lui  inconsideralamenlo  po- 
stogli iu  mano  per  vendicarsi  delle  in- 
giurie passate,  che  per  corrispondere  a 
queste  ultijne  obbligazioni.  Fecero  tale 
impressione  questi  discorsi  sull'animo  so- 
spettoso di  Velasquez,  clie  Cortes  osservò 
subilo  nel  di  lui  procedere  alcuni  indizj 
d'un  nascente  contraggenio  e  diffidenza; 
per  il  che  lo  consi^^liarono  i  suoi  amici 
Lare»  o  Duero  a  sollecitare  la  sua  par- 
tenza prima  che  le  cose  procedessero 
taoT  oltre  da  prorompere  in  un'  aperta 
violenza.  Persuaso  pienamente  di  questo 
pericolo  ,  affrettò  con  tanta  rapidità  i 
suoi  preparativi  ,  che  egli  fu  in  grado 
far  vela  da  S.  Jago  di  Cuba  il  i8  di 
novembre,  accompagnandolo  Volasquer 
alla  spiaggia,  e  ooagedandosi  da  lui  con 
apparenza  di  perfetta  amicizia  e  fidanza, 
benché  egli  avesse  segretamente  incari- 
cato alcuni  do'  suoi  ufiziali  da  invigilare 
sopra  ciascuna  parte  della  condotta  del 
loro  comandante. 

Cortes  andò  avanti  fino  alla  Trinità, 
piccolo  stabilimento  dal  medesimo  lato 
dell'isola,  dove  fu  egli  raggiunto  da  di- 
versi avventurieri  ,  e  ricevè  un  supple- 
inenfo  di  vettovaglia  e  di  munizione  mi- 
litare, delle  quali  scarseggiavano  ancora 
le  sue  provvisioni.  Era  appena  partito 
da  S.  Jago,  quando  la  gelosia  ,  che  si- 
gnoreggiava nel  petto  a  Velasquez,  di- 
ventò così  violenta  che  non  potè  più  di- 
morarvi nascosta.  L'armamento  non  era 
più  sotto  il  di  lui  occhio  e  direzione,  e 
si  accorgeva  che  a  misura  che  il  suo 
polvere  cessava,  quello  di  Cortes  si  faceva 
sempre  ])iù  assoluto.  L' immaginazione 
aggravava  tutte  le  circostanze,  che  ave- 
vano innanzi  crealo  il  sospetto;  i  rivali 
di  Cortes  lo  tiravano  a  bella  posta  a  ri- 
flessioni che  ingrandivano  i  suoi  timori, 
e  con  uguale  artifizio  e  malizia  chiama- 
rono la  superstizione  in  aiuto  ,  impie- 
gando i  prognostici  d'  un  astrologo  per 
accrescere  la  paura.  Tutte  queste  cose 
operando  nel  medesimo  tempo  ,  produs- 
sero il  loro  cifello.  Velasquez  si  penti 
amaramente  della  sua  imprudenza  d'aver 
creduto  un  affare  di  tanto  rilievo  a  una 
persona  ,  della  cui  fedeltà  pareva  cosi 
dubbioso,  e  spedi  sollecitamente  alla  Tri- 


nità delle  instruzfoni  autorizzando  Ver- 
dugo  primo  magistrato  in  quel  luogo  a 
privaro  il  Cortes  della  sua  commissione. 
Ma  egli  s'  era  già  tanto  acquistata  la 
stima  e  la  confidenza  delle  sue  truppe  , 
che  vedendo  gli  ufiziali  e  i  soldati  dispo- 
sti a  difenderlo  e  mantenergli  le  sue 
prerogative  intimorì  Verdugo  ,  di  sorte 
che  gii  fu  dato  di  partire  dalla  Trinità 
senza  molestia  veruna. 

Dalla  Trinità  Cortes  sarpò  verso  l'Ha- 
vana  per  farvi  una  leva  di  più  soldati, 
e  fornire  di  vettovagliare  la  flotta.  Qui 
si  arruolarono  al  servizio  diverse  persona 
di  qualità,  e  si  offersero  di  somministrare 
quel  che  mancava  di  provvissiooi  ;  ma 
essendo  necessario  il  concedere  loro  qual- 
che tempo  per  effettuare  quello  che  pro- 
mettevano, Velasquez  ,  persuaso  di  non 
dovere  appoggiarsi  più  lungamente  sopra 
d'un  uomo,  del  quale  egli  aveva  si  aper- 
tamente mostrato  la  sua  diffidenza  ,  si 
prevalso  dell'intervallo  cagionato  da  que- 
sta inevitabile  dilazione  per  fare  un  ten- 
tativo di  più  ,  e  levare  il  comando  di 
mano  a  Cortes.  Egli  si  dolse  fortemente 
della  condotta  di  Verdugo,  accusandolo 
o  di  fanciullesca  condiscendenza  ,  o  di 
manifesto  tradimento  in  lasciar  che  Cor- 
tes se  ne  scappasse  dalla  Trinità.  Ansio- 
so di  non  restare  ingannato  un'altra  vol- 
ta, spedì  una  persona  di  sua  confidenza 
ali'IIavana  con  ordine  positivo  a  Pietro 
Barba  suo  luogotenente  governaloro  in 
quella  colonia  di  mondarlo  prigione  a  S. 
Jago  sotto  una  buona  guardia  ,  e  diffe- 
rire la  partenza  dell'armamento ,  finché 
egli  non  ricevesse  ordini  ulteriori:  scrisse 
parimente  ai  principali  ufiziali  ,  impo- 
nendo loro  di  dare  assistenza  a  Barba 
nell'esecuzione  della  sua  incombenza.  Ma 
prima  dell'  arrivo  del  suo  messaggiero  , 
un  frate  Francescano  di  S.  Jago  aveva 
portato  segretamente  la  notizia  di  questa 
interessante  trama  a  Bartolommeo  de 
Olmedo  religioso  del  medesimo  ordino  , 
che  serviva  alla  spedizione  da  cappel- 
lano. 

Cortes  avvertito  del  pericolo ,  ebbe 
tempo  di  provvedere  alla  propria  salvez- 
za. II  primo  suo  passo  fu  d'inventare 
qualche  pretesto  per  rimuovere  dall'Ha- 
vana  Diego  de  Ordaz  ufiziale  di  merito 
grande,  ma  nel  quale,  a  cagione  del 
suo  conosciuto  attaccamento  a  Velasquez, 
ci  non  poteva  confidare  in  questa  nuova 
e  delicata  congiuntura.  Gli  diede  il  co- 
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mando  di  un  vascello  dcstioalo  a  cari- 
care cerle  provvisioni  in  un  piccolo  porlo 
di  là  dal  capo  Antonio;  o  così  potò  as- 
sicurarsi della  di  lui  lontananza  ,  senza 
mostrare  d'  averne  sospetto.  Partito  cho 
egli  fu,  Cortes  non  tenne  più  nascoste 
alle  sue  truppe  le  intenzioni  di  Vela* 
squez  :  e  gli  uiiziali  e  i  soldati  essendo 
ugualmente  bramosi  d'andarsene  a  una 
spedizione  nel  preparare  la  quale  ave- 
vano la  maggior  parie  speso  tutto  il  loro 
avere,  dimostrarono  il  loro  stupore  e  io 
sdegno  per  quella  indiscreta  gelosia ,  a 
cui  il  governatore  meditava  di  sacrifi- 
care non  tanto  il  decoro  del  loro  gene- 
rale, quanto  le  loro  speranze  di  ricchez- 
za e  di  gloria.  Supplicaron  di  concorde 
voce,  che  non  volesse  abbandonare  il  po« 
sto  importante  al  quale  aveva  un  titolo 
cosi  legittimo.  Lo  scongiurarono  a  non 
privarli  d'un  condottiero  che  essi  segui- 
tavano con  una  sì  stabile  confidenza,  e 
8i  esibirono  di  spargere  lino  ali'  ultima 
goccia  il  proprio  sangue  per  mantenere 
ia  sua  autorità.  Cortes  si  piegò  facil- 
mente, e  aderi  a  quel  che  egli  medesi- 
mo bramava  con  tanto  ardore.  Giurò  di 
non  abbandonar  mai  soldati  che  gli  a- 
vevano  dato  una  prova  si  segnalata  del 
loro  alleilo;  e  risolutamente  promise  con- 
durli a  quel  ricco  paese  cbo  ora  da  si 
lungo  tempo  l'oggetto  dei  loro  pensieri 
e  dei  loro  voti.  Questa  dichiarazione  fu 
ascoltata  con  un  trasporto  d' applauso 
militare  accompagnato  da  minacce  e 
o  imprecazioni  contro  tutti  coloro  che 
presumessero  di  mettere  in  dubbio  la  giu- 
risdizione del  loro  generale  ,  o  d'  altra- 
versarsi  all'esecuiione  de'  suoi  disegni. 

Ogni  cosa  era  già  pronta  per  la  par- 
tenza: ma  benché  questa  spedizione  fosse 
lo  sforzo  unito  del  potere  Spagnuolo  in 
Cuba;  benché  ogni  stabilimento  vi  avesse 
contribuito  colla  sua  quota  d'  uomini  e 
di  provvisioni;  benché  il  governatore  a- 
vesse  messo  fuori  delle  sommo  conside- 
rabili ,  ed  ogni  avventuriere  esaurito  il 
suo  capitale  e  il  suo  credito,  la  meschi- 
nità dei  preparativi  era  tale  da  fur  me- 
raviglia al  secolo  presente  ,  se  si  consi- 
dera cho  quell'armamento  era  destinato 
alla  conquista  d'un  grande  imperio.  Con- 
sisteva la  flótta  in  undici  vascelli.  Il 
maggiore  di  cento  tonnellate,  era  nobi- 
litato col  nome  d'ammiraglio;  tre  di  set- 
tanta o  ottanta  tonnellate  ,  ed  il  resto 
si  compoQcra  di  piccole  operte  barche. 
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Vi  erano  a  bordo  seicento  diciassette  uo- 
mini ,  dei  quali  cinquecento  otto  oppar- 
tcnevano  al  idtvhio  di  terra  ,  o  cento 
nove  andavano  come  marinari  ed  artisti. 
I  soldati  erano  divisi  in  undici  compa- 
gnie secondo  il  numero  dei  legni,  a  cia- 
scuna delle  quali  Cortes  destinò  un  ca- 
pitano ,  a  cui  commise  il  romando  del  ^ 
vascello  quando  Irovavanii  in  mare  ,  e 
degli  uomini  quando  calavano  a  spiag- 
gia (97).  Siccome  1'  uso  dello  armi  da  \ 
fooco  fra  le  nazioni  d'Europa  erasi  fino 
allora  ristretto  a  pochi  ballaglioni  d'in- 
fantcrio  regolarmente  disciplinala,  perciò 
tredici  soli  soldati  erano  armati  di  mo- 
schetti, Ireiiladue  erano  balestrieri,  ed  ii 
rimanente  portavano  spade,  0  lance.  In 
vece  della  solita  difensiva  armatura,  che 
doveva  riuscire  incomoda  sello  d'  uo  cli- 
ma caldo,  vestivano  dei  giucchi  impun- 
titi di  cottone,  che  l'esperienza  aveva  in- 
segnato agli  Spagnuoli  essere  un  suffi- 
ciente riparo  contro  le  armi  degli  Ame- 
ricani. Condncevano  solamente  sedici  ca- 
valli, dieci  piccoli  pezzi  da  campagna, 
e  quattro  falconetti. 

Con  questo  miserabile  e  mal  provve- 
duto treno  Cortes  pose  la  vela  per  an- 
dare a  far  guerra  ad  un  monarca,  i  cui 
dominj  erano  più  estesi  di  quelli  di  tutti 
i  regni  sottoposti  alla  corona  Spagnuo- 
la.  Siccome  il  religioso  fervore  mescola- 
vasi  sempre  con  lo  spirito  d'  avventura 
nel  nuovo  mondo  ,  e  per  una  combina- 
zione anche  più  strana  si  univa  con  l'a- 
varizia ,  stimolando  gli  Spagnuoli  alle 
ioro  intraprese,  cosi  una  gran  croce  fu 
spiegata  nei  loro  stendardi  con  questa 
inscrizione;  i  seguitiamo  la  croce,  e  sot- 
to questo  segno  noi  vinceremo  ì. 

Queste  due  passioni  animavano  si  Xor- 
temente  Cortes  e  i  di  lui  seguaci ,  che 
non  solo  avidi  di  saccheggiare  il  ricco 
paese,  come  si  erano  obbligati ,  ma  ze- 
lanti di  propagare  la  fede  cristiana  fra 
i  suoi  abitatori,  sarparono  con  la  solle- 
citudine naturale  ad  uomini  che  vanno 
incontro  ad  azioni  pericolose  ,  e  con  la 
sicurezza  che  nasce  dalla  fiducia  del  buon 
successo  e  dalla  certezza  della  protezio- 
ne divina. 

Cortes  essendosi  determinato  di  tocca- 
re tutti  i  luoghi  già  visitali  da  Grijalva 
s'  indirizzò  incontenente  verso  l' isola  di 
Cozuniel,  ed  ebbe  la  buona  sorte  di  ri- 
scattarvi Girolamo  de  Aguilar  Spagnuo- 
lo, che  era  sialo  per   otto   anni  prigio- 


174 


STORIA  DELL'AMRUICA 


niero  fra  gl'Indiani.  Qiiosl*uomo  sapeva 
a  perfezione  il  dialello  particolare  a 
quella  parto  dell'America,  ed  fusendo  i- 
noltre  assai  prudente  o  sagace  riuscì  u- 
lilissioio  come  interprete.  Da  Cozurael 
Cortes  procedette  al  fiume  di  Tabasco 
colla  speranza  di  dovervi  incontrare  la 
stessa  amichevole  acco2;lionza,  elio  vi  a- 
veva  avuta  Grijalva,  e  di  trovarvi  Toro 
in  ugualo  abbondanza  ,  ma  il  naturalo 
dei  nazionali  er^  per  gualche  incognita 
causa  ailalfo  mutato.  Dopo  di  essersi 
reiteratamente  impegnato  a  conciliarsi  la 
loro  buona  volontà  ,  si  vide  costretto  a 
ricorrere  alla  violenza.  Benché  la  forze 
dei  nemici  fossero  numerose,  e  gli  supc» 
Tasserò  in  istraordinario  corag.^io,  furo- 
no  ben  presto  rotti  con  £:rande  strage 
in  due  successive  battaglio.  La  perdita 
che  stìlfersero ,  e  mollo  pivi  lo  sbalordii 
mento  e  il  terrore  eccitati  dacli  eifetti 
distru<>gilori  dell'armi  da  fuoco,  e  dalla 
comparsa  orribile  dei  cavalli  ,  umiliò  i 
loro  spiriti,  e  li  ridusse  a  domandare  la 
pace.  Riconobbero  il  re  di  Castiglia  co- 
me loro  sovrano,  ed  accordarono  a  Cor. 
tes  un  supplemento  di  provvisioni  con 
un  regalo  di  vesti  di  cotone  ,  un  poco 
d'ora,  e  venti  femmine  schiave  (98). 

Cortes  continuò  il  suo  cammino  a  po- 
nente ,  tenendosi  stretto  più  che  poteva 
alla  spiaggia  per  bene  ossfrvare  il  pac' 
se;  ma  non  seppe  scoprire  un  luogo  pro- 
pizio per  approdarvi  fincliè  non  arrivò 
a  S.  Giovanni  de  L'iua.  Mentre  che  c- 
gli  entrava  in  quel  porto ,  una  grossa 
canòe  piena  di  gente  fr.illa  quale  due 
parevano  personaggi  di  distinzione  ,  si 
avvicinò  aldi  lui  vascello  coti  segni  di 
amistà  e  di  paee.  Veanoro  a  bordo  sen» 
za  timore  e  diffidenza,  gli  si  presentaro- 
no nella  più  rispettosa  maniera,  ma  par- 
lando un  linguaggio  totolmeole  ignoto 
ad  Aguilar.  Cortes  era  nel  maggioro 
imbroglio  e  perplessità  ad  un  accidente, 
del  quale  prevedeva  tutte  le  conseguen- 
ze, e  conosceva  di  già  J' incertezza  di 
poter  condurre  a  buon  line  i  disegni  che 
meditava,  se  nei  suoi  trattati  coi  nazio- 
nali fasse  stato  obbligato  a  dipendere  u- 
nicumanltì  da  un'imperfetta,  ambigua  e 
congetturale  maniera  di  comunicare  lo 
idee,  cooio  era  quella  dei  cenni.  Ma  non 
istcllc  lungo  tempo  in  questa  imbaraz- 
zante situazione.  Un  fortunato  accidente 
lo  distrigò,  quando  appunto  la  sua  stessa 
«agacità  avrebbe  durato  fatica  a  liberar- 


nelo.  Una  delle  femmine  schiave ,  che 
egli  aveva  ricevuto  dal  Caziche  di  Ta- 
basco, si  trovò  presente  per  caso  al  pri- 
mo abboccamento  fra  Cortes  ed  i  suoi 
novelli  ojpili  :  ella  si  accorse  del  di  lui 
imbroglio ,  e  dalla  confusione  di  Agui- 
lar ;  0  perchè  intendeva  perfettamente 
la  lingua  Messicana,  spiegò  quel  che  co- 
loro dicevano  nel  linguaggio  di  Yuca- 
tan,  che  Aguilar  benissimo  comprendeva. 
Questa  donna  conosciuta  per  1'  avvenire 
col  nomo  di  donna  Marina  ,  e  che  fa 
una  luminosa  figura  nella  storia  del  nuo- 
vo mondo,  dove  grandi  rivoluzioni  furo- 
no d'  ordinario  refìetto  dei  più  leggieri 
motivi  era  nata  in  una  delle  province 
dell'  imperio  Messicano.  K*sendo  stata 
fatta  schiava  da  qualohf?  squadra  nemi- 
ca, dopo  una  varietà  di  vicende  andò  a 
cadere  nelle  niuni  dei  Tabascani  ;  ed  e- 
rasi  trattenuta  tanto  tempo  fra  toro  da 
impararne  la  lingua  senza  perdere  l'usò 
della  propria.  Jienchè  fosse  cosa  inco- 
moda e  rincrescevole  il  trattare  per  mez- 
zo di  due  interpreti  differenti  ,  Cortes 
provò  cosi  alta  gioja  d' avere  scoperto 
quésta  maniera  di  abboccarsi  con  i  po- 
poli d'un  paese  dentro  del  quale  era  de- 
terminato di  penetrare,  che  noi  trasporti 
del  proprio  suo  giubilo  la  considerò  co- 
me un'opera  visibile  della  Provvidenza 
in  suo  favore. 

Intese  allora  che  i  due  personaggi,  che 
aveva  ricevuti  a  bordo  della  sua  nave 
erano  deputati  da  Pilpaloe  ,  e  Teutile , 
uno  governatore  di  quella  provincia  sot- 
to un  gran  monarca  chiamato  Motezu- 
ma,  e  l'altro  comandante  delle  sue  forzo 
in  quel  medesimo  luogo  ;  e  che  eglino 
erano  mandati  a  ricercare  quali  fossero 
le  di  lui  intenzioni  nel  visitare  la  loro 
costa,  e  ad  oH'érirgli  l'assistenza  di  cui 
poteva  avere  bisogno  per  continuare  i! 
suo  viaggio.  Cortes  attonito  alla  compar- 
sa di  questa  gente,  e  al  tenore  dell'am- 
basciata, li  assicurò  in  termini  rispetto- 
si ,  che  egli  si  accostava  al  loro  paese 
con  i  più  amichevoli  sentimenti  e  veni- 
va a  proporre  materie  di  grande  impor- 
tanza per  il  bene  del  loro  principe  e  del 
suo  regno,  che  egli  spiegherebbe  più  am- 
piamente in  persona  al  governatore  ed 
al  generale.  La  mattina  seguente  senza 
aspettare  alcuna  risposta,  fece  scenderò 
a  terra  le  sue  truppe  ,  ì  suoi  cavalli  e 
l'artiglieria,  ed  avendo  scelto  un  terre- 
no adattato^  cominciò  a  innalzare  delle 
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baracche  per  i  suoi  uomini  e  a  f'ortifi« 
care  il  suo  campo.  I  nazionali  invece  di 
opporsi  all'entrare  di  quesli  falalì  ospiti, 
gli  aiutarono  in  tulle  le  loro  operazioni 
con  una  ilarità  d'animo  della  quale  eb- 
bero dopo  gran  cagione  di  pentirsi. 

Il  giorno  dopo  Pilpaloe,  e  Tentile  ven- 
nero al  campo  Spagnuolo  con  un  segui- 
.  ta  numeroso,  e  Cortes  considerandoli  co- 
me i  ministri  di  -un  gran  monarca  de- 
gni d'un'ftltenzione  mollo  difierente  da 
quella  che  gli  Spagnuoli  erano  soliti  di 
prestare  ai  piccoli  Gaziclti  con  i  quali 
tenevano  abboccamento  j  lì  ricevè  con 
più  formai  cerimonia.  Cortes  li  raggua- 
gliò che  veniva  come  ambasciatore  dalla 
parte  di  D.  Carlo  d'Austria  re  dì  Casti- 
glia^  il-monarca  maggiore  dell'orienta, 
e  che  erano  a  lui  confidato  proposizioni 
di  tal  rilievo  ,  che  egli  non  poteva  co- 
municare ad  altri,  cho  all'imperalor  Mg* 
tezuma,  e  che  perciò  li  pregava  di  con- 
durlo, senza  perdere  tempo  alia  presen- 
za del  loro  padrone.  Gli  u filiali  Messi- 
cani non  seppero  nascondere  il  Ipr  di- 
spiacere ad  una  richiesta,  che  conosce- 
vano dover  riuscire  increscevole  al  loro 
sovrano  ,  il  di  cui  animo  era  stalo  ri- 
pieno di  molti  sospetti  fino  dal  primo  ap- 
parire degli  Spag-nuoli  nelle  sue  costo. 
Ma  avanti  tì'ilitlaprendere  a  dissuadere 
Cortes  duU'insistere  nella  sua  domanda, 
s'iiìgegnarono  di  conciliarsi  la  di  lui  be- 
nevolenza, pregandolo  ad  accettare  ccrli 
regali,  che  corno  umili  schiavi  di  Mote- 
SBUma  ponevano  a' <li -lui  piedi.  Questi 
furono  introdofii  con  grandissima  pom- 
pa, e  cansistev?ìno:in  panno  finissimo  di 
Colone,  in  -pennacchiere  di  vari  colori  , 
e  in  ornamontii  d'oro  e  d' argento  d' un 
pregio  considerabile,  ii  lavoro  dei  quali 
pareva  curioso,  quanto  ianateriali  orano 
ricchi.  La  mostra  di  tali  cose  produsse 
un  effetto  dìiferentisfeirto  da  queil.V  che 
si  presagivano  i  Messicani.  In  vece  di 
cooterttarc,  4ccTeb'be  l'avidità  dègti  Spa- 
gfluoli,  e  li  veié  cosi  desiderosi  e  impa- 
zienti di  farsi- padroni' id' un  paeseclM) 
=abl>ondava  di-pi^diixio'ni  così  preziose  , 
che  Cortes  potè  appena  porgere  orecchio 
con  soiferenza  alle  ragioni  che  Pilpaloe, 
e  Teulile  adJncevano  por  distoraarìo  da! 
portarsi  a  visitare  la  capitale,  e  con  un 
tuono  altiero  e  assoluto  di  vose  insistè 
libila  sua  prima  domanda  d'  essere  am- 
messo all'udienza  personale  del  loro  mo- 
narca. Durante  questo  colloquio  alcuni 
RouEiiTsoii  f^ahiuiQ  unico» 
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pittori  del  seguito  dei  capi  Messicani*- 
rano  stali  dilingenleracnte  impiegati  a 
disegnare  sopra  tele  di  cotone  bianche  lo 
ligure  dei.  vascelli,  i  cavalli,  T  artiglie- 
ria, i  soldati  ed  ogni  altra  cosa,  che  per 
la  sua  singolarità  fermava  i  Iqro  sguar- 
di. Quando  Corica  osservò  questo,  e  fu 
informalo  che  lo  pitture  dovevano  esser 
mandate  a  Motezumo  affine  di  presen- 
targli una  più  viva  idea  degli  stranieri 
-e  mirabili  oggetti  venuti  loro  alla  visto, 
0  cho  non  potevano  comunicar  con  pa- 
rolej  egli  si  risolvè  di  rendere  la  rap- 
presentazione anche, più  animata  e  inte- 
ressante ,  esibendo  uno  spettacolo  tale  , 
che  desso  ad  ambedue  loro  ,  ed  ai  loro 
menarca  una  spaventosa  im^iressione  del- 
la straordinaria  prodezza  de' suoi  segua- 
ci, e  doJla  forza  irresistibile  di  loro  ar- 
mi. Suonarono  di  suo  ordine  le  trombe; 
Je  truppe  si  misero  in  un  momento  in 
ordine  di  battaglia;  fece  l'infanteria  certi 
militari  esercizi  »  più  adaltatì  a  dimo- 
strare l'effetto  delle  loro  diverse  armi,  i 
cavalli  con  varie  evoluzioni  diedero  una 
prova  della  loro  agilità  e  fortezza;  l'ar- 
tiglieria voltata  verso  i  folti  boschi  che 
circondavano  il  campo  ,  fece  fra  gli  al- 
beri un'orribile  strage.  Stavano  i  Mes- 
sicani a  vedere  con  quel  tacito  sorpren- 
dimenio  che  è  naturale,  quando  la  mente 
è  colpita  da  oggetti  terribili  e  superiori 
alla  sua  capaci-là.  Ma  allo  scarico  del 
cannone  molti  di  loro  fu£:girono,  alcuni 
caddero  a  terra,  e  lutti  furono  cosi  con- 
fusi veggendo  degli  uomini,  il  potere  dei 
quali  si  assomigliava  così  da  vicino  & 
quello  degli  Dei,  «he  riusci  raalagevolta 
a  Cortes  il  ricomporli,  e  rassicurarli.  I 
pittori  avevano  allora  oiolti  soggetti  do- 
ve esercitare  la  loro  arto ,  e  misero  a 
prova  la  fantasia  per  inventare  figure  e 
caratteri,  e  rappresentare  le  cose  da  loro 
stessi  vedute. 

l^'urono  immediatamente  spediti  dei 
inessaggieri  a  Motczuma  con  queste  pit- 
turo, o  con  un  pieno  ragguaglio  di  tut- 
(ociò  che  era  seguito  dopo  larrivo  degli 
Spagnuoli  ;  e  per  mezzo  di  essi  Cortes 
^nandò  nw  presente  d'  alcune  curiosità 
Europee  a  Motezuma  ,  la  quali  benché 
di  non  gran  valore,  credeva  che  sareb- 
bero accette  a  cagione  di  lor  novità.  I 
Messicani  monarchi  per  essere  presso  in- 
formali d'ogni  occorrenza  ,  in  ciascun 
angolo  del  loro  vastissimo  imperio  ave- 
vano iutrodollo  un  raffìnameoto  in  ge- 
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nere  di  polizia, sconosciuto  in  quel  IciMpo 
in  Europa.  Tenevano  dei  corrieri  fissi 
a  certi  posti  lungo  le  principali  strade  ; 
e  siccorao  quosti  erano. avvezzi  ÀiTagiiilà 
cqn  una  regolare  educazione,  ed  uno 
caitubmva  l'uUro  a  discrete  distanze,  por- 
tavano perciò  le  nuove  con  una  sorpren- 
dcnle  celerità.  Heocliè  la  capitale  nella 
quale  risedeva  Motezuraa  fosse  qiiasi  cea> 
l'ottanta -raiglia  lontana  da  S.  Giovanni 
de  Ulua,  i  rogali  di  Cortes  vi  furono  por- 
lati  ,  e  la  risposta  olle  sue  domando  fu 
lirtjanduta  in  pochi  giorni.  JNe  furono 
incaricali  «quo'  medesimi,  ufiziali  che  a- 
vevano  lino  ailora  trattalo  con  §liSpa- 
•gnuah,  ma  sapendo  essi  quaoio  la  do- 
ler min  aztwiip.sdol  loro  sovrano  opponevaei 
a  lutti  i  disegni  o  desiderj  del  coman- 
danto'Spognuolo,  non  veliero  arrischiarsi 
a  notifìcai'gliehi  linchò  non  ebbero  pre- 
"viaùienle  tentalo  di  addolcirlo  e  appia- 
cevolirlo. Rinnovarono  a  questo  (ine  le 
Irattalivo,  inir.oduceodo  una  truppa  d'in- 
diani carichi  di  presenti,  raandaligli  da 
rMotezuraa.  La;  loro  magniiìcenza  conve- 
niva ud  un  gTaó'  ino u arca,  ed  eccedeva 
<ii  molto  qualòuque;  idea  ,  che  gii  Spa- 
gn noli  avessero  iin»  ^a.  <j,uer  tempo  foF- 
mata  -delle  di  lui.  ricchez<:e.  Furono  po- 
sti soppa  delle  stole  diatcsa  in  terra  ,  e 
con  un  ordine  in  cui  iVicevano  una  ì>g1- 
iissima  mostra  , di; SO'. j Cortes  ed  i  suoi  a- 
.iÌEiali  ^inHÙatano'con  niKiraviglia  le  Via- 
rie rinauifatitìfO' -di  quel  paese  ;  tìtoilo.di 
cotono  cosi  «tìprallinCjC  d'un  tessuto  cosà 
idelicalotche.  parevano)  seta,  pitture  d'd- 
,|lima^^,■  dlulbèi'is.  e;>d.';citri  oggetti  Éajliji- 
'jpoti  foiJmalQ  X3QU:  pon«Q  di'  diiferenli  co- 
Uari  disposiey  0- tra'miechiate  con  tal  liiae- 
stria'Gd  eleganza  da  cuaulare  le  o.pijt:o 
■dfil- pennello  ,ntjHa  verità  é  nella  be\hoz7A\ 
(d'imitazione.  .i)AieUo  però  cho  priuoipol- 
mjiiHe  termo  i  lcrrO:QPchi  furono  due  gran 
lamino  di  forma  rotonda,  uuu  jd'oro  mas- 
;6Ìccio  rappre$Qntantc  il.  solò,  e  l'altra  di 
argento,, QiableAua  vaghissioio  «Iella  lu- 
na (fjy).  Queste  crauo  accompagnale. di 
J>racc;alotti,  collari ,  anelli  ed  olire  ga- 
^laiilcriie  d'  oro  ,  ed  acciocché  non  mon- 
.cassecoia  .alcuna  di  quel  cL^e  poteva 
;/lfl^e  agli  Spagnuoli  pn'  idea,  delle  pro- 
duzioni de!  Messico,  vi  erano  anche  ol- 
scune  scalnity  pi.cne  di  perle  ,  di  ,  pietre 
preziosa r  cv  ^rani  d'oro  non  lavoralo,  tali 
^'uaji»  crijno  siali  trovati  nello  miniere  o 
Jiei  iiujui.  Cortes  riceve  lutto  (juosto  con 
V^a\f^ixv(ifim    di    un    proloodu    rispcllo 
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per  il  monarca  da!  quaU  veniva.  Ma 
quando  i  Messicani  laudandola  loro  spe- 
ranza sopr«  i  regali  ,  Jo  pregarono  in 
nome  del  loro  sovrano  ad  accogliere  ciò 
che  questi  gli  aveva  mandato  com(!  una 
prova  del  suo  riguardo  per  il  principe 
che  egli  rappresentava  ,  o  soggiunsero 
cli'e'  non  acconsentirebbe  giammai  che 
truppe  forestiere  s'avvicinassero  alia  sua 
capitale  ,  o  conlinuasseru  a  trattenersi 
•più  a  lungo  oc'  suoi  dominj  ,  Cortes  si 
dichiarò  in  una  maniera  pin  risoluta  e 
p;irentoDÌa,ciie  egli  insisteva  tuttora  nella 
sua  prima  domanda  ,  non  potendo  tor- 
narsene indietro;  senza  oiiendere  l'onoro 
del  suo.  sovrano-,  e  linchò  non  fosse  stato 
dmineiiso  alla  presenza  del  principe  cl\e 
egli  era  destinato  a  visitare  in  di  lui 
nome.  I  Messicani  stupiti  al  vedere  che 
un  uomo  ardisse  di  opporsi  a  quella  vo- 
lontà che  erano  avvezzi  a  riguardare  co- 
me suprema  e  irresistibile,  e  temendo  an- 
che di  precipitare  la  loro  patria  in  una 
aperta,  rottura  con  nemici  cosi  spaven- 
tosi y  iadussero  Cortes  a  promctlere  di 
non  muoversi  dal  suo  campo  ilno  al  ri- 
torno  d'  un  messaggiero  ,  che  spedivano 
a  iVlotGzunia  per  ulteriori  istruzioni.  >  ; 
La  fermezza,  con  la  quale  si  attenne 
Cortes  alla  sua  prima  proposta  ,  doveva 
naturalmente  portare  11  trattato  fra  lui 
e  Motczuma  ad  una  pronta  decisione., 
giacchi}  non  pareva  restasse  al  monarca 
.del  rvicssico  altra  ricella,  che  o  di  rice- 
verlo CDU  la  'conIiden?.a  di  amico  ,  o  di 
iO{vporsogli  apertamente  come  a  nemico. 
L'ùliimo  era  quello  eiiOiSi  poteva  aspe?- 
ti;r«  ,da  un  superbo  principe  ,  cui  stava 
ili'  roano  il  sommo,  potere.  L'imperio  dol 
uMcasico  a  quél  tempio  era  in  una  gran- 
dezza, quale  ness^una  società  può  crede- 
re, di  conseguire  .ip  i>n  periodo  cosi  brq- 
v«v  Beachò  esistesse  iiolame;{)Le  da  cento 
trenta  anni,  si  stendevano  i  suoi  dominj 
dal  settentrionale  al  mare  meridionale  , 
in  territori  cha  andavano  più  di  einque- 
cenlo  leghe  da  levante  a  ponente,  o  più 
di  dugento  da  tramontana  a  mezzogior- 
no, conltiuendo  province  «lOU  interiori  in 
tttrùlità  ,  in  popo|u«iunc  e  opulenza  a^ 
alcuna  della  zona  torrida.  Il  popolo, era 
valoroso  e  inlrapreudente:  l'autorità  dei 
monarca  Ulimitala,  e  le  sue,  rendite  con- 
siderabili. So  con  le  forze  cho  poteva- 
no radunarsi  in  un  tratto  Motezuuia 
^i  fosse  scaricalo  addosso  agli  SpagnuoU 
luiulrc  che  stavunv  ugcutìii*ali  sopra  uuu 
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sterile  coslo  ed  insalubre,  senza  alleai?,' 
senza  un  luogo  ove  ritirarsi,  e  privi  di 
provvisioni,  sarebbe  stalo  loro  iuipossibila 
il  resislerc  nonoslanli  lutti  i  vantaggi 
della  loro  disciplina  e  delle  loro  armi,  e 
sarebbero  o  periti  in  un  conflitto  sì  di- 
suguale, 0  avrebbero  abbandonalo  l'im- 
presa. 

La  potenza  di  Motezuraa  lo  abilitava 
a  prendere  questa  comggiosa  risoluzio- 
ne ,  ed  il  suo  genio  pareva  che  ve  la 
spingesse  naturalmente.  Di  tulli  i  prin- 
cipi cbe  avevano  tenuto  Io  scelfro  del 
Messico  ,  egli  era  il  più  altiero ,  il  più 
impeluoso  ed  il  più  intollerante  di  op- 
posizione. I  suoi  suddili  lo  riguardavano 
con  riverenza,  e  i  suoi  nemici  con  ispa- 
veoto.  I  primi  governava  con  inusitato 
rigore,  cU'  e'  sostenevano  con  pazienza 
e^rispelto,  infatuati  dall'opinione  dei  di 
lui  tulenli:  e  con  molle  vittorie  riportate 
sopra  degli  ultimi  aveva  sparso  \o  spa- 
vento delle  SUD  armi ,  ed  aggiunto  di- 
verse stimabili  province  ai  suoi  dominj. 
Ma  .quantunque  >  suoi  talenti  potessero 
essere  bene  adatlali  agli  affari  d'uno 
Stato  coltivato  così  imperfetta  mente  co- 
me l'imperio  del  Messico  ,  e  bastanti  a 
condurli  nel  loro  corso  ordinario  ,  non 
erano  punto  adeguati  a  una  congiuntura 
così  straordinaria  ,  q  non  lo  disponeva-: 
no  ,  o  a  giudicare  col  discernimetìto  o 
ad  agire  Colla  risoluzione  che  si  ricer- 
cano in  si  pericolosa  emergenza. 

Dal  momento  che  gli  Spagnuoli  com- 
parvero sulla  §ua  costa,  mostrò  dei  segni 
di  timidità  e  d'  incertezza.  In  vece  di 
prendere  quelle  risoluzioni  che  il  cono- 
scimento di  sua  potenza  ,  e  la  memoria 
delle  anteriori  sue  giste  dovevano  inspi- 
rargli, deliberava  con  ansietà  ed  esita- 
zione ,  ciò  cbe  fu  chiaramente  notato 
da' si?oi  più  inlimi  cortigiani.  La  sma- 
nia e  lo  sconcerto  della  raenle  di  Mote- 
zuma  in  questa  occasione  ,  come  anche 
il  generale  abbaltiraenlo  de' suoi  sudditi 
non  derivavano  totalraente  dall'impressio- 
ne cbe  gii  Spagnuoli  avevano  fatta  colla 
novità  della,  loro  comparsa  e  con  lo  spa- 
vento di  loro  armi.  Si  ripeteva  la  loro 
origine  da  una  più  remola  sorgente.  Se 
noi  dobbiamo  prestar  fede  ai  più  anlichi  e 
più  autentici  scrittoriSpagnuoli,  correva 
un'opinione  quasi  universalmente  fra  gli 
Americani,  che  sovrastava  alle  loro  teste 
una  qualche  terribile  calamità,  portala  da 
una  razza  di  formidabili  inveisori,  i  quali 


verrebbero  daRc  POgioni  d'orlenle  «  ro- 
vesciare e  desolare  il  loro  paese.  E'  im- 
possibile il  determinare  Se  questa  inquie- 
ta apprensione  nascesse  dalla  memoria 
di  qualche  naturale  disastro  che  avesse 
oiìlitta  quella  parie  del  globo  imprimendo 
negli  animi  degli  abitanti  timori,  e  pro- 
gnostici superstiosi  ,  o  se  fosse  una  im- 
maginazione suggerita  per  caso  dallo 
stupore  che  cagionò  la  prima  vista  d'uo- 
mini di  nuova  stirpe.  I  Messicani  erano 
alla  superstizione  inchinevoli  più  di  qua- 
lunque altro  popolo  del  nuovo  mondo,  e 
perciò  tanto  più  spavenlaronsi  all'arrivo 
degli  Spagnuoli  ,  che  la  loro  credulità 
rapprefeonlò  come  instrumenli  destinali  a 
portare  allorno  la  fatale  rcvolnziono  che 
già  temevano.  In  tali  circostanze  non 
dee  più  parere  incredibile  che  una  mano 
d'avventurieri  avesse  da  impaurirò  il  mo- 
narca d'un  grand'  imperio  o  tulli  i  suoi 
Eudditi. 

Non  ostante  reffetfo  dì  questa  strana 
impressiono,  qnniulo  il  raessagglcro  arri- 
vò dal  campo  Spagnuolo  col  ragguaglio, 
che  Cortes  inerendo  alla  sua  prima  do- 
manda ricusava  d'  ubbidire  oli'  ordine 
ingiuntogli  di  lasciare  il  paese  ,  prese 
Motczuma  una  specie  di.  risoluzione  ,  e 
Ì4i  un  trasporlo  di  rabbia  rialurale  nd 
un  fiero  principa  non  avvezzo  a  troTf\re 
ostacoli  alla  sua  volontà,  minacciò  di  vo- 
ler sacri lieare  a'  suoi  Dei  questi  presun- 
tuosi stranieri.  Ma  ben  presto  rinacquero 
i  suoi  dubbi  e  i  ti  ni  ori,  e  invece  di  co- 
mandare che  si  mettessero  in  esepu/iono 
le  sue  minacce,  chiamò  di  nuovo  i.simi 
ministri  a  consiglio.  Deboli  e  temporeg- 
gianti misure  sono  per.  lo  più  il.  resnlLa- 
raenlo  a  cui  si  conducono  gli  uomini,  i 
quali  spendono  il  tempo  in  congreghe 
ed  attendono  a  delibefaro  quandoi  più 
sarebbe  mestieri,  agir  pronlainente  e  con 
forza.  Il  Messicano  consiglio  non  seppe 
prendere  efficaci  compensi  per  iscnnciaro 
cosi  incomodi  invasori,  e  si  contentò  di 
dar  fuori  un  più  espressivo  ^ornando  , 
richiedendogli  d'abbandonare  il  papse;  e 
scioccamenie  l'accompagnarono  con  un 
regalo  di  tal  valore,- che  servi  di  nuovo 
allettamento  per  farvegli  rimanere. 

Non  erano  intanto  gli  Spagnuoli  senza 
sollecitudine  o  varietà  di  sentimenti  nel 
determinare  intorno  all^loi;of^luf«  con- 
dotta. Da  quello  che  avevano  già  veduto, 
molli  di  loro  i'ormavano  idee  cosi  stra- 
vaganti della  opulenza  di.  quel   paese  , 
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cbe   tlisprcrzando   il    ficricolo  e  i  pati-    Motezuma  ,  e  insieme, con  questo  porlè^ 
menti,  quando  nvevano    isi  vista  te^sorì     gli  nlliini  ordini  di  quel    monarca,  che 


creduli  inosaurtbili,  erano  dividi  di  ten- 
tar la  conquista.  Altri  giudicando  della 
potenza  dell'  imperio  del  Messico  dalla 


gli'  Sj>'r,s;n«oli  sloggiassero  immantinente 
da*  suoi  doniinj:  e  qu'indo  Cortes  in  vece 
d'acccraodarv  si  rinnovò  la  domanda  d'a- 


sua  stessa  ricchezza,  ed  cnumerairdo  le     vero  udienza,   il  Messicano  «jli  voltò  in 


Varie  prove  dalle  quali  poleva  presumersi 
sottoposto  a  un  ben  regolalo  governo  , 
sostenevano  cbe  sarebbe  un  atto  di  t've^ 
nesia  1'  attaccare  un  tale  Stalo  con  un 
piccolo  corpo  d'  uomini  mancanti  di 
provvisioni,  senza  veruno  alleato,  e  già 
indeboliti  per  le  malattie  particolari  a 
quel  clima,  e  per  la  perdita  di  molti  dei 
loro.  Cortes  applaudiva  in  segreto  i  pro- 
tettori dello  ardite  intraprese,  e  fomen- 
tava le  loro  romanzesche  speranze,  giac- 
ché tali  idee  si  confacovano  con  le  sue 
e  favorivano  l'adempimcnfo  di  quei  pro- 
getti che  aveva  egli  stesso  formati.  Fino 
dal  tempo  che  Velasqucz  aveva  manife- 
stato i  suoi  dubbi  con  aperta  violenra  , 
nell'attentato  ch'ci  fece  di  privarlo  del- 
rautorità,  prima  conferitagli,  vedovala 


necessità  di  sciogliere  una  connessione , 


nn  tratto  le  spalle,  e  lasciò  il  campo 
con  ocelli  0  gesti,  che  esprimevano  for- 
(emente  la  sua  sorpresa  ed  il  suo  risen- 
timento. Là  manina  seguente  non  com- 
parve più  aicuno  dei  nazionali  che  erano' 
soliti  di  venirvi  con  gran  concorso  per 
far  dei  baratti  con  i  soldati  e  per  por- 
tare la  vettovaglia.  Ogni  amichevole  cor- 
rispondenza pareva  allora  fìnila  ,  ed  a- 
spetlavasi  ad  ogni  mohiento  che  comin- 
ciassero lo  ostilità.  Benché  fosse  questo' 
nn  evento  da  doversi  già  prevedere,  ca- 
gionò una  repentina  costernazione  negli' 
Spagnuoli,  la  quale  animò  gli  aderenti 
a  Velasquez  non  solo  a  mormorare  e 
a'  uiacèhinare  contro  il  lor  generale,  ma 
a  destinare  per  lino  uno  del  loro  numero, 
che  parlasse  arditamente,  contro  la  di  lui 


imprudenza  nel  tonfar  la  conquista  d'un 
che  impedirebbe,  o  ìmbroglierebbe  tutto'  potente  imperio  con  una  forza  si  disu- 
le  sue  operazioni,  ed  aspettava  una  prò-    giiale,  ed  insistesse  sulla  necessiti!  di  ri- 


pizia occasione  di  venire  con  esso  ad 
una  finale  rottura.  Con  questa  mira  a- 
veva  egli  adoperato  ogni  arte,  onde  as- 
sicurarsi la  stima  e  l'affetto  dei  suoi  soU 
dati.  Coi  talenti  ch'ei  possedevo  per  co- 
mandare ,  era  facile  acquistarsi  la  lord 
stima;  ed  i  suoi  seguaci  furono  ben  presto 
contenti  di  potersi  fidare  perfettamente 
alla  guida  e  al  coraggio  del  loro  con- 
dottiero. Non  era  piìi  difficile  il  fare  ac- 
quisto della  loro  benevolenza.  Tra  av- 
venturieri quasi  lutti  del  medesimo  gra- 
do, che  servivano  a  proprie  spese,  la  di- 
gnit'i  del  comando  non  sollevava  un  ge- 
nerale in  maniera  che  non  si  potesse 
confondere  con  qiiei  che  operavano  sotto 
di  lui.  Cortes  si  prevalse  di  questa  li- 
berti di  colloquio  per  insinuarsi  nel  loro 
favor'e  ,  e  con  il  «uo  affabile  Comporta- 
mcntb  ,'c6n  atti  di' liberalità  usati  con 
alcuni  à  tempo,  inspirando  a  tutti  delle 
grandi  speranze,  ed  accordando  loro  di 
Irafficarc p'rivatti raenlocoi  nazionali  (i oo), 
si  affezionò  così  stabilmente  la  'maggior 
parte  dei  suoi  soldati,  che  questi  quasi  si 
dimenticarono  che  l'armamenlo  era  stalo 
alles.trto  per 'Paiitorità  e  Coi  danari  d'un 
alfrbV'  '^'^-5  '""^  "  ■  -•■•■  '';  •  ,  ■  '■'."■  ^ 
Nel  teibpo  che  sì' MHè^ra^ano' questi 


lóinàre  a  Cuba  per  racconciarvi  la  flotta 
ed   accrescere   l'armamento.    Diego    de 
Ordóz,  uno  dei  principali  ufizìali  che  i 
malcontenti  avevano  incaricato  di  qtiesta 
commissione';  l'esegnl  con  una  libertà  e 
zófìclìciia  (\(i  ffoldàtó,  dicendogli  che  gli 
palesava  i  Sentimenti  di  tutta  quanta  la 
truppa.  Cortes  gii  porse  orecchio  senza 
la  minima  apparenza  di  commozitme,  e 
siccome  scopriva  benissimo  l'indole  e  il 
desiderio  de'  suol   soldati  ,    e    prevedeva 
còrt  clic  an-inio  'ascolterebbero   una    pro- 
pòsrzionefdlafe  in  un   tratto   a  tulle    le 
splenditre  sheranzo  ed  ai  diser-nJ  da  esjì 
formati  con  una  compjacenzra  si  grande, 
seppe  tanto' dissimulare  the  mostrò  d'ab- 
bandonnrc  le  proprie  misure  per  aderire 
alla  richieslci  il*'Ordaz  ,  e  diede   ordine 
che  la  truppa  fosse  pi'onta  per  il  giorno 
dopo  a  rimbarcare  per  Cuba.    Saputasi 
una   tal  cosa,  gli  avventurieri  delUsi  co- 
minciarono a  sclamarp  ed  a  minacciare;' 
d'altra  parlò  gli  emissari  di  GòHes  i/nen- 
dosi  a  loro  he  'accesero  maggiormente  là 
rabbicV':  il  tumulto  diventò  genei^aie:  tutto 
il  campo  fu'  rjua'ti  ih  un  dichiaralo  ara- 
muliManientb,  0  chiedevano  con  grande 
instahi'a  di  Veder  il  lor  comandante.  Cor- 
tes fion  indugiò'  m.oKo  a'  comparire  ,  ed 


ìnlrr^hi  g'fBds(ì"Tfcnlile  coa'H'  regalò  di    iillcrd  espresserò  "tùùi  adìina!  voce  il  loro 


stupore  e  Io  sdegno  per  gli  ordini  rice- 
vuti.   Dicevano  esscro  indegno  del  co- 
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Senza  dar  tempo  a*  suol  uomini  di  raf- 
freddarsi o  di  riflettere,  Cortes  si  diede 

r«ggio  CastigHano  il   perdersi  d'  animo     tutto  a  porre  in    opera   il  suo  disegno. 

al  primo  aspetto  di  pericolo,  ed  infame    Per  dar  princìpio  ad  una  colonia,  adunò 

"le  persone  più  ragguardevoli  del  suo  se- 
guilo ,  ed  elesse  coi  loro  voti  un  consi- 
glio e  dei  magistrati,  nei  quali  doveva 
essere  stabilito  il  governo.  Gli  «omini 
trapiantano  naturalmente  le  instituzioni 
e  le  forme  di  loro  patria  nei  loro  nuovi 


il  fuggire  prima  che  alcun  nemico  giu- 
gnesse,  che  essi  per  la  loro  parte  erano 
determinati  di  non  lasciare  un*  impresa 
che  fino  allora  era  stata  felice  ,  e  che 
tendeva  a  spargere  la  notizia  della  vera 
religione  e  a  promuovere  la  gloria  e  Tin* 
teresse  di  loro  patria.  Sicuri  sotto  il  di 
lui  comando,  volevano  essi  seguitarlo  con 
alacrità  in  mezzo  ai  rischi,  in  cerca  di 
quegli  stabilimenti  e  tesori  dei  quali  a- 
veva  da  si  lungo  tempo  data  loro  spe- 
ranza; ma  se  sceglieva  piuttosto  di  ri- 
tornare a  Cuba  ,  e  rinunziare  vilmente 
tutte  lo  sue  speranze  di  distinzione  e  d'o- 
pulenza  a  un  invidioso  rivale,  erano  tutti 
di  sentimento  che  fosse  da  eleggere  un 
altro  generale  per  condurli  in  quella 
strada  di  gloria  ,  dove  non  ardiva  egli 
entrare. 

Cortes  maravigliato  a  questo  loro  ar- 
dore, non  si  adontò  dell'  arditezza  colla 
quale  era  espresio.  I  sentimenti  erano 
quei  medesimi  che  egli  pure  aveva  ispi- 
rali, ed  il  fervore  delle  parole  gli  com- 
provava, che  i  suoi  soldati  se  n'  erano 
affatto  imbevuti.  Mostrò  però  d'  essere 
sorpreso  da  quel  che  udiva  ,  dichiaran- 
dosi, che  i  suoi  ordini  di  prestarsi  a  im- 
barcare erano  usciti  in  conseguenza  dd 
credere  che  ciò  piacesse  alle  sue  trup- 
pe; che  adattandosi  olla  loro  inclinazio- 
ne egli  sacrificava  il  suo  privato  pen- 
siero di  stabilire  immediatamente  una 
popolazione  sulla  costa  del  mare,  e  ten- 
tar poi  di  penetrare  nelle  parti  interne 
di  quel  paese;  che  adesso  egli  era  con- 
vinto del  suo  errore  ;  e  siccome  vedeva 
che  erano  animati  dallo  spirito  generoso 
che  albergava  in  ogni  vero  Spagnuolo, 
riassumerebbe  con  nuovo  irapeguo  l'ori- 
ginale suo  piano,  non  dubitando  scortar- 
gli per  la  carriera  della  vittoria,  ed  a 
quelle  fortune  che  meritava  il  loro  va- 
lore. Dopo  un  tal  discorso,  voci  d'ap- 
plauso testificarono  l'eccesso  di  loro  gio- 
ia. Pareva  che  le  misure  si  dovessero 
prendere  d'unanime  consentimento.  Que- 
gU  che  internamente  lo  condannavano 
furono  costretti  ad  unirsi  alle  acclama- 
zioni ,  parte  per  occultare  il  loro  con- 
traggenio all'universale,  e  parte  per  ri- 
sparmiarsi la  taccia  di  codardia  dai  sol- 
dati loro  compagni. 


stabilimenti  ,  e  perciò  questo  fu  creato 
secondo  la  forma  d'  una  comunità  Spa- 
gnuola.  Erano  i  magistrati  distinti  coi 
medesimi  nomi  e  insegne  d'  ufizio  ,  che 
dovevano  esercitare  la  slessa  giurisdizio- 
ne. Le  persona  prescelte  erano  tutte  fer- 
missimamente affezionate  a  Cortes  ;  e 
l'alto  della  loro  elezione  fu  disteso  in 
nome  del  Re  ,  senza  che  vi  si  facesse 
menzione  della  loro  dipendenza  dal  go- 
vernatore Velasquez.  I  due  principii  di 
entusiasmo  e  d'avarizia  che  mossero  gli 
Spagnuoli  a  tutte  le  loro  intraprese  nel 
nuovo  mondo  ,  parve  che  concorressero 
a  suggerire  il  nome  che  pose  Cortes  al 
suo  meditato  stabilimento:  lo  chiamò  viL' 
la  tica  de  la  vera  Cruz^  cioè  la  ricca 
città  della  vera  Croce. 

La  prima  sessione  del  nuovo  Consiglio 
fu  segnalata  con  un  atto  di  gran  rilie- 
vo. Subito  che  i  magistrali  furono  adu- 
nati ,  Cortes  vi  andò  per  domandare  la 
permissione  di  presentarsi,  ed  avvicinan- 
dosi con  molti  sei^ni  di  profondo  rispetto 


,  e  additavano  un  esempio  di  riverenza 
la  sua   autorità  ,  principiò    una  lunga 


parlata  nella  quale  con  arte  grande  e 
con  termini  assai  lusinghevoli  per  per- 
sone che  entravano  appunto  nel  loro  no- 
vello carico,  fece  osservare  che,  essendo 
la  suprema  giurisdizione  sopra  la  colo- 
nia da  loro  piantata  conferita  adesso  a 
quel  tribunale,  gli  considerava  lutti  co- 
me vestiti  deir  autorità  e  come  rappre- 
sentanti il  loro  sovrano  ^  e  che  perciò 
comunicherebbe  ad  essi  quel  che  egli 
credeva  essenziale  al  pubblico  bene  colla 
fedeltà  che  sarebbe  dovuta  se  egli  fosse 
davanti  al  suo  reale  padrone;  che  la  si- 
curezza d'una  colonia  eretta  in  un  gran- 
de imperio  il  di  cui  sovrano  aveva  di 
già  palesato  le  sue  contrarie  intenzioni, 
dipendeva  dairarmi,  e  la  forza  di  que- 
ste dalla  subordinazione  e  disciplina  delle 
truppe  ;  che  il  suo  diritto  di  comandare 
si  derivava  da  una  commissione  accor- 
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datagli  iLil  Governatore  di  Cuba;  e  sic- 
come questa  era  stata  da    lungo   tempo 
ritirala,  si  polrobbe  mellero  in  forse  la 
icgitliinit.ì  della  sua   giurisdizione  ;  cbo 
egli   pareva    operare   con  un    titolo    ac- 
cattalo o  dubbioso  ;  cb'  eglino  non  vor- 
rebbero fidarsi  a  un  esercito  cbe  potreb- 
be disputare  del  potere  del  suo  generalo 
in  una  congiuntura,  in  cui  dovrebbe  ub- 
bidire implicitamente  a'  suoi  ordini;  che 
mosso  da  queste  considerazioni  risegna- 
va attualmente  in  mano  loro  tutta  la  sua 
potestà  :  e  che  eglino  slessi  avendo  ora 
il  diritto  di  scegliere  e  di  conferire  una 
piena  giurisdizione,  potrebbero  destinare 
uno  in  nome  del  re  a   comandare  1'  ar- 
mata nelle  future  operazioni  ;  e  che  ri- 
guardo alla  sua  propria  parte,  tale  era 
il  suo  zelo  per  il   servizio  ,  a  cui  erano 
essi    impegnati  ,    cbe   orniL'rebbe  d'  un!\ 
lancia  quella  mano  medesima  che  aveva 
deposto  il  bastone  di  generale  ,  per  far 
vedere  ai  suoi  compagni  soldati  che  quan- 
tunque avvezzo  a  comandare,  non  aveva 
dimenticato  l'ubbidire.  Finito  questo  ra- 
gionamento pose  la  commissione  datagli 
da  Velasquez  sopra  la  tavola,  e  bacialo 
il  bastane,  lo  consegnò  al  primo  magi- 
strato e  ritirossi. 

Non  tardò  molto  il  congresso  a  deli- 
berare ,  poiché  Cortes  aveva  già  ordi- 
na lo  questo  maneggio  con  i  suoi  confi- 
denti, e  preparali  con  gran  destrezza  gli 
altri  membri  alla  fazione  che  desiderava 
prendessero.  Fu  accettala  la  sua  rinun- 
zia; e  perchè  la  loro  non  interrotta  pro- 
sperità sotto  la  di  lui  guida,  dava  la  più 
soddisfacente  testimonianza  della  di  lui 
abilità  al  comando  ,  lo  elessero  unani- 
memente primo  giudice  della  colonia  e 
capitftn  generale  della  sua  armata  ,  e 
vollero  che  una  simile  commissione  si 
pubblicasse  in  nome  del  re  con  la  più 
ampia  potestà  ,  da  continuare  nel  suo 
vigore,  lincili  si  sapesse  meglio  il  bene- 
placito regio.  Acciocché  poi  quesf  allo 
non  fosse  giudicato  clfetto  d'una  cabala, 
il  consiglio  convocò  tutto  le  truppe  e  le 
informò  di  quanta  erasi  risoluto.  I  sol- 
dati applaudirono  quella  scelta;  l'aria  ri- 
suonava  del  nome  Ai  G:)rles  ,  e  giura- 
rono tulli  di  sj)argere  il  proprio  sangue 
per  sostenere  la  di  lui  autorità. 

Cortes  essendo  giunto  co'  suoi  intrighi 
air  elfetlo  desiuerato ,  ed  avendo  scossa 
la  sua  spiacevole  dipendenza  dal  gover- 
natore di  Cuba  ,  accettò   la  carico  che 


lo  rivestiva  delia  Suprema  giurisdizione 
cosi  civilo  che  militare  sopra  della  colo- 
nia ,  professando  mollo  rispello  al  con- 
gresso e  gratitudine  all'armala.  Assunse 
una  maggior  dignità  unita  al  suo  nuovo 
comando  ,  e  principiò  a   esercitarla  eoa 
più  esteso  potere.  Fino  allora  aveva  sen- 
tilo d'essere  il  deputalo  di    un   suddito  ; 
agiva  adesso  come  rappresentante  il  so- 
vrano. Gli  aderenti  di  Velasquez  preve- 
dendo, quale  in  lutto  e  per  tutto  sareb- 
be Tesilo  di  un   tal  cambiamento  nella 
di  lui  situazione,  non  potevano  più  con* 
linuare  ad  essere   taciti  e  paaienli  spet- 
tatori di  questa  scena.  Sclamavano  aper- 
tamente contro  il  procedere  del  congresso 
come  illegitlimo,  e  contro  quello  dell'ar- 
mata come  tumultuoso.  Cortes  scorgendo 
subito  la  necessità  di  reprimere  opportu- 
namente  un  discorso  cosi  sedizioso  con 
qualche  risoluto  compenso,  fece  arrestare 
Ordaz  ,  Scoderò  e  Velasquez    de    Leon 
Capi  della  fazione  ,  o  li    mandò  incale- 
nati  e  prigioni  a  bordo  della  llotla,  Im- 
pauriti ed  attoniti  i  lor  partigiani  s'ac- 
quietarono immantinente  ,  e   Cortes  più 
sollecito    dell'  emenda   che   del    gasligo 
de'  suoi  prigionieri,  che  erano  udziali  di 
merito  grande,  si  mise  a  coltivare  la  lo- 
ro amicizia  con  tale  assiduità  e  destrezza 
che  il  rappacìllcamenlo  si  fece  di  cuore, 
e  nelle  strepitose  occasioni  di  darne  pro- 
va, uè  la  loro  connessione  col  govcrnatoro 
di  Cuba,  né  la  memoria  dell'indegnità 
colla  quale  erano  stati  trattali,  li  tenta- 
rono a  retrocedere  un  passo  dallinviola- 
bile  ntlaccamento  ai  di  lui  interessi.  In 
questo,  come  pure  negli  altri  suoi  nego- 
ziali,  in  congiuntura  si  critica  che  de-: 
cideva  della  di  lui  futura  fama  e  forlu-; 
na  ,   Cortes  ne  dovette  in  gran  parte  iL 
buon  osilo  all'oro  del  Messico  da  lui  con^ 
man  generosa  distribuito  fra  i  suoi  amidi 
e  fra  i  suoi  antagonisti.  , 

Cortes  avendo   così   resa    indissolubile 
l'unione  fra  se  medesimo  e  r^umala  con. 
questi   reciprochi  atti    di    disubividieciza'^ 
si  credè  in    grado   d' avventurarsi  a    la-' 
sciare  il. campo  dove  era  lino  allora  re- 
slato,  e  inoltrarsi  nel  paese.  Lo  incoraggi 
a  far  ciò  un  avvenimento,  non   men  for*-, 
lunato  che  opportuno.  Alcuni  Indiani  v05\ 
nuli  segretamente  nel  campo  furono  in-i 
trodolli  alla  sua  presenza.  Udì  che  era- 
no mandali    con    oirerla  d'amicizia  daj{ 
Caziche  di  Zerapoala,  città  considerevole- 
ed  0  poca  distanza  ;  «  dalle  loro  rispof. 
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sle  a  molte  domande  eh'  egli  lor  fece  , 
secondo  il  solilo  suo  coSlume  in  ogni  ab- 
boccamento coi  nazionali  ,  raccolse  cbe 
il  loro  padrone  quantunque  suddito  dei- 
l'imperio  Messicano,  era  stracco  del  ^io- 
go  e  pieno  di  tanto  timore  e  odio  di  Mo- 
tezuma  ,  che  non  vi  sarebbe  cosa  a  lui 
più  aggradevole  ,  che  il  liberarlo  dalla 
oppressione  sotto  la  quale  gemerà.  Al 
sentir  tali  cose  un  raggio  di  luce  e  di 
speranza  balenò  sull'animo  a  Cortes.  Vi- 
de che  1'  imperio  eh'  ei  meditava  attac- 
care non  era  unito  ,  né  ben  voluto  il 
sovrano  ',  e  ne  dedusse  cbe  le  cagioni 
della  malcontentezza  non  dovevano  con- 
finarsi ad  una  sola  provincia  ,  ma  ebo 
in  altre  parti  vi  sarebbero  dei  disgustali 
stracchi  di  soggezione  ,  o  cosi  bramosi 
di.  cambiamento,  da  seguitare  in  un  Iralto 
Io  stendardo  di  qualsisia  protettore.  Ani- 
mato da  queste  idee,  sopra  le  quali  co- 
minciò a  formare  un  disegno  che  il  tem- 
]»o  e  una  più  perfetta  notizia  dello  stato 
di  quel  paese  avrebbero  maturato,  fece 
la  più  graziosa  accoglienza  agli  Zempo- 
alesi;  e  promise  d'andar  subito  a  visitare 
il  loro  Caziche. 

Per  effettuar  la  promessa  non  occor- 
reva variar  la  strada  che  egli  si  era 
di  già  prefissa  per  la  sua  marcia.  Al- 
cuni ufìziali  da  lui  impiegati  a  ricono- 
scer la  costa,  avevano  scoperto  un  vil- 
laggio chiamato  Quiabislan.  da  cinquanta 
miglia  a  tramontana  ,  il  quale -per  la 
fertilità  del  terreno  ,  e  pel  suo  comodo 
porlo  pareva  essere  più  a  proposito  per 
piantarvi  una  popolazione,  di  quello  dove 
stava  accampato:  e  Cortes  determinò  di 
trasferirsi  colà.  Zempoala  trovasi  in  quel- 
la strada  ,  ed  il  Caziche  venne  a  rice- 
verlo nella  maniera  cbe  egli  aveva  ra- 
gion d'aspettare,  con  presenti  e  carezze 
qual  uomo  ambizioso  di  guadagnarsi  il 
di  lui  buon  volere;  con  un  rispetto  cbe 
quasi  declinava  in  adorazione,  e  riguar- 
dandolo già  come  suo  liberatore.  Intese 
da  luì  molte  particolarità  relative  al  ca- 
rattere di  Motezuraa  ,  e  le  circostanze 
ciie  facevano  odiare  il  di  lui  dominio. 
jEgli  era  tiranno  come  asseriva  il  Cazi- 
che con  le  lagrime  agli  occhi,  superbo, 
crudele  e  sospettoso  ;  trattava  i  sudditi 
con  arroganza,  rovinava  con  esorbitanti 
eduzioni  le  conquistate  province;  e  spesso 
ne  rapiva  con  violenza  fanciulli  e  fan- 
ciulle, i  primi  per  immolargli  quasi  vit- 
lime  a'  suui  Dei,  e  le  seconde  per  farne 


tante  sue  ooneubine  o  favorite.  Cortes 
gl'inainuò  artiliciosanionte  cbe  gli  Spa- 
gnuoli  nel  visitare  un  paese  tanto  riraoto 
dal  loro  s'erano  princij)almento  proposto 
di  calmare  i  lamenti  e  sollevare  gli  op- 
pressi; ed  avendolo  confortato  a  sperare 
questa  interposizione  al  dovuto  tempo , 
continuò  la  sua  marcia  a  Quiabislan. 

Il  luogo  cho  i  suoi  ufiziali  raccoman- 
davano come  un  silo  adnHalo,  gli  parve 
si  bene  scelto  ohe  immediatamcnle  dise- 
gnò il  piano  d*  una  città.  Lo  case  da 
erigersi  erano  tutte  capanne,  ma  dove- 
vano circondarsi  di  forti llcazioni,  e  tanto 
stabili  da  resistere  agli  assalti  d'un  eser- 
cito Indiano.  Era  essenziale  il  tirarle 
subilo  a  fine  por  dare  csìslenza  ad  una 
colonia,  ed  iniporlantissimo  il  proseguire 
i  disegni  che  meditavano  il  condottiero 
ed  i  suoi  seguaci,  si  per  assicurare  un 
posto  di  ritirata  ,  si  per  non  perdere  la 
comunicazione  col  mare;  e  per  lai  mo- 
tivo ogni  individuo  dell'armata,  ullziali 
e  soldati  s' adoprarono  in  quel  lavoro. 
Gl'Indiani  di  Zempoala  e  di  Quiabislan 
prestarono  il  loro  ajuto,  e  questa  piccola 
situazione;  madre  di  tanti  altri  forlissimi 
stabilimenti,  fu  beo  presto  capace  a  di- 
fendersi. 

Cortes  tenne  diversi  colioquj  con  i  Cd- 
zichi  di  Zempoala  e  Quiabislan  in  quel 
tempo  che  stava  occupato  a  quest'opera 
necessaria,  e  prevalendosi  della  loro  ma- 
raviglia e  stupore  ai  nuovi  oggetti  che 
giornalmente  vedevano  ,  inspirò  loro  di 
grado  in  grado  una  cosi  alla  opinione 
degli  Spognuoli,  come  esseri  d'un  ordine 
superiore  e  invincibili  in  fallo  d'  armi  , 
che  appoggiandosi  eglino  alla  lor  pro- 
tezione ,  si  arrischiarono  a  insultare  la 
Messicana  potenza,  al  cui  solo  nome  suo- 
levano  poco  prima  tremare.  Comparvero 
intanto  alcuni  ufiziali  di  Motezuma,  cho 
andavano  attorno  ad  esigere  i  consueti 
tributi,  ed  a  richiedere  un  certo  numero 
di  vittimo  umane  in  espiazione  del  loro 
delitto  nei  persistere  a  tratiare  con  que- 
gli stranieri  ,  ai  quali  aveva  ingiunto 
l'imperatore  che  sloggiassero  da' suoi  do^- 
minj.  Ma  in  luogo  di  essere  obbediti  fu- 
rono posti  in  prigione,  trattati  con  gran- 
de villania,  e  non  essendo  la  loro  super- 
stizione men  barbara  di  quella  dei  Mes- 
sicani, minacciarono  sacrificarli  ai  loro 
Dei.  Cortes  volle  inlerporsi  ,  e  manife- 
stando il  più  forte  orrore  al  sentir  men- 
zionare uu  tal  fallo,  gli  liberò  da  quei- 


182 


STORIA  DELL'AMERICA 


Testrenio  pericolo.  I  duo  Cazichi  condotli 
così  ad  un*aperla  ribelliono  die  non  la- 
sciava loro  apparenza  di  sicurezza  ,  so 
non  si  allaccavano  invioIai>ilmenle  a:;li 
Spagnuoli,  s'incorporarono  tosto  con  essi, 
dichiarandosi  con  o«;ni  formalità  vassalli 
del  medesimo  re.  Seguitarono  il  loro  e- 
sempio  i  Tolooachi  ,  fiero  popolo  nelle 
montagne  di  quel  paese  ,  e  questi  pure 
si  assoggettarono  alla  corona  di  Casti- 
glia,  e  si  esibirono  d'accompagnar*  Cor- 
tes con  tutte  le  loro  forze  alla  volta  di 
Messico. 

Cortes  era  già  stalo  più  di  tre  mesi 
nella  nuova  Spagna,  e  bencliè  in  questo 
tempo  non  si  fosso  distinto  con  guerriere 
intraprese  ,  ©rosi  ad  ogni  momento  im- 
piegato in  operazioni  ,  le  quali  sebben 
meno  splendido  ,  non  lasciavano  d'  esser 
al  maggior  segno  importanti.  Colla  sua 
destrezza  nel  maneggiarci  colle  sue  trup- 
pe, e  colla  sagacita  nel  condurre  i  trat- 
tati coi  nazionali  ,  egli  aveva  gettalo  i 
fondamenti  do'  suoi  futuri  successi.  Ma 
per  quanto  ei  potesse  confidare  nel  piano 
da  lui  formato,  vedeva  benissimo  cbe  il 
suo  diritto  a  comandare  gli  proveniva 
da  una  dubbiosa  sorgente  ;  e  perciò  lo 
considerava  come  un  lilolo  mendicato. 
Le  ingiurie  fatte  a  Vclasquoz  erano  tali 
cbe  naturalmente  lo  spingerebbero  a 
chiederne  soddisfazione  presso  il  comune 
sovrano  ,  e  in  tal  caso  hi^n  s'  avvisava 
che  la  di  lui  condolla  sarebbe  rappre- 
sentata in  modo  che  non  Solo  correrebbe 
rischio  d'essere  degradalo  dal  presente 
suo  stalo,  ma  di  più  sottoposto  al  gasligo. 
Prima  pertanto  di  porsi  in  cfimnjino  era 
necessario  prendere  le  più  cHìcaci  pre- 
cauzioni per  riguardarsi  dall'imminente 
terajK-sta.  Persuase  a  tal  uopo  i  magi- 
strati della  colonia  a  indirizzare  una 
lettera  al  re  che  contenesse  una  lunga 
narrativa  dei  loro  servizj  ,  una  descri- 
zione pomposa  del  paese  da  essi  scoperto, 
le  sue  ricchezze,  il  numero  de'  3uoi  a- 
bitan^i  ,  il  loro  incivilimento  e  le  arti  , 
una  veduta  del  progresso  a  cui  si  erano 
già  avanzali  nell'aggregiirc  alla  corona 
di  Gasli^lia  diverse  province,  dei  disegni 
da  lor  concepiti  ,  e  delle  speranze  che 
manteneva  grandi  di  ridurre  il  tutto  alla 
soggezione;  e  per  ultimo  dovevano  darvi 
un  minuto  ragguaglio  dei  motivi  che 
gli  avevano  indotti  a  staccarsi  da  Vcla- 
squoz, a  iitabilire  una  popolazione  dipen- 
dente unicamente  dal  re  ,  e  a  porre  il 


supremo  comando  si  civile  che  militare 
nelle  mani  di  Cortes  ,  pregando  umil- 
mente il  loro  sovrano  a  ratificare  il  fatto 
da  loro  colla  sua  reale  conferma.  Cortes 
scrisse  anche  da  se  in  un  somigliante  te- 
nore: e  siccome  sapeva  che  la  corte  Spai- 
gnuola  avvezza  agli  esagerati  racconti 
fatti  dal  discopri  lori  d'ogni  nuovo  paese 
darebbe  poca  fede  alle  loro  splendide  re- 
lazioni di  nuova  Spagna  ,  se  queste  non 
andassero  accompagnalo  dai  soggi  di  ciò 
che  conteneva,  perciò  affine  di  eccitare 
un'alta  idea  della  sua  opulenza,  sollecitò 
i  suoi  soldati  a  contentorsi  di  rilasciare 
quello  che  essi  potevano  pretendere  come 
loro  porzione  dei  tesori  sino  allora  rac- 
colti, perchè  il  tutto  fosse  spedito  al  re. 
Tale  era  il  predominio  da  lui  acquistato 
sopra  lo  loro  menti,  e  tali  le  loro  im- 
luaglnario  espeltative  del  doversi  sempre 
più  arricchire  ,  che  un'armata  di  biso- 
gnosi e  rapaci  avventurieri  seppe  faro 
uno  sforzo  si  generoso  ed  offerse  al  suo 
sovrano  il  più  ricco  presente  che  fosso 
mai  stato  trasmesio  dal  nuovo  mon- 
do (loi).  Portocarrero  e  rvIoteio,i  primi 
magistrati  della  colonia  ebbero  l'incom- 
benza di  portarlo  a  Castiglia  ,  con  or- 
dini espressi  di  non  toccar  Cuba  passan- 
dovi. '':     •  •     > 

Mentre  un  vascello  si  apprcsitara  por 
la  loro  partenza  ,  un  evento -inaspettato 
vonoe  a  cagionare  un  generale  commo- 
vimento. Alcuni  soldati  e  marinari  al£e- 
zionati  in  segreto  a  Velasquez,  intimo- 
riti al  .pensiero  dei  pericoli  che  incoa- 
trerebbonsi  di  necessità  volendo  penetrare 
nel  cuore  di  un  grande  imperio  con  una 
forza  sì  disiigualo,,formaróno  il  disegno 
d'  impadronirsi  d'uno  dei  brigantini  ,  e 
di  fuggirsene  a  Cuba  con  attimo  di  re- 
carcial  goveraatpre <juella  notiz-ia,  «ffin- 
chè  potesse  fermare  la  nave  destinata 
a  portare  il  tesoro  o  i  dispacci  in  Ispa- 
gna.  Questa  congiura,  benché  tramala 
da  uomini  di  basso  grado  ,  fa  condotta 
cojltt  maggior  segretezza  j  so  non  cbe 
jiel  momento,  in  cui  ogni  cosa  era  per 
eseguirsi  gli  tradì  uno  dei  loro  associati. 

Benché  la  buona  fortuna  di  Cortes  b 
soccorresse  così  opportunamente  in  que- 
sta occassionc,  pure  il  disvelamcnto  della 
iCongiura  lo  riempiè  delia  più  amara  ap- 
prensione ,  e  lo  stimolò  a  mettere  in  o- 
pera  quel  che  da  lungo  tempo  gli  an- 
dava per  la  fantasia.  Scorgeva  che,  scb- 
heno  celato,  viveva  sempre  uno  spirito 
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lui  in' alcuni  de'  suoi     atcuii  motito  d' indugio.  Il    buon  cuore 


d'  alieaaaioiié  da 

soldati,  e  che  fjuanlunque  fino  allora  fo 
so  represso  dall'  eailo  uniformo  de'  suoi 
tenlativij  o  lenulo  giù  dalla  niano  della 
aulorilà,  potrebbe  per  vari  accidenti  in- 
coraggiarsi a  saltar  fuori.  Osservava  cbe 
molli  noiati  del  faticoso  servire  sospira- 
vano di  rivedere  i  loro  stabilimenti  in 
Cuba,  e  che  alla  più  lieve  apparenza  di 
straordinario  pericolo  o  a  qualsivoglia 
rovescio  di  fortuna  sarebbe  impossibile 
impedir  loro  di  ritornarvi.  Conosceva  che 
le  sue  deboli  forae  non  comporterebbero 
diminuxione,  e  cbe  un  piccolissimo  sce- 
mamento  de*  suoi  seguaci  Io  costringe- 
rebbe ad  abbandonare  l'impresa.  Dopo 
d'avere  spesso  e  con  molta  sollecitudinu 
intorno  a  ciò  meditato,  vide  non  èsser- 
vi altra  speranza  al  successo,  che  il  le- 
var via  ogni  possibile  ritirata  ^  e  il  ri- 
durre i  suoi  uomini  alla  necessità  d'ab- 
bracciare il  partilo  medesimo  dal  quale 
era  egli  pure  aoinialo,  o  di  conquistare 
o  di  perire.  Con  questo  pensiero  in  ca- 
po determinò  di  distruggere  la  sua  Hot- 
ia;  ma  non  osando  d'avventurarsi  a  ese- 
guire un  si  ardilo  disegno  di  sua  sola 
autorità,  sì  studiò  di  muovere  i  suoi  sol- 
dati ad  approvarne  l'idea,  mostrando  lo- 
ro la  convenienza  di  tal  consiglio.  La 
«uà  destrezza  in  eiTettuarlo  fu  anche  u- 
guale  alla  difllcile  congiuntura  ,  in  cui 
veniva  adoperata.  Persuase  ad  alcuni  che 
i  vascelli  avevano  tanto  patito  pel  lun- 
go starsene  in  mare,  che  non  erano  più 
atti  al  servizio;   provò  ad  altri,  che  op- 

Eorluno  e  vigoroso  rinforzo  si  riceverei)» 
Q  dall'aggiunta  di  cento  uomini  che  fa- 
cevano inulilmeute  da  marinari;  ed  a 
tutti  rnpprcgentò  la  necessità  di  fissare 
i  loro  occhi  e  iy  brame  sopra  ciò  cho 
era  loro  davanti ,  senza  permettere  che 
l' idea  <ìì  ritirala  entrasse  minimamente 
nei  loro  pensieri.  Con  universale  consen-. 
timento  i  vascelli  furono  tirati  a  spiag- 
gia, e  dopo  di  averli  spogliati  di  vele  ^ 
di  cordaggi,  di  ferramenti  e  di  tulio  cm 
che  poteva  essere  di  qualche  uso,  li  fe- 
cero tulli  in  pexai.  Cosi  per  uno  sforza 
di  magnanimità  a  cui  niente  è  parago- 
nabile nella  storia,  cinquecento  uomini 
s'accordarono  di  loro  -volontà  a  rinserrar- 
si in  un  paese  nemico,  pieno  di  potenti 
e  sconosciute  nazioni ,  con  ogni  strada 
preclusa  allo  scampo,  rimanendo  col  solo 
rifugio  del  loro  valore  e  della  perseve- 
ranza. Cortes  dopo  di  ciò  non  ebbe  più 
RoBEimsoN  P elume  unica. 


s-    delle  suo  truppe','  o  la'  disposizione  dei 
suoi   alleali    ugualroento    lo    favorivano. 
Tulli  i  vantaggi  però  ricavali  dagli  ul- 
timi e  procurati  con    molta    assiduità  e 
accortezza  ,  furono  in  un  momento  per- 
duti; attesa  in  Iroppa  fletta  del  religio- 
so suo  zelo,  il  quale  in  molle  occasioni 
trasportò  Cortes  a  dello  cose  incompati- 
bili colla    prudenza    che   distingue  il  dì 
lui  caraltere.  Benché  non  avesse  per  an- 
che avulo  né  tenipo,  ne  opporlunilà  di 
far  conoscere  ai  nazionali  gli  errori  del- 
ia loro  superstizione,  o  d'  instruirli  nei 
rudimenti  della  fede  cristiana,  comandò 
a'  suoi  soldati  di  rovesciare  gli  altari,  e 
di  distruggere  gì'  idoli  nel  tempio  mag- 
giore di  Zempoala,  e  d'erigervi  in  loro 
vece  un  Crocilisso  e  una  ipimagine  della 
Vergine  Maria.  I!  popolò   osservò  tutto 
questo  con  isbalordimeolo    ed  orrore  ;  i 
sacerdoti  lo  eccitarono  all'armi;  ma  tale 
si  fu  raulorilà  di  Cortes,  e  cosi  grande 
lo  ascendente  che  gli  Spagnuoli  avevano 
acquistalo,  che  la  sollevazione  fu  quieta- 
ta senz*  spargimento    di    sangue  ,  e  la 
concordia  perfeUameiite  ristabilita.        ' 
-  Cortes  cominciò  la  sua  marcia  da  Zeni- 
poaU    ai  ift  d'agosto  con    cinquecento 
uomini,  sedici  cavalli  e  sei  pezzi  d'arti- 
glieria^ lì  resto  delle  sue  IrUppe  era  com- 
posto di   quegli  principalraenle  che  per 
•età  o  raalaltia   erano    meno  olii  ad  un 
pronto  servizio,  e  que'sti  gli  lasciò  per 
guarnigione  in  Villa    Rica  sotto  il    co- 
mando d'Escalanto  ufizie  le  di  merito,  e 
fervorosamente  attacoto  ni    dì  lui  inte- 
ressi. Il  Caziche  di  Zempoala  lo  provvi- 
do di' Vettovàglie,  e  «g^i  assegno  dugen- 
to  di  quegl'  I^idiani   chiamati  Tamcmes, 
che  in  un  paese  dove  gli  animali  dome- 
Etici  non  '  orano  conosciuti  ,  sorvivano  a 
portar   caric'ui  ,   e  a  sòslfeuere    tutte   le 
iraerceoarie  fatiche,  iliuseironù  questi  di 
gran  sollievo  ai  soldati    Spagnuoli ,  che 
sino  allora  erano  stati  costretti  non  solo 
ad  aggravarsi  del  proprio  bag.iglio,  ma 
a  strascinare  di  pia  a  viva  forza  i  can- 
noni. Egli  offerse  ancDra  un  corpo  rog- 
guaedevole  delle  sue  truppe;  ma  Cortes 
si  contentò  di  soli  quattrocento  uoiiìini, 
badando   però  di  scegliere  pcrìjone  rag- 
guardevoli, da  poter  essere   ostaggi  per 
la  t^delUi  del  loro    padrone.  ISiente  oc- 
corse di  memorabile  nel  suo  progresso, 
finché  non  toccò    i  confini  di  Tlascala, 
1  naturali  di  questa  provincia ,  «uerrio- 
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ri,  eternici  giurali  dei  Messicani,  era- 
no stati  uniti  in  un'antica  alleanza  coi 
Cazichi  di  Zempoala.  Benché  meno  in- 
civiliti  dei  sudditi  di  Molezuma,  aveva- 
no sorpassalo  di  molto  le  barbare  nazio- 
ni d'America,  delle  quali  ho  già  descrit- 
to i  costumi.  Intendevano  assai  bene  l'a- 
gricoltura, abitavano  grandi  città,  cono- 
scevano qualche  genere  di  commercio,  e 
nei  ragguagli  imperfetti  delle  loro  insti- 
tuzioni  e  leggi  tramandatici  dai  primi 
scrittori  Spagnuoli,  appariscono  delle  trac- 
ce di  distributiva  giustizia,  e  di  giuris- 
dizion  criminale  nella  interna  lor  poli- 
zia. Ma  non  introdotti  ancora  gran  lat- 
to nell'incivilimento,  e  alBdali  per  la  lo- 
ro sussistenza  non  all'agricoltura,  ma  la 
maggior  parte  alli  caccia  ,  ritenevano 
molte  delle  qualità  naturali  ad  uomini 
dello  slato  selvaggio.  Erano  perciò  fero- 
ci e  vendicativi,  superbi  e  indipendenti. 
In  conseguenza  dei  primi  due  loro  di- 
letti si  trovavano  involti  in  perpetue  o- 
slililà,  0  non  tenevano  che  una  leggiera 
e  accidentale  corrispondenza  con  gli  Stati 
vicini.  Gli  altri  due  inspiravano  loro  un 
tale  abborrimento  alla  servitù,  che  non 
solo  ricusavano  di  piegarsi  ad  un  giogo 
straniero,  mantenendo  un  ostinato  e  suc- 
cessivo contrasto  in  difesa  della  loro  li- 
bertà ,  contro  la  superiore  potenza  del- 
Tiraperio  Messicano  ;  ma  si  guardavano 
con  uguale  sollecitudine  dalla  domestica 
tirannia;  e  sdegnosi  di  riconoscere  sovra- 
no alcuno,  vivevano  sotto  il  dolce  e  li- 
mitato governo  d'un  consiglio  eletto  dalle 
loro  diverse  tribù. 

Cortes  benché  fosse  stalo  informato  del 
marziale  carattere  di  costoro  ^  stimava 
che  le  di  lui  proteste  d'esser  venuto  a 
liberare  gli  oppressi  dalla  tirannide  di 
Molezuma,  e  che  il  loro  odio  contro  dei 
Messicani,  e  l'esempio  degli  Zempoalesi 
loro  vecchi  alleati ,  dovessero  muoverli 
ad  accordargli  un'accoglienza  amichevo- 
le. Per  meglio  disporli  a  questo  furono 
mandati  quattro  Zempoalesi  dei  più  di- 
stinti come  ambasciatori  a  richiedere  in 
di  lui  nome  e  in  quello  del  loro  Gazi- 
che,  ch'e'  volessero  permettere  agli  Spa- 
gnuoli il  paSso  pei  territori  di  Tlascala 
nel  loro  cammino  al  Messico.  Ma  inve- 
ce della  favorevole  risposta  che  s'aspet- 
tava, i  Tlascalesi  arrestarono  i  mcssag- 
giori ,  e  senza  riguardo  alcuno  al  loro 
pubblico  carattere,  facevano  l'apparato 
|}er  sacrificarii  ai  loro  Iddìi,  Raccubtro 


nel  medesimo  lempo  Io  loro  Iruppo  per 
far  argine  a  quest'ignoti  invasori  nel  ca- 
so che  tentassero  aprirsi  ia  strada  per 
forza  d'anni.  Concorsero  vari  motivi  a 
precipitare  i  Tlascalesi  in  simile  risolu- 
zione. Cu  jwpolo  feroce  rinchiuso  dentro 
il  suo  angUito  recinto,  e  poco  avvezzo 
ad  alcuna  comunicazione  coi  forestieri  , 
anzi  disposto  a  considerare  uo  estraneo 
come  nemico  ,  facilmente  corre  ad  ar- 
marsi. Dalla  voglia  di  Cortes  d'  andare 
a  far  visita  a  Motezuma  nella  di  lui  ca- 
pitale argomentavano  che  egli  non  o* 
stante  tutte  le  sue  proteste  brigasse  l'a- 
micixia  di  quel  monarca  che  essi  odia- 
vano e  insieniemente  temevano.  Lo  zelo 
imprudente  di  Cortes  oel  violare  i  lem- 
pj  in  Zempoala  avea  ripieni  i  Tlascalesi 
di  raccapriccio;  ed  essendo  eglino  attac- 
cati alla  loro  superstizione  al  pari  delle 
oltre  tribù  della  nuova  Spagna  erano 
sommamente  desiderosi  di  vendicare  i 
loro  Dei  ingiuriati,  e  d'acquistarsi  il 
merito  d' offerir  Ipro  per  vittime  quegli 
uomini  irriverenti  che  avevano  osato  dii 
profanarne  gli  altari.  Gli  Spagnuoli  at- 
tesa la  piccolezza  del  loro  numero  era- 
no oggetto  del  loro  disprezzo  :  essi  non 
avevano  per  anche  cimentata  la  propria 
forza  contro  questi  stranieri  ,  e  non  a- 
vevano  idee  della  superiorità  che  ricfiva- 
vano  dalle  loro  armi  e  disciplina. 

Cortes  dopo  d'avere  aspettato  alcuni 
giorni  invano  il  ritorno  de'  suoi  amba- 
sciatori, s'ionoltrò  nel  territorio  dei  Tla- 
scalesi. Le  risoluzioni  dei  popoli  che  si 
compiacciono  della  guerra  sono  eseguile 
colla  prontezza  medesima  colla  quale  son 
meditate  ;  e  perciò  trovò  le  truppe  in 
campo  pronte  ad  opporsegli.  L'assalta- 
rono con  grande  intrepidezza,  ed  al  pri- 
mo incontro  ferirono  alcuni  degli  Spa- 
gnuoli, ed  uccisero  duo  cavalli,  perdita 
nella  loro  situazione,  di  gran  momento, 
perchè  irreparabile.  Da  questa  prova  del 
coraggio  de'  suoi  nuovi  nemici  imparò 
Cortes  la  necessità  di  procedere  con  cau- 
tela.  Marciava  la  sua  armata  in  una 
stretta  ordinanza  ;  egli  medesimo  scelse 
accuratamente  i  posti  dove  fece  alto  ,  e 
fortificò  ogni  luogo  con  somma  diligen- 
za. Fu  per  quattordici  giorni  esposto  ad 
assalti  quasi  non  interrolli,  avau/.andosi 
i  Tla&jalesi  con  eserciti  numerosi,  e  rei- 
terando gli  attacchi  in  diverse  forme  eoa 
gran  valore  ,  e  con  una  perseveranza  , 
alla  qualo   gli  Spagnuoli   non   avevano 
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rovata  I*  uguale  nel  nuovo  mondo.  Gli 
istorici  Spagnuoli  descrivono  queste  bai- 
taglie  con  pompa,  ed  entrano  io  im  mi- 
nuto ragguaglio  di  particolarità;  mesco- 
lando molte  esagerale  ed  incredibili  cir- 
costanze (102)  con  quelle  die  sono  vere 
e  roaravigliose.  Non  vi  è  for/a  però  di 
parole,  che  possa  rendere  interessante  la 
uarraliva  d'  una  battaglia  ,  dove  non  è 
parità  di  pericolo:  e  quando  il  racconto 
finisce  con  delle  migliaja  d'uomini  tru- 
cidati da  una  parie,  mentre  non  ne  ca- 
de uno  solo  dall'altra,  la  pittura  più  la- 
vorata o  delle  previe  disposizioni  delle 
truppe  ,  o  delle  varie  vicende  in  mezzo 
alla  mischia  non  guadagna  J'otlenzione. 

Vi  sono  per  altro  in  questa  guerra 
alcune  circoslanze  memorabili  e  degne 
d'essere  riferite  ,  siccome  quelle  che  ri- 
flettono della  luce  sul  carattere  dei  po- 
poli del  nuovo  mondo  0  dei  loro  conqui- 
statori. Quantunque  i  TLiscalesi  mettes- 
sero in  campo  si  grandi  armate  da  pa- 
rer sufBcienti  a  opprimere  gli  Spagnuo- 
li, non  arrivavano  mai  a  dare  il  mini- 
mo urto  ai  loro  battaglioni  ciò  che  si 
spiega  benissimo  ,  per  quanto  possa  ap- 
parir singolare.  I  Tlascalesi  benché  de- 
diti alla  guerra  come  tutte  le  rozze  na- 
zioni, mancavano  d'ordine  e  di  discipli- 
na; e  lutto  il  vantaggio  che  potevano 
ricavare  dal  loro  numero  e  dalla  impe- 
tuosità del  loro  attacco,  lo  perdevano  per 
la  costante  sollecitudine  di  portar  fuori 
I  feriti  ed  i  morti.  Questo  puntiglio  d'o- 
nore fondato  sopra  un  sentimento  di  te- 
nerezza naturale  alla  mente  umana  ,  e 
corroborato  dall'ansietà  di  preservare  i 
cadaveri  dei  eompatriolti  dall'essere  di- 
vorati dai  loro  nemici  ,  era  universale 
fra  i  nazionali  della  nuova  Spagna.  L'at- 
tenzione a  questo  pietoso  ufficio  li  tene- 
va occupati  anche  nel  caler  della  zuffa, 
rompeva  la  loro  unione  ,  e  scemava  la 
forza  deirimpressione,  che  potevano  me- 
glio fare  congiunti  insieme. 

Non  solo  perciò  giovava  loro  poco  l'es- 
sere superiori  di  numero  ,  ma  anche  la 
imperfezione  delle  loro  armi  rendeva  il 
valore  in  gran  parte,  per  cosi  dire,  in- 
nocente. Dopo  tre  battaglie,  e  molte  sca- 
ramucce ed  assalti,  nemmeno  uno  Spa- 
gnuolo  fu  morto  in  su!  campo.  Le  frec- 
ce e  le  picche  con  punte  di  pietra  foca- 
ja  o  d'ossa  di  pesci,  i  bastoni  induriti 
al  fuoco,  e  le  spade  di  legno,  sebbene 
armi  distruggitrici  fra  i  nudi   Indiani  , 
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erano  agevolnienfe  stornate  dagli  scudi 
Spagnuoli,  ed  a  fatica  potevano  trapas- 
sare gli  cscavpi'les,  o  giacchi  impuntili 
che  si  portavano  dai  soldati.  I  Tlascalesi 
s'avanzavano  arditamente  all'incontro,  e 
si  battevano  spesso  mano  con  mano.  Molti 
degli  Spagnuoli  restavan  feriti  benché 
leggermente,  il  che  non  deesi  imputare 
a  mancanza  alcuna  di  coraggio  nei  loro 
nemici,  ma  al  difetto  dell'armi,  colle 
quali  andavano  ad  assaltarli. 

Non  ostante  il  furore  con  cui  i  Tla- 
scalesi s'  avventavano  agli  Spagnuoli  , 
pare  che  essi  conducessero  le  loro  gare 
con  una  sorta  di  barbara  generosità. 
Davano  agli  Spagnuoli  l'avviso  delle  lo- 
ro saaguinose  intenzioni,  e  sapendo  che 
penuriavano  di  vettovaglia  ,  e  immagi- 
nandosi forse  a  guisa  degli  altri  Ameri- 
cani che  avessero  lasciato  il  loro  paese 
per  non  trovarvi  di  che  cibarsi  ,  man- 
davano al  loro  campo  un'  abbondante 
quantità  di  pollame,  e  di  maiz^  pregan- 
doli di  mangiare  senza  risparmio  ,  poi- 
ché sdegnavano  di  attaccare  un  nemica 
indebolito  da  fame;  e  sarebbe  un  irrita- 
re i  loro  Dei  se  offerissero  loro  vittime 
affatto  digiune ,  0  disgustevole  a  loro 
stessi  Pimbandire  le  mense  di  una  preda 
cosi  rifinita. 

Quando  al  primo  affrontarsi  coi  loro 
nemici  conoscevano  non  esser  facile  l'av- 
verare questa  minaccia;  quando  si  accor- 
gevano negli  attacchi  seguenti  che  eoa 
tutti  gli  sforzi  del  loro  valore,  del  quale 
s'insuperbivano  grandemente,  nessuno  de- 
gli Spagnuoli  era  0  ammazzato  o  preso, 
cominciavano  a  crederli  esseri  superiori 
contro  di  cui  non  valeva  l'umano  pote- 
re. Ridotti  a  questa  estremità  ricorreva- 
no ai  loro  sacerdoti  scongiurandoli  a  ri- 
velare le  causo  misteriose  d'  eventi  cosi 
slraordinarj  ,  e  a  suggerire  quai  nuovi 
mezzi  dovessero  impiegare  per  rispinge- 
re invasori  cosi  formidabili-  I  sacerdoti 
dopo  molti  incantesimi  e  sacrifizj  davano 
per  risposta,  essere  questi  stranieri  i  11- 
gliuoli  del  sole  procreati  dalla  sua  ani- 
matrice attività  nelle  regioni  d*  oriente; 
di  giorno  quando  erano  benedetti  dal!  in- 
flluenza  de'  paterni  suoi  raggi,  mostrarsi 
invincibili;  ma  di  notte,  quando  il  suo 
vivificante  calore  erasi  ritirato,  scemarsi 
il  loro  vigore  ed  appassir  come  1'  erba 
nel  campo,  ed  allora  convertirsi  tutti  in 
veri  mortali.  Teorie  meno  plausibili  di 
queste  hanno  incontralo  credito  appresso 
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nazioni  più  illuminato,  ed  hanno  influì,     tarono    agli    Spagnuoli 
to  nolla    loro  condoUa.  In    conseguenza 
di  ciò  i  Tlascalesi 


CIO  I  iiascaiesi  con  qneHa  implicita 
confidenza  die  hanno  gli  uomini  quando 
si  credono  soUo  la  guida  del  cielo,  ope- 
ravano in  oppositione  a  una  delle  loro 
massime  stabilita  in  guerra,  e  s'arrischia* 
vano  di  attaccans  il  nemico  in  tempo  di 
notte  ,  colla  speranza  di  distruggerlo 
quando  era  iniievolilo  e  sorpreso.  Ma 
Cortes  aveva  più  vigilanza  e  discerni- 
iiiento,  per  non  lasciarsi  ingannare  dai 
rozzi  stratagemmi  dun  esercito  Indiano. 
Le  sentinelle  ai  posti  avanzati  scuopron* 
do  qualche  insolito  movimento  fra  i  Tla- 
scalesi, ne  davano  immantinente  l'avvi- 
so. Le  truppe  erano  in  un  momento  sot- 
to Tarmi,  e  saltando  fuori  sperperavano 
quei  miserabili  con  grande  strage,  sen- 
3!a  conceder  loro  il  tempo  d'accostarsi  al 
campo.  Convinti  poi  per  trista  esperien- 
za che  i  sacerdoti  gli  avevan  delusi ,  e 
persuasi  che  tenlav-ioo  indarno  o  d'  in- 
gannare o  di  vincere  gli  avversar]  ,  i 
Tlascalesi  abbassarono  la  loro  fierezza  , 
e  cominciarono  a  pensare  seriamente  alla 
pace. 

Non  sapevano  però  in  qual  maniera 
indirizzarsi  agii  stranieri,  né  quale  idea 
concepire  del  loro  carattere,  e  se  doves- 
sero considerarli  come  esseri  di  gentile 
0  di  maligna  «atura.  Vi  erano  circostan- 
ze nella  loro  condotta  favorevoli  a  cia- 
scuna di  queste  opinioni.  Da  una  parte, 
siccome  gli  Spagnuoli  rimandavano  co- 
stantemente i  prigionieri  eh'  e'  facevano 
non  solo  senza  ingiuriarli,  ma  bene  spes- 
so regalandoli  d'  europee  galanterie  ,  e 
rinnovavano  il  trattato  daccomodaraento 
subito  dopo  nna  riportala  vittoria,  questa 
piacevolezza  era  cagione  di  maraviglia 
ad  un  popolo  avvezzo  al  sistema  slermi- 
natore  di  gtierra  praticalo  in  America  , 
e  che  sacrificava  e  divorava  spietatamen- 
te tutti  quei  che  rosinvano  presi  in,hat- 
taglia,  e  concepivano  del  sentimento  per 
la  loro  umanità.  Mn  dall' altro  canto, 
avendo  Cortes  fatto  arrestare  cinquanta 
dei  loro  nazionali  chd  recavano  viveri  al 
di  Ini  campo  ed  avendo  loro  tagliate  le 
ciani  perchè  supponevagli  tanto  spie  ^ 
quetlo  sanguinoso  spettacolo  aggiunto  al 
terrore  inspirilo  dalle  armi  da  fuoco  e 
«kri  cavalli,  gli  riempiè. d'una  spavente- 
vole idea  della  loro  'ferocia  (luil);- Di- 
mostrarono per  consegue  ole  questa  loia 
incertezza  nel  modo  con  n  cui  si  presen- 


r  se ,  dicevano 
essi,  voi  siete  Divinità  di  crudele  e  sel- 
vaggia disposizione,  eccovi  cinque  schia- 
vi perchè  beviatt}  il  loro  sangue,  e  man- 
giate la  loro  Carne;  se  siete  Dei  clemen- 
ti ,  gradite  questa  ofterta  d'  incenso  ,  e 
queste  penne  di  diversi  colori  ;  se  siete 
nomini,  noi  vi  presentiamo  delle  vivan- 
de, del  pane,  e  delle  frutta  per  cibo  j. 
La  pace  che  arabe  le  parti  desideravana 
con  gran  fervore  ,  fu  presto  conchiusa. 
I  Tlascalesi  si  arresero  come  vassalli  alla 
corona  di  Castiglia  ,  e  s'  impegnarono 
d'assistere  Cortes  in  tutte  le  sue  opera- 
zioni future.  Ei  prese  la  repubblica  sot- 
to la  sua  protezione  e  promise  difendere 
da  ogni  ingiuria  e  violenza  le  loro  per- 
sone e  i  loro  heni. 

Si  conchiuse  questo  trattalo  in  una 
congiuntura  propizia  per  gli  Spagnuoli. 
La  fatica  che  richiedeva  il  servigio  fra 
uu  piccolo  corpo  d'uomini,  circondati  da 
sì  gran  moltitudine  di  nemici  ,  era  in- 
credibile. Mezza  l'armata  slava  ogni  not- 
te in  fazione;  ed  anche  quegli  ai  quali 
toccava  a  riposare  ,  dormivano  sempre 
sopra  le  loro  armi ,  per  esser  pronti  ad 
accorrere  ai  loro  posti  al  minimo  cenno. 
Molti  di  loro  eran  feriti;  un  buon  nume- 
ro ,  e  fra  questi  Cortes  medesimo  era 
travagliato  dalle  malattie  parlicolari  a 
quel  clima  ,  e  diversi  da  che  partirono 
dalla  Vera  Croce  erano  morti.  Non  o- 
slante  i  sussidj  che  ricavavano  dai  Tla- 
scalesi ,  mancavano  loro  assai  volle  le. 
provvigioni,  ed  erano  cosi  privi  del  più 
necessario  in  un  pericoloso  frangente  , 
che  non  avevano  neppure  unguento  da 
medicare  le  loro  piaghe  ,  se  non  quello 
che  era  composto  del  grasso  degl'Indiani 
da  lor  trucidati.  Angustiati  da  cosi  in- 
tollerabili patimenti  ed  affanni  ,  molli 
dei  soldati  principiarono  a  mormorare  , 
e  riguardando  alla  moltitudine  e  all'ar- 
ditezxa  dei  loro  nemici,  erano  lo  mag- 
gior parte  per  darsi  alla  disperazione. 
Bisognò  (ulta  l'autorità  e  1'  avvedutezza 
di'  Cortes,  per  reprimere  lo  spirilo  d'ab- 
bandonamento  ne'  suoi  principi  ;  e  per 
riaccendere  ne'  suoi  seguaci  il  laro  solito 
sentimento  di  superiorità  sopra  i  nemi- 
ci,  coi  quali  andavano  a  contrastare» 
L' essoggcttamento  dei  Tlascalesi  e  il 
trionfaiile  ingresso  nella  città  capitale 
dove  furono  ricevuti  colla  riverenza  do- 
vuta ad  esseri  d'  un  ordino  superiore  , 
scacciarono  in  un  tratU)  dalla  mente  de- 
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gli  Spagnuel/  ogni  memoria  dei  passati 
disastri  ,  dissiparono  ogni  inquieto  pen- 
siero rispetto  alle  operazioni  avvenire  , 
e  pienamente  li  persuasero  non  esservi 
ora  potenza  alcuna  nemica  capace  di 
resistere  alle  loro  armi. 

Cortes  si  fermò  venti  giorni  in  Tla* 
scala  per  dare  allo  sue  truppe  un  inter- 
vallo brevissimo  di  riposo  dopo  un  ser- 
vizio si  duro.  In  tutto  quel  tempo  ei  si 
impiegò  in  alti  e  in  ricerche  di  gran 
momento,  riguardo  a  ciò  che  doveva  o- 
perare  in  appresso.  Nelle  quotidiane  sue 
conferenze  coi  Capi  dei  Tlascalesi  acqui- 
stava notizie  di  ogni  particolarità  rela- 
tiva al  Messicano  imperio,  o  alle  qualità 
del  suo  sovrano  ,  le  quali  gli  sarebbero 
utili  per  regolare  la  sua  condotta  e  de- 
terminarlo ad  agire  come  amico,  o  come 
nemico.  Vedendo  che  l'antipatia  de'  suoi 
nuovi  alleati  contro  la  nazione  Messicana 
era  efletlivamente  quale  gliel'avevan  rap- 
presentata ,  e  potersi  trarre  gran  bene- 
fizio dall'aiuto  di  si  potenti  conf^leruti, 
adoprò  tutte  le  più  insinuanti  maniere 
per  conciliarsi  la  loro  stima.  Sebbene 
non  bisognò  esercitarle  straordinariamen- 
te. I  Tlascalesi  con  quella  leggerezza 
d'animo  naturale  a  tutti  gli  uomini  non 
inciviliti  erano  di  per  se  stessi  disposti 
a  trascorrere  dall'estremo  dell'odio  all'e- 
strema benevolenza.  Ogni  cosa  che  ri- 
guardasse i  loro  ospiti  era  per  ossi  un 
oggetto  di  maraviglia  (io4).  Rimiravano 
con  istupore  tutto  ciò  che  facevano  gli 
Spagnuoii,  e  credendoli  di  celeste  origino, 
si  dimostravano  ansiosi  non  solamente  di 
aderire  alle  loro  domande  ,  ma  di  pre- 
venire i  lor  desiderj.  Si  offerirono  perciò 
d'accompagnare  Cortes  nella  sua  marcia 
al  Messico  con  tutte  le  forze  della  re- 
pubblica ,  e  sotto  il  comando  del  loro 
più  sperimentato  guerriero. 

Ma  dopo  d'avere  impiegate  (ante  fa- 
tiche per  istringere  questa  unione^  egli 
era  in  procinto  di  perderne  i  benelìci 
effetti  per  un  nuovo  eccesso  di  quello 
zelo  importuno  dal  quale  Cortes  ora  a- 
niraato  al  pari  degli  altri  avventurieri 
de"  suoi  tempi.  Si  riguardavano  tulli  co- 
me instrumenti  destinati  dal  cielo  a  pro- 
pagare la  fede  Cristiana,  e  quanto  me- 
no erano  a  ciò  adattati  o  per  la  parte 
della  doltrina  o  per  quella  della  mora- 
le ,  tanto  più  arditamente  vi  si  dedica- 
vano. La  profonda  venerazione  dei  TL- 
scalesi  per  gli  Spagnuoii,  .^Y^ndo  incq-? 
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raggialo  Cortes  a  spiegare  ad  alcuni  di 
essi  i  principali  rudimenti  della  religio- 
ne Cristiana  e  ad  inculcar  loro  che  ab- 
bandonassero la  superstizione  ed  abbrac- 
ciassero la  fede  dei  loro  novelli  amici  , 
eglino  aderendo  a  un'idea  universale  fra 
le  barbare  nazioni  riconobbero  pronta- 
mente la  verità  e  l'eccellenza  dei  miste- 
rj  che  egli  loro  insegnava,  ma  portava- 
no opinione  ciie  i  Teules  di  Tlascala  fos- 
sero Divinità  non  inferiori  a  quel  Dio 
in  cui  credevano  gli  Spagnuoii  ;  e  che 
siccome  quell'Ente  esigeva  omaggio  da 
questi  ultimi,  cosi  eglino  erano  tenuti  a 
riverire  le  Potenze  medesime  stato  già 
adorale  dai  loro  antenati.  Cortes  conti- 
nuò nondimeno  a  insistere  nella  sua  do- 
manda in  tuono  autorevole  ,  mescolando 
gli  argomenti  colle  minacce  ,  sinché  i 
Tlascalesi  nojali  e  stanchi  lo  scongiura- 
rono a  non  rinnovare  mai  più  quel  di- 
scorso per  paura  che  gli  Dei  non  ven- 
dicassero sopra  le  loro  teste  la  colpa  dì 
aver  dato  orecchio  a  simili  proposizioni. 
Cortes  maravigliandosi  ,  e  recandosi  ad 
onta  la  loro  ostinatezza,  si  preparava  ad 
eseguir  per  forza  quel  che  non  otteneva 
la  sua  persuasione,  e  andava  già  a  ro- 
vesciare gli  altari,  e  a  gettare  a  terra 
gì'  idoli  colla  medesima  violenta  mano 
cha  a  Zempoala,  se  il  P.  Bartolommeo 
de  Olmedo  cappellano  della  spedizione 
non  avesse  trattenuta  1'  imprudente  sua 
impetuosità.  Questi  rappresentò  l'incon- 
sideratezza d'  un  tale  attentalo  in  una 
gran  città  pacificata  di  fresco  ,  e  popo- 
lata di  gente  non  meno  superst'ziosa  che 
prode.  Dichiarò  che  gli  era  sembrato 
precipitoso  ed  ingiusto  ciò  ch'erasi  fatto 
a  Zempoala  :  che  la  religione  non  era 
da  propagarci  colla  spada,  o  gl'infedeli 
da  convertirsi  per  violenza;  esservi  altre 
armi  da  usare  in  quel  ministero  :  una 
paziente  ìnstruzione  dovere  illuminar  lo 
intelletlo  ,  ed  un  pietoso  esempio  catti- 
vare il  cuore  prima  che  gli  uomini  si 
riducessero  ad  abbandonare  l' errore  e 
ad  abbracciare  la  verità.  Sentimenti  cosi 
liberali  ed  umani  in  mezzo  a  scene  do- 
ve il  fervore  di  Cortes  compariva  stret- 
tamente unito  coir  oppressione  e  con  la 
crudeltà  ,  ammollirono  la  mente  di  lui 
con  improvvisa  piacevolezza;  e  le  rimo- 
stranze d'un  ecclesiastico  rispettabile  per 
la  prudenza  e  perla  virtù,  ebbero  tan- 
to peso  sopra  di  lui,  che  lasciò  per  al- 
|pr/i.  i  Tlascalesi  nel  libero  esercizio  dei 
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loro  riti,  imponendo  loro  solamente  elio     cittadini    uscire   in 
desistessero  dalForrida  pratica  d'  offerire 
in  Sacrifizio  le  vittime  umane. 

Cortes  appena  che    le  sue  truppe  fu 


rono  in  istalo  di  ripigliare  il  servizio  ri- 
solvè di  proseguire  la  marcia  verso  Mes- 
sico ad  onta  delie  serie  dissuasioni  dei 
Tlascalesi,  che  gli  descrivevano  ìnevila* 
bile  la  distruzione  ,  se  egli  andasse  a 
mettersi  in  potere  d*  un  principe  così 
maltidato  e  crudele  come  Motezuma.  Es- 
sendo egli  accompagnato  da  seimila  Tla- 
scalesi aveva  adesso  il  comando  di  trup- 
pe che  potevano  quasi  dirsi  un  esercito 
regolare.  Indirizzarono  il  loro  cammino 
verso  Cholula.  Motezuma  che  aveva  con- 
disceso alla  fine  ad  ammettere  gli  Spa- 
gnuoli  alla  sua  presenza  ,  aveva  int'or- 
malo  Cortes  degli  ordini  da  esso  dati  , 
perchè  vi  fosse  ricevuto  da  amico.  Cho- 
lula era  una  città  di  qualche  importan- 
za e  benché  cinque  sole  leghe  distante 
da  Tlascala,  si  governava  già  tempo  da 
se  ed  era  slata  poco  prima  assoggettata 
all'imperio  del  Messico.  Questa  da  tutti 
i  popoli  della  nuova  Spagna  veniva  con- 
siderata come  un  luogo  sacro  ,  la  prin- 
cipal  residenza  dei  loro  Dei,  dove  con- 
correvano i  pellegrini  da  ogni  provin- 
cia, ed  immolavasi  nel  gran  tempio  un 
numero  di  vittime  umnne  ,  molto  mag- 
giore che  in  quello  del  Messico.  Parve 
che  Motezuma  invitasse  gli  Spagnuoli 
a  Cholula  per  la  speranza  superstiziosa, 
che  gli  Dei  non  soffrirebbero  di  vedere 
Gonlauiinato  quell'eletto  soggiorno  senza 
versare  la  loro  collera  sopra  gli  empi 
stranieri,  che  osavano  d'insultare  il  loro 
potere  nella  loro  sode  particolare;  o  cre- 
dendo che  egli  medesimo  potrebbe  qui 
tentare  di  trucidarli  con  più  sicuro  suc- 
cesso sotto  la  protezione  immediata  del- 
le sue  deità. 

Cortes  era  stalo  avvertito  dai  Tlasca- 
lesi prima  che  si  mettesse  in  marcia  di 
guardarsi  dai  Cholulani.  Egli  medesimo 
benché  accolto  da  essi  con  apparente  ri- 
spetto e  cordialità  aveva  notato  varie 
circostanze  nella  loro  condotta,  che  gli 
davano  motivo  di  non  si  fidare.  Duo 
dei  Tlascalesi  che  stavano  accampati  a 
qualche  distanza  dalla  città,  percliè  ri- 
cusavano i  Cholulani  d'ammettere  dentro 
al  suo  recinto  i  loro  antichi  nemici,  a- 
vendo  trovato  il  modo  d'introdurvisi  tra- 
vestiti, dissero  a  Cortes  che  aveano  ve- 
dute le  mogli   ed  i   figli   dei  principali 


gran  numero  ogni 
notte  dalla  città;  e  che  sei  fanciulli  e- 
rano  stati  sacrificati  nel  maggior  tempio, 
rito  che  indica  imminente  V  esecuzione 
di  qualche  guerriera  intrapresa.  Nel  me- 
desimo tempo  Marina  l'interprete  ebbe 
<?ontezza  da  una  nobile  donna  Indiana, 
della  quale  erasi  acquistata  la  confidenza 
che  meditavasi  la  distruzione  degli  Spa- 
gnuoli: essersi  già  poste  barricale  in  diver- 
se strade,  e  farsi  in  alcune  altre  e  buche 
profondere  leggermente  coperte  a  guisa 
di  trappole,  nelle  quali  dovevan  cadere 
i  cavalli;  che  pietre  e  armi  da  scagliare 
erano  ammontale  in  sulle  cime  dei  lem* 
pli,  e  che  l'ora  fatale  s'avvicinava,  e  la 
loro  inevilabil  rovina.  Cortes  insospettito 
da  tante  testimonianze  di  un.  medesimo 
fatto  arrestò  segretamente  Ire  dei  primi 
sacerdoti,  ed  estorse  da  loro  una  confes- 
sione, che  confermò  la  notizia  già  rice- 
vuta; e  non  essendovi  da  perdere  nep- 
pure un  momento,  risolvè  subito  di  pre- 
venire i  nemici,  e  d'avventarsi  sopra  di 
loro  in  modo  da  incutere  terrore  a  Mo- 
tezuma e  a  tutti  i  suoi  sudditi.  A  questo 
fine  gli  Spagnuoli,  e  gli  Zempoalesi  fu- 
rono  schierati  in  un  vasto  cortile  che 
era  stalo  assegnato  per  loro  quartiere  vi- 
cino al  centro  della  città  ;  i  Tlascalesi 
ebbero  ordine  d'avanzarsi;  e  furono  tnan» 
dati  a  chiamare  sotto  vari  prelesti  i  ma- 
gistrati, ed  alcuni  dei  cittadini  primarj, 
e  subilo  presi.  A  un  dato  segno  le  truppe 
saltarono  fuori  e  si  lanciarono  addosso 
a  una  moltitudine  priva  di  condoltieri 
e  cosi  sbalordita,  che  le  armi  caddero  a 
tutti  di  mano,  restarono  senza  moto  e 
incapaci  di  far  difesa.  Mentre  che  gli 
Spagnuoli  gli  opprimevano  dallfi  fronte, 
i  Tlascalesi  gli  attaccavano  alla  retro- 
guardia. Le  strade  erano  piene  di  san- 
gue e  di  morti.  I  templi  che  porgevano 
asilo  ai  sacerdoti  e  ad  alcuni  dei  capi- 
tani, ardevano  in  mezzo  al  fuoco,  e  quei 
miserabili  perivano  nelle  fiamme.  Que- 
sta scena  d'orrore  continuò  per  due  gior- 
ni, nei  quali  gli  sventurati  abitatori  sof- 
frirono tutto  ciò  che  la  rabbia  dislrug- 
gitrice  degli  Spagnuoli  ,  o  la  vendetta 
implacabile  dei  loro  alleati  potè  far  loro 
di  male.  Alla  fine  cessò  la  strage  dopo 
r  uccisione  di  seimila  Cholulani  ,  senza 
la  perdila  d'  un  solo  Spagnuolo.  Cortes 
allora  rilasciò  i  magistrati  ,  e  rimpro- 
verandoli acerbamente  del  meditalo  tra- 
dimento dichiarò,  che  la  giustizio  essen- 
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do  allora  appagata  égli  perdonava  Tof-  realtà  Io  fantastiche  descrizioni  dei  ro- 

fesa,  ma  intimò  loro  di  richiamare  i  cit-  manzi,  e  che  i  loro  incantali   palazzi  e 

ladini  fuggili  e  di   ristabilire  l'ordine  le  dorale  cupole  si  presentassero  in  vista: 

nella  città.  Tale  era  1'  ascendente  che  alcuni  potevano  appena  persuadersi  che 

gli  Spagnuoli  avevano  acquistato  su  que-  questo  superbo  spettacolo  fosse  altra  cosa 

sta  razza  di  uomini  superstiziosi;  edessi  che  un  sogno  (io6).  A  misura  che  s'a- 


tenevano  cosi  profondamente  impressa 
l'opinione  del  loro  superiore  discernimen- 
to e  potere  ,  che  in  ubbidienza  di  tal 
comando  la  città  in  pochi  giorni  ritornò 
ad  esser  piena  di  gente»  la  quale  in  mez- 
zo alle  rovioe  de'  suoi  sacri  ediQzi  pre- 
stava un  rispettoso  servizio  ad  uomini  , 
le  mani  dei  quali  eran  macchiate  del 
sangue  dei  loro  parenti  e  concittadi- 
ni (\où). 

Da  Cholula  Cortes  s'  inoltrò  diretta- 
mente verso  il  Messico  che  non  era  più 
distante  di  venti  leghe.  In  ogni  luogo 
di  dove  passava  era  ricevuta  come  per- 
sona che  aveva  un  sufficiente  potere  per 
liberare  l'imperio  dalT  oppressione  sotto 
la  quale  gemeva ,  e  i  Cuzichi  o  gover- 
natori con  la  schietta  confidenza  che  si 
ripone  negli  esseri  superiori,  gli  parte- 
cipavano tutti  gli  affanni  che  essi  pro- 
vavano sotto  il  governo  tiraonico  di 
Motezuma.  Quando  Cortes  osservò  i  semi 
del  malumore  nelle  remote  province  del- 
l'imperio^ un  raggio  di  buona  speranza 
rifulsegli  nella  mente  ;  ma  quando  sco- 
perse questi  segni  d'alienazione  dal  loro 
monarca  vicino  alla  sede  del  governo  , 
conchiuse  che  le  parti  vitali  della  costi- 
tuzione erano  infette;  e  concepì  la  più 
avida  espettativa  di  rovesciare  uno  Stato 
la  cui  naturai  forza  era  cosi  divisa  e 
indebolita.  Mentre  che  simili  riflessioni 
animavano  il  generale  a  perseverare  nella 
sua  ardua  impresa  ,  i  soldati  non  erano 
men  rincorati  da  osservazioni  più  a  por- 
tata della  loro  capacità.  Nello  scendere 
ch'e'  facevano  dalle  montagne  di  Chalco 
a  traverso  delle  quali  era  la  strada  ,  dì 
mano  in  mano  la  vasta  pianura  del  Mes- 
sico si  apriva  ai  loro  sguardi.  Quando 
videro  la  prima  volta  questo  prospetto  , 
uno  dei  più  sorprendenti  e  dei  più  vaghi 
del  mondo;  quando  rimirarono  le  fertili  e 
coltivate  campagne  che  si  stendevano  dove 
non  poteva  l'occhio  arrivare;  quando  scor- 
sero un  I;»p:o  simile  ai  mare  in  ampiezza, 
attorijlato  da  città  grandi,  e  distinsero  la 
capitale  elevata  sopra  d'un*isola  nel  mez- 
zo ,  e  adorna  di  tempj  e  di  torri  ;  la 
scena  superò  tanto  la  loro  immaginazio- 
ne, che  alcuni  crederono  veder  quivi  in 


vantavano,  fuggivano  i  loro  dubbi  e  cre- 
sceva la  maraviglia.  Erano  dunque  pie- 
namente persuasi  che  il  paese  era  ricco 
oltre  qualunque  idea  che  ne  avevan  for- 
mata, e  si  lusingavano  che  alla  fine  ot- 
terrebbero una  stimabilu  ricompensa  ai 
loro  servizj  e  travagli. 

Nessun  nemico  era  lino  allora  com- 
parso per  opporsi  ai  loro  progressi,  ben- 
ché occorressero  varie  circostanze,  dalle 
quali  potevano  sospettare  che  si  formasse 
qualche  disegno  di  sorprenderli  ,  e  farli 
morire.  Molti  messaggieri  arrivarono  suc- 
cessivamente dalla  parte  di  Motezuma, 
che  un  giorno  accordava  loro  il  venire 
avanti,  e  un  altro  li  consigliava  a  riti- 
rarsi, secondo  che  in  lui  alternativamente 
cresceva  o  la  speranza  o  il  timore  ;  ed 
era  tanta  la  superstì/iosa  paura  degli  Spa- 
gnuoli creduti  enti  sovrumani  che  Cortes 
era  quasi  alle  porte  della  dominante  , 
prima  che  il  monarca  avesse  determinato 
se  dovessi  riceverlo  come  amico,  o  resi- 
stergli come  a  nemico.  M^^  non  veden- 
dosi indizio  d'aperta  ostilità  ,  gli  Spa- 
gnuoli senza  riguardare  agli  ondeg- 
gianti pensieri  di  Motezuma  continua- 
rono la  loro  marcia  sull'argine,  che  con- 
duceva  a  Messico  lungo  il  lago  con  gran 
cautela  ed  esattissima  disciplina,  ma  sen- 
za mostrare  d'aver  sospetto  del  principe, 
che  erano  vicinissimi  a  visitare. 

Quando  furon  vicini  alla  città,  quasi 
mille  persone  che  parevano  tutte  di  qual- 
che grado  vennero  fuori  ad  incontrarli, 
adorne  di  pennacchiere  ,  e  coperte  di 
mantelli  di  cotone  finissimo.  Ciascuna 
di  queste  passò  per  ordine  d'  avanti  a 
Cortes  ,  salutandolo  nel  modo  tra  loro 
creduto  il  più  rispettoso  e  sommesso. 
Annunziarono  la  venuta  di  Motezuma 
fitesso;  e  poco  dopo  comparvero  in  vista 
i  di  lui  forieri.  Precedevano  in  primo 
luogo  dugento  personaggi  in  abito  uoi- 
forme  con  gran  piume  in  capo,  e  mar- 
ciavano a  due  a  due  in  profondo  silenzio 
a  piedi  nudi ,  e  eoa  gli  occhi  fìssati  in 
terra.  Seguitava  una  compagnia  di  più 
alta  coudizione  nell'abito  più  sfarzoso  , 
in  mezzo  ai  quali  era  Motezuma  in  una 
sedia  o  lettiga  riccameolo  fregiata  d'oro, 
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e  di  penne  dì  varj  colori.  Qualtro  dei 
suoi  principali  favoriti  Io  reggevano  so» 
pra  le  loro  spalle;  altri  sostenevano  so- 
pra la  di  lui  testa  un  baldacchino  di  cu- 
riosa manifattura.  Andavano  nvanli  di 
lui  tre  ufiziali  con  bacchetta  d'oro  in 
mano  ,  che  sollevavano  in  aria  a  certi 
intervalli;  ed  a  quel  segno  tulio  il  po- 
polo chinava  la  lesta,  e  coprivasi  il  vol- 
to corae  indegno  di  rimirare  un  monarca 
81  grande.  Quando  egli  s'approssimò  Cor- 
tes smoutò  da  cavallo  avanzandosi  verso 
lui  con  una  fretta  ofRciosa  ,  e  in  atto 
di  riverenza.  Nel  medesimo  tempo  Mo- 
tezuma  scese  dalla  sua  sedia,  ed  appog- 
giandosi, alle  braccia  di  due  do' suoi  più 
stretti  parenti  ,  si  avanzò  con  lento  o 
maestoso  passo  ,  mentre  i  suoi  seguaci 
s*  ofFaccendavano  a  ricoprire  la  strada 
con  panni  di  cotone,  perchè  non  toccasse 
la  terra.  Cortes  se  gli  presentò  con  u- 
mile  inchino  alla  maniera  Europea.  Egli 
rese  il  saluto  all'uso  del  suo  paese,  toc- 
cando la  terra  con  una  mano  e  poi  ba- 
ciandola. Questo  cerimoniale  ,  solita  e- 
spressione  di  riverenza  degl'inferioriver- 
80  quelli  d'un  grado  da  pii\  di  loro,  par- 
ve una  condiscendenza  sì  strana  in  un 
superbo  monarca  che  quasi  sdegnava  di 
aver  comune  col  resto  del  genere  umano 
l'origine  e  la  natura  ,  <?he  tutti  i  suoi 
sudditi  crederono,  quelle  persone  innanzi 
alle  quali  e;5^1i  si  abbassava  in  tal  guisa, 
essere  qualche  cosa  superiore  ai  mortali if 
Gli  Spagnuoli  perciò  mentre  passavano 
tra  là  folla,  sentivano  frequentemente  e 
con  molto  piacere  chiamarsi  Teules^  che 
voleva  dire  divinità.  Nulla  di  rilievo  oc- 
corse io  questo  primo  incontro.  Motezu- 
ma  condusse  Cortes  al  quartiere,  che  gli 
aveva  fatto  apprestare,  e  subila  conge- 
dossi  da  lui  con  una  garbatezza  ,  che 
non  si  disdirebbe  ad  una  delle  più  raf- 
finale Corti.  Voi  siete  p-desso;  gli  disse, 
con  i  vostri  fratfelli,  nella  vostra  propria 
casa;  riposatevi  dopo  tanta  falioa.  e  siate 
felici  finoliò  io  ritorno.  Il  luogo  destinato 
agli  Spagnuoli  per  loro  abitazione  fu 
una  casa  fabbricata  dal  pndre  di  Mote- 
zunia.  Questa  era  cerchiala  da  un  muro 
di  pietra,  con  delle  torri,  a  certe  distan- 
ze, che  servivano  di  difesa  o  d'ornato  j 
e  gli  appartamenti  e  i  cortili  erano  cosi 
Tasti,  che  vi  si  accommodarono  gli  Spa- 
gnuoli e  gl'Indiani  loro  alleati.  Il  primo 
pensiero  di  Cortes  fu  di  assicurarsi  piaa- 
taudo  i'ftrliglieria  in  modo  da  dominare 


tutti  i  viali  che  conducevano  a  quella 
volta  fissando  una  parte  delle  sue  truppe 
a  star  sempre  in  guardia  ,  e  mettendo 
ai  propri  posti  lo  sentinelle  con  ordine 
d'osservare  la  medesima  disciplina  ,  co- 
rno se  fossero  a  vista  del  campo  nemico. 
Molezuma  ritornò  la  sera  a  far  visita 
n'  suoi  ospiti  colla  stessa  pompa  del  pri- 
mo abboccamento  ,  e  porlo  non  solo  a 
Cortes  ma  anche  a'  suoi  ufiziali  e  per- 
fino ai  privati  uomfni  tali  regali  che  com- 
provarono la  liberalità  del  monarca  cor- 
rispondere ali*  opulenza  del  regno.  Si 
tenne  dopo  una  gran  conferenza  ,  nella 
quale  comprese  Cortes  qual'era  l'opinione 
di  Molezuma  rispelto  agli  Spagnuoli.  Gli 
disse  ,  correre  una  tradizióne  costante 
fra  i  Messicani,  che  i  loro  antenati  ven* 
nero  originalmente  da  una  rimota  regio- 
ne; e  conquistarono  le  province  sottopo- 
ste al  di  lui  dominio;  che  quando  vi  fu- 
rono stabiliti,  il  gran  capitano  ond' era 
quella  popolazione  guidata  ritornossene 
al  suo  paese  ,  promettendo  che  in  un 
certo  tempo  avvenire  i  suoi  discendenti 
verrebbero  a  visitarli, assùmerebbero  il  go* 
verno  riformandone  la  costituzione  e  le 
leggi  ;  che  da  quanto  egli  aveva  udito 
e  veduto  di  Cortes  e  de'  suoi  seguaci  , 
era  convinto  esser  eglino  le  persone  ap- 
punto aspettate  in  forza  delle  tradizioni 
e  delle  profezie  ,  e  che  in  conseguenza 
di'  ciò  li  aveva  ricevuti  non  come  stra- 
nieri,  ma  come  usciti  da  una  medesima 
origine,  e  li  pregava  a  considerarsi  co- 
rae padroni  nei  di  lui  territorj,  giacché 
egli  stesso  ed  i  suoi  sudditi  sarebbero 
pronti  a  deferire  alla  loro  volontà  ,  ed 
anche  a  prevenire  i  loro  dosiderj.  Cor- 
tes rispose  mostrando  ,  come  soleva  ,  il 
più  gran  rispetto  alla  dignità  e  alla  pò- 
lenza  del  suo  sovrano  ed  alle  di  lui  in- 
tensioni nel  mandarlo  al  Messico,  e  cer- 
cò «rtificiosaraente  d'  nggiuslare  il  suo 
sovrano  ed  alle  di  lui  intenzioni  nel  man- 
darlo al  Messico  ,  e  cereo  artificiosa- 
mente d'aggiustare  il  suo  discorso  in  ma- 
niera che  in  quanto  era  possibile  man- 
{enes««  l'idea  di  Molezuma  intorno  l'  o- 
rigino  degli  Spagnueli.  La  mattina  se- 
guente Cortes,  ed  alcuni  de'  s^uoi  prin- 
cipali compagni  furoTìo  oir-mt-Soi  ad  una 
pubblica  udienza  dell'  imperatore.  I  tre 
successivi  giorni  si  spesero  in  veder  la 
città,  la  quale  era  tanto  superiore  nella 
simmetria  degli  edifizj  e  nel  numero  de- 
gli abitanti  a  qualunque  altro  luogo  ve- 
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dnto  dagli  SpagnuoII  in  America,  e  non- 
dimeno somii^liava  si  poco  alla  struttura 
d'una  città  Europea,  che  li  riempie  di 
Bsrpresa  e  d'ammirazione. 

Messico,  anticamente  chiamala  dai  na- 
zionali Tenuchtitlan  ,  è  situala  in  una 
vasta  pianura  circondata  da  montagne 
si  alte,  che  sebbene  sia  dentro  la  zona 
torrida,  il  suo  clima  è  piacevole  e  sano. 
Tulle  le  acque  che  scendono  dalle  alture 
ragunansi  in  diversi  laghi  ,  i  due  pili 
spaziosi  dei  qua^H,  di  quasi  novanta  mi- 
glia in  circuito,  comunicano  1'  uno  col- 
l'altro.  Uno  ha  le  acque  dolci  Taltro  le 
ha  salmastre.  Alle  sponde  deirultimo,  e 
sopra  alcune  dell'isole  adiacenti  fu  fab- 
bricata la  capitale  dell'imperio  Messica- 
no. L'  accesso  alla  medesima  è  per  via 
di  argini  o  strade  artificiali  formale  di 
pietre  e  terra,  e  larghe  intorno  a  trenta 
piedi.  Siccome  le  acque  del  Iago  nelle 
stagioni  piovose  Iraboccavano  in  quel 
piatto  terreno,  questi  aro;ini  erano  con- 
siderabilmenle  lunghi.  Quel  di  Tacuba 
a  ponente,  si  stendeva  un  miglio  e  mezzo, 
quel  di  Tezcuco  al  norl-ovest  Ire  miglia, 
quel  di  Cuoyacan  verso  mezzogiorno  sei 
miglia.  A  levante  non  vi  era  strada  al- 
cuna, e  si  poteva  avvicinarsi  alla  città 
solamente  nelle  canoe.  In  ciascuno  di 
questi  argini  vi  sono  delle  aperture  per 
uguali  spazj  disgiunte  ,  donde  escon  le 
acque,  e  sopra  queste  vi  sono  delle  travi 
che  ricoperte  di  terra  rendono  la  strada 
dapertulto  d*un  aspetto  uniforme.  Quanto 
erano  singolari  i  dintorni  della  città  tanto 
la  sua  costruzione  interna  era  degna  d'os- 
servazione. JNon  solo  i  tempj  dei  loro 
Dei,  ma  le  case  apparlenenli  hI  principe, 
e  alle  persone  di  maggior  affare,  erano 
di  tal  grandezza,  che  in  confronto  delle 
altre  fabbriche  state  scoperte  in  America, 
potevano  chiamarsi  magnifiche.  Le  ahi- 
fazioni  del  basso  popolo  erano  miserabili, 
e  somigliavano  alle  capanne  degli  altri 
Incfiani.  Tutte  però  erano  poste  regolar- 
mente sul  margine  dei  Canali,  che  pas- 
savano per  la  città  in  alcuni  de' suoi  di- 
stretti ,  o  da  una  parte  delle  strade  in 
altri  quartieri,  in  diversi  luoghi  si  ve- 
devano delle  gran  piazze  ,  una  delle 
quali  destinata  pel  gran  mercato,  si  dice 
essere  stata  così  spaziosa  che  quaranta 
o  cinquantamila  persone  slavano  a  traf- 
ficarvi. In  questa  città,  di  cui  superbi- 
sce il  nuovo  mondo,  e  ch'è  il  più  nobile 
nonumento  dell'industria  e  dell'arte  del- 
RoBtRTSOTf  Volume  unico. 


l'uomo  m  un  epoca  in  cut  non  conosceva 
l'uso  del  ferro  e  non  aveva  l'ajuto  d'al- 
cun domestico  animale  ,  gli  Spagnuoli 
accuratissimi  nel  numerare,  fanno  il  con- 
to che  vi  fossero  per  lo  meno  sessanta- 
mila abitatori. 

Ma  per  quanto  la  novità  di  questi  og- 
getti potesse  recar  ditello  o  stupore  agli 
Spaguuoli  provavano)  essi  l'angustia  mag- 
giore in  riguardo  alla  loro  propria  si- 
tuazione. Per  il  concorso  di  circostanze 
non  meno  aspettate  che  favorevoli  al 
loro  progresso ,  avevano  avuto  la  per- 
missione di  penetrare  nel  cuore  di  un 
potentissimo  regno  ;  ed  erano  alla  fine 
alloggiati  nella  sua  capitale,  senza  avere 
incontrato  dalla  parte  dì  Mote^uraa  il 
minimo  aperto  contrasto.  I  Tiascalesi 
però  li  avevano  seriamente  dissuasi  dal 
porre  tanta  fiducia  in  quel  monarca  , 
e  dill'entrare  in  una  città  d'una  situa- 
zione così  particolare  com'era  quella  ài 
Messico,  dove  il  monarca  li  vorrebbe  a 
sua  discrezione,  e  li  rinchiuderebbe  come 
in  una  rete,  da  cui  mal  potrebbono  di- 
strigarsi. Assicurarono  Cortes  che  i  sa- 
cerdoti Messicani  avevano  in  nome  dei 
loro  Dei  consigliato  il  loro  sovrano  ad 
ammettere  gli  Spagnuoli  nella  capitale, 
acciocché  ci  potesse  disfarsi  di  loro  con 
un  sol  colpo  o  poi  con  permanente  si- 
curezza. Videro  adunqu,?,  e  pur  troppo 
chiaro  ,  che  il  sospetto  dei  loro  alleati 
aveva  il  suo  fondamento  ;  che  quando 
fossero  rotti  i  ponti  situali  a  certe  di- 
stanze negli  argini  o  guasti  in  qualche 
parte  gli  argini  stessi  ,  la  loro  ritirata 
riuscirebbe  impraticabile,  ed  essi  rimar- 
rebbero rinchiusi  nel  centro  di  una  città 
nemica,  in  mezza  ad  una  moltitudine  ba- 
stante ad  opprimerli,  e  lontani  da  ogni 
assistenza  dei  loro  alleati.  Motezuma  li 
aveva  accolli  per  vero  dire  col  più  di- 
stinto rispetto.  Ma  dovevano  eglino  ri- 
guardare un  tal  alto  come  cordiale,  ot- 
ver  come  finto  ?  E  quand'  anche  fosse 
sincero,  poteva  a  eglino  assicurarsi  della 
sua  continuazione?  Dipendeva  la  loro 
salvezza  dalla  volontà  d'  un  monarca  , 
nella  cui  amicizia  non  avevan  ragione 
di  confidare  ed  un  cenno  uscito  dal  suo 
capriccio,  ed  una  parola  da  lui  artico- 
lata in  un  accesso  di  collera  ,  potevaii 
decidere  irrevocabilmente  dei  loro  de» 
stino. 

Simili  riflessioni,  e  cosi  facili  a  farsi 
che  sarebbero  Tenui»  in  copo  anche  al 
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più  basso  soldato,  non  iscapparono  alia 
vegliante  sagacìtà  del  generale.  Prima 
di  partir  da  Cliolulu  ,  Cortes  era   stato 
avvertito  da  Villa  Rica,  che  Qualpopo- 
ca  uno  dei  condotlieri  Messicani  nelle 
frontiere  >  avendo  radunato  un  esercito 
per  attaccare  alcuni  dei  popoli,  che  gli 
^pagnuoli  avevano  incitati  a  scuotere  il 
giogo  del  Messico,  Escalanle  erasi  posto 
in  marcia  con  una  parte  della  sua  guar- 
nigione per  cuoprire  i  suoi  alleati;  che 
in  una  zuffa  seguita  dopo  ,  benché  la 
vittoria  fosse  per  gli  Spagnuoli  ,  Esca- 
lante e  selle  de'  suoi  avevano    rilevato 
mortali  ferite,  che  i  suoi  cavalli  erano 
uccisi,  ed  uno  Spagnuolo  preso  vivo  era 
stato  trucidalo  dal  nemico;  che  la  testa 
di  questo  sventurato  prigione,  dopo  d'es- 
sere slata  portata   in   trionfo   per  varie 
città  a  line  di  convincere  le  nazioni  che 
i  loro  invasori  non  erano  immortali,  ve- 
niva mandala  a  Messico.  Cortes  benché 
intimorito  da  questo  avviso,  che  era  in- 
dizio delle  contrarie  intenzioni  di  Mote- 
zuma,  continuò  il  suo  cammino.  Ma  su- 
bito che  egli  entrò  in   Messico  si   avvi- 
de, come  per  un  eccesso  di   jdducia  nel 
valor  superiore  e  nella  disciplina  delle 
sue  truppe  e  por  lo  svantaggio  di   non 
avere  altra    guida    in    uno   sconosciuto 
paese  ,  fuorché  la  scarsa    informazione 
che  riceveva  da  gente,  colla  quale  non 
poteva  perfetlamenle  comunicare  ,   egli 
si  era  inoltrato  e  messo  in  una  situazione 
dove   era    dlllcilo   il    mantenersi  ,    e    di 
dove  era  pericoloso,  il  ritirarsi;   perchè 
il  tentarlo  sarebbe  la   sua  disgrazia  ,  e 
forse  la  totale  rovina.  Il  buon  esito  della 
di  lui  intrapresa  dipendeva  adunque  dal 
fomentare  l'alta  idea  ,  che  i  popoli  del 
nuovo  mondo  avevano  concepita  del  po- 
tere irresistibile  delle  sue  armi.  Al  pri- 
mo   segno  di    timiditi   dalla    sua   parte 
cesserebbero  la  loro  venerazione:  e  Mo- 
tezuma  che  era  perfettamente  tenuto  in 
freno  dalla  sola  paura,  lascerebbe  che  si 
scagliasse  sopra  di  lui  tutta  la  forza  del 
suo  imperio.  Comprendeva  nel  medesimo 
tempo  che  l'approvazione  del  suo  sovrano 
era  da  ottenersi  solo  con   una  serie  di 
vittorie;  e  che  unicamente  il  merito  di 
straordinarj  successi  poteva  difendere  la 
sua  condotta  dalla  censura  d'irrcgolari- 
là.  Per  tutti  questi    riflessi    era  nece^S" 
sario  che  si  raantenossn   nel    posto  e  sì 
sbrogliasse  dalle   diifìcoita  ,    nelle  quali 
r  «vcva  involto  uà  passo  arditu  ,  arri< 


schiandone  un  altro  assai  più  precipito- 
so. La  situazione  era  pericolosa ,  ma  la 
sua  mente  vi  si  mostrava  adeguata  ,  e 
ponderate  lo  cose  con  piena  attenzione 
si  iissò  linalmente  ad  un  piano  non  meno 
inusitato  che  temerario.  Si  propose  di 
prendere  Molezuma  nel  suo  palazzo  e  di 
condurlo  prigione  agli  alloggiamenti  de- 
gli Spagnuoli.  Attesa  la  superstiziosa 
venerazione  dei  Messicani  pel  loro  mo- 
narca, e  la  loro  implicita  sommissione 
alla  sua  volontà,  egli  sperava  che  avendo 
Motezuraa  nel  suo  potere,  acquisterebbe 
il  maneggio  supremo  dei  loro  affari ,  o 
almeno  con  un  pegno  si  sacro  nelle  sue 
mani,  non  dubitava  d'esser  sicuro  da 
qualunque  sforzo  della  loro   violenza. 

INc  fece  immediatamente  la   proposi- 
zione a'  suoi  ullziali.  I  timidi  si  riscos- 
sero ad  una  proposta  cotanto  audace,  e 
vi  si  opposero.   I   meglio  intelligenti  e 
risoluti,  vedendo  esser  questo  l'unico  ri- 
medio in  cui  si  presentava   un   qualche 
prospetto  di  sicurezza,  l'approvarono  eoa 
molto  calore,  e  tirarono  i  loro  compagni 
siffattamente  nella  propria  opinione,  che 
fu  in  un  momento  accordato  di  farne  il 
tentativo.  Allora  in  cui   Cortes   d'  ordi- 
nario n'  andava  a  visitar   Motezuraa  si 
condusse  al  costui  palazzo  accompagnato 
da  Alverado,  Sardoval,  Lugo,  Velasquèz 
de  Leon,  e  Davila  ,  cinque  ufiziali   dei 
primi  ,  e  con  altrettanti  uomini  dei  fi- 
dati. Trenta  persone  scelie  venivano  loro 
dietro,  non  già  in  regolare  ordinanza, 
ma  temporeggiando  a  qualche  distanza, 
come  se  non  avessero  altro  oggetto  che 
la  curiosità.  Piccole  pattuglie  erano  ap- 
postate a'  luoghi  opportuni  per  tutte  le 
strade  che  cooducevano  dai  quartieri  de- 
gli Spagnuoli  alla  Corte,  e  le  altre  sue 
truppe  insieme  coi  Tlascalesi  alleali  sla- 
vano sotto  le  armi,  pronte  a  saltar  fuori 
al  primo  rumore.    Cortes  e   i  di  lui  se- 
guaci furono  ammessi  senza  sospetto,  e 
i  Messicani  ritiraronsi  al  solito  per  con- 
venienza.  Egli  si   presentò  al  monarca 
con  un  tuono  di  voce  diverso  da  quello 
che  aveva  usalo  nelle  altre   conferenze, 
rimproverandolo  acerbamente  come  l'au- 
tore dell'assalto  violento  fatto  agli  Spa- 
gouoli  da  uno  de' suoi  nuziali;  e  doman- 
dò una  pubblica  riparazione  alla  perdita 
che  egli  aveva  sofferta  per  la  morte  d'al- 
cuni de'  suoi  compagni,  come  pure  del- 
rinsulto  recato  al  gran  principe  di   cui 
erano  scivi.    Mutczuaia  sopraffatto  da 
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questa  inaspeUala  accuBa,  e  cambiandosi  nacciava  di  volerli  tulli  distruggere,  in 
di  colore  o  per  il  rimorso  del  suo  delit-  pena  giustamente  dovuta  alla  loro  teme- 
Io,  0  per  I'inde.^nità  colla  quale  era  trat-  rità.  Ma  tosto  che  Motezuma  comparve 
taJo,  difese  la  sua  inaoc<^ife(i  con  grande  con  una  apparente  letizia  in  vello,  e 
impegno;  e  per  darne  utìà''!é^tiraonianza  loro  accennò  colla  mano  di  quietarsi  , 
ordinò  subilo  che  fosse  condotto.  Qual-  BOggìungendo  ch'egli  di  propria  scelta 
popoca  con  i  suoi  complici  prigionieri  andava  a  risedere  per  qualche  tempo 
a  Messico,  Cortes  con  una  studiata  gar-  fra  i  suoi  novelli  amici ,  la  moltitudine 
batezza  replicò  che  una  protesta  cosi  avvezzo  a  riverire  qualunque  cenno  della 
rispettabile  toglieva  ogni  dubbio  dalla  volontà  del  suo  sovrano  ,  si  disperse  ia 
sua  mente;  ma  che  ci  voleva  qualche  caso  silenzio. 

di  più  per  soddisfare  i  suoi  seguaci  ,  i  Cosi  un  potente  principe  f ti  pt'eso  irf 

quali   non   si    persuaderebbero   mai  che  mezzo  alla  sua  capitale  ida   pochi   stra- 

Motezuma  non  avesse  delle  nemiche  in-  rieri,  in  pieno  giorno  ,  e  condotto  prf-] 

tonzioni  contro  di  loro,  se  in  prova  della  gione  senza  veruna  resistenza  o  spargi- 

di  lui  fidanza  o  altaccaraento  non  lascias-  mento  di  sangue.    La  storia   non   recita 


se  la  sua  propria  reggia  ,  e  passasse  a 
stabilire  la  sua  residenza  ai  quartieri 
Spagnuoli  dove  sarebbe  servito  e  onoralo 
come  si  conveniva  ad  un  gran  monar- 
ca. Il  primo  annunzio  d'una  proposizione 
si  strana  privò  Motezuma  delhi  favella 
e  quasi  del  movimento.  Alla  fine  lo  sde- 
gno gli  restituì  la  parola  e  allieraraente 


alcun  fatto  parngonabire  a  questo  ,  sia 
rispetto  olla  temerità  dell'  assunto  ,  sia 
alla  felicità  nell'eseguirlo:  é  se  tutte  le 
circostanze  di  questo  l'alto  straordinario 
non  venissero  autenticate  dalle  pivi  irre- 
fragabili testimonianze,  parrebbero  cosi 
fantastiche  e  stravaganti  da  oltrepassare 
i   limiti  di  quel  verisimile   che  dee  pr<!f4 


rispose:  i  personaggi  del  suo  grado  non  servarsi  (ino  nei  Favolosi  racconti, 
essere  avvezzi  a  farsi  volontariamente  pri-         Motezuma    fu   ricevuto   nei   quartieri 

gioni,  e  che  se  egli  fosse  tanto  vile  da  Spagnuoli  con   tutto   il    cerimonioso  rit 

accoraodarvisi,  i  suoi  sudditi  non  pcrmet-  spetto  promesso  da  Cortes.  Egli  era  cor- 

terebbero  un  tale  affronto  al  loro  sovra-  teggiato  da'  suoi  pròpri  domestici,  e  sér- 

no.    Cortes    alieno  dal    prevalersi    della  vito    colla   solita    roagnificeuza.    I   suoi 

forza  s'ingegnò  di  raddocirlo  e'di  inli-  principali  ufiziali  avevano  un  libero  ac- 

morirlo  a  vicenda.  Il  contrasto  s'ìncalori,  cesso  alle  sue  stanze  ed  a  lui,   ed  egli 

ed  essendo  continuato  più   di    tre    ore,  stesso  continuava    tutte   le    funzioni   del 


Velasquez  de  Leon  impetuoso  e  prode  gio 
Tane  esclamò  con  intolleranza  e  e  per- 
chè perde  più  tempo  in  vano?  0  pren- 
diamolo subito,  t  trafìggiamogli  il  cuo- 
re 1.   La  voce  minacciante,  e  i  fieri  ge- 


suo  governo  non  altrimenti  che  sé'igo- 
desse  l'intiera  sua  libertà.  Gli  Spa*giluoH 
però  lo  guardavano  con  quella  l?cTupd- 
losa  vigilanza  naturale  a  Chi  conserva 
un  importante  deposito  (1O7),  pt'ocùran- 


sti  dai  quali  furono  accompagnate  queste  do  nel  medesimo    tempo  di  ammollirlo 

parole  ,  colpirono  Motezuma.    Gli  Spa-  e  di   farlo  adattare  alla  presente  situa- 

gnuoli,  per  quanto  ci  conosceva,  s'erano  zinne  con  tutte   T  esteriori  dimostrazioni 

già  inoltrati  tanto  da  non  lasciargli  spe-  di  riguardo  e  d'  affetto.  Mal'  ora  fatale 

ranza  che  volessero  retrocedere.   Il  suo  dell'umiliazione  e  del    patimento  non  è 

pericolo  era  imminente,  e  inevitabile  la  mai    troppo  lontana  dai  principi  impri 


necessità  di  prendere  un  qualche  par- 
tito. Vide  tulleddue  queste  cose  ,  e  ab- 
bandonandosi al  suo  destino  aderì  alla 
loro  richiesta. 

Fece  chiamare  i  suoi  uffiziali ,  e  co- 
municò loro  la  sua  risoluzione.  Benehè 
attoniti  e  addolorati,  non  vollero  mettere 


gionati.  Qualpopoca  ,  il  suo  figlio  ,  e 
cinque  dei  principali  uffiziali  che  ser- 
vivano sotto  di  lui,  furono  condotti  in 
catene  alla  capitale  in  conseguenza  de- 
gli ordini  di  Motezuma.  L'  imperatore 
}i  consegnò  a  Cortes  affinchè  potesse 
intendere  la  natura  del    loro  delitto  ,  e 


in  dubbio  la  volontà  del  loro  padrone,  determinarne    il    gastigo.    Se    ne    fece 

ma    lo  condussero    con  tacita  pompa   e  formalmente  il  processo  da  un  consiglio 

piangendo  agli  alloggiamenti  Spagnuoli.  di  guerra   e  benché  non  avessero  fatto 

Quando  si  seppe  che  gli  stranieri   por-  se  non  la  parte  di  sudditi   leali  e  d'uo- 

tavano  via  l'imperatore,  tutto  il  popolo  mini    valorosi   ncU' ubbidire  ai  comandi 

in  preda  airafflizione  e  alla  rabbia,  mi-  del   legittimo   loro  sovrano ,  e  nel   ti- 
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spingere  gl'invasori  del  loro  paese ,  fu-  sommersi  in  un  abbaUimenlo  indecno 
roQo  condannali  ad  essere  bruciali  vivi,  d'uomo  sì  risvegliarono  allora  ad  una  di- 
Di  rado  1  esecuzione  di  così  atroci  sen-  sdicevole  siojij»,  e  inlempestivamenle  tra- 
U'nze  e  per  lungo  tempo  sospesa.  Le  scorse  dall'^.^fi^^la  di  un  disperato  agli 
disgraziate  vittime  si  videro  in  un  tratto  accessi  di  gii^,f Mudine  e  di  benevolenza 
inviate  al  supplizio.  II  rogo  su  cui  fu-  verso  i  suoi  liberatori, 
ron  distese  era  composto  delie  armi  rac-  I,n  questi  fatti  tal  quali  sono  rappre- 
colte  nel  magazzino  reale  per  la  difesa  sentati  dagli  scrittori  Spagouoli  ,  non 
pubblica.  Una  moltilMdine  inuumerabile  veggonsi  le  qualità  che  adornano  le  al- 
di  Messicani  sfava  a  vedere  in  tacito  tre  parti  della  condotta  di  Cortes.  L'u- 
sbalordibento  il  doppio  insulto  che  si  fa-  surparo  una  giurisdizione  che  non  spet- 
cava  alla  maestà  del  loro  imperio,  cioè  tava  ad  un  forestiero  il  quale  poteva  as- 
un  uliziale.  di  distinzione  dato  «Ile  fiam-  sumere  al  più  il  carattere  d'ambascia- 
rne eoa.  l'autori  là  di  stranieri  per  aver  tore  d'un  principe  estraneo,  e  sotto  un 
latto  il  suo  debito  verso  il  proprio  sovra-  tal  colore  coudannare  ad  una  pena  ca- 
no,  e  le  armi  provvedute  dall' antivedi-  pitale  degli  uomini  per  la  loro  condotta 
memo  dei  loro  maggiori ,  appunto  per  degni  di  slima  ,  apparisce  un  allo  di 
vendicare  sì  fatti  insulti,  arse  e  consunte  barbara  crudeltà.   Il  porre  in  catene   il 


d'avanti  ai  loro  occhi. 


monarca  di  un  grande  regno  ,   e  dopo 


Ma  non  erano  queste  le  maggiori  in-  vn  Irallamento  così  ignominioso  scio-. 
giurie  che  avevano  da  sopportare.  Cor-  glierlo  subito,  egli  è  un  voler  far  nio- 
tcs,  persuaso  cbe  Qualpopoca  non  ovrcb-  slra  di  una  potestà  non  meno  inconsi- 
be  attaccalo  Escalnule  Sènza  gli  ordini  derata  che  irregolare.  Secondo  il  loro 
i^fl  suo  padrone,  nou  era  sazio  di.  sca-  esposto  non  si  può  assegnare  altra  ra- 
ncar la  "vendetta  suirislroraento  adope-  gione  oè- per  il  primo,  né  per  il  secondo, 
rato  in  nueslo  delitto,  mentre  che  il  suo  operato,  se  non  che  Cortes  infatuato  del 
vero  autore  ne  andava  impuuilt».  Uu  poco  buon  successo,  e  vantaggialo  dail'ascen- 
prima  che  Qualpopoca  fosse  condotto  al  dente  che  aveva  sugli  animi  dei  Messi-' 
patibolo,  Cortes  entrò  neirapparlameuto  cani,  stimava  che  nulla  vi  fosse  di  (rop- 
ói  Motczuma  seguitalo  da  alcuni  de'  suoi  pò  ardito  per  lui  a  intraprendersi,  o  di 
ufìziali,.e  con  un  soldato  che  portava  troppo  pericoloso  a  eseguirsi.  Ma  sotto 
delle  caleae:  ed  accostandosi  al  monarca  altri  rapporti,  un  simiì  procedere,  per 
con  rigido  aspetto  gli  disse,  le  persone  quanto  repugni  alla  giustizia  e  alla  u- 
le  quali  stavano  attu^lmeoto  per.soggia-  manilà  ,  può  essere  benissimo  derivato 
cere  ojla  pena  da  lor  meritata  averlo  da  quella  artificiosa  politica,  che  rego- 
accusalò  come  cagione  dell'oUraggio  coni»  lava  tutte  le  azioni  di  Cortes.  I  Messi- 
inesso,  e  però  essere  necessario  che  egli  cani  si  eranq  dati  ad  intendere,  gli 
pure  soddisfacesse  per  quella  colpa;  e  Spagnuoli  essere  un  ordine  d'enti  agli 
fuggendosene  via  in  un  tratto  senza  a-  uomini  superiori.  Era  importantissimo  il 
spettare  la  replica  ,  comandò  ai  soldati  fomentare  questa  illusione ,  e  il  luaiite- 
d'incalenarlo.  disordini  furono  imiuap-  nere  la  riverenza  che  essa  inspirava.  Vo» 
tioeute  eseguili.  Lo  sconsolato  monarca  leva  Cortes  che  lo  spargere  il  sangue 
sino  allora  vissuto  col)'  opinione  che  la  d'uno  Spagnuolo  fosse  il  più  enorme  di 
sua  porcina  fosse  sacra  e  inviolabile  ,  lutti  i  misfatti,  e  niente  appariva  meglio 
considerando  quell'idegno  strapazzo  co»  pensato  per  islabilire  questa  opinione 
me  un  preludio  della  vicina  sua  morte,  quanto  il  condannare  i  primi  Messicani 
proruppe,  in  rammarichi  ed  in  alti  la-  che  avevano  osato  commetterlo  ad  una 
jnenli.  l  suoi  cortigiani  ammutoliti  di  or-  morte  crudele,  e  l'obbligare  il  loro  stesso 
rore  gli  si  prostrarono  ai  piedi  bagnan-  Monarca  a  sollomellersì  ad  una  morti- 
doli  delie  loro  lagrime,  e  portando  i  cep-  flcanle  indegnità  ,  come  in  espiazione 
pi  sopra  le  loro  mani  si  ingegnarono  della  parte  ch'egli  avea  potuto  avere  in 
con  officiosa  tenerezza  d' allegenrue  il  questo  delitto  (loS), 
peso:  né  si  .scemò  il  loro  cordoglio  e  la  II  rigore  col  quale  Cortes  punì  le  in- 
«lispet azione,  finché  Cortes  non  ritornò  felici  persone  che  furono  le  prime  a  raet- 
dajfesecuzione  con  allegro  viso  ,  e  co-  ter  lo  mani  violente  addosso  de'  suoi  se- 
maudòcliq  gli.  fossero  levali  i  ferri.  Sic-  guaci,  pare  che  in  seguito  facesse  tutta 
eeme^U, spiriti  di  Melezuoia  erano  luUi  litnpressioue  da  lui  desiderala.  Lo  spi- 
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rito  di  Molezuma  non  solamente  fu  raf- 
frenalo,  ma  affatto  domo.  Per  i  sei  mesi 
che  Cortes  rimase  io  Messico,  il  monar' 
ca  slctte  continuo  negli  alloggiamenti 
Spagniioli,  mosbfando  un'intiera  soddi. 
sfazione  e  tranquillità  ,  come  se  egli  vi 
stesse  non  per  necessità,  ma  di  sua  pro> 
pria  elezione.  I  suoi  ministri  e  ufiziali 
Io  frequentavano  al  solito.  Prendeva  in- 
formazione di  tutti  gli  affari  ;  ogni  or- 
dine sì  pubblicava  in  suo  nome  ;  lo  a- 
spetto  esteriore  del  governo  pareva  il 
medesimo  ;  e  tutte  le  sue  antiche  forme 
erano  scrupolosamente  osservate;  e  per- 
ciò il  popolo  sentiva  sì  poco  il  cambia- 
meotO;  che  ubbidiva  ai  decreti  del  suo 
monarca  con  la  medesima  sommissione 
di  prima.  Tale  era  il  timore  che  Mote- 
zuma  e  ì  suoi  sudditi  avevano  degli  Spa- 
gnuoli,  e  tale  la  venerazione  in  cui  li 
tenevano,  che  nissuno  tentava  di  libera- 
re il  sovrano  dalla  sua  prigionia,  e  ben- 
ché Cortes  fidandosi  del  predominio  ohe 
aveva  acquistato  sopra  le  loro  menti  , 
gli  permettesse  l'andare  a  visitare  i  suoi 
tempj  ,  e  a  far  delle  scorrerie  a  caccia 
di  là  dal  lago  ,  una  guardia  di  pochi 
Spagnuoli  portava  seco  tanto  terrore  , 
che  intimidiva  la  moltitudine,  ed  assicu- 
rava il  prigioniero  monarca. 

Cosi  per  la  fortunata  temerità  di  Cor- 


compagnati  da  personaggi  distinti  ch« 
Motezuma  volle  dar  loro  come  guide  e. 
come  protettori. 'Visitarono  questi  la  mag-- 
gìor  parte  delle  province  ,  esaminarono 
il  suolo  e  le  sue  produzioni  ,  notarono 
con  particolare  premura  i  distretti  che 
portavano  oro  o  argento,  adocchiarono 
alcuni  luoghi  come  adattati  al'e  sue  fu- 
ture colonie,  e  s'ingegnarono  di  dispor- 
re le  menti  dei  popoli  a  sottomettersi  al 
giogo  Spagnuolo.  Mentre  slavano  così 
occupati ,  Cortes  in  nome  e  con  l'auto- 
rità di  Motezuma  levò  di  carica  alcuni 
dei  principali  ufiziali  nell'imperio,  i  quali 
pei  loro  talenti  e  lo  spirilo  indipendente 
risvegliavano  la  sua  gelosia,  sostituendo 
in  loro  vece  persone  meno  capaci  e  più 
ossequiose. 

Ci  mancava  ancora  una  cosa  per  com* 
pire  la  sua  sicurezza.  Desiderava  d'  a- 
vere  una  tal  padronanza  sul  lago ,  da 
potere  assicurarsi  una  ritirata  in  caso 
che  o  per  incostanza  o  per  disgusto  i 
Messicani  impugnasser  le  armi  contro 
di  lui  ,  e  distruggessero  i  ponti  o  gli 
arginiw  Ma  la  sua  propria  destrezza  e 
la  facilità  di  Motezuma  gli  fecero  otte- 
nere anche  questo.  Avendo  assai  spesso 
trattenuto  il  suo  prigioniero  con  dei  pom- 
posi racconti  delle  marine  Europee  e 
dell'arte  del  navigare,  invogliò  la  di  lui 


les  nell'arrestar  Motezuma,  gli  Spagouo-     curiosità  di  vedere  quei  mobili  palazzi. 


SI  assicurarono  io  un  tratto  una  più 
ampia  autorità  nell'imperio  del  Messico, 
che  non  avrebbero  potuto  acquistare  alla 
lunga  con  forza  aperta;  ed  esercitarono 
un  più  assoluto  comando  in  nome  altrui 
che  non  avrebbero  ollenuto  altrimenti. 
L'arte  delle  più  eulte  nazioni  neU'iiSsog- 
jgettare  le  men  dirozzate  è  stata  quasi 
la  stessa  in  ogni  età.  Il  sistema  d'accre- 
ditare una  straniera  usurpazione  sotto 
l'ombra  dell'autorità  dei  naturali  regola- 
tori d'un  paese;  l'accorgimento  d'impie- 
gare le  magistrature ,  e  le  forme  già 
stabilite  come  isti-uraenli  per  introdurre 
un  nuovo  dominio  (il  che  si  celebra  co- 
me un  raffinamento  di  polizia  particola 


che  si  aprivano  senza  remi  la  strada 
tra  l'acque.  Sotto  prelesto  di  compiacere 
a  questa  brama,  Cortes  lo  indusse  a  de- 
stiniire  alcuni  de'  suoi  sudditi  per  tra- 
sportare a  Messico  una  parte  dei  mate- 
riali da  navi  depositati  alla  Vera  Croce, 
e  ad  impiegarne  degli  altri  a  tagliare 
e  a  preparare  il  legname.  Con  la  loro 
assistenza  i  marangoni  Spagnuoli  fab- 
bricarono  due  brigantini  che  servirono 
di  frivolo  divertimento  al  monarca,  e  fu- 
rono riguardati  da  Ct)rles  come  un  si- 
curo soccorso  quando  venisse  costretto  a 
ritirarsi. 

Incoraggiato  da  tante  prove  della  do- 
cile sommissione   del    principe   alla  sua 


re  al  presente  secolo)  erano  invenzioni  volontà.  Cortes  pensò  di  arrischiarsi  di 
d'una  data  più  antica,  e  s'eran  speri-  farne  uno  sperimento  maggiore.  Forzò 
inenlate  nell'occidente  molto  prima  che  Molezuma  a  riconoscersi  vassallo  del  re 
fossero  praticate  in  oriente.  di  Castiglia,  a  tenere  la  sua  corona  da 
Cortes  SI  prevalse  al  più  alto  segno  del  lui  come  da  suo  superiore,  e  a  soltopor- 
polere  ch'ei  s'era  acquistato  con  questi  re  i  suoi  dominj  al  pagamento  d'un  tri- 
mezzi.  Spedi  alcuni  Spagnuoli  che  egli  buto  annuale.  A  questa  richiesta,  l'ulti- 
suppose  avere  i  requisiti  per  lai  commis-  ma  e  la  più  uniiliaoto  che  mai  potesse 
siotti  IO  diffcrenli  parti  dell'imperio,  ac-  esser  fatta  a  un  uomo  testilo  di  sovra- 
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na  autorilà  ,  Molezuma  si  ndatlò  osse 
quiosaraenle.  Comandò  che  sì  adunasse- 
ro i  principali  del  suo  imperio,  e  in  una 
solenne  parlata  rammentando  loro  le  tra- 
dizioni e  le  profezie,  che  li  disponevano 
ad  aspettare  V  arrivo  d'un  popolo  uscito 
dal  loro  stipile  stesso  ,  per  insignorirsi 
del  supremo  potere  ,  spiegò  loro  la  sua 
propria  credenza  che  gli  Spagnuoli  fos- 
sero questa  razza  promessa;  e  che  per- 
ciò egli  riconosceva  il  diritto  del  loro 
monarca  a  governare  l'imperio  Messica- 
no, poneva  la  sua  corona  a*  di  lui  pie- 
di, e  l'ubbidirebbe  come  tributario. ISollo 
articolare  queste  parole  mostrò  Motezu- 
ma  come  egli  era  internamente  trafitto 
facendo  un  simile  sacrifizio.  Le  legrirae 
ed  i  singhiozzi  interrompevano  frequen- 
temente il  suo  discorso.  Per  quanto  il 
dii  lui  spirito  fosse  raffrenato  ed  oppres- 
so, ei  conservava  tuttora  una  roal  digni- 
tà capace  di  sentire  l'angoscia  che  lor- 
JTienla  il  cuore  dei  principi ,  quando  si 
Irovan  costretti  a  rinunziare  l' indipen- 
dente loro  potere.  Colpita  l'assemblea 
dal  primo  avviso  di  una  sì  falla  risolu- 
zione ,  mal  sapea  per  lo  sbalordimento 
favellaro;  e  ciò  fu  seguitalo  da  un  rae- 
Fio  bisbiglio  mescolalo  di  sdegno  ,  che 
indicava  vicinissima  a  dar  fuori  la  rab- 
bia. Cortes  lo  previde,  e  s'interpose  op- 
portunamente per  impedii  lo,  annunzian- 
do che  il  suo  sovrano  non  avea  inten- 
zione di  privar  Molezuma  del  grado  rea- 
le, o  d'innovar  cosa  alcuna  della  costi- 
tuzione e  delle  leggi  dell'  imperio  del 
Messico.  Questa  assicurazione  aggiunta 
al  timore  della  potenza  Spngnuola  e  al- 
l'aulorilà  dell'esempio  del  loro  monarca, 
estorse  un  consenso  forzato  dall'adunan- 
za (109).  L'atto  di  soniroissione  e  d' 0- 
looggio  fu  eseguilo  con  tutte  le  forma- 
lità che  piacque  di  prescrivere  agli  Spa- 
gnuoli. 

Molezuma  a  instanza  di  Cortes  accom- 
pagnò la  protesta  di  fedeltà  e  di  vassal- 
laggio con  un  prespntp  al  suo  nuo^'o  so- 
vrano; e  dietro  al  di  hii  esempio,  i  suoi 
sudditi  portarono  generosissime  conlribi'.- 
zìoni.  Gli  Spagnuoli  raccolsero  aJ'ora 
tulio  il  tesoro  cbo  era  stalo  o  Tf/ionla- 
rinniente  concesso  in  diver?5J  tempi  da 
Molezuma  ,  o  estorlo  dui  di  lui  popolo 
con  vari  prelesti;  ed  «vendo  fuso  V  oro 
e  r  argento  ,  il  valore  di  questi ,  senza 
comprendervi  le  gioie  e  gli  ornamenti 
dirersi  che  si  conservarono  a  causa  della 


loro  curiosa  manifattura ,  montò  a  set- 
centomila  pcsos.  Ai  soldati  pareva  rail- 
l'aoni  che  si  distribuisse,  e  Cortes  con- 
tentò il  lor  desiderio.  Si  mise  prima  da 
parte  un  quinto  del  tutto  come  tassa 
dovuta  al  Ile.  Un  altro  quinto  fu  accor- 
dato a  Cortes  come  a  comandante  in 
capo.  Le  somme  anticipate  da  Velas- 
quez  ,  da  Cortes  e  da  alcuni  degli  ufi- 
ziali  per  fare  la  spesa  d'apprestar  Tar- 
mamenlo,  furono  allora  dedotte.  Il  ri- 
manente si  divise  fra  la  truppa  ,  inclu- 
dendovi la  guarnigione  di  Vera  Croce 
a  proporzione  dei  gradi.  Dopo  tali  de- 
duzioni, la  parte  d'un  uomo  privato  non 
ercedeva  i  cento  pesos.  La  somma  ven- 
ne tanto  a  calare  da  quel  che  essi  a- 
spellavano  di  loro  porzione  ,  che  alcuni 
la  rigellarono  con  isdegno,  ed  altri  mor- 
morarono sì  altamente  per  questa  cru- 
del  delusione  delle  loro  speranze,  che  vi 
volle  tutta  la  destrezza  di  Cortes  e  molta 
della  sua  liberalità  per  acquietarli.  Que- 
ste querele  non  erano  però  nifallo  prive 
di  fondamento.  Siccome  la  Corona  non 
aveva  punto  contribuito  alla  spedizione 
o  al  buon  successo  della  medesima,  non 
senza  dispiacere  vedevano  i  soldati  an- 
dar via  una  parte  si  grande  di  quel  te- 
soro comprato  al  loro  sangue  é  fatica. 
Quella  che  toccava  al  lor  generale,  pa- 
reva anche  secondo  l'idea  di  quel  seco- 
lo una  somma  enorme.  Alcuni  dei  fa» 
vorili  di  Cortes  s'erano  segrelaroenle  ap- 
propriati per  loro  uso  diversi  ornamenti 
d'oro,  che  noto  entravano  nel  quinlo  re- 
gio ,  né  si  contavano  come  parte  del 
pubblico  fondo.  Era  perciò  dellinlerefese 
di  Cortes  ,  e  vederasi  chiaramente  ,  i! 
fare  un'abbondante  rimessa  al  Re;  e  per 
questa  ragione  è  molto  probabile  che  le 
cose  tenute  nascpsle  non  fossero  d' ira- 
portanza. 

La  somma  totale  ammassata  dagli 
Spagnuo'ii,  non  ha  proporzione  alle  idee 
che  p''4evano  concepirsene,  0  riflettendo 
all';  descrizioni  date  dagli  istorici  dello 
ìinlico  splendore  del  Messico,  o  conside- 
rando le  produzioni  delle  sue  miniere 
nei  tempi  moderni.  Ma  fra  i  vecchi  Mes^ 
sìcani  l'oro  e  lo  argento  non  erano  il 
regolo  dietro  cui  stimavnsi  il  valore  de- 
gli altri  generi;  e  privi  questi  due  me- 
talli del  prezzo  che  acquistano  còme  mo- 
neta, non  erano  richiesti,  se  non  in  quan- 
tochè  servivano  di  materiali  per  gli  or- 
namenti e  per  le  bubbole.  Tali  oggetti 
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poi  o  erano  consacrati  agli  Dei  nei  ioro    Messicani 
tempii ,  0  portati  come  segno  di  distili* 
/ione  dai  princìpi ,  o  dai  più  ragguar- 
devoli Capi.  Siccome  lo  spaccio  dei  pre» 
ziosi  metalli  era  scarso  ,  la  ricerca  che 
se  ne  faceva  non  era  tale,  da  stimolare 
l'ingegno  e  l'industria  dei  Messicani  per 
accrescerne  la  provvista.  Erano  inoltre 
affatto  ignoranti  dell'arte  di  lavorare  le 
ricche  miniere  delle  quali  è  pieno  il  lo» 
ro  paese.  Qnel  poco  d'oro  che  avevano, 
fii  raccoglievfi  nei  letti  dei  fiumi  nel  suo 
puro  metallico  stato.  Lo  sforzo  maggio- 
re di    loro  fatica  nel    ricercarlo   era  il 
levare  la  terra  che    i  torrenti  traevano 
giù  dalle   montagne  ,  e    lo    scegliere  i 
grani  d'oro  che  ne  restavano  al  fondo  ; 
ed  anche    questa   semplice  operazione  , 
secondo  il  ragguaglio  delle  persone  man- 
date da  Cortes  a  riconoscere  le  provin- 
ce, dove  era  apparenza  di  trovar  minie- 
re, reseguivano  malamente.    Per  tutti 
questi  motivi  non  era  gran  cosa  la  mas- 
sa intera    dell'oro  posseduto  dai  Messi- 
cani. L'argento  poi  essendo  di  rado  tro- 
vato puro,  e  la  loro  arte  mantenendosi 
troppo  rozza  per  ridurre  a  un  acconcio 
metodo  la  maniera  di  raffinarlo,  la  sua 
quantità  era  per  conseguente  meno  con- 
siderabile. E  cosi,  quantunque  gli  Spa- 
gnuoli  avessero  esercitato  tutto  il  potere 
che  avevau  nel  Messico  ,  e  bene  spesso 
con  indecente  rapacità  per  appagare  la 
loro  predominante  passione,  e  quantun^ 
que  Motezuma  avesse  vuoto  di  buona  vo- 
glia il  suo  erario    colla  lusinga  di  spei 
gnere  la  loro  sete  dell'  oro ,  il  prodotto 
che  probabilmente  componeva  una  gran 
parte  di  quanto  se  ne  trovava    in  tutto 
l'imperio,  non  oltrepassava  il  valore  di 
ciò  che  si  è  già  mentovato  (no). 

Ma  per  quanto  flessibile  potesse  esse- 
re Motezuma  in  altre  materie,  si  dimo- 
strò fermissimo  nel  fatto  della  religione. 
Benché  Cortes  spesso  lo  stimolasse  con 
fervido  zelo  a  rinunziare  a'  suoi  falsi 
Dei  e  ad  abbracciare  la  fede  cristiana, 
ne  rigettò  la  proposta  con  ribrezzo.  La 
superstizione  fra  i  Messicani  erasi  sta- 
bilita in  un  sistema  si  regolare  e  com- 
pleto ,  che  le  sue  iuslituzioni  si  erano 
radicate  in  tutte  le  meati;  e  mentre  le 
rozze  tribù  in  altre  parli  d'xlmerica  si 
lasciavano  indurre  con  facilità  ad  ab- 
bandonare pochissime  nozioni  e  riti  cosi 
straordinarj  e  inconsistenti  da  meritar 
eoa  fatica  il  nome  di  pubblico  culto  ,  i 
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aderivano  tenacemente  al  lo- 
ro modo  di  adorazione,  il  quale  contut- 
toché barbaro  ,  era  accomp.ignalo  da 
certo  ordine  e  solennità  che  lo  rendeva- 
no venerabile.  Cortes  vedendo  inutili 
tutti  i  suoi  tentativi  di  scuotere  la  co- 
stanza di  Motezuma,  s' infuriò  talmente 
per  la  di  lui  ostinatezza,  che  in  un  tra- 
sporlo di  zelo  si  fece  capo  de*  suoi  sol- 
dati e  andò  a  gettare  a  terra  per  forza 
gridoli  nel  tempio  maggiore.  Ma  pren- 
dendo i  sacerdoti  le  armi  in  difesa  dei 
loro  altari,  ed  il  popolo  affollandosi  eoa 
grande  ardire  per  aiutarli,  la  prudenza 
di  Cortes  venne  a  frenare  il  suo  zelo  , 
e  io  indusse  a  desistere  dal  suo  precipi^ 
toso  attentato  accontentandosi  d'aver  le-^ 
vaio  gl'idoli  da  uno  dei  loro  labernaco» 
li,  e  postovi  in  loro  vece  On' immagine 
della  Vergine  Maria  (luj. 

Fino  da  questo  momento  i  Messicani 
che  avevano    tollerato   la  prigionia   del 
loro  sovrano  ,  e  sofierto  senza  contrasto 
l'esazioni  degli  stranieri,  principiarono 
a  meditare  come  potessero   o  scacciare 
o  distruggere  gli  Spagnuoli,  credendosi 
chiamati  a   vendicare    le  insultate   loro 
Deità.  I  sacerdoti  e  i    condottieri  tene- 
vano  frequenti  conferenze  con  Motezu- 
ma per  questo  fine.  Ma  siccome  il  ten- 
tare 0  l'una  0  l'altra  cosa  per  violenza 
poteva  riuscir  fatale  al  detenuto  monar- 
ca, egli  medesimo  volle  provare  dei  mez- 
zi meno  precipitosi.  Avendo  invitato  Cor 
tes  alla  sua  presenza  gli  fece  osservare 
come  avendo  oramai  gli  Spagnuoli  com- 
piuto quello  per  cui  eran  venuti  nel  MeS' 
sico,  gli  Dei  avevano  dichiarato  la  loro 
volontà,  ed  il  popolo  manifestava  il  suo 
desiderio,  che  egli  ed  i  suoi  seguaci  se 
ne  partissero    immantinente.  Gli  richie- 
deva perciò  di  farlo  ,  o  che  immediata- 
mente verrebbe    a    piombare   sulle  loro 
teste  V  inevitabile  distruzione.  II  tenore 
di  questo  inaspettato  parlare,  ed  il  tuo- 
no determinato  di  voce  con  cui  fu   prof^ 
ferito,  non  lasciarono  luogo  di  dubitare 
a    Cortes    che    fosse    il   risultamento  di 
qualche  nascosta  congiura  concertata  fra 
Motezuma  e  i  suoi  sudditi.  Egli    si  av- 
vide che  avrebbe  ricavalo  maggior  van- 
taggio fingendo  di  condiscendere  al  ge- 
nio del    principe  ,  che  tentando  di  mu- 
tarlo o  di  opporvisi  ;  e  replicò  con   una 
gran  compostezza,  aver  egli  già  comin- 
cialo ad  apprestarsi  per  ritornare  nel  suo 
pacscj  ma  i  vascelli  su  i  quali  era'Ve- 
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nato  Irovarsi  tulli  guasti,  e  però  aver 
d'uopo  di  qualche  tempo  per  fabbricarne 
dei  nuovi.  Un  cerio  numero  di  Messi- 
cani fu  mandalo  alla  Vera  Croce  a  ta- 
igliare  alberi  ,  ed  alcuni  dei  fale*gnarai 
Spagnuoli  furono  destinati  a  soprinten- 
dere al  lavoro.  Cortes  sperava  che  in 
questo  frattempo  ei  troverebbe  dei  mez- 
zi per  allontanare  il  minacciato  perico- 
lo, o  che  riceverebbe  tali  rinforzi,  da 
essere  in  grado  di  disprezzarlo. 

Erano  scorsi  intorno  a  nove  mesi  da 
che  Portocarrero  e  Montejo  avevano  fat- 
to vela  con  i  suoi  dispacci  alla  Spagna; 
ed  egli  stava  di  giorno  in  giorno  aspet- 
tando che  ritornassero  colla  conferma 
della  sua  autorità  dalla  parie  del  He. 
Senza  di  questa  era  mal  sicura  ed  in- 
certa la  sua  commissione ,  e  poteva  in- 
correre il  rischio  di  sentirsi  dare  per 
condanna  il  nome  e  la  pena  di  tradito- 
re. Per  quanto  i  suoi  progressi  fossero 
slati  rapidi  e  grandi,  non  poteva  spera- 
re di  compir  la  conquista  d'un  vasto  im- 
perio con  si  piccola  mano  d'uomini,  che 
già  per  le  malattie  del  clima  andavano 
sempre  scemando  ;  uè  gli  era  lecito  il 
domandare  reclute  agli  stabilimenti  Spa- 
gnuol^  nell'isole,  finché  non  ricevesse  la 
regia  approvazione  del  suo  operare. 

In  si  crudele  frangente,  ripieno  Cor- 
tes d*  ansietà  rispetta  al  passato  ,  e  du- 
bitando moltissimo  del  futuro,  ed  oppres- 
so dal  peso  di  nuove  cure  per  V  ultima 
dichiarazione  di  Motezuraa,  ebbe  il  con- 
forto di  vedersi  arrivare  un  corrier  Mes- 
sicano colla  notizia  di  alcune  navi  com- 
parse in  sulla  costa.  Cortes  immaginan- 
dosi con  piacere  che  i  suoi  messaggieri 
fc^sero  ritornati  di  Spagna,  e  che  si  av- 
vicinasse il  compimento  de'  suoi  deside- 
rj  e  speranze,  comunicò  la  lieta  nuova 
a'  suoi  compagni,  che  l'ascoltarono  con 
trasporto  di  scambievole  rallegramento. 
La  gioji  però  non  fu  di  lunga  durata. 
Un  uomo  spedilo  da  S.  Doval,  cui  Cor- 
tes aveva  destinato  successore  di  Esca- 
lanltì  nel  comando  della  Vera  Croco  por- 
tava indubitali  ragguagli  che  l'armamen- 
to era  allestito  da  Velasquez  governa- 
tore di  Cuba  ,  e  che  in  vece  dell'  aiuto 
che  essi  aspettavano^  lor  minacciava  usa 
pronta  rovina. 

Son  conosciuti  i  molivi  che  stimola- 
rono Vclasquez  a  questa  violenta  riso- 
luzione. Dalle  circostanze  della  parten- 
za di  Cortei>  era  impossibile  il  non  so- 


spettare che  egli  avesse  iotenzionc  di 
scuotere  totalmente  ogni  dipendenza  da 
luì.  II  non  pensare  a  trasmettere  a  Cu- 
ba notizia  alcuna  del  suo  operato  ,  for- 
tificò questo  sospetto  ,  che  alla  fine  fu 
confermalo  fuori  di  dubbio  dalla  indiscre- 
tezza degli  ulìziali  ,  che  Cortes  aveva 
mandati  in  Ispagna.  Questi  per  qualche 
motivo  che  non  è  chiaramente  dilucida- 
to dagli  scrittori  contemporanei ,  tocca- 
rono 1'  isola  di  Cuba  contro  gli  ordini 
perentorj  del  lor  generale.  Per  loro  mez- 
zo Velasquez  non  solo  inlese  che  Cortes 
e  i  suoi  seguaci  dopo  di  aver  formal- 
mente rinunziato  a  qualunque  corrispon- 
denza con  lui,  avevano  eretto  una  indi- 
pendente colonia  nella  nuova  Spagna,  o 
sollecitavano  il  Re  a  degnarsi  di  con- 
fermare il  loro  procedere  con  la  sua  au- 
torità ;  ma  ottenne  altresì  una  speciale 
informazione  della  ricchezza  di  quel  pae- 
se, dei  preziosi  regali  ricevuti  da  Cortes 
e  dei  lusinghieri  prospetti  di  buon  suc- 
cesso che  si  paravano  innanzi  a  lui.  Tut- 
te le  passioni  che  sono  solite  d'agitare 
una  mente  ambiziosa,  la  vergogna  d'es- 
sere stato  cosi  grossolanamenle  ingati- 
nato  ,  lo  sdegno  di  vedersi  tradito  dal- 
l' uomo  che  egli  aveva  prescelto  come 
l'oggetto  del  suo  favore  e  della  sua  con- 
fidenza, il  dolore  d'aver  guastato  la  sua 
fortuna  per  ingrandire  un  nemico;  e  la 
disperazione  per  non  potere  ricuperare 
una  si  bolla  opportunità  di  stabilire  la 
sua  rinomanza  e  di  stendere  il  suo  po- 
tere, sollevarono  una  tempesta  nel  petto 
a  Velasquez.  L' eccitavano  queste  cose 
unitamente  a  fare  uno  sforzo  straordina- 
rio per  vendicarsi  dell'autore  dei  suoi 
torli,  e  spogliarlo  dcirusurpato  comandò 
e  delle  conquiste.  JNé  gli  mancava  l'ap- 
parenza d'un  titolo  plausibile  per  giusti- 
ficare l'assunto.  L'agente  che  egli  ave* 
va  spedilo  in  Ispagna  colla  narrativa  del 
viaggio  di  Grijalva,  aveva  incontrato  il 
più  favorevole  ricevimento,  e  dai  saggi 
dell'oro  ch'ei  presentò  s'eran  formate  e- 
spettative  sì  alle  riguardo  all'  opulenza 
della  nuova  Spagna,  che  Vclasquez  era 
autorizzato  a  proseguir  la  scoperta  di 
quel  paese  con  ampio  potere  e  con  pri- 
vilegi non  accordali  prima  ad  alcun  av- 
venturiere sino  dal  tempo  di  Colombo. 
Invanito  di  questo  distinto  segno  di  reale 
favore,  e  autorizzato  a  considerar  Cortes 
non  solamente  come  invasore  della  sua 
giurisdizione,  ma  come  disubbidiente  ai 


sovrani  comandi  ,  delerrainò  di  rivendi- 
care i  proprii  diritti  o  l'onore  del  suo 
monarca  per  forxn  d'armi  (112).  Il  sub 
ardore  nel  sollecitare  1  preparatiti  ìtr 
quale  si  poiev.i  aspettare  dall'impeto  delle 
passioni  che  l'animavano  ;  ed  in  brevis- 
simo tempo  si  vide  un  armamento  con- 
sistente in  dicictlo  vascelli  che  avevano 
a  bordo  ottanta  nomini  a  cavallo,  otto- 
cento pedoni  ,  dei  tjnali  ottanta  erano 
raoscliiellieri  e  centoventi  balestrieri,  e 
unitamente  a  un  treno  di  dodici  pezzi 
d'artiglieria.  L'esperienza  che  aveva  a- 
vnta  V'elasquez  delie  conseguenze  fatali 
di  commettere  ad  un  altro  quel  che  a- 
vrebbe  dovuto  eseguire  egli  slesso  ,  non 
bastò  per  renderlo  più  intraprendente  , 
poiché  diede  il  coman(iO  di  questo  for- 
midabile corpo,  a  cui  nelHinfanzia  della 
potenza  spsgnuola  in  America  può  darsi 
il  nome  d'armala,  a  Panfilo  iNarvaez, 
con  istruzione  d'arrestar  Cortes  ci  di 
lui  principali  uffiziali  ,  di  mandarli  pri- 
gioni a  Cuba,  e  poi  di  tirare  a  fine  la 
scoperta  e  la  conquista  del  paese  in  suo 
proprio  nome. 

Dopo  un  prospero  viaggio  Narvaez 
fece  approdare  i  suoi  uomini  senza  op- 
posizione veruna  in  vicinanza  di  S.  Gio- 
vanni de  Ullua.  Tre  soldati  che  Cortes 
aveva  mandati  in  quel  disfreno  a  cercar 
miniere,  si  congiunsero  subito  con  esso 
lui.  Per  questo  accidente  ei  ricevè  noti- 
zie «legli  avanzamenti  e  della  situazione 
di  Cortes  ,  e  avendo  ì  soldati  medesimi 
fatto  qualche  profitto  nella  lingua  Mes- 
sicana, acquistò  interpreti  per  mezzo  dei 
quali  potè  avere  qualche  abboccamento 
coi  nazionali.  Ma  secondo  la  vile  astu- 
zia dei  disertori,  composero  costoro  i  lo- 
ro ragguagli  ,  badando  più  a  quel  che 
credevano  dover  esser  accetto  ,  che  a 
quel  che  sapevano  esser  vero;  e  rappre- 
sentarono la  situazione  di  Cortes  cosi  di- 
sperata e  il  disgusto  de'  suoi  soldati  cosi 
generale,  che  accrebbero  la  naturai  pre- 
sunzione e  la  fiducia  in  Narvaez.  La 
prima  sua  operazione  per  altro  doveva 
insegnargli  a  non  dar  fede  ai  loro  par- 
ziali racconti.  Spedi  un  prete  Guevara 
a  citare  il  governatore  della  Vera  Croce 
perchè  si  arrendesse  ;  ma  costui  fece  la 
richiesta  con  tanta  insolenza, che  Sandoval 
uiìziale  di  grande  spirito  e  appassionata- 
mente attaccato  a  Cortes  in  vece  di  darsi 
▼inlo  alla  domanda. lo  arrestò  co'suoi  com- 
pagoi,  e  li  maudò  incatenati  a  Messico. 
HosBiiTSon  Volume  nnieo. 
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Cortes  li  ricevè  non  come  nemici,  ma 
come  amici,  e  disapprovando  la  severità 
di  Sandoval  rimiseli  subito  in  libertà. 
Con  questa  cleraeuza  usata  a  tempo  e 
seguitata  da  carezze  e  regali,  egli  si  me- 
ritò la  lor  confidenza  e  cavò  loro  di 
bocca  tali  ragguagli  rispetto  alle  forze  ed 
alle  intenzioni  di  Narvaez,  che  gli  posero 
in  vista  ed  in  tutta  la  sua  grandezza  un 
imminente  pericolo.  Non  aveva  qui  a 
contendere  con  degl'  Indiani  seminudi  , 
non  punto  proporzionati  a  lui  nella  guer- 
ra, e  molto  più  inferiori  nelle  regole  di 
polizia  ;  ma  doveva  mettersi  in  campo 
con  un'armata  uguale  alla  sua  in  corag- 
gio e  in  militar  disciplina,  superiore  di 
numero,  avvalorata  dalla  reale  autorità, 
e  condotta  da  iin  ufiziale  di  conosciuta 
bravura.  Eragli  stalo  éeiio  che  Narvaez 
più  sollecito  di  secondare  il  risentimento 
di  Velasquez,  che  attento  all'onore  e  al- 
l'interesse della  sua  patria,  aveva  comin- 
ciato le  sue  conferenze  coi  nazionali  , 
rappresentando  lui  e  i  suoi  seguaci  co- 
me fuggitivi  e  banditi,  rei  di  ribellione 
contro  il  loro  proprio  sovrano  ,  d'ingiu- 
stizia nell'invadere  il  Messicano  imperio; 
e  facendo  loro  sapere  che  il  solo  oggetto 
di  visitar  quel  paese,  era  il  punir  gli 
Spagnuoli ,  e  il  riscatlafe  gli  abitanti 
dall'oppressione.  Egli  si  avvide  allora 
che  le  medesime  svantaggiose  notizie  e- 
rano  state  portale  anche  u  Molezuma,e 
che  Narvaez  aveva  trovalo  il  modo  d'as- 
sicurarlo, che  il  procedere  di  coloro  che 
lo  tenevano  prigione  era  altamente  di- 
spiaciuto al  Re  suo  padrone,  e  che  egli 
era  incaricato  non  solo  di  liberare  un 
ingiuriato  monarca  dal  suo  imprigiona" 
mento,  ma  di  restituirgli  il  possesso  del 
suo  antico  potere  e  della  sua  indipen- 
denza. 

Animate  le  province  dalla  speranza 
di  esser  tolte  dalla  so£,^''2Ìone  dei  fore- 
stieri, cominciarono  acl  alienarsi  aperta- 
mente da  Cortes  e  a  riguardare  Narvaez 
come  un  liberatore  non  meno  capace  che 
desioso  di  salvarle.  Molezuma  stesso  ebbe 
un  segreto  colloquio  col  nuovo  coman- 
dante, e  parve  corteggiarlo  come  una 
persona  superiore  io  potenza  e  in  di- 
gnità a  quegli  Spagnuoli,  che  avea  fino 
allora  riveriti,  quasi  che  fossero  i  primi 
degli  uomini  (i  i3},     <• 

Tali  erano  i  diversi  aspetti  di  pericolo 
e  di  difficoltà  che  si  affacciavano  agli  oc- 
chi di  Cortes.  Non  si  può    immaginare 
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situazione  pm   coraprovanle    la  capacità    presenti  di  anelli,  dì  catene  d'oro,  ed 


e  la  fermezza  d'uà  generale,  o  dove  la 
scelta  di  un  partito  da  prendersi  fosse 
più  malagevole.  Aspettare  l'avvicinamen- 
to di  Narvaez  a  Messico  portava  inevita- 
bile la  sua  rovina,  poiché  mentre  io  pres- 
serebbero gli  Spagnuoli  di  fuori,  gli  abi- 
tatori dentro,  dei  quali  non  potrebbe  raf- 
frenare con  l'autorità  e  con  raltenzione 
lo  spirito  turbolento,  afferrerebbero  avi- 
damente una  occasione  cosi  propizia  per 
vendicarsi  dei  loro  torli.  Abbandonare 
il  campo,  rendere  la  libertà  al  principe 
imprigionato  e  marciare  incontro  al  ne- 
mico, gli  farebbe  in  un  tratto  abbando- 
nare i  frutti  di  sue  fatiche  e  vittorie  , 
e  rilasciar  dei  vantaggi  da  non  potersi 
poi  ricuperare,  senza  sforzi  slraordinarj 
e  senza  rischi  infiniti.  Non  adoperare 
la  forza,  e  ricorrere  a  delle  misure  ami- 
chevoli, e  tentare  un  accomodamento  con 
ISarvaez  ,  sarebbe  mal  fallo  ,  perchè  la 
naturale  alterigia  di  qutH'  ufiziale  gli 
impediva  di  nutrire  speranze  di  buon 
successo.  Dopo  d'aver  ruminalo  con  pro- 
fondo esame  sopra  ciascun  disegno,  Cor- 
tes si  fissò  a  quello  che  in  pratica  ap- 
pariva il  più  azzardoso,  ma  che  quando 
riuscisse  diventerebbe  il  più  proficuo  alla 
sua  patria;  e  con  la  risoluta  intrepidez- 
za propria  dei  casi  disperati,  si  delermi- 
lìò  di  tentar  la  vittoria,  anche  in  vista 
di  qualunque  svantaggio  ,  piuttosto  che 
sacrificare  le  proprie  conquiste  e  gì' in- 
teressi Spagnuoli  in  Messico. 

Ma  benché  egli  prevedesse  che  la  con- 
tesa doveva  alla  fine  terminarsi  coll'ar- 
mi,  parvegli  che  sarebbe  stato  indecen- 
te ,  anzi  un  delitto  il  marciare  contro 
de'  suoi  concittadini,  senza  provare  d'ag- 
giustar prima  le  cose  ainichevolo^enle. 
Si  prevalse  per  questa  coiuraìssione  di 
Olinedo  suo  cappellano,  al  di  cui  carat- 
tere era  benissioio  appoggiata,  e  che  a- 
veva  inoltre  un  corfdo  di  prudenza  e 
di  destrezza  ,  ottimi  requisiti  per  saper 
maneggiare  i  segreti  intrichi,  nei  quali 
poneva  Cortes  la  principale  sua  confi- 
denza. Narvaez  rigettò  con  dispetto  ogni 
accomodamento  proposto  da  Olmedo  ,  e 
con  fatica  si  ritenne  dal  mettere  le  ma- 
ni addosso  a  lui  e  ai  suoi  compagni.  Ma 
incontrò  una  più  favorevole  accoglienza 
fra  i  di  lui  seguaci  ,  a  molti  dei  quali 
consegnò  lettere  o  da  Cortes  o  da'  suoi 
ufiziali  loro  antichi  amici  e  colleghi. 
Cortes  accorlaraenle  le  accompagnò  con 


altre  pregiabili  galanterie,  che  inspira- 
rono a  quei  poveri  avventurieri  alte  idee 
delle  richezze  che  egli  aveva  acquistate^ 
o  invidia  della  buona  fortuna  di  quegli 
che  eransi  arrolati  al  di  lui  servizio. 
Alcuni  per  la  lusinga  di  dover  parteci- 
pare cosi  preziose  spoglie  si  dichiararono 
dalla  parte  d'un  aggiustamento  con  Cor- 
tes. Altri  con  lo  spirito  di  patriottismo 
s'affaticavano  d'impedire  una  guerra  ci- 
vile in  cui  qualunque  fosse  il  campo 
che  prevalesse,  si  scuoterebbe  o  forse  sov- 
vertirebbe la  potenza  Spagnuola  in  un 
paese,  dove  era  stabilita  imperfettamen- 
te. Narvaez  disapprovava  e  questi  e  que- 
gli, e  intanto  con  un  pubblico  bando  di- 
chiarò Cortes  ed  i  suoi  aderenti  ribelli  e 
nemici  di  loro  patria.  Cortes  come  è  cre- 
dibile, non  restò  molto  sorpreso  dell'ar- 
roganza intrattabile  di  Narvaez;  e  dopo 
d'aver  dato  prove  del  suo  pacifico  genio 
che  giustificassero  il  suo  ricorso  a  più  forti 
mezzi,  risolvè  d'avanzarsi  verso  un  nemi- 
co, che  aveva  procurato  invano  calmare. 
Lasciò  centocinquanta  uomini  nella 
capitale  sotto  il  comando  di  Pietro  de 
Alvarado,  ufiziale  di  celebrato  coraggio, 
per  cui  i  Messicani  avevano  concepito 
un  singolare  rispetto.  Alla  custodia  di 
si  miserabile  guarnigione  commise  una 
gran  città  e  tutta  la  roba  da  lui  accu* 
mulala,  e  quel  che  era  della  maggioro 
importanza,  la  persona  del  prigioniero 
monarca.  Impiegò  l'arte  la  più  raffinata 
per  tenere  nascosta  a  Molezuma  la  vera 
cagione  della  sua  marcia.  S'ingegnò  di 
persuadergli,  che  gli  stranieri  poc'anzi 
arrivati  erano  suoi  amici  e  concittadini, 
e  che  dopo  una  breve  conferenza  con 
essi  partirebbero  e  ritornerebbero  insie- 
me ai  loro  paesi.  Non  potendo  Molezu- 
ma comprendere  i  disegni  degli  Spagnuo- 
li, o  combinare  quel  che  adesso  ascolta- 
va colla  dichiarazione  fallagli  da  Nar- 
vaez, e  temendo  scuoprire  dei  segni  di 
sospetto  e  di  diffidenza  di  Cortes,  pro- 
mise di  rimanersene  quieto  negli  allog- 
giamenti Spagnuoli,  e  di  coltivare  con 
Alvarado  la  stessa  amicizia,  che  egli  a- 
veva  costantemente  mantenuta  con  lui. 
Cortes  con  simulala  buona  fede  a  que- 
sta promessa,  ma  riposandosi  principal- 
mente sulle  instruzioni  che  aveva  dato 
ad  Alvarado  di  guardare  il  prigioniero 
colla  vigilanza  la  più  scrupolosa,  se  ne 
usci  di  Messico. 


^"^' LIBRO  QUINTO  '7^  ^^i 

Tulla  la  sua  forza  ,  anche  dopo  che  peto  del  suo  furore  pose  una  taglia  in 
venne  accresciuta  dall'unione  di  Sando-  sulla  testa  di  Cortes,  e  su  quella  dei  di 
vai  e  dalla  guarnigione  di  Vera  Croce,  lui  ufiziali:  e  sentendo  che  egli  era  già 
non  eccedeva  dugento  cinquanta  uorai-  •fm'ivato  col  suo  piccolo  corpo  d'armali  a 
ni;  e  siccome  sperava  il  buon  esilo  uni-  iM»  lega  sotto  di  Zempoala,  lo  considerò 
cameote  dalla  rapidità  della  sua  mossa,  come  un  insulto  che  meritava  un  pronto 
non  volle  che  le  sue  truppe  fossero  in- 
gombrate né  da  bagaglio  ,  né  da  arti- 
glieria. Avendo  però  molta  paura  del- 
l' impressione  che  i  nemici  potrebbero 
fare  coi  loro  cavalli^  erasi  preparato  con- 
tro questo  pericolo  con  V  antivedimento 
e  la  sagacità  che   distinguono  un  gran 


generale.  Aveva  egli  posto  mente  che 
gl'Indiani  nella  provincia  di  Chinantla 
portavano  picche  d'inusitata  lunghezza 
e  t'orza:  armò  con  esse  i  suoi  soldati,  e 
gli  avvezzò  a  quella  ingegnosa  e  com- 
posta ordinanza  che  li  disponeva  a  pi- 
gliare l'uso  di  questo  formidabile  instru- 
mento, il  migliore  che  fosse  mai  inven- 
talo per  la  difesa. 

Con  questo  piccolo  ma  forte  battaglio- 
ne Cortes  si  avanzò  verso  Zempoala,  di 
Otti  crasi  impossessato  Narvaez.  Durante 
la  sua  marcia,  replicò  dei  tentativi  per 
venire  a  un  accomodamento  col  suo  av- 
versario. Ma  richiedendo  Narvaez ,  òhe 
Cortes  ed   i  suoi  seguaci   riconoscessero 
immantinente  il  suo  tìtolo  dì  governato- 
re della   nuova  Spagna    in  virtù    della 
potestà  conferitagli  da  Velasquez,  e  ri- 
cusando Cortes  di  sollometlersi  ad  alcu- 
na autorità  che  non  fosse   fondala  sopra 
la  commissione  dell'imperatore  medesimo, 
sotto  la  di  cui  protezione  immediata  egli 
ed  ì  suoi  aderenti  avevano  posto  la  loro 
nuova  colonia  ,  tulle  queste    pretensioni 
riuscirono   inutili.   L'abboccamento  per 
altro  che   indi  a  poco   segui  fra  le  due 
parli  ridondò  in  gran  vantaggio  di  Cor- 
tes ,  poiché  lo  mise  in  grado  di  guada- 
gnarsi alcuni  degli    ufiziali  di  INarvaez 
con  generosi  regali,  di  familiarizzai*9ene 
altri  affettando  moderazione ,  e  d'abba- 
gliarli tutti  col  far    mostra  di  ricchezza 
fra  le  sue  truppe;  giacché  molli  de'  suoi 
soldati  avevano  convertito   la  loro  tan- 
gente dell'oro  Messicano    in  catenelle, 
braccialelli  ed   altri  ornamenti  ,  che  fa- 
cevan  vedere  con  militare  ostentazione, 
tutta  l'armata  per  conseguenza,  eccetto 
I^Jarvaez  ed   un  piccolo    numero    di  sue 
creature,  inchinava  ad  un  accomodamen- 
to coi  compalriolti.  Allo  scoprirsi  d'una 
tale  disposizione^  il  naturale  violento  di 
Narvaez  diede  quasi  in  pazzia.  Ncll'im- 


castigo,  e  andogli  incontro  con  tutte  le 
sue  truppe  per  ingaggiar  battaglia  con 
lui. 

Ma  Cortes  avea  troppa  abilità  ed  espe- 
rienza e  non  volle  battersi   con  un  ne- 
mico superiore  di  tanto,  cosi  ben  premu- 
nito ed  in  uguale  terreno.  Avendo  dun- 
que  preso  il  suo  posto   sull'altra  parte 
del  fiume  di  Canoas,  dove  sapeva  di  non 
poter  essere  attaccato,  vide  l'avvicina- 
mento del  suo  nemico  seniia  disturbo,  e 
disprezzo  questa    vana   bravata.  Princi- 
piava appunto  la  stagione  umida,  ed  era 
diluviato  per  una  gran  parte  del  giorno 
collo  strepito  particolare    alla  zona   tor- 
rida, I  seguaci    di  Narvaez   non   assue- 
fatti   ai  travagli    del  militare   servizio , 
mormoravano  si  altamente,  vedendosi  e- 
sposti  senza  alcun  frutto,  che  per  la  in- 
degna loro  intolleranza,  e  per  la  ^oca 
stima  che  faceva  del  suo  avversano,  il 
generale  accordò  loro  di  ritirarsi  a  Zem- 
poala. La  circostanza  medesima  che  gli 
induceva  a  lasciare  il  campo,  auinlò  Cor- 
tes a  un  passo  per  cui    sperava    di  ter- 
minare la  guerra  in   un  tratto.  Osservò 
che  gli  arditi  suoi  veterani,  benché  sotto 


la 


pioggia 


che    durava   a  cadere    e  da 


ninna  tenda  o  riparo  coperti,  erano  cosi 
lontani  dal  lamentarci  dei  patimenti  di- 
ventati lor  familiari,  che  anzi  si  mostra- 
vano sempre  freschi  e  pronti  al  servizio. 
Previde  che  il  nemico  si  darebbe  natu- 
ralmente al  riposo,  e  che  argomentando 
la  sua  condotta  dalla  sua  effeminatezza 
è\  crederebbe  totalmente  sicuro  in  un'o- 
ra cosi  impropria  per    operare.  Risolvè 
adunque  d'i   scagliarsi    sopra   di  loro   a 
gran  notte,  quando  la  soiqjresa  e  il  ter- 
rore d'un  assalto    inaspettato    potevano 
più  che  compensare  l'inferiorità  di  suo 
forze.  Conoscevano  i  suoi  soldati  non  ri- 
manervi altro    rifugio    che  un  disperato 
sforzo    di  coraggio  ;  ed    approvarono  il 
partito  con  tanta   gara  ,  che  Cortes,  in 
una  parlata  .con  la  quale  animolli  prima 
che  imprendesser  la  marcia ,  ebbe  piut- 
tosto a  temperare  che  ad  infiammare  il 
loro  ardore.  Li  divise  in  tre  parli.  Alla 
testa  della  prima  pose  Sandoval,  fidando 
a  questo  valente  ufizialc  il  più  pericoloso 
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e  iraportaalo  servizio  ,  cioè  quello  di  le  resistenze  poste  loro  d'avanti.  S'erano 
prendere  al  nemico  l'arliglieria  piantala  già  impadronili  della  porta,  e  la  scuo- 
avanti.il  torrione  pripcipale  del  tempio,  levano  per  atterrarla,  quando  un  soldato 
dove  Narvaez  aveva    posti  i    suoi  allog.*  avendo  messo  ìi  fuoco  alle  canne,  delle 

quali   era    coperto  il    torrione,  obbligò 


giaraenli.  Cristoforo  de  Olid  comandJR 
la  seconda  con  ordine  d'assaltare  il  tor- 
rione., e.    prendere    il  generale.  Cortes 
conduceva  la  terza  e  la  più   piccola  di- 
visione, che  doveva  agire  còme  da  corpo 
di  riserva,  e  sostenere  al  bisogno  le  ai- 
tré  due», .Avendo  attraversato  aion   senza 
difficoltà  il  fiume  di  Canoas  gonfio  a  ca- 
gion  delle  piogge  per  modo  clie  l'acqua 
giungeva  loro  al  mento,  si  avanzarono 
«lieti  cheti  non    battendo    tamburo  ,  ne 
suonando  alcun  guerriero  .  inslrumenlo  , 
ciascun  uomo  essendo  armalo  di  spada , 
di  pugnale,  e  di  picca  alla  Chinanlleso, 
J>Jarvaez  tanto  trascuralo  quanto  si  cre- 
deva sicuro,  aveva  posto  due  sole  senti- 
nelle, per  invigilare  su  i  movimenti  del- 
rinimico,  dei  quale  avrebbe  dovuto  ben 
a  ragione    impaurirsi.  Una  delle   sentir 
nelle    fu  presa   dalla    vanguardia    dxlJo 
truppe  ài  Cortes,  l'altra  se  ne  fuggi;  ed 
aflVtttandosi   alla  città  ,  rosa    agile    dal 
timóre  e.  dallo  zelo,  diede  cosi  per  tem- 
po la  notizia   della  venuta   dei   nemici, 
che  vi  fu  agio    bastante  per    prepararsi 
a  respingerli.  A  cagione  però  deli'arro» 
ganza  e  dell'infatuaraento  di  Narvaez  si 
perdi  un  si  prezioso  intervallo.  Ei  disse 
alla  sentinella,  che  que.>to  era  un  timore 
suggeritole  dada  sua  codardia,  e  scherni 
ridendo  l' idea  ,  che  egli    dovesse  essere 
tìlfaccato  da    forze  tanto    disuguali   alle 
sue.  I    gridi  dei    soldati  di  Cortes    che 
venivano  precipitosi  all'assalto  ,  lo  con- 
vinsero alla  fine  ,  esser  vero   il  pericolo 
ch'ei  dlsprezzava.  La  rapidità  colla  quale 
£Ì    avanzarono  fu   cosi    grande  ,  che  si 
diede  fuoco  a  un  solo   cannone ,  prima 
qbe  le  truppe  di  Saodoval   stringenij^osi 


COj 
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avversari, 


f:'i 


scacciassero  dattor- 


no alla  loro  artiglieria,  e  cominciassero 
a  farsi  strada  su  per  le  scalinate  del  tor- 
rione. Narvaez  non  meno  prode  nei  falli 
che  presuntuoso  nella  condotta  s' armò 
prontamente,  e  colla  voce  e  coll'eserapio 
incitava  i  suoi  alla  battaglia.  Olid  si  fece 
innanzi  per  fiancheggiare  i  compagni  , 
e  Cortes  in  periona  accorso  sollecito  alla 
fronte,  regolava  ed  aggiuqgoeva  nuova 
lena  all'attacco.  L'ordine  unito  e  serra- 
lo, con  cui  questo  piccolo  corpo  incalza- 
va, e  la  barriera  impenetrabile  che  pre- 
sentavano le  lue  picche  superarono  tutte    sigue  delk  di  lui  abilità  nel  comando. 


Narvaez  a  saltar  fuori.  Al  primo  incon- 
tro restò  ferito  da  una  lancia  in  un  oc- 
chio ,  e  cadendo  al  suolo  fa  strascinato 
giù  per  gli  scalini,  e  in  un  momento 
'Circondato  di  ferri.  La  voce  Vittoria  ri- 
suonava  fra  le  truppe  di  Cortes.  Quegli 
che  erano  usciti  fuori  con  il  lor  condot- 
tiero regp;evano  debolmente  al  conflitto, 
e  .cominciavano  ad  arrendersi;  fra  gli 
altri  appostali  nelle  due  più  piccole  torri 
del  tempio,  dominava  il  terrore  e  la  con- 
fusione. Le  tenebre  erano  cosi  folte,  che 
ijonsapevan  distinguerò  gli  amici  dai 
nemici.  Volgevano  in  se  medesimi  la 
propria  artiglieria.  Dovunque  rivolges- 
sero^gli  occhi,  vedevano  diversi  lumi 
rompere  l'oscurità  delia:  notte,  che  seb- 
bene prodotti  da  una  quantità  dilucidi 
insetti  che  abbondano  nei  climi  umidi  e 
calJi^  presentavano  alla  loro  spaventata 
iraraaginaziono altrettante  numerose  squa- 
dre di  moschettieri  ,  che  s' inoltravano 
con  mìcce  accese  all'assalto.  Dopo  uà 
breve  contrasto  i  soldati  forzarono  i  loro 
uFiziali  a  capitolare  e  avanti  che  fosso 
giorno  posero  tutte  le  armi  a  terra  ,  e 
si  sottomisero  quietamente  ai  loro  con- 
quistatori. 

Questa  completa  vittoria  riusci  tanto 
più  aggradevole,  in  quanto  che  fu  gua- 
dagnala senza  spargimento  di  sangue, 
ess.cado  stali  uccisi  due  soldati  soli  dalla 
parte  di  Corles,  e  due  nGziali  con  quin- 
dici altri  uomini  dalla  fazione  contraria. 
Cortes  trattò  i  vinti  non  come  nemici 
ma  come  compatriotti  ,  e  si  esibì  o  di 
rimandarli  addirittura  a  Cuba,  o  di  pren- 
derli al  suo  servizio,  e  di  farli  partecipi 
di  sue  fortune  m  termini  uguali  colla 
sua  propria  gente.  Questa  ultima  pro- 
posizione secondata  da  un  opportuno  ri- 
parto d'  alcuni  regali  di  Cortes  e  da  li- 
berali promesse  di  molli  più,  aperse  pro- 
spetti cosi  lusinghevoli  alla  romanzesca 
espettativa  che  avevagli  indotti  ad  en- 
trare in  quell'impegno,  che  tulli  quan- 
ti, toltine  alcuni  partigiani  di  Narvaez, 
vi  si  attennero  ,  facendo  l' un  l'altro  a 
gara  in  professare  fedeltà  e  allaccamenlo 
ad  un  generale  ,  i  cui  recenti  successi 
avevano  dato  loro  una  prova  cotanto  in- 
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Cosi  per  una  serie  d'avvenimenti  non 
men  fortunati  clic  straordinari ,  Cortes 
scampò  dalla  rovina  che  pareva  inevita- 
bile," e  quando  appunto  aveva  meno  ra- 
gione d'aspettarselo,"  si  ritrovò  alla  testa 
di  mille  Spagnuoli  pronti  a  seguitarlo 
dovunque  li  conducesse-  Chi  riflette  alia 
facilità  colla  quale  si  ottenne  questa  vit- 
toria, e  considera  con  che  improvviso  e 
concorde  passaggio  i  seguaci  di  Narvaez 
andarono  a  mettersi  sotto  lo  stendardo 
del  suo  rivale,  si  sentirà  portalo  ad  ascri- 
vere questi  due  eventi  agl'intrighi  ed 
alle  armi  di  Cortes,  e  non  potrà  se  non 
sospettare  che  la  rovina  di  ISfirvaez  fosse 
cagionata  non  meno  dal  tradimento  dei 
suoi  seguaci,  che  dal  valore  del  suo  av- 
versario. 

Ma  particolarmente  in  un  punto  ,  la 
saggia  condotta  e  la  buona  fortuna  dì 
Cortes  furono  ugualmente  da  ammirare. 
Se  colla  rapidità  delle  sue  operazioni , 
principiata  che  egli  ebbe  Ja  sua  marcia, 
non  avesse  portato  le  cose  ad  un  termine 
cosi  spedito  ,  anche  questa  decisiva  vit- 
toria sarebbe  venuta  un  poco  tardi  per 
salvare  i  compagni  che  aveva  lasciati  a 
Messico.  Pochi  giorni  dopo  la  sconfitta 
di  Narvaez  giunse  un  corriere  colla  no- 
tizia che  i  Messicani  avevano  preso  le 
armi ,  e  che  distrutti  i  due  brigantini 
da  lui  fabbricali  per  assicurarsi  il  co- 
mando del  lago,  erano  andati  ad  attac- 
car gli  Spagnuoli  nei  loro  alloggiamen- 
ti, avendone  uccisi  alcuni,  feriti  molti, 
e  ridotto  in  cenere  il  loro  magazzino  di 
provvisioni;  e  che  continuavano  le  osti- 
lità con  tal  furore,  che  quantunque  Al- 
varado  ed  i  suoi  si  difendessero  con  fer- 
ma risolutezza  ,  o  dovevano  essere  ben 
.presto  morti  di  fame,  o  schiacciati  sotto 
la  moltitudine  dei  loro  nemici.  Questa 
sollevazione  era  eccitata  da  motivi  che 
la  rendevano  anche  più  spaventosa.  Alla 
partenza  di  Cortes  per  Zempoala  i  Mes- 
sicani sperarono  che  la  tanto  sospirata 
occasione  di  rimettere  il  loro  sovrano  in 
libertà  e  di  riscattare  il  loro  paese  dal- 
l'odioso dominio  dei  forestieri,  fosse  alla 
fine  venuta;  e  che  mentre  le  forze  dei 
loro  oppressori  stavano  così  divise  ,  e  ie 
armi  d'una  fazione  si  rivoltavano  contro 
l'altra,  essi  potrebbero  agelvolmente  trion- 
fare di  lutledue.  Si  tennero  delle  con- 
greghe e  si  proposero  alcuni  avvisi  con 
questa  detcrminata  intenzione.  Gli  Spa- 
gnuoli ia  Messico  persuasi  della  ior  de» 


bolezza,  sospeltavano  e  temevano  di  que- 
ste macchinazioni.  Alvarado  benché  va- 
loroso ufiiziale  non  possedeva  quel  gran 
talento  né  quella  dignità  dì  maniere,  che 
avevano  acquistato  a  Cortes  un   tale  a- 
scendente  sugli  animi  dei  Messicani  per 
cui  non  si  erano  mai  formata  una  giusta 
idea  della  sua  debolezza  e  delle  loro  pro- 
prie forze.  Alvarado    non  conosceva  al- 
tro mezzo    di  sostenere    la   sua  autorità 
eccetto  la  violenza.  In  vece  di  prevalersi 
della  destrezza  per  isconcertare  i  piani, 
e  per  ammollire  gli  spiriti  dei  Messica- 
ni, egli  aspellò  la  ricorrenza  d'una  delle 
loro   feste    solenni ,  quando   i  principali 
personaggi  deli'  imperio    si  trattenevano 
a  ballare  secondo    il  costume    nell'  atrio 
del  tempio  maggiore:  occupò  lutti  ì  viali 
pe'  quali  vi  si    andava  ;  ed  allcttato  in 
parte  dai  ricchi  ornamenti  che  essi  por- 
tava nojn  onore  dei  loro  Dei,  e  in  parte 
dalla  facilità    di  levar    di  mezzo   in  un 
tratto  gli  autori  della    supposta   congiu- 
ra ,  si  scagliò  sopra  di  loro  che    erano 
disarmati  e  senza  il  sospetto  di  pericolo 
alcuno,  ne  trucidò  un  numero  grande, 
salvandosi  solamente  quelli  che  giunsero 
ad  acquistare  i  merli  del  tempio.  Un'a- 
zione tanto  crudele  e  fatta    à  tradimen- 
to, riempie  la  città  anzi  l'imperio  tutto 
di  sdegno  e  di  rabbia.  Si  gridò   per  o- 
gni  dove  ad  alta  voce,  vendetta;  e  senza 
punto  badare  alla  salvezza  del  loro  mo- 
narca, la  di  cui  vita  stava  a  discrezione 
degli  Spagnuoli,  né  ai  loro  proprio  svan- 
taggio in  assalire  un    nemico   stato  per 
si  lungo  tempo  l'oggetto  del   loro  terro- 
re, commisero  tutti  gli  alti  di  violenza, 
dei  quali  fu  trasmesso  a  Cortes  l'avviso. 
Gli  pareva  così  imminente  il  pericolo, 
che  non    ammetteva  né    deliberazione , 
né  indugio.   Parti  subito    con  tutte    le 
sue  forze    alla    volta  di  Zempoala    con 
non  minore   celerità  di   quella    con   cui 
era  quivi  venuto.  A  Tlascala  si  unirono 
con  esso  duemila  scelti  guerrieri.  All'en- 
trare  nei   territori  Messicani ,  vide  che 
l'avversione  agli  Spagnuoli    non    confl- 
navasi   alla  capitale.  1  principali  abita- 
tori avevano  desolalo  i  villaggi  per  dove 
passava  ,  non  presentandosi   persona  al- 
cuna   di    qualche    stato    ad    incontrarlo 
colla  solila  riverenza  .  e  non    facendosi 
provvisione  veruna  per  il  mantenimento 
delle  sue  truppe:  e  benché  gli  fosse  pro- 
messo che  non  troverebbe  contrasti  nel- 
l'uvau^arsi    la  solitudine   ed   il  silenzio 
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che  regnavanj  da    pertulto  ,  e  I  orrore 
con  cui  il  popolo  scansava  qualunque  ab- 
boccamento eoo  esso  lui,  indicavano  una 
ben  radicata  antipatia  ,  che  eccitava  la 
più  giusta  apprensione.  Ma  per  quanto 
l'osse  implacabile  l'inimicizia  dei  Messi- 
cani, erano  essi  cosi  poco  informali  del- 
Tarle  di  far  la  guerra,  che  non  sapeva- 
no come    prendere  le  proprie  misure,  o 
per  la  lor  sicurezza,  o  per  la  distruzio- 
ne degli  Spagnuoli.  Non  essendosi  punto 
illurainuti  dopo  il  primo  sbaglio  d'ammet- 
tere un  nemico  cosi  formidabile  dentro  alla 
lor  capitale,  in  vece  di  demolire  gli  ar- 
gini ed  i  ponti  per  rinchiuderò  così  Al- 
;Varado  e  la  di  lui  gente,  e  fermare  ef- 
fettivamente   la   carriera    di  Cortes,  Jo 
lasciarono  marciar  di  nuovo  dentro  alla 
«iltà    senza    molestia  ,  e  prendervi    un 
quieto  possesso  degli   antichi  suoi  posti, 
./  Non  si  possono  esprimere    i  ^-asporti 
ài  gioja,  coi  quali  Alvarado  e  i  suoi  sol- 
dati riceverono  i  loro  compagni.  Erano 
lutteddue  Ig  parti  cosi  allegre^  una  per 
la  sua  pronta  liberazione,  l'altra  per  le 
grandi  imprese  che  aveva  già  fatte,  che 
Cortes  medesimo  inebbriato  del  buon  suc- 
cesso non  si  comportò  in  questa  occasio- 
ne colla    sua  ordinaria    sagacità  e  dili- 
genza. Trascurò  non    solamenl»   di  far 
visita  a  Molezuma,  ma  ne  rese    anche 
,j)iù  amaro  l'insulto ,  usando  espressioni 
piene  di  disprezzo  per   quel   disgraziato 
monarca  e  per  i  suoi  sudditi.  Le  forze 
delle  quali  aveva  attualmente  il  coman- 
do gli  parevano   irresistibili ,  tanto  che 
poteva  ben  prendere  un  più  allo  tuono, 
e  levarsi  la  maschera  della  moderatezza 
sotto  la  quale  aveva  fino  allora  coperto 
i  suoi  disegni.  Alcuni  Messicani  che  com- 
prendevano il  linguaggio  Spagnuolo   u- 
dirono  le  vituperose    parole  pronunziate 
da  Cortes:  e  queste  riportate  ai  loro  con- 
cittadini,  bastarono    per   riaccendere  la 
rabbia    universale.    Vedevano    essi    ben 
chiaro  che  le  intenzioni  del  generale  e- 
rano  sanguinose  al  pari  di  quelle  di  Al- 
varado, e  che  il  primiero  suo    scopo  in 
venire  a  visitar  quelle  paese  non  era  co- 
me si  pretendeva  per  ricercare  l'allean- 
za del  loro  sovrano  ,  bensì    per  tentare 
la  conquista  de'  suoi    dorainj.  Ripresero 
Je    loro  armi   con  quel   raddoppialo  fu- 
rore che  una  tale  scoperta  inspirava;  as- 
saltarono un  corpo  considerabile  di  Spa 


calo  pubblico  ,  e  li  forzarono  a  ritirarsi 
con  qualche  perdila.  Insuperhili  di  que- 
sto successo  e  lieti  d'aver   scoperto  che 
i  loro  oppressori  non  erano  alla  line  in-   ' 
vincibili  ,  si  avanzarono  il  giorno  dopo 
con  insolita  pompa  marziale  per  attac- 
car gli  Spagnuoli  nei    loro  slessi  allog- 
giamenti. Era  formidabile  il  loro  nume- 
ro, ma  assai  più  l'imperterrito  loro  co- 
raggio. Benché  le  bocche  dì  fuoco  vol- 
tate contro    i   numerosi   lor    battaglioni 
affollati    insieme    in    quelle    strettissime 
strade  ne  portassero  via  ad  ogni  scoppio 
una  gran  moltitudine;  benché  ogni  colpo 
delle  armi  Spagnuole  portasse  un  effetto 
mortale  nei  loro  ignudi   corpi  ;  1'  impe- 
tuosità dell'assalto  non  iscemava.  Eravi 
subito   chi   slanciavasi    innanzi  ed  occu- 
pava i  posti    dei  morti  ,  ed  incontrando 
il  fato  medesimo,  erano  succeduti  da  al- 
tri ugualmente  intrepidi  e  sitibondi  della 
vendetta.  Gli  sforzi  maggiori  del  sapere 
e   della    esperienza  di  Cortes,  secondali 
dal  disciplinato  valore  delle  sue  truppe, 
bastavano  appena  a  difendere  le  loro  for- 
tilìcazioni  ,  dentro  alle  quali  il    nemico 
fu  più  di  una  volta  vicinissimo  ad  aprirsi 
la  strada. 

Cortes  rimirava  con  ìstuporc  l'impla- 
cabil  ferocia  d'un  popolo  che  parve  da 
•principio  soltomeltersi  quietamente  ai 
giogo,  e  che  aveva  durato  sì  lungo  tem- 
po a  portarlo  con  pazienza.  I  soldati  di 
Narvaez  che  lietamente  s'immaginavano 
di  seguitare  Cortes,  per  poi  partecipare 
le  spoglie  d'un  conquistato  imperio,  erano 
attoniti  al  vedersi  involti  in  una  guerra 
pericolosa  con  un  nemico,  il  cui  vigore 
sempre  ripullulava,  e  maledicevano  aper- 
tamente la  facilità  colla  quale  avean 
data  udienza  alle  fallaci  promesse  dSk 
nuovo  lor  condottiero.  Ma  la  sorpresa  è 
i  lamenti  non  giovavano  punto.  Vi  ab- 
bisognava un  immediato  ed  insolilo  sforzo 
per  uscire  dì  si  terribil  frangente.  Su- 
bilo che  l'imbrunir  della  sera  obbligò  i 
Messicani  a  ritirarsi  in  grazia  del  loro 
naturale  costume  di  cessare  le  ostilità 
quando  il  sole  tramonta,  Cortes  pensò 
a  prepararsi  per  una  sortita,  e  con  una 
forza  così  possente  ,  da  essere  in  grado 
o  di  scacciare  il  nemico  dalla  cillà  ,  o 
di  co?trinp,prlo  a  porgere  orecchio  a  ter- 
mini d'accomodamento. 

Conduceva    egli  slesso   in    persona   le 


gnuoli   che    appunto    marciavano    verso    truppe   destinate  per  questo   line.  Tulle 
della  gran  piazza  dove  lenevasi  il  mer-    le  invenzioni  conosciute  nell'arte  di  guer- 
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ra  Europea,  lutto  le  cautele  suggerite- 
gli da  lunga  osservazione  della  manie- 
ra Indiana  nel  battersi  ,  s' impiegaro- 
no per  assicurare  un'  ottima  riuscita  ; 
ma  egli  tro\ò  un  nemico  preparato  e 
risoluto  ad  opporsegli.  La  forza  dei 
Messicani  era  grandemente  accresciuta 
da  nuove  truppe  che  concorrevano  di 
continuo  da  tutto  il  paese  ^  e  la  loro 
animosità  non  mai  s'  intiepidiva.  Essi 
venivan,  condotti  dai  loro  nobili,  infiam- 
mati dall'  esortazioni  dei  sacerdoti,  e 
coraballevano  in  difesa  dei  loro  tempj 
e  famiglie, .e  in  presenza  delle  mogli 
e  dei  iigliuolì.  Non  ostante  il  loro  nu- 
mero, e  il  disprezzo  fanatico  del  peri- 
colo e  della  n^orle,  quando  gli  Spagnuo- 
li  arrivavano  ad  incalzarli ,  la  superio- 
rità della  disciplina  e  delle  armi  di  que- 
sti obbligavaii  a  cedere.  Ma  nelle  stra- 
de strette  e  dove  molti  dei  ponti  di  co- 
municazione erano  slati  gettati  a  ter- 
ra ,  gli  Spagnuoli  a  misura  che  s' inol- 
travano ,  erano  esposti  a  diluvj  di  frec- 
ce e  di  pietre  che  venivano  già  dai 
tetti  delle  case.  Dopo  una  giornata  di 
continua  azione,  benché  cadesse  un  nu- 
mero grande  di  Messicani,  e  parte  della 
città  fosse  abbruciata,  sazj  gli  Spagnuo- 
li della  strage  e  stanchi  dalla  moltitu- 
dine che  successivameute  si  reclutava, 
furono  costretti  a  ritirarsi  col  ramma- 
rico di  non  aver  fatto  cosa  alcuno  che 
compensasse  rinsolila  calamità  di  dodi- 
ci soldati  ammazzati,  e  intorno  a  ses- 
santa feriti.  LUì' altra  sortita  ed  auche 
di  maggiore  impelo  non  riuscì  più  et- 
ficace  della  passata,  e  il  generale  me- 
desimo vi  fu  ferito  in  una  mano. 

Conobbe  allora  Cortes ,  ma  troppo 
lardi  il  fatale  errore  a  cui  l'aveva  con- 
dotto il  suo  disprezzo  dei  Messicani,  e 
restò  convinto  che  non  poteva  più  man- 
tenere il  suo  posto  nel  centro  d'  una 
città  nemica,  né  ritirarsene  senza  gran 
danno.  Vi  rimaneva  un  solo  rimedio  , 
cioè,  di  provare  che  eflietto  farebbe  l'in- 
lerposizione  di  Motezuma  per  addolci- 
re o  raffrenare  i  suoi  sudditi.  Quando 
i  Messicani  si  riaccostarono  il  giorno 
dopo  per  rinnovare  l'assalto,  lo  sven- 
turato principe  all'arbitrio  degli  Spa- 
gnuoli ,  e  ridotto  alla  triste  necessità 
di  diventar  rinstruraenlo  della  sua  pro- 
pria disgrazia,  e  della  schiavitù  del  suo 
popolo  (ii4)}  sali  fino  ai  merli  ador- 
no dei   reale  suo  manto  e   cou  tutto  lo 
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sfarzo  in  cui  era  solito  farsi  vedere  nel- 
le più  solenni  occasioni.  Alla  vista  del 
loro  sovrano  che  da  lungo  tratto  di 
tempo  onoravano  e  quasi  riverivano  co- 
me un  Dio ,  caddero  loro  di  mano  le 
armi,  ogni  ling^ja  s'ammutolì,  tutti  in- 
chinarono le  loro  lestOj,  e  moltissimi  si 
prostrarono  a  terra .  Motezuma  parlò 
loro  con  tutte  le  ragioni  che  mai  po- 
tessero disarmare  il  loro  ferore,  o  per- 
suadergli a  desistere  dalle  ostilità.  Fi- 
nito che  egli  ebbe  il  suo  discorso,  un 
rumoroso  bisbiglio  di  disapprovazione 
scorse  per  tutta  la  folla  ;  dietro  a  que- 
sto vennero  i  rimproveri  e  le  minacce  , 
e  la  loro  rabbia  oltrepassando  in  un 
momento  i  limiti  della  decenza  e  del 
rispello  ,  volarono  in  tal  quantità  sopra 
le  mura,  le  frecce  e  le  pietre  che  pri- 
ma che  i  soldati  Spagnuoli  destinati  a 
cuoprir  Motezuma  coi  loro  scudi  aves- 
sero tempo  d' alzarli  in  di  lui  difesa  , 
due  dardi  ferirono  l'infelice  monarca, 
ed  un  colpo  di  pietra  che  lo  giunse 
alla  tempia  lo  distese  per  terra.  Al  ve- 
derlo Cadore  i  Messicani  si  sentirono 
oppressi  da  sì  fatto  stupore  ,  che  con 
un  passaggio  pur  troppo  ordinario  nei 
popolari  tumulti,  andarono  in  un  mo- 
mento dall'uno  all'altro  estremo  ;  suc- 
cesse il  rimorso  all'insulto  ,  e  fuggirono 
con  orrore  ,  come  se  la  vendetta  del 
cielo  perseguitasse  il  delitto  da  loro  com- 
messo. Gli  Spagnuoli  senza  essere  mo- 
lestali portarono  Motezuma  a'  suo»  ap- 
partamenti, e  Cortes  vi  accorse  in  fretta 
per  consolarlo  nel  suo  infortunio.  Ma 
il  disgraziiito  monarca  principiava  a 
sentire  quanto  egli  era  abbattuto  ,  e  il 
superbo  spirilo  che  pareva  da  si  lungo 
tempo  represso  ,  tornando  in  lui  a  sve- 
gliarsi ,  sdegnò  di  sopravvivere  a  que- 
st'  ultima  umiliaxione  e  di  prolungare 
una  vita  ignominiosa  non  solo  come 
prigioniero  e  ludibrio  de'  suoi  nemici  , 
ma  come  oggetto  di  disprezzo  e  d' ab- 
borrimento  a'  suoi  sudditi.  In  un  tra- 
sporto di  rabbia  strappò  le  fasce  di  sue 
forile,  e  ricusò  con  tanta  ostinazione  di 
prendere  alcun  nutrimento,  che  finì  ben 
presto  i  suoi  miserabili  giorni,  riggellan- 
do  sdegnosamente  tutte  le  promure  degli 
Spagnuoli  perchè  abbracciasse  la  fede 
Cristiana. 

Seguita  la  morte  di  Motezuma,  e  Cor- 
tes avendo  perduta  ogni  speranza  di  ve- 
nire a  un  accomodamento  coi  Messicani 
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non  vide  altro  mezzo  di  sicurezza  fuor-    minciavano  ad  alterare 


che  nel  tentare  una  ritirata  e  cominciò 
subito  a  prepararvisi.  Ma  un  movimen- 
to improvviso  dei  Messicani  l'impegnò 
in  nuovi  conflitti.  S'impossessarono  que- 
sti d'un'altra  torre  nel  tempio  maggiore, 
che  dominava  gii  alloggiamenti  Spagnuo- 
li,  e  ponendovi  una  guarnigione  dei  loro 
più  esperti  guerrieri  fecero  si  che  nes- 
suno Spagnuolo  poteva  muoversi  senza 
essere  esposto  ai  loro  colpi.  Bisognava 
adunque  scacciarli  da  questo  luogo  a 
qualunque  rischio  ;  e  Giovanni  Escubar 
ebber  l'ordine  di  attaccargli  con  un  nu- 
meroso stuolo  di  scelti  soldati.  Ma  Escu- 
bar benché  valoroso  ufiziale  e  alla  testa 
di  truppe  avvezze  a  conquistare,  e  che 
combiittevano  sotto  gli  occhi  dei  loro 
compalriotli  fu  tre  volte  rispinlo.  Cortes 
conoscendo  che  la  riputazione  e  la  sal- 
vezza della  sua  armata  dipendevano  dal 
buon  esito  di  questo  assalto,  ordinò  che 
gli  fosse  legato  uno  scudo  al  braccio  , 
non  potendo  egli  adoprarlo  colla  mano 
ferita,  od  impugnata  la  spada  si  scagliò 
nel  più  folto  dei  guerreggianti.  Gli  Spa« 
gnuoli  inroraggiati  dalla  presenza  del 
loro  generale  ritornarono  all'azione  con 
tal  vigore,  che  appoco  appoco  si  fecero 
strada  alle  scalinate  e  repinsero  i  Mes- 
sicani fino  al  terrazzo  in  cima  olii  tor- 
re. Cominciò  ivi  una  fiera  strage,  quan- 
do due  giovani  Messicani  di  distinto  va- 
lore osservando  Cortes  che  stava  a  ani- 
mare i  suoi  e  colia  voce  e  coH'eserapio, 
risolvettero  di  sacrificare  la  propria  vita 
per  levare  dal  mondo  l'autore  di  tutte 
le  calamità  che  desolavano  il  loro  pae- 
se. Gli  si  accostarono  in  atto  di  suppli- 
chevoli, come  se  avessero  intenzione  di 
gettare  a  terra  le  ormi  ;  ed  afferrando 
in  un  tratto,  lo  portarono  frettolosi  ver- 
so dei  merli,  dai  quali  si  buttarono  giù 
a  capo  innanzi,  con  la  speranza  di  ti- 
rarvelo  con  esso  loro  ,  perché  si  disfa- 
cesse in  pezzi  cadendo.  Ma  Cortes  mer- 
cè della  sua  robustezza  e  agilità  si  seppe 
sbrogliare  dalle  loro  mani,  e  i  geoerosi 
giovani  perirono  in  questo  nobile  beOchè 
infelice  attentato  di  salvare  la  loro  pa- 
tria. Subilo  che  gli  Spagnuoli  diventa- 
rono padroni  della  torre  le  diedero  fuo- 
co, e  senza  essere  molestati  di  più  con- 
tinuarono a  prepararsi  per  la  ritirata. 

Questa  diveniva  tanto  più  necessaria, 
inquantochè  i  Messicani  sbalorditi  dal- 
l'ultimo sforzo  del  valore  Spagnuolo  co- 


tutto  il  loro  s^i- 
stema  d'ostilità,  e  invece  di  fare  dei  con-: 
tinui  attacchi,  procuravano  col  barrica- 
re le  strade  e  col  guastar  gli  argini  di 
impedire  la  comunicazione  degli  Spa- 
gnuoli col  continente,  e  così  far  morirò 
di  fame  un  nemico  ch'ei  non  potevano 
soggiogare.  Il  primo  articolo  da  deter- 
minarsi era,  se  dovessero  marciar  fuori 
apertamente  a  giorno  chiaro  ,  quando 
potevan  discernere  ogni  pericolo',  e  ve- 
dere come  regolare  i  lor  movimenti  e 
come  resistere  agli  assalti  dell'inimico  , 
oppure  se  procurassero  di  ritirarsi  segre- 
tamente di  notte  tempo.  Fu  preferito 
quest'ultimo  consiglio  parte  per  la  spe- 
ranza che  la  loro  nazionale  superstizio- 
ne riterrebbe  i  Messicani  dall' attaccarli 
in  quell'ora,  e  parte  per  la  lor  credenza 
al  prognostico  d'un  soldato  comune,  che 
essendosi  acquistato  una  qualche  gene- 
rale slima  per  una  tintura  di  scienza 
e  per  la  sua  pretensione  di  far  l'astro- 
logo, gli  assicurava  sfacciatamente  del 
buon  successo,  se  si  ritiravano  in  questo 
modo.  Principiavano  adunque  a  muo- 
versi verso  la  mezzanotte  in  tre  divisio- 
ni. Sandoval  conduceva  la  vanguardia  ; 
Pietro  Alvarado  e  Velasquez,  de  Leon 
avevan  la  guida  della  retroguardia  ,  e 
Cortes  comandava  il  centro,  dove  aveva 
posto  ì  prigionieri  fra  i  quali  eravi  un 
figlio  e  due  figlie  di  Molczuma  insieme 
con  parecchi  Messicani  di  distinzione , 
l'artiglieria,  il  bagaglio  e  un  ponte  por- 
tatile d'assi  affine  di  passare  le  parti  rollo 
degli  argini.  Marciavano  in  profondo 
silenzio  per  la  via  che  conduceva  a  Ta» 
culra ,  perchè  era  la  più  corta  d'ogni 
altra,  e  molto  fuori  di  mano  dalla  stra- 
da verso  Tlascala  e  la  costa  del  mare,  e 
abbandonata  affatto  dai  Messicani.  Arri- 
varono alla  prima  rottura  dell'argine 
i^enza  disturbo  veruno  ,  vanamente  con- 
fidando che  la  ritirata  non  sarebbe  sco- 
perta. 

Ma  i  Messicani  senza  esser  veduti  a- 
vevano  non  solamente  osservato  con  at- 
tenzione tutti  ì  loro  movimenti,  ma  an- 
che fatto  le  opportune  disposizioni  per 
un  più  formidabile  attacco.  Mentre  che 
gli  Spagnuoli  slavano  inlenti  a  mettere 
il  loro  ponte  sul  rotto  dell'argine  ,  e  si 
occupavano  a  condurvi  sopra  i  loro  ca- 
valli o  l'artiglieria,  furono  immantinente 
allarmati  dal  suono  fremendo  di  bellici 
strumenti  «  da  un  grido  generale  d'una 
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tanto  ardore,  che  cacciarono  i  loro  com 
patriolti  alla  fronte  con  irresistibile  vio- 
lenza. Freschi  guerrieri  occupavano  in- 
cessantemente il  luogo  di  quei  che  ca- 
devano. Gli  Spagnuoli  stanchi  della  stra- 
ge, e  incapaci  di  sostenere  l'impeto  del 
torrente  che  si  spargeva  sopra  di  toro, 
cominciarono  a  cèdere.  In  un  momento 
la  confusione  fu  universale.  Cavalltria 
e  fanteria,  ufìzìali  e  Soldati,  amici  e  ne- 
mici si  mescolarono  insieme  ,  e  mentre 
armeggiavano  tutti  e  molli  perivano,  si 
poteva  appena  distinguere  dal  quoi'ma- 
no  venisse  il  colpo. 

Cortes  con  circa  cento  soldati  a  piedi 
e  con  pochissimi  a  cavallo  si  fece  stra- 
da sopra  le  due  brecce  che  rimanevano 
nell argine,  servendo  i  corpi  dei  liiorfi 
a  ricolmare  le  fosse;  ed  arrivò  alla  ter- 
ra ferma.  Avendo  bene  accomodato  i 
suoi,'  ritornò  con  quegli  che  crano^aR- 
cora  atti  al  servizio,  per  assistere  i  suoi 
amici  nella  ritirata,  e  per  animarli  colla 
sua  presenza  ed  esompib  a  peréeverare 
"egli  sforzi  necessari  a  bene  effettuarla. 
Incontrò  una  parte  de'  suoi  soldati  pe- 
netrata a  traverso  de' nemici  ;  ma  né 
trovo  altri  m  gran  numero  oppressi  dalla 
raoU.tudme  degli  aggressori  o  moribondi 
nella  laguna,  e  udì  i  pietosi  lamenti  di 
lioineiìrsoi^  yohme  mico. 


In  questa  fatai  ritirata  moriroBO  mo|ti 
ragguardevoli  ufìziali  (ii!^)Ve  fra  que- 
sti  Velasquez  de  Leon ,  che  avcndp  ab- 
bandonata Ja  parte  del  suo  parente  go- 
vernatore  di   Cuba  per  seguitar  la  for- 

1  cpmp 

;tivò  ed  anche  per  ii  suo  mciito  superi- 
ore,  rispellaJo  da  essi  come  la  seconda 
persona  nell'armata.  Si  perde  tutta  l'arli- 
glieria,  munizione  e  bagaglio,  la  mag- 
gior parte  dei  cavalli  ,  e  sopra  duemila 
riascalesi  rimasero  estinti,  e  si  salvò  so- 
lamente una  piccola  porzione  del  tesoro 
che  avevano  accumulala.  Questo  che  era 
stalo  sempre  il  primario  oggetto,  diven- 
ne una  potente  causa  delia  loro  calamf- 
,ta  ,  poiché  molti  dei  soldati  essendosi 
caricali  di  fa«ci  di  oro  in  modo  che  gli 
rendevano  disadatti  all'azione  e  ritarda- 
vano la  loro  fuga,  caddero  ignominiosa- 
ìnente  vittime  della  lorp  inconsiderata 
avarizia.  In  mezzo  a  tanti  disastri  riusci 
di  conforto  il  sentire  che  AguHar  e  Ma- 
rsna,  inlerpreii  d* essenziale  importanza, 
SI  trovavano  in  salvo. 

Il  primo  pensiero  dì  Cortes  fu  Hi  '  tro- 
vare qualche  rifugio  alla  sua  truppa  d'e- 
iatigala;  poiché  infestandola  i  Messicani 
da  ogni  irto,  e  i  popoli  .di  Tacubacc- 
minciando  a  prender  lo  armi,  egli  non 
poteva  altrimenti  durare  nei  presenta 
suo  posto.  Indirizzò  la  sua  mcrcia  verio 
un  terreno  elevato,  ed  avendo  per  buo- 
na fortuna' scoperto  uif*  tempio  situatii 
sopra  una  altura,  ne  prese  ì\  nossenso. 
Vi  ritrovò  non  lolo  l'asilo  che' 'Sii  bra^ 
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mava,  ma  quel  che  mancavagli  special- 
menle,  cioè,  alcune  provvisioni  per  rin- 
frescare i  suoi  uomini  ;  e  benché  il  ne- 
mico continuasse  i  suoi  attacchi  per  tut- 
to   il  giorno  ,  gli  s' impediva    con  poca 
difficoltà  il    fare  alcun    male.  Cortes  in 
questo  tempo   occupavasi  a  tenere   delle 
serie    consulte    co'  suoi    uGziali    intorno 
alla  strada  da    scegliersi   nella  lor  riti- 
rata. Erano    attualmente  dal    lato  occi- 
dentale del  lago.  Tlascala,  il  solo  luogo 
dove  potevano  sperare  un  amichevole  ri- 
cevimento, è  situata  sessantaqualtro  mi- 
glia al    levante   di  Messico  ;  dimodoché 
furono  obbligati  a  girare  la  parte  setten- 
trionale del  lago,  prima  che  s'imbattes- 
sero   nel    sentiero    che    vi  conduce.  Un 
solJalo  Tlascalese  si  offerse  di  guidarli, 
e  gli  scortò    per  un    paese    paludoso  in 
alcuni  luoghi  ,  in  altri  pieno  di  monti , 
e  da  pertutlo  mal  coltivato  e  scarso  dV 
Litatori.  Marciarono  per  sei  giorni  quasi 
senza  fermarsi  e  sempre  in  preda  al  li- 


pre  maggior  fiducia  nella  di  lui  abilità. 
Giunsero  il  sesto  giorno  a  Otumba  , 
non  troppo  distante  dalla  strada  fra  Mes- 
sico e  Tlascala.  La  mattina  seguente 
cominciarono  ad  avanzarvisi  di  buono- 
ra, ed  erano  olla  retroguardia  infestali 
continuamente  da  bande  nemiche.  E  ia 
mezzo  agl'insulti,  coi  quali  accompagna- 
vano le  loro  ostilità,  Marina  osservò  che 
esclamavano  con  giubilo  <  andate  puro 
avanti  o  ladroni,  andate  al  luogo,  dove 
incontrerete  subito  la  vendetta  dovuta  ai 
vostri  misfatti  ».  Non  compresero  gli 
Spagnuoli  il  significato  di  tal  minaccia 
llnchè  non  furono  arrivati  alla  sommità 
d'un' altura,  che  avevano  in  faccia.  Si 
aperse  quivi  una  spa2Ìosa  valle  alla  loro 
vista  ingombrata  da  grande  esercito,  che 
si  distendeva  fin  dove  poteva  sospingersi 
l'occhio.  I  Messicani  mentre  con  un  cor- 
po di  loro  truppe  inquietavano  gli  Spa- 
gnuoli nella  lor  ritirata,  avevano  radu« 
nato  le  principali  lor  fprze  dall'altra  ban- 


more,  poiché  squadro  numerose  di  Mes-     da  del  lago,  e  marciando  lungo  la  stra' 


sicani  stavano  loro  d'attorno,  inquietan- 
doli dì  mano  in  mano  ,  quantunque  in 
distanze,  colle  loro  frecce,  ed  alle  volte 
attaccandoli  da  vicino,  alla  fronte,  alla 
retroguardia  ,  e  per  fianco  con  grande 
arditezza  ,  come  quelli  che  ormai  sape- 
van  per  prova  gli  Spagnuoli  npn  essere 
invincibili.  La  fatica  però  e  il  pericolo 
di  questi  perpetui  conflitti  non  erano  i 
mali  maggiori  ai  quali  si  trovavano  espo- 
«li.  Siccome  il  paese  sterile,  per  il  qua- 
le passavano,  non  somministrava  se  non 
se  pochi  viveri ,  erano  ridotti  a  cibarsi 
di  coccole ,  di  radiche  e  di  gambi  di 
verde  maiz;  e  nel  tempo  appunto  che  la 
fame  opprimeva  i  loro  spiriti  e  toglieva 
loro  la  forza  ,  la  loro  situazione  richie- 
deva i  più  vigorosi  e  durevoli  esercizi 
di  coraggio  e  d'attività.  In  mezzo  a  lutti 


da  che  va  direttamente  a  Tlascala,  l'a- 
vevano postata  nella  pianura  d'Otumba, 
di  dove  sapevano  che  Cortes  aveva  da 
passare.  Alla  comparsa  di  questa  incre- 
dibile moltitudine,  che  potevano  veder 
tutta  in  un  tratto  da  quel  rilevato  ter* 
reno,  gli  Spagnuoli  rimasero  attoniti,  ed 
anche  i  più  arditi  cominciarono  a  dispe- 
rare salvezza.  Ma  Cortes  senza  conce- 
dere ai  loro  timori  il  tempo  di  crescere 
colla  riflessione,  dopo  d'  averli  avvertiti 
con  un  breve  discorso,  non  esservi  alter- 
nativa fuorché  il  conquistare  o  il  mori- 
re, gli  condusse  immantinente  allo  altac- 
co.  .1  Messicani  aspettavano  il  loro  avvi- 
cinamento con  inusitata  intrepidezza.  Ta- 
le era  poro  la  superiorità  della  discipli- 
na e  delle  armi  Spagnuole  ,  eh' e'  non 
poterono  resistere  all'urto  di  questo  pie- 


questi  complicati  disalri,  una  circostan-     culo  corpo,  che  sbarattava  le  schiere  più 
•  ^'  ^  numerose  da  qualunque  lato  si  dirigesse 

colla  sua  forza.  Ma  mentre  cedevano  in 
un  luogo  j  nuovi  coroballilori  si  presen- 
tavano da  un  altro,  e  gli  Spagnuoli,  ben- 
ché fortunati  in  ogni  attacco,  erano  già 
per  restare  opp/essi  sotto  di  quei  ripetuti 
sforzi ,  senza  vedere  alcun  termine  del 
loro  travaglio,  nò  speranza  alcuna  della 
vittoria.  Cortes  in  quel  tempo  osservò  a» 
vanzarsi  il  grande  stendardo  imperiale, 
che  era  portato  innanzi  dal  generale  :  e 
rammentandosi  per  buona  sorte  d'  avere 
udito,  che  l'esito  d'ogni  balla^lia  dipen- 


za  sola  potè  reggere  e  animar  gli  Spa 
g'nuoli.  II  comandante  sopportava  il  tri- 
sto insulto  della  fortuna  con  una  immu- 
tabile magnnnirailà.  La  sua  presenza  di 
mente  non  l'abbandonò  mai,  la  sua  sa- 
gacità  seppe  prevedere  ogni  traversia  , 
e  vi  rimediò  la  sua  vigilanza.  Facevasi 
sempre  vedere  il  primo  in  ogni  perico- 
lo, e  soffriva  tutti  gli  affanni  con  gran- 
de ilarità.  Le  difTicoltà  dalie  quali  era 
attorniato,  pareja  destassero  nuovi  la- 
lenti;  ed  i  suoi  uomini  benché  dispe- 
rali, duravano   a  seguitarlo    con   seta- 
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deva  dal  fato  dello  stendardo  medesimo, 
raccolse  alcuni  dei  suoi  più  prodi  ufizialf, 
ì  cavalli  dei  quali  erano  ancora  buoni  a 
servire,  e  ponendosi  alla  loro  testa,  si  pre- 
cipitò con  tanto  impeto  a  quella  volta, 
che  gettò  a  terra  qualunque  ostacolo  gli 
si  parava  d'avanti.  Con  un  colpo  della 
sua  lancia  feri  il  general  Messicano  di- 
stendendolo al  suolo;  ed  uno  de'suoi  segua- 
ci smontando  pose  fine  alla  di  luì  vita 
e  afferrò  il  principale  stendardo.  Nel 
momento  cIjo  cadde  il  loro  condottiero, 
e  che  la  gran  bandiera  a  cui  tutti  diri- 
gevano i  loro  s^'i^uardi  sparì,  i^n  timor 
panico  occupò  tutti  i  Messicani,  e  come 
se  il  legame,  che  lenevagli  insieme  strettì 
si  fosse  disciolto,  ogni  insegna  fu  abbas- 
sata, ogni  soldato  gettò  le  armi,  e  tutti 
fuggirono  con  gran  fretta  alle  monta- 
gne. Gli  Spagnuoli  inabili  a  seguitarli 
cosi  lontano,  ritornarono  a  raccattare  le 
spoglie  del  campo,  le  quali  furono  di  si 
gran  valore,  che  compensarono  in  qual- 
che modo  le  loro  robe  perdute  in  Mes- 
sico ;  poicliè  nell'armata  nemica  eravi 
la  maggior  parte  dei  loro  insigni  guer- 
rieri vestiti  nei  più  ricchi  ornamenti , 
quasiché  marciassero  attualmente  ad  una 
sicura  vittoria.  II  giorno  dopo  con  loro 
massima  gioja  entrarono  nei  terrilorj  dei 
Tlascalesi. 

Ma  in  mezzo  alla  lor  contentezza  di 
essere  usciti  da  un  paese  nemico  ,  non 
potevano  esser  tranquilli  sull'avvenire, 
essendo  tuttora  incerti  di  quale  accogli- 
mento  iqcontrerebhero  dagli  alleati,  poi- 
ché vi  ritornavano  in  uno  stato  assai  di' 
ferente  da  quello,  in  cui  erano  poc'anzi 
partili  dai  loro  dominj.  Per  loro  buona 
sorte  l'inimicizia  dei  Tlascalesi  contro 
dei  Messicani  era  cosi  inveterala,  il  lor 
desiderio  di  vendicare  la  morte  dei  com- 
patriolti  così  risoluto,  e  l'ascendente  che 
Cortes  aveva  acquistato  su  i  Capi  della 
repubblica  cosi  completo,  che  lungi  dal 
concepire  un  pensiero  di  prender  vantag- 
gio alcuno  dalla  loro  cattiva  siluazionf .gli 
accolsero  con  una  tenerezza  e  cordialità, 
che  dissiparono  subito  tutti  ì  loro  sospetti. 

Un  intervallo  di  tranquillità  e  di  ri- 
poso era  oramai  necessario  assolutamen- 
te, perchè  gli  Spagnuoli  attendessero  alla 
cura  delle  loro  ferite  troppo  lungo  tem- 
po neglette,  e  per  riparare  la  joro  for- 
za rillnita  da  uua  successione  continua 
di  fatica  e  di  patimenti.  In  queslo  men- 
tre Cortes  ebbu  avviso,  che  egli  ed  i  suoi 


compagni  non  erano  i  soli  Spagnuoli  af- 
flitti e  disastrati  dalla  Messicana  inimici- 
zia. Una  banda  considerabile  che  mar- 
ciava da  Zempoala  verso  la  capitale  c- 
ra  stata  tagliata  in  pezzi  da'  popoli  di 
Tepeaca.  Una  piccola  partita  che  ritor- 
nava da  Tlnscala  alla  Vera  Croce  colla 
porzione  dell'  oro  del  Messico  destinata 
por  la  guarnigione,  era  stata  sorpresa  e 
distrutta  nelle  montagne.  Nel  tempo  che» 
la  vita  degli  Spagnuoli  era  della  mag- 
giore importanza,  si  fatte  perdite  cagio- 
navano un  profondo  addoloramento.  I 
disegni  medesimi,  che  Cortes  meditava, 
le  rendevano  a  lui  particolarmente  di 
grande  afQizione.  Mentre  che  i  suoi  a- 
raici  ed  anche  molti  de'  suoi  propri  se- 
guaci consideravano  le  sciagure  cadute- 
gli addosso  come  contrarie  al  progresso 
delle  sue  armi  ,  e  s'immaginavano  che 
altro  ormai  non  rimanesse  ,  so  non  ab- 
bandonare un  paese  che  egli  aveva  in- 
vaso  con  forze  si  disuguali ,  la  di  lui 
mente  insigne  nella  perseveranza  coma 
nell'intrapresa  ,  era  sempre  inchinata  a 
tirare  a  fine  il  suo  assunto  originale  di 
assoggettare  l'imperio  Messicano  alla  co- 
rona di  Casliglia.  Per  quanto  fosse  se- 
vero e  inaspettato  il  contrattempo  da  lui 
sofferto ,  non  gli  pareva  una  ragiono 
plausibile  per  rilasciar  le  conquiste  che 
aveva  fatte,  o  per  non  riassumere  le  sua 
operazioni  con  più  viva  speranza  di  buon 
successo/ La  colonia  alla  Vera  Croce  non 
solo  era  salva  ,  ma  non  era  stata  mai 
molestata.  Il  popolo  di  Zempoala  e  gli 
adjacenli  distretti  non  avevano  dato  se- 
gno di  voler  rivoltarsi.  I  Tlascalesi  con- 
tinuavano ad  esser  fedeli  alla  loro  allean- 
za. Aspettava  un  potente  ajuto  dal  loro 
spirito  marziale,  facile  a  svegliarsi  alle 
armi,  e  accesso  d'odio  implacabile  con- 
tro dei  Messicani.  Aveva  ancora  il  co- 
mando d'un  corpo  di  Spagnuoli  uguale 
di  numero  a  quello  con  il  quale  erasi  a- 
perta  la  strada  nel  centro  dell'imperio,  e 
impadronito  della  capitale  ;  sicché  eoa 
il  benefizio  d'una  maggiore  esperienza , 
e  con  una  cognizione  più  perfetta  del 
paese,  non  disperava  di  presto  ricuperaro 
tuttocciò  di  cui  era  stajp  spogliato  dai 
sinistri  avvenipjenti. 

Pieno  di  questa  idea  corteggiò  con 
tanta  attenzione  i  Capi  dei  Tlascalesi, 
e  distribuì  fra  di  loro  cosi  generosa  men- 
te le  ricche  spoglie, d'Otumba  ,  che  era 
sicuro  d'ottenere  quei  che  dómaudereb» 
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he  dalla  repubblica 
supplimenlo  di  inunizione,  e  due 
pezzi  da  campagna  dai  suoi  roagazzini 
alla  Vera  Croce.  Spedi  un  ufiziale  suo 
conGdenle  con  quattro  vascelli  della  flot- 
ta di  Narvaez  alla  Spagnuola  ed  alla 
Giammaica  per  arruolare  avventurieri , 
per  comprare  cavalli,  polvere  da  schiop- 
po ed  altre  militari  occorrenze.  Sapen- 
do poi  che  sarebbe  vano  il  tentare  la 
resa  di  Messico  se  non  si  assicurasse  il 
comando  del  lago,  ordinò  si  preparasser 
nelle  montagne  di  Tiascala  i  materiali 
per  costruire  dodici  brigantini,  in  modo 
però  che  vi  potessero  esser  condotti  in 
pezzi  facili  a  mettersi  insieme,  e  per  es- 
ser lanciali  in  caso  che  bisognasse  ser- 
virsene. 

Ma  mentre  che  con  provida  attenzio- 
ne stava  egli  facendo  i  passi  necessarj 
per  bene  eseguire  le  sue  misure,  nacque 
un  ostacolo  in  una  parte  dove  era  meno 
aspettato  ,  ma  più  formidabile.  Lo  spi- 
rito di  disgusto  e  di  sollevazione  si  ma- 
nifestò nella  sua  propria  armata.  Molti 
dei  seguaci  di  Narvaez  erano  collivalorì 
piuttosto  che  soldati,  e  l'avevano  accom- 
pagnalo olla  nuova  Spagna  con  inte- 
ressate speranze  d'ottenere  stabilimenti, 
«  con  poca  disposizione  a  impegnarsi 
nelle  durezze  e  nei  pericoli  della  guer- 
ra. Siccome  ^\\  slessi  motivi  gli  aveva- 
no adescali  ad  arruolarsi  con  Cortes , 
appena  seppero  la  natura  di  quel  ser- 
vizio ,  che  si  pentirono  amaramente  di 
Quegli  di    loro   che 
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PrcBe  un  piccolo  pò  profondamenle  radicali  per  voler  dis- 
siparli; ed  il  più  ch*ei  potè  fare,  fu  il 
persuaderli  a  procrastinar  la  partenza 
per  qualche  tempo  con  la  promessa  che 
in  una  congiuntura  più  favorevole  ac- 
corderebbe la  dimissione  a  quegli  che  la 
volessero. 

Affinchè  i  raalconlenli  non  avessero 
agio  di  meditare  sopra  i  motivi  del  di- 
sgusto ,  risolvè  di  chiamar  fuori  in  un 
tratto,  e  di  mettere  la  sua  truppa  in  a- 
zione.  Propose,  che  sì  punisse  il  popolo 
di  Tepcaca  dell'oltraggio  che  aveva  com- 
messo :  e  siccome  il  distaccamento  che 
essi  tagliarono  in  pezzi  era  la  maggior 
parte  composto  di  soldati,  che  avevano 
militalo  sotto  Narvaez,  i  loro  compagni 
per  desiderio  di  vendicarsi  s*impegnaro- 
no  tanto  più  volentieri  per  questa  guer- 
ra. Ne  prese  il  comando  egli  stesso  \n, 
persona  accompagnato  da  un  corpo  nu- 
meroso di  Tlascalesi ,  e  nello  spazio  di 
poche  settimane,  dopo  diverse  zufle  con 
{grande  strage  dì  quei  di  Tepeaca  ,  ri- 
dusse a  soggezione  quella  provincia.  Per 
alcuni  mesi,  mentre  che  stava  aspettan- 
do rinforzi  d'uomini  e  munizione,  e  can- 
tinuava  i  suoi  preparativi  per  la  fabbri- 
ca dei  brigantini ,  tenne  le  sue  genti 
sempre  impiegate  io  varie  spedizioni  con- 
tro le  province  adjacenti,  le  quali  lutto  fu- 
rono eseguite  col  medesimo  buon  suc- 
cesso. Con  ciò  i  suoi  s'addestrarono  nuo- 
vamente per  la  vittoria  ,  e  ripi'escro  il 
loro  solito  sentimento  di  superiorità;  il 
Messicano  potere  s'indebolì;  i  guerrieri 
Tlascalesi  acquistarono  l'uso  di  combat- 
tere congiunti  con  gli  Spagnuòli ,  e  i 
Capi  della  repubblica  godevano  in  ve- 
dere il  loro  paese  arricchilò  delle  spoglio 
dei  popoli  d'  intorno  a  loro  ,  e  maravi- 
gliandosi ogni  giorno  dei  nuovi  contras- 
segni della  prodezza  invincibile  dei  loro 
alleali,  non  iscansavano  rischio  alcuno 
per  sostenerli. 

Tutte  queste  disposizioni  preparatorie, 
benché  le  più  prudenti  e  le  più  efficaci 
che  la  situazione  di  Cortes  gli  conce- 
desse di  fare  ,  sarebbero  state  dì  poca 
utilità  senza  un  rinforzo  di  soldati  Spa- 
gnuòli. Egli  medesimo  ne  andava  cosi 
persuaso  che  era  questo  il  principale  scc 

de'  suoi  pensieri  e  delle  sue  brame  , 


che  si 
averlo  abbraccialo. 

ebbero  la  buòna  fortuna  di  sopravvivere 
alle  perigliose  avventure,  nelle  quali  la 
loro  imprudenza  li  aveva  involti,  essen- 
done felicemente  scampati,  tremavano  al 
pensiero  di  potervi  essere  esposti  di  nuo- 
vo. Subito  che  videro  le  intebziòni  dì 
Cortes  comincicirono  a  mormorare ,  e  a 
macchinare  in  segreto,  e  diventando  sem- 
pre più  iémerarj  ,  presentarono  una  ri- 
mostranza al  lor  generale  contro  la  scioc- 
chezza d' attaccare  un  polente  imperio 
colle  sue  meschine  forze  ,  e  gli  richie- 
fero  francamente  dì  essere  rjcòndoltì  a 
Cuba.  Cortes,  benché  pratico  da  lungo 
tempo  nell'arte  del  comandare  ,  impie- 
gasse argomenti,  preghiere  e  regali  per 
convincerli  o  per  ainmoltìrlì  ;  benché  ì     pò 


di  luì  soldati  incoraggiali  dallo  spirito 
del  loro  condottiero  secondassero  calda- 
mente le  sue  prcrouVe  ,  conobbe  che  i 
loro  timori  erano  troppo  violenli' e  trop- 


e  tuttavia  appariva  lontana  ed  incerta 
l'unica  speranr^a  d'averlo  con  il  ritorno 
dell'ufilzialc  da  lui  spedito  a  sollecilire 
l'ejulo  neirisole.  Quclio   però  che   tion 
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^Vì  avrebbero  procurato  né  la  sua  $a 
cita,  né  il  suo  potere,  glielo  diede  uoa 
serie  di  prosperi  e  inopinati  accidenti. 
II  governatore  di  Cuba  ,  a  cui  il  buon 
successo  di  Narvaez  pareva  un  evento 
d'infallibil  certezza,  mandò  dietro  a  lui 
due  piccoli  legni  con  delle  nuove  inslru- 
rioni,  e  con  supplementi  d'  uomini  e  di 
militari  provviste;  ma  Tuflziale  destinato 
da  Cortes  a  comandar  sulla  costa  ,  li 
tirò  adescandoli  artificiosamente  nel  por- 
to di  Vera  Croce  ,  s'  impadronì  dei  va- 
scelli, e  persuase  con  poca  fatica  i  sol- 
dati a  seguitar  la  bandiera  d'un  condot- 
tiero piii  abile  di  quello  ,  a  cui  erano 
ordinati  congiungersi.  Poco  dopo  tre  na- 
vi di  più  considerabile  forza  vennero  se- 
paratamente nel  porlo.  Appartenevano 
queste  ad  un  armamento  apprestato  da 
Francesco  daGafay  govefnatore  di  Giam- 
maica,  il  quale  agitato  dal  desiderio  del-  mare  a 
la  scoperta  e  della  conquista  ,  che  in- 
fiammava ogni  Spagnuolo  stabilito  ìq 
America,  aveva  per  lungo  tempo  aspi- 
ralo ad  intrudersi  in  qualche  distretto 
della  Nuova  Spagna  ,  e  a  dividere  con 
Cortes  la  gloria  e  il  vantaggio  di  ag- 
gregar quell'imperio  alfa  corona  di  Ca- 
stiglia.  Egli  ed  i  suoi  fecero  sconsiglia- 
tamente il  lor  tentativo  sulle  province 
settentrionali,  dove  il  paese  era  povero, 
e  gli  abitanti  feroci  e  guerrieri,  e  dopo 
una  successione  crudele  d'affanni,  la  fa- 
ine gli  costrinse  ad  arrischiarsi  alla  Vera 
Croce;  e  cosi  vennero  a  porsi  da  se  me- 
desimi alla  discrezione  d9Ì  loro  compa- 
triolti.  La  loro  fedeltà  non  potè  resistere 
alle  splendide  speranze  e  promesse  che 
avevano  già  sedotto  altri  avventurieri  ; 
e  come  se  Io  spirito  di  rivolta  fosse  uà 
contagio  nella  INuova  Spagna  ,  eglino 
pure  abbandonarono  il  padrone  che  sì 
erano  obbligati  a  servire,  si  arruolarono 
sotto  Cortes.  Ma  non  fu  1'  America  sola 
che  somministrò  un  cosi  inaspettato  soc- 
corso. Giunse  un  vascello  da  Spagna  di 
alcuni  mercanti  particolari  ,  carico  di 
provvisioni  militari  colla  lusinga  di  fare 
uoa  lucrosa  vendita  in  un  paese,  la  fa- 
ma della  di  cui  opulenza  già  si  sparge- 
va per  tutta  l'Europa,  Cortes  avidamente 
comprò  questo  carico  che  per  lui  non 
àvea  prezzo,  e  la  ciurma  del  legno  me- 


desimo seguitando  l'esempio  generale,  si 
uni  con  lui  a  Tlascala. 

Da  questi    differenti   luoghi  l' armata 
di  Cortes  fu  accresciuta  di  280  uomini 


e  venti  cavalli,  rinforzo  troppo  leggiero 
per  produrre  effetti  degni  di  rammen- 
tarsi nella  storia  delle  altre  parti  del 
globo.  Ma  in  quella  d'  America  ,  dove 
grandi  rivoluzioni  nascevano  da  causo 
non  punto  proporzionale  agli  effetti,  av- 
venimenti si  piccioli  divenivano  impor- 
tantissimi, perchè  bastavano  a  decidere 
del  destino  dei  regni.  Ed  egli  è  pur  de- 
gno di  osservarsi  ,  come  nella  storia  di 
Cortes  le  due  persone,  dalle  quali  ebbe 
ajutl  si  importanti,  fossero,  l'uno  un  suo 
dichiaralo  nemico  che  tendeva  alla  di 
lui  distruzione,  e  l'altro  un  invidioso  ri- 
vale che  desiderava  di  soppiantarlo. 

Il  primo  effetto  di  questo  congiungi- 
mento con  i  suol  nuovi  seguaci  ,  fu  il 
congedare  quei  soldati  di  Narvaez  che 
rimanevano  contro  lor  g'enio  al  di  lui 
servizio;  e  parlili  che  furono,  potè  chìa- 
rassegna  cinquecenlocinquanta 
uomini  d'infanteria,  dei  quali  cinquanta 
erano  armati  di  moschetti  e  di  balestre, 
quaranta  a  cavallo,  con  di  più  un  traino 
di  nove  pezzi  da  campagna.  Alla  testa 
di  questi,  Cortes  accompagnato  da  die- 
cimila Tlascalesi  e  da  altri  Indiani  con- 
federati, intraprese  la  marcia  verso  Mes- 
sico ai  28  dicembre  ,  sei  mesi  dopo  la 
sua  fatai  ritirata  da  quella  città. 

Egli  si  avanzava  però  ad  attaccare 
un  nemico  preparalo  a  riceverlo.  Alla 
morte  di  Molezuma  i  capi  Messicani  , 
nei  quali  risedeva  il  diritto  d' eleggere 
l'imperatore,  avevano  subito  innalzato  al 
trono  Quetiavaca  di  lui  fratello.  La  sua 
giurala  ed  antica  inimicizia  per  gli  Spa- 
gnuoli  ,  avrebbis  potuto  guadagnargli  i 
lor  voli,  quando  egli  fosse  stato  meno 
distinto  per  il  coraggio  e  per  i  talenti. 
Ebbe  una  pronta  occasione  di  dimostrarsi 
degno  della  loro  scelta,  andando  a  re- 
golare ili  persona  quei  fieri  assalti,  che 
forzarono  gli  Spagnuolì  ad  abbandonare 
la  sua  capitale;  e  subito  che  la  loro  ri- 
tirata gli  diede  agio  di  respirare  dalla 
fatica ,  prese  delle  misure  per  impedire 
il  loro  'ritorno  a  Messico  con  prudenza 
uguale  allo  spirilo  dispiegalo  nel  discac- 
ciarli. Attesa  la  vicinanza  di  Tlascala 
era  facile  per  lui  l'essere  informalo  dei 
movimenti  e  delle.  iottMizioni  di  Cortes, 
o  cosi  stava  osservando  la  tempesta  che 
si  condensava,  e  cominciò  in  buon  tempo 
a  provvedervisi  contro.  Risarcì  quel  che 
gli  Spagnuolì  avevano  rovinalo  nella  cit- 
tà .  e  la  premunì  di  duoyo  eoo  quelle 
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fortificazioni  che  la  capacità  de'  suoi 
sudditi  sapeva  erìgerò.  Riempiendo  di- 
poi i  suoi  magazzini  delle  ormi  usate  ia 
guerra,  volle  che  si  facessero  delle  lun- 
ghe picche,  e  vi  si  ponessero  in  punta 
le  spade  e  i  pugnali  tolti  agli  Spagouo- 
li,  per  Inquietare  la  cavalleria.  Intimò 
a  tutti  i  popoli  di  ciascuna  provincia 
deir imperio  di  prendere  le  armi  contro 
i  loro  oppressori,  e  per  incitarli  a  farlo 
eoo  del  vigore,  promise  assolverli  da  tut- 
te le  tasse  imposte  dal  suo  predecessore. 
Ma  quello  ch'ei  procurò  colla  maggior 
serietà  fu  il  privar  gli  Spagnuoli  dei 
vantaggi  che  ricavavano  dall*  amicizia 
dei  Tlascalesi,  tentando  ogni  mezzo  d'in- 
durre quel  popolo  a  rinunziare  a  tutte 
Is  relazioni  con  uomini,  che  non  solo  c- 
rano  nemici  dichiarati  degli  Dei  per 
loro  adorali,  ma  che  non  mancherehhero 
di  sottometterli  alla  fine  al  gioco  me- 
desimo ,  che  li  njutavano  adesso  a  im- 
porre sopra  de^l»  altri.  Queste  ragioni 
non  meno  persuasive  che  ben  fondate  si 
predicarono  con  tanta  forza  dai  suoi  am- 
basciatori, che  vi  volle  tutta  la  destrez- 
za di  Cortes  per  impedir  che  facessero 
una  perniciosa  impressione. 

Mentre  però  che  Qucllavaca  disponeva 
il  suo  piano  per  la  difesa  con  un  anti- 
vediraento  affatto  nuovo  in  un  Ameri- 
cano, venne  il  vajuolo  a  troncare  i  suoi 
giorni.  Questa  malattia  che  devastava 
in  quel  tempo  la  Nuova  Spagna  ,  era 
slata  sconosciuta  in  quella  parte  del  glo- 
bo ,  finché  non  vi  fu  introdotta  dagli 
Europei,  e  si  può  contare  fra  le  mag- 
giori calamità  che  vi  portassero  gì'  in- 
vasori. In  vece  di  lui  i  Messicani  in- 
nalzarono al  trono  Guatimozin  nipote 
e  genero  di  Molczuma,  giovane  di  cosi 
alla  reputazione  per  la  capacità  e  il  va- 
lore, che  in  questa  crise  pericolosa  i  suoi 
compalriolti  Io  chiamarono  ad  una  voce 
al  supremo  comando. 

Cortes  appena  entrato  nei  terrllorj  del 
suo  neu^ico,  scoperse  varie  preparazioni 
per  impedire  i  suoi  progressi.  Ma  le  sue 
truppe  forzarono  il  loro  cammino  eoa 
poca  difficoltà,  e  s'impossessarono  di  Te- 
zcuco  seconda  città  dell'imperio,  situata 
olio  sponde  del  lago  intorno  a  ventimi- 
glia  da  Messico.  Qui  egli  si  determinò 
di  stabilire  i  suoi  principali  alloggia- 
inenli  come  posto  il  più  proprio  per  lan- 
ciare i  suoi  brigantini,  e  per  fare  le  sue 
scorrerie  alla  capitale.  Per  rendervi  più 


sicura  la  sua  residenza  depose  il  Cazi- 
cbe  0  Capo  che  era  alla  testa  della  co- 
munità, allegando  per  pretesto  un  qual- 
che difetto  nel  di  lui  titolo,  e  sostituendo 
in  di  lui  luogo  un  personaggio,  cui  la 
fazione  dei  nobili  additava  come  il  vero 
erede  di  quella  dignità.  Il  nuovo  CazI- 
che  ed  i  suoi  aderenti  ofTezìonatisi  a  luì 
per  questo  benefizio,  servirono  gli  Spa- 
gnuoli  con  inviolabile  fedeltà. 

Siccome  la  costruzione  dei  brigantini 
progrediva  con  lentezza  sotto  le  mani  noa 
pratiche  di  soldati  e  d'Indiani,  che  Cor- 
tes fu  obbligato  a  impiegare  per  dare  a- 
juto  a  tre  o  quattro  legnajuoli,  che  soli 
e  per  ventura  si  trovarono  al  suo  servi- 
zio; e  siccome  non  aveva  egli  ricevuto 
per  anche  il  rinforzo  che  aspettava  dalla 
Spagnuola.,  non  era  in  grado  di  rivol- 
gerò le  sue  armi  addirittura  contro  ia 
capitale.  L'attaccare  una  città  cosi  po- 
polata, e  cosi  ben  premunita  per  la  di- 
fesa, ed  in  un  sito  si  forte,  avrebbe  c- 
sposto  le  sue  truppe  a  una  inevitabile 
distruzione.  Scorsero  tre  mesi,  prima  che 
i  materiali  per  fabbricare  i  brigantini 
fossero  in  ordine,  e  prima  che  egli  sen- 
tisse alcuna  nuova  rispetto  al  suo  nego- 
zialo nella  Spagnuola.  Questa  però  non 
era  per  Cortes  una  stagione  da  starsene 
fermo  ed  ozioso.  Andò  successivamente 
ad  assaltare  diverse  città  intorno  al  Ia- 
go, e  benché  tutta  la  potenza  dei  Mes- 
sicani fosse  in  moto  per  frastornare  le 
di  lui  operazioni ,  esso  o  le  forzava  a 
sottomettersi  alla  corona  Spagnuola  ,  o 
affatto  le  rovinava.  Le  altre  città  egli 
procurava  di  concigliarsele  con  più  gen- 
tili maniere  \  e  sebbene  non  potesse  te- 
nere alcuno  abboccamento  coi  nazionali 
se  non  per  mezzo  d'interpreti,  pure  an- 
che con  lo  svantaggio  di  si  nojoso  e  im- 
perfetto modo  di  comunicare,  crasi  pro- 
cacciata una  tanto  esatta  notizia  dello 
stato  del  paese  e  delle  disposizioni  del 
popolo,  che  conduceva  i  suoi  affari  e  gli 
intrighi  con  sorprendente  destrezza  e  for- 
tuna. Molte  delle  città  adjacenti  a  Mes- 
sico erano  originalmente  capitali  di  pic- 
cole ,  indipendenti  comunità  ;  ed  alcune 
essendo  state  incorporate  di  fresco  nel- 
r imporlo  Messicano,  ritenevano  ancora 
la  rimembranza  della  loro  antica  liber- 
tà, e  portavano  con  rammarico  il  giogo 
rigoroso  dei  loro  nuovi  padroni.  Cortes 
avendo  osservato  per  tempo  i  conlrnsse- 
gni  del  lor  disaffcllo,  se  ne  prevalse  per 
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guadagnarsi  la  lor  confidenza  e  amici- 
zia. Offerendo  con  sicurezza  di  liberarli 
dall' abborrlto  dominio  dei  Messicani^  e 
colla  liberale  promessa  d'un  trattamento 
più  mite>  in  caso  ch'ai  volessero  unirsi 
con  lui  contro  dei  loro  oppressori,  per- 
suase il  popolo  di  diversi  considerabili 
distretti  a  riconoscere  non  solo  il  re  di 
(bastiglia  come  loro  sovrano,  ma  a  for- 
nir gli  Spagnuoli  di  provvisioni,  e  a  rin- 
rigorire  1  armala  con  truppe  ausiliari. 
Guatimozin  alla  prima  apparenza  di  ri- 
bellione fra  i  propri  suoi  sudditi  si  ma- 
neggiò con  vigore  per  impedirla,  e  per 
punirli:  ma  le  sue  cure  uscirono  a  vuo- 
to. Gli  Spagnuoli  appoco  appoco  si  fe- 
cero dei  nuovi  alleati  ,  e  con  profondo 
suo  dispiacere  Guatimozin  vide  che  Cor- 
tes armava  contro  il  suo  imperio  le  mani 
«lesse  che  avrebbero  dovuto  vivamente 
difenderlo  ,  ed  era  pronto  già  ad  avvi- 
cinarsi contro  la  capitale  alla  testa  d'un 
corpo  numerosissimo  de'  suoi  propri  sud- 
diti. 

Mentre  con  questi  diversi  modi  Cortes 
ristringeva  di  mano  in  mano  il  potere 
Messicano  in  limiti  cosi  angusti,  che  la 
mira  di  rovesciarlo  non  pareva  né  in- 
certa ,  né  troppo  lontana  ,  lutti  i  suoi 
piani  furono  in  un  tratto  disfalli  da  una 
congiura  non  meno  improvvisa  che  pe- 
ricolosa. I  soldati  di  INarvaez  non  sì  e- 
rano  mai  cordialmente  uniti  con  ì  com- 
pagni originali  di  Cortes  ,  né  approva- 
vano le  di  lui  misure  con  lo  stesso  sin- 
cero zelo.  Ad  ogni  occasione  che  do- 
mandava uno  sforzo  slraordìnorio  di  co- 
raggio o  di  pazienza,  i  loro  spirili  ca- 
devano in  abbattimento  ;  e  adesso  avvi- 
cinandosi più  ai  loro  occhi  quel  che  a- 
vevano  da  incontrare  ,  tentando  di  ri- 
durre una  cillà  inaccessibile  come  Mes- 
sico ,  e  difesa  da  una  innumerabile  ar- 
mata ,  principiò  a  venir  meno  1'  ardi- 
mento anche  di  quegli  fra  loro  che  ave- 
vano aderito  a  Cortes,  quando  fu  abban- 
donato dagli  altri.  I  loro  timori  li  con- 
dussero a  presunluose  e  indegne  disamine 
sulla  opportunità  delle  misure  del  gene- 
rale, e  l'impossibilità  che  potessero  riu- 
scire. Dopo  dì  ciò  passarono  alle  cen- 
suro  e  alle  invettive,  ed  alla  line  ven- 
nero n  deliberare  intorno  la  propria  sal- 
vezza ,  della  quale  dicevano  nou  avere 
il  comandante  la  minima  cura.  Antonio 
Villefagna  soldato  comune,  ma  temerario, 
inlriganle  e  forltmenlc  allaccalo  a  Ve- 


iasquez,  fomentava  orlificiosamente  que- 
sto crescente  spirilo  di  disamore.  Il  suo 
quartiere  era  il  ridotto  dui  roalcontpntì, 
doveMopo  molle  consulte  non  poleron 
trovare  un  modo  di  fermar  Cortes  nella 
sua  carriera  se  non  assassinando  lui  e  i 
suoi  maggiori  uiiziali  ,  e  trasferendo  il 
comando  a  qualche  persona  che  rila- 
sciasse i  di  lui  capricciosi  disegni,  e  ne 
adottasse  dei  nuovi  e  più  compatibili  col- 
la general  sicurezza.  La  disperazione 
inspirò  loro  il  coraggio,  Il  tempo  di  com- 
mettere la  scelleraggine  ,  le  persone 
cli'e'  destinavano  come  vittime,  gli  ufi- 
ziali  per  succedere  nel  comando  ,  tulio 
era  già  nominato  ,  e  i  congiurali  ave- 
vano sotloscrillo  un  patto  con  cui  si  ob- 
bligavano coi  più  solenni  giuramenti  ad 
una  scambievole  fedeltà.  Ma  la  sera  pre- 
cedente al  giorno  prefisso  ,  uno  dei  se- 
guaci antichi  di  Cortes  che  era  stato 
tirato  nella  congiura,  mosso  da  compun- 
zione al  pericolo  imminente  d'un  uomo 
che  egli  era  avvezzo  a  riverire  da  lun- 
go tempo  ,  0  colpito  d'  orrore  del  pro- 
prio tradimento,  ondò  in  segreto  al  suo 
generale  e  gli  rivelò  quanto  sapeva. 
Cortes,  benché  profondamente  allarmato, 
vide  subito  qual  condotta  sarebbe  più 
opportuna  in  una  congiuntura  sì  critica. 
Si  portò  immantinente  al  quartiere  di 
Villefagna  con  alcuni  de'  suoi  più  fidi 
nfizialì.  Lo  sbalordimento  e  la  confu- 
sione dell'  uomo  a  questa  vìsita  inaspet- 
tata, anticiparono  la  confessione  del  suo 
delitto.  Nel  tempo  che  colui  veniva  ar- 
restato, Cortes  gli  strappò  dal  seno  una 
carta  che  conteneva  1'  associazione  dei 
congiurali.  Avido  di  sapere  fin  dove  si 
stendeva  la  ribellione ,  si  ritirò  a  leg- 
gerla, e  vi  trovò  nomi  che  lo  rìempie- 
rono  di  stupore  e  d'amarezza  ;  ma  pre- 
vedendo quanto  potrebbe  riuscire  peri- 
coloso un  severo  scrutinio  in  tale  occa- 
sione, ristrinse  le  sue  giudiciali  ricerche 
al  solo  Villefagna.  Siccome  le  prove  dei 
suo  misfatto  erano  manifeste,  fu  senten- 
ziato dopo  un  breve  processo,  e  la  mat- 
tina seguente  fu  veduto  sforzato  avanti 
la  porla  della  casa  dove  alloggiava. 
Cortes  adunò  le  sue  truppe,  ed  avendo 
spipgalo  loro  l'atroce  disegno  dei  con- 
giurali ,  e  la  giustizia  del  castigo  dato 
a  Villefagna,  soggiunse  con  un  aspetto 
di  contentezza,  che  non  erano  a  sua  no- 
tizia tulle  le  circostanze  d'  un  fatto  si 
nero,  perchè  il  traditore  nell'atto  di  esse? 
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preso  aveva  stracciata  o  trano;ugiatà  una 
carta  ,  che  ne  conteneva  probabilmente 
il  racconto,  e  sotto  i  più  severi  tormenti 
aveva  conservato  tanta  costanza ,  fla  te- 
ner secreti  i  nomi  dei  complici.  Questa 
artificiosa  dichiarazione  rpslilui  la  tran- 
quillità a  molti  che  stavano  palpitando 
pel  rimorso  del  delitto,  al  quale  aveva- 
no presa  parte,  e  per  la  paura  d'essere 
scoperti;  e  con  questa  prudente  modera- 
zione Cortes  ebbe  il  vanta^^io  di  poter 
osservare  quegli  dei  suoi  seguaci  ,  che 
gli  erano  contro,  mentre  costoro  lusin- 
gandosi  che  la  passata  colpa  fosse  sco- 
nosciuta, s'ingegnavano  dairaliontanarne 
qualunque  sospetto,  raddoppiando  la  loro 
atticità  e  lo  zelo  al  di  lui  servizio. 

Cortes  non  diede  loro  il  tempo  di  pen. 
sare  su  ciò  che  era  seguito,  o  si  deter- 
minò di  subito  chiamar  fuori  le  truppe, 
e  di  metterle  in  movimento,  come  mez- 
zo il  più  efficace  per  impedire  i  progrfs- 
»i  allo  spirito  di  sedizione.  Per  buona 
fortuna  se  ne  presentò  ropporlunità,  sen- 
za che  egli  mostrasse  cercarla.  Ebbe  av- 
viso che  i  materiali  per  costruire  i  bri- 
gantini  erano  in  prouto ,  e  che  aspetta- 
vasi  solamente  un  corpo  di  Spagnuoli 
per  trasportarli  a  Tezeuco.  Il  comando 
di  questo  convoglio  consistente  in  dugen- 
to  soldati  a  piedi,  sedici  a  cavallo  e  due 
pezzi  d'artiglieria,  lo  diede  a  Sandoval, 
il  quale  per  la  vigilanza,  attività  o  co- 
raggio che  manifestava  in  ogni  occor. 
renza  erasi  insinuato  ogni  dì  più  nella 
di  lui  confidenza  e  nella  stima  de'  suoi 
compagni.  £ra  la  commissione  e  singo- 
lare e  importante;  le  travi,  i  panconi  , 
gli  alberi,  il  cordaggìo,  le  vele  ,  i  fer- 
ramenti e  tutta  la  varietà  d'articoli  che 
si  richiedeva  per  la  fabbrica  di  tredici 
brigantini,  dovevano  esser  condotti  ses- 
santa miglia  per  terra  ,  in  un  paese 
montuoso  da  gente  che  non  era  infor- 
mata del  traino  degli  animali  domestici 
e  dell'ajuto  delle  macchine  per  agevola- 
re le  opere  di  fatica.  Diedero  i  Tlasca- 
iesi  ottomila  Tamenes  ,  uomini  d'  ordine 
inferiore  destinali  agli  ufiì/J  servili,  per- 
chè portassero  i  materiali  sopra  le  loro 
spalle,  ed  assegnarono  quindicimila  guer- 
rieri per  accompagnarli  e  difenderli. 
Sandoval  fece  la  disposizione  della  loro 
marcia  con  gran  proprietà  ,  pónendo  i 
Tamenes  nel  centro,  un  corpo  di  guer- 
rieri alla  fronte  ,  un  altro  alla  retro- 
guardia }  con  brigale  considerabili  ,  che 


cuoprivano  i  fianchi.  A  clascona  di  quc. 
ste  aggiunse  alcuni  Spagnuoli  non  tanto 
per   assisterli  nel    pericolo,  quanto  per 
avvezzarli  alla  regolarità  e  hlla    subor- 
dinazione. Una  schiera  cosi  numerosa  e 
tanto  impacciata  avanzavasi  lentamente, 
ma  con  ordine   perfettissimo  :  ed  in  al- 
cuni luoghi  dove  era  ristretta  dai  boschi 
e  dalle  montagne,  slendevasi  più  che  a 
sei  miglia  la  linea  della   marcia.  Stuoli 
di  Messicani  apparivano  bene  spesso  gi- 
rando intorno   a  loro    sopra  le    alture  ; 
ma  non  vedendo  speranza  alcuna  di  buoti 
successo  nell'attaccare    un  nemico ,  che 
del  continuo    tenevasi  in  guardia  ,  e  si 
preparava  a  ricevergli,  non  si  arrischia- 
rono a    molestarlo  :  e  Sandoval   ebbe  la 
gloria  di  condurre   sano  e  salvo   a  Te- 
zeuco un  convoglio,  da  cui  dipendevano 
tutte  le  future  operazioni  de'  suoi  compa- 
triolti. 

Questo  fu  seguitato  da  un  altro  even- 
to di  non  minore  importanza.  Arrivaro- 
no quattro  vascelli  alla  Vera  Croce  dalla 
Spagnuola  con  dugenlo  soldati,  ottanta 
cavalli,  due  cannoni  da  batteria,  e  una 
quantità  considerabile  di  munizione  e 
di  armi.  Rallegrandosi  Cortes  nell'osser- 
vare  che  tutti  i  suoi  piani  preparatorj 
o  per  reclutare  la  sua  armata,  o  per 
iscemare  la  forza  del  suo  nemico  avevan 
prodotto  il  loro  pienissimo  effetto,  e  im- 
paziente di  cominciare  propriamente  l'as- 
sedio si  affrettò  a  far  varare  i  brigan- 
tini. Per  facilitare  la  cosa,  egli  aveva 
impiegato  un  gran  numero  d'Indiani  per 
due  mesi  ad  approfondare  il  ruscello  che 
scorre  da  Tezeuco  nel  lago,  ed  a  ridurlo 
a  canale  pel  tratto  di  quasi  due  miglia 
(ii6j:  e  in  dispetto  dei  Messicani  che 
prevedendo  le  di  lui  intenzioni  ed  il  pe- 
ricolo che  li  minacciava  ,  procuravano 
bene  spesso  d- interrompere  i  lavoranti 
e  d'  abbruciare  i  brigantini ,  l'opera  fu 
compita  alla  fine.  Ai  e8  d'aprile  tutte 
le  truppe  Spagniwle  insieme  con  gli  au» 
siliari  Indiani  furono  schierate  in  sulla 
spiaggia  del  canale,  e  con  istraordinaria 
pompa  militare  fatta  maggiore  e  più  so- 
lenne dalla  celebrazione  dei  sacri  riti  di 
■  religione,  si  lanciarono  i  brigantini  sul- 
l'acqua. Mentre  che  calavano  giù  net 
canale  per  ordine,  P.  Oluiedo  li  benedi 
e  diede  un  nome  a  ciascuno.  Tutti  gli 
occhi  li  seguitavano  con  maraviglia  e 
speranza  Uno  a  che  enlrnrono  nel  lago, 
dove  spiegando  lo  loro  vele  partirono  fa- 
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Toreggiati  difl  vento.  Sì  alzò  un   grido  rozzamente   fobbricali   e   forniti    princi- 

generaie  dì  gioji  ,  applaudendo  tutti  n  paluicntc  di  truppe  da  terra  die  appena 

uuell'ar.<^'to  ingegno  inventore,  il  quale  sapevan  condurgli,  dovevano  nondimeno 

con  ipézzi  straordinari   per  modo,  eliQ  essere  oggetti  di  terrore  ad  un   popolo 

ii  iorp  successo  sorpassava  quasi  la  co-  non  informalo  d'alcuna  navigazione,  ec- 

iriune  cr^edenza,  aveva  acquistato  il  co-  cettuata  quella  del  proprio  lago,  nò  prov- 

inando  d'una  flotta ,  senza  1' ajuto  della  veduto  d'alcun  vascello  più  largo  d'una 

quale  Messico  avrebbe  durato   contro  il  canòe.  La  necessità  per  altro  spinse  Cua- 

potere  e  l'armi  di  Spagna.  timozio  ad  azzardarne  l'attacco;  e  spe- 

Cortes    volle   assalir  la    città  da   tre  rando  di   compensare    col    numero  quel 

p^rti  difftjrenti;  da  Tezeuco  dal  Iato  o-  che  gli  mancava  di  forza,  adunò  molti- 

rientale  del  lago  ,  da  Tacuba  a  ponen-  tudine  cosi  grande  di  canòe  ,  che  cuo- 

le  ,  e  da  Cuyocan    verso   mezzogiorno,  prij-onp  la  superilcie    del    lago.    Anda- 

Queste    città   erano   poste  sugli    argini  rono  remando  arditamente  a  investirli  , 

principali  cbe  conducono  alla  capitale  e  nel  tempo  cke  i  brigantini  ritardati  da 

che  sono  fatti  per  sua  difesa.    Diede  a  una  gran  calma  potevano  appena  avan- 


Sandoval  il  comando  della  prima,  a  Pie- 
tro de  Alvarado  della  seconda  ,  e  della 
terza  a  Crjstofano  de  Olid  :  assegnando 
a  ciascuno  un  considerevole  corpo  d'au- 
siliari Indiani  ,  insieme  con  una  ugual 
divisione  di  Spagnuoli,  che  con  l'aggiun- 
ta delle  truppe   provenienti  dalla   Spa- 


/arsi  per  incontrarli.  Ma  mentre  s'ap- 
prossimava il  nemico,  si  levò  d' improv- 
viso un  venticello,  si  spiegarono  in  uà 
moruenlo  le  vele  ,  i  brigantini  con  ira- 
peto  irresistibile  crociarono  fra  i  deboli 
loro  oppositori,  ribaltarono  molte  canòe, 
e  dissiparono  tutto  rarmaraenlo  con  una 


gtiuola.)  montavano  oramai  a  ottantasei  strage,  in  cui  si  convinsero  i  Alessicani, 
uomini  a  cavallo,  e  otlocenlodiciolto  sol-  che  i  progressi  degli  Europei  nella  co- 
dati  a  piedi,  dei  quali  ccntodiciotto  an-  gnizione  e  nelle  erti,  rendevano  la  loro 
davano  armati  di  moschetti  e  balestre,  superiorità  maggiore  in  questo  nuovo  e- 
11  loro  treno  d'artiglieria  consisteva  in  lemento,  di  queV  che  l'aves^jcro  già  pro- 
tre  cannoni  da  batteria,  e  in  sedici  pezzi  vata  per  terra. 

da  campagna.    Riserbo  a  se  medesimo,  Cortes  rimase  allora  padrone  del  la- 
come  funzione  di  maggiore   importanza  go,  e  i  brigantini  non  solo  mantennero 
e  pericolo,    la   condotta   dei    brigantini,  una    comunicazione   fra    gli   Spagnuoli 
munito  ciascuno  d'uno  de'  suoi    canno-  nei  loro  diversi  posti,  per  quauto  fosser 
ni,  e  montato  di  venticinque  Spagnuoli.  tra  loro  distanti,   ma  furono  inoltre  im- 
Mentre  Alvarado  e  Olid  procedevano  piegali  a  guardar    gli   argini    da   ogni 
ai  posti  loro  assegnali,  gettarono  a  terra  parte,  e  a  tener  lontane  le  canòe,  quan- 
gll  acquedotti,  che  l'ingegno  dei  Messi-  do  tentassero  di  molestare  le  truppe  nel- 
cani  aveva  eretti  per  portar  l'acqua  alla  l'  atto  che  s' inoltravano  alla  città.  Di- 
capitale ed  un  tal  fatto,  per  la  miseria  vise  i   brigantini  in  tre  spartizioni  ,  as- 
a  cui  ridusse  gli  abitatori,  diede  prin-  segnandone  una  a, ciascheduna  stazione, 
cipio  alle  calamità  che  eglino  erano  de-  con    ordine   di    S(?condare    i    movimenti 
stinati  a  soffrire.    Alvarado  e   Olid  Irò-  dell'ufiziale  che  vi  comandava.  Da  lutti 
varòoo  le  città,  delle  quali  avevano  or-  e  tre  i  posti  spinse  avanti  Tattacco,  cou- 
dine  di  impossessarsi  ,  vuole  aifalto   di  irò  della  città  con  ugual  vigore,  ma  iti 
gente,  poiché  lutti  eran  fuggili  per  loro  una  maniera  affatto    diversa  da  quella 
scampo  alla  capitale  ;  dove  Guatiraozin  con   cui  si  fanno   gli    assedj    io   guerra 
aveva  raccolto  la  principal  forza  del  suo 
imperlo  ,  sperando  che  ivi  appunto  po- 
trebbe fare  una    vantaggiosa    resistenza 
contro  i  formidabili   avversari,  che  s'ac- 
costavano per  assaltarlo. 

Il  primo  attentato  dei  Messicani  fu  di 
distruggere  la  flotta  dei  brigantini,  dalle 
operazioni  dei  quali   prevedevano   e  te- 


mevano fatali  eifetti.  Benché  questi  legni 
con  tutta  la  fatica  ed  il  merito  di  Cor- 
Ics  nel  formarli  fossero  non  molto  grossi,     eia  d'olttìuere  qualche  decisivo   vanta 
lioiiERT^o.\  f^olutne  unico.  28 


regolare  ;  ài  sorte  cho  e^ii  medesimo 
pareva  temere  dovesse  esserq  giudicata 
impropria  e  singolare  dalle  persone  non 
iniormate  della  di  lui  situazione.  Ogni 
mattina  !s  sue  t.'uppe  assaltavano  1«  bar- 
ricate che  il  nemico  nielteva  sugli  ar- 
gini, si  aprivano  a  viva  i\>rza  la  strada 
sulle  trinciere  ,  e  per  i  canali ,  dove  ì 
ponti  erano  atterrati,  procurando  di  pc- 
ijctriire  nel  cuore  della  città  colla  fklu- 
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gio  ,  che  potesse  forzare  il  nemico  ad 
arrendersi,  e  terminare  in  un  tratto  la 
guerra  :  e  quando  il   valore   imperver- 
sato dei   Messicani   rendeva   inutili  gli 
sforzi  della  giornata  ,  gli   Spagnuoli  si 
riliravan  la  sera  ai  principali  loro  allog- 
giamenti.  Così  si  rinnovarono  quasi  con- 
tinuamente le  loro  fatiche  e  i  pericoli.  I 
Messicani  risarcivan   di   notte  quel   che 
gli  Spagnuoli  avevan  guastalo  di  gior- 
no; ricuperando  anche  i  posti  dai  quali 
▼enivan  cacciati.  La  sola  necessità  pre- 
scriveva questo  lento  e  disadatto   modo 
d*ttoire.  Erano  cosi  poche  le  truppe  di 
Cortes  ,   che  egìi   non  ardiva    tentar  di 
furai  un  alloggiamento  in  una  ciltà,  do- 
ve poteva  essere  attorniato  e  molestato 
da  infiniti  nemici.  La  ricordanza  di  quel 
che  egli    aveva  di  già  sofferto  ,  per    la 
imprudenza  colla  quale  erasi  avventurato 
ad  una  tanto  pericolosa  situazione,  era 
tuttora  fresca  nella  'sua  mente.  Gli  Spa- 
gnuoli rifiniti  dagli  stessi    travagli  non 
erano  alti  a  guardare   i  differenti  posti 
che  acquistavano  giornalmente  ;  e  hen- 
chò  il  loro  campo  l'osse  ripieno  d'Indiani 
fiusiliari,  non  si  arrischiavano  a  dar  loro 
una  simile  commissione  ,    poiché  erano 
si    poco  assuefalli   alla   disciplina  ,    dia 
Tìoa  era  senza  pericolo  l'affidarsi  alla  lor 
vigilanza.  Oltre  di  questo,  premeva  raol- 
tissimo  a    Cortes   di    preservar   la    ciltà 
per  quanto  fosse  possibile,  dall' esser  di- 
strutta ,  sì   perchè   la   destinava    per  la 
capitale  delle  sue  conquiste  ,   si    perchè 
desiderava  che  rimanesse  in  piedi  come 
un    monumento   della   sua   gloria.    Con 
lutti  questi  riflessi  egli  si   attenne    osti- 
natamente per  un  mese,  da  che  l'asse- 
dio era  aperto,  al  sistema  già  prima  a- 
dotlato.  I  Messicani  mostravano  in  loro 
difesa  un  valore  che  non  era  da    meno 
di  quello  con  cui  li  attaccavano  ì;Iì  Spa- 
gnuoli. Per  terra  ,  per  acqua,  di  notte 
e  di  giorno,  succedeva  un  furioso  con- 
flitto air  altro.    Molti   Spagnuoli    erano 
uccisi,  i  più  feriti,  e  lutti  in  grado  di 
lasciarsi    opprimere   dalle   fatiche  d'  un 
servizio  non  mai  interrotto  ,   e  che  era 
reso  più  intollerabile  dalle  ingiurie  della 
stagione  avendo  già  cominciato  a  cadere 
le  periodiche  piogge  colla  loro  solila  vio- 
lenza. 

Attonito  e  sconcertato  per  la  lun- 
ghezza e  la  difficoltà  dell'assedio,  Cor- 
tes risolvè  di  fure  un  ultimo  sforzo  per 
ìrapudrouirsi  della  città  ,    piuttosto   che 


abbandonare  il  suo  disegno,  e  si  appi- 
gliò a  un  altro  modo  d'attacco.  Con  que- 
sta idea  mandò  inslruzioni  a  Sandoval 
e  Alvarado,  che  si  avanzassero  colle  loro 
divisioni  a  un  generale  assalto;  ed  egli 
prese  in  persona  il  comando  di  quella, 
che  stava  sull'argine  di  Cuyocan.  Rin- 
corati dalla  di  lui  presenza  e  dalla  e- 
spellazione  di  qualche  fatto  decisivo  gli 
Spagnuoli  si  spinsero  avanti  con  im- 
peto irresistibile,  ottraversarQuo  e  rup-»' 
pero  le  barricate  e  i  ripari  ;'  si  fecero' 
strada  sopra  le  fossi  e  i  canali,  ed  en- 
trati nella  città  guadagnarono  tosto  i! 
terreno,  ad  onta  della  moltitudine  e  della 
ferocia  dei  loro  avversari.  Cortes  quan- 
tunque incantato  dalla  rapidità  del  suo 
progresso,  non  si  scordò  che  tuttavia  po- 
trebbe venirgli  il  caso  di  dover  ritirar-' 
si  ;  e  per  poterlo  fare  con  sicurezza  de4' 
stinò  Giuliano  de  Alderete  capitano  Ai 
primo  grado  nelle  truppe  ,  che  egli  a- 
veva  ricevute  dalla  Spaynuola,  a  ricol- 
mare i  canali  e  le  aperture  nell'argine 
quando  si  avanzasse  lo  squadron  princi- 
pale. Alderete  slimando  ignobile  cosa 
l'essere  a  tale  opra  impiegato,  mentre 
i  suoi  compagni  travagliavansi  nella  mi- 
schia e  nella  carriera  della  vittoria,  tra- 
scurò il  carico  importante  statogli  ira- 
posto  ,  e  corse  precipitoso  e  mal  consi- 
gliato fra  i  combattenti. 

Gualimozin  conobbe  subito  la  conse* 
guenza  dell'errore  commesso  dagli  Spa- 
gnuoli, e  con  maravigliosa  prontezza  di 
spirilo  si  preparò  a  trarne  vantaggio. 
Comandò  alle  truppe  passale  alla  fron- 
te ,  che  rallentassero  i  loro  sforzi  ,  per 
allettar  gli  Spagnuoli  ad  avanzarsi  , 
mentre  che  egli  spediva  un  gi'an  corpo 
di  prescelti  guerrieri  per  varie  strade  , 
alcuni  per  terra  ed  altri  per  acqua  verso 
i  gran  ripari  nell'argine  lasciato  aper- 
to. Ad  un  segno  che  egli  diede,  i  sacer- 
doti nel  tempio  maggiore  batterono  il 
gran  tamburo  consacrato  al  Dio  della 
guerra.  Non  avevano  appena  udito  i 
Messicani  quel  lugubre ,  solenne  suono, 
ordinato  per  inspirar  loro  un  entusiastico 
ardore  e  il  disprezzo  della  morte  ,  che 
si  scagliarono  come  rabbiosi  sopra  il  ne- 
mico. Gli  Spagnuoli  incapaci  di  resistere 
ad  uomini  accesi  da  religioso  furore  e 
da  speranza  di  buon  successo  ,  comin- 
ciarono a  ritirarsi  da  principio  adagio 
fidagio,  e  con  buon  ordine:  ma  siccome 
il  nemico  incalzava,  e  la  loro  impazieu- 
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za  dì  scappars^cne  sj  accresceva,  il  ter- 
rore e  la  confusione  diventarono  si  ^e- 
nerali  ,  che  quando  arrivarono  ai  fossi 
neir  argine  Spagnuoli  e  Tlascalesi ,  ca- 
ralieria  e  infanleria  vi  si  sommersero 
promìscuamente,  nel  tempo  che  i  Mes- 
sicani si  avventavano  sopra  di  essi  fero- 
cemente da  ogni  parte,  portati  dalle  loro 
canòe  fino  a  luoghi  dove  non  si  pote- 
vano accostare  i  brigantini.  Cortes  si 
studiò  invano  di  ritenere  e  di  ragunare 
di  nuovo  i  suoi  fuggitivi;  la  paura  face- 
va si,  che  non  curavano  le  di  lui  pre- 
ghiere 0  I  comandi.  Vedendo  inutili  tutte 
le  sue  premure  di  rinnovare  il  combat-     saltarono  fuori   la  mattina  seguente   per 


mi  tremarono  allo  «pellacolo  spaventoso 
che  rimiravano  (i  17). 

Cortes,  che  oltre  lutto  quello  ch'ei  ri- 
sentiva in  comune  co'  suoi  soldati,  era 
di  più  aggravato  dal  peso  di  lri};te  ri- 
flessioni, naturali  ad  un  generale  caduto 
in  un'  inaspettata  calamità,  non  poteva 
com'essi  sollevare  la  sua  mente  sfogando 
la  propria  angoscia.  Era  obbligalo  ad 
assumere  un'  aria  di  tranquillità  ,  per 
ravvivare  lo  spirito  e  le  speranze  de' suoi 
seguaci.  La  congiuntura  richiedeva  per 
verità  un  esercizio  insolito  di  fortezza. 
I  Messicani  fatti  insolenti  dalla  vittoria, 


tiraento,  il  primo  pensiero  fu  di  salvare 
alcuni  dijjuegli  che  s'erano  gettali  nel- 
l'acqua; ma  mentre  egli  stava  cosi  oc- 
cupato con  maggiore  attenzione  agli  al- 
tri ,  che  a  se  medesimo  ,  sei  capitani 
Messicani  immantinente  Io  presero,  e 
stavano  per  condurlo  frettolosamente  in 
trionfo  :  e  benché  due  dei  suoi  propri 
ufìziali  Io  riseattassero  a  costo  di  loro 
vita,  egli,  prima  che  si  potesse  discio- 
gliere ,  rilevò  diverse  pericolose  ferite. 
Più  di  sessanta  Spagnuoli  perirono  nella 
rolla  ,  e  quel  che  rese  più  doloroso  il 
disastro  quaranta  di  loro  caddero  vivi 
nelle  mani  d'un  nemico,  non  mai  solito 
ad  aver  compassione  dei  prigionieri. 

L'avvicinamento  della  notte  ,  benché 
liberasse  gli  abbattuti  Spagnuoli  da  lil- 
teriori  attacchi  dell'inimico,  scoperse  quel 
che  cagionò  loro  un  cordoglio  maggiore 
cioè  lo  strepito  del  loro  barbaro  trionfo, 
e  l'orribile  festa  colla  quale  celebravano 
la  loro  vittoria.  Ogni  quartiere  della 
città  era  illuminato  ;  riluceva  il  gran 
tempio  di  cosi  particolare  splendore,  che 
gli  Spagnuoli  potevano  chiaramente  ve- 
dere il  popolo  in  molo  ,  e  i  sacerdoti 
affacendati  nel  sollecitar  1'  apparecchio 
per  la  morte  dei  prigionieri.  Pareva  loro 
discernere  fra  l'oscurità  i  loro  compagni 
dalla  bianchezza  di  loro  pelle  ,  poiché 
erano  spogliali  nudi  ,  e  costretti  a  bal- 
lare avanti  l'immagine  di  quel  Dio,  al 
quale  dovevano  essere  immolati.  Senti- 
vano gli  urli  di  quegli  ch'erano  aKual- 
luente  ucccisi,  e  credevano  anche  cono- 


attaccarlo  nei  di  lui  quartieri.  Non  si 
iidarono  al  valore  delle  loro  armi  sole. 
Mandarono  le  teste  degli  Spagnuoli  sa- 
crificati, ai  governatori  delle  provinco 
adjaccnli,  assicurandoli  che  il  Dio  della 
guerra,  placato  dal  sangue  dei  loro  in- 
vasori sparso  in  si  gran  copia  sopra  dei 
suoi  altari  ,  erasi  dichiarato  in  sonora 
voce  e  da  tulli  udita,  c()e  in  otto  giorni 
di  tempo  questi  odiali  nemici  sarebbero 
totalmente  distrutti,  e  la  pace  e  Ja  pro- 
sperità ritornerebbero  a  stabilirsi  nel 
loro  imperio. 

Una  predizione  spacciata  con  tal  con- 
fidenza, e  in  termini  cosi  privi  d'ambi- 
guità, incontrò  il  credito  universale  ap« 
presso  un  popolo  inchinalo  alla  supersti- 
zione. Lo  zelo  delle  province,  che  si  e- 
rano  già  dicliiarale  conlro  degli  Spa- 
gnuoli s'accrebbe;  e  molto  che  fino  al- 
lora s'erano  dimostrate  indifi'crenti,  im- 
pugnaron  le  armi  con  funatco  ardore, 
accinte  ad  eseguire  gli  ordini  degli  Dei. 
GÌ'  Indiani  confederate  con  Cortes,  av- 
vezzi a  venerare  le  medesime  deità  cba 
adoravano  i  Messicani,  e  a  ricevere  le 
risposte  dei  loro  sacerdoti  colla  mede» 
sima  fede,  si  staccarono  dagli  Spagnuo- 
li, come  da  una  razza  d'uomini  già  in 
preda  alla  distruzione.  Anche  la  fedellà 
dei  Tlascalesi  cessò  ,  e  le  truppe  Spa- 
gnuole  restarono  quasi  isolate  nei  loro 
posti.  Cortes  vedendo  che  affaticavasi 
invano  a  discacciare  per  via  d'  argo- 
menti i  superstiziosi  timori  de'  suoi  al- 
leati ,  si    prevalse    dell'imprudenza    di 


scere  ciascuna    vittima    sventurata  ,    al  quelli  che  avevano  nrchiteltata  la  profe- 

suono  ben  noto  della  sua  voce.  L'imraa-  zia,  fissandone  l'avveramento  cosi  vicino 

ginazione  accresceva   quel  che   in  falli  per  dar  loro  una  palbabile  dimostraziong 

vedevano  e  udivano  ,   e   ne   ingrandiva  della  sua  falsila.  Sospese  tutte  le  ©ili- 

l'orrore.  I  più  duri  di  cuore  si  strussero  tari   operazioni  durante  il    tempo  rrc- 

in  lagrime  di  compassione,  ed  i  più  fcr-  fisso  dall'  oracolo.  Sotto  la  couerta  dei 
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brigantini  die  lenrvan  lontano  il  ne- 
mico slavano  le  sue  truppe  in  sicuro,  e 
intanto  veniva  a  spirare  il  termine  fa- 
tale, senza  che  fosse  seguito  disastro  ve- 
runo. 

Vergognautlosi  i  suoi  confederati  della 
corriva  loro  credulità,  ritornarono  al  po- 
sto primiero.  Le  altre  tribù,  supponen- 
do che  ftli  Dei  avessero  per  sempre  ab- 
bandonali i  Messicani  ,  si  congiunsero 
al  di  lui  stendardo  e  tale  si  fu  la  leg- 
^erezzat  di  quel  popolo  semplice,  mosso 
da  ogni  piccala  impressione,  che  in  bre- 
vissimo tempo  dopo  una  cosi  generale 
rivolta  dei  suoi  confederati,  Cortes,  se 
si  dee  erodere  al  di  lui  racconto,  si  vide 
itila  testa  di  cento  cinquantamila  In- 
diani. 

Anche  con  un'armata  cosi  numerosa 
stimò  necessario  di  premiere  un  uuovo 
e  più  varialo  sistema  nell' operare.  In 
vece  di  rinnovare  i  suoi  tentativi  diretti 
ad  impadronirsi  della  città  in  un  trat- 
to, con  quegli  arditi  e  pericolosi  impeti 
di  valore  che  aveva  di  già  provati,  fere 
i  suoi  avanzamenti  appoco  appoco  e  con 
ogni  possibile  cautela,  per  non  esporre 
i  suoi  uomini  od  una  calaratà  ,  simile 
a  quella  che  piangevano  lullavia.  A  mi- 
sura che  gli  Spagnuoli  andavano  avan- 
ti, gl'Indiani  dietro  a  loro  regolarmente 
risarcivano  gli  argini.  Toslochè  s' im- 
possessarono d'  alcuna  pnrle  della  città 
ne  atterrarono  istantaneamente  le  case. 
Di  giofìio  in  giorno  i  Messicani  forzati 
a  ritirarsi,  a  proporzione  che  i  loro  ne- 
mici guadagiiavan  terreno  ,  rimasero 
confinali  nei  limiti  i  più  angusti.  Gua- 
tioaozin  benché  inabile  a  fermar  il  corso 
del  suo  nemico,  continuava  a  difendere 
la  sua  capitalo  con  ostinata  risoluzione, 
e  despulnva  fino  a  un  dito  di  terra.  Ma 
gli  Spagnuoli  avendo  non  solamente  va- 
riato il  loro  modo  di  attacco,  ma  cam- 
biato anche,  d'ordine  di  Cortes,  le  armi 
colle  quali  erano  soliti  battersi  ,  porta- 
vano di  nuovo  le  picche  Chinanllesi  a- 
tloperate  già  con  tanto  successo  contro 
Narvaez:  e  con  la  ferma  unione  ,  colla 
((uale  erano  perciò  obbligati  a  disporsi, 
rispingovano  con  poco  pericolo  i  voganti 
assalti  dei  Messicani  dei  quali  un  nume- 
ro incredìbile  cadde  nei  confitti  che  si 
rinnovavano  giurnalnionte.  Ma  mentre 
la  guerra  devastava  di  fuori,  la  fame 
cominciò  a  consumargli  dentro  dalla  cit- 
tà, l  brigantini  Spagnuoli  avendo  inlie- 
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ramenlo  il  dominio  del  Ingo,  rendevano 
impossìbile  il  ricevervi  alcuna  provvisio- 
ne per  acqua.  Il  numero  eccessivo  de- 
gl'Indiani suoi  ausiliari  serviva  a  Cortes 
per  chiudere  i  pa?si  alla  città  per  ter- 
ra. Le  vettovaglie  da  Guatimozin  rac- 
colle  erano  quasi  consumate,  a  cagione 
della  mollitutudioe  che  accorreva  in  folla 
alla  capitale  per  difenderò  il  suo  sovra- 
no, e  i  tempj  degli  Dei.  Non  solamente 
il  popolo,  ma  anche  i  personaggi  del 
più  allo  grado  sentivano  il  disastro  della 
carestia.  Quel  che  essi  pativano,  cagio- 
nò dei  contagj  e  delle  mortali  malallie, 
ultima  disgrazia  che  è  solita  dì  visitare 
le  città  assediate,  e  che  fini  di  colmare 
la  misura  dei  loro  travagli.  » 

Sotto  il  peso  però  di  tante  e  cosi  va- 
rie sfortune,  lo  spirito  di  Guatimozin  con-, 
servavasi  fermo  ed  invitto.  Ei  rigellò 
con  isdegno  qualunque  proposta  di  pace 
dalla  parte  di  Cortes;  e  detestando  l'i- 
dea di  sottomettersi  agli  oppressori  del  suo 
paese,  determinò  ài  non  voler  sopravvi- 
vere alla  sua  rovina.  Continuavano  gli 
Spagnuoli  i  loro  progressi.  Tultetre  le 
divisioni  penetrarono  alla  fine  nella  gran 
piazza  al  centro  della  città,  e  vi  pose- 
ro un  sicuro  alloggiamento.  Tre  quar- 
tieri della  città  erano  già  ridotti,  e  gia- 
cevano fra  le  rovine.  II  quartiere  che 
rimaneva  era  cosi  strettamente  pressalo, 
da  non  poter  resistere  per  lungo  tempo 
ad  assalitori  che  Io  attaccavano  dal  loro 
nuovo  campo  con  vantaggio  superiore  , 
e  con  più  certa  espeltativa  di  buon  suc- 
cesso. I  nobili  Messicani  solleciti  di  sal- 
vare la  vita  d'un  monarca  eh' e'  riveri- 
vano, persuasero  Guatimozin  a  ritirarsi 
da  quel  luogo  dove  la  difesa  oramai  era 
vana,  affinchè  potesse  svegliare  all'armi 
le  province  dell'imperio  le  più  remote, 
e  mantenervi  un  più  fortunato  contrasto 
col  comune  nemico.  Per  agevolare  l'e- 
secuzione di  questo  disegno,  si  studia- 
rono di  trattenere  gli  avanzamenti  di 
Cortes  con  dei  trattoti  apparenti  di  som- 
missione, acciocché,  mentre  la  di  lui  at- 
tenzione occupavasi  in  aggiustare  gli  ar- 
ticoli della  pace ,  Guatimozin  potesse 
scappar  non  veduto.  Ma  questa  prova 
riuscì  vana  sull'animo  d'un  condottiero 
di  tanta  sagacità  e  discernimento  ,  da 
non  lasciarsi  sorprendere  dai  loroartifiyj. 
Cortes  so.^pplfando  della  loro  intenzione, 
e  conoscendo  di  quii  momento  era  l'al- 
traversarvi.'?i,  datino  Sai.doval,  ufiziale 
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sullo,  di  cai  vigilanza  poteva  assoluta-  bfro  dovuto  abbandonare  l'impresa  ,  se 
menie  posarsi  ,  a  prendere  il  comando  si  fossero  fidali  unicamente  a  se  stessi 
dei  brigantini  con  ordini  stretti  d'osser-  prr  riuscirvi.  Ma  Messico  fu  rovesciala 
vare  ogni  movimento  dell'inimico.  Sando-  dalla  gelosia  de' suoi  vicini  che  ne  t?- 
val  altenlo  all'uflìzio,  vedendo  alcune  gros-  roevano  il  potere,  e  dalla  ribellione  dei 
se  canòe  cariche  di  gente  che  remava,  die-  sudditi  slancili  di  scuoterne  il  g'Ogo. 
de  immediatamente  il  segno  per  farne  Per  mezzo  del  loro  efficace  aiuto  Cortes 
la  caccia.  Garzia  Holguin  che  coman-  potè  compire  quel  che  senza  un  sìmil 
dava  i!  più  leggiero  dei  brigantini  su-  sostegno  non  avrebbe  forse  neppur  ten- 
bito  le  raggiunse,  e  già  si  preparava  tato.  Quanto  però  la  narrativa  della  re* 
a  far  fuoco  sopra  ja  più  avanzata  verso  sa  di  Messico  scema  da  una  parte  i  ma- 
di  lui,  che  pareva  portare  qualche  per-  ravigliosi  racconti  d'alcuni  scrittori  Spa- 
sona  a  cui  Io  altre  ubbidivano,  srguitan-  gnuoli  ,  che  1'  ascrivono  a  semplici  ed 
dola.  I  rematori  in  un  tratto  cessarono  ovvie  cngicni,  allribuife  al  romanzesco 
dal  loro  ufficio,  e  tulli  quelli  che  erano  valore  dei  loro  corapalriolti,  lanlo  accre- 
a  bordo,  gettando  le  loro  armi,  lo  scon-  sce  dall'altra  il  merito  e  la  capacità  di 
giurarono  con  lagrime  e  grida  a  non  Corlcs,  che  circondato  da  lutti  gli  svan- 
lo  fare,  essendovi  dentro  l'imperatore,  taggì  ,  acquistò  un  tale  ascendente  so- 
Holguin  prese  avidamente  la  sua  preda,  pra  nazioni  non  conosciute,  da  servir- 
e  Gualìmo7:in  con  una  seria  composlez-  sene  d'  inslrumenli  per  eseguire  i  suoi 
za  diedesi  nelle  sue  mani,  contentandosi  propri  disegni  (ii8j. 
solamente  di  richiedere,  c!ie  non  si  fa-  La  gioja  degli  Spagriuoli  al  finire  di 
cesse  veruno  oltraggio  alla  imperatrice  quest'ardua  intrapresa  fu  somma.  Ma  fu 
e  ai  suoi  figliuoli.  Condotto  a  Cortes  vi  ben  presto  amareggiata  dal  veder  deluse 
andò  non  con  la  strana  fierezza  d'un  quelle  ingorde  speranze,  che  li  avevano 
barbaro,  non  coll'abballimenlo  d'un  sup-  rincorali  in  mezzo  a  tante  disavventure 
plicbevole  «  io  ho  fatlo,  egli  disse,  pre-  e  pericoli.  In  vece  della  infinita  richez- 
sentandosi  al  generale  Spngnuolo,  quel  za,  che  sì  aspettavano  dal  farsi  padroni 
che  conveniva  a  un  monarca:  ho  difeso  dei  tesori  di  Motezuma  ,  e  degli  ema- 
il mio  popolo  fino  all'ultimo  estremo,  menti  di. tanti  temjdi  ,  la  loro  avidità 
INiente  altro  mi  rimane  adesso  che  di  raccolse  solo  uno  scarso  bollino;  e  que- 
raorìre:  prendi  questo  pugnale,  ponendo  sto  fra  le  rovine  e  la  desolazione,  (ina- 
la sua  mano  ad  uno  che  ne  portava  Cor-  limozin  presago  del  destino  che  gli  so- 
tes  ,  piantalo  nel  mio  petto,  e  toglimi  prastava  aveva  ordinalo  che  si  gella.«;sc 
una  vita  che  non  può  esser  più  utile»,  nel  lago  quel  che  rimaneva  delle  ricchcz- 
Subito  che  si  riseppe  il  caso  del  loro  ze  ammassale  dai  suoi  antenati.  GT  In- 
sovrano,  cessò  la  resistenza  dei  Messica-  diani  ausiliari,  mentre  che  gli  Spognuoli 


ni,  e  Cortes  prese  il  possesso  di  quella 
•piccola  parie  della  capitale  che  rimane- 
va ancora  intatta.  Cosi  terminò  1'  asse- 
dio di  Messico  ,  evento  il  più  memora- 
bile in  tutta  la  Storia  d'America.  Durò 
settantacinque  giorni  ,  nei  quali  se  no 
troverebbe  forse  a  stento  uno  solo  pas- 
sato senza  qualche  sforzo  straordinario 
da  una  parte  neli'altaccare,  e  dall'altra 
nel  difendere  una  città  ,  dal  di  cui  de- 
stino sapevano  tutledue  che  dipendeva 
la  sorte  di  tulio  l'imperio.  Il  contrasto 
fu  qui  più  ostinato  ,  ma  fu  anche  più 
uguale  di  qualunque  altro  fra  gli  abi- 
tatori del  vecchio  e  del  nuovo  mondo. 
I  talenti  grandi  di  Guatimozin  ,  il  iiu- 
mero  delle  sue  truppe,  la  situazione  par- 
ticolare della  città,  eonirubbilauciavano 
tanto  la  superiorità  degli  Spagnuoli  in 
armi  e  in  disciplina,  che  questi  avreb- 


crano  impegnati  a  combattere  col  nemi- 
co^ avevano  involalo  la  parie  più  valu- 
tabile dello  spoglio.  La  somma  da  divi- 
dersi fra  i  conquistatori  era  si  tenue, 
che  molti  di  loro  sdegn^irono  d'accet- 
tare quel  che  toccava  loro  in  porzio- 
ne, e  mormoravano  e  sclamavano  lutti, 
alcuni  contro  di  Cortes  ed  i  suoi  confi- 
denti, chV  sospettavano  si  fossero  segre- 
tamente appropriali  una  gr^m  quantità 
della  roba  che  doveva  essere  deposiltita 
nel  pubblico  fondo  ;  altri  contro  Guati- 
n)07Ìo,  che  accusavano  d'ostinazione  nel 
ricusar  di  manifestare  il  lurgo  ,  in  cui 
aveva  riposto  il   tesoro. 

Ragioni,  preghiere  e  promesse  si  ado- 
perarono per  appiacevolirli  ,  ma  con  si 
poco  frullo,  che  si  pas«-ò  incrntpnente  d<.l 
IMI  fatlo,  da  cui  venne  a  macchiarsi  la 
gloria  di  tulle  le  magnifiche  azioni  ese- 
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guile  lia  Cortes.  Senza  riguardo  alla  pas- 
sata dignità  di  Guatimozin,  o  sentimeu- 
to  alcuno  di  riveren/a  a  quelle  virtù  che 
egli  aveva  dimostrate,  sottopose  11  disgra- 
ziato monarca  unitamente  col  princi- 
pale suo  favorito  alla  tortura  ,  per  i- 
sfurzarli  allo  scoprimento  del  regio  te- 
soro, che  si  supponevano  tenesse  celato. 
Guatimozin  sofferse  qualunque  raffinata 
crudeltà,  che  i  suoi  tormentatori  potes- 
sero mai  praticare,  con  l'invitta  fortez- 
za d'un  Americano  guerriero.  Il  suo  mar- 
lorizzato  compagno,  oppresso  dalla  vio- 
lenza dei  patimenti,  voltò  un  occhio  ah- 
baltuto  verso  del  suo  signore,  con  che 
pareva  implorare  la  di  lui  permissione 
di  rivelare  lultociò  ch'ei  sapeva.  Ma  lo 
altiero  principe  lanciandogli  uno  sguar- 
do d'autorità  e  di  sdegno  ,  trattenne  la 
di  lui  deholezza  dicendogli  i  sto  io  forse 
sopra  un  letto  di  fiori?  j  Raffrenalo  da 
tal  rimprovero  perseverò  colui  nel  suo 
doveroso  silenzio,  e  spirò.  Cortes  vergo- 
gnandosi d'una  si  orrida  scena,  tolse  la 
vittima  reale  dalle  mani  de'  suoi  tormen- 
tatori, e  prolungò  una  vita  riserbata  a 
nuove  indegnità  e  patimenti. 

Il  fato  della  città  capitalo,  come  am- 
bedue le  parti  avevano  preveduto,  deci- 
se di  quello  dell'imperio.  Lo  province 
si  sottomisero  una  dopo  l'altra  ai  con- 
quistatori: piccole  bande  di  Spagnuoli 
che  vi  andarono  senza  contrasto,  pene- 
trarono per  varie  parli  fino  al  grande 
oceano  meridionale,  che  secondo  le  idee 
di  Colombo  si  immaginavano  dovesse  a- 
prire  un  comodo  passaggio  all'  Indie  o- 
rienlali,  ed  assicurare  alla  corona  di  Ca- 
stiglia  tutta  l'invidiata  ricchezza  di  quel- 
le fertili  regioni:  e  la  niente  vivace  di 
Cortes  pensava  già  a  tentare  questa  im- 
portante scoperta. 

Ei  non  sapeva  ,  che  durante  il  pro- 
gresso delle  vincitrici  sue  srmi  in  Mes- 
sico ,  lo  slesso  piano  ,  del  quale  princi- 
piava a  concepire  qualche  pensiero,  era 
già  slato  intrapreso  e  compiuto.  Sicco- 
me questo  è  uno  <\eì  più  splendidi  av- 
venimenti nella  Storia  delle  scoperte 
Spagnuole,  ed  ha  prodolti  effetti  inte- 
ressanti, particolarmente  le  vaste  provin- 
ce soltoposle  da  Cortes  alla  corona  di 
Castiglia,  perciò  il  narrarne  parlitamen- 
te  l'origine  ed  i  progressi  non  sarà  uè 
inutile  né  fuor  di  ragione. 

Ferdinando  Magalhaens  o  Magellan 
gentiluomo  Portoghese  d'ouorevol  htal- 
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glia,  avendo  servilo  per  parecchi  anni 
nell'Indie  orientali  con  molto  valore  sotto 
il  famoso  Albunquerque,  domandò  la  ri- 
compensa, che  egli  credeva  dovuta  a  se 
stesso,  colla  baldanza  naturale  ad  un  a- 
nimoso  soldato.  Ma  per  qualche  ragio- 
ne, che  non  è  mai  venuta  alla  luce,  il 
suo  sovrano  ed  il  suo  generale  rigetta- 
rono le  di  lui  suppliche  con  una  sde- 
gnosa freddezza,  che  riusci  insopportabi- 
le ad  un  uomo  persuaso  di  quel  che  e- 
gli  aveva  operato  e  di  quanto  si  meri- 
tava. In  un  trasporto  di  risentimento, 
rinunziò  formalmente  d'essere  altrimenti 
vassallo  d'un  tal  padrone  ,  e  se  ne  volò 
alla  corte  di  Castiglia  colia  speranza  , 
che  la  sua  abilità  vi  sarebbe  più  giusta- 
mente stimata.  Si  studiò  di  raccoman- 
darvlsi  proponendo  di  eseguire  egli  me- 
desimo un  piano,  il  compimento  del  qua- 
le, sapeva  che  ferirebbe  nella  parte  più 
tenera  il  monarca ,  contro  di  cui  egli 
era  esacerbalo.  Ravvivò  Toriginale  e  fa- 
vorito disegno  di  Cristoforo  Colombo  di 
scuoprire  un  passaggio  all'India  per  mez- 
zo d'un  corso  occidentale,  e  senza  attra- 
versare quella  porzione  del  globo  ,  che 
era  concessa  ai  Portoghesi  per  la  linea 
di  demarcazione.  Fondava  egli  le  sua 
speranze  di  buon  successo  sopra  le  teo- 
rìe di  quel  grande  navigatore,  conferma- 
te da  molte  osservazioni  ,  e  il  resultato 
della  sua  propria  esperienza  navale,  co- 
me anche  di  quella  de'  suoi  compatriotii 
nella  loro  comunicazione  con  il  levante. 
Ei  confessava  che  l'impresa  era  ardua 
e  dispendiosa,  non  potendosi  tentare  ohe 
con  una  squadra  di  forza  considerabile, 
e  vettovagliala  almeno  per  due  anni. 
S'indirizzò  per  buona  fortuna  ad  un  mi- 
nistro ,  che  non  era  capace  di  spaven- 
tarsi all'arditezza  d'un  disegno,  né  alla 
spesa  che  vi  occorresse  per  metterlo  in 
opera.  11  cardinale  Ximenes  ,  che  diri- 
geva in  quel  tempo  gli  affari  di  Spa- 
gna ,  discernendo  a  prima  vista  quale 
accrescimento  di  roba  e  insieme  di  gloria 
ridonderebbe  alla  sua  patria,  se  riuscis- 
se la  proposta  di  Magellan  ,  vi  prestò 
il  più  favorevole  orecchio.  Carlo  V  al 
suo  arrivo  ne' suoi  dominj  Spagnuoli  ne 
approvò  con  uguale  ardore  il  disegno  ; 
ed  uscirono  subito  ordini,  che  si  appron- 
tasse una  squadra  a  carico  pubblico;  il 
comando  d^^lla  quale  fu  dato  a  Magel- 
lan ,  cui  il  re  onorò  dell'ordine  di  S, 
Jago ,  e  del  titolo  di  capitan  generale. 


Al  dieci  d'agosto  mille  cìnquecentodi- 
ciannove  Magellan  salpò  da  Siviglia  con 
cinque  vascelli,  i  qUali  secondo  il  pen- 
sar di  quel  secolo  furon  creduli  dì  mol- 
ta forza,  benché  il  maggiore  non  ecce- 
desse cenlovenli  tonnellate.  La  ciurma 
di  tulli  montava  a  dugenlotrentaquallro 
uomini,  Ira  i  quali  erano  alcuni  dei  più 
rinomati  piloti  in  Ispagna,  parecchi  ma- 
rinari Portoghesi,  nella  pratica  dei  qua- 
li, siccome  la  più  provata,  Magellan  po- 
neva la  sua  massima  coGdenza.  Dopo 
d'aver  toccalo  le  Canarie,  si  stese  in- 
conlanente  a  mezzogiorno  verso  la  linea 
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uno  de' suoi  vascelli  l'iaìibanclonò,  gì' « 
presentò  alla  vista  il  grande  oceano  me- 
ridionale ;  e  con  lagrime  di  gioja  rin- 
graziò il  cielo,  che  aveva  coronato  le 
di  lui  premure  con  si  pieno  riusciraen- 
to.  Egli  era  però  tullavia  in  Una  distane 
za  maggiore  di  quella  che  s'immagina- 
va dall'oggetto  delle  sue  brame.  Segui- 
tò per  tre  mesi  e  venti  giorni  ìh  una 
direzione  uniforme  al  norl  ovest ,  senza 
mai  scuoprir  terra.  In  questo  viaggio, 
il  più  lungo  che  si  fusse  mai  f&llo  nel- 
l'interminabile oceano,  soffri  delle  incre- 
dibili   disavvenlure.  Le  sue    provvisioni 


equinoziale  lungo  la    cosla  d'  America  ,     erano  quasi  alla  fine,  l'acqua  si  corrom- 


ma  fu  rilardalo  si  lungo  tempo  dalle 
nojose  calme,  e  ne  consumò  tanto  in  cer- 
care ogni  baja  ed  ogni  passaggio  a  quel- 
la comunicazione  coll'oceano  meridiona- 
le ch'ei  bramava  scoprire,  che  non  ar- 
rivò al  Rio  de  la  Piata  se  non  ai  12 
di  gennajo.  Quella  spaziosa  apertura  , 
per  la  quale  il  suo  gran  volume  di  ac- 
que si  scarica  nell'  Atlantico  ,  lo  invitò 
ad  entrarvi;  ma  dopo  d'avervi  veleggia- 
to per  alcuni  giorni,  conchi«se  dalla  po- 
ca profondità  della  corrente,  e  dalla  dol- 
cezza delle  acque,  che  il  desiderato  Stret- 
to non  era  io  quel  luogo,  e  continuò  il 
suo  cammino  verso  mezzogiorno.  Giunse 
ai  3i  di  marzo  nel  porto  di  S.  Giulia- 
no, quasi  quarantotto  gradi  meridionali 
della  linea,  dove  risolvè  di  svernare.  In 
questa  disaggradevole  situazione  perde 
un  legno  della  sua  squadra;  e  gli  Spa- 
gnuoli  partirono  tonto  per  l'eccessivo  ri- 
gore del  clima,  che  la  ciurma  e  gli  u- 
fiziali  di  tre  de'  suoi  vascelli  si  sollevò 
in  un  dichiaralo  ammutinamento,  e  pre- 
tese che  si  abbandonasse  il  vano  dise- 
gno d'un  disperato  avventuriere,  e  si  ri- 
tornasse addirittura  in  Ispagna.  Soppres- 
se Magellan  questa  pericolosa  sollevazio- 
ne con  uno  sforzo  di  coraggio  non  me- 
no pronto  che  intrepido  ,  e  ne  puni  i 
Capi  con  esemplare  gaslfgo.  Col  rima- 
nente de'  suoi  seguaci;  raifrejiali  egli  è 
vero,  ma  non  peranche  riconciliali  coi 
suo  divisamento,  continuò  il  suo  viaggio 
al  mezzogiorno,  e  scoperse  alla  fine  vi- 
cino al  cinquanlesimotcr/o  grado  di.  la- 
titudine la  bocca  d'uno  Stretto,  nel  qua- 
le egli  entrò  non  ostante  le  mormorazio- 
ni e  rimproveri  della  gente  sotto  il  di 
lui  comando.  Dopo  d'aver  fallo  vela  per 
venti  giorni  in  quel  pericoloso  canale, 
a  cui  pose  il  suo  proprio  nome,  e  dove 


peva,  gli  uomini  erano  ridotti  a  vivere 
con  tenuissima  razione,  e  lo  scorbuto, 
la  più  spaventosa  di  tulle  le  malattie  , 
che  affliggono  le  genti  di  mare,  comin- 
ciava a  spargersi  fra  la  ciurma.  Una 
circostanza  sola  fu  quella  che  diede  loro 
qualche  conforto;  godevano  un  corso  non 
iiilerrolto  di  bel  tempo  con  venti  cosi 
favorevoli,  che  Magellan  diede  a  quel- 
roceano  il  nome  di  Pacifico,  che  ritie- 
ne tuttora.  Ridotti  all'estremità  di  dover 
soggiacere  a  dei  patimenti,  s'imbattero- 
no in  un  gruppo  di  piccole  ma  fertili 
isole,  che  somministrarono  loro  dei  rin- 
freschi in  tale  abbondanza,  che  in  bre- 
ve si  ristabilì  la  loro  salute.  Da  queste 
isole  ,  alle  quali  diede  il  nome  De  los 
Ladrones  proseguì  il  suo  corso;  e  fece 
subito  una  più  importante  scoperta  di 
altre  isole  conosciute  in  oggi  col  nome 
di  Filippine.  In  una  di  queste  incontrò 
una  disgraziata  lile  coi  nazionali ,  che 
lo  attaccarono  con  un  corpo  numeroso 
di  truppe  bene  armate  ;  e  menlre  che 
egli  combatteva  alla  testa  de'  suoi  col 
solito  suo  valore,  cadde  morto  per  le  ma- 
ni di  quei  barbari  insieme  con  diversi 
de'  suoi  ufiziali. 

La  spedizione  fu  seguitata  sotto  altri 
comandanti.  Visitale  molte  delle  più  pic- 
cole isole ,  sparse  nella  parto  orientale 
dell'oceano  Indiano,  toccarono  la  grande 
isola  di  Borneo,  ed  approdarono  alla  fi- 
ne in  Tidore  una  delle  Molucche  con 
ìstupore  dei  Portoghesi,  i  quali  non  sa- 
pevan  comprendere  come  gli  Spagnuo- 
ii,  lenendo  un  corso  occidentale,  fosser 
arrivati  a  quella  remota  sede  del  loro 
maggior  commercio  ,  da  loro  scoperta 
veleggiando  in  una  oppoMa  direzione. 
In  quel  luogo  e  nelle  isole  adjacontì  tro- 
vurouo  un  popolo  informalo  dei  bcuelìzj 
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d'un  Iranico  csfeso,  e  deslderuso  d'aprire 
corris^jondenza  con  una  nuova  nazione. 
Presero  un  carico  delle  più  preziose  spe- 
2iere,  clie  sono  la  produzione  più  distin- 
liva  di  quelle  ìsole,  come  anche  dei  sa«!;r 
gì  e  dei  ricchi  generi,  che  fauuo  gU 
altri  paesi  che.  avevano  visitati ,  e  con 
tali  cose  la  Vittoria,  che  dei  due  vascel- 
li superstiti  della  squadra  era  i.l  pTu 
olio  ad  un  lungo  viaggio,  sciolse  la  Vela 
per  Europa  sotto  il  cornando  di  Giovan- 
ni Sebastiano  del  Cano.  Questi  seguitò 
il  corso  dei  Portoghesi  per  il  Capo  dì 
Buona  Speranza  ,  e  dopo  molte  disgra- 
zie e  travagli  giunse  a  S.  Luca  ai  7 
di  setlt'iiihre  i!Ì22,  avendo  ve^eggiato 
intorno  al  globo  lo  spazio  di  tre  unni 
e  ventotlQ  giorni. 

Benché  una  morte  intempestiva  pri- 
vasse Magellan  della  soddisfazione  di  con- 
durre a  Une  questa  grande  intrapresa  , 
ì  suoi  contemporanei  facendo  giuslizi^ 
alla  di  lui  memoria  e  talenti,  ascrissero 
a  lai  non  solo  l'onoro  d'aver  formato  il 
ór,segno,  ma^  d'aver  superato  quasi  ogni 
pslacolo  che  opponevasi  per  compirlo  , 
e  nel  presente  secolo  il  di  lui  nome  è 
anche  scritto  tra  i  più  famosi  nel. ruolo 
degli  eccellenti  e  felicissimi  navigatori. 
La  gloria  navale  dì  Spagna  avanzava 
oramai  quella  d'ogni  altra    nazione,  e 


ueggi.in  Kuropa-,  nienlre   die  in  A«i/i 
trattenevano  il   trupiio  dogli  SpagnuoU 
per  for.za  di  armi.  Carlo  non  informalo 
per  anche  a   sufficienza  dell' importanza 
di  questo  ramo  di  co/ninercio,  o  distrailo 
dalla   moltiplicità    dei  suoi    pensieri    ed 
operazioni  ,  non  diede   a'  suoi  sudditi  la 
necessaria    protezione.  Alla  fine    le   sue 
finanze    esauste    dagli    sforzi    delle    sue 
armi  in  ogni  parte   d' Europa  ,  insieme 
con    il    timore    d' aggiugnere    un'  altra 
guerra  col  Portogallo  a  quella  pelia  qua- 
le era    di  già    impegnato,  lo  indussero 
a  cedere  ai  Portoghesi  le  sue  pretensio- 
ni sulle  Molucche  per  trecenti  cinquan- 
tamila ducati.  Riserbò  per  altro  alla  co- 
rona di  Gustiglia  il  diritto  di  far  rivivere 
le  sue  ragioni  per  il  rimborso  di  qMelU 
somma  ;  altri  oggetti    più  grandi  occu- 
parono poi  la  di  lui  attenzione  e  quella 
dei  suoi  successori;  e  la  Spagna  fu  final- 
mente esclusa  da  un   capo    di    commer- 
cio, noi  quale  crasi  impegnata  coq  avi- 
de,es.potlazioni  d'infinilo  guadagno.  I^en- 
ché  fosse  rilasciato  il  IrafTico  colle  Mo- 
lucche,  il  viaggio  di  Magellan   fu  con- 
tinuato   ptr  gli    effetti    commerciali    di 
gran    momento   in    [spagna.  Filippo    II 
nell'anno  ii)64  ridusse  a  soggezione  quel- 
le isole  che  egli  scoperse  nell'oceano  q* 
rienlale  ,  e  vi  stabili  delle  popolazioni, 


per  una  singolare  prosperità,  ebbe  essa     fra  le  quali  ed  11  regno  della  INuova  Spa 


il  merito  nel  corso  di  pochi  auai  disco- 
prire nuovo  continente,  quasi  vastO'  al 
pari  della  parte  di  quella  terra,  che  fu 
primieramente  conosciuta,  e  di  accerta- 
re con  l'esperienza,  la  forma  e  l'esten- 
sione di  tutto  quanto  il  globo  terrine - 
queo. 

Gli  Spagnuoli  non  eran  contenti  del 
Tanto  d'essere  siali  i  primi  a  fare  il  gi- 
,  ro  della  terra;  si  aspellayano  di  trarre 
grandi  commerciali  vantaggi  da  questo 
nuovo  e  arditissimo  sforzo  della  loro  na- 
vigazione. Sostenevano  gli  uomiai  di 
scienza  fra  loro,  cht!  le  isole,  dove  ab- 
bondano Jc  speziorie  e  diversi  dei  più 
ricchi  .paesi  in  levante  ,  erano  cosi  si- 
tuati che  appartenevano  per  diritto  alla 
corona  di  Casliglia,  in  conseguenza  della 
spartizione,  l'altane  da  Alessandro  VI.  I 
mercanti  senza  badare  a  si  fatta  dispu- 
la, s'impiegavano  ingordamente  a  qu(l 
lucroso  ed  allettante  commercio  che  loro 
SI  presentava.  1  Portoghesi  allarmati  al 
vedere  inlrudervisi  dei  rivali  cosi  formi- 
dabili, facevano  dei  lameiili    e  di^i  ma* 


gna  è  continuata  tuttora  una  regolare 
corrispondenza  ,  di  cui  si  spieghierà  la 
natura  al  suo  proprio  luogo  :  ritorno  a- 
desso  ai  fatti  della  Nuova  Spagna.  . 

INel  tempo  che  Cortes  acquistava  dei 
territori  si  grandi  pel  suo  nativo  paese, 
e  preparava  la  strada  alle  future  con- 
quiste, ebbe  per  singolare  destino  ad  es- 
sere non  solamente  privo  di  commissio- 
ne 0  autorità  dalla  parte  del  suo  sovra- 
no, cui  egli  serviva  con  uno  zelo  tanto 
felice,  ma  di  vedersi  riguardalo  eziandio 
corno  un  suddito  negligente  e  sedizioso. 
Mediante  il  credilo  che  aveva  Fonseca 
vescovo  di  Burgos  ,  la  sua  condotta  in 
tì8^ualere  il  governo  della  Nuova  Spagna 
fu  dichiarata  una  irregolare  usurpazio- 
ne e  un  disprezzo  della  real  maestà;  e 
Cristoforo  di  Tapia  fu  autorizzato  a  li- 
cenziare Cortes,  ad  assicurarsi  di  sua 
ptrsona  e  confiscar  le  sue  robe,  esami- 
nare severamente  il  suo  procedere,  e  tra- 
soiettcrne  il  resultamento  al  Consiglio 
doiriridie  ,  del  quale  il  vescovo  di  Bur- 
gos era    presideulc.  Pochi    giorni   dopo 
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la  resa  eli  Messico,  Tapia  approdò  alla    voce  si  dichiarò  ardenlemenle 
Veri  (!rooe  col  regio  mandato    di  spo- 
gliare il  conquistatore  del  sUo   potere, 
e  dì  trattarlo  come  colpevole.  Ma  l^on- 
séCii  aveva  scelto  lo  strumento   il  meno 
adattato  per  isfo^are  la  sua  vendetta  so- 
pra di  Cortes.  Tapia   non   aveva  né  la 
reputazione  ,  né  i  talenti    necessarj  per 
Tallo  comando,  a  cui  era  destinalo.  Cor- 
tes mentre  che  agli  occhi  del    pubblico 
palesava  la  più  rispettosa    veneraziono 
all'anlorilà  dell'imperatore,  prendeva  in. 
segreto  delle  misure  per  impedire  l'effetto 
della  sua  commissione;  e  trattenendo  Ta- 
pia ed  i  suoi  seguaci  in  una  molliplicità 
di  Iraltali    e  di    conferenze,  ricorrendo 
alle  volle  alle  minacce,  ma  piiì  frequen* 
temente  adopraodo  ìa  subornazione  e  le 
promesse,  persuase  alla  line  quel  debole 
uomo  ad  abbandonare  una  provincia  che 
era  indegno  di  governare. 

ISonostante  però  la  l'elice  destrezza  , 
colla  quale  aveva  scansalo  un  simil  col- 
po, Cortes  era  così  convinto  del  mendi- 
cato titolo,  per  cui  esercitava  il  suo  po- 
tere, che  spedi  tre  deputati  in  Ispagoa 
t*on  un  pomposo  racconto  del  buon  suc- 
cesso delle  sue  artóii,  con  altri  saggi  delle 
produzioni  di  quel  paese,  con  ricchi  doni 
iiU'imperatore,  e  con  sicurezza  di  future 
contribuzioni  dalle  sue  nuove  conquiste; 
fichiedendo,  in  ricompensa  di  tutti  i  suoi 

nervi zj  ,  l'approvazione  di   quanto  avea 

fatto  e  il  governo   di  que'  territorj  ,  che 

ÌA  sua  condotta  e  il  valore    de'  suoi   se- 
guaci avevano  aggiunti    alla  corona  di 

bastiglia.  Fu  favorevole  la  circostanza, 

la  cui  i    suoi   deputati   arrivarono    alla 

Corte.   Erano  appunto  pacificati    i  mo- 

Timenti  interni  in  Ispagoa,  che  avevano 

irnquietato  i  princip]  del  regno  di  Car- 
io. Potevano  i  ministri  rivolgere  comoda- 

zttonte  la  loro  attenzione  agli  affari  este« 

ri.  Il  racconto    delle   vittorie   di  Cortes 

rierapieva  i  suoi  concittadini  d'ammira- 
zione. Il  pregio  e  la  grandezza   di  sue 

conquiste  diveniva    l'oggetto  di  vaste  e 

interessanti   speranze.   Qualunque    mac- 

ohia  pertanto  egli   avesse    contratta  per 

r irregolarità  con  cui  s'era  acquistatala 

Eua  autorità,  poteva  essere  cancellata  si 

pienamente  dallo  splendore  e  dal  merito 

delle  grandi  azioni,  che  quella  l'aveva 

posto  in  grado  di  fare,  che  ogni  cuore 

si   disgustava  al   pensiero  di    censurare 

un  uomo,  i  cui  servizj    domandavano  i 

più  alti  segni  di  distinzione.  La  pubblica 
Uose  RISO  *s  Volume  unico  ^ 
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1  favore 
delle  di  lui  pretensioni;  e  Carlo  arrivan- 
do in  Ispagoa    intorno    a  quel    tempo  , 
adottò  con  giovanile    va^^hezza  i  senti- 
menti de' suoi  proprj  sudditi.  Malgrado  i 
lamenti  di  Velàsquez  e  le   parziali  rap- 
presentanze del  vescovo  di  Burgos,  egli 
nominò  Cortes  capitan  generale  e  gover- 
natore della  Nuova  Spagna,  giudicando 
non  esservi    persona   tanto   capace    per 
mantenere  la  reale  autorità,  e  stabilire 
un  buon  ordine  tra    gli  Spagnuoli    e  ì 
sudditi  Indiani,  quanto  quel  comandante 
a  cui  i  primi  soltomeltcvansi  di  propria 
volontà,  e  che  gli  ultimi  etano  da  lungo 
tempo  assuefatti  a  temere  e  a  rispettare. 
Anche  prima  che  la  sua  giurisdizione 
ricevesse  questa  l^ale  conferma,  Cortes 
crasi  arrischiato  ad  esercitare    tutta  la 
potestà  di  un  governatore  ;  e  con  vario 
disposizioni  aveva  procurato   di  rendere 
la  sua  conquista    slabile  e    vantaggiosa 
per  la  sua  patria.  Deliberò  di  fissare  it 
governo  nella  sua  medesima  antica  se- 
de, e  di  rialzare  la  città  di  Messico  dalle 
sue  rovine i  ed  avendo  concepito  idee  e- 
levate  di  quello  Stalo,  di    cui    gettava 
le  fondamenta,  comincio  a   rifabbricaro 
la  capitale  sopra  un  disegno  di  tal  con- 
dizione che  ne    riusci  la  città    più  ma- 
gnifica del  Nuovo  Mondo.  Nello    stesso 
tempo  impiegò   gente    abile  alla    cérca 
delle  miniere  in  differenti  parli   de(  pae- 
se, e  ne  aperse  alcune  che  si  trjvarono 
le  più  ricche  di  quante    fino  allora  gli 
Spagnuoli  ne  sapessero  in  America.  Man- 
dò i  suoi  principali  ufiziali    alle  rimote 
provincia,  ^  gli  animò  stabilirvisi  ,  noa 
solamente  concedendo  loro  lunghi  tratti 
di  terra,  ma  anche  il  medesimo  dominio 
sopra  gl'Indiani,  e  il  diritto  alla  loro  ser- 
vitù che  godevano  gli  Spagnuoli  nell'isole. 
Ma  Doa  senza  difficoltà  l'imperio  Mes- 
sicano potè  intieramente  ridursi  alla  for- 
ma d'una  colonia  Spagnuola.  Furibondi 
e  disperati  i  nazionali  per  l'oppressione, 
dimenticavano  spesso  la  superiorità    \ÌQÌ 
loro  nemici,  e  correvano  all'armi  in  di- 
fesa  della  propria    libertà.  Prevalevano 
però  in  ogni  contesa    il  valore    europeo 
e  la  disciplina.  Ma  a  scapilo  dell'onore 
del  loro  paese  gli  Spagnuoli    bruttavaa 
la  gloria  che  ridondava  dalle  loro  ripe- 
tute vittorie,  col  modo  in  cui  trattavano 
i   vinti.  Dopo  d'avere  arrestato  Gnatimo- 
zìn  e  d'essere  divenuti  padroni  della  sua 
capitale,  supposero  che  il  re  di  Casliglia 
'      29 
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entrasse  in  possesso  di  tulli  »  diritti  t^el 
prigioniero   monarca  ,  a  mostrarono    di 
riguardare  ogni  sforzo  dei  Messicani  per 
maniere  la  loro  indipendenza,  come  la 
ribellione  di  vassalli  contro  il  loro  sovra- 
no ,  0  raramuti^iamcnlo  di  schiavi  con- 
tro il  loro  signore.  Sotto    il  pretesto  di 
«juoste  massime   mal  fondale  ,  violavano 
qualunque  oosa  che  doveva  essere  tenuta 
sacra  fra  le    nazioni    nemiche.  Seguita 
una  sollevazione  ,  riducevano    il  popolo 
nelle  province   che   soggiogavano    alla 
più  umiliante  di  tutte  lo  condizioni,  cioè 
olla  schiavitù  personale.  I  Capi  creduti 
i  più  colpevoli  si  punivano  con  maggior 
severità  ,  ed  erano  messi  a  morte  nella 
più  ignominiosa  e  crudele  maniera  che 
si  potesse  inventare  ,dairinsole,nza  e  dalla 
barbarie  dei  loro  conquistatori.  Quasi  in 
ogni  provincia  dell'imperio   del  Messico 
il  progresso  delle  armi  spagnuole  è  con- 
trassegnato col  sangue,  e  con  fatti  cosi 
atroci,  che  oscurano  l'intraprendente  va- 
lore ond'erano  scorti  alla  gloria.  Nella 
provincia   di  Panuco   furono    in  un    sol 
giorno  abbruciati  sessanta  Cazichi  o  con- 
dottieri ,  e   quattrocento    nobili.  Né  ciò 
avvenne  in  un  accesso  improvviso  di  rab- 
bia, o  per  comando  di  un  qualche  ufi- 
ciale  di  basso    grado.    Fu  un'opera  di 
Sandoval,  udziale  il  cui  nome  aspira  al 
secondo  posto  negli  annali  della  Nuova 
Spagna,  ed  eseguita  dopo   una  solenne 
consulta    con  Cortes  ;  e  per   aggravare 
l'orrore  della  scena,  furono  adunati  i  fi- 
gliuoli ed  i  paroiili  delle  infelici  vittime, 
perchè  fossero  spettatori  delle  ultime  lo- 
ro agonie.   Sembra   appf^na    possibile  il 
superare  in  barbarie  un  esempio  si  spa- 
ventoso di  severità;  eppure  fu  seguitato 
da  un  altro  che  trafisse  i  Messicani  più 
al  vivo,  perchè  fu  la  più  sensibile  prova 
della  loro  degradazione   e  del  poco   ri- 
guardo che  i  loro  altieri  padroni    rite-  ■ 
nevano  per  l'antica  dignità  e  splendore 
del  loro  Slato.  Sopra    un  leggiero    so- 
spetto, corfermato  da  imperfettissima  te- 
stimonianza, che  Guatiraozin  avesse  for- 
mato il  disegno   di  scolere  ii    giogo  ,  e 
d'eccitare  i  suoi  antichi  sudditi  a  pren- 
der le  armi,  Cortes,  senza  la  formulila 
del  processo,  comandò  che  lo  sventurato 
monarca  insieme  con  i  Cazichi    di  Te- 
zeuco  e  Tacubi ,  i  due    personaggi    di 
maggior  lustro  in  tutto  l'imperio,  fosso 
impiccato;  e  i  Messicani, eoo  isbalordi- 
mento   ed  orrore  videro   questo    infame 
gastigo  dato  a  signori,  che  erano  solili 


d,i  V('gusi5"dare  con  riverenza,  oppepa  in- 
feriore a  quella  che  prestavano  aj  loro- 
medesimi , Pei  (119).  L'esempio  di  Cor-, 
tes  e  de*  sugi  pfjpcipali  ufiziali,  incorag-' 
giò  le  persone  d'inferiore  conàiziooe  a  .- 
commettere  più  gravi  eccessi.  Nunone. 
di  Guzmanin  modo  particolare  macchiò 
un  illustre  nome  con  fatti  di  speciale 
enormità  q  rigore  nelle  varie  .spedizjflpi 
che  egli  cou()usàe. 

.  Una  circckstanza  per  altro  salvò  i  Mos- 
slqani  da  una    maggior    distruzione,  e. 
farse  dalla  totale  0  simile  a  quella  che» 
spopolò  l'isole.  I  prioai  conquistatori  nou 
tentarono  di  cercare    i  preziosi    metalli 
nelle  viscere  della  terra.  Essi  non  erano 
né  ricchi  quanto  era  d'uopo  a  condurre 
i  dispendiosi  lavori  che  si  richiedono  per 
aprire  i   profondi    nascondigli    dove    la 
natura  ha  risposto  le  vene  dell'oro  e  del- 
l'argento, né  bastantemente, ingegnosi  per 
bene  eseguire  le  operazioni  colle  quali  si 
separano  dalla  loro  mondiglia.  Si  conten- 
tarono del  più  semplice  melode  praticato 
dagl'Indiani ,  di  lavare    la  terra    che  i 
torrenti   tirano  giù  dalle   montagne  ,  e 
di  raccogliere  i  grani  de' naturali  metalli 
depositativi.    Le    ricche    miniere    della 
Nuova  Spagna,  che  hanno  versato  i  loro 
tesori  con  tanta    profusione   sopra  ogni 
parte  del  globo,  non  furono  scoperte  che  . 
diversi  anni  dopo  della  conquista.  Intorno 
a  quel  tempo  s' introdusse    un   governo 
più  ordinalo ,  od    una    miglior    polizia 
nella   colonia.  L'esperienza  ,  frutto    dei 
primi  errori,  aveva  suggerito  molli  utili 
e  dolci    regolamenti    per   proteggere    e 
conservare  gl'Indiani,  e  quantunque  fosse 
allora   necessario    accrescere    il  numero 
degli  impiegati  nelle  miniere,  e  fossero 
essi  destinati  ad  una  specie  di  lavoro  più 
pernicioso  all'umana  costituzione,  pativano 
meno  travagli  ediminu:«ione,  che  quando 
servivano  ai  malpensafi  e  peggio  regolati 
disegni  dei  primi  conquistatori. 

La  strana  mortalità  fra  gl'Indiani  de- 
luse le  speranze  del  loro  nuovo  padro- 
ne. Pare  che  pochissimi  abbiano  rica- 
vato ricchezze  considerabili  dalle  loro 
non  ben  dirette  ricerche.  I  primi  colti- 
vatori delle  colonie,  scuoodo  il  comune 
loro  destino,  dovevano  incontrare  il  pe- 
ricolo e  combattere  colle  diflìcollà  :  i 
frutti  delle  loro  vittorie  e  travagli  erano 
riserbati  pel  tempo  di  tranquillità,  e  si 
maturavano  dagl'individui  successori,  che 
avevano  una  industria  più  raffinata.,  ben- 
ché   fossero   inferiori  .di   merito.  Nella 
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Nuovo  spallina  la  lor  condizione  rende-  vÌ7J,  che  superarano  di  gran  lunga  quel 
vasi  più  affannosa,  alleso  un  più  partì-  che  ogni  altro  suddilo  delia  Spagna  a« 
colare  regolamenlo.-  Carlo  V  promosse  vesse  mai  fatto  perii  suo  proprio  sovra- 
Cortes  al  governo  di  quel  paese,  e  de-     no.  Procurò  non' ostante  di  mantenersi  il 


stillò  nel  medesimo    tempo  dei  cortiflis- 
sarj,  che  vi  ricevessero   e  araniinislr'as- 
sero  le  regie    rendite  can    indipetìdenle 
giurisdizione.  Questi  uomini ,  tratti  dai 
Imssì  ufficj  nei  quali  intendevano  prinia 
ai  pubblio  affari  in  Madrid,  erano  tanto 
insuperbiti  della  loro  cìetazione,  che  si 
reputavan  chiamati  a    fare  una    figura 
della  maggior  importanza.   Ma  ì?sscndo' 
assuefatti  alle  minute  form'alità  d'iiiìzic, 
ed  imgorabri   di  piccole   idee?  corrispon- 
denti alla  sfera  in  cui  s'erano  fino  allora 
aggirati,  arrivando   nel  Messico,  resta- 
rono attoniti  al  vedere  la  grande  auto- 
rità che  Cortes  esercitava;  e  non   pote- 
rono concepire  che  la  maniera  d'ammi- 
nistrare un   paese   soggiogalo    e  riordi- 
nalo di  fresco,  dovesse  cliflVrive  &:\  quella' 
che  già  si  usava   in  un  altro  ,  dove  la 
tranquillità  e  il  regolare  governo  erano 
stabiliti   da  lungo    temoo.' Rappresenta- 
vano nelle  loro  lettere  Cortes    come  un' 
ambizioso  tiranno,  che  avendo  usurpalo 
una  giurisdizione  superiore  alla  legge , 
aspirava  alla  signoria,  e  che  per  la  sua 
esorbitante  rrccbeeza  ed  efficace  influen- 
za, poteva  tirare  a  fine  quei  disleali  di-^ 
TÌsamenti  che  gli  andavano  palesamento 
pel  capo.  Queste  insinuazioni  fecero  tale 
impressione  nei  ministri  Spagnuoli,  molli 
dei  quali  erano  stati  rilevati  per  gli  af- 
fari sotto  la  rigida  e  gelosa  amministra- 
zione di    Ferdinando ,  che    scordati    di 
lutti  i  passali    servizj  di  Cortes,  e  non 
apprezzando  quel  che  egli  allora  soffriva 
nel  condurre  quella  slraordinaria  spedi- 
zione in  cui  dal  Iago  di  Messico  si  avan- 
zava all'estremità  occidentale  di  Hondu- 
ras (120),  inspirarono  il   medesimo  so- 
spetto nella  mente   del  loro    sovrano,  e 
lo  persuasero  a  comandare  ,  che   si  fa- 
cesse una  solenne  revisione  di  sua  con- 
dotta ,  colla  facoltà  al  Dott.  Ponce  De 
Leon,  a  cui  fu    affidata  la   commissione 
d'assicurarsi  della  persona  di  lui  ,  qua- 
lora lo  giudicasse  espediente,  e  di  man- 
darlo prigione  in  Ispagna. 

La  morte  repentina  di  Ponce  De  Leon 
seguila  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo 
alla  Nuova  Spagna,  impedi  che  si  ese- 
guisse tal  commissione.  Ma  sapendosi 
roggello  della  destinazione  di  lui,  l'ani- 
mo di  Cortes  fu  vivamente  trafitto  per 
questa  inaspettata  ricompensa  a'  suoi  ser- 


su'O  pristo,  e'  di  ricuperare  la  confidenza 
alla  Corte.  Ma  ogni  persona  impiegata 
in  ufizio  ,  e  venuta  di  Spagna  dopo  la 
conquista,  era  una  spia  sopra  il  di  fui 
operare  ;  e  con  maliziosa  accortezza  si 
dava  di  tutte  le  di  lui  azioni  una  svan- 
taggiosa informazione.  Crescevano  in- 
tanto i  sospetti  di  Carlo  e  de'  suoi  mi- 
nistri. Usci  r  ordine  che  si  facesse  un 
nuovo  e  più  ampio  esame;  si  presero  an- 
che varie  cautele  per  impedirgli,  0  por 
punirlo,  (se  fosse  tanto  presonluoso  )  di 
t'cntar  cosa  contraria  alla  fedeltà  di  sud- 
dito affezionato.  Cortes  riguardava  la 
vicina  crisi  di  sua  fortuna  con  tutta  la 
violenta  agitazione  naturale  ad  un  ani- 
mo altiero,  consapevole  del  suo  proprio 
liberilo,  e  che  riceveva  un  ingiustissimo 
trattamento.  Ma  sebbene  alcuni  de'  suoi 
disperati  seguaci  lo  stimolassero  a  soste- 
nere I  suoi  diritti  contro  la  sconoscente 
sua  patria  ,  e  a  prender  con  mano  ar- 
dita quella  potenza,  che  i  cortigiani  lo 
accusavano  solamente  di  ambire  ,  egli 
seppe  sì  bene  regolarsi  e  conservò  tali 
sentimenti  di  lealtà,  che  rigettati  i  loro 
pericolosi  consigli,  si  determinò  a  quello 
solo,  che  poteva  assicurargli  la  sua  di- 
gnità, senza  dilungarlo  dal  suo  dovere. 
Risolvè  di  non  esporsi  all'ignominia  d'un 
processo  in  quel  paese,  che  era  slato  la 
scena  de'  suoi  trionfi;  e  di  portarsi  a  di- 
rittura in  Castiglia  senza  aspettare  l'ar- 
rivo dei  giudici,  per  quivi  fidare  se 
stesso  e  la  sua  causa  alla  giustizia  e 
alla  generosità  del  suo  sovrano. 

Cortes  comparve  adunque  nel  suo  na- 
tivo paese  con  quello  splendore,  che  con- 
veniva al  conquistatore  di  Un  reguo  po- 
tente. Portò  seco  uua  gran  parte  di  sue 
ricchezze ,  molte  gioie  ed  ornamenti 
(i2()  di  gran  valore,  diverse  curiose 
produzioni  di  quei  luoghi,  ed  era  accom- 
pagnato da  alcuni  Messicani  di  primo 
grado,  come  pure  da  un  numero  de' suoi 
più  distinti  ufiziali.  La  sua  venuta  in 
Ispagna  rimosse  subilo  ogni  sospetto  e 
timore  delle  sue  intenzioni.  L'imperatore 
non  avendo  oramai  motivo  d'impaurirai 
dei  disegni  di  Cortes,  lo  accolse  come 
una  persona,  che  dalla  certezza  della  suaf 
propria  innocenza  era  condotta  innanzi 
al  suo  sovrano,  e  che  fv'  suoi  segnalali 
servizj  meritava  i  coulfassi[?grii   più  alti 
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d.  distinzione  o  di  rispetto.  L'ordine  di    porli  della  Nuova  Spaj^na  nel  maro  me 


S.  Jago,  il  Ululo  di  iDurchese  del  Valle 
De  Guaxaca ,  la  concessione  di  diversi 
terrilorj  nella  Nuova  Spagna  gli  si  die- 
dero successivamente;  e  siccome  le  sue 
maniere  erano  gentili  e  graziose,  contut- 
toché  ei;li    avesse    passato    la    maggior 
parJe  della  sua  vita  fra  ruvidi  avventu- 
rieri, Timperatore  lo  ammise  alle  mede- 
lima  familiari    conferenze  cou    lui,  che 
godevano  i  nobili   di  prima   classe.  Ma 
in  mezzo  a  queste  prove  esteriori, di  sti- 
ina,  pareva  che  rimanessero  dei  semi  di 
diffidenza.    Cortes    sollecitava    vigorosa* 
mente  d'essere  rimesso  nel  governo  della 
Nuova  Spagna;  ma  Carlo  troppo  sagace 
por  non  commettere  una  carica  di  tanta 
importanza  ad  un  uomo  ,  di  cui  aveva 
già  sospettato  una  volta,  ricusò  di  con- 
ferirgli di  nuovo  quella  potestà  alla  quale 
gli  riuscirebbe  forse    impossibile   poi  di 
porre  un  freno.  Cortes  benché  insignito 
di   nuovi  titoli ,  ritornò    a  Messico   eoa 
minore    autorità.   Fu   rilascialo   in    sua 
mano  il  dipartioiento  militare   colla  fa- 
coltà di  tentare    altre    scoperte  ;  ma  la 
direzione  degli  affari  civili    fu  posta  in 
un  tribunale  chiamato  l'Udienza  di  Nuo- 
va Spagna.  E  siccome  nei  tempi  succes- 
sivi, altero  l'accrescimento  della  colonia; 
vi  abbisognò  l'esercizio  d'un'aulorità  più 
unita  e  più  ampia  ,  Antonio  di  Mendo- 
xa,  gentiluomo  d'illustre  nascita,  vi  fu 
mandato  come  viceré  a  prendervi  le  le- 
dini  del  governo. 

Questa  divisione  di  potestà  nella  Nuo- 
va Sp.Tgna,  riuscì,  come  era  da  aspet- 
tare, la  sorgente  di  una  perpetua  dispu- 
ta, che  amareggiò  la  vita  di  Cortes,  e 
si  attraversò  a  tutti  i  suoi  disegni.  Egli 
non  aveva  più  altra  occasione  di  spie- 
gare i  suoi  vivaci  talenti,  che  nel  ten- 
tare nuove  scoperte.  Per  questa  ragione 
forruò  varj  sistemi  con  un  tal  line  ,  i 
quali  tulli  dimostrarono  che  l'ingegno  di 
lui  si  dilettava  di  ciò  che  era  ardito  e 
luminoso.  Concepì  anche  di  buonora  l'i- 
dea  che  stendendosi  per  il  golfo  di  Flo- 
rida lungo  la  costa  a  levante  dell'Ame- 
rica Settentrionale,  si  troverebbe  qual- 
che Stretto,  che  comunicasse  coli' oceano 
occidentale  ;  e  che  esaminando  l' istmo 
di  tla-rien  si  sc(»prirebbe  qualche  passag- 
gio Ira  il  mare  settentrionale  e  meri- 
dionale. Ma  essendo  restato  deluso  nella 
sua.  espetlativa  rispetto  a  tutteddue  que- 
sle  cose ,  conSaó  le  sue  lairc  a  quei 
viaggi' di  scoperta,  che  poteva  fare  dai 


ridionale.  Ivi  egli  allestì  di  mano  in 
mano  alcune  piccole  squadre,  che  o  pe- 
rirono nell'attentato,  o  ritornarono  senai 
aver  fatto  alcun  ritrovamento  di  rilievo. 
Cortes  non  volendo  fidare  ad  altri  la 
condotta  delle  sue  proprie  operazioni, 
prese  il  comando  d'un  nuovo  armamento 
in  persona,  e  dopo  aver  sofferto  incre- 
dibili angustie  ,  ed  incontrato  pericoli 
d'ogni  specie,  trovò  la  vasta  penisola  di 
California,  ed  osservò  la  maggior  parte 
del  golfo  che  la  Separa  dalla  Nuova  Spa- 
gna. La  scoperta  d'un  paese  di  tale  c-^ 
sten^ione  avrebbe  aggiunto  credito  a  un 
avventuriere  comune,  ma  accresccvu  pò-, 
co  onore  di  più  al  nome  di  Cortes, :e 
non  appagava  lo  avide  cspettazioni  da 
lui  formate.  Disgustato  adunque  d'un 
infelice  successo  a  cui  non  era  mai  slato 
avvezzo,  e  stanco  di  contrastare  con  av- 
versar] coi  quali  considerava  come  di- 
Sgrazia  lo  stare  in  opposizione,  cercò  di 
ristabilirsi  di  nuovo  nel  suo  nativo  paese.' 
Ma  il  suo  ricevimento  in  Ispagna  fu 
mollo  diverso  da  quello,  che  dovevangli 
preparare  la  gratitudine  e  la  decenza. 
Il  merito  de'  passati  suoi  falli  era  già 
in  gran  parte  dimenticato  ,  e  oscuralo 
dalla  fama  di  recenti  e  più  valutabili 
conquiste  da  un'altra  banda  di  Ameri- 
ca. Non  si  aspellava  più  alcun  servizio 
di  gran  momento  da  un  uomo  nel  de- 
clinar de'  suoi  anni  ,  e  che  cominciava 
od  essere  sfortunato.  L' imp(ralore  si 
comportava  verso  di  lui  con  fredda  gar- 
batezza, i  suoi  ministri  lo  trattavano 
qualche  volta  con  non  curanza,  e  qual- 
che volta  con  insolenza.  I  suoi  ricorsi 
non  erano  ascoltati;  e  dopo  parecchi  ?»?ni 
spesi  in  lamenti  inutili  coi  cortigiani  G 
coi  giudici,  occupazione  la  più  dura  e 
la  più  mortificante  ad  un  uomo  di  spi» 
rito, elevato,  che  erasi  mosso  sempre  ia 
una  sfera,  dove  mostravasi  più  adattato 
a  comandare  che  a  sollecitare,  Cortes 
fini  i  suoi  giorni  a'  2  di  dicembre  iS47 
nell'anno  62  di  sua  età.  Il  fine  di  lui 
fu  appunto  Io  stesso  che  quello  di  tutte 
le  peraone  che  si  distinsero  nella  scoper- 
ta, e  nella  conquista  del  Nuovo  Mondo. 
Invidiato  da'  suoi  contemporanei,  e  mal 
ricompensato  dalla  Corte  a  cui  egli  ser- 
viva ,'  è  stato  poi  ammirato  e  celebrato 
dai  secoli  successivi ,  e  spetta  ai  disin- 
teressali ed  ingenui  cousideratori  delle 
sue  azioni  il  determinare  ,  qual  sia  la 
più  giusta  estimazione  del  suo  ca.rAttcre. 
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Storta  delta  conquista  dd  Perù  futln 
civili  insorte  fra  gli  Spagnuoii  in 
queste  dissensioni^      '         '*  '        • 

Fido  dal  tempo  in  culNugnez  di  Bai* 
Iiott  scoperse  il  gran  oceano  moridiona- 
le,  ed  ebbe  i  primi  oscuri  indi/j  de^li 
opulenti  paesi^  coi  quali  poteva  aprire 
una  Gomunicttzione  ,  i  desiderj  e  ì  con- 
sigli di  tutte  le  inlraprendenli  persone 
nelle  coioniis  di  Darien  e  di  Panama, 
si  rivolsero  alle  ricchezze  di  quelle  sco- 
nosciute contrade.  Io  urt  secolo  nel  quale 
io  spirito  d'avventura  )erfl  cosi  ardente 
e  vigoroso,  che  si  consumavano  i  più 
grandi  averi  ,  e  si  affrontavano  i  più 
spaventosi  pericoli  in  traccia  di  scoperte 
meramente  possibili,  il  più  debole  rag- 
gio di  speranza  era  seguitato  da  avide 
espellali  ve,  ed  il  più  leggiero  racconto 
bastava  a  inspirare  quella  piena  arditez- 
zfli  che  conduceva  gli  uomini  a'ie  più 
dilflcili  intraprese  (122). 

Erano  adunque  in  ,  pronto  diversi  ar- 
mamenti, per  ricercare  e  prender  pos- 
sesso de'  paesi  al  levante  di  Panama  , 
ma  sotto  navigatori  che  non  avevano 
talenti  adattali  a  questa  impresa.  Sicco- 
me il  loro  corso  bon  si  stendeva  di  là 
dai  limiti  della  provincia,  alla  quale  gli 
Spagnuoli  avevano  d^to  il  nome  di  Terra 
Ferma ,  regione  montuosa  e  coperta  di 
Loschi,  disabitata,  al  maggior  segno  in- 
salubre, (;osì  ne  ritornavano  con  ralln% 
stanti  narrative  de'  travagli,  ai  quali  si  e- 
rauo  trovati  esposti,  e  dell'aspetto  poco  lu- 
singhiero de'  luoghi  che  avevano  visitali^ 
ìì  furore  della  scoperta  che  a  quello 
parti  gl'indirizzava  fu, un  po'  scemato  da 
simili  relazioni,  o  intanto  correva  come 
generale  opinione ,  che  Balboa  avesse 
fondato  le  sue  visionarie  speranze  sopra 
le  favole  di  qualche  ignorante  Indiano, 
o  male  iaiese^  0  fabbrictìle  per  ingan- 
nare. 


da  Pizzarro  — -  Dissensioni  e  guirrg  * 
quel  paese  i-^ .Origine  e   proij^essi^'^tiir 
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Vi  furono  però  tre  persone  resldt^nti^ 
in  Panama,  sulle  menti  delle  quali  la* 
èircostanzé  che  distoglievano  gli  altri; 
fecero  cosi  poca  impressione  j  cli-e  nel» 
momento  stesso,  quando  tutti  rigu9r<ta«f 
vano  come  chimeriche  le  lusinghe  di 
Balboa  di  scoprire  un  ricco  paese  diri- 
gendosi verso  levante,  risfcJveronOi di  ten- 
tare l'esecuzione  deT  piano  di  lui.Er«n(»; 
questi  nomini  straordinar  j  Francesco  Pi?- 
zarro,  Diegp  De  Almagro,  e  Hernandd 
De  Luca.  Pizzarro  era  figlio  naturala 
d'un  gentiluomo  d'onorata  famiglia  e  (\i> 
una  donna  assai  volgare;  e  secondo  cììq 
ordinariamente  avviene  ai  frutti  di  un 
illegittimo  amore,  era  stalo  cosi  negleWo 
nella  sua  gioventù  dalToutore  della  sua 
vita,  che  pareva  da  lui  destinato  a  non 
mai  sollevarsi  sopra  la, condizione  di  sua. 
madre  ,  ed  in  fatti  quando  comiuciò  a 
farsi  grandicello  voile  che  intendesse  a^ 
guardare  i  porci.  Ma  Pizzarro,  sdegnan- 
do quell'umile  uficio  lo  abbandonò  in  uà 
tratto,  arroiossi  per  soldato  ,  e  dopo  di 
aver  servito  ftlcuni.  anni. in  Italia  s'ira-> 
barcò  per  l'America,  la  quale  additando 
un  vastissimo  campo  agli  attivi  taleuti, 
invitava  tulli  gli  avventurieri  che,  non 
avevan  forlnoa  uguale  »  ai  loro  elevati 
pensieri.  Pizzarro  vi  distinse  per  teip* 
pò.  Con  uno  spirito.jaon.  meno  ardito  d.f, 
quel  che  fosse  robusto  il  suo.  carpo,  egli 
si  ritrovava,  mai  sempre  il  primo  in  ogni 
pericolo,  paziente  nelle  maggiori  asprez- 
ze e  instancabile  in  qualunque  fatica. 
Benché  idiota  a  segno  di  non  sapere 
nemmeno  leggere,  fu  considerato  tomo 
uomo  fatto  apposta  per  comandar/'.  0- 
gni  operazione  .appoggiata  alla  sua  con- 
dotta riusciva  prosperamente,  poicbè  per 
una  felice  ma  rara  combinazioQiQ  ,  fgU 
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univa  la  perseveranza  all'ardore,  ed  era 
ugualmente  cauto  nell'eseguire  ,  che  a* 
niraoso  nel  formare  i  suoi  piani.  Av- 
vezzandosi  cosi  assai  presto  ad  una  vita 
laboriosa  senza  alcun  altro  rinfranco  che 
i  suoi  proprj  talenti  e  la  sua  industria  ; 
e  dipendendo  unicamente  da  se  medesi- 
mo per  trarsi  fuori  della  oscurità,  acqui- 
stò una  cognizione  così  perfetta  e  degli 
affari  e  degli  uomini,  che  fu  capace  ben 
presto  d'assumere  la  parte  superiore  nel 
condurre  i  primi,  e  nel  governare  i  se- 
condi. 

Almagro  poteva  come  Pizzarro  poco 
vantarsi  della  sua  nascita.  Rilevato  an- 
ch'egli  al  pari  del  suo  compagno  nel 
campo,  non  gli  cedeva  in  alcuna  delle 
qualità  di  soldato,  essendo  intrepido  il 
suo  valore,  costante  l'attività,  e  invinci- 
bile la  fermezza  nel  soffrire  i  travagli 
che  accompagnavano  il  servizio  militare 
nel  Nuovo  Mondo,  Ma  in  Almagro  que- 
ste virtù  andavano  congiunte  con  la  fran- 
chezza, la  generosità,  e  il  candore  na- 
turale ad  uomini,  che  scelgono  per  loro 
professione  le  armi;  ed  in  Pizzarro  era- 
no unite  all'accortezza,  all'astuzia  ed  alla 
dissimulazione  d'un  uomo  politico  ,  con 
l'arte  di  nascondere  i  suoi  pensieri,  e 
colla  sagacità  di  penetrare  in  quegli  de- 
gli altri. 

llernando  De  Luca  era  un  ecclesia- 
stico, maestro  di  scuola  e  prete  in  Pa- 
nama, e  che  per  mezzi  non  rammentati 
dagli  scrittori  contemporanei,  aveva  ac- 
quistato quelle  ricchezze  che  gl'inspira- 
vano  i  pensieri  d'innalzarsi  a  maggiore 
eminenza. 

Tali  erano  i  soggetti  destinati  a  ro- 
vesciare uno  dei  più  estesi  iraperj  di 
tutta  la  terra.  La  loro  confederazione 
per  questo  fine  fu  autorizzata  da  Pe- 
drarìas  governatore  di  Panama.  Pizzarro 
il  meno  benestante  dei  tre,  non  avendo 
danaro  da  mettere  fuori  nel  comun  fondo, 
come  fecero  i  suoi  associati  con  grosse 
somme,  prese  sopra  di  se  la  parte  della 
fatica  e  del  maggior  pericolo  ,  cioè  di 
demandare  in  persona  l'armamento,  che 
doveva  partire  il  primo  per  la  scoperta. 
AUjiagro  si  esibì  di  condurre  i  supplì- 
menti  di  provvisioni  ,  ed  i  rinforzi  di 
truppe,  dei  quali  Pizzarro  potesse  aver 
bisogno.  De  Luca  doveva  rimanere  a 
Pauaaia  per  trattare  con  il  governatore, 
e  soprinleoderc  a  qualunque  cosa  oc- 
corresse pel  bene  generale.  Lo  spirilo 
di  zelo  icligioso,  accompagnava  cualan- 
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temente  quello  dell'avventura  del  INuovo 
Mondo  ,  e  tulliddue  acquistavano  forza 
dall'unione.  Questa  confederazione  per- 
ciò che  pareva  da  principio  formata 
dall'  ambizione  e  dall'  avarizia  ,  fu  poi 
ratificala  dagli  alti  i  più  solenni  e  più 
sacri.  De  Luca  celebrò  la  messa,  e  con- 
sacrò e  divise  l'ostia  in  tre  parti  comu- 
nicandosi egli  slesso  con  una,  e  ammi- 
nistrando le  altre  duo  a'  suoi  socj  e  cosi 
in  nome  del  principe  della  pace  si  con- 
fermò il  contratto  d'unione,  il  quale  poi 
degenerando  dalle  prime  intenzioni  co- 
tanto pie,  ebbe  por  oggetto  le  rapine  e 
lo  spargimento  del  sangue. 

Si  diede  principio  all'  opera  con  una 
forza  più  corrispondente  all'umile  condi- 
zione dei  tre  avventurieri,  che  alla  gran- 
dezza della  intrapresa  alla  quale  si  da- 
vano. Pizzarro  salpò  da  Panama  con 
un  solo  vascello  di  poca  importanza  ,  e 
centododici  uomini.  Ma  in  quel  secolo 
erano  gli  Spagnuoli  cosi  poco  informati 
della  particolarità  del  clima  in  America^ 
che  il  tempo  scello  da  Pizzarro  per  la 
sua  partenza  ,  iii  il  meno  proprio  di 
tulio  r  anno,  essendo  diretlaracvtte  con- 
traTJ  ni  corso  che  ci  si  proponeva,  ?  venti 
periodici  di  già  levati.  Dopo  di  essere 
slato  sbalzato  e  percosso  per  settanta 
giorni  con  molto  pericolo  e  incessante 
fatica,  il  progresso  di  Pizzarro  verso  il 
sud-est  non  fu  maggiore  di  quello  che 
un  esperto  piloto  farebbe  oggidì  in  al- 
trettante ore. Toccò  diversi  luoghi  nella 
costa  di  Terra  Ferma,  ma  trovò  daper- 
tutto  r  ingrato  paese,  che  i  passati  av- 
venturieri avevan  descrìtto;  le  terre  basse 
convertite  in  pantani  a  cagiono  del  tra- 
boccare dei  fiumi,  le  più  alte  coperte  di 
impenetrabili  boschi,  con  pochi  abitanti, 
e  questi  feroci  e  persecutori.  La  fame, 
la  fatica,  i  frequenti  incontri  coi  nazio- 
nali, e  soprattutto  le  malattie  provenienti 
da  umidità,  e  da  un  clima  infuocato,  si 
combinarono  per  distruggere  iì  piccolo 
corpo  dei  suoi  seguaci.  La  ferma  riso- 
lutezza del  condottiero  continuò  per  qual- 
che tempo  a  sostenere  i  loro  spiriti,  ben- 
ché non  fosse  peranche  comparso  alcun 
segno  di  doversi  scoprire  quelle  regioni 
d'oro  alle  quali  aveva  promesso  condurli. 
Fu  obbligato  alla  fine  ad  nbbandonarc 
quella  impraticabile  costa,  e  ritirarsi  a 
(Ihucania,  dirimpetto  all'isole  delle  Perle 
dove  sperava  ricevere  un  soccorso  di 
provvisioni  e  di  truppe  da  Panama. 
Ma  Almagro  avendo  sciolto  la  vela 
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(la  quel  porto  con  settanta  uomioi,  andò 
a  dirittura  verso  la  parte  del  continente, 
dove  credea  incontrare  il  suo  associato, 
e  non  Irovandovelo  fece  saltare  a  terra  i 
suoi  soldati ,  i  quali  nel  cercare  ì  loro 
compagni  soffersero  le  medesime  asprez- 
ze, e  furono  esposti  agli  stessi  pericoli, 
Kispinti  alla  fine  dagl'Indiani  in  un  fiero 
conflillo  ,  dove  il  lor  comandante  ferito 
da  una  freccia  perde  un  occhio,  furono, 
costretti  a  rimbarcare.  II  caso  li  con- 
dusse al  luogo  della  ritirata  di  Pizzarro, 
dove  provarono  qualche  conforto  nel  rac- 
contarsi le  loro  vicende  ,  e  nel  fare  il 
paragone. dei  lor  patimenti.  Siccome  ÀI- 
magro  erasi  avanzato  fino  al  fiume  di 
S.  Giovanni  nella  provincia  di  Popayan, 
dove  il  paese  e  gli  abitatori  parevano 
d'un  aspetto  più  seducente,  bastò  questo 
lampa  di  miglior  fortuna  a  determinare 
quegli  avidi  progettisti  per  non  abban- 
donare il  loro  sistema,  ad  onta  di  tutto 
quello  che  avevano  incontrato  di  male 
nel  seguitarlo  (i23). 

Almagro  si  rifugiò  in  Panama  colla 
fiducia  di  reclutarvi  quelle  meschine  trup- 
pe. iMa  ciò  che  egli  e  Pizzarro  avevan 
patito  ,  diede  a'  suoi  compatriotti  una 
cosi  disfavorevole  idea  di  quella  spedi- 
zione ,  che  con  gran  difficoltà  si  potè 
farvi  la  leva  d'ottanta  uomini.  Per  quanto 
apparisse  debole  questo  rinforzo  ,  non 
esitarono  punto  a  riassumere  le  loro  o- 
perazioni.  Dopo  una  lunga  serie  di  di- 
sastri e  di  traversie  non  minori  di  quelle 
che  avevano  sperimentate  innanzi,  una 
parte  dell'armata  giunse  alla  baia  di  San 
Matteo  sulla  costa  di  Quito,  e  approdando 
a  Tacamez  al  mezzogiorno  del  fiume 
degli  Smeraldi,  videro  in  un  paese  più 
campestre  e  più  fertile  di  quanti  ne 
avevano  fino  allora  scoperti  neiroeeano 
meridionale ,  i  nazionali  coperti  d'  abili 
di  lana  o  di  cotone,  e  adorni  di  varie 
galanterie  d'oro  e  di  argento. 

Ma  con  tutte  queste  vantaggiose  ap- 
parenze, ingrandite  di  là  dal  vero  dalla 
vanità  di  quelli  che  ne  portavano  il 
racconto  da  Tacamez,  e  dalla  inunagi- 
«ìazioiio  di  chi  gli  ascoltava  ,  Pizzarro 
ed  Almagro  non  ardirono  invadere  un 
paese  così  popolalo  ,  con  pochi  uomini 
indeboliti  dalla  fatica  e  dalle  malattie. 
Si  ritirarono  all'  isoletta  di  Gallo  ,  dove 
Pizzarro  restò  con  una  parte  delle  truppe; 
ed  il  suo  compagno  ritornosseno  a  Pa- 
nama, colla  speranza  di  raggiugnerlo 
con  tal  rinforzo  che  Io  abilitasse  u  im- 
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padronirsi  dei  ricchi  lerrllorj,  l'esistenza 
dei  quali  non  era  oramai  più  dubbiosa. 

Alcuni  avventurieri  però  meno  intra- 
prendenti, 0  meno  audaci  dei  loro  con- 
dottieri, avendo  segretamente  portato  dei 
tristi  ragguagli  dei  lor  patimenti  e  delle 
perdite  dei  loro  amici  a  Panama  ,  Ai- 
magro  ebbe  per  questo  una  mala  acco- 
glienza da  Pietro  De  Los  Rios,  che  era 
succeduto  a  Pedrarias  nel  govei^no  di 
quello  stabilimento.  Dopo  d'  aver  tutto 
ponderato  con  quella  fredda  ed  econo- 
mica prudenza,  che  pare  essere  la  prima 
di  tutte  le  virtù  in  quelle  persone  in- 
capaci per  l'angustia  dei  loro  talenti  di 
concepire  e  d'eseguir  gran  disegni,  con- 
chiuse che  una  spedizione  accompagnata 
da  uno  sterminio  si  certo  d'uomini,  era 
affatto  perniciosa  a  una  nascente  e  debol 
colonia,  e  che  egli  perciò  non  solamente 
proibiva  il  far  nuove  leve  ,  ma  spediva 
un  vascello  ,  che  conducesse  indietro 
Pizzarro  e  i  suoi  compagni  dall'isola  di 
Gallo.  Almagro  e  De  Luca  benché  vi- 
vamente irritati  da  queste  risoluzioni  , 
che  essi  non  potevano  impedire,  ed  alle 
quali  non  osavano  opporsi,  trovarono  dei 
mezzi  da  comunicare  in  privalo  i  lor 
sentimenti  a  Pizzarro,  e  l'esortarono  a 
non  rilasciare  un'  impresa  che  era  il 
fondamento  di  tutte  le  loro  speranze,  e 
r  unico  modo  di  ristabilire  la  lor  ripu- 
tazione e  fortuna,  pur  troppo  oramai  in- 
vilita. La  mente  di  Pizzaro  attaccata 
con  inflessibile  ostinatézza  a'  suoi  disegni 
non  aveva  bisogno  di  simile  incentivo 
per  persistere  nell'intento.  Ricusò  subito 
di  ubbidire  agli  ordini  del  governatore 
di  Panama,  ed  impiegò  tutta  la  sua  ac- 
cortezza ed  eloquenza  in  persuadere  i 
suoi  uomini  a  non  abbandonarlo.  Ma 
le  incredibili  calamità,  alle  quali  erano 
stati  esposti,  erano  ancora  sì  fresche  nella 
loro  memoria,  e  l'ansielà  di  rivedere  la 
loro  famiglie  ed  amici  dopo  una  lunga 
assenza,  aggiravasi  con  tanto  giubbilo 
nella  lor  fantasia  che  quando  Pizzarro 
tirò  con  la  sua  spada  una  linea  sopra 
l'arena,  permettendo  a  quelli  che  bra- 
mavano tornare  a  casa  il  passarvi  sopra, 
tredici  solamente  fra  tutti  gli  arditi  ve- 
terani del  suo  servizio  ebbero  il  corag- 
gio di  rimanere  col  lor  comandante. 

Questo  piccolo,  ma  determinato  stuo- 
lo, del  quale  gl'isterici  Spagnuoli  ricor- 
dano ì  nomi  uioritamente  con  lode,  co- 
me di  persone,  alla  perseverante  fortezza 
delio  quali  il  loro  paese  è  debitore  dei 
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più  pregiabile  dr  tultì  i  suoi  possessi  in     tre  grandi    raeridionali  della    lìnea 'j  di- 
America,  iissò  la  si^a  Residenza  nell'isola     stinto  per  il  suo  méostoso  tempio,  e  pel 


di  Gorgooa.  Questa,  perchè  era  più  lon- 
tana dalla  costa  di  Gallo  e  disabitata  , 
la  considerarono  come  un  più  sicuro  ri- 
tiro, dove  senza  essere  molestati,  pote- 
vano aspettare  le  provvisioni  da  Pana- 
ma, che  si  fidavano  verrebbero  lor  pro- 
curate dair  attività  dei  loro  associati. 
Almagro  e  De  Luca  non  furono  disat- 
tenti o  freddi  sollecitatori,  e  la  loro  con- 


pel 

palazzo  degllocas  o  yogliam  dire  sovrani 
di  quel  paese  Quivi  gli  Spago\ioIl  si 
rallegrarono  alla  prima 'vista  dell' opu- 
lenza e  dell'incivilimento  di  quell'impe- 
rio. Videro  regione  popolalissima,  e  col« 
tivata  con  apparenza  di  regolare  indu- 
stria; i  nazionali  decentemente  vestiti , 
e  corredali  d'intendimento  cosi  superiore 
a  quello    degli  altri    abitanti  del    nuovo 


tinui  importunità  fu  secondata  dalla  voce  mondo,  che  avevano  perfino  l'uso    dei' 

generale  della   colonia,  che    altamente  domestici  animali.  Ma  quello   che  prin- 

sclamava  contro  l'infamia,  d'esporre  uo-  cipalraente  meritò  la  loro  attenzione,  si 

mini  bravi,  impegnali  nel  servizio  pub-  fu  una  tal  raoslra  d'oro  e  d'argento  non 

blico,  e  non  rei   d'altro    se  non    di  un  solo  negli  ornamenti   delle' loro  persone 

eccesso  di  zelo  e  di  corao:gio,  à  perire  e  de' tempj,  ma  in  diversi    vasellami  ed 

come  i  più  detestabili  delinquenti  in  una  attrezzi  d'  uso  ordinario  ,  formati   degli 

isola  affitto  deserta.  Il  governatore  alla  stessi   preziosi  metalli,  d'onde    polevasi 

fine  mosso  da  queste  preghiere,  o  piul-  argomentar  con  certezza  che  ne  abbon- 

losto  rimproveri,  aooonsenlì  di  mandare  dass3  con  profusione  tutto  quanto  il  pae-j 

un    piccolo  legno    in   loro    sollievo.  Ma  se.  Pareva   a  Pizzarro  ed    ai  suoi  com-»^' 

per  non  mostrare  d'incoraggiare  Pizzar-  pagni  d'essere  oramai  giunti   al  compia 

ro  ad  alcuna  nuova  intrapresa,  non  volle  mento  delle  loro  interessato  speranze,  e 

eha  un  uomo  solo  da    terra  vi   andasse  si  immaginavano  che  tutti  i   desiderj  e 

a  bordo.  i  sogni  dei  ricchi   dominj  e  degl'inesau- 

Pizzarro   ed  i  suoi    compagni    erano  ribilL  tesori,  dovessero  ben  presto  vendersi 

reitali  cinque  m?s\  in  un'isola  situata  nel  in  effetto.  '. 

più  insalubre  clima  della    regione  d'A-         Ma  con  la  miserabii  forza  che  aveva- 

merica  (<24)'  In  lutto  quel  tempo  i  loro  allora  sotto  del  suo  comando  ,  Pizzarro 

«echi  e  le  loro  speranze  si  rivolsero  verso  potè   dar    solo   un*  occhiata   alle    ricche 

Panama,  sperando  un    soccorso  dai  lor  terre  delle   quali   credeva    impossessarci 

compatriolti;  ma  consumati  alla  line  da  par  l'avvenire.  Andò  vagando  per  qual- 

ìnulili  espettative    ed  abbattuti   dalle  a-  che  tempo  lungo  la  costa  ,  mantenendo 

Bprezze  delle  quali  non    vedevano  il  fi-  da  per  tutto  una  pacifica  corrispondenza 

ne,  vennero  disperali  alla  risoluzione  di  coi    nazionali  ,    non   meno   attoniti  dei 

frettarsi  fra  l'onde  di  quell'oceano,  piut-  loro  nuovi  visitatori,  di  quel  che  lo  fos- 

loslo  che  ristarsi  in  quella  esecrabile  a-  sero  gli  Spagnuoli  all'apparenza  unifor- 

hitazioue.   Ma  all'arrivo  del   vascello  da  me  di  ricchezza    e    di    civiltà.    Avendo 

Panama  si   sentirono    assalire    da  tanta  riconosciuto  quei  luoghi  ,  fin   dove  era 

gioia,  per  cui    dimenticarono    subito  le  necessario  per  accertarsi  dell'importanza 

passate  lor  traversie.  Si  ravvivarono  le  della  scoperta,  IMzzarro  procurò  d'avere 
loro  speranze  e  con  un  rapido  passag- 
gio, naturale  ad  uomini,  per  il  loro  mo- 
do di  vivere  avvezzi  alle  vicende  improv- 
vise della  fortuna,  nei  quali  succede  per 
lo  più  una  grande  arditezza  all'estrema 
pusillanimità,  Pizzarro  facilmente  gl'in- 
dusse  a  riassumere  il  loro  primo  divisa- 
Mienlo  con  nuovo  ardore.  In  vece  di  ri- 
tornare a  Panama,  s'indirizzarono  al 
sud-est,  più  f.'lici  in  questo  che  in  qua- 


dagli  abitanti  alcuni  dei  loro  LIama  ,  o 
siano  bestiami  addimesticati  ,  ai  quali 
gli  Spagnuoli  posero  il  nome  di  pecore, 
alcuni  vasi  d'  oro  e  d'  argento  ,  come 
anche  dei  saggi  di  altri  loro  lavori  d'in- 
gegno, e  due  giovani  che  egli  aveva  in 
animo  d'istruire  nella  lingua  casti^Hana, 
perchè  ,  gli  servissero  poi  da  interpreti 
nella  spedizione  ch'ei  meditava.  Arrivò 
cosi  a  Panami  in  sul  finire  del  terzo 
lunque  dei  loro  sforzi  passiili,  poiché  il     anno  da  che  n'era  partito.  Nessuno  av 


ventesimi)  giorno  dopo  la  loro  partenza 
da  Gorgon  a  scopersero  la  costa  del  Perù. 
Dopo  d'essersi  appressati  ad  alcuni 
luoghi  di  poco  conto,  s'accostarono  a 
Tambez  luogo  di   qualche  nota   sopra  i 


venturiero  del  secolo  pali  disastri,  o  in- 
conti'ó  pericoli  che  uguagliassero  quelli 
ai  quali  fu  esposto  durante  il  suo  viag- 
gio. La  pazienza  con  cui  sopportò  gli 
uni  ,  e  la  fortezza  cou  cui  superò  gli 
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altri,  eccedono  qaaìunque  cosa  vien  rac- 
contala in  simil  genere  nella  Storia  del 
nuovo  mondo,  che  pur  somministra  tanti 
esempi  di  questa  virtù. 

Wè  la   splendida    narrativa    che    fece 
Pizzarro  dell'  opulenza  del  paese    da  lui 
scoperto,  né  i  suoi  amari  lamenti,  a  ca- 
gione dell'intempestivo  richiamo  delle  sue 
forze  ,  che  gli  toglieva  il  poter    tentare 
di  farvi    uno    stabilimento ,  bastarono    a 
iiìuovere   il    governatore    di  Panama    a 
stogliersi   punto  dal  suo  pensiero.  Conti- 
nuò a  sostenere  che   la  colonia  non  era 
in  grado  d'invadere  un  imperio  cosi  pos- 
sente, e  ricusò  d'autorizzare    per  la  sua 
parte  una  spedizione,  la  quale  egli    pre- 
vedeva sarebbe  cosi  seducente,  da  rovi- 
nar   la    provincia    dove    egli    presedeva 
quando  si  facesse  uno  sforzo  da  più  della 
sua  portata.  La  di  lui  freddezza  per  altro 
non  iscemò  punto  l'  ardore   dei   tre  asso- 
ciati, i  quali  si    avvidero  di  non    potere 
eseguire  il  loro  disegno  senza  l'apiTova- 
zinne  suprema  ,  e  che   dovevano    perciò 
sollecitare    il    sovrano    a    conceder    loro 
quella  facoltà,  che  non  potevano  ottenere 
dal  suo  delcirato.  Con  questa  mira,  dopo 
d'aver  concordato  fra  loro  stessi,  che  Piz- 
zarro avrebbe   il  posto  di    governatore  , 
Alraagro  quello  di  luogofenente  governa- 
tore 


e  De  Luca  la  dignità  di  vescovo 
nel  paese  che  si  proponevano  di  conqui- 
stare, mandarono  Pizarro  come  loro  a- 
gente  in  Ispagna,  benché  fossero  allora 
si  privi  di  danaro,  a  causa  degli  sforzi 
reiterati  che  avevano  fatti,  che  durarono 
fatica  a  trovare  in  prestito  la  tenue  som- 
ma ,  necessaria  a  equipaggiarlo  per  il 
viaggio. 

Pizzarro  non  pénlè  tempo    nel  trasfe- 
rirsi alla  corte;  e  per  quanto  quella  scena 
fosse  aifatto  nuova  per  lui,  venne  innanzi 
all'imperatore    colla  dignità  d'un   uomo 
consapevole  di  ciò   che    si  meritavano  i 
suoi  scrvizj;  e  maneggiò  i  suoi  trattali 
con  si  accorta  destrezza,  che  non  si  sa- 
rebbe aspettata  né  dalla  sua  educazione, 
né  dalle  prime  funzioni  della    ?iia  vita. 
Le  sue  tenere    descrizioni  dei    patimenti 
suoi  proprj,  ed  il   pomposo  racconto  del 
paese    da  lui    scoperto  ,  confermato   dai 
•  saggi  delle  produzioni   ch'ei  presentava, 
;  fecero  tale  impressione  sopra  Carlo  e  so- 
.  pra  i  di  lui  ministri  ,  che  essi  approva- 
rono non  solamente  l'ideata  spedizione, 
ma  parvero  anche  interessarsi    nel  buon 
successo   del    condottiero.    Animato    da 
Robertson f  Volume  unico ^ 


queste  disposizioni  in  suo  favore,  Pizzarro 
non  pensò  più  ai   vantaggi    dei  suoi  as- 
sociati. Siccome  le  pretensioni  del  De  Luca 
non   si  attraversavano  alle  sue  proprie  , 
ottenne  per  esso  l'ecclesiastica  dignità  , 
alla  quale  aspirava.  Per  Almagro  richiese 
solo  il  comando  della  fortezza  che  doveva 
erigersi  a  Turobez.  Assicurò  per  se  me- 
desimo tuttocciò  che  la  sua  illimitata  am- 
bizione poteva  mai  desiderare.  Fu  nomi- 
nato governatore  ,  capitan    generale  ,  e 
Adelantado    di   tutto  il  paese  che  aveva 
scoperto,  e  che  sperava  di  conquistare  , 
colla  somma  autorità  si  civile  che  mili- 
tare,   e  con  un    pieno   diritto  a  tutti    i 
privilegj  ed  emclumenli,  soliti  concedersi 
agli  avventurieri  nel  Nuovo  Mondo.  Fu 
dichiarato   che    la  sua    giurisdizione    si 
stenderebbe  dugento  leghe  lungo  la  co- 
sta al  mezzogiorno  del  fiume  di  sanl'Ja- 
go,   e  che  sarebbe  indipendente  dal  go- 
vernatore di  Panama;  e  gli  si  diede  an- 
che la  potestà  d'eleggere  tutti    gli  uffi- 
ziali  ,  che  avevano    da    servire    sotto  di 
lui.  In  contraccambio  d'una  simile  conces- 
sione, che  alla  corte  di  Spagnia  non  co- 
stava niente,  dipendendone  il  godimento 
dal   buon  esito   dei  suoi  sforzi ,  Piz/arro 
s'impegnò  ad  assoldare  dugento  cinquanta 
uomini  ,  a  provvedere  vascelli  ,  armi  e 
munizioni  da  guerra  necessarie   per  as- 
soggettare   alla    corona    di  Castiglia    il 
paese,  di  cui  sarebbegli  toccato  in  sorte 
il  governo. 

Era  di  poco  conto  il  corpo  degli  uomini 
che  Pizzarro  aveva  intrapreso  ad  arro- 
lare  ,  ma  nondimeno  i  suoi  fondi  ed  il 
suo  credito  erano  cosi  abbassati,  che  con 
fatica  arrivò  a  completarlo  per  la  m-ctà; 
e  dopo  d' aver  ottenuto  le  sue  patenti 
dalla  corona  ,  si  trovò  costretto  a  spa- 
rire segretan)enle  dal  porlo  di  Siviglia, 
per  eludere  cosi  Io  scrutinio  degli  uffi- 
z.iali,  incaricati  d'esaminare  se  avesse  o 
no  adempito  le  condizioni  da  lui  stipu- 
late ne'  suoi  contralti.  Prima  però  della 
sua  partenza  ricevè  qualche  rimesca  di 
danaro  da  Cortes,  che  essendo  ritornato 
in  Ispagoa  intorno  a  quel  tempo,  gioiva 


di  contribuire  col  suo  aiuto  ad  abilitare 
un  suo  antico  compagno,  del  quale  co- 
nosceva bene  i  talenti  e  il  coraggio,  ad 
intraprendere  una  carriera  di  gloria  si- 
mile a  quella  che  egli  stesso  aveva  al- 
lora finita. 

Egli    approdò   a  Nombre    de  Dios,  e 
marciò  a  traverso  dell' istmo  a  Panama 
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in  compagnia  de'  suoi  tre  fratelli,  Fet- 
dinando,  Giovanni  e  Gonzalo,  il  primo 
dei  quali  era  nato  di  logitlimo  matrimo- 
nio, essendo  gli  altri  due  al  pari  di  lui 
d'illegittima  nascila  ,  e  Francesco  d'Al- 
cantara frafello  di  sua  madre.  Erano 
ludi  nel  fiore  della  loro  vita;  e  di  tanta 
abilità  e  bravura,  cbe  ebbero  la  migliore 
e  più  distinta  parte  nelle  future  di  lui' 
azioni. 

Pizzarro  al  suo  arrivo  a  Panama  trovò 
Alraagro  tanto  inasprito  per  la  maniera, 
colla  quale  egli  aveva  sì  maltrattato  il 
di  lui  affare,  che  oltre  l'aver  ricusalo  di 
andare  più  lungo  tempo  di  concerto  con 
uno,  per  la  cui  infedeltà  era  rimasto  e- 
sriuso  dalla  potenza  e  dagli  onori  ch'ei 
poteva  debitamente  pretendere,  s'inge- 
gnava di  fare  una  nuova  associazione 
per  essere  di  remora,  e  per  superare  il 
suo  confederato  nelle  scoperte.  Pizzarro 
però  aveva  sufficiente  prudenza  ed  av- 
vedimento per  non  lasciar  seguire  una 
rottura,  fatalo  a'  suoi  disegni  e  forse  ir- 
reparabile. Esibendosi  voiontariumente 
di  rilasciare  l' ulizio  di  Adelantado  ,  e 
promettendo  di  concorrere  a  brigare  quel 
titolo  con  un  governo  indipendente  per 
Almagro,  egli  mitigò  appoco  appoco  la 
rabbia  di  un  schietto  soldato,  che  nel  suo 
principio  era  violenta,  ma  non  per  que- 
sto implacabile.  Contentissimo  il  De  Luca 
di  essere  ben  riuscito  in  tutte  le  preleiì- 
sioni  sue  proprie,  secondò  veramente  di 
cuore  le  premure  di  Pizzarro.  Si  ricon- 
ciliarono effetlivamente  le  parti,  e  la  con- 
federazione fu  rinnovata  'ne' suoi  tcruìini 
originali  ,  cioè  ,  che  si  tirasse  avanli  la 
impresa  a  S()f^sc  comuni  degli  associali, 
e  che  gli  utili  che  ne  fossero  derivati,  si 
dividess'^ro   in    ugual  porzione   fra   loro.' 

Anche  dopò  seguita  la  loro  riunione, 
e  dopo  gli  sforzi  maggiori  del  loro  inte- 
resse i  Ire  piccoli  vascelli  e  centotloula 
soldati  ,  trentasei  dei  quali  andavano  a 
cavallo,  Componevano  lo  armamento  che 
e*  poterono  mettere  insieme.  II  progresso 
maraviglioso  degli  Spagnuoli  in  America 
aveva  inspirato  loro  tali  idee  della  pro- 
pria superiorità,  che  Pizzarro  non  frap- 
pose dimora  ,  e  sarpò  con  queste  mise- 
rabili forze  per  effettuare  l' invasione  di 
un  grande  imperio.  Alraagro  fu  rilasciato 
come  prima  a  Panama,  perchè  lo  segui- 
tasse poi  con  quel  rinforzo  d'uomini  che 
ei  potesse  adunare,  la  stagione  per  im- 
barcare essendo  propizia^  ed  il  corso  della 
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navijyazione  fra  Panama  ed  il  Perù  assai 
meglio  conosciuto,  Pizzarro  ne  compi  il 
viaggio  in  tredici  giorni  ,  benché  dalla 
forza  dei  venti  e  delle  correnti  fjsse  tra- 
sportato più  di  cento  leghe  al  sellentrione 
di  Tumboz  ,  luogo  del  suo  destino  ,  e 
fosse  obbligato  a  fare  scendere  a  terra 
lo  suo  truppe  nelle  biia  di  S.  Matteo. 
Tenendo  con!o  d'ogni  momento  principiò 
ad  avanzarsi  verso  il  mezzogiorno  ,  non 
si  dilungando  però  dalia  spiaggia  del 
mare  ,  onde  poter  congiugnersi  col  rin- 
forzo che  aspettava  da  Panama  ,  e  per 
assicurarsi  una  ritirala  in  caso  di  qualche 
sinistro,  mantenendosi  quanto  era  possi- 
bile in  vicinanza  de'  suoi  vascelli.  Ma 
siccóme  il  paese  in  diversi  luoghi  sulla 
costa  del  Perù  è  sterile,  malsano  e  poto- 
abitato;  siccome  gli  Spagnuoli  dovevano 
passar  tutti  i  fiumi  quasi  alla  foce,  dove 
il  volume  dell'acque  e  maggiore;  e  sic- 
come l'imprudenza  di  Pizzarro  nell'attaC' 
care  i  nazionali,  quando  avrebbe  dovulo 
studiarsi  di  guadagnare  la  lor  confiden- 
za, gli  aveva  forzati  ad  abbindonare  le 
loro  abitazioni  ;  la  fame  ,  la  fatica  ,  le 
malattie  di  diverse  sorte  portarono  ad- 
dosso a  lui  ed  ai  suoi  seguaci  calamità 
di  nulla  inferiori  a  quelle  ,  che  avevan 
solFerte  nella  prima  loro  sjìedizione.  Quel 
che  provavano  dliora ,  corrispondeva  si 
poco  alle  lusinghevoli  descrizioni  di  quel 
paese  fitte  già  da  Pizzarro  ,  che  molti 
sì  diedero  a  rimproverarlo;  ed  ogni  sol- 
dato sarebbesi  raffredato  nel  se,rvi/,io,  se 
a?)chc  in  qu,ella  infeconda  regione  del 
Perù  non  avessero  scorti  ah  uni  indizj  di 
opulenza  e  di  coltivazione,  che  parevano 
giustificare  le  asserzioni  del  loro  condot- 
tiero. Giunsero  alla  perfine  alla  provoi- 
cia  di  Coaque  ,  ed  avendo  sorpreso  la 
principale  popolazione  dei  nazionali ,  vi 
porl:irono  via  dei  vasi  e  degli  ornamenti 
d^  oro  e  d'argento  pel  valore  di  trenta- 
mila pesos  con  allro  bottino  d'un  prezzo 
ài  gr.inde,  che  scacciò  da  loro  tutti  quanti 
i   i\\ìhh\  ,  ed 


inspirò  le  speranze   le    più 
avide  e  le   più  disperate. 

Pizzarro  medesimo  era  così  incaptalo 
da  quelle  ricchezze  da  lui  considerate 
come  il  primo  frutto  d'  una  terra  tutta 
tesoro^  che  spedi  subito  una  delle  sue 
navi  a  Pc»nama  con  una  gran  rimessa 
iid  Almagro  ,  ed  un'  altra  a  Nicaragua, 
con  una  somma  cospicua  a  persone  di 
qualche  influenza  in  quella  provincia , 
sperando  di  addescare  avveuluricri  eoa 
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questa  Bioslra  opportuna  di  roba  da  lui 
acquistata.  Intanto  continuò  il  suo  viag- 
gio lungo  la  costa  ,  sdeo;nando  di  ado- 
perare altri  mezzi  fuorché  la  forza  per 
ridurne  gli  abitatori.  Gli  attaccava  con 
violenza  nelle  loro  sparse  abitazioni,  co- 
stringendoli 0  a  ritirarsi  nel  paese  in- 
terno, 0  a  sottomettersi  al  di  lui  giogo. 
Questa  improvvisa  comparsa  d'invasori, 
d'aspetto  e  di  modi  si  strani,  e  dei  quali 
pareva  non  potersi  resistere  alla  forza , 
fece  la  medesima  spaventosa  impressione, 
che  nelle  altri  parli  d'America.  Pizzarro 
non  trovò  resistenza,  finch»)  non  attaccò 
l'isola  di  Puna  nella  baia  di  Guayquill. 
Questa  era  la  meglio  popolata  del  paese 
per  cui  era  passato;  aveva  gli  abitanti 
più  fieri  e  meno  inciviliti  di  quelli  del 
continente,  che  si  difesero  con  un  valore 
ostinato;  e  perciò  Pizzarro  vi  spese  tre 
mesi  in  ridurli  a  somraessione.  Da  Puna 
procf'dette  a  Tumbe^,  dove  ì  morbi  che 
devastavano  le  sue  truppe  Io  forzarono 
a  trattenersi  tre  mesi. 

Mentre  egli  era  cosi  impiegato  ,  co- 
minciò a  prendere  vantaggio  dalla  sua 
propria  attenzione,  spargendo  la  fama 
del  suo  primo  successo  a  Goaque.  Ar- 
rivarono da  Nicaragua  due  differenti  di- 
staccamenti, e  benché  ciascuno  non  ec- 
cedesse il  numero  di  trenta  uomini  ,  li 
considerò  come  un  rinforzo  di  gran  con- 
seguenza alla  sua  debole  truppa,  e  par- 
ticolarmente per(;bè  uno  era  solfo  il  co- 
mando di  Sebastiano  Benaloazar  e  l'altro 
d'  Hernando  Soto  ,  ufiziah*  non  inferiori 
in  merito  e  in  reputazione  a  quanti  a- 
vevano  già  servito  in  America.  Da  Tum- 
bez  s' innoltrò  al  fiume  Piura  ,  e  in  un 
posto  vantaggioso  vicino  alla  sua  foce  , 
stabili  la  prima  colonia  Spagnuola  del 
Perù  ,  alla  quale  diede  il  nome  di  San 
Michele. 

Continuando  Pizzarro  ad  avanzarsi 
verso  il  centro  dell'imperio  Peruviano, 
riceveva  di  mano  in  mano  un  più  esalto 
ragguaglio  della  sua  estensione  e  polizia, 
come  anche  dello  sfato  de'  suoi  affari  in 
quella  emergenza.  Non  avrebbe  condotto 
le  sue  operazioni  con  proprietà  ,  senza 
averne  qualche  contezza  :  e  se  noi  la- 
scinssirao  di  prestare  un'adeguata  at- 
tenzione a  si  fitte  cose,  mal  potremmo 
render  ragione  dei  progressi  ,  che  gli 
Spngnuoli  avevano  di  già  fatti  ,  o  spie- 
gare le  causa  dei  loro  posteriori  suc- 
cessi. 
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Nel  tempo  che  gli  Spagnuoll  invasero 
il  Perù,  i  dominj  de'  suoi  sovrani  si  sten- 
devano   da    settenlrione    a    mezzogiorno 
più   di  milltcinquecento    miglia  ,   lungo 
l'oceano    Pacifico.    La  sua   larghezza  da 
levante  a  ponente  era  molto   meno  con- 
siderevole ,  essendo    uniformemente  ter- 
minata dalle  vaste  cime  deìl'Andes,  che 
vanno  da  una  all'  altra    delle    sue  estre- 
mità. Il  Perù,  siccome  il  resto  del  JNuovo 
Mondo  ,  fu   posseduto    originalmente  da 
piccole  indipendenti  tribù,  ciascuna  delle 
quali    aveva  diversi   costumi  ,  e   diversa 
forme  di  zotica  polizia:  tutte  però  erano 
cosi  poco  incivilite,  che  se  le  tradizioni 
riguardanti  il  loro  modo  di  vìvere  e  con- 
servate fra    i    loro  discendenti    meritano 
qualche  credito,  debbono  le  tribù  stesse 
annoverarsi  fra  le  più  rozze  e  selvagge 
di  America.  Senza  conoscere  la  minima 
specie   di  coltivazione  o  di  regolare  in- 
dustria, senza  avere  una  residenza  fissa 
e  col  cuore  chiuso   a  quel    sentimenti  e 
obbligazioni    che    formano  i  primi    vin- 
coli  dell*  unione    sociale  ,  si   dice   che  i 
loro  individui  erravano  nudi    per  le  fo- 
reste, dalle  quali  il  paese  era  allora  co- 
perto, simili  piuttosto  a  fiere  che  ad  uo- 
mini.  Dopo  che  essi  ebbero  combattuto 
per  varj  secoli    contro  le  asprezze    e   le 
calamità  inevitabili  in  quel  barbaro  sta- 
to,  e  quando    non    vedevasi  circostanza 
che  indicasse  l'avvicinamento  di  qualche 
sforzo  comune  per  migliorarsi,  vien  ri- 
ferito che  vi  comparvero  alla  sponda  del 
lago  del  Titiaca  un  uomo   e  una  donna 
d'aspetto  maestoso  e  vestiti  di  abiti  assai 
decenti.   Costoro  si  spacciarono    figliuoli 
del  sole,   mandati  dal  loro  beneficio  ge- 
nitore, fatto  pietoso  alle  miserie  del  ge- 
nere umano  per  instruirlo  e  per  correg- 
gerlo. Alla  loro  persuasione,  avvalorata 
dalla  riverenza  per  la  divinità,  in  nome 
di  cui  si  credeva  parlassero,  alcuni  dei 
dispersi  Selvaggi  si  unirono   insieme  ,  e 
ricevendo  i  loro  avvisi  come  comandi  li 
seguitarono  a  Cusco,  dove  fermarousi,  e 
principiarono  a  gettare  i  fondamenti  di 
una  città. 

Manco  Capac,  e  Marna  Qcollo,  (tali 
erano  i  nomi  di  questi  slraordinarj  per- 
sonaggi )  avendo  così  messe  insien>e  al- 
cune vaganti  tribù  ,  formarono  qualche 
sociale  unione  ,  che  moltiplicando  i  de- 
siderj  e  riunendo  gli  sforzi  dell'  umana 
specie  ,  eccita  l'industria,  e  conduce  al 
rafiiaamento.  Manco  Capac  iostrui   gli 
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uomini  nell*  agricoltura  e  nelle  ali  re 
utili  arti.  Mania  Ocello  insf>gnò  olle 
donne  il  filare  ed  il  tessere.  Per  il  la- 
voro d'un  sesso  diventò  meno  incerta 
la  sussistenza,  e  per  quello  dell' altro  la 
vita  si  rese  più  comoda.  Assicurati  p!i 
oggetti  di  prima  necessità  in  uno  Stalo 
nascente,  provvedendo  il  vitto,  il  vestilo 
e  le  abitazioni  pei  rozzi  popoli  dei  quali 
intraprendeva  la  cura,  Manco  Gapac  ri- 
volse la  sua  attenzione  a  formar  delle 
leggi  a  introdurre  una  polizia  che  per- 
petuasse la  loro  felicità.  In  virtù  delle 
sue  instiluzioni  ,  che  spiegheremo  più 
particolarmente  in  appresso  ,  vennero  a 
slabilirsi  dei  rapporti  dilFercnli  nella  vita 
privalo  ,  e  furono  prescritti  con  tanta 
precisione  ì  relativi  doveri  che  di  grado 
in  grado  un  popolo  barbaro  acquisiò 
della  decenza  in  lutti  i  suoi  modi.  INella 
pubblica  amministrazione,  gli  ufizi  delle 
persone  d'autorità  erano  dofinili  cosi  pro- 
priamente, e  la  subordinazione  di  quegli 
che  stavano  sotto  la  loro  presidenza  si 
manteneva  sì  stabile  ,  che  la  società  a 
cui  Manco  Capac  soprintendeva  ,  ebbe 
l'apparenza  ben  presto  d'uno  Stato  rego- 
lare e  saggiamente  governato. 

Così ,  secondo  la  tradizione  Indiana , 
si  fondò  r  imperio  degl'  Incas  o  signori 
del  Perù.  Da  principio  la  sua  estensione 
era  piccola.  Il  terrilorio  di  Manco  Ca- 
pac non  passava  otto  leghe  da  Cusco  ; 
ma  dentro  al  suo  angusto  recinto  egli 
esercitava  un'assoluta  e  illirailata  autorità. 
I  successori  di  lui,  a  misura  che  si  span- 
devano i  loro  dorainj,  si  arrogavano  una 
simile  giurisdizione  sopra  dei  sudditli.Non 
era  più  assoluto  il  dispotismo  dell'Asia. 
Gì'  Incas  erano  non  solamente  ubbiditi 
come  monarchi,  ma  riveriti  quali  divi, 
nità.  Il  loro  sangue  era  creduto  sacro, 
e  proibendosi  loro  il  far  matriraonj  col 
popolo,  non  si  contaminava  mni  per  la 
mescolanza  con  quello  di  un'altra  razza. 
La  famiglia,  separata  così  dal  resto  della 
razione,  era  distinta  da  certe  particola- 
rità d'  abiti  e  d'ornamenti  che  non  sì 
concedevano  ad  altri.  Il  monarca  mede- 
simo si  produceva  in  pubblico  con  inse- 
gne di  maestà  riserbate  a  lui  solo,  e  ri- 
ceva dai  sudditi  dei  contrassegni  d'  o- 
maggio  ossequioso,  e  di  un  rispetto  che 
si  approssimava  quasi  all'adorazione.  Si 
dice  però  che  fra  i  Peruviani  questo  il- 
limitalo potere  dei  loro  sovrani  andava 
custantemeate  di  passo  uguale  coiraltea- 


LL'AMERTCA 

zione  al  bene  dei  loro  vassalli;  e  se  deesi 
prestar  fede  ai  racconti  dei  loro  compa- 
triolli,  non  era  il  furore  della  conquista 
che  stimolava  gì' fncas  a  dilatare  i  loro 
dominj,  bi-nsl  la  brama  di  diffondere  il 
bene  dell'  incivilimento  e  la  cognizione 
dell'arti  eh'  e'  possedevano  in  mezzo  a 
quei  popoli  barbari  che  tentavano  di  ri- 
durre. Si  asserisce  che  durante  la  suc- 
cessione di  dodici  di  questi  monarchi  , 
neppur  uno  si  discostò  da  questo  benigno 
carallerc. 

Quando  gli  Spagnuoli  visitarono  la 
prima  volta  la  costa  del  Perù  nelT  an- 
no I  526,  sedeva  sul  trono  Jluana  Capac, 
il  duodecimo  menarca  do|)o  il  fondatore 
di  quell'imperio.  Egli  è  rappresentalo  co- 
mò un  principe  commendabile  non  so- 
lamente per  le  pacifiche  virtù,  partico- 
lari alla  sua  razza,  ma  eziandio  pe'suoi 
marziali  talenti.  Le  armi  sue  viiloriose 
avevano  assoggettato  il  regno  di  Quito, 
conquista  di  tale  ampiezza  e  importanza, 
che  quasi  potè  raddoppiare  la  sua  po- 
tenza. Era  egli  invaghito  di  fissare  la 
sua  residenza  in  quella  sliraabil  provin- 
cia, che  aveva  aggiunta  al  suo  dominio; 
e  nonostante  l'antica  legge  fondamentale 
della  monarchia  contro  chiunque  mac- 
chiasse il  sangue  reale  con  qualche  e- 
stranea  parentela  ,  sposò  la  figlia  del 
vinto  monarca  di  Quito.  Essa  gli  par- 
tori  un  figliuolo  chiamato  Atahualpa  , 
che  egli  alla  sua  morte  ,  seguita  come 
si  crede  in  Quito  intorno  all'aniìo  1J29, 
destinò  per  suo  successore  in  quel  regno, 
lasciando  il  resto  de' suoi  dominj  a  Ilua- 
scar  suo  figlio  maggiore  avuto  da  una 
madre  di  sangue  regio.  Sebbene  i  Pe- 
ruviani venerassero  grandemente  la  me- 
moria d'  un  monarca  che  aveva  regnato 
con  più  reputazione  e  splendidezza  di 
qualunque  altro  suo  predecessore  ,  pure 
la  nomina  di  Iluana  Capac  alia  succes- 
sione parve  così  apposta  ad  una  n)assiroa 
antica  quanto  l'imperio,  e  fondala  sopra 
un'autorità  che  passava  per  sacra,  cho 
appena  notificava  a  Cusco,  vi  eccitò  una 
generale  disapprovazione.  Huscar  inco- 
raggiato da  questi  sentimenti  dei .  suoi 
sudditi  pregò  il  suo  fratello  a  rinunziare 
al  governo  di  Quito  ,  e  riconoscere  lui 
come  suo  legittimo  superiore.  Ero  slato 
però  il  primo  pensiero  di  Atahualpa  di 
guadagnarsi  un  gran  corpo  di  truppe  , 
che  avevano  accompagnato  suo  padre  a 
Quito.  Queste  crauo  il   fiore  dei  guei- 
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rieri  Pernvìani,  al  valore  dei  quali  Huana 
Capac  era  stato  debitore  di  tutte  le  sue 
vittorie.  Riposandosi  sopra  de!  loro  aiuto 
Ataliualpa  disprezzo  la  richiesta  di  suo 
fratello,  e  marciò  contro  di  lui  in  or- 
dine militare. 

Cosi  r  ambizione  di  due  giovani  fra- 
telli, il  titolo  d'uno  fondato  sopra  l'an- 
tica usanza  ,  quello  dell'  altro  sostenuto 
dalle  truppe  veterane  ,  trasse  il  Perù  in 
una  guerra  civile,  calamità  dalla  quale 
era  slato  sempre  lontano  ,  sotlo  la  suc- 
cessione di  principi  virtuosi.  Trionfò  la 
forza  dell'armi  sopra  l'autorità  delle  leg- 
gi. Alaliualpa  restò  vincitore,  e  fece  un 
uso  crudele  di  sua  vittoria.  Persuaso  che 
mal  reggeva  il  suo  titolo  alia  corona  , 
tentò  di  sterminare  la  razza  reale,  dando 
morte  a  tulli  i  figli  dei  discendenti  del 
Sole  di!  Manco  Capac  ,  che  egli  prese  o 
per  forza  o  per  via  di  stratagemma.  Per 
un  rillesso  politico  la  vita  del  suo  sven- 
turato rivale  Huascar,  fatto  prigione  nella 
l)atlaglia  che  decise  il  fitto  dell'imperio, 
fu  salvata  per  qualche  tempo,  affinchè 
mandando  fuori  gli  ordini  in  nome  di 
lui,  l'usurpatore  potesse  più  agevolmente 
stabilire  la  sua  propria  autorità. 

Quando  Pizzarro  approdò  alla  baia  di 
S.  Matteo,  ardeva  fra  i  due  fratelli  nei 
suo  maggior  furore  la  guerra  civile.  Se 
egli  avesse  fatto  qualche  ostile  attentato 
nella  prima  sua  visita  al  Perù  nell'anno 
mille  cinquecento  ventisette,  avrebbe  al- 
lora incontralo  le  forze  d'  uno  Stalo  po- 
tente ,  unite  sollo  un  monarca  pieno  di 
capacità  e  di  coraggio,  e  scevro  da  qua- 
lunque altra  cura  che  potesse  distoglierlo 
dalTopporsi  a'  suoi  avanzamenti.  Ma  a- 
desso  i  due  competitori,  benché  riceves- 
sero in  tempo  i  ragguagli  dell'  arrivo  e 
del  procedere  violento  degli  Spagnuoli  , 
erano  cosi  allenti  alle  operazioni  d'  una 
guerra  da  essi  creduta  più  interessante, 
che  non  temevano  punto  i  movimenti  di 
un  nemico  incapace  pel  suo  piccolo  nu- 
mero di  eccitar  gran  paura  ,  e  alla  cui 
carriera  sarebbe  facile,  com'essi  davansi 
a  erodere,  il  porre  un  ostacolo,  quando 
poi  fossero  più  a  loro  agio. 

Per  questa  felice  combinazione  d'  e- 
venti,  che  Pizzarro  non  poteva  mai  pre- 
vedere, e  dalla  quale,  per  la  sua  imper- 
fetta maniera  di  comunicare  coi  nazio- 
nali era  riinaso  per  lungo  tempo  all'  o- 
scuro,  fu  egli  in  grado  di  portare  avanti 
le  sue  operazioni  senza  essere  moleslatoj 
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e  s'innollrò  fino  al  centro  d'un  grande 
imperio,  prima  chs  questo  facesse  sforzo 
alcuno  per  arrestarlo.  Ma  procedendo 
più  oltre  gli  Spagnuoli  avevano  acqui- 
stalo una  leggiera  notizia  dei  contrasti 
fra  le  due  litiganti  fazioni^;  e  il  racconto 
il  più  completo,  l'ebbero  poi  da'  messag- 
geri che  Huascar  mandò  a  Pizzarro  , 
perchè  no  sollecilasser  l'aiuto  contro  A- 
tahualpa  da  lui  rappresentalo  come  ri- 
belle e  usurpatore.  Conobbe  Pizzarro  ia 
Un  trailo  l'importanza  di  questo  avviso, 
e  previde  si  chiaramente  tutti  i  vantag- 
gi ,  che  potevano  derivargli  da  questo 
diviso  stalo  del  regno  da  lui  invaso,  che 
senza  aspettare  il  rinforzo  che  doveva 
venirgli  da  Panama  ,  determinò  innol- 
trarsl  di  più  ,  mentre  la  discordia  inte- 
stina toglieva  ai  Peruviani  di  attaccarlo 
con  tutta  la  loro  possa,  e  quando,  mel- 
tendosi  dalla  parte  d'uno  dei  competitori, 
secondo  che  gii  suggerissero  le  circostan- 
ze ,  potrebbe  col  tempo  rovinarli  ambe- 
due. Intraprendenti  com'erano  gli  Spa-» 
giiuoli  di  quella  eia,  e  distinto  come  era 
Pizzarro  fra  i  suoi  compalriolli  per  il 
suo  ardilo  coraggio,  non  si  può  suppor- 
re ,  che  avendo  egli  proceduto  lin  qui 
lentamente  e  colla  massima  cautela,  vo- 
lesse in  un  momento  cambiare  il  suo  si- 
stema d'  operare  ,  e  avventurarsi  ad  un 
passo  cosi  azzardoso,  senza  qualche  nuovo 
motivo  o  prospetto  che  lo  giustificasse. 
Essendo  egli  obbligalo  a  dividere  le 
sue  truppe  per  lasciare  i^n  S.  jMiehele 
una  guernigione  ,  che  bastasse  a  difen- 
dere un  posto  d'  uguale  importanza  ,  e 
come  luogo  di  ritirata  in  caso  di  qualche 
disavventura,  e  come  buon  sito  per  rice- 
vere i  soccorsi  che  verrebbero  da  Pana- 
ma, cominciò  la  sua  marcia  con  un  mi- 
serabile treno,  e  con  mal  armati  segua»» 
ci.  ("onsislevano  questi  in  sessanladue 
uomini  a  cavallo  (i25),  centodue  soldati 
a  piedi,  venti  dei  quali  erano  armati  di 
balestre  ,  e  tre  di  moschetti.  Diresse  il 
suo  corso  verso  di  Caxaraalca  ,  piccola 
città  alla  distanza  di  dodici  giornate  di 
marcia  da  S.  Michele  ^  dove  Alohualpa 
erasi  accampato  con  un  (X)rpo  di  truppe 
considerabile.  Prima  che  egli  si  avan- 
zasse di  troppo,  un  ufiziale  spedito  dal- 
l' Inca  venne  a  incontrarlo  con  un  pre- 
zioso regalo  dalla  parte  di  lui  ,  accom- 
pagnato colla  olferta  della  sua  alleanza, 
e  con  le  assicurazioni,  d'  un  amichevole 
ricevimento  a  Caxamalca.    Pizzarro   se- 
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conipa- 


Iriolti  in  America,  finse  di  venire  come 
ambasciatore  d'  un  potentissimo  re,  e  si 
dichiarò   che    giui^neva    con    intenzione 
di  esibire  a  Atauhalpa  la  sua  assistenza 
contro  di  quei  nemici ,  che  disputavano 
il  titolo  di  lui  al  trono- 
Era  affatto    incomprensibile   ai   Peru- 
viani Io  scopo  degli    Spagnuoli   nell'en- 
trare  nel  loro  paese,  ed  avevan  formato 
rispetto  a  ciò  diverse  congetture  ,  senza 
poter  decidere,  se  dovessero  riguardare 
i  loro  novelli  ospiti  come  esseri  di  supe- 
riore natura,  venuti  a  visitarli  con  qual- 
che benefico  intento,  o  come  formidabili 
vendicatori  dei  loro  delitti,  e  nemici  della 
loro  pace  e  libertà.  Le  protoste  continue 
degli  Spagnuoli ,  che  essi   erano    giunti 
per  ilhuniziarli  colla  cognizione  d-;l  vero, 
e  per  condurli  nella  strada  della  felicità, 
favorivano  la  prima  opinione:  gli  oltraggi 
poi  eh' e*  commettevano,  la  loro  rapacità 
e  ferocia,  erano  terribili  prove  della  secon- 
da. In  mezzo  a  questa  incertezza  spiegò 
Pizearro  le  pacifiche  sue  intenzioni  ,  e 
queste  rimossero  dall' Jnca    ogni    timore 
por    modo    che  sì  determinò  a  riceverle 
come  amico.    In   seguito   di  questa  riso- 
luzione si  accordò  agli  Spagnuoli  di  at- 
traversare   tranquillamente    il  deserto  a- 
renoso   IVa  S.   Michele  e  Motupè  .  dove 
il  movimento  più  debole  d'  un  nemico  , 
e  i  patimenti  inevitabili  eh' e' soffrivano 
passando    per    una   sì  desolata  regione  , 
dovevano  essere  a  tutti  loro  fatali  (126). 
Da  Motupè  si  avanzarono  verso  le  mon- 
tagne che  circondano  il  paese  basso  del 
Perù  ,  e  si  sfilarono    per    un    passaggio 
cosi    angusto  e  inaccessibile  ,  che   pochi 
uomini  l'avrebbero  ben  difeso  contro  un 
esercito  numeroso.  Quivi  pure  a  cagione 
della  imprudente  credulità  dell'Inca,   gli 
Spagnuoli  non  incontrarono  opposizioiie, 
e  presero  un  quieto  possesso    d"  un  forte 
erettovi    per  la  sicurezza    di  quel    posto 
importante.  Siccome  allora   si    avvicina- 
vano a  Caxamlaca  ,   Atauhalpa  rinnovò 
le  proteste  delT  amicizia  ,  ed  in  riprova 
della   sua  sincerità  mandò   dei  regali  di 
maggior  valore  dei  primi. 

INeli'  entrare  in  Caxamalca  Plzzarro 
s'  impadroni  d'  un  vasto  cortile,  db  una 
parte  del  quale  era  una  casa  che  gl'i- 
Storici  Spagnuoli  chiamano  il  palizro 
dell'Inca,  e  dall'altra  un  tempio  del  So- 
le ,  il  tutto  conlorniato  d'  un  fortissimo 
terrapieno.  Come  prima  ebbe  accomodato 


le  sue  truppe  in  un  silo  così  vantaggioso 
spedi  Ilernando  Soto,  ed  il  suo  fratello 
Ferdinando  al  campo  di  Atahualpa  che 
era  distante  dalla  città  intorno  a  una 
lega.  Gì'  incaricò  di  confermare  la  di- 
chiarazione por  lui  già  fatta  de'  suoi  pa- 
cifici sentimenti,  e  di  domandare  un  ab- 
boccamento con  Tinca,  acciocché  potasse 
spiegare  più  a  lungo  le  mire  dogli  Spa- 
gnuoli nel  visitare  il  paese  ùi  lui.  Fu- 
rono essi  trattati  con  tutta  la  rispettosa 
ospitalità,  solita  praticarsi  dai  Peruviani 
coi  loro  più  cordiali  amici,  e  Atahualpa 
promise  d'  andare  il  dì  seguente  a  far 
visita  al  comandante  ne'  suoi  alloggia- 
Hìenti.  Il  decoroso  coinportamonto  del 
Peruviano  monarca,  l'ordine  della  sua 
corte,  e  la  riverenza  colla  quale  i  suoi 
sudiliti  s'accostavano  alla  sua  persona  e 
ubbidivino  a'  suoi  comandi  ,  sorpresero 
tulli  questi  Spagnuoli,  che  non  avevano 
mai  incontrato  in  America  oggetto  più 
degno  del  piccolo  Caziehe  d'una  barbara 
tribù;  sebbene  i  loro  occhi  furono  anche 
più  potentemente  percossi  dalla  gran 
profusione  di  oggetti  preziosi  che  osser- 
varono nel  campo  dell'Inca.  I  ricchi  or- 
namenti portati  da  lui  medesimo,  e  dai 
suoi  ufiziali  ,  i  vasi  di  oro  e  d'  argento 
coi  quali  servirono  al  banchetto  lor  pre- 
parato ,  la  quantità  dei  mobili  d'  ogni 
genere  formati  di  questi  preziosi  melal- 
li  ,  esibirono  delle  ricchezze  che  supe- 
rarono grandemente  qualunque  idea  di 
opulenza  ,  che  un  Europeo  del  decimo- 
sesto  secolo  potesse  mai  concepire. 

Ritornati  a  Caxamalca  nel  tempo  ap- 
punto che  le  loro  menti  erano  tuttavia 
riscaldate  dallo  stupore  e  dal  desiderio 
dei  tesori  che  avevano  considerali  ,  ne 
fecero  una  tal  descrizione  ai  lo'ro  com- 
patriotti,  che  confermò  Pizzarro  nel  suo 
primitivo  divisamente.  Per  l'osservazione 
che  aveva  fatta  dei  costura»  americani 
nel  tempo  del  suo  lungo  servizio  nel 
Nuovo  Mondo  e  per  i  vantaggi  che  Cor-' 
los  aveva  ricavati  dalla  prigionia  di' 
Motezuma,  conobbe  di  qual  momento  sa- ' 
robbe  il  tenere  1'  luca  nelle  sue  mani. 
Formò  a  questo  fine  un  disegno  altret- 
tanto perfido  quanto  ardito.  Ad  onla  del 
carattere  clie  aveva  as-unto  d'ambascia- 
tore d'  un  polente  monarca  ,  desideroso 
di  far  alleanza  coH'Inca  ,  e  con  la  vio- 
lazione delle  offerte  reiterate  che  egli 
avea  già  fatte  della  sua  propria  amici- 
zia, si  dctcroiinò  prevalersi  della  echielta 
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e  naturale  semplìcìli  con  cui  Alahualpa 
fidavasi  alle  proteste  di  lui  ,  e  di  pren- 
dere la  sua  persona  nel  tempo  della  con- 
ferenza ,  alla  quale  avevalo  invitato.  Si 
preparò  ad  eseguire  il  suo  disegno  con 
deliberata  volontà  ,  e  con  si  poco  ri- 
morso, come  se  ciò  non  dovesse  riflet- 
tere disi^razia  alcuna  sopra  di  lui ,  e 
sopra  della  sua  patria.  Divise  la  sua 
cavalleria  in  tre  piccole  squadre  sotto 
il  comando  del  suo  fratello  Ferdinan- 
do, Solo,  e  JJenalcalzar;  la  sua  infan- 
teria  era  tutta  in  un  corpo  solo;  cen- 
toventi  di  più  provalo  coraggio  ,  die 
egli  ritenne  vicini  alla  sua  propria  per- 
sona per  sostenerlo  nell'azione  perico- 
losa, che  aveva  riserbata  a  se  stesso; 
l'artiglieria  consisteva  in  due  pezzi  da 
campagna;  e  i  balestrieri  furono  appo- 
stati dirimpetto  al  viale  ,  per  cui  dove- 
vano approssimarsi  ad  Atahualpa.  Ave- 
vano tulli  l'ordine  di  tenersi  dentro  alla 
piazza,  llncliè  non  venisse  dato  il  segno 
di  moversi  al  fatto. 

La  mattina  per  tempo  il  campo  pe- 
ruviano era  tulio  quanto  in  moto  ;  ma 
siccome  Atahualpa  era  sollecito  di  com- 
parire con  il  maggiore  sfarzo  e  magni- 
ficenza nel  suo  primo  abboccamento  coi 
forestieri,  riuscì  cosi  tedioso  il  preparar- 
visi  ,  che  il  giorno  era  mollo  avanzato 
prima  eli' ei  principiasse  la  marcia.  Ed 
anche  allora,  per  paura  che  l'ordine  della 
processione  si  scomponesse  ,  venne  cosi 
adagio,  rlie  gli  Spignuoli  s'impazienta- 
rono, temendo  che  qualche  sospetto  della 
Jpro  intenzione  potesse  essere  il  motivo 
di  questo  indugio.  Pizzarro  per  dissipare 
questo  dubbio  spedi  due  de' suoi  uHziali 
con  nuove  assicurazioni  della  sua  amiche- 
vole disposizione.  L'Inca  alla  line  si  ap- 
prossimò. Comparvero  prima  di  tutti  quat- 
Irocenlo  uomini  in  abito  uniforme,  come 
forieri  per  pulirgli  innanzi  la  strada. 
Egli  slesso  sedendo  sopra  di  un  trono 
o  sedia  ,  adornata  di  penne  di  varj  co- 
lori, e  quasi  coperta  tutta  d"oro  e  d'ar- 
gento e  arricchita  di  pietre  preziose,  era 
portalo  sopra  le  spalle  de'  suoi  principali 
cortigiani;  diversi  drappelli  di  cantatori 
e  ballerini  accompagnayaYio  la  cavalca- 
,la  ,  e  tutta  la  pianura  era  ingombrata 
«la  truppe  che  montavano  a  più  di  treu- 
laniili   uonjini. 

Quando  Tinca  si  i'a  accostalo  ai  quar- 
tieri Spagnuoli,  il  frale  Vincenzo  Val- 
vcrd^  cuppellauo  della   spedizione  si  a- 


SESTO  237 

vanzò  con  un  Crocifisso  in  una  mano," 
e  col  breviario  nell'altra,  e  gli  spiegò 
con  un  lungo  discorso  la  dottrina  della 
Creazione,  la  caduta  di  Adamo,  l'Incar-: 
nazione ,  i  patimenti  e  la  Risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  la  destinazione  di  S.  Pie-' 
tro  come  suo  vicario  sopra  la  terra  ,  la 
trasmissione  della  di  lui  apostolica  pote- 
stà per  via  di  successione  nei  papi  ,  la 
donazione  di  tutte  le  ragioni  del  iNuovo 
Mondo  fatta  dal  papa  Alessandro  al  re 
di  Castiglia.  In  conseguenza  di  questo,! 
domandò  poi  che  Atahualpa  abbracciasse 
la  fede  cristiana  ,  riconoscesse  la  supre- 
ma giurisdizione  del  Romano  pontefice, 
si  sottomettesse  ai  re  di  Casliglia  come 
al  legittimo  suo  sovrano,  promettendo, 
quando  egli  aderisse  subilo  a  tali  diman- 
do ,  che  il  monarca  casligliano  proteg- 
gerebbe i  suoi  dominj,  e  gli  accorderebbe 
di  continuare  neli'  esercizio  deila  reale 
autorità  ;  ma  intimandogli  ad  un  tempo 
(se  empiamente  ricusasse  ubbidire  a  si- 
mili istanze)  la  guerra  in  nome  del  suo 
padrone,  ed  i  più  terribili  effetti  di  sua 
vendetta. 

Questo  straordinario  discorso  che  spie- 
gava profondi  misteri,  e  alludeva  a  falli 
sconosciuti,  dei  quali  la  forza  dell'elo- 
quenza non  poteva  comunicare  in  un 
tratto  l'idea  distinta  ad  un  Americano, 
fu  cosi  malamente  tradotto  da  un  igno- 
rante interprete,  poco  pratico  della  lin- 
gua Spagnuola,  e  incapace  d'esprimersi 
con  proprietà  in  quella  dell'  Inca,  che 
tutto  il  suo  tenore  fu  affatto  incompren- 
sibile ad  Atahualpa.  Alcuni  parti  del 
discorso  medesimo  d'  ;m  significalo  più 
ovvio^  lo  riempirono  di  stupore  e  di  sde- 
gno. La  sua  replica  per  altro  fu  mode- 
rata. Principiò  dicendo:  se  esse're  il  pa- 
drone dei  dominj,  sopra  dei  quali  regnava 
per  successione  ereditaria  ;  non  esservi 
alcuna  ragione  per  cui  un  forestiero  pre- 
tendesse disporre  dei  terntorj  che  non 
appartenevano  a  lui;  che  se  una  conces- 
sione cotanto  ingiusta  venisse  mai  fatta, 
egli  ,  come  legillimu  possessore  ,  ricuse- 
rebbe di  confermarla;  frattanto  non  sen- 
tirsi punto  inchinato  a  rinunziare  alle 
religiose  insliluzioni  stabilite  da'  suoi  an- 
tenati ,  ad  abbandonare  il  servizio  del 
Sole,  divinità  immortale,  da  lui  e  dal 
suo  popolo  rivr-rila  ,  per  adorare  l'Iddio 
degli  Spagnuoli  statogli  rappresentalo 
come  soggetto  a  patimenti  ed  a  morte. 
Soggiunse  poscia  che  rispeilo  cille  altre 
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nialerie  conlenulc  nella  sua  predica,  sic-  vasi  ardentemente  di  tener  forte  Tinca 

come  non  le  aveva  udite  mai  prima,  e  (128).  II  bollino  del  campo  fu  dovizioso 

non  no  capiva  adesso  il  significato,  de-  olire  qualunque  idea  che  i  Spagnuoli  a- 

srderava  saperu>    dove  egli  le  aveva    ira-  vesserò  fino  allora  formata  della  rlcchez- 

parate.   «:  In  questo  libro  n   rispose  Val-  za  del  Perù;  e  furono  cosi  invasati  dal 

verde    presentandogli    il    suo    breviario,  valor  dell'acquisto  e  biella  grandezza  del 

L'Inca  avidamente  Io  prese,  lo  aperse,  Luon   successo,  che    passaron    la    notte 

e  scartabellando  se  lo  accostò    ali' orec-  nella  più  stravagante  esultanza  naturale 

ohio.   «:  Questo  ,  gli  disse  ,  non    parla  ,  a  poveri  avventurieri  in  un  cambiamento 

non  mi. dice    niente  »  e  con    isdegno  lo  così  celere  d'improvvisa  fortuna, 
getlò  in  terra.  Il  frate   incollerito  corse  I!    prigioniero    monarca    appena    da 

verso  i  suoi  corapatriotti  gridando  j   al-  principio  poteva  figurarsi  vera  una  cala- 

l'armi,  Cristiani,  all'armi  la  parola    di  mità,  che  punto  non  aspettavasi.  Conobbe 


Dio  è  insultata,  vendicatene  la   profana- 
zione sopra  di  questi  empj  cani  (127)  3>. 

Pizzarro,  che  nel  tempo  d'una  confe- 
renza sì  lunga  aveva  con  difficoltà  rite- 
nuto i  suoi  soldati  bramosi  di  rapire  le 
ricche  spoglie    che  avevano    allora  cosi 


però  subilo  la  miseria  del  suo  destino, 
e  comparve  sommerso  in  una  afflizione 
eguale  alla  grandezza  da  cui  era  cadu- 
to. Pizzarro  temendo  di  perdere  tutti  i 
vantaggi  che  sperava  di  ricavare  dal 
possesso  d'un  tal   prigioniero,  studiavasi 


vicine  alla  vista,  diede    subito  il  segno  di  consolarlo  con  proteste  di  bjne'solen- 

dell'alldcco.  Risonò  tosto  la  musica  mar-  za  e  di  rispetto,  che  male   corrisponde- 

ziali',  cominciarono  a  fir  fuoco  i  cannoni  vano  alle  azioni  di  lui.  M  »  Tinca  nel  di- 

ed  i  moschetti,  saltò  fuori  la   cavalleria  morare  fra  gli  Spagnuoli  scoperse  subito 

infuriata  alla  pugna,  l'infanteria  si  i)re-  la  dominante  loro  passione  ,  che  eglino 

cipilò  colla  spada  alla    mano.   Attoniti  i  veramente  non  erano  abbastanza  sollec  li 

Peruviani  alla  j>rontezza  d'un  alto  che  d'occultare;  e  fidandosi    a  questo,  fece 


non  si  aspellavano,  spaventati  dagli  ef- 
fetti distruggitori  delle  armi  da  fuoco  , 
e  dallurio  irresistibile  dei  cavalli,  fug- 
girono da  ogni  banda  con  universale  co- 
sternazione, senza  tentare  0  di  molestare 
il  nemico,  o  di  difendersi.  Pizzarro  alla 


un  tentativo  di  ricuperare  la  sua  liber- 
tà. Offerse  per  suo  riscatto  quel  che  sba- 
lordì gli  Spagnuoii,  anche  dopo  che  co- 
noscevano T  opulenza  del  regno  di  lui. 
L'appartamento,  in  cui  l'avevano  confi- 
nato era    ventidue    piedi  lungo    e  sedici 


lesta  dello  sue  scelte  truppe  si  avanzò  largo;  si  obbligò  di  riempirlo  di  vasi  di 
incontanente  verso  l'Inca,  e  benché  i  oro,  fin  dove  giunge  un  uomo  di  ordi- 
suqì  nobili  si  alFollasscro  intorno  a  lui  naria  statura.  Pizzarro  credè  ingorda- 
con  religioso  zelo,  e  cadessero  in  gran  mente  a  questa  seducente  proposta,  e  fa 
numero  a'  suoi  piedi  ,  gareggiando  gli  tirata  una  linea  sopra  la  muraglia  di 
uni  con  gli  altri  a  sacrificare  la  lor  prò-  quella  stanza  p'er  contrassegnare  la  stì- 
pria  vita  per  salvare  la  sacra  persona  pulala  altezza  ,  alla  quale  doveva  giu- 
dei loro  sovrano  ,  riusci  agli  Spagnuoli  gnere  il  tesoro. 

di   peoetVare  fino  al  seggio  reale;  e  l*iz-  Atahualpa  lieto  per  la  speranza  della 

zarro  prendendo    per  un  braccio  TLìCa  libertà,  prese  immantinenti  delle  misure 

lo  tirò  giù  a  terra  ,  e  lo  condusse    pri-  per  adempire  alla  sua  parte   dtl  conve- 

giuno  a' suoi  alloggiamenti.  La  sorte  in-  nulo,  mandando  messaggieri  a  Cusco,  a 

felice  del  loro  monarca,  rese  più  preci-  Quito  e  ad  altri   luoghi,  dove  Toro  era 


pilosa  la  fuga  de'  suoi  seguaci.  Gli  Spa 
gnuoli  perseguitaronli  per  ogni  parte,  e 
con  determinata  e  irremissibile  barbarie 
cotilinuarono  a  trucidare  quei  poveri  fug 


stalo  ammassato  in  grandissima  quantità 
o  per  adornare  i  lenif)j  dei  loro  Dei,  0 
le  case  dell'lnca  ,  perchè  portassero  di- 
rettamente   a  Cix:amalca    quel    che  era 


gitivi' ,  che  neppure   una  volta  ardirono     necessario   per  elF-tluare  il  di  lui  riscat 
far  resistenza.   Non    cessò   la    strage  se     lo.  Renchè  Atahualpa  fosse   in  islalo  di 


3Uon  col  finire  del  giorno.  Rimasero  uc- 
cisi intorno  a  qualtromila  Peruviani.  Non 
cadde  nemmeno  Uno  Spagnuolo  ,  e  nes- 
suno restò  ferito  fuorché  Pizzarro,  a  cui 
fu  leggermente  olfesa  una  mano  da  uno 
da'  suoli  proprj  soldati ,  lùeutre  aff:*lica' 


prigionia,  nondimeno  erano  i  Peruviani 
tanto  avvezzi  a  rispettare  qualunque  or- 
dine veniva  dal  loro  sovrano,  che  i  suoi 
comandi  si  eseguivano  con  somma  pron- 
tezza. Confortali  dalla  speranza  di  ricon- 
durlo  per  questi  taeizi  alla  libertà;  teme- 
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vano  i  sudditi  dell'Inca  di  mettere  in  pe- 
ricolo la  vita  di  lui,  se  formassero  altri 
disegni  pel  suo  scampo ,  e  quantunque 
a  forza  dell'  imperio  fosse  tuttavia  nel 
suo  pieno  vigore,  non  si  fecero  prepara- 
zioni, né  si  'radunò  armata  per  vendicare 
i  loro  torti  o  quelli  del  loro'  monarca. 
Gii  Spagnuoli  restarono  in  Caxaraalca 
tranquilli  e  sicuri. Piccole  bande  di  loro 
truppe  marciarono  nelle  rimote  province 
e  in  vece  d'incontrarvi  opposizione  ,  fu- 
rono per  ogni  dove  ricevute  coi  segui 
del  più  sommesso  rispetto  (129). 

Per  quanto  poco  considerabili    fossero 
queste   partite ,  e  per    quanto    Pizzarro 
desiderasse  ardentemente  d'avere  qualche 
notizia  sullo  stato  interno  di  quel  paese, 
non  si  sarebbe  arriscliiato  a  scemar  punto 
il  principale   suo    corpo,  se  non  avesse 
avuto  in  quel  tempo  l'avviso  che  Alma- 
grò  era  approdato  a  S.  Michele  con  uh 
rinforzo,  che  quasi  raddoppierebbe  il  nu- 
mero de'  suoi  seguaci.  L'arrivo  di  questo 
lungamente    aspettato    soccorso ,   quanto 
portò  piacere  agli  Spagnuoli,  tanto  ca- 
gionò sospetto  nell'Inca.  Vedeva  egli  ac- 
crescersi il  potere  de'  suoi  nemici,  e  non 
sapendo  né  la  sorgente  d'onde  cavavano 
si  fatti  aiuti,  né  i  mezzi  pei  quali  erano 
condotti  ai   Perù  ,  non  poteva    nemmen 
prevedere  a  qual  punto   potesse  arrivare 
l'inondazione  che  spargevasi  pe'  suoi  do- 
minj.  Mentre  lo  travagliavano  questi  dub- 
bj,  intese  che  alcuni  Spagnuoli  nell'atto 
di  andare  a  Cusco,  avevano  fatto  visita 
al  suo  fratello  Huascar    nel    luogo   dove 
lo  teneva    ristretto,  e  che  il    prigioniero 
aveva  loro  rappresentato  la  giustizia  della 
sua  causa,  e  per  allettarli  a  proteggerlo 
aveva  promesso  loro  una  quantità  di  te- 
sori  molto  maggiori    di  quelli    ehp  egli 
stesso  erasi  impegnato  a  pagare  pel  pro- 
prio riscatto.  Conobbe    anche   inevitabile 
la  sua  rovina,  quando   gli  Spagnuoli  vi 
prestassero  favorevole  orecchio,  e  deter- 
minò di  sacrificare  la  vita  di  suo  fratello 
per  salvare  la  propria:  ed  i  suoi    ordini 
per  questo  line  furono    ubbiditi    al  pari 
di  tutti  gli  altri  suoi  comandi  eoa  iscru- 
polosa  puntualità. 

Intanto  ogni  giorno  da  differenti  luo- 
ghi arrivavano  a  Caxamalca  Indiani  ca- 
richi di  tesoro.  Era  di  già  ammassata 
la  maggior  parte  della  quantità  stipula- 
la, e  Atahualpa  assicurava  gli  Spagnuo- 
li ,  che  se  il  tutto  non  veniva  ancora 
portato,  ciò  dipendeva  dall'esser  egli  de- 
RoBERTSONt  Volume  unico ^ 
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positato  in  remote   province.  Ma  monti 
cosi  enormi  d'  oro  ,  presentati  continua- 
mente alia  vista  di  bisognosi  soldati  ave- 
vano cosi   infiammata  la  loro  avarizia  , 
che  era  impossibile  il  ritenere  più  lungo 
tempo  la  loro  impazienza  d'impossessarsi 
di  quel  ricco  bottino.  Ordini  erano  stati 
dati  che  si  struggesse  il  tutto  eccettuali 
alcuni  pezzi  di  curioso  lavoro  ,  riserbatì 
come  regalo  per    l'  Imperatore.   Dopo  dì 
aver  messo  da  parte  il  quinto  dovuto  alla 
Corona,  e  centomila  pesos  come  donativo 
ai  soldati  venuti  con  Alraagro,  vi  rima- 
neva un   milione  ,  cinquecento    ventotto- 
mila  cinquecento  pesos  per  Pizzarro  e  i 
suoi  seguaci.  Il  giorno  della  festa  di  S. 
Giacomo  ,  il    protettore    di  Spagna  ,  fu 
scelto  per  la  spartizione  di  questa  immensa 
somma,  e  la  maniera  con  cui    si  fece  , 
conferma  la  strana  unione    del  religioso 
fervore  coil'avarizia,  che  più  d'una  volta 
ho  avuto  occasione  di  accennare  ,  come 
qualità  particolare  del  carattere  dei  con- 
quistatori del  Nuovo  Mondo.  Benché  a- 
dunati  per  dividere  le   spoglie  d'un    po- 
polo innocente,  procurate  per  via  d'in- 
ganno, d'estorsione  e  di  crudeltà  ,  l'alto 
s'incominciò  con  una  invocazione  solenne 
del  nome  di  Dio,  come  se  avessero  do- 
^vuto  aspettare  la  guida  del  cielo,  in  di- 
stribuire le    mercedi    della    iniquità.  In 
quella  divisione,  più  di  ottomila  pesos  , 
non  inferiori,  in  quel  seculo  al  valore  di 
altrettante  lire  sterline  nella  presente  età, 
caddero  in  porzione    di  ciascun    uomo  a 
cavallo,  e  la  metà  di  questa  somma  aj 
ogni  soldato  a  piedi.  Pizzarro  medesimo 
e  i  suoi  ufiziali,  riceverono  la  loro  quota 
in  proporzione  alla  dignità  del  loro  grado. 
Non  avvi  esempio  nella  storia  di  roba 
cosi  repentinamente  acquistata  nel  mili- 
tare servizio,  né  mai  si  divise  una  somma 
sì  grande  ,  fra  un  sì  scarso    numero  di 
soldati.  Molti    di    loro    avesulo    ricevuta 
una  ricompensa,  anche  da  più  delle  avide, 
loro  speranze,  furono  così  impazienti  di 
ritirarsi  dalla  fatica,  per  passare  il  resto 
de'  loro  giorni  al   loro  nativo    paese  nel 
riposo  e  nella    opulenza  ,  che  domanda- 
rono la  lor  dimissione  con  clamorosa  im- 
portunità. Pizzarro  accorgendosi  che  da 
uomini  tali  non  poteva  aspettare,  né  in- 
traprendimento  di   azioni    né    tolleranza 
di  patimenti,  e  persuaso,  che  in  qualun- 
que   luogo  se    no  andassero  ,  !a    mostra 
delle  loro  ricchezze  trarrebbe  sotto  i  suoi 
stendardi  nuovi  avventurieri ,  roeuo  co- 
31 
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modi,  ma  pia  arditi,  esaudì  senza  relut- 
tanza  veruna  la  loro  supplica,  e  permise 
a  più  di  Sfissaula  daccumpaf^oàre  il  suo 
fratello  Ferdinanda  che  e^ìi  mandava  in 
Ispagna  colla  relazione  del  suq  felice  suc- 
cesso e  col  regalo  destinalo  per  Tlmpe- 
ratore, 

-Avevano  gli  Spagnuoli  diviso  fra  loro 
il  tesoro  iiccurauldto  pel  riscatto  dolllnca 
e  questi  insisteva  che  adempissero  alla 
loro  promessa  di  metterlo  in  liberti.  Ma 
niente  era  più  lontano  dai  pensieri  di 
Pizzarro.  Durante  il  suo  lun^o  servire 
nel  JNunvo  Mondo  ,  erasi  imbevuto  di 
quelle  idee-  e  massime  de'  suoi  i>uerrieri 
compagni,  per  le  quali  ne  consideravanQ 
gli  abitanti  come  d'una  ra^za  inferiore, 
indegni  del  uoras  d' uomini  ed  esclusi 
dai  loro  diretti.  iXel  suo  trattato  con  A- 
tahualpa;  non  avova  altra  mira  che  di 
trattenere  il  suo  prigione  coiia  lusinga 
di  restituirgli  la  lijjertà  ,  fver  poter  pqi 
indurlo  a  prestargli  tutto  il  suo  a!<p.tp,:p 
tutta  la  sua  autorità,  onde  racccgUefe 
]^  ricchezze  del  regno  di  lui  :. ed  aven- 
dolo oramai  fatto,  non  pensava  più  alla 
data  sua  fede  ;  e  nel  medesimo  tempo 
che  il  credulo  principe  sperava  vedersi 
ristabilito  sopra  il  suo  trono  ,  Pizzarro 
eveva  segretamente  risoluto  di  privarlo 
di  vita.  Pare  che  molte  circostanze  con» 
corressero  a  stimolarlo  ad  ona  §iroilc  a- 
zione,  la  più  atroce  cbfi  abbia  macchialo 
il  nome  spagnuolo  fra  gli  atti  di  violenza 
praticati  nel  procurar  la  conquista  del 
IN  uovo  Mondo.  .    :  .     ' 

Pizzarro  aveva  per  verità  imprigio- 
nalo Tinca  a  iinitazione  di  quel  che  tVce 
Cortes  verso  il  monarca  del  Messico  ma 
non  possedeva  talenti  per  compire  quel 
disegno.  Privo  dellindole  e  delfavvcdu- 
tezza  che  si  richiedeva  per  conciliarsi  la 
stima  del  suo  prigiouicro,  non  seppe  mai 
condurre  a  luaturilà,  né  raccogliere  tutti 
i  vantaggi  che  potevano  derivargli  dal 
farsi  padrone  della  persona  ed  autorità 
di  Atahualpa.  Questi  a  dir  vero  era  un 
principedi  maggiore  abilitùe  discernimen- 
to di  Molciuma,  e  pare  che  meglio  sapesse 
conoscere  il  carattere  le  intenzioni  degli 
Spagnuoli.  Quindi  fu  che  un  sospelto 
scambievole,  ed  una  scambievole  diliidtn- 
za  presero  piede  fra  loro.  La  severa  at- 
tenzione colia  quale  era  necessario  guar- 
dare un  prigioniero  di  tanta  importan- 
za, accrebbe  di  molto  la  t'^tica^  del  uii- 
lilafC  dovere.  Puruva  da  nou  curarsi  l'u- 
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tilità  di  ritenerlo:  e  Pizzarro  Io  sentiva 
già  come  un  carico,  dal  quale  bramava 
d'essere  liberato. 

Almagro  e  i  suoi  seguaci  avevano  do- 
mandato un'  ugual  porzione  nel  riscatto 
deU'lnca;  e  bnnchè  Pizzarro  avesse  accor- 
dato ai  privati  -uomini  quella  generosa 
gratificazione  che  ho  già  dotta,  e  pro- 
curato d'appiacevolire  il  loro  condottiero 
con  dei  presenti  di  gran  valore  ,  conti- 
nuavano eglino  ad  essere  tuttavia  discon- 
ienti. Temevano  che  lintantochè  Atahu- 
alpa rimaneva  pri.^:;ione,  i  soldati  di  Piz- 
zarro volessero  impiegare  tutto  il  tesoro 
che  si  acquisterebbe,  per  compensare  ciò 
che  mancava  alla  quantità  stipulata  per 
il  riscatlo^  di  esso  e  sotto  quesito  pretesto 
escluderli  da  qualunque  altra  parte.  In- 
sistevano perciò  ardentemente  che  si  desse 
la  morte  alTIncn,  afilnchè  tutti  gli  avven- 
turieri n'elPerù  fossero  ad  una  stessa 
condizione  nell'avvenire. 

Pizzarro  medesimo  cominciò  a  distur- 
barsi-all'avviso  delle  forze,  che  si  adu- 
navano nelle  province  remote  dell'impe- 
rio ,  e  sospettava  che  Atahualpa  avesse 
raaniJalo  ordini  per  questo  fine.  I  suoi 
timori  erano  anche  artificiosamente  in- 
granditi da  Filippello  ,  uno  degl'Indiani 
che  Pizzarro  aveva  condotti  da  Tumbez 
l'anno  niillecinquecentoventi,  e  dei  quali 
servivasi  come  d'interpreti.  Questo  suo 
uficio  ammettendolo  a  familiari  colloquj 
col  prigioniero  monarca,  ardi  non  ostaiite 
la  bassezza  della  sua  nascita,  d'innalzare 
i  suoi  affetti  ad  una  Ctiya,  o  discendente 
del  Sole,  una  delle  mogli  d'Atabualpa  ; 
e  non  vedendo  il  modo  di  soddisfare  a 
questa  passione  durante  la  vita  del  mo- 
narca, s'ingegnò  di  riempire  gli  orecchi 
degh\  Spagnuoli  con  tali  racconti  degli 
occulti  di  lui  disegni  o  preparativi,  che 
destassero  la  lor  gelosia,  e  gl'incitassero 
9,d   ucciderlo. 

Mentre  che  Almagro  ed  i  suoi  seguaci 
domandavano  apertamente  la  vita  deU'ln- 
ca, e  Filippello  si  affaticava  di  rovinarlo 
con  segrete  macchinazioni,  lo  sventurato 
principe  ,  senza  avvedersene  ,  contribuì 
ad  affrettare  la  propria  sciagura.  JNel 
tempo  della  prigionia  egli  erasi  attaccato 
con  affetto  particolare  a  Ferdinando  Piz- 
zarro, e  ad  ilernando  Soto,  che  essendo 
perdine  di  nascita  ragguardevole,  bene 
educate  e  mollo  da  più  dei  ruvidi  avven- 
turieri co'  quali  servivano  ,  si  comporta- 
vano con  maggiof  decenza  e  attenzione 
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verso  n  detenuto  monarca.  Preso  dal  ti- 
spello  di  uomini  di  si  alto  grado  si  di- 
|p(tava  della  loro  società.  IMa  in  presenza 
del  governatore  era  sempre  inquieto  ed 
nllerrito.  Al  timore  si  unì  ben  presto  il 
disprezzo.  Fra  tutto  le  arti  europee  egli 
ammirava  più  quella  di  leggere  e  scri- 
vere; e  stette  lungo  tempo  a  deliberare 
fra  se  medesimo,  se  fosse  naturale  o  ac- 
quistato talento.  Un  giorno  per  chiarir- 
sene, pregò  uno  dei  soldati  custodi  suoi 
a  scrivergli  il  nome  di  Dio  nell'unghia 
del  pollice.  Lo  mostrò  di  mano  in  mano 
a  diversi  Spagnuoli ,  d;  mandaudone  il 
significato  ,  e  tutti  con  istupore  di  lui  , 
senza  punto  esitare,  gli  davano  la  spie- 
gazione medesima.  Lo  presentò  anco  a 
Pizzarro  ,  e  questi  arrossì  ,  e  con  una 
certa  confusione  fu  costretto  a  confessare 
ìa  propria  ignoranza.  Fino  da  quel  mo- 
mento Atahualpa  lo  considerò  come  una 
vile  persona,  meno  inslruita  do'  suoi  pro- 
prj  soldati  ;  e  non  ebbe  accortezza  ba- 
stante per  nascondere  i  sentimenti  ,  in- 
spiratigli da  una  tale  scoperta.  L'essere 
così  lo  scherno  d'  un  barbaro  ,  non  solo 
morliticò  la  superbia  di  Pizzarro ,  ma 
gli  eccitò  nel  petto  un  risentimento,  che, 
come  nuova  forza  aggiunta  alle  altre  sue 
considerazioni,  lo  stimolò  a  fare  uccidere 
l'Inca. 

Pizzarro  però  per  dare  a  questa  vio- 
lenta azione  un'apparenza  di  giustizia  , 
t  per  assicurarsi  dal  pericolo  d' essere 
chiamato  egli  solo  a  render  conto  d'averlo 
ordinato,  risolvè  di  fare  il  processo  al- 
l'Inca  con  tutte  le  formalità  praticate 
nella  Camera  Criminale  di  Sj)agna.  Piz- 
zarro stesso  ed  Alruagro  con  due  assi- 
stenti furono  eletti  giudici ,  con  potestà 
assoluta  di  assolvere  o  di  condannare. 
Si  nominò  un  auditor  generale,  che  trat- 
tasse la  causa  in  nome  del  re;  si  scelsero 
dei  consiglieri  per  assistere  il  prigioniero 
in  sua  difesa,  o  si  comandò  a  dei  com- 
messi di  scrivere  la  processura  del  tri- 
bunale ,  avanti  al  quale  furono  portate 
le  più  strane  accuse.  Dicevano  ,  avere 
Atahualpa  benché  bastardo  sbalzalo  dal 
trono  il  legittimo  proprietario ,  usurpalo 
il  potere  ed  ucciso  il  proprio  fratello  e 
vero  sovrano.  Lo  accusavano  d'idolatria, 
perchè  aveva  non  solamente  permesso, 
ina  comandato  che  si  sacrificassero  vit- 
time umane;  che  teneva  un  numero  gran- 
de di  concubine;  che  dal  tempo  del  suo 
imprigionamento  aveva  di.ssipato  e  dato 
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fondo  ai  reali  tesori ,  cJie  appartene- 
vano d'attuale  diritto  ai  conqustato  i; 
e  che  aveva  incitalo  i  suoi  sudditi  « 
prendere  le  armi  contro  degli  Spagnuo- 
li.  Sopra  questi  capi  di  accuse,  alcuni 
dei  quali  sono  cosi  ridicoli,  ed  altri  cosi 
assurdi,  che  la  sfacciataggine  di  Pizzarro 
nel  fargli  servire  di  fonuaraenlo  ad  un 
serio  processo  non  è  meno  singolare  della 
sua  ingiustizia,  impresse  quel  tribunale  a 
giudicare  il  sovrano  d'  un  grande  impe- 
rio, sopra  di  cui  non  aveva  giurisdizio- 
ne. Si  esaminarono  dei  testimonj  rispetto 
a  ciascheduno  degli  articoli:  ma  siccome 
costoro  usavano  la  loro  lingua  nativa  , 
cosi  Filippello  aveva  la  libertà  d'appli- 
care alle  loro  parole  il  senso  che  meglio 
adattavasi  alle  sue  maligne  intenzioni. 
A  giudici  predeterminati  nella  loro  opi- 
nione parve  più  che  bastante  una  simile 
testimonianza.  Sentenziarono  At.'ihi;alpa 
per  reo,  o  lo  condannarono  ad  essere 
brucialo  vivo.  Il  frate  Valverde  abusò  l'au- 
torità della  sua  sacra  funz'one, conferman- 
do questa  senfen/a,  che  in  vigore  della 
sottoscrizione  di  lui  si  tenne  per  giusta. 
Atahualpa  attonito  al  suo  destino,  ingc- 
gnavasi  d'allontanarlo  con  lagrime,  eoa 
promesse  e  con  preghiere  chiedendo  d'es* 
ser  mandato  in  Ispagua  ,  dove  un  mo- 
narca sarebbe  1'  arbitro  della  sorte  di 
lui.  Ma  la  pietà  non  toccò  mai  il  cuore 
insensibile  di  Pizzarro.  Comandò  che  il  prin- 
cipe fosse  condotto  subito  al  supplizio,  e 
quest'infelice  fu  amareggiato  negli  ultimi 
suoi  momenti  ,  vedendosi  a  lato  il  frate 
medesimo  che  aveva  pocanzi  ratificata 
la  sua  condanna  in  allo  di  confortarlo  e 
convertirlo.  L'argomento  il  più  poderoso 
che  Valverde  impiegò  per  indurlo  ad 
abbracciare  la  fede  Cristiana  fu  la  pro- 
messa di  mitigare  la  sua  pena.  Il  timoro 
adunque  d'una  morte  crudele  indusse  la 
tremante  vittima  a  mostrar  desiderio  dì 
ricevere  il  santo  Battesimo.  Se  ne  fece 
la  cerimonia;  ed  Atahualp  i  in  vece  d'cs- 
sero  abbruciato ,  fu  strangolato  ad  un 
palo. 

Felicemente  per  il  credito  della  na- 
zione spagnuola  ,  fra  gli  scellerati  av- 
venturieri che  uscirono  a  conquistare  e 
a  desolare  il  Nuovo  Mondo,  v'erano  dello 
persone,  che  ritenevano  qualche  scinliUa 
della  generosità  e  dell'onor  castigliano. 
Benché  avanli  il  processo  d'Alahualpa  , 
Ferdinando  Pi;^^arro  fosse  partito  per  la 
Spagna  ,  e  Sola  fesse   spedito  con  àìlra 
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ComaDdo  lontano  da  Caxamaica,  un  alto 
cotanto  odioso  non  potè  t'arsi  senza  cen- 
sura e  opposizione.  Molli  ufiziali,  e  fra 
questi  alcuni  della  maggiore  riputazione, 
e  delle  più  rispettale  tamiglie  in  quella 
armata  lo  disapprovarono,  e  si  protesta- 
rono coulro  questo  passo  del  generale  , 
considerandolo  come  una  disgrazia  per 
la  lor  patria,  come  repugnanle  ed  ogni 
massima  d'equità,  e  come  una  violazione 
della  pubblica  fede,  e  un  abuso  di  giu- 
risdizione sopra  un  indipendente  monar- 
ca, a  cui  non  avevano  il  minimo  titolo. 
Ma  furono  vane  lo  loro  premure.  Pre- 
valse il  numero  e  l'opinione  di  quelle  i 
quali  tenevano  per  legillima  qualunque 
cosa  ch'e'  credevano  vantaggiosa.  L'isto- 
ria per  altro  applaudisce  di  buona  voglia 
agli  sforzi  della  virtù,  anche  allorquan- 
do, rimangono  senza  effelto,  e  gli  scrit- 
tori spagnuoli  ,  nel  riferire  questi  fatti 
nei  quali  il  valore  della  loro  nazione  è 
più  manifesto  della  sua  umanità  ,  non 
hanno  mancalo  di  conservare  il  nome 
di  quelli  che  diedero  opera  per  cancel- 
lare dulia  lor  patria  l'infamia  d'aver  com- 
messo un  sirail  delitto. 

Seguila  la  morte  d'  Alahualpa  ,  Piz- 
zarro  rivesli  delle  insegne  della  maestà 
uno  dei  figli  di  esso  sperando  che  un 
giovane  senza  esperienza,  potesse  fra  le 
sue  mani  riuscire  un  islrumcnlo  più  do* 
Cile  d'un  ambizioso  monarca  ,  sialo  già 
avvezzo  all'  assoluto  comando.  Il  popolo 
di  Cusco  ,  ed  il  paese  adiacente  rico- 
nobbero per  nuova  Inca  Manco  Capac 
fratello  di  lìuascar.  Ma  nessuno  dei  due 
ebbe  l'autorilà,  che  apparti^neva  ad  un 
sovrano  del  Perù.  Le  violente  convulsioni 
nelle  quali  era  caduto  l'imperio,  prima 
per  la  gnrrra  civile  fra  i  due  fratelli  , 
e  poi  per  r  invasione  degli  Spaglinoli  , 
avevano  scomposto  l'ordine  del  Peruviano 
governo  ,  e  quasi  guastatane  rffatlo  la 
forma.  Quando  essi  videro  il  loro  mo- 
narca prigione  nelle  mani  di  forestieri, 
e  patire  alla  fine  una  roorty  ignominiosa, 
i  popoli  nelle  diverse  province,  come  se 
fossero  stati  sciolli  da  ogni  freno  di  legge 
e  di  decenza  ,  proruppero  negli  eccessi 
i  più  licenziosi.  Tanti  discendenti  del 
Sole  ,  dopo  d'  essere  stali  trallati  colla 
massima  indegnità,  erano  slati  fatti  uc- 
cidere da  Alahualpa,  che  non  solamente 
la  loro  influenza  nelle  cose  del  regno  si 
,  diminuì  col  loro  numero  ,  ma  si  scemò 
anche  sensibilmente  la   solita  riverenza 


Q  quella  razza  stimata  sacra.  In  conse- 
guenza di  ciò,  diversi  uomini  ambiziosi 
in  varie  parli  dell'imperio  aspiravano  a 
una  indipendente  autorità,  ed  usurparono 
una  giurisdizione  che  loro  non  si  com- 
peteva. Il  generale  che  comandava  per 
Alahualpa  jn  Quito,  prese  il  fratello  ed 
i  G^li  del  suo  padrone  ,  diede  loro  una 
morie  crudele,  e  negando  ogni  minima 
relazione  con  l'uno  e  l'altro  loca,  tentò 
di  stabilire  un  regno  separato  per  se 
medesimo. 

Vedevano  gli  Spagnuoli  con  gran  pia- 
cere diffondersi  lo  spirilo  di  discordia  , 
e  rallentarsi  il  vigore  del  governo  fra  i 
Peruviani.  Riguardavano  questi  disordini 
come  i  sintomi  d'uno  Stato,  che  andava 
velocemente  alla  sua  dissoluzione.  Piz- 
zarro  non  esitò  più  ad  avanzarsi  verso 
Cusco  ;  ed  avendo  ottenuto  dei  rinforzi 
tanto  considerabili  poteva  avventurarsi 
con  poco  rischio  a  penetrare  nelle  parti 
interne  di  quel  paese.  11  racconto  delle 
ricchezze  acquistale  a  Caxamalca  operò 
appunto  come  egli  previde.  INon  era  ap- 
pena il  fratello  di  lui  Ferdinando  con 
gli  uiiziali  e  i  soldati,  ai  quali  aveva  ac- 
cordalo la  dimissione,  dopo  lo  sparlimento 
del  riscatto  delllnca,  arrivato  a  Panama; 
ed  avevano  appena  spiegale  le  loro  ric- 
chezze agli  occhi  dei  loro  allonili  com- 
palriolli,  che  la  fama  ne  sparse  la  nar- 
rativa con  tale  esagerazione  per  tulli  gli 
stùbiliraenti  in  sul  mare  Meridionale  , 
che  i  governalori  di  Gualiraala  ,  di  Pa- 
nama e  di  Nicaragua  poterono  con  fa- 
tica ritenere  i  popoli  a  loro  soggetti  dal- 
l'abbandonare  i  loro  possessi,  e  dal  por- 
tarsi in  folla  a  quella  sorgente  inesauri- 
l)ile  di  tesoro  che  pareva  aperta  del 
Perù.  Ad  onta  di  ogni  contrasto  e  dì 
ogni  regolamento  ve  no  concorsero  tan- 
ti, che  Pizzarro  principiò  la  sua  mar- 
cia «Ha  testa  di  cinquecento  uomini  , 
dopo  d'  aver  lasciato  una  considerevo- 
le guernigione  in  San  Michele  sotto 
il  comando  di  Benalcazar.  Avevano  i 
Peruviani  adunate  numerose  truppe  onde 
polerglisi  opporre.  Seguirono  diversi  ile- 
rissimi  incontri  ;  ma  terminarono  come 
tulle  le  altre  azioni  in  America  :  pochi 
Spagnuoli  furono  uccisi  o  feriti;  de'  na- 
zionali si  fece  grandissima  strage.  Alla 
fine  Pizzarro  si  aprì  per  forza  la  strada 
a  Cusco  ,  e  prese  il  possesso  di  quella 
capitale.  Le  ricchezze  trovatevi  ,  anche 
dopo  lutto  quello   che  i    riazioQali  ave- 
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vano  portalo  fuori  e  nascosto,  o  per  su- 
perstiziosa venerazione  agli  ornaracnlì  dei 
loro  lempj  ,  o  per  odio  ai  loro  rapaci 
conquistatori,  (superarono  nel  valore  ciò 
che  erasi  ricevalo  pel  riscatto  di  Ala- 
hualpa.  Ma  gli  Spagnuoli  essendo  ora- 
mai accostumati  alla  dovizia  del  paese , 
e  dovendosi  adesso  questa  spartire  fra  un 
maggior  numero  d'avventurieri,  la  divi- 
sione non  eccitava  più  la  stessa  sorpresa 
né  per  la  novità,  né  per  la  quantità  delle 
somme  che  cadevano  in  porzione  a  cia- 
scuno individuo  (i3o). 

Durante  il  cammino  a  Cusco,  quel  fi- 
glio di  Atahualpa  che  Pizzarro  trattava 
come  Inca  ,  venne  a  morire  :  e  siccome 
gli  Spagnuoli  non  sostituirono  alcuno  in 
luogo  di  lui,  pare  che  il  titolo  di  Manco 
Capac  fosse  allora  universalmente  rico- 
nosciuto. 

Mentre  che  i  suoi  militari  compagni 
erano  cosi  impiegati,  Bcnalcazar  gover- 
natore di  S.  Michele,  abile  e  intrapren- 
dente ufiziale,  si  vergognava  di  rimaner- 
sene ozioso,  e  bramava  impa/ientemente 
distinguere  il  nome  suo  fra  gli  scopritori 
e  i  conquistatori  del  Nuovo  Mondo.  L'ar- 
rivo opportuno  d'un  altro  corpo  di  re- 
clute da  Panama  e  Nicaragua,  lo  mise 
in  grado  di  contentare  la  sua  passione. 
Lasciata  una  difesa  bastante  a  proleggere 
la  nascente  popolazione  a  lui  confidata,  si 
pose  alla  testa  del  rimanente,  e  andò  a 
tentare  la  resa  dì  Quito,  dove  ,  secondo 
quel  che  dicevano  i  nazionali,  Atahualpa 
aveva  riposta  la  maggior  parte  del  suo 
tesoro.  Nonostante  la  gran  distanza  di 
quella  città  da  S.  Michele  ,  la  difficoltà 
della  marcia  per  un  paese  montuoso  e 
coperto  di  boschi,  ed  i  frequenti  e  feroci 
attacchi  delle  migliori  truppe  del  Perù 
comandale  da  un  bravissimo  condottiero; 
il  valore,  la  saggia  condotta  e  ì<x  perse- 
veranza di  Benalcazar  superarono  tutti  gli 
ostacoli,  ed  egli  entrò  vincitore  in  Qui- 
to. I  nazionali  informati  oramai  della 
passione  predominante  de' loro  invasori,  e 
sapendo,  non  senza  lor  danno,  come  de- 
luderla ,  avevano  portato  via  tutti  quei 
tesori  ,  dal  prospetto  dei  quali  s' erano 
sentiti  movere  a  questa  spedizione  ,  ed 
erano  stati  sostenuti  in  mezzo  ai  peri- 
coli ed  alle  asprezze  che  ebbero  da  com- 
battere neli'eseguirla. 

Benalcazar  non  fu  il  solo  comandante 
spagnuolo  che  attaccasse  il  regno  di  Qui- 
to, La  fama  delle  sue  ricchezze  vi  attirò 
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un  più  polente  nemico.  Pietro  De  Alva- 
rado  ,  cbe  si  era  cosi  egregiamente  se- 
gnalato nella  conquista  del  Messico,  ot- 
tenne il  governo  di  Guatimala,  come  una 
ricompensa  del  suo  valore  :  ma  si  disgu- 
stò subilo  d'  una  vita  troppo  uniforme 
e  tranquilla,  e  sospirava  di  ritornar  fra 
lo  strepito  del  militare  servizio.  Ingran- 
divano questa  di  lui  passione  la  gloria 
e  le  ricchezze  ,  che  si  procacciavano  i 
conquistatori  del  Perù,  e  le  presentavano 
un  oggetto  determinato.  Credendo  o  mo- 
strando credere  che  il  regno  di  Quito 
non  fosse  dentro  i  limiti  di-Ila  provincia 
concessa  a  Pizzarro,  pensò  d'invaderlo. 
L'alta  reputazione  del  comandante  alleilo 
volontari  da  ogni  parte.  Ei  s'  imbarcò 
con  cinquecento  uomini,  più  di  ducento 
dei  quali  erano  di  tal  pregio  ,  da  poter 
servire  a  cavallo.  Approdò  a  Puerlo- 
Vieio,  e  senza  una  sufficiente  notizia  di 
quel  paese  ,  e  senza  guide  che  lo  scor- 
tassero,  tentò  di  marciare  a  dirittura  a 
Quito,  seguitando  il  corso  del  fiume  Guay- 
quil,  e  traversando  la  linea  delle  Audes 
verso  il  suo  principio;  ma  io  questa  stra- 
da, una  delle  più  impraticabili  di  tutta 
l'America  ,  sotFrirono  le  sue  truppe  una 
fatica  si  grande,  atteso  il  loro  cammino 
forzato  a  traverso  di  foreste  e  di  paludi 
nei  bassi  terreni  ,  e  patirono  tanto  per 
l'eccessivo  freddo,  quando  cominciarono 
a  salir  le  montagne,  che  prima  d'arri- 
vare alla  pianura  di  Quito  ,  la  quinta 
parte  degli  uomini,  e  mezza  de' cavalli 
erano  morti,  ed  il  resto  cosi  illanguiditi 
e  consunti,  da  non  essere  punto  alti  al 
servizio  (  i3i  ).  Quivi  incontrarono  un 
corpo  non  gii  d'  Indiani  ,  ma  di  Spa- 
gnuoli, fallo  andar  colassù  con  ostile  in- 
tenzione contro  di  loro.  Pizzarro  ricevuto 
l'avviso  dell'armamento  di  Alvarado,  n- 
veva  spedito  Alraagro  con  alcune  truppe, 
perchè  facessero  r^sislenza  a  questo  for- 
uiidabile  invasore  delia  sua  giurisdizione, 
le  quali  furono  anche  raggiunte,  da  Be- 
nalcazar, e  dalla  sua  vittoriosa  brigata. 
Alvarado,  benché  sorpreso  da  nemici  che 
non  aspettava,  si  avanzò  arditamente  al- 
l'attacco. Ma  per  la  interposizione  d'al- 
cuni uomini  moderati  da  ciascheduna 
parte,  si  diede  luogo  ad  un  amichevole 
accomodamento,  e  fu  differito  per  pochi 
anni  il  fatale  momento,  in  cui  gli  Spa- 
gnuoli dovevan  sospendere  le  loro  con- 
quiste per  imbrattarsi  le  mani  nel  san- 
gue  dei  loro  concittadini.  Alvarado   im- 
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pri^nossi  (li  ritornarfl  al  suo  governo,  con 
patto  che  Alniagro  ;^li  pagasse  centomila 
pesox  ,  per  rimborsarlo  della  spesa  del 
suo  Qfmaraenlo.  Molli  de'  suoi  seguaci 
rimasero  nel  paese;  e  una  spedizione  che 
minacciava  rovina  a  Pizzarro  ed  alla 
sua  colonia,  coulribui  ad  accrescerne  la 
potenza. 

In  questo  tempo  Ferdinando  Pizzarro 
era  giunto  in  Ispagna.  L'immensa  quan- 
tità d'  oro  e  d'  argento  che  ei  vi  por- 
lo (i '^2),  riempiè  il  regno  di  non  minor 
maraviglia  di  quella  che  aveva  eccitala 
a  Panama  e  nelle  province  adiacenti. 
Pizzarro  fu  accolto  dal  re  coll'uttenzione 
dovuta  al  portatore  d'  un  si  ricco  dono 
eccedente  qualunque  idea,  che  gli  Spa- 
gnuoli  avessero  l'ormata,  riguardo  al  va- 
lore dei  loro  acquisti  in  America,  anche 
dopo  che  erano  stati  per  dieci  anni  pa- 
droni del  Messico.  In  ricompensa  dei  ser- 
vizj  di  suo  fratello  ,  la  sua  autorità  fu 
confermata  con  maggior  potere,  con  pri- 
vilegi e  con  l'aggiunta  di  spttonta  leghe, 
da  doversi  stendere  lungo  la  costa  verso 
il  mezzogiorno  del  territorio  concessogli 
nella  sua  prima  patente.  Almagro  ot- 
fcnne  gli  onori  che  aveva  da  lungo  tempo 
desiderati.  Gli  fu  conferito  il  titolo  di 
Adelantado  o  sia  governatore,  con  giu- 
risdizione sopra  dugento  le^he  di  paese, 
da  cominciare  di  là  dai  limiti  meridio- 
nali della  provincia  destinata  a  Pizzarro. 
Ferdinando  medesimo  non  se  re  parti 
senza  premio.  Fu  ammesso  noli'  ordine 
militare  di  S.  Jago  ,  distinzione  sempre 
aggradevole  a  un  gentiluomo  spagnuo- 
lo  :  e  subito  si  appreslò  per  il  suo  nuovo 
viaggio  al  Perù,  accompagnato  da  molte 
persone  del  più  alto  affare  che  avessero 
fino  allora  servito  in  quel  paese. 

Arrivò  al  Perù  qualche  sentore  dei 
negoziati  di  Ferdinando  ,  prima  che  vi 
giugnesse  egli  stesso.  Tosto  come  Alma- 
gro seppe  che  egli  aveva  ottenuto  la  real 
concessione  d'  un  indipendente  governo, 
preteso  che  Cusco  ,  l'imperiai  residenza 
degl'  Inca,  fosse  dentro  i  limiti  dei  ter- 
ritorj  commessi  a  lui  ,  e  tentò  d'  impa- 
dronirsi di  quel  posto  importante.  Gio- 
vanni e  Gonzalo  Pizzarro  si  prepararono 
ad  opporsegli.  Ciascuna  delle  parti  in 
lite  iiveva  de'  poderosi  aderenti  che  la 
sostenevano  ,  e  già  la  disputa  era  per 
terminarsi  con  l'armi,  quando  capitò  in 
quella  città  Francesco  Pizzarro.  La  ri- 
conciliazione fra  lui  ed  Almagro  non  è 
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mai  stata  cordiale.  Il  tradimento  di  Piz- 
zarro nel  tirare  a  se  tutti  gli  onori  ed 
emolumenti,  che. dovevano  essere  divisi 
fra'  suoi  associati ,  era  di  continuo  pre- 
sente al  pensiero  di  ambedue.  Uno  per- 
ciò consapevole  della  propria  infedeltà  , 
non  aspettava  perdono;  l'altro  conoscendo 
d'essere  stato  ingannalo,  era  impaziente 
di  vendicarsene  :  e  benché  l'avarizia  e 
l'ambizione  gli  avessero  indotti  non  solo  a 
dissimulare  i  loro  sentimenti,  ma  ad  agire 
di  concerto  in  cerca  di  ricchezze  e  di  po- 
tenza subito  che  ne  ottenevano  il  possedi- 
mento, le  passioni  medesime  che  avevano 
formata  la  poco  durevole  loro  unione,  face- 
vano nascere  la  gelosia  e  la  discordia.  A 
ciascheduno  di  loro  s'erano  affezionati  al- 
cuni pochi  dipendenti,  ma  servi  dell'in- 
teresse, che  con  l'arte  maliziosa  e  pro- 
pria di  simil  gente,  ingrandivano  i  loro 
sospetti  e  magnificavano  ogni  apparenza 
d'  offesa.  Ma  con  tutti  questi  semi  d'ini- 
micizia nelle  loro  menti,  e  coltivati  con 
tanta  assiduità,  ciascuno  era  cosi  esatta- 
mente informalo  dell'abilità  e  del  corag- 
gio del  suo  rivale,  che  temevano  in  ugual 
modo  le  conseguenze  di  una  dichiarata 
roltura.  Il  fortunato  arrivo  di  Pizzarro 
a  Cusco  ,  e  la  sagacìtà  eh'  ei  dimostrò 
mescolala  colla  fermezza  ne'  suoi  risen- 
timenti con  Almagro  ,  e  con  i  di  lui 
partigiani,  allontanarono  per  allora  quella 
tempesta.  Si  fece  luogo  ad  una  riconci- 
liazione; il  primo  articolo  della  quale  fu, 
che  Almagro  andasse  a  tentare  la  con- 
quista del  Chili;  e  che  se  in  quella  pro- 
vincia non  ritrovava  uno  stabilimento  a- 
degualo  al  suo  merito  ed  alle  sue  espet- 
talive.  Piz/arro  per  via  di  indennizza- 
mento  gli  cedesse  una  parte  del  Perù. 
Questo  nuovo  accordo  si  confermò  colle 
medesime  sacre  solennità  usate  nel  primo 
contralto,  e 
con  poca  fedeltà. 

Conchiuso  questo  importante  affare, 
Pizzarro  tornò  indietro  ai  paesi  in  sulla 
costa  del  mare,  e  godendo  allora  d'un 
intervallo  di  tranquillità  ,  senza  essere 
disturbalo  da  alcun  nemico  né  Spagnuolo 
né  Indiano,  diedesi  con  quell'ardore  per- 
severante che  è  il  distintivo  del  suo  ca- 
rattere ,  a  immaginare  e  a  introdurre 
una  forma  di  regolare  governo  nelle  va- 
ste province  sottoposte  alla  sua  autorità. 
Renelle  incapace  per  la  sua  educazione 
d'intraprendere  a  ragionare  dei  principi» 
della   civil  polizia  ,  e  poco  avvezzo  per 
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là  sna  passata  maniera  dt  vivere  ad  os- 
servarne le  leggi,  nondimeno  colla  sua 
naturale  avvedutezza,  supplì  alla  man- 
canza di  sapere  e  d'esperienza.  Divise  il 
paese  in  varj  distretti;  destinò  magistrali 
proprj  che  presedessero  a  ciascheduno,  e 
-slabili  dei  regolamenti  riguardo  all'am- 
ministrazione della  giustizia  ,  alla  esa- 
zione delle  regie  rendite,  al  lavoro  delle 
miniere,  e  al  trattamento  degl'Indiani, 
regolamenti  affatto  semplici,  ma  acconci 
a  promovcre  la  pubblica  felicità  :  e  seb- 
bene egli  tidattasse  allora  il  suo  piano  al 
nascente  sfato  di  sua  colonia,  teneva  col- 
l'elevata  sua  mente  un  occhio  alla  sua  fu- 
tura grandezza  ,  e  si  considerava  come 
nell'atto  di  gettare  il  fondamento  di  un 
grande  imperio;  e  stava  deliberando  da 
lungo  tempo  e  con  molta  sollecitudine  in 
qual  luogo  dovesse  fissare  la  sede  del 
governo.  Cusco  ,  la  città  imperiale  de- 
gl'  Inca  5  era  situata  in  un  angolo  del- 
l'imperio, più  di  quattrocento  miglia  lon- 
tana dal  mare  5  e  più  assai  da  Quito, 
provincia  del  cui  valore  crasi  formato 
un'  altissima  idea.  Nessun'  altra  popola- 
zione dei  Peruviani  era  tanto  considera- 
bile da  meritarsi  il  nome  di  città,  o  da 
invitare  gli  Spagnuoli  a  stabilirvi  la  loro 
residenza.  Ma  inoltrandosi  nel  paese  , 
Pizzarro  era  stalo  colpito  dalla  bellezza 
e  dalla  fertilità  della  valle  di  Rimac  , 
una  delle  più  estose  e  meglio  coltivate 
in  Perù.  Ivi,  alle  sponde  d'un  piccolo 
fiume  del  medesimo  nome  della  valle 
che  inaffia  ed  impingua  ,  alla  distanza 
di  sei  miglia  da  Callao,  uno  dei  più  co- 
modi porli  nel  Pacifico  oceano  ,  fondò 
una  città  da  lui  destinala  ad  essere  la 
capitale  del  suo  governo.  Le  pose  il  nome 
di  Ciudad  De  ios  Reyes,  o  per  la  circo- 
stanza d'aver  gittata  la  prima  pietra  in 
quel  tempo  j  che  la  chiesa  celebra  la 
festa  dei  Tre  Re,  o  come  è  più  proba- 
bile in  onore  di  Giovanna  e  Carlo  ,  so- 
prani di  Castfglia.  Ella  ritiene  tuttora 
questa  denominazione  fra  gli  Spagnuoli 
jn  tutti  gli  atti  legali  e  formali  ;  ma  è 
meglio  conosciuta  dai  forestieri  per  queUa 
di  Lima,  corruzione  dell'antica  appella- 
zion  della  valle,  in  cui  è  situata.  Sotto 
la  inspezione  di  lui  crebbero  gli  edifizì 
con  tale  rapidità  ,  che  prese  subito  V  a- 
spetto  d'una  città,  la  quale  pel  magni- 
fico palazzo  che  egli  vi  eresse  per  se 
medesimo  ,  e  per  le  nobili  case  labbri- 
cale  da  diversi  de' suoi  ufiziali ,  diede 
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anche  nella  sua  infanzia  indizj  della  sua 
grandezza  avvenire. 

In  conseguenza  di  quel  che  erasi  con- 
venuto con  Pizzarro,  Almagro  cominciò 
la  sua  marcia  verso  il  Chili;  e  siccome 
possedeva  in  grado  eminente  le  virtù 
che  più  si  ammirano  dai  soldati,  una  il- 
limitata liberalità  ed  un  coraggio  im- 
perterrito ,  seguitarono  il  suo  stendardo 
cinquecentoseltanta  uomini  ,  il  maggior 
corpo  di  Europei  che  fessesi  fino  allora 
messo  insieme  in  Perù.  Per  l'impazienza 
di  tirare  a  fine  la  spedizione  o  per  quel 
disprezzo  dei  travagli  e  dei  pericoli  ac- 
quistato da  tutti  gli  Spìignuoli  che  ave- 
vano lungamente  servito  in  America  , 
Almagro  invece  d'avanzarsi  per  il  pae- 
se piano  dalla  costa  del  mare ,  scelse  di 
attraversar  le  montagne  ,  strada  che 
veramente  era  più  corta,  ma  quasi  im- 
praticabile. Per  questo  attentato  lo  sue 
truppe  furono  esposte  a  tutte  le  calamità, 
che  gli  uomini  posson  sotFrire  dulia  fa- 
tica ,  dalla  fame  e  dal  rigore  del  clima 
in  quelle  regioni  elevate  della  torrida 
zona,  dove  il  grado  del  freddo  è  appena 
inferiore  a  quello  che  sentesi  dentro  il 
cerchio  polare.  Molti  di  essi  perirono; 
ed  i  superstiti,  quando  scesero  nello  fer- 
tili pianure  del  Chili,  s'  imbatterono  in 
nuove  difficoltà.  Vi  trovarono  una  razza 
d'  uomini  differentissimi  dal  popolo  del 
Perù,  intrepidi,  arditi,  indipendenti  ;  è 
nella  costituzione  dei  loro  corpi  ,  come 
nel  vigore  del  loro  spirito  ,  quasi  f,omi- 
glianti  alle  guerriere  tribù  dell'America 
settentrionale.  Quantunque  pieni  di  ma- 
raviglia alla  prima  comparsa  degli  Spa- 
gnuoli, e  molto  più  alle  operazioni  della 
loro  cavalleria,  ed  agli  effetti  delle  loro 
armi  da  fuoco,  i  Chilesi  si  riebbero  cosi 
presto  dal  loro  stupore  che  non  sola- 
mente si  difesero  con  ostinatezza,  ma  at- 
taccarono i  loro  nuovi  nemici  con  più 
determinata  ferocia,  che  avesse  fino  al- 
lora mostrata  qualunque  altra  nazione 
americana.  Gli  Spagnuoli  per  altro  con- 
tinuarono a  innoltrarsi  dentro  il  paese, 
raccogliendovi  quantità  ragguardevole  di 
oro,  ma  erano  tanto  lontani  dal  pensar 
a  stabilirsi  fra  popoli  si  formidabili,  che 
in  dispello  dell'  esperleoza  e  del  valore 
delilor  condottiero,  il  termine  finale  delia 
spedizione  rimaneva  ancora  molto  dub- 
bioso, quando  Aircno  richiamati  por  una 
inaspettata  rivoluzione  in  Perù.Proturcrò 
di  rintracciarle, le  pause  alla  sorgente. 
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Tanti  erano  gli  avventurieri  andati 
a  stuoli  al  Perù  da  ogni  colonia  Spa- 
gnuoia  in  America  ,  e  tutti  con  si  alte 
espettative  d'  accumularvi  immense  e 
pronte  fortune,  che  per  uomini  imbevuti 
U'  idee  così  stravaganti  ,  qualunque  di- 
scorso d'acquistar  rob^  appoco  appoco  e 
colle  opere  d'una  paziente  industria,  sa- 
rebb3  stato  non  soiam-nte  un'illusione, 
ma  un  vero  insulto.  Per  trovare  modo 
di  tenere  occupata  una  gente  a  cui  non 
si  poteva  etccordare  con  sicurezza  il  ri- 
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laanere  scioperata  ,    Pizzarro  incoraggi 
alcuni  dei  più  distinti   uflziali  congiun- 
tisi  ultimamente  con  lui  a  invadere  dif- 
ferenti   province   dell'  imperio  ,  che   gli 
Spagnuoli  per  anche  non  avevano  visi- 
tale. Si  formarono  diversi  numerosi  corpi 
di  truppe  per  questo  fine,  i  quali  intorno 
a  quel   tempo    che    Almagro    parli    pel 
Chili,  mossero  alla  volla  de^  più  remoli 
distretti.  Non  primsi  ebbe  Tinca  Manco 
Capac  osservato  l'imprudente  fidanza  de- 
gli Spagnuoli,  nel  disperdere  in  tu!  modo 
le  loro  truppe,  e  che  solamente  una  bri- 
gata   di  uomini    restava    in  Gusco    sotto 
Giovanni  e  Gonzalo  Pizzarro,  che  subito 
pensò  essere  alla  fine  venuto  il  momento 
felice  di  rivendicare  i  suoi  proprj  diritti, 
di  punire  i  torti    della    sua   nazione  ,  e 
d'eslerminare   i  suoi   oppressoti.   Benché 
strettamente  guardato  dagli  Spagnuoli  , 
che  gli  accordavano   di  risedere  nel  pa- 
lazzo   dei  suoi  antenati  a  Cusco  ,  seppe 
trovar    dai  mezzi   di   comunicare   il  suo 
«lisegno  a  persone,  alle  quali  era  da  con- 
fidarsene l'osecuzione.  Fra  gente  avvezza 
a  riverire  il  suo  sovrano  come  una  Divi- 
nità, ogni    cenno  del    suo   volere    porta 
seco  l'autorità   d'un   comando.  Il   popolo 
ìstesso,  per  l'accrescimento  continuo  del 
numero  de'  suoi  invasori,  era  oramai  con- 
vinto che  la  lusinghiera  speranza  per  si. 
lungo  tempo  nutrita  della  spontanea  loro 
partenza  ,  era  del  tutto   vana.  Vedevano 
i  Peruviani  esser    d'  uopo  uno  sforzo  vi- 
goroso   della    nazione  intiera  per    espel- 
lerli ,    e   le  preparazioni  per  farlo  erano 
affrettate    segretamente  ,  e  con  quel  si- 
lenzio  nel  quale  sono  si  esperti  gli  A- 
laericani. 

L'inca  dopo  alcuni  vani  attentati  per 
ìscappare  ,  ottenne  da  Ferdinando  Piz- 
zarro, arrivato  casualmente  in  quel  tempo 
a  Cusco,  la  permissione  d'intervenire  ad 
una  festa  ,  che  doveva  celebrarsi  poche 
leglifi  lontano  dalla  capitale.  Sotta  il  pre- 


testo di  quella  festa  si  adunarono  insieme 
i  principali  uoraiai  dell'imperio.  Subilo 
che  l'Inca  sì  congiunse  con  loro,  s'inal- 
berò lo  stendardo  di  guerra,  ed  in  breve 
ora  si  videro  in  armi  lutti  i  guerrieri  , 
dai  confini  di  Quifo  alla  frontiera  del 
Chili.  Molti  Spagnuoli  che  stavan  sicuri 
negli  stabilimenti  concessi  loro  ,  furono 
trucidati.  Non  poche  bande  mentre  mar- 
ciavano spensierate  per  un  paese  che 
pareva  domato  e  sottomesso  al  loro  do- 
minio, furono  tutte  disfatte  ed  uccise  sino 
all'  ultimo  uomo.  Un  esercito  composto, 
se  si  dee  credere  agli  scrittori  spagnuo- 
li, di  dugento  mila  uomini  venne  ad  at- 
taccar Cusco,  che  i  tre  fratelli  procura- 
van  di  difendere  con  soli  centosettanla 
Spagnuoli.  Un  altro  formidabile  corpo 
investiva  Lima,  tenendovi  il  governatore 
strettamente  rinchiuso.  Non  aravi  più 
comunica/.ione  fra  le  due  città  5  le  po- 
tenti forze  dei  Peruviani  ditfindendosi  per 
il  paese,  intercettavano  qualunque  mes- 
saggio; e  siccome  le  truppe  in  Cusco  ed 
in  Lima  non  erano  ptr  la  stessa  ragione 
informile  della  sorto  dei  loro  compa- 
Iriolti  ,  ciascuna  si  presagiva  il  peggio 
rispetto  all'altra,  e  s'immaginava  d'esser 
la  sola  a  sopravvivere  alla  generale  e- 
Stinziono  del  nome  spagnuolo  in  Perù. 

A  Cusco,  dove  l' loca  comandava  in 
persona,  fecero  i   Peruviani  i  loro  sforzi 
maggiori.  (Continuarono  l'assedio  per  nove 
mesi  C(m  un  costante  ardore,  ed  in  varie 
forme;  e  benché  non  avessero  la  mede- 
sima invitta  fermezza  dei  Messicani  guer- 
rieri, eseguirono    alcune  delle  loro  pro- 
prie operazioni  in  maniera,  che  mostra- 
rono una  grande  sagaci  là,  e  un  ingegno 
più  suscettibile    d' immiglioramento   nel- 
l'arte militare.  Osservarono  non  solamente 
i  vantaggi  che  gli  Spagnuoli  ricavavano 
dalla  lor  disciplina  e  dalle    loro   armi  , 
ma  s'ingegnarono  d'imitare  la  prima,  e 
di  rivolgere   le  seconde    contro    di  essi. 
Armarono  un  ragguardevole  numero  dei 
loro   più    bravi   guerrieri    colle    spade  , 
lance  e  scudi  che  avevano  presi    ai  sol- 
dati   spagnuoli  ,  aramazzati   da  loro  in 
differenti  luoghi  del  paese.  Procurarono 
di  disporgli  in  quell'ordine  unito  e  rego- 
lare ,   il  quale    avevano   conosciuto    per 
esperienza,  che  gli  Spagnuoli  orano  debi- 
tori della  loro  insuperabile  forza  in  tempo 
d'azione.  Comparvero  alcuni  nel  campo 
con  dei  moschetti  spagnuoli,  ed  avevano 
già  acquistato  destrezza ,  e  risoluzione 
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bastante  per  farne  uso.  Alcuni  pochi 
dei  più  animosi,  fra  i  quali  eravi  Tinca, 
vennero  sopra  cavalli  predali  o  si  avan- 
zavano Ip^giadramcnle  alla  pu^na  quai 
cavalieri  Spa^nuoli  con  le  loro  lance  in 
resti.  Ma  più  che  queste  prove  imper- 
fetle  d'imitare  le  arti  europee,  e  d'ado- 
perarne le  armi,  il  loro  numero  inquie- 
tava e  molestava  gli  Spagnuoli  (i.^3). 
In  dispetto  del  valore  rinforzato  dalla 
disperazione  con  cui  i  tre  fratelli  difen« 
devano  Cusco  ,  Manco  Capac  ricuperò 
il  possesso  di  mezza  la  capitale,  e  prima 
che  gli  Spagnuoli  potessero  rispingerlo 
fuori,  perderono  Giovanni  Pizzarro  il  più 
amato  dei  tre  ,  unitamente  con  alcune 
«lire  persot'je  di  merito.  lliGnite  dalle 
fatiche  d'incurahenze  che  mai  non  ave- 
vano tregua  ,  afìflitti  dalla  mancanza  di 
provvisioni,  e  conoscendo  di  non  potere 
altrimenti  resistere  ad  un  nemico  ,  che 
giornalmente  cresceva  ,  erano  i  soldati 
impazienti  d'  abbandonar  Cusco  ,  lusin- 
gandosi o  di  doversi  ricongiugnere  coi 
loro  compatriolli  so  viveano,  o  di  aprirsi 
per  forza  una  strada  al  mare,  e  trovar 
qualche  mezzo  di  fuggirsene  da  un  paese 
che  era  stato  cosi  fatale  al  nome  spa- 
gnuolo.  Mentre  stavano  ruminando  so- 
pra questi  disperali  pensieri,  che  i  loro 
ufiziali  s' iiiiciticavano  invano  di  discac- 
ciare, Almiìgro  giunse  improvvisamente 
nel  vicinalo  di  Cusco. 

Gli  avvisi  trasmessi  ad  Almagro  della 
sollevazione  generale  dei  Peruviani,  fu- 
rono di  tal  rilievo,  che  lo  indussero  senza 
punto  esitare  ad  abbandar  la  conquista 
del  Chili,  per  venire  in  freita  all'  aiuto 
^*'  suoi.  Fu  però  confermato  in  questa 
risoluzione  da  un  meno  generoso  ,  ma 
più  interessante  motivo.  Dal  medesimo 
messaggero  che  gli  portò  la  nuova  della 
rivolta  deirinca,  ricevè  la  patente  reale 
che  lo  creava  governatore  del  Chili  ,  e 
definiva  i  limili  della  sua  giurisdizione. 
Considerandone  il  tenore,  vide  manife- 
stamente e  fuori  di  contraddizione,  che 
Cusco  era  compresa  dentro  i  confini  del 
suo  governo  ,  e  divenne  perciò  inconta- 
nente ansioso  d'  impedire  ai  Peruviani 
il  ricuperare  il  possesso  della  lor  capita- 
le, non  meno  che  di  levarlo  di  mano  a 
Pizzarro.  Con  la  brama  impaziente  di 
poter  fare  tuttedduo  queste  cose,  si  av- 
venturò a  ritornare  per  altra  strada  ;  e 
marciando  per  le  arenose  pianure  sopra 
la  costa,  pali  dal  caldo  e  dalla  sete  di- 
BoBBXTSoif,  Volume  unico. 
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saslri  di  nuova  specie  ,  appena  parago- 
nabili a  quelli  dai  quali  si  trovò  circon- 
dalo pel  freddo  e  per  la  fame  in  sulle 
cime  delle  Andes. 

Il  suo  arrivo  a  Cusco  segui  in  un 
momento  assai  critico.  Gli  Spagnuoli  e 
i  Peruviani  gli  posero  gli  occhi  addosso 
con  uguale  sollecitudine.  1  primi,  giac- 
ché egli  non  si  studiava  di  nascondere 
le  sue  pretensioni,  mal  sapevano  se  do- 
vessero piuttosto  dargli  il  benvenuto  come 
a  liberatore,  o  munirsi  contro  lui  coma 
contro  nemico.  I  secondi  informati  dagli 
articoli  in  disputa  fra  lui  e  i  suoi  com- 
patriolli, si  Ilguravano  che  le  sue  ope- 
razioni darebbero  loro  più  da  sperare 
che  da  temere.  Almagro  medesimo  non 
sapendo  minutamente  ciò  ohe  era  acca- 
duto nella  sua  assenza,  ed  ansioso  d'in- 
tendere lo  slato  preciso  di  quegli  affari, 
s'avanzò  verso  la  capitale  a  lento  passa 
e  con  molta  circospezione.  Erano  sul 
tappeto  varj  trattati  con  ambedue  le  par- 
ti. L'Inca  (ial  canto  suo  gli  maneggiava 
con  grande  accortezza.  S' ingegnò  da 
primo  di  guadagnarsi  l'amicizia  di  Ai- 
magro,  e  dopo  molte  inulili  proposizio* 
ni  ,  disperando  una  cordiale  unione  cori 
gli  Spagnuoli  ,  andò  ad  altaccarìo  per 
sorpresa  con  un  buon  numero  di  scelti 
soldati.  Ma  la  disciplina  ed  il  valore 
spagnuolo  mantennero  l<s  solila  superiori- 
tà. Furono  i  Peruviani  rispinti  con  tanta 
strage,  che  una  gran  parte  di  loro  armal.i 
si  disperse,  ed  Almagro  senza  interrora- 
pimenlo  s'  innollrò  alle  porte  di   Cusco. 

I  fratelli  Pizzarro  non  avendo  più  da 
far  fronte  ai  Peruviani  ,  rivolsero  tutta 
la  loro  attenzione  verso  il  loro  nuovo  ne- 
mico e  si  prepararono  ad  impedirgli  l'in- 
gresso nella  città.  La  prudenza  per  al- 
tro di  ambe  le  parti  fece  si  ,  che  per 
qualche  tempo  si  trattennero  dal  venire 
all'armi,  mentre  erano  attorniate  da  co- 
muni nemici,  che  si  sarebbero  rallegrali 
della  scambievole  distruzione.  Si  propo- 
sero diverse  vie  d'accomodamento.  Cia- 
scuno procurò  d'ingannar  l'altro  o  di 
subornarne  i  seguaci.  La  generosa  ,  a- 
perta  ed  affabile  indole  di  Almagro  si 
conciliò  molti  che  prima  aderivano  a! 
Pizzarro  ,  disgustali  delle  loro  aspre  e 
dispotiche  maniere.  Incoraggiato  da  que- 
sto avvenimento  si  avviò  alla  città  di 
notte  tempo,  sorprese  le  sentinelle  e  fu 
da  loro  lasciato  passare  ,  ed  investendo 
la  casa  dove  stavano    i  due  fratelli  ,  li 
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costrinse  dopo  un'ostinata  difesa  ad  arren- 
dersi a  discrezione.  Fu  universalmente 
riconosciuto  il  titolo  di  Almagro  alla  giu- 
risdiziime  sopra  Cusco  ,  e  si  stabili  in 
nome  di  lui  una  forma  d'amministrazione. 
Due  o  tre  persone  rimasero  solamente 
uccise  in  questo  primo  incontro  di  civile 
ostilità  che  venne  subito  seguitato  da 
scene  più  sanguinose.  Francesco  Pizzarro 
avendo  disperso  i  Peruviani  venuti  a  in- 
vestir Lima  ,  e  ricevuti  alcuni  rinforzi 
considerabili  dalla  Spagnuola  e  da  I^i- 
caragua,  ordinò  che  cinquecento  uomini 
sotto  il  comando  d'Alfonso  De  Alvarado 
ne  andassero  a  Cusco  ,  colla  fiducia  di 
soccorrere  i  suoi  fratelli,  quando  essi  e 
la  lor  guernigioue  non  fossero  stali  già 
trucidati  dai  Peruviani.  Questo  corpo, 
che  nell'infanzia  del  potere  spagnuolo  in 
America  ,  si  dee  considerare  come  una 
forza  di  gran  rilievo,  si  avanzò  vicino 
alia  capitale,  prima  di  poter  prevedere 
che  avrebbe  ad  incontrare  un  nemico  più 
formidabile  degl'  Indiani.  Videro  con  i- 
slupore  i  loro  compalriotti  appostali  alle 
sponde  del  fiume  Abancay,  e  preparali 
ad  opporsi  ai  loro  progressi.  Almagro 
però  voleva  piuttosto  guadagnarli  che  vin« 


pro- 


ceri!, e  per  via  di  subornazioni  e  di 
messe  si  studiò  di  sedurre  il  lor  condottie- 
ro. La  fedeltà  d'Alvarado  raantennesi  insu- 
perabile. Ma  i  suoi  talenti  per  la  guerra 
non  uguagliavano  le  sue  virtù.  Almagro 
lo  tenne  a  b\da  con  diversi  movimenti, 
dei  quuli  egli  non  comprendeva  l'ogget- 
to; ma  una  gran  mano  di  scelli  soldati 
varcò  il  fiume  di  notte,  piombò  per  sor- 
presa sopra  il  campo  di  lui,  ne  sperperò 
le  truppe  prima  che  avessero  tempo  di 
ordinarsi  ,  e  loro  fece  prigione  insieme 
co'  suoi   primi  ulìziali. 

Per  la  rotta  improvvisa  di  questo  cor- 
po, le  contese  fra  i  due  rivali  dovevano 
restar  decise,  se  Almagro  avesse  sapulo 
prof!  Ita  re  della  vittoria  ,  come  avea  sa- 
puto oltenerla.  Rodrigo  Orgognez  uli- 
ziale  di  grande  attività,  che  avendo  ser- 
vito solfo  il  contestabile  Bourbon,  quando 
questi  conduceva  l'armata  imperiale  a 
Roma  ,  erasi  usato  ai  consigli  arditi  e 
decisivi,  gli  SUggeri  che  mandasse  subito 
un  ordine  di  dar  morte  a  Ferdinando 
e  Gonzalo  Pizzarro  ,  a  Alvarado  e  ad 
altre  poche  persone  ,  che  egli  non  po- 
teva sperare  di  cattivarsi,  e  di  marciare 
direttamenfe  colle  vittoriose  sue  truppe 
a  Lima,  prima  che  il  governatore  avesse 


tempo  di  apprestarsi  alla  difesa.  Ma 
Almagro,  benché  conoscesse  alla  prima 
l'utilità  del  consiglio,  e  avesse  anche  il 
cuore  dì  metterlo  in  esecuzione,  si  lasciò 
piuttosto  movere  da  sentimenti  dissimili 
da  quelli  d'un  soldato  di  fortuna  invec- 
chiato fra  l'armi  ,  e  da  scrupoli  che  si 
disdicevano  al  Capo  d'una  fazione,  che 
avea  già  impugnata  la  spada  nella  guerra 
civile.  L'umanità  lo  ritenne  dallo  spar- 
gere il  Sangue  de'  suoi  avversar],  ed  il 
timore  di  esser  dichiarato  ribelle  lo  di- 
stolse dal  porre  il  piedi  in  una  provin- 
cia che  il  re  aveva  concessa  ad  un  al- 
tro. Sebbene  egli  sapesse  che  le  armi 
dovevano  alla  fine  terminare  la  disputa 
fra  lui  e  Pizzarro,  e  fosse  anche  pronto 
a  siffatta  maniera  di  decisione  ,  nondi- 
meno con  timida  dilicatezza  ,  mal  con- 
veniente in  simile  congiuntura  ,  deside- 
rava tanto  che  il  suo  rivale  si  giudi- 
casse come  il  primo  aggressore  ,  che 
quietamente  ritornò  a  Cusco  per  aspet- 
tarvi la  sua  venuta. 

Era  Pizzarro  tuttavia  inconsapevole 
degli  eventi  interessanti  seguiti  in  vici- 
nanza di  Cusco.  Gli  giunsero  iraprovvi' 
saniente  le  nuove  del  ritorno  di  Almagro, 
della  perdita  della  capitello,  della  morte 
di  un  suo  fratello,  dell'imprigionamento 
degli  altri  due  e  della  disfalla  d'  Alva- 
rado. Il  ragguaglio  di  tante  disgrazie 
oppresse  quasi  uno  spirilo  che  erasi  man- 
tenuto fermo  contro  i  più  crudi  colpi 
dell'avversità.  Ma  il  bisogno  di  procu- 
rare la  propria  salvezza,  ed  il  desio  della 
vendetta  lo  pr^'servarono  dall'ultimo  ab- 
battimento. Colla  sua  solila  sagacità  prese 
delle  misure  per  tuUoddue  queste  cose. 
Aveva  egli  il  comando  della  costa  del 
mare  ,  ed  aspettava  grandi  soccorsi  di 
uomini  e  di  provvisioni  militari;  e  per- 
ciò non  era  meno  suo  interesse  l'acqui- 
star tempo  e  lo  scansare  un  atlacco,  di 
quel  che  lo  fosse  per  Almagro  l'ailVet- 
tare  le  operazioni  ,  e  portare  ad  uno 
spedito  fine  il  contrasto.  Ricorse  alle 
arti  che  aveva  già  praticate  prospera- 
mente; ed  Almagro  fu  di  nuovo  si  de- 
bole da  lasciarsi  adescare  colla  speranza 
di  comporre  la  controversia  con  qualche 
amichevole  accomodamento.  Variando  a- 
dunque  le  sue  proposizioni  ,  cambiando 
consiglio  tutte  le  volte  che  tornavagli 
Utile,  ora  mostrando  di  cedere  ogni  cosa 
che  il  suo  rivale  desiderava,  ed  ora  ri- 
trattando lutto  ciò  che  aveva  accordalo, 


LIBRO 
Plzzarro  seppe  destramente  mandare  il 
negoziato  sì  in  lungo,  che  sebbene  ogni 
giorno  fosse  per  Alraagro  prezioso  ,  si 
passarono  molti  mesi  senza  ci)e  si  ve- 
nisse ad  un  finale  aggiustamento.  Men- 
tre l'attenzione  d*Almagroe  degli  ufìziali 
ch'ei  consultava  occupavasi  a  discoprire 
e  ad  eludere  le  fraudolenti  intenzioni 
del  governatore,  Gonzalo  Pizzarro  e  Al- 
varado  trovarono  modo  di  corrompere 
i  soldati,  alla  custodia  de*  quali  eran  fi- 
dati, e  non  solo  se  ne  fuggirono  eglino 
stessi,  ma  persuasero  sessanta  degli  uo- 
mini che  gli  avevano  già  guardati,  ad 
accompagnare  la  loro  fuga.  Avendo  cosi 
]a  fortuna  liberato  uno  dei  suoi  fratelli, 
non  si  fece  scrupolo  il  governatore  di 
aggiungere  una  perfida  azione  alle  già 
falle  per  procurare  la  liberazione  dell'al- 
tro. Propose  che  qualunque  articolo  in 
controversia  fra  Alraagro  e  lui  slesso  si 
sottoponesse  alla  decisione  del  loro  sovra- 
no; che  fino  a  tanto  che  non  si  sentisse 
il  giudizio  di  lui,  ritornasse  ciascuno  in 
un  quieto  possesso  della  parte  del  paese 
che  attualmente  occupava  ;  che  Ferdi- 
nando Pizzarro  fosse  postp  in  libertà,  e 
andasse  di  nuovo  e  iramediataraenle  in 
Ispagna  ,  insieme  con  gli  ufiziali  che 
Alnicigro  destinerebbe  mandarvi  ,  a  e- 
sporre  la  giustizia  delle  sue  pretensioni. 
Per  quanto  fosse  chiaro  il  disegno  di 
Pizzarro  in  tali  suggerimenti  ,  e  per 
quanto  noti  potessero  essere  oramai  gli 
artifizj  di  lui  al  suo  rivale,  pure  Alnaa- 
grò  con  una  credulità  che  qu^si  acco- 
stavasi  alia  pazzia  gli  si  affidò  e  con- 
chiuse una  siffatta  convenzione. 

Nel  momento  in  cui  Ferdinando  Piz- 
zarro ricuperò  la  sua  libertà,  il  gover- 
natore  non  più  trattenuto  dal  pericolo 
in  cui  si  trovava  la  vita  di  suo  fratello, 
6i  levò  la  maschera;  il  trottato  andò  su- 
iito  in  obblio;  più  non  si  rammentarono 
le  pacifiche  e  conciliatrici  disposizioni  ; 
ed  egli  dichiarò  che  non  nel  gabinetto, 
ma  nel  campo,  non  per  via  di  trattati, 
ma  dell'armi,  si  doveva  adesso  determi- 
nare chi  sarebbe  il  padrone  del  Perù. 
La  rapidità  de' suoi  preparativi  corrispose 
a  questa  decisiva  risoluzione.  Settecento 
uomini  furono  subito  in  ordine  per  mar- 
ciar verso  Cusco.  JNe  fu  dato  il  comando 
ai  due  suoi  fratelli,  dei  quali  poteva  as- 
solutamente fidarsi  per  l'esecuzione  dei 
suoi  violenti  disegni  ,  come  quelli  che 
avrebbero  bene  operato ,  non  solamente 
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per  la  inimicizia  e  rivalità  delle  fami- 
glie, ma  anche  pel  desiderio  della  ven- 
detta, eccitato  dalla  memoria  della  loro 
fresca  disgrazia  e  dei  lor  patimenti.  Dopo 
un  infruttuoso  tentativo  d'aflraversar  le 
montagne  per  la  diritta  strada  fra  Lima 
e  Cusco,  marciarono  verso  mezzogiorno 
lungo  la  costa  insino  a  Nasca  ;  e  poi 
voltando  alla  sinistra  ,  penetrarono  per 
angusti  passi  in  quel  ramo  delle  Andes, 
che  giace  fra  questi  e  la  capitale.  Ai- 
magro  in  vece  di  dar  retta  ad  alcuni 
de' suoi  ufiziali  , -che  l'esortavano  ad  in- 
traprendere la  difesa  di  quei  difficili  pas- 
si,  aspettò  l'avvicinamento  del  suo  ne* 
mico  nella  pianura  dì  Cusco.  Pare  che 
due  ragioni  lo  inducessero  a  prendere 
un  tal  partito.  In  primo  luogo  i  suoi 
seguaci  appena  arrivavano  a  cinquecen- 
to ,  e  mandandone  una  parte  verso  le 
montagne  ,  temeva  d'  indebolire  di  più 
un  corpo  si  tenue.  D'altra  parte  la  sua 
cavalleria  superava  di  molto  quella  del 
suo  nemico  in  numero  e  disciplina  ,  e 
solamente  a  campo  aperto  poteva  preva- 
lersi di  questo  vantaggio. 

Si  avanzarono  i  Pizzarro  senza  osta- 
colo alcuno,  eccetto  quello,  che  prove- 
niva dalla  natura  del  deserto  e  delle  or- 
ride regioni  per  le  quali  marciavano. 
Arrivati  alla  pianura,  ambedue  i  rivali 
divennero  ugualmente  impazienti  di  por- 
tare a  fine  il  contrasto  si  lungamente 
procrastinato.  Benché  fossero  concitta- 
dini ed  amici ,  sudditi  d'  uno  slesso  so- 
vrano, e  spiegasse  ciascuno  lo  stendardo 
reale  ;  benché  vedessero  le  montagne  , 
che  circondavano  la  pianura  ^ove  erano 
schierali,  coperte  da  una  vasta  moltitu- 
dine d'Indiani,  adunati  per  godere  lo 
spettacolo  della  loro  scambievole  strage, 
e  preparati  a  piombar  sulla  parie  che 
rimanesse  padrona  del  campo  ;  era  cosi 
maligno  e  implacabile  il  rancore  onde 
era  tiranneggialo  ogni  petto,  che  un  solo 
pacifico  consiglio,  un  cenno  solo  d'acco- 
modamento non  venne  da  nessuna  delle 
sue  bande.  Aimagro  per  sua  disgrazia 
era  cosi  consumato  dalle  fatiche  della 
milizia,  a  cui  non  poteva  altrimenti  ser- 
vire la  sua  grave  età  ,  che  in  questa 
crisi  del  suo  destino  gli  mancò  la  sua 
solila  attività,  e  si  vide  obbligato  a  com* 
metter  la  guida  delle  sue  truppe  a  Or- 
gognez,  il  quale  benché  ufiziale  di  me- 
rito grande  ,  non  avea  lo  stesso  ascen- 
dente né  sopra  Io  spirilo,  nò  sopra  gli 
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slielti  dei  soldati  ,  come  il  comandante 
che  erano  i^a  lunga  data  ossuetalti  a  se- 
guitare di  buona  voglia  e  a  rispettare. 
Il  conflitto  fu  x'iero  e  sostenuto  da  ambe 
le   parti    con    uguale    coraggio.    Erano 
con  Almagro  i  veterani    soldati  ,  ed  un 
maggior  numero  di  cavalli;  ma  gli  op- 
poneva Pizzarro  un  numero  assai  raag. 
giore  di  gente,  e  due  compagnie  di  ben 
disciplinali  moscbeltiori,  che  l'imperatore 
aveva  mandati   di  Spagna  ,  quando  in- 
lese la  sollevazione  degrindicini.   Sicco- 
me l'uso    delle  armi   da  fuoco  non  era 
frequente  fra  gli  avventurieri  in  Ameri- 
ca, che  d'ordinario  arraavansi  in  fretta 
ed  a  proprie  spose,  questo  piccolo  stuolo 
di  soldati  ,  inslruito  ed  armato  regolar- 
mente, comparve  come   una  novità  nel 
Perù,  e  decideva  sempre  del  fato  della 
giornata.    Da    qualunque    parte    che   si 
pvanzassero    i  moschettieri ,  la  forza  di 
un  grave   e  ben  mantenuto  fuoco  man- 
dava a  terra  e  cavalli  e  fanti,  e  la  rotta 
diventò  generale  quando  Orgognez,  men- 
tre procurava    di  raccogliere   d'  animar 
le  sue  truppe,  ebbe  ricevuta   una  peri- 
colosa ferita.   La  barbarie    dei  vincitori 
macchiò  la  gloria  che  avevano  acquistala 
in  una  azione  cosi  felice.  L'impeto  della 
rabbia  civile,  sollecitava  alcuni  a  truci- 
darà  i  loro  concittadini    con   cieca  cru- 
deltà; la  vile  e  privata  vendetta  ,  insti- 
gava  altri  a  scegliersi    alcuni    individui 
come  oggetti  del  loro  furore.  Orgognez 
e   diversi   ulizialì    di   distinzione  furono 
morti  a  sangue  freddo;  più  di  centoqua- 
ranta soldati  perirono  nel  campo,  quan- 
tità  notabile  dove  iì  numero  dei  combat- 
tenti era  piccolo,  e  presto  finito  l'arder 
dello   attacco.   Almagro  ,    benché    tanto 
debole   che    non    poteva  soffrire  il  moto 
del  suo  cavallo,  pregò  d'esser  portato  iu 
lettiga  ad  una  eminenza,  di  dove  scor- 
gevasi  il  campo  della  battaglia.  Da  quel 
luogo,  nella  maggiore  agitazione  di  spi- 
rito, vedeva  i  varj  movimenti  d'ambe  le 
parti;  e  rimirò  alla  line  l'ultima  disfatta 
delie  sue  truppe,  con  lutto  lo  sdegno  e 
il  dolore  d'un  condottiero    invecchiato, 
ed    avvezzo    alle  vittorie.  S'  ingegnò  di 
salvarsi  fuggendo;  ma  fu  f^lto  prigione, 
e  guardalo  colla  vigilanza  la  più  severa. 
Le   vittoriose    truppe   saccheggiarono 
Cusco,  e  vi  trovarono  un  bottino  consi- 
derevole che  si  componeva  in  parte  dai 
resti  del  tesoro  indiano,  e  in  parte  dalla 
roba    accumulata    dai    loro    antagooisti 


colle  spoglie  del  Perù  e  del  Chili.  Ma 
questo  bollino,  e  tutto  ciò  che  la  bcnlà 
del  loro  condottiero  poteva  aggiugnervi, 
corrispondeva  si  poco  alla  ricompensa  , 
a  cui  coloro  aspiravano,  che  Ferdinando 
Pizzarro  non  polendo  gratifieare  simili 
stravaganti  pretese,  ricorse  all'espediente 
praticalo  dal  suo  fratello  in  simile  ocra- 
sione  ,  e  procurò  di  occupare  altrimenti 
quegli  spirili  irrequieti  ed  altieri;  alTm- 
che  la  cosa  non  riuscisse  in  un  dichiarato 
ammutinamento.  Con  questa  mira  inco- 
raggiò i  suoi  più  valorosi  nfiziali  a  ten 
tar  la  scoptrla  e  la  resa  di  varie  pro- 
vincie  ,  non  sultomesse  per  anche  agli 
Spagnuoli.  Con  l'ardore  e  colle  speranze 
particolari  del  secolo  ,  si  rifuggiavano  i 
volontari  sello  qualunque  stendardo  inal- 
berato dui  condottieri,  che  intraprende*" 
vano  alcuna  di  quelle  nuove  spedizioni. 
Molti  dei  soldati  di  Almagro  si  uniroa 
con  loro  ,  e  cosi  Pizzarro  ebbe  il  con- 
tento d'essersi  liberato  dall'importunità  dei 
suoi  disgustali  amici,  e  dal  timore  de'suoi 
antichi  avversar]. 

Almagro  medesimo  stette  per  parecchi 
mesi  in  arresto,  e  in  tutta  la  smania  del- 
i'incerlezza  ,  poiché,  quantunque  la  sua 
condanna  fossa  determinala  dai  Pizzarro 
iln  dal  momento  che  gli  cadde  nelle  lor 
mani,  la  prudenza  gli  obbligava  a  dif- 
ferire lo  sfogo  di  loro  vendetta  ,  finché 
i  soldati  che  avevano  militalo  sotto  di 
lui  ,  e  molli  altri  dei  loro  seguaci,  dei 
quali  non  polevan  fidarsi,  fossero  parliti 
da  Cusco .  Subito  però  che  questi  anda- 
rono ai  loro  differenti  deutini,  Almagro 
fu  accusato  di  tradimento ,  processato 
formalmente,  e  condannalo  a  morire.  La 
sentenza  lo  atterrì;  e  benché  avesse  spes- 
sissime  volte  affrontata  la  morte  con  im* 
perlerrito  cuore  in  sul  campo,  tanto  lo 
spaventò  il  di  lei  avvicinamento  sotto 
questa  forma  ignominiosa  che  adoperò 
le  più  abbiette  suppliche,  indegne  della 
passala  sua  fama.  Pregò  i  Pizzarro  a 
ricordarsi  dell'antica  amicizia  fra  il  loro 
fratello  e  lui,  e  come  egli  contribuisse 
già  tempo  al  buon  successo  ed  alla  pro- 
sperila di  loro  famiglia:  rammentò  loro 
l'umanità  ,  colla  quale  opponendosi  alle 
ripetute  instanze  dei  suoi  propri  ed  af- 
fezionali aderenti,  risparmiò  la  loro  viu 
quando  avevali  in  suo  potere  ;  li  scon- 
giurò ad  aver  coujpassione  di  sua  età  e 
delle  sue  infermità  ,  e  di  lasciargli  pas- 
sare lo  iul'v'iice  avauzo  di  sua  fila  nella 
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espiazione  de*  propri  peccali,  e  nel  rap- 
pacificarsi col  cielo.  Le  preghiere,  dice 
uno  sierico  Spagnuolo,  d'un  uomo  cotanto 
amalo,  mossero  molli  insensibili  cuori, 
ed  espressero  le  lagrime  da  molti  occhi 
non  avvezzi  al  pianto.  I  fratelli  però 
rimasero  inflessibili.  Tosto  che  Almagro 
seppe  essere  inevitabile  la  sua  sciagura, 
la  incontrò  colla  dignità  e  colla  fortezza 
d'un  veterano.  Fu  strangolato  in  prigio- 
ne, e  dopo  pubblicamente  decapitato.  Fu 
giustiziato  negli  anni  settantacinque  di 
sua  età:  e  lasciò  un  figlio  avuto  da  una 
Indiana  di  Panama  ;  e  quantunque  in 
quel  tempo  slesso  prigione  in  Lima  ,  lo 
lasciò  successore  al  suo  governo,  secondo 
la  fi  colta  che  l'imperatore  gli  aveva  ac- 
cordata. 

Siccome  nel  tempo  delle  dissensioni 
civili  nel  Perù,  ogni  comunicazione  colla 
Spagna  era  sospesa,  la  notizia  delle  cose 
straordinarie  che  vi  seguirono  ,  non  ar- 
rivò cosi  presto  alla  Corte.  Disgraziata- 
mente per  Lj  viltoriosji  fazione,  i  primi  rag- 
jguao;Ii  vi  furono  portati  da  alcuni  ud/Jali 
di  Almagro,  che  perduta  la  loro  causa 
abbandonarono  quel  paese  :  ed  essi  rife- 
rirono quel  che  era  accaduto,  con  ogni 
circostanza  in  disfavore  di  Pizzarro  e  dei 
suoi  fratelli.  Si  dipinse  con  tutta  la  ma- 
lignità e  con  l'esagerazione  dell'odio  di 
parte  la  loro  ambizione,  la  mancanza  ai 
più  solenni  trallali,  la  violenza,  la  cru- 
deltà. Ferdinando  Pizzarro  ,  che  arrivò 
poco  dopo,  e  comparve  alla  Corte  in  uno 
sfar/o  straordinario,  procurò  di  scancel- 
lare l'impr.ssione  fitta  dallo  loro  accu- 
se, e  di  giustificare  il  suo  fratello  e  se  stes- 
so, apponendo  ad  Almagro  la  taccia  di 
aggressore.  L'imperatore  e  i  suoi  ministri, 
benché  non  potessero  sentenziare  qual 
delle  due  fazioni  fosse  la  più  colpevole, 
scopersero  chiaramente  l' oggetto  fatale 
delle  lor  dissensioni.  Si  vedeva  aperta- 
mente, che  mentre  i  comandanti,  ai  quali 
era  appoggiata  la  condotta  delle  due  na- 
scenti colonie ,  rivolgevano  in  se  mede- 
simi le  armi  destinate  a  distruggere  il 
comune  nemico,  veniva  per  conseguenza 
a  cessare  tutta  V  attenzione  al  pubblico 
tene ,  ed  eravi  ragion  di  temere  ,  che 
gllndiani  profitterebbero  di  una  tale  dis- 
unione per  distruggere  definitivamente 
i  vincitori  ed  i  vinti.  Ma  appariva  il 
male,  e  non  il  rimedio-  Essendo  difettosa 
e  sospetta  l'informazione  già  ricevuta,  e 
la  scena  deli'aziioae  ritrovaadosr  cosi  ri- 


SESTO  251 

mola,  diveniva  quasi  impossìbile  il  segna-r 
re  la  linea  di  condotta  da  seguitarsi  :  e 
prima  che  si  potesse  mettere  in  pratica 
qualunque  piano  approvato  in  Ispagna  , 
lo  stato  delle  fazioni  e  le  circostanze  de- 
gli aifari  ,  potevano  alterarsi  in  modo  , 
da  renderne  perniciosi  gli  effetti. 

Non  altro  adunque  rimaneva  ,  se  non 
se  mandare  una  persona  al  Perù ,  rive- 
stita d'un  ampio  e  prudenziale  potere  , 
che  dopo  d' avere  osseifvata  seriamente 
coi  proprj  occhi  la  condizione  degli  af- 
fari, e  ricercata  sul  luogo  stesso  la  con- 
dotta dei  diversi  regolatori  ,  fosse  auto- 
rizzata a  stabilirvi  il  governo,  in  quella 
forma  che  giudicasse  più  confacevole  al- 
l'interesse della  metropoli  ed  al  vantag- 
gio della  colonia.  L'uomo  scello  a  que- 
sto importante  carico  fu  Cristoforo  Vaca 
de  Castro,  giudice  nel  tribunale  dell'U- 
dienza reale  a  Vagliadolid  ;  e  l'abilità 
di  lui,  Tintegrità  e  la  fermezza  ne  ac- 
creditarono relezione.  Le  sue  inslruzioni 
benché  estese,  non  erano  tali  da  soffrire 
ristringimento  nel  suo  operare.  Aveva 
egli  la  facoltà  d'  assumere  differenti  ca- 
ralteri,  secondo  il  differente  aspello  delle 
cose.  Se  egli  trovava  il  governatore  an- 
cora vivo  ,  doveva  soltanto  prendere  la 
funzione  di  giudice,  per  mantener  l'ap- 
parenza d'agire  di  concerto  con  lui  ,  e 
per  guardarsi  dal  dare  alcuna  giusta 
causa  d'  offesa  ad  un  uomo  ,  che  aveva 
si  ben  meritato  della  sua  patria.  Ma  se 
Pizzarro  era  morto  ,  portava  egli  seco 
un  dispaccio  da  prodursi  in  quel  solo 
caso  in  vigor  did  quale  era  deslinalo  di 
lui  successore  nel  governo  del  Perù.  Que- 
sta attenzione  per  altro  a  Pizzarro  pare 
che  si  derivasse  piutlosto  dal  timore  di 
di  sua  potenza,  che  dall'approvazione  del 
suo  operalo  ;  poiché  nel  tempo  che  la 
Corte  niostravusi  ansiosa  di  non  irritar- 
lo, il  frotollo  di  lui  Ferdinando  fu  ar- 
restalo a  Madrid,  e  confinato  in  carcere, 
dove  rimase   per  più  di  venti  anni. 

Mentre  che  Vaca  de  Castro  sfava 
preparandosi  pel  suo  viaggio,  accaddero 
nel  Perù  cose  di  gran  momento.  Il  go- 
vernatore, considerandosi  alla  morie  di 
Almagro  come  possessore  non  più  riva- 
leggiato di  quel  vasto  imperio,  procede 
a  distribuirne  i  lerrilorj  fra  i  conquista- 
lori,  e  se  questa  divisione  fosse  slata  fatta 
con  qualche  grado  d'imparzialità,  l'esten- 
sione del  paese  che  egli  avea  da  conce- 
dere,  era  più  che  bast&nte  a  ricumpca- 
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fino  i  nemici.  Ma  Pizzarro  si  comporlo 
in  questa  occasione  non  con  l'equità  e 
il  candore  d'  un  giudice  altenlo  a  sco- 
prire ed  a  premiare  il  merito  ma  con 
l'ignobile  spirilo  d'un  Capo  di  parlilo.  I 
più  ampli  distretti,  e  posti  nelle  regioni 
più  coltivale  e  popolale  ,  gli  mise  da 
parie  come  propri,  o  li  diede  a'  fratelli. 
Agli  aderenti,  od  a'  suoi  favoriti.  Gli 
altri  che  erano  appannaggio  men  valu- 
tabile e  raen  invitante,  furono  assegna- 
li. I  seguaci  d'Almagro,  fra  i  quali  e- 
rano  molli  dei  primitivi  avventurieri,  al 
valore  e  alia  persevera nza  dei  quali  Piz- 
zarro doveva  le  sue  fortune ,  restarono 
totalmente  esclusi  da  qualunque  porzione 
di  quei  terreni,  al  cui  acquisto  avevano 
lanto  conlribuilo.  Siccome  la  vanità  di 
ciascuno  individuo  poneva  uno  smoderalo 
valore  sopra  il  suo  proprio  servizio  ,  e 
l'idea  di  tulli,  riguardo  alla  ricompensa 
loro  dovuta ,  innalzavasi  gradualmente 
ad  una  più  esorbitante  grandezza  a  mi- 
sura cbe  si  dilatavano  le  conquiste  , 
quelli  che  riraanevan  delusi  nella  loro 
espetlativa,  sclamavano  altamente  contro 
la  rapacità  e  la  parzialità  del  governa- 
tore. I  partigiani  d'  Almagro  mormora- 
vano in  segreto  e  meditavano  la  ven- 
detta. 

Tuttoché  rapido  fosse  stalo  il  pro- 
gresso degli  Spagnuoli  nell'America  Me- 
ridionale, da  che  Pizzarro  approdò  nel 
Perii  ,  pure  la  loro  avidità  di  dominio 
Don  era  per  anche  contenta.  Gli  ufi/.iali, 
ai  quali  Ferdinando  Pizzarro  diede  il 
comando  dei  diversi  corpi  di  truppa  e- 
rano  penetrati  in  varie  nuove  province, 
e  benché  molti  di  loro  fossero  stali  cspo- 
Bli  a  grandi  asprezze  nelle  fredde  e  ste- 
rili regioni  delle  Andes,  ed  altri  soffris- 
sero dei  travagli  non  inferiori  in  mozzo 
ai  boschi  e  alle  paludi  delle  pianure , 
fecero  nondimeno  scoperte  e  conquiste  , 
che  ingrandirono  la  loro  cognizione  di 
quel  paese,  od  accrebbero  il  loro  potere. 
Pietro  de  Valdivia  riassunse  il  progetto 
di  Almagro  d'invadere  il  Chili;  e  nono- 
stante la  forza  dei  Nazionali  che  difen- 
devano le  lor  possessioni,  si  avanzò  tal- 
mente nella  conquista  di  quei  terrilorj  , 
che  vi  fondò  la  città  di  S.  Jago  e  il 
principio  del  dominio  Spagnuolo.  Ma  fra 
le  imprese  fatte  intorno  a  quel  tempo  , 
Gonzalo  Pizzarro  ne  ultimò  una  dello 
più  memorabili.  Il  governatore  cbe  pa- 
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e  a  guadagnargli  per-  reva  aver  risullalo,  che  nessuna  persona 
nel  Perù  possedesse  alcun  posto  di  distin- 
zione eminente  e  di  autorità,  fuorché  la 
gente  di  sua  famiglia,  spogliò  Benalca- 
zar,  il  conquistatore  di  Quito  ,  del  suo 
comando  in  quel  regno,  e  destinò  il  suo 
fratello  Gonzalo  a  prenderne  1'  ammini- 
strazione. Lo  inslrui  perchè  tentasse  la 
scoperta,  e  in  un  la  conquista  dei  paesi 
al  levante  dell'Andcs,  che  secondo  le  in- 
formazioni degl'Indiani  abbondavano  in 
cannella  e  in  altri  slimabili  droghe.  Gon- 
zalo non  punto  inferiore  ad  alcun  dei 
suoi  fratelli  in  coraggio  ,  e  non  meno 
ambizioso  d'acquistarsi  rinomanza,  s'im- 
pegnò avidamente  in  quella  difficile  com- 
missione. Se  ne  parti  da  Quito  alla  te- 
sta di  trecenloquaranta  soldati  quasi  per 
metà  a  cavallo  e  con  quattrocento  India- 
ni, perchè  portassero  le  provvisioni.  Nel 
forzarsi  la  strada  per  luoghi  stretti  e 
sopra  le  cime  delle  Andes  V  eccesso  del 
freddo  e  della  fatica  ,  a  cui  non  erano 
accostumali  ,  riusci  fatale  alla  maggior 
parte  dei  suoi  sventurati  compagni.  Gli 
Spagnuoli ,  benché  più  robusti  e  assue- 
fatti atta  varietà  dei  climi,  patirono  con- 
siderabilmenle,  e  vi  perderono  degli  uo- 
mini ;  e  quando  poi  scesero  nei  luoghi 
bassi  si  raddoppiarono  i  loro  disastri. 
Piovve  incessanlemenle  per  due  mesi  , 
senza  alcuno  intervallo  di  ciel  sereno  , 
che  durasse  almeno  tanto,  da  lasciar  toro 
asciugare  i  vestiti.  Gli  spaziosi  e  piani 
terreni,  ne'  quali  entravano  allora,  o  af- 
fatto privi  d'abitatori,  o  occupali  dalle 
più  rozze  e  meno  industriose  tribù  del 
Nuovo  Mondo,  non  davano  sussistenza. 
Non  potevano  progredire  né  un  passo 
solo ,  se  non  si  tagliavano  una  strada 
pei  boschi  ,  o  non  se  la  facevano  per  i 
pantani.  Questa  incessante  fatica  e  la 
continua  scarsità  di  cibo,  paiono  più  che 
sufficienti  per  iscuorare  e  rifinire  qualun- 
que truppa;  ma  la  fortezza  e  la  perse- 
veranza degli  Spagnuoli  nel  decimosesto 
secolo  erano  insuperabili.  Allellali  dai 
frequenti  ma  falsi  racconti  dei  ricchi 
paesi,  che  avevano  innanzi  agli  occhi, 
persisterono  nell'innollrarsi  finché  giun- 
sero alla  sponde  del  Coca  o  Napo,  uno 
dei  gran  fiumi,  l'acque  dei  quali  sgor- 
gano nel  Maragnone  e  lo  rendono  più 
copioso.  Ivi  con  inlinilo  stento  fabbrica- 
rono una  b  irca  ,  che  speravano  dovesse 
riuscire  di  grande  utilità  sì  nel  portarli 
sopra  delle  riviere,  si  nel  procacciare  le 
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provTision»^  e  neiresplorare  il  paese.  Fu 
montala  questa  da  cinquanta  soldati  sotto 
la  guida  di  Francesco  Orellana,  ufiziale 
che  occupava  il  secondo  grado  dopo  Piz- 
zarro.  La  corrente  li  portò  via  con  tanta 
celerilà,  che  si  videro  ben  presto  molto 
più  innanzi  dei  lor  corapatriotli,  dai  quali 
eran  seguiti  per  terra  lentamente  e  con 
somma  difllcoltà. 

Trovandosi  cosi  lontano  dal  suo  coman- 
dante, Orellana  giovane  dotato  di  spi- 
rito iutraprendente,  cominciò  a  concepir 
delle  idee  d'indipendenza;  e  trasportato 
dalla  passione  predominante  del  secolo, 
formò  il  pensiero  di  distinguersi  come  di- 
scopritore, seguitando  il  corso  del  Mara* 
gnone  iin  dove  si  congiugneva  con  l'ocea- 
no, ed  osservando  intanto  le  immense  re- 
gioni che  attraversava. Questo  disegno  di 
Orellana  ebbe  id  se  tanta  arditezza  quanto 
ebbe  di  tradimento,  jìoichè  ,  se  dee  im- 
putarsi a  lui  come  delitto  l'aver  man- 
cato al  dovere  verso  il  suo  comandante, 
e  l'avere  abbandonati  i  suoi  compagni 
in  un  deserto  impraticabile  ,  dove  non 
avevano  altra  speranza  di  buon  successo 
o  di  scampo  ,  eccetluata  quella  che  si 
fondava  sopra  l'aiuto  che  prometteva  la 
barca,  questo  delillo  è  in  qualche  parte 
diminuito  dalla  gloria  d'essersi  arrischiato 
ad  una  navigazione  di  circa  dugonto  le- 
ghe, fra  sconosciute  nazoni,  in  un  va- 
scello lavoralo  in  fretta  con  legno  ver- 
de,  e  da  mani  non  pratiche,  senza  prov- 
visioni, senza  una  bussola  e  senza  piloto. 
Ma  il  suo  cuore  ed  il  suo  ardore  suppli- 
vano a  qualunque  altra  mancanza.  Ab- 
bandonandosi inlrepidamente  olla  guida 
della  corrente,  il  Napo  lo  condusse  per 
la  parte  di  mezzogiorno  fino  al  canale 
del  Maragnone.  Vollandosi  con  esso  verso 
la  costa,  continuò  il  suo  corso  per  quella 
dire-?ione.  Approdò  molle  volle  alle  rive 
del  fiume  ,  d'ondo  o  rapiva  coll'anni  le 
provvisioni  dei  fieri  Selvaggi  che  vi  se- 
devano ,  0  si  procurava  le  vittovaglie 
mediante  amichevoli  trattati  colle  più 
gentili  tribù.  Dopo  una  lunga  serie  di 
pericoli,  ai  quali  andò  incontro  con  mara- 
vigliosa  fortezza,  e  di  disastri  sopportali 
con  eguale  magnanimità,  arrivò  ali' o- 
ceano,  («34)  dove  l' aspettavano  nuovi 
rischi.  Superò  anche  questi ,  e  si  con- 
dusse sano  e  salvo  allo  stabilimento  Spa- 
gnuolo  nell'isola  Cubagua,  d'onde  sarpò 
per  la  Spagna.  La  vunilà  naturale  ai 
viaggiatori   che  visitano  regioui   scono- 


sciute al  resto  de!  genere  umano,  e  l'arte 
d'un  avventuriere  vago  d'esaltare  il  pro- 
prio merito  ,  s'accordarono  a  stimolarlo 
a  mescolare  una  gran  parte  di  maravi- 
glioso  nella  narrativa  del  suo  viaggio. 
Pretendeva  d'  avere  scoperto  nazioni  si 
ricche,  che  i  tetti  dei  loro  tempj  erano 
ricoperti  di  lamine  d'oro  ;  e  descriveva 
una  repubblica  di  donne  cosi  guerriere 
e  polenti,  che  possedevano  dominj  estesi 
per  un  tratto  considerabile  di  fertili  pia- 
nure da  lui  visitate.  Per  quanto  strava- 
ganti fossero  queste  novelle,  diedero  na- 
scimento a  un'opinione,  che  in  qui;lla 
parte  del  Nuovo  Mondo  si  ritrovasse  un 
paese  abbondante  d'oro  col  nome  di  El- 
dorado ,  ed  una  società  d'  Amazzoni  ;  e 
tale  è  la  propensione  dell' uman  genere 
a  credere  quel  che  è  portentoso,  ci. e  len- 
tamente e  con  diflicollà  li  ragione  ha 
confutale  codeste  favole.  Il  viaggio  però 
spogliato  di  qualunque  romanzesco  ab- 
beliimento,  merita  d'essere  ricordato  non 
solo  come  uno  de'  più  memorabili  eventi 
di  quel  secolo  avventuroso,  ma  come  il 
primo  che  condusse  alla  sicura  notizia 
di  quelle  immense  regioni  ,  le  quali  sì 
distendono  per  il  levante  dalle  Andes 
all'oceano. 

INon  |)uò  esprìmersi  con  parole  la  co- 
sternazione di  Pizzarro  quando  non  ri- 
trovò la  barca  alla  confluente  del  Napo 
e  del  Marognone  ,  dove  aveva  ordinato 
a  Orellana  di  aspettarlo.  Non  sapeva 
indursi  a  sospettare  ,  che  l'uomo,  a  cui 
aveva  fidato  un  comando  cosi  importante, 
fosse  tanto  vile  e  inumano  di  abbando- 
narlo in  simile  congiuntura.  Ma  impu- 
tando la  assenza  di  lui  a  qualche  ignoto 
accidentfi  ,  si  avanzò  più  di  cinquanta, 
leghe  lungo  le  rive  del  Mar.ignone ,  a- 
speltando  ad  ogni  momento  veder  com- 
parire la  barca  con  un  soccorso  di  prov- 
visioni. S'imbattè  alla  fine  in  un  ufizia- 
le ,  che  Orellana  avea  lasciato  a  perir 
nel  deserto,  perchè  questo  infelice  ebbe 
il  coraggio  di  parlar  contro  alla  perfi- 
dia di  lui.  Intese  da  esso  l'enormità  del 
delitto  di  Orellana,  ed  i  suoi  seguaci  u- 
dirono  nel  tempo  medesimo  la  disperata 
loro  situazione  ,  sentendosi  privali  del 
loro  unico  scampo.  Mancò  lo  spirito  ai 
veterani  ì  più  fermi  di  cuore  ,  e  tutti 
domandarono  d'essere  subilo  condotti  in- 
dietro.  Pizzarro,  benché  mostrasse  un  a- 
spelto  tranquillo  ,  non  si  oppose  al  loro 
desiderio.  Àia  egli  si  trovava  mille  du- 
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genio  miglia  lontano  da  Qiiilo  ;  e  jn 
quella  lunghissima  marcia,  gli  Spagnuoli 
incontrarono  patimenti  maggiori  di  quei 
sofferti  nei  loro  anteriori  progressi  ;  ol- 
tredichè  non  avevano  attualmente  spe- 
ranze  che  allora  li  confortavano  e  ani- 
maviino  alla  pazienza.  La  fame  li  co- 
strinse a  cibarsi  di  radiche  e  di  coccole, 
a  mangiare  tutti  i  loro  cani  e  cavalli  , 
a  divorare  i  più  stomachevoli  rettili,  ed 
a  rodi're  per  fino  il  cuoio  delle  loro  selle 
e  le  cinture  delie  loro  spade.  Quattromila 
indiani  e  dugentodieci  Spagnuoli  mori- 
rono in  questa  fiera  e  disastrosa  spedi- 
zione, che  durò  quasi  due  anni;  e  sic- 
come cinquanta  uomini  erano  a  bordo 
sopra  alia  barca  con  Orellana  ,  ottanta 
soli  tornarono  a  Quito.  Questi  erano  i- 
gnudi  come  i  Selvaggi  ,  e  cosi  rifinite 
dalla  fame  e  logorali  dalle  fatiche  ,  chi 
ttvevan  piuttosto  l'apparenza  di  spettri 
che  d'uomini. 

Ma  Pizzarro  in  vece  di  ritornarsene  a 
godere  il  riposo  essenziale  alla  sua  si- 
tuazione ,  all'entrare  in  Quito  ebbe  le 
nuove  o*un  evento  fatale,  che  minacciava 
calamità  per  lui  più  terribili  di  quelle 
or  ora  sofferte.  Fino  dal  tempo  che  suo 
fratello  avea  falla  la  mentcvala  parzial 
divisione  di  sue  conquiste  ,  gli  iulerenli 
di  AJmngro  considerandosi  come  proscrilli 
dalla  fazione  regnante,  non  avevano  più 
spfìrnnza  alcuna  di  migliorare  la  lor 
condizione.  I  più  si  rifugiarono  dispe- 
rali a  Lima,  dove  la  casa  del  giovane 
Alraagro  era  sempre  aperta  per  loro,  e 
dove  la  piccola  porzione  dell  eredità  di 
suo  padre  ,  che  il  governatore  gli  per- 
metteva godere,  spendevasi  in  dar  loro 
di  che  sussistere.  Quel  fervoroso  affetto 
col  quale  ogni  persona  che  serviva  sotto 
)i  vecchio  Almagro  si  attaccava  a' suoi 
interessi,  fu  trasferito  ben  presto  al  fi* 
glio  di  lui,  arrivato  oramai  all'età  viri- 
le, e  che  era  adorno  di  tutte  le  qualità 
che  si  acquistano  l'amor  dei  soldati.  Di 
un  aspetto  grazioso  ,  agile  e  destro  ia 
tutti  i  militari  esercizj  ,  fianco,  aperto 
e  generoso  ,  pareva  propriamente  nato 
al  comando  ,  e  siccome  suo  padre  per- 
suaso della  propria  inferiorità  per  la 
mancanza  totale  d'  educazione,  era  stato 
Follecito  nel  farlo  instruire  in  ogni  scien- 
za convenevole  a  gentiluomo  ,  le  doti 
che  egli  aveva  acquistate  ricrescevano 
il  ri.'^petto  dei  suoi  seguaci,  e  gli  davano 
distiuaioiie  ad  eccelleaza  fra  gl'idioti  at- 
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venturieri.  Presso  qneslo  giovane  trova* 
Fono  gli  Alraagriani  il  punto  di  conve» 
gno  che  essi  bramavano  ;  e  riguardan- 
dolo come  lor  capo,  erano  pronti  a  in- 
traprendere qualunque  cosa  pel  di  lui 
avanzamento.  JXè  era  solamente  l'affetto 
verso  di  Almagro  che  gì' incitava;  vi  e- 
rano  anche  portati  o  spinti  dai  loro  pro- 
prj  infortunj.  Molti  di  loro  privi  affatto 
del  necessario  (i35)  ed  annoiati  di  vi- 
vere impigriti  ed  oziosi,  e  d' essere  un 
peso  al  lor  principale  ,  ed  a  ^quelli  dei 
loro  associati  che  avevan  salvato  qualche 
resto  della  loro  fortuna  dal  saccheggia- 
mento  e  dalla  confiscazione,  sospiravano 
una  opportunità  d'  esercitare  il  loro  co- 
raggio ,  e  principiarono  a  deliberare  , 
come  potrebbero  vendicarsi  contro  l'au- 
tore di  tutta  la  loro  miseria.  Le  loro 
frequenti  cabale  non  passarono  senza  es- 
sere osservate,  ed  il  governatore  fu  av- 
vertito a  starsene  in  guardia  contra  ne- 
mici che  meditavano  qualche  disperato 
eccesso  ,  e  che  avevano  risolutezza  per 
eseguirlo.  Ma  o  per  la  naturale  intre- 
p  dita  della  sua  mente  o  pel  disprezzo 
di  persone  la  povertà  delle  quali  rendeva 
le  loro  macchinazioni  di  poco  conto,  noa 
curò  l'ammonizione  de' suoi  amici.  Noa 
vi  mettete  in  pena,  egli  disse  da  spen- 
sierato, rispetto  alla  mia  vita;  questa  è 
perfettamente  sicura  finché  si  sa  nel 
Perù  ,  che  in  un  momento  io  posso  far 
dare  la  morte  a  chi  ardisse  congiurarvi 
contro  j.  Questa  sicurezza  diede  agli 
Almagriani  un  pieno  comodo  di  dirigere 
e  di  maturare  ciascuna  parte  del  loro 
disegno:  e  Giovanni  di  Ilerrada  ufiziale 
di  grande  abilità  che  aveva  il  carico 
dell'educazione  di  Almc.gro,  si  fece  il  Capo 
dei  loro  convenlicoli  con  tutto  lo  zelo 
che  l'occasione  inspirava  ,  e  con  tutta 
l'autorità  datagli  dall'ascendente,  che  egli 
aveva,  come  sapevasi,  in  sull'animo  del 
pupillo. 

La  domenica  ventisei  di  giugno  a 
mezzogiorno,  ora  della  tranquillità  e  del 
riposo  in  tutti  gli  ardenti  climi  ,  Iler- 
rada alla  testa  di  diciotto  congiurati  dei 
più  risoluti  ,  scappò  fuori  della  casa  di 
Almagro  in  tutta  la  sua  armatura  ,  e 
sfoderando  tutte  le  loro  spade  ,  mentre 
che  si  avanzavano  in  fretta  verso  il  pa- 
lazzo del  governatore  ,  gridavano  vìva 
il  Ile  ,  muoia  il  tiranno.  1  loro  asso- 
ciali, avvertiti  dell'ora  in  cui  dovevano 
moverai  da  un  cerio  segno,  vennero  ar- 
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mali  ia  differenti  posll  per  sostenerli. 
Benché  Pizzarro  fosse  ordinariamente  nt« 
lorniato  dal  numeroso  treno  di  cortigiani 
che  conveniva  a!la  magnificenza  del  più 
ricco  suddito  del  secolo  in  cui  vìvea  ; 
pure  essendosi  in  quell'ora  tolto  da  tavo- 
la ,  e  la  maggior  parte  de'  suoi  dorae- 
stici  ritirati  nei  loro  appartamenti,  i  con- 
giurati passarono  i  due  cortili  esteriori 
senza  essere  osservati.  Erano  quasi  giunti 
in  capo  della  scala,  prima  che  un  pag- 
gio di  guardia  desso  Tallarme  al  suo  pa- 
drone ,  che  stava  nella  vicina  sala  par- 
lando con  alcuni  de'  suoi  amici.  Il  go* 
vernatore,  fornito  di  spirilo  si  fermo  che 
nessuno  aspetto  di  pericolo  potè  mai  per- 
turbare ,  richiese  le  armi  e  comandò  a 
Francesco  di  Chaves  di  far  serrare  la 
portrt.  Ma  questo  ufiziale  che  non  seppe 
ubbidir  subito  al  prudente  ordino  correndo 
alla  scala,  domandò  fieramente  ai  con- 
giurali che  cosa  volessero  e  dove  andas- 
sero. In  vece  di  rispondere,  gli  diedero 
una  pugnalata  nel  cuore,  e  tosto  si  lan- 
ciarono nella  sala.  Alcune  delle  persone 
che  vi  erano,  si  gettarono  dalle  fiucslre; 
altre  tentarono  di  fuggire,  e  poche  met- 
tendo mano  alla  spada  seguitarono  il  lor 
condottiero  nello  appartamento  interiore. 

I  congiurati  infervorati  di  più,  per  avere 
in  visla  l'oggetto  di  loro  vendetta  ,  si 
scagliarono  contro  di  essi.  Pizzarro  non 
avendo  altre  armi  che  la  sua  spada  e  lo 
scudo  difese  l'ingresso,  e  sostenuto  dalla 
piccola  unione  d'amici  e  dal  suo  cognato 
Alcantara,  pugnò  nel  disuguale  conflitto 
con  una  intrepidezza  degna  delle  sue  a- 
zioni  passale,  e  col  vigore  d'un  giovano 
combaltfc.  !?.  i  Coraggio  ,  «gli  gridò  , 
coraggio  o  compagni,  noi  siamo  ancora 
tanti  da  far  pentire  della  loro  temerità 
questi  traditori  j.  Ma  i  congiurati  erano 
protetti  dall'armatura;  ed  invece  riusciva 
fatale  agli  assalili  'ogni  colpo  che  essi 
avventavano.  Alcantara  cadde  morto  ai 
piedi  del  suo  congiunto  e  gli  altri  suoi 
difensori    restarono    mortalmente  feriti. 

II  governatore  cosi  stracco,  che  con  fa- 
tica poteva  regger  la  spada,  e  non  più 
capace  di  scansare  le  molte  armi  che 
furiosamente  miravano  a  lui,  ricevè  una 
mortai  ferita  nella  gola,  cadde  &  terra 
e  spirò. 

Subilo  che  fu  ucciso,  gli  assalitori  cor- 
sero fuori    p>r    le  slrade    e    agitando  lo 
sanguinosa  loro   spade  ,  pubblicarono  la 
morie    del  tiranno.    I*iù    di  dugenlo  dei 
RoBsuTsoff^  Fblume  unico. 
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loro  associati  essendosi  a  loro  rongiunt?, 
condussero  il  giovane  Almagro  in  pro- 
cessione solenne  per  la  città,  e  radunando 
i  m-igistrati  e  i  principali  cittadini  li 
forzarono  a  riconoscerlo  come  legittimo 
successore  a  suo  padre  nel  governo.  Il 
palazzo  di  Pizzarro  ,  insieme  colle  case 
di  diversi  suoi  aderenti  fu  saccheggialo 
dai  soldati,  ch'ebbero  nel  medesimo  tempo 
!a  soddisfazione  di  vendicarsi  dei  loro 
nemici ,  e  d'  arricchirsi  colle  spoglie  di 
quelli,  per  le  mani  dei  quali  era  passata 
la  ricchezza  tulta  quanta  del  Perù. 

L'arditezza  e  il  buon  successo  della 
congiura  ,  siccome  anche  il  nome  e  le 
qualità  popolari  d'AImagro  tirarono  molti 
soldati  *al  suo  stendardo.  Ogni  avvenlu- 
riere  di  disperata  forluoa  ,  tulli  quelli 
che  erano  malcontenti  di  Pizzarro  (e  at- 
tesa la  rapacità  del  suo  governo  negli 
ullirai  anni  della  sua  via  il  numero  di 
questi  era  grande)  si  dichiararono  senza 
esilare  in  favore  di  Almagro;  ed  egli  si 
trovò  ssubilo  alla  testa  di  ottocento  dei 
più  valorosi  veterani  nel  Perù.  La  sua 
gioventù  e  l'inesperienza  non  lo  abilita- 
vano a  prenderne  il  comando  da  sé  :  e 
perciò  egli  commise  ad  Ilerrada  la  ca- 
rica di  generale.  Ma  benché  Almagro 
avesse  raccolta  speditamente  una  furza 
si  grande  ,  non  fu  possibile  che  tutti  si 
accomodassero  generalmente  al  suo  go- 
verno. Pizzarro  aveva  lasciati  molti  a- 
inici,  ai  quali  la  sua  memoria  era  cara; 
il  barbaro  assassinamento  d' un  uomo,  a 
cui  la  sua  patria  era  altamente  tenuta, 
riempiva  d'  orrore  ogni  persona  impar- 
ziale. La  nascita  ignominiosa  di  Alma- 
gro e  il  titolo  incerto  sul  quale  fondava 
le  sue  pretensioni,  inducevano  altri  a  con- 
siderarlo  come  un  usurpatore.  Gli  ufiziali 
che  comandavano  in  alcune  provincie  , 
ricusarono  di  riconoscere  la  sua  autorità, 
sinché  non  la  confermasse  fimperatore. 
In  altri  luoghi  e  particolarmente  a  Cu- 
5C0  ,  fu  cretto  lo  stendardo  reale  e  fe- 
cero i  preparativi  per  vendicare  la  strage 
dell'antico  lor  condottiero. 

Questi  semi  di  discordia  che  non  do- 
vevano restare  inattivi  per  lungo  tempo, 
presero  maggior  vigore  quando  si  seppe 
Tarrivo  di  Vaca  de  Castro.  Dopo  un  lungo 
e  disastroso  viaggio,  fu  egli  sbalzato  dalla 
fortuna  del  mare  in  un  piccolo  porta 
nella  provincia  di  Pcpayan  ,  e  di  là  ti- 
rando avanti  per  terra  ,  dopo  un  cam- 
miao  uoa  m^no  dificils  cho  tedioso,  ar- 
3J 
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rivo  a  Quìlo.  Riceva  per  f?lracla  la  nuo- 
va della  morie    di  Pizzarro    e    degli  e- 
Tenti  che  l'avevano  spguitata.  Egli  pro- 
dusse immediatamente  il  real  decreto  che 
lo   destinava    f;;ovcrnalore    del    Perù  coi 
privilec^j  e  le  auloritA   del  suo  predeces- 
sore :   e  1.1    giurisdizione    fu    conosciula 
senza  il  minimo  contrasto  da  Benalcazar 
Adelantado  o  luogotenente  generale  per 
rimperalore  in  Popnyan,  e  da  Pietro  di 
Puelles,  che  in  assen 'a  di  Gonzalo  Piz- 
zarro aveva  il  comando  delle  truppe  la- 
sciate   in  Quito.    Vaca    De    Castro  non 
solamente  assunse  il  supremo  potere,  mi 
mostra  eziandio  ch'ei  possedeva  i  talenti 
essenziali   in  quella  coogiunlura   per   e- 
SfTcitarlo.  In    virtù    della   sua   in41uen?a 
e   accortozTia  ,  mise    sub  lo    insieme    un 
corpo  di  truppe,  die  lo  assicurarono  da 
ogni  timore  d'essere  esposto   agT  insuiti 
della    parte  contraria  ,  e  col  quale  potè 
partirsi  da  Quito,  colla  dignità  che  con- 
veniva   al  carattere    di   lui.   Spedi    per- 
sone di  confidenza  ai  diversi  stabilimenti 
nel  Perù,  con  una  formale  notiilcazione 
del  suo  arrivo    e  della    sua   commissione 
e  fece  comunicare    ai   suoi    corapalriotti 
il  reale  rescritto  ,  riguardo    al    governo 
di  qtiel  paese.  Per  mezzo    di  privali  e- 
inissarj    eccitò    gli    ufiziali    che    avevau 
mostrata  la  loro  disapprovazione   delTo- 
perare  d'Atraagro,  a  manifestare  i  loro 
doveri  verso  del  loro  sovrano,  sostenendo 
la  persona  onorata  della  real  commissio- 
ne. Produssero  questi  temperamenti  dei 
grandi  effetti.    Uincorati    dall' avvicina» 
mento  del  nuovo  governatore  o  preparati 
dai  maneggi  di  esso,  i  fedeli  e  i  leali  si 
confermarono    nei  loro  princip]  e  li  ra- 
lilicarono  con  ardimento:  i  timidi  sì  av- 
venlurarono  a  dichiarare  i  lor  sentimen- 
ti ;   i  neutrali  e  dubbiosi  vedendo  neces- 
sario lo  scegliere  un  prirtilo,  principia- 
rono a  piegarsi    a  quello    che  appariva 
essere  il  più  sicuro  ed  il  più  giusto. 

OsservKva  Alraagro  il  rapido  progresso 
del  disatfelto  alla  propria  causa  ,  e  per 
reprimerlo  cfficaraente  innanzi  l' arrivo 
di  Vaca  de  Castro,  se  ne  parti  alla  te- 
sta delle  sue  truppe  per  Cusco  ,  dove  il 
corpo  più  formidabile  de' suoi  opponenti 
aveva  inalberata  l' insegna  reale  ,  sotto 
la  condotta  di  Pietro  Alvarez  Holguin. 
INella  sua  marcia  a  quella  volta  mori 
Jlerrada,  la  saggia  guida  della  sua  gio- 
vane età  e  de' suoi  consigli  ;  e  fin  da 
qud  tempo  le  sue  operazioni  furono  ri- 
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raarcabdi  per  la  loro  violenza,  raa  ideate 
con  poca  sagacilà  ed  eseguite  senza  de- 
strezza. Holguin  con  forze  mollo  infe- 
riori o  quelle  dell'opposta  fazione  scen- 
deva  appunto  verso  la  costa,  quando  Ai- 
magro  era  per  la  strada  a  Cusco.  Con 
un  semplicissimo  stratagemma  egli  in- 
gannò il  suo  inesperto  avversario,  scansò 
lo  scontro  e  si  congiunse  felicemente  eoa 
Alvarado  uiiziale  di  grado  che  era  stato 
il  primo  a  dichiararsi  coutra  Almaj 
come  usurpatore. 

Poco  dopo.  Vaca  de  Castro  entrò  nel 
campo    colle    sue  truppe   che  conduceva 
da  Quito,  ed  erigendo   la  reale  bandiera 
avanti  alla  sua  propria  tenda  ,  fece  in- 
tendere che  come  governatore  voleva  e- 
seguire  in  persnna    tutte    le  funzioni  d.i 
generale  delle  loro  armi  combinate.  Egli 
pel   modo    della    passala    sua    vita   avea 
contratto  un  abito  sedentario  e  pacifico, 
raa  nondimeno  prese  in  un  tratto  l'atlii 
vita  e  mostrò  la  risolutezza  d'un  ufizia- 
le,  rilevato  da  lungo  tempo  al  comando. 
Conoscendo   che  la  sua  forza   era  supe- 
riore   ormai    a  quella   del  suo  nemico  , 
bramava  con  impazienza  di  terminare  i{ 
contrasto    colla  battaglia  ;  né  i  seguaci 
d'  Almagro  sfuggivano   questo    modo  di 
decisione,  giacché  non  avevano  speranza 
d'ottenere  il  perdono  d'un  delitto  cotanto 
atroce,  come  era  stato  l'ammazzamento 
del  governaloro.  S'incontnorono  a  Chu- 
pas  ,  quasi    dugento   miglia  da  Cusco  e 
combatterono  con  tutta  la  feroce  onimo- 
sità  inspirata    dall'impeto    della    rabbia 
civile,  dal  rancore  della  privala  inimici- 
zia,  dal  desiderio  della  vendetta  e  dagli 
ultimi  sforzi  ds!!a  disperazione.  La  viltoria 
dopo  d'essere  stata  lungamente  indecisa, 
si  dichiarò    alla    fine    per   Vaca  de  Ca- 
stro, il  numero  superiore  delle  sue  trup- 
pe, la  sua  propria  intrepidezza,  i  mar- 
ziali lolpnti    di    Francesco    di  Carvayal 
antico  uflziale  allievo  del  Gran  Capitano 
nelle  guerre  d'Italia,  e  che  in  quel  giorno 
g(!ltò  il  fondamento  della  futura  sua  ri- 
nomanza nel  Perù,  trionfarono  sopra  la 
bravura  de' suoi  avversar],  benché  con- 
dotti dal  giovane  Aìmagro  con  uno  spi- 
rito valoroso,  degno  d'una  causa  migliore 
e  meritevole  d'altra  sorte.  La  strage  fu 
grande,  paragonala  col  numero  dei  coro- 
ballenfi.  Molli  dei  vinti  e  massimo  quelli 
che  sapevano  dover  essere  accusati  come 
complici  nell'assassinamento  di  Pizzarro, 
precipitandosi  verso   le  spade  nemiche , 
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scelsero  di  morir  da  S'  'ùati  piuJtoslo  che 
aspettare  una  igitoin'niosa  condanna.  Di 
millequallrocento  nonini,  totale  dei  coni- 
batleuli  fra  l'una  e  Vaìlra  parte,  cinque- 
cento rimasero  morti  in  sul  campo,  e  fu 
anche  maegvore  il  numero  dei  feriti. 

Se  i  militari  talenti  spiegoti  da  Vaca 
De  Castro  e  nel  Consiglio  e  nel  campo 
sorpresero  gli  avventurieri  nel  Perù  ,  si 
stupirono  questi  molto  più  della  sua  con- 
dotta dopo  ja  vittoria.  Essendo  egli  di 
sua  natura  un  rigido  dispensalor  di  giu- 
stizia, e  persuaso  altresì  che  vi  volevano 
fserapj  di  straordinaria  severità,  per  raf- 
frenare lo  spirito  licenzioso  di  soldati 
tanto  lontani  dalla  sede  del  principale 
governo  ,  procedette  subito  a  nrucesscire 
i  suoi  piigionieri  conse  ribelli.  Quaranta 
furono  condannati  a  morire  quai  traditori 
e  altri  furono  banditi  d;.l  Perù.  Il  loro 
condottiero  the  era  scappala  dalla  batta» 
glia  ,  essendo  sialo  scoperto  per  tradi- 
mento d'  alcuni  dei  suoi  proprj  uflziali , 
fu  pubblicamente  decapitalo  in  Cusco,  e 
si  estinse  in  lui  il  nome  d'Almagro  e  lo 
spirito  di  fazione. 

Nel  tempo  di  convulsioni  cosi  violente 
nel  Perù,  l'Imperatore  e  i  suoi- ministri 
stavano  seriamente  occupali  nel  prepa- 
rare regolamenti^  coi  quali  speravano  di 
introdurre  non  solamente  la  tranquillità, 
ma  eziandio  un  più  perfetto  sistema  di 
interna  polizia  in  tutti  i  loro  stabilimenti 
nel  Nuovo  Mondo.  Rapide  ed  estese  come 
erano  stale  le  conquiste  degli  Spagnuoli 
ia  America,  non  erano  il  fsutto  d'un  re- 
golare esercizio  di  nazionale  potenza  , 
bensì  degli  sforzi  accidentali  di  privati 
avventurieri.  Dopo  d'  avere  allestiti  i 
primi  armamenti  per  la  scoperta  di  varie 
regioni,  la  corte  di  Spagnai  sotto  i  regni 
di  Ferdinando  e  di  Cario,  quc5>li  il  prin- 
cipe il  più  intrigante  del  secolo,  e  que- 
sti il  più  desideroso  di  fama  era  ìn<;fsm- 
brala  dalla  moUiplicità  di  tanti  disegni, 
ed  involta  in  guerre  con  tante  nazioni 
d'  Europa  ,  che  non  aveva  il  tempo  di 
dare  attenzione  a  remoti  e  meno  impor- 
tanti oggetti.  Quindi  è  che  li  cura  di 
continuar  la  scoperta  o  di  tentar  la  con- 
quista, era  abbandonata  agTindividui;  e 
gli  uomini  si  avanzarono  con  tanto  ar- 
dore in  questa  inusitata  carriera,  a  cui 
gli  stiraoh'jva  la  novità,  lo  spirilo  d' uv. 
ventura,  l'avarizia,  l'ambizionfi  e  la  spe- 
ranza di  meritarsi  i!  cielo,  che  in  meno 
d'un  mezao  secolo,  quasi  lutto  quel  va- 
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sto    imperio  che   la  Spagna  possiede  in 
oggi  nel  Nuovo  Mondo,  era  assoggettato 
alla  sua   dominazione.  Siccome  la  corte 
di  Sfingna  non  contribuiva  niente  «He  di- 
verse spedizioni    che   si  intraprendevano 
per  l'America,  non  aveva  nemmeno  il  di- 
ritto di  pretender  molto  dal  loro  riu«cimen- 
to.  La  sovranità  delle  conquislateprovince, 
con   il  quinto  doll'oro  e  dell'argento  era 
riserbala   alla   corona  ;   prcndevasi   ogni 
altra  cosa  dagli  intraprenditori  come  loro 
dovuta.    Il   saccheggiamento    dei    paesi 
che  invadevano,  serviva  a  indennizzarli 
di  quel  che  essi  avevano  speso   in  equi- 
paggiarsi   pel  servizio  ;  ed   il   territorio 
i'.cquistato  si  divideva  fra   loro,  secondo 
le  regole  dal  costume  introdotte  ,  comò 
durevole  ricompensa  ,  meritata  dal  loro 
fcifunato  valore.  Nel  principio  di  questi 
sfabiiìmenti,  quando  non  conoseevasi   la 
loro  estensione,  né  il  loro  prezzo,  molta 
irregolarità    non   erano   osservate  j  e  fu 
anche  necessario  di  perdonar  molti  ecces- 
si. Ai  popoli  conquistali  si  dava  il  sacco 
con    distruggilrice    rapacità  ,  ed  il  loro 
paese  dividevasi  fra  i  loro  nuovi  padroni 
in  tante  parli,  ma  cosi  e?orbitanti  ,  che 
superavano  di  gran  lunga  il  più  alto  pre- 
mio dovuto  ai  loro  servi/j.  I  ruvidi  con- 
quistatori d'America  incapaci  di  formare 
ì  loro  stabilimenti    sopra   qualche  gene- 
rale o  esteso  piano  di  polizia,  intenti  u- 
nicamerde  al  privato  interesse,  alieni  dal- 
l'abbandonare  il  guadagno  presento  per 
il  prospetto  d'un  rimoto  o  pubblico  be 
Delizio,  non  pare  che  aJ)binno  avuto  al- 
tro oggetto  che  quello  d'ammassar  roba 
in  poco  tempo,  senza  riflettere  quali  po- 
tevano essere  le  conseguente    dei  mezzi 
adoprali  per  acquistarla.  Ma  quando  alla 
perline  il  tempo  sfelò    alla    corte    Spa- 
gnuola  l'importanza  de' suoi  possessi  A- 
mericani,  si  fece  anche  paleso  la  neces- 
sità  di   regolare    da   capo    tutta  li  loro 
forma  ;  e   invece   della  massime   e  delle 
pratiche   che  prevalevano  fra   i   militari 
avventurieri  ,  si  credè    indispens.ihilo  il 
surrogarvi  le  insliluzioni  di  regolare  go- 
verno, 

Aveavi  poi  un  m^Ie  particolare  cbo 
domandava  un  pronto  rimedio.  I  conqui- 
statori  dij  Meseico  e  del  Perù  ,  dietro 
il  fataJe  esempio  de't  loro  compatrio  Ili 
stabiliti  nell'  isole  ,  si  davano  a  ceres.r 
l'oro  e  l'argento  ella  medesima  incon- 
siderati avidità.  Da  ciò  avveniva  eh*'  i 
nazionali  impìt'gali  in  quella  fatica  dai 


258  STORIA  m 

loro  padroni,  J  quali  Imponendo  loro  il 
compito  ,  rnn  riguardavflno  né  a  quel 
che  essi  soffrivano,  riè  a  quel  che  erano 
a  portata  di  fare,  s'infiacchivano  e  presto 
morivano  ,  diinodoclié  oravi  ragion  di 
lemcre  che  la  Spagna  invece  di  posse- 
dere paesi  popolati  a  segno  da  essere 
suscettibili  d'un  progressivo  ammegliora- 
menlo  ,  rimarrebbe  in  poco  tempo  pa- 
drona d'un  vasto  e  spopolato  deserto. 

L'imperatore  ed  i  suoi  ministri  erano 
così  persuasi  di  tal  verità,  o  si  solleciti 
d'impedire  la  totale  estinzione  della  razza 
Indiana  ,  che  di  tempo  In  tempo  si  fe- 
cero varie  leirgi,  da  me  già  mentovate, 
per  assicurare  a  quei  disgraziati  popoli 
un  più  discrcfo  e  più  gentil  trattamen- 
to. IMa  la  distanza  d'America  dalla  sede 
dell'imperio,  la  debolezza  del  governo 
nelle  nuove  colonie,  l'avarizia  e  l'auda- 
cia dei  soldati  non  avvezzi  ad  alcun  freno, 
impedivano  a  questi  salutari  regolamenti 
l'operare  con  frutto,  lì  male  continuava 
n  crescere;  ed  in  quel  tempo  l'imperatore 
ebbe  un  intervallo  di  riposo  dogli  affari 
d'Europa  per  prenderlo  in  scria  conside- 
razione. Consultò  non  solamente  coi  suoi 
ministri  e  coi  membri  del  consiglio  del- 
l'Indie, ma  chiamò  diverse  persone  che 
avevano  lungamente  dimoralo  nel  Nuovo 
Mondo  ,  ficciocohè  dessero  dei  lumi  col 
resuitamento  della  loro  esperienza  e  della 
osservazione.  Per  buona  fortuna  del  po- 
polo Americano  ,  inlervpnne  fra  questi 
IJartolommeo  De  Las  Casas,  allora  man- 
dato a  Madrid  dal  capitolo  del  suo  or- 
dine a  Chiapa.  Sebbene  dopo  che  orano 
usciti  a  vuoto  i  suoi  consigli  pnl  sollievo 
degl'indiani, egli  si  fosse  tenulospmpre  rin- 
chiuso nel  suo  chiostro,  occupandosi  in  re- 
ligiose funzioni,  pure  lo  zelo  eh?  egli  a- 
veva  per  il  bene  dei  primi,  oggetto  di  sui 
pietà,  non  erasi  punto  sciamato,  ma  anzi 
per  la  cognizione  accresciuta  dei  lor  pa- 
timenti^ ne  risentiva  più  inlìammato  l'ar- 
dore :  egli  aff'Trò  avìdr.mente  l'oppor- 
tunità di  far  rivivere  le  favorite  sue  mis- 
gime  rispetto  al  trattamento  degl'India- 
ni. Colla  persuasiva  eloquenza  naturale 
r.d  un  uomo  ,  sulla  cui  mente  le  sceno 
che  aveva  vedute  ,  facevano  una  pro- 
fonda impressione,  descrisse  Tirrepumbile 
devostanìenlo  del  genere  umano  nel  Nuo* 
vo  Mondo.,  la  razza  Indiana  quasi  total- 
niente  mancata  nell'isole  in  meno  di  cin- 
quanta anni  ,  e  vicina  a  perdersi  noi 
Cootinenle  colla  medesima  celere  deca* 
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denza.  Col  tuono  decisivo  d'  un  oralore 
che  è  fortemente  provenuto  della  verità 
del  suo  sistema  ,  imputò  tutto  questo  a 
una  sola  cagione,  cioè  all'esazioni  e  alle 
crudeltà  de' suoi  compatriotti;  e  sostenne 
che  nulla  potrebbe  tener  lontana  in  spo- 
polazione d'America,  se  non  se  il  dichia- 
rare che  i  suoi  nazionali  erano  uomini 
liberi,  ed  il  trattarli  come  sudditi,  e  noa 
come  schiavi.  JNè  si  fidò  per  il  buon  suc- 
cesso di  questa  proposizione  alla  sua  sola 
facondia.  Per  aggiugnervi  una  forza  mag- 
giore, compose  ii  suo  famoso  trattato  con- 
cernente la  distruzione  americana,  dove 
descrisse  le  orribili  circostanze  ,  sebbene 
con  segni  apparenti  d'esagerazione,  della 
rovina  d'  ogni  provincia  visitata  dagli 
Spngnuoli. 

L'imperatore  s'intenerì  vivamente  alla 
narrativa  di  tante  azioni  ingiuriose  alla 
umanità.  Ma  siccome  le  sue  mire  si  sten- 
devano più  di  quelle  del  Las  Casas,  ve- 
deva che  il  sollevare  gl'Indiani  dall'op- 
pressione, sarebbe  un  passo  solo  per  con- 
vertire in  valutabili  acquisti  i  suoi  pos- 
sessi nel  Nuovo  Mondo,  e  che  riuscirebbe 
affatto  inutile,  quando  egli  non  vi  limi- 
tasse il  potere  e  le  usurpazioni  de'  prò» 
pr)  suoi  sudditi.  I  conquistatori  peraltro 
d'America,  per  quanto  meritassero  dalla 
loro  patria,  erano  la  maggior  parte  per- 
sone di  si  bassa  nascita  e  di  un  grado 
si  abbietto  nella  società,  da  non  attirarsi 
distinzione  veruna  agli  occhi  d'  un  mo- 
narca. La  ricchezza  esorbitante  colla 
quale  alcuni  di  loro  erano  ritornati,  diodo 
occasion  di  timore  in  un  secolo  non  as- 
suefatto a  vedere  uomini  d'inf^>rior  con- 
dizione innalzali  sopra  del  loro  grado  , 
ed  ingranditi  a  tale  di  emulare  e  supe- 
rare nello  splendore  la  vera  ed  antichis- 
sima nobiltà.  I  torri torj  che  i  lor  con- 
dottieri avevano  approjiriali  a  se  mede- 
simi erano  di  cosi  enorme  estensione (i  36), 
che  quando  il  paese  amraegliorasse  ,  in 
propor.zione  alla  fertilità  dei  terreni,  do- 
vevano eglino  diventare  sudditi  troppo 
ricchi  0  troppo  potenti.  Pareva  a  Carlo 
che  questo  abusa  richiedesse  un  rimedio 
non  meno  che  l'altro  ,  e  che  i  regola- 
menti riguardo  a  luitedue  ,  si  avessero 
fid  avvalorare  con  un  genere  dì  gover- 
no, più  rigoroso  di  qualunque  fosse  slato 
fino  allora  introdotto  in  America. 

Con  questa  mira  egli  formò  un  codice 
di  leggi,  conlenenti  molli  salutevoli  ar- 
ticoli'rispctto  alla  costituzione  o  alla  pò- 
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teslà  del  supremo  Consiglio  dell'  Indie  :     slria  verrebbe  n  cessare  e  si  cliluderelj- 
al  posto  e  alla  giurisdizione  delle  Udienze     hero  per  sempre  tulte  le  sorgenti,  dalle 


Reali  in  dilìerenfi  parli  d'America  ;  al- 
l'amministrazione della  giustizia  ed  all'or- 
dine  del  govt>rno,  si  ecclesiastico  che  ci- 
vile. Quéste  furono  approvate  da  o£;ni 
condizione  di  uomini.  Ma  unilaraenfe 
con  esse  si  pubblicarono  i  se^quorìli  or- 
dini, che  eccitarono  l'universale  appren- 
sione, e  cagionarono  le  più  violenti  abi- 
tazioni. «  Che  siccome  i  riparlimientos. 
o  divisioni  di  terre  prese  da  diverse  per- 
sone parevano  eccessive,  le  Retili  Ld'enze 
craiio  autorizzale  a  ridurle  a  una  mo- 
derala estensione:  che  alla  morte  di  qua- 
lunque conquistatore  o  coltivalcro,  i  ter- 
reni e  gli  Ijìdiani  concessi  a  lui  non  pas- 
sassero alla  sua  vedova  o  a'  lìgliunli  ma 
ritornassero  alla  Corona:  che  gl'Indiani 
fossero  in  avvenire  esenti  dalla  servitù 
personale  ,  e  non  più  forzati  a.  portare 
il  biigaglio  dei  viaggiatori  ,  a  lavorare 
alle  niinierp,  o  a  travagliare  alla  pesca 
di  perle:  che  la  lassa  dovuta  da  essi  al 
loro  superiore  fosse  fissata  e  che  si  pa- 
gassero come  servi  per  ogni  opera  che 
da  Icr  si  prestasse:  che  lulte  le  persone 
le  quali  erano,  od  erano  state  in  ufi/j 
pubblici  ,  ecclesicistici  di  qualurique  de- 
rominazione.  spedali  e  monasteri  fossero 
piivi  delle  terree  degl'hìdiani  accordali 
loro  e  da  annettersi  alla  corona:  che  a 
ciascuna  persona  nel  Perù  ,  che  avesse 
avuto  qualche  parie  criminosa  nelle  di- 
spute fra  Pizzarro  ed  Almagro  ,  fossero 
conliseale  le  terre  e  gli  Indiani. 

Tutti  i    ministri    Spagnuoli  ,  ai  quali 


quali  i  tesori  principiarono  a  spargersi 
per  la  Spagna.  Ma  Carlo  tenace  in  ogni 
tempo  delle  sue  proprie  opinioni,  ed  in- 
vogliato di  azzardare  anche  i  più  peri- 
colosi rimedj  ai  disordini  che  vedeva  at- 
tualmente regnare  \n  America,  persistè 
nella  sua  risoluzione  di  pubblicare  le 
leggi  ;  ed  affinchè  si  facessero  eseguire 
con  maggior  vigore  e  autorità  ,  destinò 
Francesco  Tello  di  Sandoval,  perchè  on- 
dasse a  Messico  in  qualità  di  visitatore 
e  so pran tendente  di  quel  paese  e  coope- 
rasse ad  avvalorarle  insieme  col  viceré 
jAnlonio  di  Wendozza.  IMominò  Riascu 
Kugnez  Vela  governatore  del  Perù  col 
titolo  pure  di  viceré,  e  por  assolidare  la 
costui  amotinistrazione,  eresse  una  corte 
di  regia  Udienza  in  Lima,  dove  quattro 
dei  più  eccellenti  legali  dovevano  riseder 
come  giudici. 

II  viceré  e  il  sopranlendenle  splegaroa 
la  vela  nel  medesimo  tempo,  e  la  notizia 
delle  Ifggi  che  essi  dovevano  far  osser- 
vare giunse  in  America  prima  di  loro. 
L'ingresso  di  Sandoval  in  Messico  fu  con- 
sideralo come  il  preludio  di  generale  ro- 
vina. La  concessione  illimitala  di  libertà 
agli  Indiani,  amareggiava  senza  d:slia. 
zione  tutti  gli  Spagnuoli  in  America  , 
ed  appena  putevasene  trovar  uno  che  con 
qualche  pretesto  non  dovesse  esser  com- 
preso sotto  gli  altri  regoliiroenti  e  patir- 
ne. Ma  la  colonia  della  JN'uova  Spagna 
era  slata  oramai  da  si  lungo  tempo  as- 
suefatta ai    ristringimenli  della    legge  e 


era  stata  sino  allora  fidata  la  direzione  della  autorità,  sotto  la  f</rma  e  prudente 
e  che  erano  i  me-  .•iraniinisirazione  di  Mendozza ,  che  per 
quanto  lo  spirito  dei  nuovi  statuti  si  de- 
testasse e  si  temesse,  non  si  tentò  d'im- 
pedirne la  pubblicazione  con  alto  alcuno 
di  violenza  disdicevole  a  sudditi  ben  af- 
fetti. I  magistrali  peraltro  e  i  principali 
abitanti  presentarono  delle  memorie  al 
viceré  e  ni  sopranlendenle ,  esponendo 
le  conseguenze  fatali  che  nascerebbero 
dal  far  valere  per  forza  tali  statuti.  Fé- 


degli  affari  american 
giio  infermati  delle  coso  di  quel  paese, 
parlarono  contro  questi  regolamenti,  co- 
me perniciosi  alle  loro  nascenti  colonie. 
Rappresentarono  che  il  numero  degli 
Spagnuoli  emigrati  nel  Nuovo  Mondo 
era  così  notabilmente  piccolo  ,  che  non 
si  poteva  aspellare  gran  frutto  da  qua- 
lunque lor  tentativo  di  megliorare  le 
vasle  regioni,  per  le  quali  si  trovavano 

sparsi;  che  la  riuscita  d'ogni  disegno  per  licomente  per  loro,  Mendozza  ,  attesa  la 
questo  fine  dipendeva  dal  ministero  e  dalla  sua  lunga  residenza  in  quel  paese,  era 
servitù  degl'Indiani,  dei  quali  nò  prò-  intieramente  informalo  della  sua  situ  i- 
spetto  di  benefizio,  né  promessa  di  pre-  zione  e  sapeva  distinguere  ciò  che  pò- 
mio,  potevano  vincere  la  naturale  indo-  leva  giovargli  da  queho  che  gli  avrebbe 
lenza  e  l'avversione  alla  fatica;  che  nel     nociuto  ,  e  Sandoval ,  benché  nuovo  in 

ufìzio,  mostrava  una  certa  moderazione, 
(he  di  rado  si  possedè  dalie  persene , 
alle  quali  sia  per  h  prioia  volta  affidato 


momento  in  cui  si  levava  ai  loro  padroni 
il  diritto  d'imporre  un  fnbulo  e  d'esì- 
gerne il  pagamento,  ogni  opera  d'indi^- 
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qualche  potere.  S'impev'^narono  ambedue 
a  sospendere  per  qualche  tempo  quel  che 
eravi  di  oìFoiibìvo  nelle  nuove  leggi  e 
non  sohimente  acconsentirono,  che  una 
deputazione  di  cittadini  si  mandasse  in 
Europa  ad  esporre  all'Imperatore  i  timori 
de'  suoi  sudditi  nella  Nuova  Spagna  ri- 
guardo ai  loro  possessi  >  ma  concorsero 
anche  con  essi  ad  appoggiare  i  lor  sen- 
timenti. Carlo,  mosso  dall'opinione  d'uo- 
mini ,  all'abilità  e  onoratezza  dei  quali 
toccava  a  decidere  di  quel  che  immedia- 
tamente cadeva  solto  dei  htro  occhi,  ac- 
cordò un  alleviamento  al  rigore  degli 
staluti  e  ristabilì  la  colonia  nella  sua  pri- 
miera tranquillità. 

Nel  Perù  la  tempesta  si  condensava 
con  un  aspetto  anche  più  fiero  e  non  si 
potè  dissipare  con  tanta  facilità.  I  con- 
quistalori  del  Perù  d'una  condizione  molle 
da  meno  di  quelli  che  avevano  assogget- 
talo il  Messico  alla  corona  spagnuola,  ed 
assai  più  lontani  dalla  spedizione  della 
metropoli  e  infatuati  dall'improvviso  ac- 
quisto di  ricchezze,  portavano  avanti  tulle 
le  loro  operazioni  con  maggior  licenze 
e  irregolarità  di  qualunque  altro  corpo 
d'avventurieri  nel  jNuovo  Mondo.  In  mezzo 
olla  general  sovversione  delle  leggi  e 
dell'ordine  cagionata  dalle  due  successive 
guerre  civili,  quando  ciascuno  individuo 
era  in  libertà  di  decidere  per  se  mede- 
simo, senza  altra  guida  che  il  suo  pro- 
prio interesse  e  le  passioni  ,  s' innalzò 
questo  spirilo  turbolento  al  di  sopra  d'o- 
gni subordinazione.  Ad  uomini  cosi  cor- 
rotti dall'anarchia,  l'introduzione  d' un 
regolare  governo,  la  potenza  di  un  vi- 
ceré, e  r.iuforilà  d'un  rispettabile  tribu- 
nale di  giudicatura^  sarebbero  parsi  for- 
midabili freni,  ai  quali  si  sottoporrebbero 
di  mila  voglia.  Perciò  si  rivoltarono  con 
isdegno  centra  l'idea  di  dovere  ubbidire 
alle  leggi,  dalla  quali  erano  spogliali  in 
un  tratto  di  tutto  quello  che  s'erano  pro- 
cacciati sì  duramente  in  tanti  anni  di 
servitù  e  di  patimenti.  Si  sparse  la  no- 
tizia dei  nuovi  statuti  di  mano  in  mano 
per  i  diversi  stabilifuenli  e  gli  abitatori 
accorsero  insieme,  le  donne  colle  lagrime 
fgli  occhi,  gli  uomini  sclamando  cantra 
l'ingiustizia  e  l'ingralitudiuG  del  loro  so- 
vrano che  li  privava  senza  ascoltarli,  e 
senza  c!)t>  fosser  convinti ,  dei  loro  pos- 
sessi. «  E'  questa,  gridavano  essi,  la  lì- 
rompensa  dovuta  a  gente  che  senza  l'a- 
iuto pubblico ,  a  proprie   spese  e  eoa  ii 
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suo  proprio  valore ,  ba  sottomesso  alla 
corona  di  Castiglia  territorj  di  si  grande 
estensione  ed  opulenza?  Son  questi  i  pre- 
roj  dati  a  chi  ha  sofferto  incomparabili 
traversie  e  incontrato  ogni  sorta  di  peri- 
colo nel  servizio  della  sua  patria?  E  chi 
è  tra  di  noi  ,  che  abbia  un  merito  cosi 
grande,  e  la  cui  condotta  sia  stata  cosi 
irreprensibile,  che  non  possa  essere  con- 
dannato da  qualche  clausola  penale  a 
norma  di  questi  regolamenti ,  concepiti 
in  termini  così  vaghi  come  se  fosser  di- 
retti a  prenderci  tutti  quanti  alla  rete? 
Ogni  Spagnuolo  di  qualche  nota  nel  Pe- 
rù, ha  amministralo  qualche  pubblico  u- 
Czio,  e  lutti  promiscuamente  sono  stati 
costretti  a  prendere  una  parte  attiva  nelle 
contese  fra  i  due  Capi  rivali.  Debbono 
dunque  i  primi  esser  privati  della  lor 
proprietà  per  aver  fatto  il  loro  dovt-re? 
Debbono  i  secondi  essere  puniti  per  a- 
vere  eseguito  quel  che  non  potevano  evi- 
tare?! conquistatori  d'un  imperio  sì  gran- 
de, in  vece  di  ricevere  conlrasscgni  di 
distinzione,  perderanno  eglino  il  naturalo 
conforto  di  provvedere  alle  loro  vedove 
ed  ai  figliuoli  e  li  lasceranno  dipendere 
per  la  lor  sussistenza  dai  miserabili  as- 
segni, che  potranno  estorcere  dai  duris- 
simi cortigiani  ?  Noi  non  siamo  più  at- 
tualmente capaci,  continuavano  essi  ,  di 
esplorare  sconosciute  regioni  in  cerca  di 
più  sicuri  stabilimenti  ;  il  nostro  vigore 
indebolito  della  vecchiezza,  i  nostri  corpi 
ricoperti  di  ferite,  non  sono  più  atti  per 
un  vivace  servizio  ,  ma  abbiamo  forza 
bastante  dà  difendere  i  nostri  giusti  di- 
ritti e  non  soffriremo  pazientemente  che 
ci  siano  tolti  i. 

Dà  discorsi  di  questa  specie,  pronun- 
ziati con  impeto  e  sentiti  con  universale 
approvazione  ,  le  loro  passioni  furono  a 
si  alto  segno  infiammate,  che  tutti  erano 
preparati  alle  più  violente  misure  e  prin- 
cipiavano a  tenere  delle  consulte  in  varj 
luoghi,  meditando  come  opporsi  all'  in- 
gresso del  Viceré  e  dei  giutiici ,  e  im- 
pedire non  solo  l'esecuzione  ,  ma  anche 
il  promulgarsi  dei  nuovi  statuti.  Furono 
però  distornati  dal  farlo  dalla  destrezza 
di  Vaca  De  Castro,  il  quale  porgea  loro 
speranza,  che  subito  come  fossero  arri- 
vati il  Viceré  ed  i  giudici ,  e  avessero 
il  tempo  di  esaminare  le  loro  domande 
e  ricorsi,  concorrerebbero  con  loro  nel- 
l'ingegnarsi  di  procurare  una  qualche 
mitigozione  alla  severità  delle  leggi,  che 
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orano  state  fatte  senza  la  debita  atten- 
zione né  allo  stato  tlel  paese,  né  ai  sen- 
timenti del  popolo.  Bisognava  adesso  ac- 
comodarsi in  qualche  maniera  a  questi, 
e  ti  voleva  anche  qualche  concessione 
dalla  parte  del  governo,  per  quietare  il 
presente  commovimento  ,  e  per  ridurre 
ì  colonisti  conveniva  inspirar  loro  la  con- 
fidenza nei  loro  superiori.  Ma  senza  una 
profonda  avvedutezza,  e  senza  gentili  e 
conciliatrici  maniere,  e  senza  flessibilità 
di  temperamento,  non  poteva  effettuarsi 
un  lai  piano.  Il  viceré  non  possedeva 
alcuna  di  qoesle  prerogative.  Di  tulle 
le  qualità  che  abilitano  gli  uomini  all'alto 
comando  ,  egli  era  dotato  solamente  di 
integrità  e  di  coraggio,  che  nella  situa- 
zione di  lui  apparivano  non  già  virtù  , 
ma  difetti.  Dal  momento  che  approdò  a 
Turabez,  pare  che  Nugnez  Vela  si  con- 
siderasse puramente  come  na  ministro 
esecutivo,  senza  alcuno  illimitato  potere: 
e  non  guardando  punto  a  quel  che  egli 
o  vedeva  o  udiva  rispetto  allo  stato  del 
paese  ,  aderiva  con  un  costante  vigore 
alla  lettera  dei  regolamenti.  In  tutte  le 
città  per  le  quali  passava,  ì  nazionali  e- 
rano  dichiarati  liberi,  ogni  persona  im- 
piegata in  ufizio  pubblico  era  privata 
delle  sue  terre  e  dei  servi  :  e  per  dare 
agli  nitri  un  esempio  d'ubbidienza,  egli 
non  permelleva  che  neppure  un  Indiano 
desse  mano  a  portare  il  suo  bagaglio 
nella  sua  marcia  alla  volta  di  Lima.  La 
maraviglia  e  la  costernazione  lo  prece- 
devano dovunque  si  approssimava  ,  ed 
egli  si  poco  di  tali  cose  curavasi  ,  che 
entrando  nella  capitale,  confessò  pubbli- 
camente sé ,  esser  venuto  per  ubbidire 
agli  ordini  de!  suo  sovrano,  e  non  già 
per  dispensare  dalle  leggi  di  lui.  Questa 
acerba  dichiarazione  andava  accompa- 
gnala (ciò  che  la  rendeva  anche  più  in- 
tollerabile )  dall' alterigia  del  portamen- 
to, da  un  tuono  d'arrnganza  e  di  de- 
cisione nel  suo  discorso,  da  un'inso- 
lenza nelle  funzioni,  dispiacevole  ad  uo- 
mini assuefalli  poco  a  tenere  in  graiv 
rispetto  la  civile  autorità.  Ogni  ter)tali- 
vo,  che  procurasse  di  sospendere  ,  o  di 
mitigare  le  nuovi  leggi,  il  Viceré  lo  con- 
siderava come  derivante  da  uno  spirilo  di 
disalFelto  ,  che  tendeva  alla  ribellione. 
Molti  personaggi  di  alto  affare  furono 
confinati,  e  ad  alcuni  fu  data  la  morte 
senza  alcuna  forma  di  giudicatura.  Vaca 
De  Castro  fu  arrestato   e  nonostante  la 
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dignità  del  primiero  suo  grado,  fu  carico 
di  catene  e  rinserrato  nella  comune  pri- 
gione. 

Ma  per  quanto  fosse  generale  il  di- 
sgusto d'un  si  fatto  procedere;  egli  è  pro- 
babile che  la  mano  dell'autorità  sarebbe 
slata  abbastanza  forte  per  impedirgli  il 
non  prorompere  in  una  aperta  violenza, 
se  i  malcontenti  si  fossero  provveduti  di 
un  condottiero  di  credito  e  d'eccellenza, 
che  si  unisse  a  dirigere  i  loro  sforzi. 
Fino  dal  tempo  che  si  seppe  il  tenore 
de'  nuovi  rogolaraenli  nel  Perù  ,  ogni 
Spaglinolo  rivollò  gli  occhi  a  Pizzarro 
Gonzalo,  come  olla  sola  persona  capace 
di  rimovere  le  rovine,  che  sopraslavano 
alla  colonia.  Lettere  e  suppliche  erano 
mandate  a  lui  da  ogni  parte  da  persone 
che  lo  pregavano  di  star  forte  come  loro 
comun  protettore,  e  che  si  esibivano  di 
soslenerlo  coi  loro  beni  e  persin  colia 
vita.  Gonzalo,  benché  in  genere  di  ta* 
lenti  inferiore  agli  altri  suoi  fratelli,  era 
come  essi  ambizioso  e  ardilo  ugualmen- 
te. Gli  si  aggirava  del  continuo  per  la 
memoria  il  procedere  della  corte  di  Spa^ 
gm  verso  de' suoi  e  di  se,  Ferdinando 
prigioniero  di  Stato  in  Europa,  i  figliuoli 
del  governatore  in  custodia  del  Viceré  , 
la  sua  fluita  mandata  a  bordo,  e  lui  slesso 
ridotto  alla  condizione  d'un  clltadino  pri- 
vato in  un  paese,  per  la  scoperta  e  la 
conquista  del  quale  ,  la  Spagna  era  de- 
bitrice alla  sua  famiglia.  Quesli  pensieri 
lo  stimolavano  alla  vendeKa  e  a  difen- 
dere i  diritti  della  sua  casa,  della  quale 
consideravasi  adesso  come  guardiano  ed 
erede.  Ma  siccome  non  vi  è  Spagouolo, 
che  possa  mai  superare  quella  venera- 
zione pel  suo  sovrano,  che  è  medesim  >ta 
coU'esser  suo,  l'idea  di  impugnar  r,.rrni 
centra  lo  slendurdo  reale,  lo  riempio 
alFallo  d'orrore.  Egli  esitò  per  qualche 
tempo,  mantenendosi  sempre  irresoluto; 
ma  la  violenza  del  viceré,  l'invito  uni- 
versale de'  suoi  compatriotti  ,  e  la  Cer- 
tezza di  divenire  ben  presto  egli  stesso 
una  vittima  alla  severità  delle  ndove  leg- 
gi, lo  mossero  a  lasciare  la  sua  residenza 
a  Chuquisaca  De  la  Piata,  e  a  ritirarsi 
a  Cusco,  Tulli  gli  abitatori  uscirono  fuori 
ad  incontrarlo  e  l'accolsero  con  trasporti 
di  gioja  come  liberatore  della  colonia, 
P^Jel  fervore  del  loro  zelo  lo  elessero  pro- 
curator  generale  della  nazione  Spagnuola 
nel  Perù,  per  sollecitare  l'appello  agli 
ultimi  regclamenli.  Lo   autorizzarono  a 
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presentare  1  loro  rntnmarìclii  avanti  FU- 
tlif^nza  Reale  in  Liraa,  e  sotto  il  prele- 
sto (li  pericslo  dalia  parte  deglTiidiani  , 
vollero  che  vi  raarcias'se  coll'arini.  Pre- 
munito di  questo  titolo  ,  Pizzarro  s'  im- 
possessò del  tesoro  regio,  destinò  ufiziali, 
levò  soldati,  preso  un  cran  treno  d'ar- 
tiglieria, cli«  Vaea  De  G>istro  aveva  de- 
po!>itala  in  Guamanga  ,  e  se  ne  andò  a 
Lima,  come  se  egli  si  avanzasse  contra 
un  pubblico  nemico.  Mx  avendo  oramai 
il  disgusto  assunki  unarcgolareapparenza, 
ed  esstfodo  tulli  uniti  solto  un  capo  di 
nome  co-.ì  distinto,  anche  molte  persone 
di  conto  si  ripararono  al  suo  stendardo, 
ed  una  pirte  coiisidrrev«*le  delle  truppe 
messe  insicma  dal  Viceré  per  opporsi  al 
suo  progresso^  disertò  iu  corpo  e  si  uni 
colle  sue. 

Prima  che  Pizzarro  arrivasse  a  Lima, 
oravi  seguila    una   rivoluzione  ,    che  lo 
incoraggiò  a  procedere  quasi  colla  cer- 
tezza  di   ben  riuscire.    Li    violenzi  del- 
l' araminislrazione  dol    Viceré   non    era 
jnen  formidabile  agli  Spagnuuli  dei  Perù, 
di  quel   che  no   fosse   odiosa   1'  allerigia 
a'  suoi  associati  e  giudici   del'  Udienza 
Reale.  Erano  già  comparsi  alcuni  segni 
di  freddezza  nel  tempo  del  loro  viaggio 
da  Spagna.  Subito  però  che  eglino  en- 
trarono ali'esi^rci^io  delle  loro  cariche  re- 
spcltive  ,  furono  arabe  lo  parti  cosi  ina- 
sprite da  frequenti  contrasti  ,    pei  limiti 
della  lor  giurisdizione  ,   e  dalla  contra- 
rietà di  pareri  ,  che  il  loro  scambievole 
dissapore  passò  ad  Uii'aperta.  in.niicizia. 
I  giudici  si  opponevano  al  Viceré  in  o- 
^ni  occorrenza,  davano  la  libertà  ai  pri- 
gioni ch'ei    confinava  ,   giustilicavano  i 
malcontenti,  e  applaudivano  ai  loro  cla- 
mori. Nel  tempo  che  i  due  dipirtimenti 
del    governo    avrebbero    dovalo  andare 
uniti  contra  il  nemico  cli3  avviciuavasi, 
stavano  a  disputarsi  la  superiorità.  Ailu 
lina  prevalsero  i  giudici.    Il   Viceré  de- 
testato universalmente  e  abbandonato  iiii 
dalle  proprie  guardie  ,   fu  arrestato  nel 
suo  pilao'zo,  e  condotto  ad  un"  isola  di- 
serta sopra  la  costa,  per  esservi  ritenuto 
sinché  si  avesse  il  comado  di  nmaudarlo 
in  Ispigna. 

I  giudici  in  consegusnza  di  ciò  avendo 
presa  eglino  stessi  la  direzione  suprema 
di  tutti  gli  all'ari  ,  mandarono  fuori  un 
proclama  ,  che  sospendeva  1'  esecuzione 
di  quelle  nocive  leggi  ,  ed  un  messag- 
gf^ro  a  Pizzarro,  imponendogli,  giacché 
gli  avevauo  di  già  concesso  qualunque 


cosa  da  lui  richiesta,  di  licenziar  le  sue 
truppe,,  e  d'  andar  a  Lima  con  sedici  o 
venti    de'  suoi   seguaci.    Non    potevano 
essi  presumere  che  un  uomo  ,    cosi  am- 
bizioso ed  ardito,  volesse  di  buon  animo 
aderire  ad  una  tuie  intimazione.  Probabil- 
mente ciò  non   fu   fatto   con   questa   in- 
tenzione ,   ma  solo  per  tirare  un  onesto 
velo  sopra  la  loro  condotta;   poiché  Ge- 
peda,  il  presidente  delia  corte  d'Udienza, 
prammatico  e   pretendente    legale,   pare 
che    avesse    tenuto   una    corrispondenza 
segreta    con    Pi/zirro  ,    o   avesse    mollo 
pnm  1  formato  il  disegno  che  eseguì  dopo, 
di  consacrarsi  al  servizio  di  lui.    L'  im- 
prigionatnenlo  del   Viceré,   l'usurpazione 
dei  giudici  insieme  coU'univorsal  confu- 
sione e  con   l'aoiirchia ,   conseguenza  di 
eventi    cosi    singolari   e    inaspeltati    die- 
dero  occasione   a    Pizzarro    di    meditar 
nuovi  e  vasti  divis  unenti.    Vedeva    egli 
oramai  il  supremo  potere  nelle  suc»  mani, 
né  gli   mancava   il  coraggio  di  spingersi 
avanti   verso  l'oggetto  che  la  fortuna  gli 
presentava.  Carvuial,  il  sollecitatore  didla 
sue  risoluzioni  e  la  guida  di  tulle  le  sue 
azioni,   vi  aveva  da  lungo  tempo  fissalo 
l'occhio,  come  a!  solo  scopo  a  cui  doveva 
mirare  Pizzarro.    In    vece  dell'  inferiore 
funzione  di    procuratore    per   gli   stabili- 
menti Singnuoli  nel    Perù    dofnandò  a- 
pertamente  d'  essere    governatore   e  ca- 
pitan generale  di  tutta    quanta    la    pro- 
vincia ,  e  fece  istanza    alla    corte   d"  U- 
dienza,  ciie  gli  si  desse  la  commissione 
per  tale  effetto.    Alla    lesta    di    nulledu- 
genlo    uomini    in    sulle    porte    quasi  di 
Lima,  dove  non  era  né  condottiero  ,  né 
armata  da  opporsegli,  una  siniil  richiesta 
portava  seco  rautontà  d'un  comando.  Ma 
i  giudici,  0  non   volendo  rilasciare  il  po- 
tere 0  desi  ierando  di  dimostrare  qualche 
attenzione  alle  apparente,  esitarono  ,  o 
fecer  le  viste  d'esitare  prima  di  aderirvi. 
Carvaial    intollerante  d'indugiv),  e  impe- 
tuoso in   tutto    il  suo  operare  marciò  den- 
tro alla  città  di  notte  ,    prese  diversi  u- 
flziali  di  distinzione  contrarj  a  Pizzarro, 
e    senza  forma   di    giudizio    veruno    gli 
strangolò.    La  mattina  seguente  la  corte 
d'Udienza  pubblicò  una    commissione  ia 
nome  di    re  ,    che    destinava    Pizzarro 
governatore  del  Perù  con  piena  potestà 
si  civile  che  m  lilare:  ed  egli  entrò  nella 
città    quel    medesimo    gioruo    con    una 
pompa  straordinaria,  a  prender  possesso 
della  nuora  sua  dignità. 

Ma  iu  mezio  al  disordine  e  alla  (ur- 
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bolenza,  cbe  accompagnarono  questa  dis- 
soluzione totale  di  forma  di  g^overno,  ie 
menti  degli  uomini  sciolte  dal  freno  or- 
dinario della  legge  e  della  autorità,  ope- 
ravano con  sì  capriccioso  disordine,  che 
ne  seguirono  eventi  non  meno  slraordi- 
narj  che   inaspettati  con    rapida  succes- 
sione. Pizzarro  aveva  appena  principialo 
ad  esercitare  la  nuova  potestà  della  quale 
era  stato  investilo,  quando  si  vide  sor- 
gere incontro  spaventosi  nemici.  Essendo 
il  Viceré  stato    posto  a    bordo  sopra  un 
Tascello  dai  giudici  dell'Udienza,  perchè 
fosse  trusporlafo  in  Isp.igna  sotto  la  guar- 
dia   di  Giovanni  Aivarez    uno    del    loro 
numero;  subito  che  furono  fuori  in  mare, 
Aivarez,  o  penetrato  dal  rimorso,  o  in- 
dotto dalia  paura,  si  prostrò  ai  piedi  del 
suo   prigioniero    dichiarandolo   lib(^ro  da 
quel  n^oraento,  e  protestandosi  che  egli 
stesso,  ed  ogni  persona  in  sulla  nave  gli 
ubbiderebbero  come  a  legittimo  rappre- 
sentante del  loro  sovrano.  Nugnez  Vela 
ordinò  loro  che  s'indirizzassero  a  Tura- 
bez;  ed  approdatovi  eresse  il  reale  sten- 
dardo e  ripigliò  le  sue  funzioni  di  vice- 
rè.  Varie  persone  di  nota  fama, alle  quali  il 
contagio  dello   spirilo   sedizioso   che  re- 
gnava a  Cusco  ed  a  Lima  non  era  an- 
cor pervenuto,  si  mostrarono  immediala- 
inenle  invogliate  di  sostenere    la  di  lui 
autorità.  Il  governo  violentissimo  di  Piz- 
zarro, che  osservava  ogni  individuo  con 
timida  gelosia  naturale  agli   usurpatori, 
e  puniva  severamente  ogni  apparenza  di 
disaffetto,  gli  accrebbe  subilo  il  numero 
degli   aderenti  ;  poiché    moiti  dei    primi 
uomini  della   colonia   erano  da   ciò  for- 
zali a  correre  a  lui  per    trovare  un  ri- 
fugio. Mentre  stava  egli  raccogliendo  a 
Tumbez  una  forza  ,  che  già  cominciava 
ad  aver  l'apparenza   di  un  corpo  che  in 
America  poteva  dirsi  un  esercito,  Diego 
Centeno  ardilo  e  bravo  uiiziale,   inacer- 
bito conlra  la  crudeltà  e  la   oppressione 
del  governatore  Inognletiente  di  Pizzarro 
nella    provincia   di    Cliarcas ,  gli   formò 
con  ro  una  confiiuia ,  l'uccise ,  e  si  di- 
chiarò in  favore  del  Viceré. 

Pizzarro,  benché  insospettito  da  que- 
ste apparenze  d'oslalilà  negli  opposti  an- 
goli dell'imperio,  non  ne  fu  sconcertato. 
Si  preparò  a  sostenere  l'autorità  a  cui 
era  giunto  ,  cello  spirito  e  la  condotta 
d' un  uGziale  assuefatto  al  comando  e 
marciò  a  dirittura  contro  del  viceré  co- 
RoBsnrtOiv,  Foluma  unico. 
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me   nemico  il  più   vicino   ed  il  più    da 
temersi.    Siccome    egli    era    il    padrone 
delle  pubbliche  rendile  del  Perù,  e  molli 
dei  militari  vivevano  cffozionali  alla  sua 
famiglia  ,  si  fecero    per  lai    ragione   Io 
sue  truppe  sì  numerose,  che  il  Viceré, 
incapace  di  far  lor  fronte,  si  ritirò  verso 
Oiiilo.  Pizzarro  lo  s^^guilò  ,  e  io  quella 
disastrosa  marcia  per  un  paese  monluo- 
so,   patì  asprezze,  ed  incontrò  difficoltà, 
che  nessuno  altra  truppa,  fuori  di  que- 
sta indurita   al  servizio  io  America  ,  a- 
vrebbe  potuto  sostenere  e  superare  ('S^). 
Era  appena  arrivato  il  Viceré  a  Quito, 
quando  la  vanguardia  di  Pizzarro  com- 
parve guidata  da  Carvajal,  il  quale,  ben- 
ché prossimo  agli  ottant'anni,  era  ardilo 
e  bravo  ,  quanto    ogni    giovane    soldato 
sotto  del  suo  comando.  ISugnez  Vela  ab- 
-bandone  subito  una  città  incapace  di  di- 
fesa; e  con  una  celerilà,  rassomigliante 
piuttosto   a    fuga   che    a    ritirata ,  mar- 
ciò nella  provincia  di  Popayan.  Pizzarro 
conlinuò  a  seguitarlo,   ma    »redendo  im- 
possibile   il    raggiugnerlo ,    ritornossene 
a  Quito.  Di    là    spedi    Carvajal  od  op- 
porsi  a  Centeno,  che  facevasi  formidabile' 
nelle  province  meridionali  dell'imperio, 
ed  egli  rimase  a  far  testa  al  Viceré. 

Con  la  sua  propria  attività  e  con  Tas- 
sislen^a  di  Benalcazar,  Nugnez  Vela  ra- 
gunò  insieme  con  somma  prestezza  quat- 
trocento uomini  in  Popayan.  Egli  in 
mezzo  a  lutti  i  suoi  disastri  rileueva  la 
stessa  elevatezza  di  mente  e  la  stessa 
olla  idea  della  sua  dignità  ;  ond'  è  che 
rigettò  con  isdegno  il  consìglio  di  alcuni 
de'  suoi  seguaci  che  lo  stimolavano  a 
far  con  Pizzarro  dei  tratlati  d'accomoda- 
mento, dicendo;  che  solamente  colia  spa- 
da era  da  decidersi  una  contesa  con  I 
ribelli  :  e  con  questa  intenzione  ritornò 
indietro  a  Quito.  Pizzzaro  fidandosi  al 
numero  superiore  ,  e  mollo  più  alla  di- 
sciplina ed  al  valore  de'  suoi  si  fece  ani- 
mosamente a  incontrarlo.  La  baltaglia 
fu  ostinata  e  sanguinosa.  Pugnarono  da 
ambe  le  parli  come  uomini  i  quali  sapc- 
vanOj  che  il  possesso  d'un  grande  impe- 
rio, il  fato  dei  lor  condottieri  e  la  loro 
propria  fortumi  avvenire  ,  dipendevano 
dall'esito  di  quella  giornata.  I  viteranì 
però  di  bizzarro  incalzavano  con  un  im- 
pelo sì  regolare  e  si  ben  diretto  che 
principiarono  subito  a  fare  impressione 
sopra  dei  loro   nemici.  Il  Viceré  con  a- 
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anche    il    possesso    di 
una    guernigioue  in 


aloni  straordinarie,  nelle  quali  spiegava 
ugualmente  l'abilità  di  capitano  e  l' ani- 
mo di  S{)IJato_,  tenne  la  vittoria  per  qual- 
che tempo  dubbiosa.  Alla  fine  egli  cadde 
trafitto  da  molte  ferite,  ed  allora  fu  ge- 
nerale la  rotta  de'  suoi  seguaci  vigorosa- 
mente  inseguiti.  La    testa  di  lui    fu  ta- 
gliata dai  busto  e  posta  sul  pubblico  pa- 
tibolo in  Quito,  dove    Pizzarro    si  portò 
in  trionfo.  Le  truppe  aùunatc  da  Centeno 
furono  anch'esse  hvn  presto   disperse  da 
Carvajal;  ed  egli  medesimo  si  trovò  for- 
zato  a  fuggirsene  alle  montagne  ,  dove 
restò  parecchi  mesi,  nascosto  in  una  ca- 
verna. Ogni    persona    nel    Perù  ,   dalle 
frontiere  di  Popayan  a  quelle  del  Chili, 
gì  sottomise  a  Pizzarro  e  per  mezzo  della 
sua  flotta  guidata    da  Pietro  de  IJinojo- 
Sd,  non  solamente  potè  avere   il  quieto 
comando  del  mare  meridionale,  ma  prese 
Panama  ,  e  lasciò 
Nombre    De   Dios 
alla  parte  opposta  dell'istmo,  che  lo  ren. 
deva  padrone  della  strada  ordinaria  di 
comunicazione,  fra  la  Spagna  ed  il  Perù. 
Riportata  questa  viltorm  ,  Pizzarro  e 
i  suoi  seguaci  rimasero  per  qualche  tempo 
a  Quito,  e  nei    primi  trasporti    di  loro 
esultanza  proruppero  in  eccessi  di  com- 
piacenza la  più    licenziosa  ,  con  lo  sfre- 
nalo spirito  proprio    dei  bassi    avventu- 
rieri arrivali  ad  una  fortuna  straordina- 
ria. Ma  in  mezzo  a  questa  disposiz  one 
il  loro  capo  ed  i  suoi  confidenti ,  erano 
obbligati  a  rivolgere  a  quando  a  quando 
i  loro  pensieri  a  cose  serie ,  ed  a  deli- 
berare con   molla   sollecitudine    rispetto 
alla  parte   che  egli  attualmente  doveva 
compiere.  Carvajal    non   meno   ardito  e 
risoluto  in  consiglio  che  in  campo ,  av- 
vertiva Pizzarro  ,  che   nella  carriera  in 
cui  era  entrato  sarebbe  vano  il  pensare 
a  tenere  una  strada  di  mezzo;  e  che  e- 
glldovea  o  dirigere  la  sua  mira  al  lutto, 
o  non  intrapreoder  niente:  e  queste  raas- 
Birae  stesse  gliele  aveva  di  già  inculcate 
e  di  proposilo,  fino  dal    tempo  che  egli 
ottenne  il  possesso  del  governo  del  Perù. 
Kell'atlo  di  ricevere  la  nuova  della  vit- 
toria a  Quito,  egli  si  spiegò  con  lui  in 
un  tenore  anche  più  decisivo,  i   Voi  a- 
Tete  usurpato  (disse  egli  in  una  lettera 
scritta  a  Pizzarro    in  quella    occasione) 
il  supremo  potere  in  questo  paese,  in  di- 
sprezzo della    commissione   datane    dal- 
riroperalore  ad  un  altro:  siete  marciato 
con  treno  militare   contro  il  regio  sleu- 
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dardo:  avete  attaccato  in  campo  il  rap- 
presentante del  nostro  sovrano  ,  1'  avete 
disfatto  e  tagliata  la  lesta  di  lui.  Non 
vi  crediate  che  un  monarca  voglia  mai 
perdonare  simili  insulti  alla  sua  dignità, 
o  che  qualunque  riconciliazione  dalla 
parte  di  lui  sia  per  essere  cordiale  e 
sincera.  Non  vi  fidale  più  lungo  tempo 
sopra  il  favore  incerto  d'un  altro.  Pren- 
dete per  voi  medesimo  la  sovranità  d'un 
paese,  al  dominio  del  quale  la  vostra  fa- 
miglia ha  un  giusto  titolo,  fondato  sopra 
i  diritti  di  scoperta  e  di  conquista.  Di- 
pende da  voi  l'affezionare  ogni  Spagnuolo 
di  qualsivoglia  condizione  nel  Perù  in- 
violabilmente ai  vostri  interessi,  con  una 
concessione  liberale  di  terre  e  d'Indiani, 
0  institueudo  dei  gradi  di  nobiltà,  o  cre- 
ando ordini  onorevoli ,  simili  a  quelli 
ohe  si  ambiscono  con  tunla  aviilità  in 
Europa.  Collo  stabilire  dei  cavalieri  or- 
nali di  privilegi  e  distinzioni ,  come  si 
pratica  in  Ispagna  ,  potete  gratificare 
gli  ufiziali  di  vostro  servizio  in  un  modo 
corrispondente  all'idee  d'uomini  militari. 
Né  vi  fermate  ad  accarezzar  solamente 
i  vostri  compatriotti  ;  procurate  anche 
di  guadagnarvi  i  nazionali.  Sposando  la 
Goya  0  sia  figliuola  del  Sole  ,  la  prima 
in  successione  alla  corona,  indurrete  gli 
Indiani  per  la  venerazione  al  sangue  dei 
loro  principi  antichi,  ad  unirsi  cogli  Spa- 
gnuoli  nel  sostenere  la  vostra  autorità. 
Cosi  alla  testa  dei  principali  abitanti 
del  Perù,  e  di  quelli  dei  nuovi  stabilimen- 
ti, potrete  sfidare  la  potenza  di  Spagna,  e 
rispingere  agevolmente  ogni  debole  forza 
che  possa  essere  qua  mandata  da  una 
distanza  si  grande  J.  Cepeda  il  legale 
che  era  divenuto  il  consigliero  fidato  di 
Pizzarro ,  secondava  con  molto  cabro 
l'esortazioni  di  Carvajal ,  ed  impiegava 
tutta  la  scienza  ch'éi  possedeva,  per  di- 
mostrare, che  tutti  i  fondatori  delle  grandi 
monarchie  erano  stati  innalzati  alla  pree- 
minenza, non  dall'antichità  del  loro  le- 
gnaggio  o  dalla  validità  dei  loro  diritti, 
bensì  dal  loro  intraprendente  coraggio  « 
merito  personale. 

Pizzarro  porse  altentameote  orecchio 
a  tutteddue  ,  e  non  potè  celare  il  giu- 
bilo col  quale  contemplava  loggatto  che 
eglino  alla  vista  gli  presentavano.  Ma 
fortunatamente  per  la  tranquillità  del 
genere  umano,  pochi  uomini  sono  corre- 
dali di  quella  forza  superiore  di  mente 
e  di  quella  estensione  d'abiiità  richieste 
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per  formare  e  per  eseguire  gli  ardili  di- 
segni die  non  possono  ridursi  a  pràtica, 
senza  rovesciare  l'ordine  stabilito  di  so- 
cietà, e  senza  violare  le  massime  di  do- 
vere, die  gli  uomini  sono  avvezzi  a  ri- 
guardar come  sacre.  La  mediocrità  dei 
talenti  d»  Pizzarro,  confinava  la  sua  am- 
bizione dentro  limili  angustissimi.  Lon- 
tano dall'aspirare  all'indipendente  potere, 
restrinse  le  sue  mire  a  ottenere  dalla 
corte  di  Spagna  la  conferma  dell'autorità 
che  già  possedeva;  ed  a  tal  fine  vi  mandò 
un  ufiziale  di  distinzione  che  informasse 
della  condotta  di  lui ,  e  dello  slato  del 
paese  in  modo  che  l'Imperatore  e  i  suui 
ministri  s'ipducessero  o  per  inclinazione 
o  per  non  poter  fare  altrimenti,  a  coo- 
liiiuargli  la  presente  sua  carica. 

Mentre  Pizzarro  stava  deliberando  del 
parlilo  che  ei  prenderebbe,  si  tenevano 
in  Ispagna  con  non  minore  sollecitudine 
dei  consìgli,  in  riguardo  alle  misure  da 
concertarsi  per  ristabilire  T  autorità  nel 
Perù.  Benché  la  corte  non  fosse  infor- 
mata degli  ultimi  oltraggiosi  eccessi,  ai 
quali  erano  trascorsi  i  malcontenti,  aveva 
però  avute  le  nuove  della  sollevazione 
contro  del  Viceré  ,  del  suo  imprigiona- 
mento e  del  governo  usurpalo  da  l^iz- 
zarro.  Una  rivoluzione  di  tanto  rilievo 
domandava  che  si  frapponesse  immedia- 
tamente la  potenza  dell'imperatore.  Ma 
essendo  egli  in  quel  tempo  occupato  to- 
talmente in  Germania  nel  condurre  la 
guerra  contro  la  famosa  lega  di  Smalkal- 
de,  una  delle  più  ardue  interessanti  in- 
traprese del  suo  regno,  la  cura  di  pro- 
curare un  rimedio  ai  disordini,  del  Perù, 
spettava  a  Filippo  suo  figlio  ,  e  ai  con- 
siglieri che  Carlo  avea  destinati  ad  as- 
sisterlo nel  governo  di  Spagna  durante 
ja  sua  assenza.  A  prima  vista  le  azioni 
di  Pizzarro  e  de'  suoi  aderenti  parvero 
COSI  ripugnanti  al  dovere  di  sudditi  con- 
tra  dd  loro  sovrano  ,  che  la  maggior 
parte  dei  ministri  insistè,  che  fossero  im» 
mautiueute  dichiarati  rei  di  ribellione  , 
e  si  procedesse  a  punirli  con  esemplare 
severità.  Ma  quando  il  fervore  del  loro 
zelo  e  lo  sdegno  cominciarono  un  poco 
a  calmarsi,  si  presentarono  inuumerabili 
ostaccdi  all'esecuzione  di  questo  provve- 
dimento. La  banda  òo.ì  veterani  d'infan- 
teria, gloria  dell'armata  spagouola,  era 
allora  impiegala  in  Germania.  La  Spa- 
gna rifinita  d'uomini  e  di  denari  ,  per 
Vna  lunga  Buccessione  dì  guerre ,  nelle 


quali  era  stata  involta  dall'inquieta  am- 
bizione di  due  successivi  monarchi,  non 
poteva  facilmente  apprestare  un  arma- 
mento di  forze,  bastevole  a  FOltometlcre 
Pizzarro.  Il  trasportare  un  gran  corpo 
di  truppe  ad  un  paese  così  rimoto,  pa- 
reva quasi  impossibile.  Finché  Pizzarro 
continuava  ad  esser  padrone  del  mare 
Meridionale,  la  strada  diritta  da  INombro 
De  Dios  a  Panama  era  impraticabile. 
Il  tentare  di  marciare  a  Quito  per  ter; 
ra,  a  traverso  dei  nuovi  regni  di  Gra- 
nata e  delle  province  di  Popayan,  pas- 
sando per  regioni  di  gran  dislesa,  deso- 
late, insalubri  e  abitate  da  fiere  ostili 
tribù,  sarebbe  accompagnato  da  pericoli 
e  da  durezze  insuperabili.  Il  transito  al 
mare  Meridionale  per  gli  stretti  di  M« - 
geìlan  era  sì  tedioso,  si  incerto  e  si  poco 
nolo  a  que'  tempi  che  non  si  potrebbe 
porre  fiducia  alcuna  in  qualunque  sforzo 
si  facesse  in  un  corso  di  navigazione  cosi 
lontana  e  pericolosa.  Niente  adunque  vi 
rimaneva,  se  non  che  d'  abbandonare  il 
sistema  che  lo  ardore  delia  lealtà  aveva 
suggerito  da  prima,  e  tentare  con  modi 
più  blandi  qu<^l  che  non  era  da  eifettuarsl 
colla  forza.  Si  vedeva  chiaro  dalla  sol- 
lecitudine di  Pizzarro  in  rappresentare 
la  sua  condotta  in  una  favorevole  luna 
all'Imperatore,  che  nonostante  gli  eccessi 
dei  quali  era  colpevole,  durava  a  man- 
tenere i  sentimenti  di  venerazione  verso 
del  suo  sovrano.  Dando  retta  a  questi  , 
e  con  qualche  condesccndenza  che  indi- 
casse uno  spirito  di  moderazione  e  di  be- 
nignità nel  governare  ,  egli  si  potrebbe 
corregf'^en';  oppure  le  idee  di  lealtà  na- 
turale agli  Spagnuoli,  si  ravviverebb.-ro 
tanto  fra  i  suoi  seguaci,  che  non  vor:  eb- 
bero più  concorrere  con  la  loro  assistenza 
a  sostenere  un  usurpatore. 

Il  successo  per  altro  di  queste  nego- 
ziazioni dilicatissimc  e  importanti  dipen- 
deva affulto  dall'abilità  e  dalla  d(-strezza 
della  persona  alla  quale  si  comnif'ttosse- 
ro.  Dopo  d'aver  pesalo  con  grande  at- 
tenzione il  concorso  dei  meriti  di  diversi 
soggetti,  i  ministri  Spagnuoli  firsarono 
U!ianimeutc  la  loro  scelta  sopra  Pietro 
De  la  Casca ,  prete  che  non  aveva  più 
allo  posto  che  quello  di  consigliero  della 
Inquisizione.  Benché  privo  d'ufizio  pub- 
blico, era  stalo  nell'uopo  iiiipiegato  dal 
governo  io  affari  gelosi  e  di  rilievo  ,  e 
gli  aveva  condotti  con  grande  ob'iità  e 
eoa  otlioìa  riuscita,  mostrando  uuti  gcQ- 
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tile  indole  iosinuante  accompignata  da 
gran  ferniozza  e  probità  superiore  a  qua- 
lunque incentivo  di  privalo  interesse,  ed 
una  cauta  circospezione  nel  concerlnr 
lo  misure^  seguitata  da  un  vl.-j;ore  nelle 
eseguirle  che  di  rado  le  va  cooiiiunto. 
Queste  qualità  lo  rendevano  adattato  per 
la  funzione  a  cui  sì  destinava.  L'impe- 
ratore conosceva  Casca  personalmente  , 
e  ne  approvò  mollissitno  reiezione)  anzi 
gliela  partecipò  con  una  h-ltera  che  con- 

•  teneva  espressioni  di  buona  volontà  e 
di  fidiiciu,  non  meno  onorevoli  al  prin- 
cipe da  cui  erano  scritte,  che  al  suildito 
fil  quale  erano  indirizzate.  Casca  nono- 
sfante  la  sua  avanzata  età  ed  il  suo  de- 
bole temperamento,  e  benché  per  l'ap- 
prensione naturale  ad  un  uomo,  che  por 
tutto  il  corso  della  sua  vita  non  era  mai 
atidalo  fuori  del  suo  paese,  temesse  gli 
efFolti  d'un  lungo  viaggio  e  d'un  clima 
insalubr'»  ,  non  esitò  un  momento  a  ce- 
dere all'invito  del  suo  sovrano.  Per  far 
vedere  che  egli  egiva  unicamente  por 
questo  principio,  ricusò  un  vescovado  of» 
fertogli;  .({finché  vi  andasse  con  un  ca- 
rattere più  decoroso  ,  né  volle  accett  ire 
p  ù  insigne  titofo  di  quello  di  presidente 
della  corte  d'Udienza  in  Lima  ,  dichia- 
rando, che  non  prenderebbe  sal.irio  per 
soddi^fare  ai  carichi  di  quella  incuniben- 
za.  Tutto  queli'a  ch'ei  domandò  si  fu  che 
la  spesa  di  mantenere  la  sui  famiglia 
eì  facesse  dal  pubblico  :  e  siccome  egli 
se  ne  andava  come  un  ministro  di  paca 
colla  sua  gonnella  e  il  breviario,  e  con 
il  seguito  di  pochi  servi  ,  così  non  vo- 
leva aggravare  di  soverchia  spesa  Y  c- 
rario. 

Mentre  però  mostrava  una  modera- 
zione cosi  disinteressata  in  tulio  quello 
che  si  riferiva  personalmente  a  lui  stes- 
so, domandava  in  diverrò  tenore  l'estrn- 
sione  del  f'Uo  potere.  Egli  insisteva  che 
essendo  per  andare  a  impiegarsi  in  un 
paese  così  rimoto  dalla  sede  del  gover- 
no, deve  in  ogni  emergenza  non  p(  leva 
ricorrere  alle  intenzioni  del  suo  sovrano,  e 

.dove  tutto  il  buon  esito  de' suoi  maneggi 
dipendertbbe  dalla  confidenza  che  il  po- 
polo, col  quale  uvea  da  trattare  porrebbe 
pell'umpiezza  del  suo  potere,  era  d'uopo 
gli  si  eccO,rdàS'5e  una  autorità  illiuìilata, 
acciocché  la  sua  giurisdizione  si  esten- 
desse a  tutte  le  persone  e  a  tutte  le  cau- 
se; che  avesse  la  facoltà  di  perdonare, 
éi  punire  e  di  premiare^  secondo  le  cir- 


coslan7c;  che  in  caso  di  resistenza  dalla 
parte  dei  malcontenti ,  fosse  autorizzalo 
a  ridurli  ad  ubbidire  per  forza  d'armi , 
a  levar  truppe  per  questo  fine ,  ed  a 
chieder  aiuto  ai  governatori  di  lutti  gli 
stabilimenti  Spagnuoli  in  America.  Que- 
{ilo  facoltà,  benché  manifestamente  pro- 
ficue ai  grandi  oggetti  di  sua  missione, 
parvero  ai  minislii  Spagnuoli  preroga- 
tive inali<Miab  li  dalla  sovranità,  da  non 
doversi  delegare  ad  un  suddito  e  nega- 
rono d'accordarle.  Ma  le  vedute  dell'lm- 
peralore  erano  molto  più  ampie,  A  Ca- 
sca, per  la  natura  del  suo  impiego,  bi- 
sognava fidare  un  potere  essoluto  in  di- 
versi articoli;  e  tutti  i  suoi  sforzi  Sireb- 
bero  riusciti  imfllcaci,  quan(yo  egli  fosse 
ristretto  in  qualche  particol  ire,  e  perciò 
Carlo  ebbe  scrupolo  a  non  rivestirlo  di 
quella  piena  autorità  che  ei  domandava. 
Soddisfallo  oltisnK'nle  di  questa  recente 
prova  della  confidenza  del  suo  padrone, 
Casca  accelerò  la  sua  partenza  e  senza 
danari  e  senza  truppe,  se  n'andò  a  re- 
primere una  furmidabile  ribellione. 

Al  suo  arrivo  a  Nombre  De  Dios  trovò 
Ilernan  Mexia  ufi/iaie  di  credito,  appo- 
statovi d'or.;iue  di  Pizzarro  con  un  corpo 
d'uomini  rispettabile,  perchè  impedisse 
di  p'gliar  terra  a  qualunque  ^.stile  brigata. 
Ma  CòSca  comparve  in  sì  pacifico  aspet- 
to, con  un  treno  si  poco  temibile,  e  con 
un  titola  di  sì  picclola  d'gnità  che  fu 
ricevuto  con  gran  rispotlo.  Da  JNombre 
De  Dios  si  avanzò  a  Panama  ,  ed  ebbe 
1.»  stessa  accoglienza  da  Umojesa,  a  cui 
Pi/zarro  aveva  conferito  il  governo  di 
quella  città  ed  il  comando  della  sua 
ilditu  ivi  stanziata.  Tenn3  in  ambedue 
i  luoghi  un  linguaggio  medesimo  ,  ciò 
esser  e<;li  mantialo  dal  loro  sovrano  co- 
me mt'S^aggfro  di  pace  ,  non  come  mi- 
nistro di  vendetta;  aver  in  animo  di  rad- 
dolcire le  loro  amarezze  ,  rivocar.'  le 
leggi  che  avevano  eccitata  la  sommessa, 
perdonare  le  clf.sc  passate,  e  ristabilire 
l'ordine  e  la  giustizia  nel  governo  del 
Perù.  11  suo  docile  comporta  mento,  la 
semplieilà  delle  sue  mauif-re,  la  santità 
del  uiinislera  che  ei  professava  ,  e  un 
aspetto  pieno  di  candore  e  di  amabilità 
procarciarouo  fede  «Ile  sue  parole.  Il 
rispetto  dovuto  a  una  persona  rivestita 
di  legittima  autorità,  e  che  agiva  in  virtù 
d'una  commissione  reale,  cominciò  subito 
a  risvegliarsi  fra  quegli  uomini  assuefalli 
da  qualche  tempo  a  non   venerare,  so 
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non  se  un*usarpafa  giarisdìzlone,  Hino- 
josa,  Mexia  e  varj  altri  ullziall ,  a  cia- 
scuno dei  quali  Gasca  si  presentò  sepa- 
ratamente ,  si  attaccarono  agi'  interessi 
di  lui  ed  aspettavano  solo  una  decente 
occasione ,  per  dichiararsi  aperlameote 
in  suo  favore. 

Questa  fu  loro  somrainisfrata  ben  pre- 
sto dalla  violenza  di  Pi/.zarro.  Tosto  che 
egli  udi  l'arrivo  di  Gasca  a  Panfima  , 
bencliè  ricevesse  nel  medesimo  tempo  il 
ragguiiglio  della  qualità  della  di  lui  com- 
missione ,  e  benché  fosse  informato  che 
egli  si  esibiva  di  rendere  ogni  Spagnuo- 
lo  del  Perù  contento  rispetto  ai  pas- 
sato con  un  atto  di  generale  oblivio- 
ne, e  d'assicurare  le  cose  per  il  fu- 
turo ,  annullando  le  pesanti  leggi ,  in- 
vece di  accettare  con  gratitudine  si  fatta 
condescendenza  del  suo  sovrano,  fu  tanto 
inasprito  dal  veder  vicina  a  cessare  la 
sua  carie»  di  governnlor  del  paese,  che 
risolvè  iuuoeiliotamente  d'opporsi  all'in- 
gresso del  presidente  nel  Perù,  e  d'im- 
pedire che  vi  esercitasse  giurisdizione  ve- 
runa. A  questa  disperata  deterrainazUme 
ne  aggiunse  un'altra  lofalraenle  indi- 
retta. Spedi  una  nuova  deputazione  in 
Ispagna  a  giustificare  la  sua  condotta, 
e  a  domandare  in  nome  di  tutta  la  co- 
munità del  Ptrù  la  conferma  a  vita  del 
governo  nella  sua  persona,  essendo  egli 
l'unico  adallato  a  conservarvi  la  tran- 
quillità. Gli  uliziali  incaricali  di  si  strana 
commissione,  comunicarono  la  intenzione 
di  Pizzarro  al  presidente  e  Io  rit  hicsero 
in  nome  di  lui  di  partir  da  Paniima  e 
di  ritornar  in  Ispngna.  Portorono  unila- 
mente  segreti  ordini  a  Hinejosa  di  offe- 
rire a  Gasca  un  regalo  di  cinquant<in)ila 
pesos,  se  egli  volesse  eseguire  di  buv)na 
voglia  quel  che  venivagli  domandalo;  ed 
in  caso  die  continu.isse  ad  ostinarsi  di 
ucciderlo  o  per  via  d'assassinamento  o  di 
veleno. 

Molte  circostanze  concorsero  a  stimo- 
lare Pizzarro  a  questa   frenetica    risolu- 
zione. Essendo  egli  stato  una  volta  av- 
,^      vezzo  al  supremo  comando,   non  poteva 
L       sofferire  il  pensiero  di  doversi  abbassare 
^      ad  una  vita  privala.  Consapevole  de' suoi 
i      proprj  demeriti ,  sospettava  che  l'Impe- 
ratore intendesse  unicanieute  a  deluder- 
lo, e  che  in  sostanza  non  gli  volesse  mai 
perdonare  gli  oltraggi  da  lui  commessi. 
I  principali    suoi    confidenti    non  meno 
colpevoli ,  er&no  travagliali  dalla  stessa 
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paura.  La  venula  di  Gasca  senza  aiuto 
militare,  non  eccitava  terrore.  Vi  erano 
oramai  più  di  seimila  Spagnuoli  stabiliti 
nel  Perù,  ed  anche  alla  lesta  di  questi, 
dubitava  poter  mantenere  la  sua  indipen- 
denza, quando  Ja  corte  di  Spagna  ricu- 
sasse accordargli  quel  ch'ei  richiedeva. 
Ma  non  gli  era  per  anche  noto,  che  uno 
spirito  di  ribellione  aveva  di  già  princi- 
pialo a  spargersi  fra  ctjloro  dei  quali 
più  si  fidava.  Hinejosa,  maravigliandosi 
della  sua  precipitala  risoluzione  di  con- 
trastare alla  commissione  imperiale  ,  e 
sdegnando  di  essergli  stromento  nell'ese- 
guire  gli  odiosi  delitti,  anfìunziati  nello 
segrete  di  lui  instruzioni  ,  riconobbe  in 
pubblico  il  presidente  come  suo  solo  le- 
gittimo superiore.  Gli  utìiitli  sotto  il  suo 
comando  fecero  altrettanto.  Era  tale  Ja 
contagiosa  influenza  dell'esempio,  che 
passò  perfino  nei  deputali,  poc'anzi  spe- 
dili dal  Perù  :  e  nel  tempo  che  Pizzarro 
a^pettavasi  di  sentire  o  il  rt  )rno  di  Ga- 
sca in  lspai;na,  o  la  morte  di  lui,  ricevè 
la  nuova  che  questi  era  piidrone  della 
fiotta  di  Panama  e  delle  trupj^e  stanzia- 
tevi. 

Irritalo  quasi  fino  al  furore  da  un  e- 
venio  cosi  improvviso,  si  preparò  aper- 
tamente alla  guerra,  e  per  dare  qualche 
color  di  giustizia  alla  mossa  delle  sua 
armi  ,  volle  che  la  Corte  d' Udienza  a 
Lima,  procede.^se  a  compilare  il  processo 
di  Gasca,  per  i  delitti  d'aver  preso  i  suoi 
vascelli,  sedotti  i  suoi  uhziali,  e  impe- 
dito ai  suoi  deputali  il  proseguire  il  loro 
viùgiìio  in  Ispfigna.  Cepeda,  benché  ù- 
cesso  da  e,iutl:ce  in  virtù  della  commis- 
sione reale,  non  si  feee  scrupolo  di  pro- 
stituire la  dignità  d.'lla  sua  funziona  , 
giudicando  Gasca  reo  di  tradimento,  e 
condannandolo  a  morte.  Per  quanto  uà 
tal  procedere  fosse  strano  ed  anche  ridico- 
lo, bastò  per  sopraffare  gli  animi  dei  vili 
e  idioti  avventurieri,  dei  quali  era  ripieno 
il  Perù,  poiché  parca  loro  che  tale  de- 
cisione supplisse  in  parte  ad  una  legalo 
conferma  ,  che  accreditava  Pizz;ìrro  a 
continuare  le  ostilità  centra  un  traditore 
convinto.  I  soldati  per  conseguente  ven- 
nero da  ogni  parte  sotto  lo  slpndardo 
di  Pizzarro  che  si  trovò  subito  alla  le^la 
di  mille  uomini  ,  i  meglio  equipaggiati 
che  fossero  mai  venuti  a  campo  nel  Perù. 

Gasca  per  la  sua  parte  cojjosoeudo  es- 
sere necessario  l'adoperare  la  forza  per 
ottenere  i'inteiitu   di  ^ua  mi^sioue  ,  uou 
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era  meno  assiduo  nel  raccogliere  truppe 
da  Nacaragua  ,  da  Cariogena  ed  aliti 
stabilimenti  nel  continente  ,  e  vi  riuici 
cosi  bene  ,  che  fu  prestissimo  in  grado 
di  distaccare  uno  squadrone  della  sua 
flotta  con  un  corpo  ragguardevole  di 
soldati  per  ia  costa  del  Perù.  Cagionò 
un  terribile  comioovimento  la  loro  com- 
parsa, e  benché  per  qualche  tempo  non 
approdassero  in  nessun  luogo,  furono  di 
più  efficace  servizio  ,  perché  posero  in- 
tanto per  la  spiaggia  in  diversi  luoghi 
persone  che  distribuirono  le  copie  del- 
l'alto di  generale  indennità,  e  della  re- 
voca degli  ultimi  editti,  e  che  palesarono 
per  ogni  dove  le  pacifiche  intenzioni  e 
Ja  mansueta  indole  del  presidente.  Fu 
maraviglioso  V  efFello  ài  questa  notìzia 
quando  si  Fu  diffusa.  Tutti  quelli  che  e- 
rnno  disgustati  della  violenta  ammini- 
strazione di  Pizzarro,  lutti  quelli  che  ri- 
tenevano sentimenti  di  fedeltà  per  il  loro 
SQvr;ino  ,  cominciarono  a  meditar  ribel- 
lione. Alcuni  abbandonarono  apcrtameute 
una  causa  ,  che  alla  fine  credevano  in- 
giusta. Ceuleno,  uscendo  dalla  caverna, 
dove  si  teneva  nascosto  ,  adunò  intorno 
a  cinquanta  de' suoi  primi  aderenti,  e  con 
questo  d/rbolo  mezzo  armato  sluolo  si  a- 
van/.ò  arditamente  a  Cusco.  Con  un  at- 
tacco improvviso  di  notte  tempo,  in  cui 
dimostrò  scienza  e  valor  militare,  s' im- 
padroni di  quella  capitale,  benché  difesa 
da  cinquecento  uomini.  La  maggior  parte 
di  questi  rì  ridusse  sotto  la  sua  bandie- 
ra, ed  egli  ebbe  subito  il  comando  d'un 
importante  corpo  di  truppe. 

Pizzarro  ,  quantunque  attonito  al  ve- 
dere un  nemico  avvicinarsi  per  mare  , 
ed  un  altro  per  terra  ,  nel  tempo  che 
credeva  sicura  l'unione  di  tutto  il  Perù 
in  suo  favore,  era  d'un  animo  troppo 
imperterrito  e  troppo  avvezzo  alle  vicende 
delia  fortuna,  per  isconcerlarsi  o  sbigot- 
tirsi. Siccome  pareva  più  urgente  il  pe- 
ricolo che  polca  venirgli  dalle  operazioni 
di  Centeno ,  andò  immediatamente  ad 
opporsegli.  Avendo  provveduto  cavalli  per 
tutti  i  suoi  soldati,  mare  ò  con  mirabile 
celerità.  Ma  ogni  mattina  trovava  la  sua 
propria  forza  scemata  di  numero,  poiché 
lo  lasciavano  i  suoi  nella  notte  ;  e  ben- 
ché div(«utasse  sospettoso  all'eccesso,  e  pu- 
nisse s.Miza  pietà  tutti  quelli  ch"ei  presu- 
meva malfidi,  1,1  smania  della  diserzione 
era  oramai  troppo  ardente,  perchè  si  po- 
tesse?  reprimerla.  Prima   che    egli    giU' 
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gnesse  alla  vista  del  nemico  a  Huarlna 
vicino  al  lago  Titiana  ,  non  aveva  più 
di  quattrocento  soldati.  Questi  però  li 
considerava  giustamente  come  uomini  di 
provato  alFetlo,  e  dei  quali  potea  fidar- 
si. Erano  per  vero  dire  i  più  ardili  e  i 
più  disperati  trai  suoi  seguaci,  consape- 
voli al  pari  di  lui  dei  delitti  ,  de' quali 
aspellavano  difficilmente  il  perdono ,  e 
senza  alcuna  speranza,  fuorché  nel  pro- 
spero esilo  delle  loro  armi.  Con  essi  non 
dubitò  di  attaccare  Centeno,  benché  a- 
vesse  più  gente  il  doppio  di  lui.  I  rea- 
listi non  isfuggirono  la  battaglia.  Riuscì 
la  più  ostinata  e  la  più  sanguinosa  che 
si  fosse  mai  fatta  fino  allora  nel  Perù. 
Alla  fine  il  valore  intrepido  di  Pizzar- 
ro, e  la  superiorità  dei  militari  talenti 
di  Carvajal  trionfarono  sopra  i  più  ,  ed 
ottennero  una  completa  vittoria.  11  boi- 
tino  fu  immenso  (i38)  e  crudele  il  trat- 
tamento dei  vinti.  Con  questo  segnalato 
successo  sì  ristabilì  la  reputazione  di  Piz- 
zarro ,  ed  essendo  egli  attualmente  sti- 
malo invincibile  in  campo,  la  sua  armata 
aC&rescevasi  di  giorno  in  giorno. 

Seguivano  però  cose  in  altre  parti  del 
Perù  ,  dalle  quali  era  più  che  contrab- 
bilanciata la  splendida  vittoria  a  Huari- 
na.  Pizzarro  aveva  appena  lasciato  Li- 
ma, che  i  cittadini,  stanchi  dèi  suo  op- 
pressivo dominio  ,  inalberarono  il  reale 
stendardo;  e  Aldana  con  una  parie  dei 
soldati  delia  flotta,  prese  il  possesso  della 
città.  Quasi  al  tempo  medesimo  il  presi- 
dente approdò  a  Tumbez  con  cinquecento 
uomini.  Ogni  stabilimento  nei  paesi  bas- 
si, incoraggilo  dalla  di  lui  presenza,  si 
dichiarò  per  il  re.  Lo  stalo  dei  due  par- 
titi era  oramai  perfettamente  opposto. 
Cusco  e  le  province  addiacenti  si  posse- 
devano da  Pizzarro  ;  tutto  il  resto  del- 
l'imperio da  Quito  verso  il  mezzogiorno, 
riconosceva  la  giurisdizione  di  Casca. 
Siccome  le  truppe  di  lui  si  accrescevano 
presto  di  numero,  Gasca  si  avanzò  nella 
parte  interna  del  paese.  Il  suo  procedere 
continuava  ed  essere  sempre  gentile  e 
moderato;  e  in  ogni  occasione  egli  espri- 
meva l'ardente  sua  brama  di  por  fine 
alla  controversia  senza  spargimento  di 
sangue.  Più  sollecito  di  correggere  che 
di  punire,  non  rinfacciava  ad  alcuno  le 
offese  passate,  bensì  gli  accoglieva  come 


accoglie  il 


patire 


figli  penti»!  che  ri- 
tornano  al  sentimento  del  loro  dovere, 
llenchè  desideroso  di  pace ,  non  trascu- 
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rava  i  suoi  preparativi  per  la  guerra. 
Deslinò  per  generale  adunanza  delle  sue 
truppe  la  fertile  valle  di  Xauxa  nella 
strada  a  Cusco.  Ivi  rimase  per  alcuni 
mesi ,  non  solo  per  aver  lem  pò  di  fare 
un  altro  tentativo  d'accomodamento  con 
Pizzarro,  ma  per  potere  ammaestrare  ì 
suoi  nuovi  soldati  alP  uso  dell'armi,  ed 
assuefargli  alla  disciplina  del  campo  , 
prima  di  condurli  centra  un  corpo  di  vin- 
citori veterani. Pizzarro  infatuato  del  buon 
successo  elle  avea  fino  allora  accompa- 
gnate le  sue  armi,  e  insuperbito  d'  aver 
di  nuovo  quasi  mille  uomini  al  suo  co- 
mando, ricusò  di  porgere  orecchio  a  nes- 
suna proposta  ,  benché  Cepeila  insieme 
con  varj  de' suoi  uGziali,  ed  il  medesimo 
Carvajdl  lo  consigliassero  a  finirla  con 
l'offerta  del  presidente  d'una  generale 
indennità  (iSg),  e  colla  revocazione  dei 
troppo  gravi  statuti.  Casca  avendo  pro- 
vato invano  ogni  modo  per  iscansar  di 
imbrattarsi  le  mani  nel  sangue  de'  suoi 
concittadini  ,  cominciò  a  moversi  verso 
Cusco,  alla  testa  di  milleseiconto  uomini. 
Pizzarro  confidando  della  vittoria  la- 
sciò che  i  realisti  passassero  tutti  i  fiumi 
che  scorrono  Ira  Guamanga  e  Cusco 
senza  opposizione,  e  avanzarsi  dentro  a 
quattro  leghe  di  quella  capitole  ;  lusin- 
gandosi che  la  disfatta  in  un  luogo  che 
renderebbe  impraticabile  la  ritirata^  da- 
rebbe fine  in  un  tratto  alla  guerra.  Egli 
marciò  allora  ad  incontrare  il  nemico  , 
e  Carvojal  scelse  il  suo  posto  e  dispose 
le  truppe  con  l'occhio  discernitore  e  colla 
profonda  scienza  dell'arte  di  guerra,  che 
tanto  spiccano  in  tutte  le  sue  operazioni. 
Siccome  le  due  armate  movevano  lenta- 
mente all'attacco,  potevasi  comodamente 
vedere  la.  singoiar  difft^renza  di  loro  con- 
dizione. In  quella  di  Pizzarro  arricchita 
delle  spoglie  del  più  opulento  paese  di 
America  ,  tutti  gli  ufiziali  e  quasi  tutti 
i  privati  uomini  ^  erano  vestiti  di  sìtoffe 
di  seta  o  di  broccato  ricamale  d'  oro  e 
d'  argento  :  i  loro  cavalli ,  le  armi ,  le 
bandiere  mettevano  in  mostra  tutto  Io 
sfarzo  della  pompa  guerriera.  Quella  di 
Casca,  benché  non  tanto  splendida,  spie- 
gava quel  che  non  era  mea  sorprendente 
cioè  lui  medesìne  accompagnato  dalTar- 
civescovo  di  Lima,  dai  vescovi  di  Quito 
e  di  Cusco  e  da  un  gran  numero  d'ec- 
clesiastici che  marciavano  lungo  le  linee, 
benedicendo  le  truppe  e  animandole  a 
UD  risoluto  adempimento  del  loro  dovere, 
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Quando  erano  (udoddae  vicinissimi  ad 
attaccarsi,  Cepeda  diede  di  sprone  al  suo 
cavallo,  usci  galoppando  fuori,  e  si  ar- 
rese al  presidente.  Garcilasso  de  la  Ve- 
ga,  ed  altri  ufiziali  di  conto,  seguitarono 
il  suo  esempio.  La  defezione  di  persone 
d'un  grado  si  allo,  colpi  di  stupore  tutti. 
La  scambievole  confidenza  da  cui  dipen- 
deva l'unione  e  il  nervo  delle  armate  , 
incontanente  cessò.  Il  sospetto  e  la  co- 
sternazione si  sparsero  di  gente  in  gen- 
te. Alcuni  se  ne  fuggirono  via  in  slen- 
zlo,  altri  abbassaron  le  armi,  e  si  rifu- 
giò il  maggior  numero  fra  i  realisti. 
Pizzarro,  Carvajal  ed  alcuni  dei  condot- 
tieri facevano  uso  dell'autorità,  delle  mi- 
nacce e  delle  preghiere,  ma  invano.  In 
men  di  mezz'ora  un  corpo  d'uomini,  che 
avrebbe  potuto  decidere  del  fato  dell'im- 
perio Peruviano,  fu  totalmente  disperso.- 
Pizzarro  vedendosi  irrimediabilmente  per- 
duto, gridò  attonito  ad  alcuni  pochi  u- 
fìziali  che  tuttavia  fedelmente  lo  segui- 
tavano t  che  cosa  ci  rimane  da  fare  ? 
Avventiamoci  ,  replicò  uno  di  loro,  so- 
pra il  ball,  glione  più  fermo  dell'inimico 
e  muoiasi  da  Romani  j.  Abbattuto  da 
un  rovescio  tri  le  di  fortuna,  non  ebbe 
egli  spirito  d'abbracciare  questo  consiglio 
degnissimo  d'un  soldato,  e  con  una  man- 
suetudine ingiuriosa  alla  passata  sua  fa- 
ma ,  si  arrese  ad  uno  degli  ufiziali  dì 
Casca.  Carvojal  nell'atto  che  ingegna- 
vasi  di  scappare,  fu  raggiunto  e  arre- 
stato. 

Casca,  felice  in  questa  incruenta  vit- 
toria ,  non  ia  screditò  colla  crudeltà. 
Pizzarro,  Carvajal  ed  un  piccolo  numero 
dei  delinquenti  i  più  distinti  o  i  più  noti 
furono  puniti  capitalmente.  Pizzarro  fu 
decollalo  il  giorno  stesso  che  egli  si  diedo 
per  vinto.  Si  sottomise  al  suo  destino 
con  dignità,  e  parve  desideroso  d'espiare 
col  pentimento  i  m  sfatti  che  aveva  com- 
messi. La  morte  di  Carvajal  fu  come 
ne  era  slata  la  vita.  INel  suo  processo 
non  addusse  difesa.  Quando  si  pronunziò 
la  sentenza  che  lo  condannava  ad  essere 
appiccato,  replicò  con  disprezzo  t  si  può 
morire  solamente  una  volta  J.  Nell'inlcr- 
vallo  fra  la  sentenza  e  l'esecuzione,  non 
diede  segno  ne  di  rimorso  per  il  passa- 
to, né  di  sollecitudine  per  il  futuro,  mot- 
teggando  tutti  quelli  che  andavano  a 
visitarlo  colla  sua  solita  aria  di  scherzo, 
e  colla  medesima  concetterà  proote»!za 
ed  offensiva  celia ,  come  era  solito  fare 
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in  ogni  altra  occflsìonn 
Ccpeda  più  reo  di  lultedilue,  dovevo  par- 
tecipare il  fato  medesimo;  ma  il  merito 
d'aver  disertalo  da'  suoi  associati  in  mo- 
mento si  critico  e  con  efFetlo  si  decisi- 
vo ,  lo  salvò  da  un  immediato  castigo. 
Fu  però  mandato  prigione  in  Ispagna 
e  mori  in  esilio. 

Nel  minuto  ragguaglio,  die  gl'istorici 
contemporanei  hanno  dato  delle  dissen- 
sioni civili,  che  imperversavano  nel  Perù 
con  poco  interrompimenlo,  s'incontrarono 
molte  circostanze  cosi  sorprendenti  ,  e 
nelle  quali  si  scorge  una  maniera  d'  a- 
gire  si  inusitata  che  paiono  meritare  una 
particolare  attenzione. 

Benché  gli  SpagnuoH  che  invasero  i 
primi  il  Perù  fossero  dell'ordine  il  più 
basso  nella  società,  e  la  maggior  parte 
di  quelli  che  successivamente  si  congiun- 
sero con  loro  persone  di  disperala  for- 
tuna; nondimeno  in  tutti  i  corpi  di  truppe 
guidati  in  campo  dai  diversi  condultiori 
che  disputavano  la  superiorità,  non  eravi 
un  uomo  solo  che  oj)erasse  come  soldato 
ingi^ggiato,  e  che  seguitasse  il  suo  sten- 
dardo per  paga.  Ogni  avventuriere  nel 
Perù  SI  considerava  come  eonquislatore, 
con  il  diritto  d'avere  in  ricompensa  del 
suo  servizio  uno  slahilimentj  in  quel 
paese,  che  venisse  acquistato  dal  suo  va- 
lore. Nelle  disseniioni  fra  ì  Capi  rivali, 
ciascuno  sceglieva  la  sua  parte  secondo 
che  lo  dirigeva  il  suo  proprio  giudizio 
ed  affetto.  Si  univa  al  suo  comandante 
come  compagno  di  sua  fortuna  ,  e  sde- 
gnava di  abbassarsi  col  ricevere  il  soldo 
qual  mercenario.  Unicamente  alle  loro 
spade  e  non  già  alla  sublimità  dell'ufi- 
zio,  o  olla  nobiltà  della  nascila,  la  mag- 
gior parte  dei  condottieri  ch'ei  seguita- 
vano, erano  debitori  del  loro  innalzamen- 
to; e  ciascuno  dei  loro  aderenti  sperava 
d'aprirsi  per  i  medesimi  mezzi,  una  strada 
al    potere  ed  alla  ricchezza. 

Ma  sebbene  le  truppe  nel  Perù  ser- 
vissero senza  alcun  regolar  pagamento, 
si  riiCcoglievano  con  una  immensa  spesa. 
Fra  uomini  assuefatti  a  dividersi  le  spo- 
glie  d'un  paese  opulento,  il  desiderio  di 
acquistar  roba  aveva  incredibile  forza. 
L' ardore  del  loro  proseguimento  accre- 
Bcevasi  io  proporzione  della  speranza  di 
riuscirvi.  Dove  tutti  erano  inlenti  al  me- 
desimo oggetto  ,  sotto  il  dominio  delle 
passioni  medesime,  non  vi  si  vedeva  che 
uà  modo  solo   di  guadagnare   uomiai  o 
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della  sua  vita,  d'assicurarsi  del  loro  affetto.  Gli  ufiziali 
di  nome  e  d'influenza,  oltre  la  promessa 
di  futuri  stabilimenti  ,  ricerevano  alla 
mano  copiose  gratilicazioni  dal  Capo 
eoa  cui  s'acconciavano.  Gonzalo  Pizzarro 
per  far  la  leva  di  mille  uomini,  anticipò 
cinquecpnlomila/)5.?<7*.  Casca  nelle  truppe 
che  egli  ebi)e  contra  Pizzarro  ne  spese 
novecentoraila.  La  distribuzione  delle  pro- 
prietà concesse  in  premio  del  buon  suc- 
cesso, era  anche  più  escrbìtanle.  Cepeda 
in  ricompensa  di  sua  perfidia  e  accor- 
tezza in  persuadere  il  tribunale  dell'  U- 
dienza  Reale  a  confermare  colla  sua  au- 
torità l'usurpala  giurisdizione  di  Pizzar» 
ro,  ricevè  un  assegnamento  di  terre  che 
gli  fruttavano  la  rendita  annuale  di  cen- 
tocinquantamila p^^o*.  Minojosff,  che  per 
il  suo  opportuno  alicnamento  da  Pizzar- 
ro, e  per  la  consegna  della  flotta  a  Ca- 
sca decise  del  fato  del  Perù  ,  ottenne 
un  distretto  di  paese  che  dava  dugento- 
mila  jiesos  d'  entrata.  Mentre  tali  rico- 
noscenze si  prodigavano  ai  principali  u- 
fiziali  ,  è  credibile  che  parti  proporzio- 
nale si  facessero  anche  agli  altri  di  grado 
inferiore. 

Un  cambiamento  sì  rapido  di  fortuna 
produceva  ì  suoi  effetti  naturali.  Faceva 
nascere  nuovi  bisogni  e  nuovi  dosiderj. 
I  veterani  awez/i  da  lungo  tempo  ai 
travagli  ed  alla  fatica  ,  prendevano  in 
un  tratto  il  gusto  all'inconsiderato  scia- 
lacquamento, e  si  compiacevano  in  tutti 
gli  eccessi  della  militare  licenza.  Alcuni 
gli  occupava  il  disordine  della  dissolu- 
tezza, in  altri  sorgeva  il  genio  alle  cose 
di  lusso.  Il  più  vile  soldato  nel  Perù  a- 
vrebbe  credulo  degradarsi,  camminando 
a  piedi;  e  appunto  quando  il  prezzo  dei 
cavalli  in  quel  paese  era  altissimo  ,  o- 
gnuno  insisteva  d'  avere  il  suo  ,  prima 
di  prendere  il  campo.  Ma  benché  fos- 
sero poco  sofft^renli  nelle  durezze  del  loro 
servizio,  erano  sempre  pronti  ad  affron- 
tare il  pericolo  e  la  morte  con  più  in- 
trepidezza che  mai  ;  ed  animati  dalla 
speranza  di  nuovi  premj,  non  mancavano 
il  giorno  della  butla<;fia  di  dimostrare 
lutto  il  loro  antico  valore. 

Insieme  con  il  loro  coraggio  rilene- 
vano  tutta  la  ferocia,  per  la  quale  s'e- 
rano dapprincipio  dislinli.  La  discordia 
civile  non  s'infuriò  mai  con  più  torbido 
spirito,  che  fra  gli  Spagnuoli  nel  Perù. 
A  tutte  le  passioni  che  per  lo  più  avve- 
leaaao  i  coatra^U  fra  i  concittadiai,  vi 
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8(  aggìugneta  l'avarizia  cbe  rendeva  più 
accanita  la  loro  inimicià.  L'avidità  di 
afferrare  le  ricche  confiscazioni,  aspettate 
alla  morte  degli  opponenti,  chiudeva  le 
porle  della  pietà.  L'essere  dovizioso,  ba- 
stava di  per  se  ad  esporre  un  uomo  al- 
l'accusa e  a  sottoporlo  al  gastigo.  I  più 
ìeggieri  sospetti  indussero  Pizzarro  a  coa- 
daanare  a  morte  parecchi  degli  abitatori 
più  ricchi  del  Perù.  Carvajal  senza  cer- 
care prelesto  alcuno  che  giustificasse  la 
sua  crudeltà  ,  ne  uccise  moltissimi.  Il 
numero  di  quelli  che  perirono  per  man 
del  carnefice,  fu  poco  inferiore  a  quelli 
che  perirono  nel  campo  (i4o};  e  la  mag- 
gior parte  venivano  condannati  senza 
formalità  di  processo  legale. 

La  violenza  colla  quale  le  parli  in  di- 
sputa trattavano  i  loro  avversar]  ,  non 
era  accompagnata  come  accade  ordina- 
riamente dall' attaccameolo  e  fodeltà  a 
quelli  coi  quali  militavano.  I  vincoli  d'o- 
nore, che  fra  i  soldati  si  tengono  sacri^ 
e  il  principio  d'integrità  intimamente  con- 
nesso con  il  carattere  spagnuolo  come 
con  quello  di  qualunque  altra  nazione  , 
pare  che  fossero  ugualmente  dimenticati. 
Anche  il  riguardo  alla  decenza,  e  il  scn- 
timenlo  di  vergogna  erano  affatto  per- 
duti. Finché  duravano  le  dissensioni,  ap- 
pena eravi  nel  Perù  uno  Spagnuolo  che 
non  abbandonasse  la  parte  seguita  origi- 
nalmente ,  che  non  tradisse  gli  associati 
coi  quali  erasi  unito  e  non  violasse  i  patti 
con  i  quali  era  venuto.  Il  viceré  Nugnez 
Vela  fu  rovinato  dal  tradimento  di  Ce- 
peda  e  degli  altri  giud  ci  delTultìma  U- 
dienza  Reale,  i  quali  per  dovere  di  loro 
funzione  eran  tenuti  a  sostenere  la  sua 
autorità.  I  principali  consiglieri  e  com- 
pagni della  rivolta  di  Gonzalo  Pizzarro, 
furono  i  primi  ad  abbandonarlo  e  a  sot- 
tomettersi a' suoi  nemici.  La  fluita  di  lui 
fu  ceduta  a  Casca  dall'uomo  stesso,  che 
Pizzarro  aveva  prescelto  fra  i  suoi  ufi- 
ziali  per  fidargli  quell'importante  coman- 
do. Nel  giorno  che  doveva  decidere  della 
sorte  di  lui,  un'armata  di  veterani  ,  in 
faccia  del  nemico,  gettò  a  terra  le  armi 
senza  lanciare  un  colpo  ,  e  disertò  da 
un  condottiero  che  l'aveva  spesso  guidata 
alla  vittoria.  Difficilmente,  e  soltanto  dove 
gli  uomini  stanno  lontani  dalla  sede  del 
governo,  dove  il  freno  delle  leggi  e  del- 
l'ordine è  poco  sentilo,  dove  soverchia  è 
la  speranza  del  guadagno,  e  dove  ira- 
mensa  ricchezza  può  ricoprire  i  delitti 
Robertson,  Folume  unico» 
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per  mezzo  dei  quali  é  acquistata,  sì  può 
trovare  qualche  paragoue  alla  leggerez- 
za ,  alla  rapacità  ,  alla  perfìdia  ed  alla 
corruzione,  che  prevalsero  fra  gli  Spa- 
gnuoli  nel  Perù. 

Seguita  la  morte  di  Pizzarro,  i  mal- 
contenti per  ogni  angolo  del  Perù  po- 
sarono le  loro  armi,  e  parve  che  la  tran- 
quillità si  ristabilisse  perfettamente.  Ma 
due  interessantissimi  oggetti  vi  rimane- 
vano tuttora  per  occupare  1'  allenziooe 
del  presidente.  Uno  era  di  trovar  subilo 
impiego  per  una  moltitudine  di  turbo- 
lenti e  arditi  avventurieri,  dei  quali  era 
ripieno  il  paese,  nfiìnchè  non  eccitassero 
nuove  sollevazioni  :  l'altro,  di  dare  delle 
gratificazioni  a  coloro  ai  quali  egli  era 
debitore  del  prospero  suo  successo.  Al 
primo  fu  in  qualche  maniera  provveduto 
co!  destinare  Pietro  de  Valdivia  a  pro- 
seguire la  conquista  del  Chili;  e  coll'au- 
torizzare  Diego  Centeoo  a  intraprendere 
la  scoperta  delle  vaste  regioni  confinanti 
col  Rio  De  la  Piata.  La  reputazione  di 
questi  condottieri  e  la  speranza  dì  mi- 
gliorare la  condizione  in  un  nuovo  pae- 
se, allcttò  molti  dei  più  bisognosi  e  di- 
sperati soldati  a  seguitare  i  loro  sten- 
dardi; e  si  dissipò  io  tal  guisa  una  por- 
zione di  quel  sedizioso  spirito,  che  Ca- 
sca temeva  tanto. 

Il  secondo  era  un  affare  di  maggiore 
difficoltà  ,  e  da  essere  accomodalo  da 
mano  più  attenta  e  più  delicata.  I  ri'- 
parlimientos  o  concessioni  di  terra  o  di 
Indiani^  che  erano  da  distribuirsi  in  se- 
guito della  morte  e  della  confiscazione 
dei  possessori  passati,  montavano  a  più 
di  due  milioni  d'i  pesos  di  rendita  annua- 
le. Casca  diventato  padrone  assoluto  di 
questa  immensa  ricchezza,  ritenne  i  me- 
desimi disinteressati  sentimenti  che  pro- 
fessò fin  da  principio,  e  ricusò  di  riser- 
barne la  minima  porzione  per  sé.  Ma  il 
numero  dei  pretendenti  era  grande  :  e 
mentre  li  vanità  o  l'avarizia  d'ogni  in- 
dividuo fissavano. il  valore  del  suo  pro- 
prio servizio,  e  giudicavano  della  ricom- 
pensa che  gli  si  credeva  dovuta,  lo  do- 
mande di  ciascheduno  erano  si  strava- 
ganti che  riusciva  impossibile  il  conten- 
tar tutti.  Casca  gli  ascoltò  a  uno  a  uno 
con  la  p'ù  paziente  attenzione  ;  e  per 
aver  tempo  di  pesare  il  merito  compa- 
rativo delle  loro  diverse  inslanze  con  ac- 
curatezza ,  si  ritirò  insieme  con  l' arci- 
vescovo di  Lima  ed  uo  sol  seo;rctario , 
SS 
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in  un  vltla^^io  dodici  leghe  da  Cusco. 
Vi  passò  nlcuni  giorni  ,  assegnando  a 
ciascuno  un  dislrello  di  terra,  e  un  nu- 
inero  di  Indiani  in  proporzione  alla  sua 
idea  del  loro  passato  servizio  e  della  fi- 
gura che  farebbero  in  avvenire.  Per  tro- 
varsi poi  lontano  dalle  fiere  tempeste  , 
e  di  clamore  e  di  rabbia,  che  prevedeva 
sorgerebbero  alla  pubblicazionfi  del  suo 
decreto  ,  nonostante  V  imparziale  equità 
con  cui  lo  aveva  formalo  ,  se  ne  andò 
a  Lima ,  lasciando  l'islrumento  di  spar- 
tizione sigillato  ,  con  ordino  che  non  si 
aprisse  se  non  alcuni  giorni  dopo  la  sua 
partenza. 

Lo  sdegno  eccitalo  dal  pubblicarsi  il 
decreto  di  sparlidone,  non  fu  minore  di 
quel  che  si  aspettava  a  Cusco.  La  va- 
nità, l'avarizia,  l'eroulazione ,  l'invidia, 
la  vergogna  ,  la  rabbia  o  tutte  le  altre 
passioni  che  agitano  eoo  più  impeto  !e 
menti  degli  uomini ,  quando  vivamente 
si  tocca  il  loro  onore  e  il  loro  interesse, 
congiurarono.ad  accrescergli  forza;  onde 
si  manifeslò  con  tutto  il  clamore  della 
militare  licenza.  Calunnie ,  minacce  e 
jTialedizioni  si  scaricarono  apertamente 
contrà  del  presidente.  Fu  accusato  d'in- 
gratitudine,  di  parzialità  e  d'ingiustizia. 
Fra  soldati  pronti  all'azione,  un  tal  sedi- 
zioso discorso  sarebbe  stato  subito  segui- 
tato da  fatti  non  men  risoluti  :  e  già 
principiavano  a  rivolgere  i  loro  occhi 
verso  alcuni  malcontenti  condottieri,  lu- 
singandosi che  essi  starebbero  forti  ad 
esigere  la  rep&razione  dei  loro  torti.  Ma 
il  governo  con  la  sua  rigorosa  inlerpo- 
BÌzione  pose  un  freno  opportuno  a  questo 
spirito  di  fazione,  e  il  pericolo  d' un'al- 
tra guerra  civile  fu  per  allora  allonta- 
nato. 

Gascà  peraltro,  vedendo  bhé  in  fia ra- 
ma era  soppressa  ma  non  estinta,  affa- 
licavasi  colla  maggiore  assiduità  ad  ap- 
piacevolire i  malcontenti^  dando  liberali 
gratificazioni  ad  alcuni  ,  promettendo 
dei  repartimicntos  quando  venissero  a 
vacare ,  accarezzandone  nitri  ,  e  lusin- 
c;andoli  tutti.  Affinchè  però  la  pubblica 
sicurezza  rimanesse  sopra  un  fondamento 
più  stabile  di  quello  del  loro  buono  af- 
fetto, procurò  d'avvalorare  le  mani  del 
suoi  successori  in  ufizio,  e  di  ristabilire 
una  rcgolnre  amministrazione  di  giusti- 
zia in  ogni  parte  dell'imperio.  Introdusse 
«rdine  e  semplicità  nel  riscofere  le  re- 
gie rendite  ,  mandò  dei  regolamenti  ri- 
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guardo  al  trattamento  degl'Indiani,  bene 
immaginali  per  proteggerli  dall'oppres- 
sione, e  por  provvedere  al  loro  ammae- 
stromento  nei  principj  di  religione,  senza 
privar  gli  Spagnuoli  del  benefizio  rica- 
vato dal  loro  lavoro.  Avendo  alla  fin^ 
compito  qualunque  oggetto  di  sua  mis» 
sione  ,  Casca  desideroso  di  ritornare  ati 
una  vita  privata ,  fidò  il  governo  dei 
Perù  alla  Corte  d'Udienza,  e  se  ne  parti 
pf^r  la  Spagna.  Siccome  durante  l'anar- 
chia e  la  turbolenza  dei  quattro  anni 
passati  ,  non  erasi  fatta  rimessa  alcuna 
delle  regio  entrate  ,  egli  portò  seco  uà 
milione  e  trccenlomila  pesos  di  danaro 
pubblico  che  T economia  e  l'ordine  della 
sua  amministrazione  gli  fecero  rispar- 
miare ,  dopo  over  pagate  le  spese  tutte 
dell  i  guerra. 

Fu  ricevuto  nel  suo  nativo  paese,  co- 
me meritava  la  sua  abili'à  e  la  sua  vir- 
tù. Tutteddue  erano  verauiente  cospicue. 
Senza  esercito  o  flotta,  o  fondi  pubfalicij 
con  un  treno  si  semplice  che  soli  tre- 
mila ducati  si  spesero  per  metterlo  ii^ 
ordine  ,  egli  se  ne  parti  per  opporsi  a 
una  formidabile  ribellione.  Con  la  sua 
destrezza  e  talenti  .supplì  tutte  queste 
mancanze,  e  parve  che  creasse  gl'instru- 
menti  per  la  esecuzione  de' suoi  disogni. 
Seppe  acquistare  una  forza  navale  che 
diedegli  il  comando  del  mare.  Raccolse 
un  corpo  d' uomini  capace  di  far  fronte 
ai  veterani  che  davano  legge  al  Perù. 
Vinse  illoro  condottiero  ,  le  cui  ormi 
erano  stale  sempre  accompagnate  dalla 
vittoria;  e  iii  luogo  dell'anarchia  e  della 
usurpazione  stabilì  il  governo  delle  leggi 
e  l'autorità  Icgillìma  del  sovrano.  Ma  la 
lode  della  sua  abilità  fu  oltrepassata  da 
quella  che  meritavasi  la  sua  virtù.  Dopò 
aver  dimoralo  in  un  paese,  dove  i  tesori 
presentavano  allettamenti  che  avevan  se- 
dotta ogni  persona  che  vi  aveva  goduto 
un  qualche  [jotere,  egli  ritornò  da  quel 
luogo  di  vera  prova  ,  con  una  integrità 
sonza  macchia  e  perfino  senza  sospetlo- 
Dopo  d'avere  distribuito  fra  i  suoi  con- 
cittadini possessioni  di  dislesa  e  di  valore 
immenso,  egli  rimase  nel  suo  stato  pri- 
miero di  povertà  :  e  nel  tempo  medesimo 
che  portò  m\  si  ampio  tesoro  al  regio 
erario  ,  fu  costretto  di  presentare  una 
supplica  per  una  tenue  somma  ,  a  fine 
di  soddisfarò  ad  alcuni  piccioli  debiti  da 
lui  contratti  nel  corso  del  suo  servizio. 
Carlo    non   fu  insensibile    ad  un  merito 


tanlo  disinteressato.  Gasea  fu  occolto  da 
luì  coi  contrassegni  i  più  dislinli  di  sti- 
lila :  ed  essendo  promosso  al  vescovado 
di  Palencia,  passò  il  resto  dei  giorni  suoi 
nella  Iranquiliilà  del  riliro  ,  rispettato 
dalla  sua  patria,  onoralo  dal  Suo  sovrano 
ed  amato  universalraenfe  da  lutti. 

Nonostante  tutti  i  saggi  regolamenti 
di  Casca  ,  la  tranquillila  del  Perù  non 
fu  di  lunga  durata.  In  un  paese  ,  dove 
Fautorità  del  governo  era  quasi  dimenti- 
cala nel  lungo  tempo  che  vi  prevalsero 
l'anarchia  e  il  disordine,  dove  condottieri 
delusi  stavano  pronti  alla  riheliione  ,  e 
sediziosi  soldati  preparatissimi  a  segui- 
tarli, non  era  difficile  il  risvegliarvi  un 
incendio.  Alcune  successive  sullevazioni 
desolarono  per  alcuni  anni  il  paese-  Ma 
siccome  queste  sebbene  strane  ,  erano 
passaggere  tempeste  ,  eccitate  piuttosto 
daliu  ambizione  e  dalla  turbolenza  d'uo- 
mini particolari,  che  da  generali  e  pub- 
blici motivi,  cosi  il  darne  un  minuto  rag- 
guaglio, non  è  oggetto  di  questa  storia. 
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I  tumulti  nel  Perù,  simili  ad  ogni  altra 
cosa  d'estrema  violenza,  o  nel  naturale 
o  nel  politico  corpo,  non  duravano  lun- 
gamente, e  portandosi  fuori  gli  umori 
guasti  e  corrotti,  che  avevano  dato  ori- 
gine ai  disordini,  contribuivano  alla  fine 
a  fortificare  la  società,  cui  da  principio 
minacciavano  di  distruggere-  INel  tempo 
dei  loro  fieri  contrasti  molti  dei  primii 
invasori  del  Perù  e  parecchi  di  quegli 
sregolati  avventurieri  che  vi  aveva  al- 
lettali la  fama  dei  loro  successi,  caddero 
l'uno  per  man  dell'altro.  Ciascuna  della 
parti,  secondochè  allernalivamente  pre- 
valevano nelle  contese  ,  votava  il  paese 
d'un  maggior  numero,  giustiziando,  pro- 
scrivendo 0  esiliando  gli  avversar].  Uo- 
mini meno  intraprendenti  e  disperati,  o 
f'm  assuefatti  ad  andar  per  la  strada 
della  sobria  e  pacifica  industria  si  stabi- 
lirono poi  nel  Perù,  e  la  reale  autorità 
vi  acquistò  poco  a  poco  la  stabilità  me- 
desima che  aveva  già  nelle  altre  colonie 
Spagnuole. 
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Siccome  la  conquista  dei  due  grandi 
imperi  del  Messico  e  del  Perù,  fornfa  il 
più  splendido  e  inleressiinle  periodo  nella 
Storia  d^Anaerica  ,  un  esame  delie  loro 
poliliclie  insliluziooi  ,  e  una  descrizione 
dei  loro  nazionali  costumi,  rappresenterà 
agl'intendenti  osservatori  l'umana  specie 
in  uno  slato  singolarissimo  del  suo  cam* 
mino  verso  rinciviliraenlo   (i4')" 

Il  Messico  ed  il  Perù,  quando  si  pa- 
ragonano con  altre  parli  dei  Nuovo  Mon- 
do ,  si  possono  considerare  cotoe  diroz- 
zate nazioni.  In  vece  di  piccole,  indipen- 
denti e  nemiche  tribù,  che  si  aggirano 
in  cerca  di  sussistenza  pei  boschi  e  por 
le  paludi,  prive  d'industrio  e  d'arti,  senza 
idea  di  subordinazione  ,  e  quasi  senza 
apparenza  d'ordinato  governo,  noi  vi  tro- 
viamo paesi  di  gran  distesa  ,  sottoposti 
al  dominio  d'un  principe,  gli  abitanti  rac- 
colti insieme  nelle  città,  saviezza  e  an- 
fivediraenlo  di  regolatori  ,  impiegati  a 
procurare  la  vita  e  la  sicurezza  de*  po- 
poli ,  imperio  di  leggi  stabilito  in  qual- 
che maniera ,  aulorilà  riconosciuta  di 
religione,  molte  delle  arti  necessarie  al 
viver  sociale  portale  a  qualche  grado  di 
maturità  ,  e  il  nascimento  di  quelle  che 
servono  al  puro  diletto. 

Ma  facendosene  il  confronto  coi  popoli 
del  continente  antico  ,  vedremo  chiara- 
mente l'inferiorità  dell'America  nel  fatto 
delle  arti  civili  ;  e  i  Messicani  e  i  Pe- 
ruviani non  potranno  pretendere  d'andar 
del  pari  colle  nazioni  ,  che  si  meritano 
il  nome  di  incivilite.  Kssi^  come  le  rozze 


tribù  ,  che  stavano  !oro  d'attorno,  non 
conoscevano  punto  Tuso  de'  metalli ,  ed 
il  progresso  che  avevano  fatto,  stendendo 
il  loro  dominio  sopra  la  creazione  ani- 
male ,  non  era  gran  cosa.  I  Messicani 
non  erano  arrivali  che  ad  addimesticare, 
e  rilevare  galline  ,  aniire  ,  una  specia 
di  piccoli  cani  e  conigli.  Con  questa  de- 
bole prova  di  ingegno,  avevano  reso  i 
mezzi  di  sussistenza  in  qualche  modo 
più  abbondanti  e  sicuri  ,  che  non  sono 
quelli  degli  uomini  puramente  cacciato- 
ri ;  ma  non  avevano  per  anche  tentato 
di  soggiogare  i  più  robusti  animali  ,  e 
di  ritiurne  un  qualche  aiulo  per  il  ser- 
vizio neir  eseguire  le  opere  di  fallica. 
Pare  che  i  Peruviani  non  curassero  gli 
animali  inferiori,  e  che  non  ne  avessero 
mansuefallo  alcuno,  eccello  i'anilra.  Fu- 
rono però  più  forlunati  nell'oj)piacevoliro 
il  LIama  ,  animale  particolare  del  loro 
paese,  che  nella  forma  somigha  b\  cam- 
iiiello,  ed  in  grandezza  è  poco  più  della 
pecora.  Sullo  la  protezione  dell'  uomo  , 
questa  specie  moltiplic«vasi  eccessiva- 
mente. La  sua  lana  somministrava  ai 
Peruviani  di  che  vestirsi ,  la  sua  carne 
di  che  C'barsi.  Lo  impiegavano  anche 
come  bestia  da  carico  ,  e  portava  delle 
moderate  some  con  molla  dociltà  e  pa- 
zienza. Non  era  mai  messo  al  traino;  e 
la  sua  razza  essendo  confinala  ai  paesi 
montuosi,  il  suo  servizio,  se  possiam  giu- 
dicare da  ciò  che  si  legge  negli  antichi 
Bcrittori  Spagnuoli,  non  era  troppo  esteso! 
fra  i  Peruviani}  nel  loro  slato  originale^  | 
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che  dovevano  ritardare  di 
prof»rtsso  ;  e  nel   loro  più 


Nel  rintracciare  la  linea ,  per  cui  le 
nazioni  si  avanzano  verso  la  civiltà,  lo 
scoprimento  degli  utili  metalli,  e  l'acqui- 
sto di  dominio  sopra  la  creazione  anima- 
le; sono  stati  cootrassrgnati  come  passi 
di  somma  importanza  nel  loro  progres- 
so. Nel  nostro  continente  la  società  durò 
in  quello  slato  che  si  denomina  barbaro, 
lungo  tempo  dopo  che  gli  uomini  giun- 
sero a  tuttecldue  queste  cose.  Anche  con 
tutto  il  comando  che  elleno  conferiscono 
sopra  la  natura,  ci  vogliono  molli  secoli 
prima  che  l'industria  divenga  cosi  per- 
fetta da  ass  curare  la  sussistenza:  prima 
che  siano  inventate  le  arti  che  suppli- 
scono ai  comuni  bisogni,  e  somministrano 
ì  comodi  della  vita;  e  prima  che  si  con- 
cepisca idea  alcuna  delle  varie  inslilu- 
zioni  essenziali  od  una  società  bene  or. 
dinata.  I  Messicani  e  i  Peruviani  senza 
la  cognizione  de^li  utili  metalli,  e  l'a- 
iuto dei  domestici  animali,  soffrivano  de- 
gli svantaggi 
molto  il  loro 

aito  stato  di  raffinamento,  era  cosi  limi- 
tato il  loro  potere,  e  cosi  debole  l'ope- 
rare, che  neppure  sì  possono  considerar 
come  gente  avanzata  sopra  l'infanzia  della 
vita  civile. 

Dopo  questa  generale  osservazione  ri- 
Bguardante  la  circostanza  la  più  singo» 
lare  e  distìnta  nello  stato  di  tutlcddue  i 
grandi  impf^rj  in  America,  procurerò  di 
porre  in  vista  le  institnzioni,  e  la  polizia 
interna  di  ciascheduno  in  modo,  che  possa 
metterci  in  grndo  di  determinare  il  loro 
posto  nella  bilancia  politica;  di  assegnar 
loro  il  proprio  luogo  tra  le  rozze  tribù 
del  Nuovo  Mondo,  e  le  nazioni  culle  del 
Mondo  Antico  ;  e  di  decidere  quanto 
essi  si  erano  innalzali  sopra  le  pnme  , 
e  quanto  comparivano  inferiori  alle  se- 
conde. 

Il  Messico  fu  il  primo  ad  essere  assog- 
gettato  alia  corona  Spagnuola,  Ma  una 
simile  circostanza  non  rende  più  com- 
pleta la  cognizione  delle  sue  leggi  e  co- 
stumi. Quello  che  ho  già  osservato  ri- 
guardo alle  difft Uose  e  trascurale  notizie, 
sulle  quali  possiamo  appoggiarci ,  per 
sapere  la  condizione  e  i  cosiumi  delle 
tribù  selvagge  in  America,  si  può  pari- 
mente applicare  all'impèrio  del  Messico. 
Cortes  e  i  rapaci  avventurieri  che  lo  ac- 
compagnarono, non  ebbero  il  comodo  o 
fa  capacità  d'illustrarne  con  nuove  osser* 
Tazioni  la   civile   istoria  o   la  naturale. 


Eglino  intrapresero  la  foro  spedizione  in 
cerca  d'un  solo  oggetto;  o  pare  che  con 
fatica  rivolgessero  gli  occhi  a  qualunque 
altro.  0  se,  nel  tempo  èi  qualche  breve 
intervallo  di  tranquillità,  finite  le  cpere 
della  guerra,  e  sospeso  Tardore  del  sac- 
cheggiare, le  insliluzioni  e  i  costumi  del 
popolo  da  essi  invaso  svegliavano  la  loro 
attenzione,  le  ricerche  di  soldati  idioti , 
erano  condotte  con  si  pcco  sagacilè  e 
precisione  ,  che  i  racconti  dati  da  loro 
della  polizia  e  dell'ordine  stabilito  nel 
Messico,  sono  superfzciali  ,  e  confusi  ,  e 
il  più  delle  volte  inesplicabile.  Dagli  ac- 
cidenti piulloslo  che  eglino  riferiscono  ca- 
sualmente, e  non  già  dal  loro  raziocinio 
e  osservazione  ,  si  può  dedurre  qualche 
idea  dell'in^pgno  e  dei  costumi  di  quella 
gente.  L'oscurità,  nella  quale  l'ignoranza 
dei  ricercatori  ravvolse  gli  annali  del 
Messico,  venne  accre:»ciuta  dalla  super- 
stizione di  quelli,  che  vi  andarono  dopo 
di  loro.  Siccome  la  memoria  dei  passali 
eventi  si  conservava  fra  i  Messicani  per 
mezzo  di  figure  dipinte  in  pelli,  in  panni 
di  cotone,  o  i«  iscorze  d'alberi;  i  primi 
missinnarj,  incapaci  di  diciferarne  il  si- 
gn  ficaio  ,  e  disgustati  delle  loro  scnnce 
fonie,  crederono  che  fossero  monumenti 
d'idolatria,  che  meritavano  d'esser  distrut- 
ti, per  facilitare  la  conversione  degl'In- 
dmni.  In  obbedienza  a  uo  editto  man- 
dato da  Giovanni  di  Zummaragn  frate 
francescano,  e  primo  vescovo  di  Messico, 
tutte  quelle  ricordanze  della  storia  mes- 
sicana furon  raccolte  e  consegnale  alle 
fiamme.  A  cagione  di  qursto  zelo  ecces- 
sivo dei  claustrali  che  visitarono  i  primi 
la  Nuova  Spagna  ,  e  che  ì  loro  succes- 
sori cominciarono  presto  a  compiangere, 
si  perde  totalmente  ogni  notizia  dei  più 
remoti  fatti,  esposti  in  quei  ruvidi  mo- 
numenti; e  non  vi  rimase  traccia  veruna 
concernente  le  antiche  revoluzioni  e  la 
polizia  dell'imperio,  toltane  quella  che 
proveniva  dalla  tradizione,  o  da  alcuni 
frammenti  delle  istoriche  loro  pitture , 
che  scamparono  dalle  barbara  ricerche 
di  Zuramaraga.  Si  vede  chiaro  per  l'e- 
sperienza di  tutte  le  nazioni,  che  la  me- 
moria delle  passale  cose  non  può  essere 
lungamente  preservata,  né  trasmessa  con 
fedeltà  dalla  tradizione.  Le  pitture  mes- 
sicane ,  che  si  crede  fossero  gli  annali 
del  loro  imperio,  sono  poche  e  d'ambi- 
guo significato.  Così  in  mezzo  all'ine.  "- 
tezza  dell'una  e  alla  oscurità  delle  altre, 
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«iaiuo  obbligali  a  prendere  quella  noli- 
aia  elio  si  può  raccalt;jre  dai  meschini 
roaleriali  ,  sparsi  negli  scrittori  Spa- 
gnuoli. 

Secondo  il  racconto  dei  Messicani  me- 
desimi ,  il  loro  imperio  non  era  mollo 
antico.  Il  loro  paese,  come  essi  riferiva- 
no, fu  originalmente  posseduto  piuttosto 
che  popolalo  da  piccole  indipendenti  tri- 
Lù,  il  vivere  e  i  costumi  delle  quali  si 
assomigliavano  a  quelli  dei  più  rozzi  sei- 
vagiti  da  noi  già  descritti.  Ma  intorno 
al  principio  del  decimo  secolo  dell'Era 
Cristiana  ,  si  mossero  diverse  tribù  con 
succedanee  emigrazioni  da  sconosciuti 
Juoghi  verso  il  nort ,  ed  il  nort  ouest , 
che  si  stabilirono  in  varie  province  di 
Anabac,  antico  nome  della  Nuova  Spa- 
gna. Queste  più  incivilite  degli  originali 
abitalori,  principiarono  ad  inslruirli  nelle 
arti  della  vita  sociale.  Alla  line,  intorna 
al  cominciamenlo  del  deciraoterzo  secolo, 
i  Messicani,  popolo  il  più  cullo  di  qua- 
lunque allro  dei  primi  venuti,  si  avan- 
yarooo  dal  confine  del  golfo  di  Califor- 
nia, e  presero  possesso  delle  pianure  ad- 
diacenli  presso  un  gran  lago  ,  vicino  al 
centro  di  quel  paese.  Dopo  d'essersi  di- 
morali circa  a  cinquanta  anni  ,  vi  fon- 
darono una  cillà  distinta  poi  col  nome 
di  Messico,  e  che  da  bassi  principj  di- 
venne presto  la  più  ragguardevole  nel 
Kuovo  Mondo.  I  Messicani,  anche  lungo 
tempo  dopo  che  si  furono  slabtlili  nei 
loro  nuovi  acquisti,  continuarono,  come 
le  altre  guerriero  tribù  in  Americo,  a  non 
conoscere  il  regi»  dominio;  ed  erano  go- 
vernali in  pace,  e  condotti  in  guerra  da 
quelli  che  si  giudicavano  per  prudenza 
e  per  valore  da  più  degli  altri.  Ma  an- 
che fra  loro,  come  seguiva  negli  altri 
Slati,  dei  quali  si  dilatava  l'estensione  e 
il  potere,  la  suprema  autorità  si  ricon- 
eenlrò  alla  fine  in  una  sola  persona;  e 
quando  gli  Spagnuoli  sotto  di  Cortes  in- 
vasero  quel  paese,  Molezuma  era  il  nono 
monarca  per  ordine,  che  aveva  ottenuto 
Io  scettro  messicano,  non  per  diritto  ere- 
dilailo,  ma  per  elezione. 

Tuie  è  la  tradizione  dei  Messicani  ri' 
spello  al  progresso  del  loro  iojperio  ;  e 
secondo  questo,  fu  brevissima  la  sua  du- 
rala. Dalla  prima  venula  della  tribù  loro 
«i.idre,  possono  conlare  poco  più  di  tre- 
cento anni.  Dallo  stabilimenlo  del  governo 
inonurchico  non  erano  scorsi  più  di  cen- 
totrenta anni ,  per  quanto  dice  uoa  re- 


lazione, o  cenlonovantasette,  per  quantó 
vien  riferito  da  un'altra.  Se  per  una 
parte  noi  supponiamo,  che  lo  stato  Mes- 
sicano abbia  avuto  una  più  alta  antichi- 
tà ,  o  che  stesse  in  piedi  per  si  lungo 
tempo,  come  i  racconti  spagnuoli  ci  con- 
durrebbero naturalmente  a  credere,  egli 
é  difficile  il  concepire  come  fra  un  po- 
polo,  che  possedeva  l'arte  di  ricordare 
gli  eventi  per  via  di  pittura,  e  che  con- 
siderava come  una  parte  essenziale  della 
pubblica  educazione  l'insegnare  e  far  ri- 
petere ai  fanciulli  le  canzoni  storiche  , 
nelle  quali  celebravan  le  ges!e  dei  loro 
antenati,  la  cognizione  dei  fatti  passali 
fosse  si  scarsa  e  sì  limitala.  Se  dall'altro 
canto  si  adotta  il  loro  sistema  rispetto 
airantichltà  del  loro  paese,  non  si  rendo 
più  facile  il  dar  ragione  né  dello  stalo 
di  società  ammigliorata  ,  né  dell'ampio 
dominio  ,  al  quale  il  loro  imperio  era 
giunto  quando  gli  Spagnuoli  lo  visitarono 
la  prima  volta.  Ella  è  si  lunga  l'infan- 
zia delle  nazioni,  anche  quando  ogni 
circostanza  è  favorevole  al  loro  progres- 
so; si  avanzano  esse  si  lentamente  verso 
la  malurità  della  forza  e  della  polizia 
che  attesa  la  recente  origine  dei  Messi- 
cani, pare  si  debba  supporre  una  esage- 
razione nello  splendide  descrizioni ,  che 
sono  stale  date  del  loro  governo  e  dei 
loro  costumi. 

Ma  riguardo  allo  stalo  o  al  caraKero 
delle  nazioni  Io  storico  non  decido  pef 
mezzo  di  teoriche  o  di  congetture.  Pro- 
duce dei  falli,  come  fondamento  di  qua- 
lunque giudizio  ,  che  arrischiasi  a  pro- 
nunziare. Nel  raccogliere  quelli  che  hanno 
da  regolare  la  nostra  opinione  nella  pre- 
sente ricerea,  se  ne  presentano  alcuni  , 
che  suggeriscono  uii'  idea  di  progresso 
considerabile  nell'incivilimento  dell'impe- 
rio Messicano  ed  altri,  che  paiono  indi- 
care, che  erasi  avanzato  pochissimo  so- 
pra le  fiielvagge  tribù  ond'era  circondalo, 
Tutteddue  saranno  esposti  agli  occhi  del 
leggitore,  affinchè  paragonandoli,  possa 
egli  determinare  da  qual  banda  prepon- 
dera l'evidenza, 

II  diritto  di  privala  proprietà  erari 
perfettamente  inteso  e  stabilito  in  tutta 
la  sua  estensione.  Noi  abbiamo  veduto 
che  fra  diverse  selvagge  tribù  ,  appena 
conosces-i  l'idea  d'un  titolo  a  separato  ed 
csclu«?ivo  possesso  di  qualche  oggetto,  e 
che  appresso  di  tulle,  la  propnelà  era 
limitatissima  e  mal  definita.  Ma  nel  Mcs- 
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ileo,  dove  Tagricoltura  e  rindustria  ave- 
vano fatto  qualche  progresso  ,  la  distin- 
zione fra  il  possesso  reale  e  ammovìbile, 
fra  la  proprietà  in  terreno,  e  la  proprietà 
ìli  beni,  aveva  già  preso  piede.  Tutted- 
due  potevano  trasferirsi  da  una  persona 
ad  un'  altra  ,  o  per  vendita  o  baratto  ; 
tutteddue  potevano  trasmettersi  per  ere- 
dità. Chiunque  era  denominato  uomo  li- 
bero ,  godeva  la  proprietà  delle  terre. 
Queste  però  le  tenevano  con  varj  titoli. 
Alcuni  le  possedevano  con  pieno  diritto, 
e  allora  discendepaoo  ai  loro  eredi.  In 
altri  il  titolo  ai  loro  terreni,  proveniva 
dall'ullzio  o  dalla  dignità  che  occupava- 
Do,  e  quando  erano  privati  dell'ultima  , 
perdevano  subito  il  possesso  dei  primi. 
Questi  modi  però  di  possedere  la  terra 
erano  stimati  nobili  e  particolari  ai  cit- 
tadini della  più  alta  classe.  11  titolo,  per 
cui  il  corpo  grande  del  popolo  riteneva 
la  sua  proprietà ,  era  assai  differente. 
In  ogni  distretto  si  misurava  una  certa 
quantità  di  terreno  in  proporzione  delle 
famiglie.  Questo  era  coltivato  dal  lavoro 
unito  di  tutti  :  il  suo  prodotto  si  deposi- 
tava in  magazzino  coinuoe  ,  e  si  distri- 
buiva fra  loro  secondo  i  rispettivi  biso- 
gni. J  membri  delle  Calpullee,  o  associa- 
zioni non  potevano  alienare  la  loro  por* 
zione  di  stalo  comune  ;  era  questa  una 
proprietà  indivisibile  e  permanente,  de- 
stinala a  sostegno  delle  loro  famiglie.  In 
conseguenza  d'  una  simile  distribuzione 
di  territorio,  ogni  uomo  aveva  un  inte- 
resse nei  pubblico  bene  e  la  felicità  del- 
Tindivìduo,  andava  annessa  alla  general 
sicurezza. 

Il  numero  e  la  grandezza  delle  città 
nell'imperio  del  Messico,  sono  una  delle 
circostanze  le  più  sorprendenti  che  Io  di- 
stinguono fra  quelle  nazioni  in  Ameri- 
ca, che  abbiamo  di  già  descritte.  Quando 
]a  società  si  mantiene  in  un  rozzo  slato, 
ì  bisogni  degli  uomini  sono  sì  pochi,  ed 
è  si  poco  necessaria  la  scambievole  as- 
sistenza, che  divengono  anche  eccessiva- 
mente deboli  gli  allettamenti  onde  sono 
invitali  a  unirsi.  La  loro  industria  è  nel 
medesimo  tempo  cosi  imperfetta,  che  non 
può  assicurare  la  sussistenza  per  un  nu- 
mero considerabile  di  famiglie,  stabilite 
in  un  solo  luogo.  Vivono  allora  dispersi 
non  tanto  per  elezione  quanto  per  neces- 
sità ;  o  al  più  ,  si  radunano  in  piccoli 
casolari  alle  ripe  del  Jìume  ,  che  loro 
sjommioistra  nutrimento,  o  al  coofiae  di 


qualche  pianura  lasciata  aperta  dalla  na- 
tura, e  ripulita  dalla  loro  propria  fatica- 
Gli  Spagnuoli  ,  avvezzi  a  trovar  questo 
modo  d'abilazioni  fra  tutte  le  selvaggie 
tribù  ,  delle  quali  erano  già  informali  , 
restarono  attoniti  all'entrar  nella  Nuova 
Spagna,  e  al  ritrovarvi  i  nazionali  con- 
gregati in  città  grandi  ,  somiglianti  a 
quelle  d'Europa.  INel  primo  fervore  della 
lor  maraviglia  paragonarono  Zampoala, 
benché  città  solamente  del  secondo  o  del 
terzo  ordine  ad  alcune  di  maggior  nul^ 
nel  loro  proprio  paese.  Quando  poi  vij^ 
dero  successivamente  Tlascala,  Cliolula, 
Tacuba,  Tezeuco  e  Messico  stessa,  s'ac- 
crebbe di  tanto  il  loro  stupore,  che  esa- 
gerarono immensamente  le  idee  della 
loro  grandezza  e  popolazione.  Anche 
quando  vi  è  il  comodo  di  bene  osservare, 
e  che  l'interesse  non  istiniola  ad  ingao- 
narc,  il  computo  congetturale,  che  for- 
masi del  numero  della  gente  nelle  città, 
è  infin  tameiite  ^^S''  ^  spessissimo  esa- 
geralo, Non  è  dunque  gran  fallo  cha 
Cortes  e  i  suoi  compagni,  poco  assueiatti 
a  simili  conti,  e  portali  potentemente  a 
magnificare  le  cose,  per  esullare  il  me- 
TÌto  delle  loro  scoperte  e  conquiste,  fos- 
sero caduti  in  questo  errore  comune,  di 
innalzare  le  descrizioni  molto  al  di  sopra 
del  vero.  Conviene  per  tal  motivo  che 
si  faccia  una  gran  detrazione  olla  loro 
nunipraziono  di-gli  abitanti  nelle  citt^ 
Messicane.  Ma  con  lutto  questo,  appare- 
ranno sempre  città  di  tale  importanza  , 
da  essere  collocate  e  trovate  solo  fra.  i 
popoli,  che  hanno  fatto  qualche  progresso 
notabile  nelle  arti  della  vita  sociale  (142). 
La  spparazione  delle  varie  professioni 
fra  i  Messicani  è  una  prova  non  meno 
stimabile  del  loro  r.iffi  uà  mento.  Le  arti 
nei  primi  secoli  della  società  sono  cosi 
poche  G  cosi  semplici,  che  ciascun  uomo 
è  bistaclemente  maestro  di  tulle,  per 
soddisfare  a  quel  che  doraand.mo  ì  pochi 
suoi  desiderj.  II  selvaggio  sa  formare  il 
suo  arco,  appuntare  le  sue  frecce^  alzarq 
la  sua  capanna,  scavare  la  sua  canoe'y 
senza  chiamare  in  aiuto  mani  più  abili 
delle  sue.  Bisogna  che  il  t.mpo  abbia 
accresciuto  le  necessità  degli  uomini  , 
e  mituralo  il  loro  giudizio  ,  primachà 
le  produzioni  d'arte  divengano  cosi  com- 
plicate nella  loro  struttura  ,  o  cosi  cu- 
riose nella  lor  fabbrica,  che  si  richiedi* 
un  corso  particolare  d'educazione  per  ri- 
levare un  artefice  ,  e  per  farlo  esperto 
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nelP  invenzione  e  nella  mfinifatlura.  A 
misura  che  dilatasi  il  raffinamento,  cresce 
la  varietà  delle  professioni,  e  da  questa 
BÌ  diramano  poi  numerose  e  minute  sud' 
divisioni.  Fra  ì  Messicani  la  separazione 
delle  arti  necessarie  alla  vita  erasi  no- 
labilmenle  introdotta.  Le  funzioni  del 
muratore,  del  tessitore,  dell"  orefice,  del 
pittore,  e  di  diversi  altri  raeslieri.  erano 
eseguite  da  differenti  persone  Ognuno 
era  regolarmente  inslruito  nella  su  i  vo- 
cazione. A  questa   sola   cnt«finandosi  la 
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sua  industria  ,  e  con   1  assidu. 
-zione  a  un  oggetto  solo,  umia  ali 
severante  pazienza  propria   de£[li 


ricani,  i  loro  artigiani  arrivavatio  a  un 
grado  di  leggiadria  e  di  perfezione  di 
lavoro  ,  molto  superiore  a  ciò  ,  che  si 
poteva  aspettare  dai  rozzi  islrumenli  , 
die  adoperavano.  Le  loro  varie  produ- 
zioni eran  messe  in  commercio  ,  e  con 
il  loro  baratto  ai  mercati  fissi  tenuti 
nella  città,  provvedevano  ai  loro  bieogni 
scambievoli,  con  una  corrispondenza  cosi 
bene  ordinata  che  caratterizza  uno  stato 
di  società  già  inoltrato. 

La  distinzione  dei  gradi  stabilita  nel- 
l'imperio del  Messico  é  una  delle  prime 
circostanze  che   merita  attenzione.   JNel- 
resamioare  le  tribù  selvagge  d'Amecica, 
noi  osservammo,  che  la  certezza  d'essere 
Uguali  e  l'intolleranza  di  vivere  subor- 
dinati ,  sono  i  desidirj    ed   i  senlimenti 
degli  uomini  nell'infanzia  del'a  vita  ci- 
vile. Nel  tempo  di  pace  sentono  essi  dif 
ficilmente  l'autorità  d'  un  superiore  ;  ed 
in  guerra    la  riconoscono    poco.  Non  a- 
vendo  idea  di  proprietà,  non  hanno  nem- 
meno quella  della  differenza  di  condizio- 
ne, che  ne  risulta.  La  nascila  o  i  titoli 
non  conferiscono    preomineoza  ,  essendo 
questa    acquistata  soltanto  dal  mento  e 
dalle  ottime  qualità  personali.  La  forma 
di  società  era  assai  diversa  fra  i  M.  ssi- 
cani.  Il  corpo  grande    del  popolo   com- 
pariva   nello  stato  il  più  innitianle.  Un     loro    genio    e    nel 


vano ,  da  uno  all'altro  proprietario,  ed 
erano  obbligati  a  coltivare  i  campi ,  ed 
a  prestare  diversi  generi  d'opere  servili, 
mentre  che  «Uri  si  riducevano  all'infima 
form;»  di  sog<,'ezione,  cioè  alla  domestica 
servitù,  e  risentivano  il  più  strano  rigore 
di  quello    stato    ijifelice.  Erano    stimali 
di  condizione  si  vile  ,  e  la  loro   vita  a- 
veva  in  se  slessa  si  poco  prezzo,  che  chi 
uccideva  uno  di  qtJfgH  schiavi,  non  era 
soggetto  a  nessuna  pena.  Quelli  perfino 
che  erano  riguarditi  come  uomini  libe- 
ri ,   Venivano   dai  loro    sup'Mbi    padroni 
trattali  come  esseri  d'una  specie  inferio- 
re. I  nobili  die  possedevano  vasti  lerri- 
torj  ,  si  dividevano  in  varie  classi,   cia- 
scuna delle  quali  aveva   dei   titoli  parti- 
colari.  Alcuni    di  questi  titoli  ,  come  lo 
terre,  discendevano  di  padre  in  figlio  in 
successione   perpetua  :  nitri  stavano  an- 
nessi a  certi  speciali  ufirj,  e  si  conferi- 
vano a  vita,  coni';  segni  di  personal  distin- 
zione. Il  monarca  esaltato  sopra  di  tulli, 
godeva  il  m  issìmo  potere  e  la  suprema 
dignità.  Cosi  la  diff-renza  dei  gradi  ve- 
dovasi pienamente  stabilita  in  una  linea 
di  regolata  subordinrizione,  dal  più  alto 
al  più   basso    membro    delia    comunità. 
Ciascuno    conosceva   i   suoi   diritti    ed   i 
suoi  dovpri.  La  gente  che  non  aveva  la 
permissione  di  portare    un    vestilo   della 
m  -desima    foggia  ,  o  d'  abitare    in  case 
falle  t'om?  quelle  dei  nobili,  si  accostava 
ad    essi    cnn    umile  riverenza.   Davanti 
al  loro  sovrano  non  ardivano  alzare  gli 
occhi    di    terra  ,  o  rimirarlo  in  viso.  I 
medesimi  nobili  ammessi  all'udienza  del 
loro  sovrano  ,  vi  entravano  scalzi ,  me- 
diocremente vestili  ,  e  come  suoi  schia- 
vi gli  presentavano  un  omaggio  che  piz- 
zie  iva  di  adora/.ione.  Questo  rispello  do- 
vuto dagl'inferiori  a  quei  che  erano  da 
più  di  loro,  slablivasì  con  una  cerimo- 
nia cosi  accurata  ,  che    si    medesimava    j 
fino  nel  loro  linguaggio,  ed  influiva  nel 
idioma,  abbon- 
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numero  assai  considerevole  d'uomini  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Mayeques ,  so- 
tnigliavano  appunto  nella  lor  condizione 
a  quei  contadini,  che  regnandu  il  sistema 
feudale,  erano  considerati  con  varie  de- 
nominazioni come  slro'oenli  da  lavoro  , 
attaccali  al  suolo,  l  May  ques  non  po- 
tevano cambiare  il  loro  posto  di  residen- 
za, senza  ottenere  la  permissione  dal  su- 
periore da  cui  dipendevano.  Erano  Ira- 
«fecili  iasieoie  eoa  i  terreni  sui  quali  Bia- 


dando la  messicana  favella  d'espressioni 
di  riverenza  e  di  cortesia.  Lo  stile  e  i 
titoli  usati  neirabboccamento  fra  uguali, 
sarebbero  stati  indecenti  in  bocca  d'uno 
di  più  bussa  condizione  quando  si  pre- 
sentava a  persone  di  maggior  grado,  ed 
anzi  sarebbonsi  condannati  come  un  in- 
sulto (ì4^).  Nella  società  solamente  ri- 
dotta a  una  certa  forma  dal  tempo  o  dal 
regolare  governo,  si  trova  un'ordinata 
disposizione  d'  uomini  iu  diversi  ranghi^ 


/'^   "  LIBRO 
e  una  delicata  alterizìone  ai  loro  diffe- 
renlì  dlrìlti. 

Lo  spirito  dei  Messicani  ,  cesi  fami- 
liarizznto  e  disposto  alla  subordinazione, 
era  preparato  a  sottomettersi  al  governo 
monarchico.  Ma  la  descrizione  della  loro 
polizia  e  delle    le^gi    fatta    dagli    Spa- 
-gnuoli  che    ne  furono  i  sovvertitori  ,  è 
cosi  trascurata  e  contraddittoria  che  rie- 
sce difficile  il  delineare    con    precisione 
la  forma  dei  loro  statuti.  Allo  volte  rap- 
presentano i  monarchi  del  Messico  come 
assoluti  e  che  decidono  a  lor  beneplacito 
sopra  ogni  affare  di  Stato.  In  altre  oc- 
casioni' si  trovano  delie  tracce  di  leggi 
e  di  costumi  ,  stabiliti  apposta   per  cir- 
coscrivere la  potenza  della  corona;  e  si 
leggono  diritti  e  privilegi  dei  nobili,  che 
paiono  opporsi  come  barriere  alle  usurpa- 
zioni della  medesima.  Questa  apparente 
contraddizione  è  derivata  dal  non  avere 
abbastanza  considerali  i  cambiamenti  da 
Motezuraa  introdotti  nella  polizia  messica- 
Da.  La  costui  ambizione  distrusse  il  sistema 
di  governo  antico  ,  introducendo  il  puro 
dispotismo.  Egli  di.sprezzò  i  loro  statuti, 
violò  i  lorp    privilegi  ,  e  pareggiò  agli 
schiavi  tulli  i  suoi- sudditi  senza  distin- 
zione  di    schiatta.  I  capi   o  nobili    del 
primo  grado,  si  sottoposero  al  giogo  con 
tal  reluttanza  die  per  la  brama  di  sco" 
torlo ,  e  per  la  speranza  di  recuperare 
ì  loro  originali  diritti,  molti  di  essi  cer. 
careno  la  protezione  di  Cortes,  e  passa- 
rono   a  incorporarsi  .  con    una    potenza 
straniera  ,  centra   il  loro  domestico  op- 
pressore. Non  sotto  il  regno  adunque  di 
Motezuma,  ma  sotto  quello  de'  suoi  pre- 
decessori ,  si  dee  scoprire    guai    era   la 
forma  primitiva  ed  il  genio  della  polizia 
messicana.  Dal  principio  della  monarchia 
fino  all'elezione  di  Motpzuroa,  pare  che 
ella  si  mantenesse  con  piccola  variazio- 
ne.  Quel  corpo  di  cittadini    che  si  può 
distinguere  con  il  nome  di  nobiltà,  com- 
poneva   il  principale  ed  il  più  rispetta- 
bile ordine  nello  Stato.  Erano  di  diversi 
gradi,  come  si  è  già  osservalo,  e  acqui- 
stavano e  tramandavano  le  loro  onoranze 
in  differenti   maniere.   Apparisce   essere 
;       slato  grande  il  loro  numero.  Secondo  un 
I      autore  avvezzo  a  esaminare  attentamente 
■       ciò  che  egli  dice  ,  si  conlavano  nell'im- 
perio   del  Messico  trenta   personaggi  di 
quest'ordine,  ciascheduno  dei  quali  aveva 
ne' suoi  lerrilorj  intorno  a  centomila  per- 
sone; ed  eranvi  quasi  tremila    nobili  a 
^  Robertson j  Volume  um'oo^ 
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questi  subordinali  e  di  classe  inft-riore. 
I  territorj  appartenenti  ai  Capi  di  Te- 
zeuco  e  di  Tacuba  ,  appena  cedevano 
in  estensione  a  quelli  del  sovrano  del 
Messico.  Ciascuno  di  essi  pcs?pJcva  una 
completa  giurisdizione  terrilcrijlo  ed  e- 
sigeva  tasse  da'  suoi  proprj  vassalli.  Irt 
guerra  però  ,  seguitavano  tulli  lo  sten- 
dardo mess  cano  ,  servendo  con  un  nu- 
mero d'  uomini  in  proporzione  al  loro 
dominio;  e  la  maggi-or  parte  di  essi  pa- 
gava un  tributo  al  suo  monarca  come  a 
suo  supremo  signore. 

In  questo  abho/zo  dflla  messicana  co- 
stituzione ,  ci  si  prosenta  run'immagina 
della  polizia  ffudialtì  nella  sua  forma  più 
rigido  ,  e  se  ne  discernono  subilo  i  tre 
distintivi  carallerislici  ;  nobili  che  pos- 
seggono un'autorità  quasi  jndrpendente; 
popolo  nello  stalo  più  vile  di.  soggezio- 
ne; e  rc,ial  quale  è  commesso  il  potere 
esecutivo  di  tutto  lo  Stato.  Il  suo  spi- 
rito ed  i  principj,  paiono  avere  operato 
nel  nuovo  mondo .  nella  stessa  maniera 
che  nell'antico.  La  giurisdizione  della 
corona  era  limitatissima.  La  vera  ed 
effettiva  autorità  stava  nelle  mani  dei 
nobili  Messicani  ,  e  se  ne  rilasciava  al 
re  puramente  l'ombra.  Gelosi  all'eccesso 
dei  lofo  proprj  diritti  ,  si  guardavano 
colla  più  zelante  ansietà  dalle  usurpa- 
zioni dei  loro  sovrani.  Per  una  legge 
fondamentale  dell'imperio  erasi  provve- 
duto che  il  re  non  dovesse  determinare 
sopra  alcun  punto  di  gene/ale  importan- 
za, senza  l'approvazione  d'  uri  consìglio 
composto  della  primaria  nobiltà.  Se  egli 
non  otteneva  il  loro  consentimento,  non 
poteva  impegnar  la  nazione  al'a  guerra, 
né  disporre  a  suo  piacere  dei  più  con- 
siderabili capi  delle  pubbliche  rendite  , 
essendo  queste  appropriate  a  certi  og- 
getti ,  dai  quali  non  era  permesso  alla 
regia  autorità  di  deviarle.  Per  assicurare 
Hn  pieno  vigore  a  questi  patti  costituzio- 
nali, i  nobili  Messicani  non  accordavano 
alla  corona  il  discendere  per  eredità,  ma 
ne  disponevano  per  elezione.  Pare  che 
il  diritto  di  eleggere,  risedesse  original- 
mente in  tutto  il  corpo  dei  nobili  :  ma 
dopo  fu  dato  a  sei  elettori,  due  dei  quali 
erano  sempre  i  Capi  di  Tezeuco  e  di 
Tacuba.  Per  un  ctrto  rispetto  alla  fa- 
miglia dei  loro  monarchi  ,  la  scelta  ca- 
deva generalmente  sopra  qualche  persona 
che  da  quella  traesse  nas^inr^nfo.  Ma 
siccome  per  un  popolo  impegnalo  per- 
36 
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potnaraenle  alla  guerra,  T attività  e  it 
v.ilore  erano  di  maggiore  importanza 
die  la  stretta  aderenza  all'ordino  della 
nascita  ,  perciò  i  collaterali  d'  età  ma- 
tura o  di  distinto  merito,  venivano  spesso 
preferiti  a  quelli  che  più  s'avvicinavano 
ìal  trono  per  linea  retta.  A  una  tal  mas- 
sima di  polizia,  i  Messicani  son  dehilori 
di  fjuplla  successione  d'abili  e  guerrieri 
principi  che  in  breve  spazio  di  tempo 
portarono  il  loro  imperio  a  fjuella  straor- 
dinaria altezza  di  potere,  a  cui  era  giun- 
to, quando  Cortes  approdò  nella  IN  uova 
Spiigna, 

Quando    la    giurisdizione    dei  monar- 
chi del  Messico  contmu.iva  ad  essere  li- 
mitaìf»,  pgli  è   prohabde  che  t'osse  anche 
esercitata   con  poca  ostentazione.   Ma  a 
misura  che  la  loro  autorità  prese  piede, 
si  accrebbe  Io  splendore  del  loro  gover- 
no. Gli  Spagnuoli  lo  videro  in  quest'ul- 
timo stato;  e  colpiti  dall'apparenza  della 
rorte  di  Molezuma  ne  descrissero  il  lusso 
colle  espressioni  della  maraviglia.  Il  iiu- 
incro  de'  suoi  servi,  rordine,  il  silenzio, 
la  riverenza  colta  quale  gii  stavano  at- 
torno ,  l'ampiezza   della  sua    reale   abi- 
tazione ,    la    varietà  degli  oppartamenti 
destinati  a  diversi  ufiziali  ,    la    magniii- 
cenza  colla  quale  facea  mostra  della  sua 
grandezza  ,  ogni  volta   che   pprm«'tteva 
lì*  suoi    sudditi  il  visitarlo  ;   paiono  rap- 
presentare  la   pompa   delle  antiche  mo- 
narchie in  Asia  ,  piuttosto    che  la  sem- 
pliciià  degli  Stati   nasceuti    del   Nuovo 
Àlordo. 

Ma  i  polentati  del  Messico  non  ìspie- 
gavano  il  loro  potere    colla   sola   pompa 
esteriore;  lo  manifestavano  più  benefica- 
mente  nell'ordine  regolato  con  il  quale 
ronducevano  l'amminislrazione  interna  e 
la  polizia  dei  loro  dorainj.  Il  Re  aveva  una 
piena  giurisdizione  sì  civile  che  criminale 
sopra  i  suoi  proprj  ed  immediali  vassalli. 
Ogni  provincia,  o  parte  della  monarchia 
avea  i  suoi  giudici  assegnati;  e  se  dob- 
biamo credere  al  ragguaglio  che  danno 
gli  scrittori   Spagnuoli    delle   massime  e 
dflle  leggi,  sopra  le  quali  fondavano  le 
Icro  decisioni  riguardo  alla  distribuzione 
di  proprietà  ;  ed  al  castigo  dei   delitti  , 
la  giustizia  nell'impero  Messicano  aiomi- 
nislravasi  in  grado  d'ordine  e  d'equità, 
simile  a  quello   che  regna    nelle  società 
«ilfamente  incivilite. 

INon  era  meno  sagace    la  loro  atlen- 
zioue   Bel  provvedere   ai  mantenimento 


del  loro  governo.  SI  ponevano  le  lasse 
sopra  la  terra  ,  sopra  gli  acquisii  d' in- 
dustria,  e  sui  generi  d'  ogni  specie ,  e- 
sposti  alla  vendita  in  pubblici  mercati. 
Le  imposizioni  benché  considerabili  noa 
erano  arbitrarie  o  disuguali  ,  venivano 
comandate  con  regole  fisse,  ed  ognuno 
sapeva  qual  parto  gli  toccava  del  comuii 
peso.  Non  vi  si  conosceva  l'uso  della 
moneta,  e  tutte  le  gravezze  si  pagavano 
in  generi  ;  e  perciò  non  solamente  Io 
produzioni  naturali  di  tutte  le  difffrenti 
province  nell'imperio,  ma  ogni  sorta  di 
manifatture  ed  ogni  lavoro  d'ingegno  e 
di  arte  ,  si  raccoglievano  in  luoghi  4i 
deposilo  pubblico.  Da  questi  l'impera topc 
traeva  le  provvisioni  per  i  numerosi  su^ 
cortegiaoi  in  tempo  di  pace,  e  sommii- 
nistrava  alle  sue  armate  ,  durante  la 
guerra,  il  vitto,  il  vestito  e  gli  orna' 
menti.  La  gente  d'inferior  condizione  che 
non  possedeva  terreni  ,  né  impegnavasì 
nel  commercio  ,  era  costretta  ad  impie- 
garsi in  Viirj  servizj.  Cosi  con  uu  de* 
terminato  lavoro  si  coltivavano  le  terre 
della  corona,  ondavano  avanti  le  operfe 
pubbliche  ,  le  molte  case  appartenènti 
all'imperatore  si  fabbricavano  0  si  risar- 
civano (i44).  -•      . 

Lo  stalo  del  siggìo  governo  dei  Mes- 
sicani è  notabile  non  solo   negli  articoli 
essenziali  ad  una  .socielà  bene  ordinata  , 
ma  anche  nei  diversi  regolamenti  di  lùi. 
nor  conseguenza,  riguardo  alla  sua  po- 
lizia. L'iulroduzione  da  me  già  mento- 
vata   dei  pubblici  corrieri  ,   assegnali  a 
certi  luoghi  per  portare    notizie  da  unq, 
all'altra  parte  dell'imperio  era  un  raffi- 
namento  di  polizia,  a  quell'epoca   non 
messo  in  uso  per  anche  in  alcun  regnò 
d'Europa.  La  fabbrica  della  città  capi- 
tale  in  un  lago  ,  con    fosse  artificiali   e 
con  argini    di    gran    lunghezza    che    la 
servivano  come  di  strada  da  varie  ban- 
de ed  erette  in  suH'  acqua  con  non  mi- 
nore fatica    che  ingegno  ,  pare  un'  idea 
che  non  potesse  cadere  in  mente,  se  noa 
se  ad  un  popolo  incivilito.  La  medesima 
osservazione  si  può  applicare  agli  acque- 
dotti o  canali  ,  dai   quali  portavasi  una 
corrente  d'acqua  dolce  da  una  distanza 
considerabile    nella   città  per  uno  degli 
argini  (i45).    Il   numero   grande    delle 
persone  incurabenzate  di  tener  polite  le 
strade  ,  d'illuminarle    con  fuochi   accesi 
in  diversi  posti  e  di  fare  la  ronda  come 
guardie  di  notte,  dinotano  un  grado  dì 
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riflessione  che  le  inslruìto  nazioni  hunuo 
indugiato  moltissimo  ad  acquistare. 

Il  prof!;resso  (iei  Messicani  in  divci'se 
arti,  è  da  considerarsi  come  una  prova 
\iì  più  decisiva  del  loro  mollo  ralfina- 
menlo.  Cortes  ed  i  primi  scrittori  Spa- 
gnuoli  ,  lo  descrivono  quasi  coti  estasi  ; 
e  sostenc;ono  che  gli  artolìci  i  più  ce- 
lebrali d'  Europa  non  potevano  né  sor- 
passarli, né  uguagliarli  nel  fallo  dell'in- 
venzione od  eleganza  di  manifattura.  Rap- 
presentavano uomini  ,  animali  ed  altri 
o^'getli ,  disponendo  in  tal  modo  varie 
penne  di  varj  colori  che  producevano  , 
per  quanto  si  dice  ,  tulli  gli  fffetli  del 
chiaroscuro,  e  che  imitavano  la  natura 
con  verità  e  con  d<'licatezza.  Vien  rife- 
rilo  che  i  loro  uniamtMiti  d'oro  o  d'ar- 
gento, erano  di  un  lavoro  non  meno  cu- 
rioso. Dubbiamo  però  confessare  che  nel 
formare  io  nostre  idee  dalle  doscri^ioni 
generali  delle  arti  fra  nazioni  iiuperfel- 
tamente  incivilite,  siamo  soggetti  ad  in- 
gannarci all'ingrosso.  Neil' esaminare  le 
opere  di  un  popolo,  il  cui  progresso  nel- 
r  istruzione  avvicinasi  al  nostro,  noi  lo 
riguardiamo  con  occhio  critico  e  bene 
spesso  g^eloso;  laddove,  quando  persuasi 
della  superiorità  nostra  propria  ,  consi» 
deriamo  le  arti  delle  nazioni  rozze  in 
confronto  alle  nostre,  ci  fanno  grande 
specie  le  loro  opere  csegu  te  con  tanti 
svantaggi;  e  nel  calore  della  nostra  im- 
maginazione siamo  porlati  a  decantarle 
come  produzioni  finite,  più  di  quello  che 
infalli  non  sono.  All'effetto  di  quesla  il- 
lusione possiamo  imputare  l'esagerazione 
degli  autori  Spagnuoli  nei  racconti  delie 
arti  dei  Messicani,  senza  supporre  in  essi 
intenzione  veruna  d'ingannarci.  Non  si 
dee  però  decidere  del  grado  del  loro 
merito  da  queste  medesime  descrizioni, 
ma  bensì  considerando  i  saggi  delle  loro 
«irti,  tali  quali  si  vedono  preservati  tut- 
tora. Siccome  la  nave  su  cui  mandò 
Corles  a  Carlo  V  le  produzioni  le  più 
curiose  degli  artefici  Messicani,  raccolte 
dagli  Spagnuoli,  quando  la  prima  volta 
saccheggiarono  V  imperio  ,  fu  presa  da 
un  corsaro  Francese,  i  teslimonj  che  ci 
arrivarono  del  loro  ingegno,  sono  raen 
numerosi  di  quelli  dei  PeruvianT.  Non 
ho  potuto  sapere  ,  se  alcuna  delle  loro 
opere  in  penne,  a  imitazione  della  pit- 
tura, esista  ancora  in  Ispagna.Ma  molti 
dei  loro  ornamenti  d'oro  e  d'  argento  , 
come  pure  diversi  attrezzi  impiegali  nella 


vita  comune,  sono  depositati  nel  magni- 
fico gabinetto  di  cose  naturali  e  arlifì- 
ciali .  aperto  ultimamente  dal  re  Catto- 
lico :  e  persone,  al  giudizio  ed  al  gusle 
di  Ile  quali  io  posso  fidarmi ,  ra'  hanno 
assicurato  che  questi  vantati  sforzi  di 
loro  arie,  sono  goffii  rappresentazioni  dì 
oggetti  comuni  o  immagini  di  forme  u- 
mane  o  di  alcuni  anim:tli,  prive  di  gra- 
zia e  di  proprietà  (i^^)-  La  giustezza 
di  simili  osservazioni  vien  confwrmata  , 
quando  si  esaminano  le  slampe  in  carta 
delle  loro  pitture  pubblicate  da  varj  au- 
tori, dove  si  vedono  figure  d'uomini,  dì 
quadrupedi,  d'ucctlli,  e  tutta  la  rappre- 
senlanza  della  inanimata  natura  rustiche 
al  maggior  segno  e  malfalle.  Il  più  duro 
stile  egiziano  por  quanlo  apparisse  im- 
perfollo,  era  sempre  più  dogante.  I  pri- 
mi sbozzi  dei  fanciulli  che  corainciaiW 
a  delineare  gli  oggetti,  son  quasi  della 
medesima  accuratezza. 

Ma  sebbene  possano  stimarsi  ro^ze  le 
pitture  dei  Messicani  ,  quando  si  consi- 
derano puramente  come  lavori  d'  arto  , 
meritano  un  diverso  giudizio  se  si  riguar- 
dino come  memorie  del  loro  paese  e  co- 
me istorici  monumenti  della  lor  polizia 
e  dei  loro  falli;  e  divengono  allora  og- 
getti curiosissimi  e  interessano  T  atten- 
zione. La  più  nobile  e  la  più  proficua 
invenzione,  di  cui  si  vanti  l'umano  inge- 
gno, è  quello  dello  scrivere.  Ma  la  pri- 
ma prova  di  quest'arto,  che  ha  contri- 
buito più  di  tutte  le  altre  ad  nmme- 
gliorare  l'umana  specie,  fu  assai  debo'e, 
e  si  avanzò  lentamente  {»!la  perfezione 
a  cui  di  grado  in  grado  pervenne.  Quan- 
do il  guerriero  invaghito  di  fama,  desi- 
dera di  trasmettere  qualche  notizia  delle 
sue  gesto  ai  secoli  successivi;  quando  la 
gratitudine  di  un  popolo  al  suo  sovrano 
lo  stimolava  a  tramandare  ai  posteri  il 
ragguaglio  delle  benefiche  di  lui  virtù, 
pare  che  il  primo  metodo  loro  caduto 
in  mente  per  eseguirlo,  fosse  il  delincare 
nella  maniera  eh' e'  potevano  migliore, 
le  figure  rappresentanti  l'azione,  della 
quale  volevano  conservare  la  ricordan>ft. 
Di  questo  costume  che  con  gran  pir- 
prielà  fu  chiamato  pittura  scrivente,  se 
ne  trovano  delle  tracce  appresso  le  tribù 
più  selvagge  d'  America.  Quando  uà 
condottiero  ritorna  dal  campo  leva  da 
un  albero  la  corteccia  e  vi  abbozza  con 
del  colore  rosso  alcune  sconce  figure, 
che  esorimono  l'ordine  della  sua  marcia. 
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il  numero  de' suol  seguscì,  il  nemico  che 
egli  ha  ritlaccalo  ,  l(^  capelliert?  e  gli 
schiavi  c!ie  ha  riportali  a  casa.  Fida  a 
questi  semplici  amiali  la  sua  reputazio- 
ne ,  e  si  cuiiforta  con  la  speranza  ,  che 
per  questo  mezzo  egli  sarà  onoralo  dai 
guerrieri  dei  tempi  avvenire. 

Le  pitture  dei  Messicani,  paragonate 
con  questi  ruvidi  saggi  dei  loro  nazio- 
nali selvatici,  si  possono  considerare  co- 
me opere  di  qualche  composizione  e  di- 
segno.  Es:ìi,  per  vero  dire,  non  cono- 
scevano altìo  modo  di  rammentare  le 
cose  fatte  ,  che  nueiio  di  delineare  gli 
oggetti  ,  che  hramuvano  esporre.  Sape- 
vano però  esibire  per  ordine  progressivo 
e  descrivere  con  una  propria  distribu- 
zione di  ligure  una  serie  più  complicata 
d'avvenimenti,  gli  atti  segnalali  di  qual- 
che monarca,  da  eh?  egli  ascese  al  trono 
sino  alla  morte,  Teducazione  di  un  £10- 
ciu'b,  dalla  sua  nascita  Guo  agli  anni 
della  sua  maturità,  i  difTiTenti  premj  e 
i  segni  di  distensioni  conferiti  ai  guer- 
rieri, in  proporzione  dei  loro  meriti  nelle 
balLìglie.  Alcuni  saggi  singoldrl  di  que- 
sta pittura  scrivente,  si  son  preservati  e 
si  riguardano  giustamente  come  curiose 
memorie  dell'arte  portata  dal  Nuovo  Mon- 
do. Di  questi  i  più  valutab  li  furono 
pubblici  li  da  Purchas  in  sessantasei  stam- 
pe j  divise  in  tre  pirli.  La  prima  con- 
tiene la  storia  dell'imperio  del  Messico 
sotto  i  suoi  dieci  monarchi.  La  seconda 
è  una  lista  di  tributi,  indicante  quel  che 
<3Ìascunà  città  conquistala  pagava  al  re- 
gio erario.  La  terza  ò  un  codice  delle 
loro  instituzionl  domestiche^  politiche  e 
militari.  Un  altro  modello  di,  messicana 
pittura  è  stato  dslo  alla  luce  in  trenta- 
tiue  stampe  dal  presente  arcivescovo  di 
Toledo.  A  tutleddue  queste  opere  evvi 
annessa  una  piena  spiegazione  di  ciò  che 
le  figure  son  destinale  a  rappresentare, 
e  l'ottennero  gli  Spagnuoli  dagl'Indiani 
Lene  inlbrmat»  delta  loro  proprie  arti.  Lo 
stilo  della  pittura  è  dappertutto  il  m;.'desi- 
mo.  11  ippreseiltaiio  coue,  non  già  parole; 
iij-smagiui  agi:  occhi,  non  idee  all'inlel- 
\vXo.  Possono  riguardarsi  peiciò  come  i 
primi  e  più  imperfetti  sf^jrzi  degli  uo- 
mini, nei  lur  progressi  intorno  allo  sco- 
prire l'arte  di  scrivere.  Questo  modo  di 
laramoiitare  U  cose,  dovette  esser  subito 
conosciuto  per  difettoso.  Il  dipingere  qua- 
lunque awcnitneuto,  era  di  sua  natura 
una  rlucregctivulQ  opcraziuiie  :  e  siccome 


gli  all'ari  divenivano  sempre  più  compli- 
cati, e  si  moltiplicavano  i  fatti  in  ogni 
società,  i  suoi  annali  crescevan  por  con- 
seguenza a  un  enorme  volume.  Oltre  di 
ciò  non  si  poteva.  d(-lineare  altri  oggetti, 
che  quelli  del  senso;  i  concepimenti  dello 
spirito  non  avevano  forma  corporea  ,  e 
sino  a  lauto  che  la  pittura  scriventf?  noa 
fu  in  grado  di  comunicarne  uiì*  idea  , 
continuava  ad  essere  un'i.rle  imperfetta. 
La  necessità  di  migliorarla  avrà  adua- 
quc  destata  e  aguzzata  l' invenzione  ;  e 
la  mente  umana  tenendo  il  medesimo 
corso  nel  Nuovo  Mondo  come  nel  vec- 
chio, si  sarà  avanzata  con  gli  slessi  suc- 
cedanei passi  prima  da  un  attuale  pittura 
al  facile  geroglifico  ,  poi  al  simbolo  al- 
legorico, quindi  all'arbitrario  carattere, 
fioche  si  scoprisse  alla  fine  un  alfabeto 
di  lettere,  capace  d'esprimere  tulta  la  va- 
rietà di  combinazione  di  suoni  ,  impie- 
gati in  parlando.  Nelle  pitture  dei  Mes- 
sicani si  vide  chiaro  ,  che  si  cominciò 
fra  di  loro  un  simil  progresso.  Con  uà 
attento  esame  alle  slampe  che  ho  men- 
tovate ,  si  può  osservare  un  certo  avvi- 
cinamento al  semplice  geroglifico,  dove 
la  parte,  0  la  circostanza  principale  del 
soggetto,  è  posta  in  vece  del  tutto.  Ne- 
gli annali  dei  loro  re,  pubblicali  da  Pur- 
chas, I2  città  conquistate  da  ciascheduno 
di  essi,  si  rappresentano  uniformementa 
nella  stctjsa  «laniera,  con  il  rozzo  dise- 
gno di  una  casa;  ma  per  accennare  la 
città  particolari,  che  sottomettevano  alle 
loro  armi  vittoriose,  si  faceva  uso  d'em- 
blemi anche  particolari  ,  alle  volte  di 
naturali  oggetti ,  ed  alle  volte  d'  artifi- 
ciose figuro.  Nella  lista  dei  tributi  data 
fuori  dall'arcivescovo  di  Toledo  è  trala- 
sciata la  casa,  che  era  propriamente  la 
pittura  della  città;  e  il  solo  emblema  vi 
si  adopera  per  indicarla,  Apj>arisce  ol- 
tre di  questo,  che  essi  abbiano  fatto  qual- 
che avanzamento  dell'uso  dei  gerogliiìci 
i  più  Mgurati  e  fantastici.  Per  descrivere 
un  monarca  che  aveva  dilatato  il  suo 
dominio  a  forza  d'  armi  ,  dipingevaLO 
uno  scudo  ornato  di  dardi  ,  e  lo  pone- 
vano fra  lui  e  le  città  soggiogate,  uia 
in  un  solo  esempio,  cioè  noll'indicaziona 
dei  numeri  si  vede  che  essi  tentarono 
d'espriijjerc  delle  idee  mancanti  di  forma 
corporea.  Avevano  inventato  dei  segni 
artificiali  ,  o  di  convenzione  tra  loro  , 
per  questo  fine.  Contavano  così  gli  anni 
del  rc'gao  dei  loro  sovrani,  coma  anche 
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l'importare  del  tributo  pagabile  al  regio 
erario.  La  figura  d'un  cerchio  rappre- 
sentava l'unità  che  nei  piccioli  numeri 
si  ripeteva  all'uopo.  I  numeri  maggiori 
erano  espressi  da  un  segno  particolare, 
e  ne  avevano  alcuni  che  denotavano  la 
somma  integrale  dal  venti  all'  ottomila, 
La  breve  durata  del  loro  imperio  fu 
quella,  che  impedi  ai  Messicani  l'andare 
più  avanti  in  quel  lungo  corso  che  con- 
duce gli  uomini,  dal  lavoro  del  disegnare 
gli  oggetti  reali ,  alla  semplice  facilità 
delio  scrivere  per  alfabeto.  Le  loro  ri- 
cordanze ,  tuttoché  vi  si  trovino  alcune 
idee  che  potevano  condurre  a  più  per- 
fetto stile  ,  non  si  possono  considerare 
che  una  specie  di  pittura  scrivente,  raf- 
finala in  modo,  da  far  conoscere  la  loro 
superiorità  sopra  le  tribù  selvagge  d'A- 
merica; ma  nondimeno  cosi  difettosa^  da 
comprovare,  che  essi  non  avevano  oltre- 
passato di  troppo  il  primo  grado  di  quel 
progresso,  che  ogni  popolo  deve  già  a- 
ver  fatto  prima  che  sia  numeralo  fra  le 
nazioni  civili  (M?)- 

II  loro  modo  di  fare  il  computo  dei 
tempi,  serve  d'infallibile  testimonio  del 
loro  profitto  in  genere  d'  instruzione. 
Divìdevano  Panno  in  diciollo  mesi  com- 
posto ciascuno  di  venti  giorni,  e  facienti 
tutto  il  numero  di  Irecentosessanta.  Ma 
siccome  osservavano  che  il  corso  del  sole 
in  quello  spazio  non  rimaneva  comple- 
to; aggiugnevano  all'anno  cinque  altri 
giorni.  Questi  ,  che  propriamente  erano 
giorni  intercalari,  li  chiamavano  sopran- 
Mumerarj  o  superflui;  e  poiché  non  ap- 
partenevano ad  alcun  mese  ,  non  si  fa- 
ceva in  essi  verun  lavoro  ,  non  si  cele- 
brava funzione  veruna,  ed  erano  consa- 
crali intieramente  all'allegria  e  al  pas- 
satempo. Questo  stretto  avvicinamento 
alla  filosofica  accuratezza,  mostra  assai 
chiaro,  che  dai  Messicani  erasi  prestata 
queiratlenzione  alle  speculative  ricerche, 
alla  quale  gli  uomini  nel  loro  ruvido 
stalo  ,  non  sono  mai  solili  di  rivolgere 
il  pensiero. 

Tali  sono  le  più  notabili  particolarità 
nei  costumi  e  nella  polizia  dei  Messica- 
ni, por  le  quali  vengono  dimostrati  co- 
me un  popolo  considerabilrnenle  illumi- 
nulo.  Si  può  da  altre  circostanze  dedur- 
re ,  che  il  loro  carattere  e  molle  delle 
loro  civili  ossarvanze  non  differivano 
troppo  da  quelle  degli  altri  abitatori  di 
America. 
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Simili  alle  roz-^e  tribù  che  stavano  loro 
dattorno,  i  Messicani  erano  impiegati  in 
continue  guerre,  e  pare,  che  i  motivi, 
che  gli  slimolavano  a  commettere  ostili. 
tà,  fossero  appunto  i  medesimi.  Combat- 
tevano per  isfogire  la  loro  vendetta,  spar,- 
geodo  il  sangue  dei  nemici.  In  battaglia, 
pensavano  unicamenti»  a  far  dei  prigio- 
ni; e  dal  numero  di  questi,  si  giudicava 
la  vittoria  gloriosa.  Gli  uomini  presi  non 
si  riscattavano  più  e  non  si  risparmiavano 
mai.  Erano  tutti  sacrilichti  senza  pietà 
e  si  divorava  la  loro  carne  colla  stessa 
barbara  gioia,  che  fra  i  più  feroci  Sel- 
vaggi. In  certe  occasioni  il  costume  era 
portato  agli  eccessi  i  più  strani.  1  princi- 
pali loro  guerrieri  si  coprivano  della  pelle 
delle  vittime  infelici,  che  avevano  ucci- 
se ,  e  ballavano  per  le  strade  ,  vantan- 
dosi del  loro  proprio  Viilore,  ed  esultando 
sopra  i  loro  nemici.  Anche  nelle  loro 
inslituzioni  civili,  si  ravvisano  le  tracce 
dell'indole  crudele  inspirata  loro  dal  si- 
slema  di  guerra.  I  primi  qualtro  con- 
siglieri dell'imperio,  erano  distinti  con 
titoli  atroci  ,  da  appropriarsi  solamente 
ad  un  popolo  che  fa  sua  delizia  del  san- 
gue umano  (i^S).  Questa  ft-rocia  di  ca- 
rattere prevaleva  fra  le  nazioni  tutte  della 
Nuova  Spagna.  I  Tlascalesi,  i  Mechoaca- 
nesi,  ed  altri  Slati  io  contrarietà  coi  Mes- 
sicani si  dilettavano  ugualmente  di  guer- 
ra ,  e  trattavano  ì  lor  prigionieri  colia 
medesima  crudeltà.  A  misura  che  il  ge- 
nere umano  si  combina  io  sociale  unione 
e  vive  sotto  il  vigore  di  leggi  uguali  e 
di  regolar  polizia,  si  ammolliscono  i  suoi 
coslurai.  nascono  i  sentimenti  d'umanità, 
e  i  diritti  dell'umana  specie  cominciano 
ad  essere  intesi.  11  furore  della  guerra 
si  scema  ,  e  gli  uomini  ,  anche  quando 
sono  impegnati  in  oslililà  ,  si  ricordano 
di  quel  che  debbono  l'uno  all' altro.  li 
Selvaggio  combade  per  distruggere  ,  il 
cittadino  per  vincere.  Il  primo  non  com- 
passiona, 5>è  risparmia;  il  secondo  ha  ac- 
quistato una  sensibilità  ,  che  infrena  la 
sua  passione.  Questa  sensibilità  non  pare 
che  la  conoscessero  i  Messicani ,  poiché 
fra  loro  ,  la  guerra  era  fatta  con  tanta 
sua  originale  barbarie,  che  è  forza  il 
sospettare,  fosse  veramente  imperfetto  il 
loro  stato  di  incivilimento. 

I  riti  lor  funerali  ,  non  erano  men 
sanguinosi  di  quelli  delle  più  selvagge 
tribù.  Aila  morte  di  qualche  personag- 
gio di  distinzione,  e  particolarmente  dil- 
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rinjperatore,  sceglicvasì  un  cerio  numero 
de'  suoi  domestici  per  aecompagaarlo  al- 
l'altro mondo;  e  queste  disgraziate  villime 
era  no  messe  a  morte  senza  pietà,  e  sepolte 
nciLa  medesima  tomba. 

Bencliè  la  loro  agricoltura  fosse  più 
eslesa  di  quella  delle  vaganti  tribù,  die 
dipendevano  principalmente  dall'arco  per 
il  loro  cibo  ,  pare  che  non  bastasse  a 
somministrare  loro  la  sussistenza  ,  che 
ricercano  gli  uomini  quando  sono  impe- 
gnati negli  sforzi  d'attiva  industria.  Non 
mostrano  gli  Spagnuoli  d'  essere  siali 
sorpresi  da  alcuna  superiorità  dei  Messi- 
cani sopra  gli  altri  popoli  d*  America 
nel  vigore  del  corpo.  E  gli  uni  e  gli 
altri  secondo  la  loro  osservazione,  erano 
di  struttura  si  debolo,  da  non  poter  sop- 
portare fatica  ;  e  la  robustezza  di  uno 
Spagnuolo  superava  quella  di  parecchi 
Indiani  insieme  uniti.  Ciò  si  attribuiva 
olla  loro  miserabile  dieta,  al  povero  nu- 
trimento, atto  a  preservare  la  vita,  ma 
non  già  a  dar  fermezza  al  temperamen- 
to. Appena  sarebbevi  stalo  luogo  di 
fare  una  simile  riflessione  sopra  di  un 
popolo  provveduto  abbondantemente  del 
necessario  per  vivere;  e  la  difficoltà  che 
incontrò  Cortes  nel  procurar  da  man- 
giare a' suoi  pochi  soldati  ,  che  furono 
spesso  costretti  a  cibarsi  delle  produzioni 
spontanee  della  terra,  conferma  l'osserva- 
zione degli  scrittori  Spiignuoli,  e  non  ci 
dà  troppo  grande  idea  dello  stalo  della 
coltivazione  nell'imperio  del  Messico. 

Favorisce  questa  opinione  una  pratica 
che  vegliava  generalmente  nella  JNuova 
Spagna.  Le  donne  messicane  allattavano 
i  loro  figli  per  alcuni  anni,  ed  in  quel 
tempo  non  coabitavano  co'  loro  mariti. 
Questa  cautela,  contraria  all'accrescimen- 
to di  prole,  benché  necessaria,  come  ho 
già  osservato ,  apprtaso  i  Selvaggi  che 
per  le  asprezze  della  lor  coudizione  e 
Id  incertezza  della  sussistenza  giudicava- 
no impossibile  il  rilevare  una  numerosa 
famiglia,  con  fatica  si  può  supporre,  che 
dovesse  essere  continuala  fra  un  popolo 
avvezzo  a  vivere  nell'abbondanza  e  nei 
comodi. 

La  vasta  estensione  dell'imperio  del 
Messico,  la  quale  hen  a  ragione  fu  con- 
siderata come  una  prova  la  più  decisiva 
di  considerabil  progresso  nel  regolare 
governo  e  nella  polizia  ,  è  uno  di  quei 
fatti  nella  storia  del  Nuovo  Mondo,  che 
sembra  essere  slato  creduto  senza  il  de- 


bito esame,  e  senza  la  sufficiente  dimo- 
strazione. Gli  storici  Spagnuoli  per  ma» 
gnificare  il  valore  dei  loro   concittadini, 
sono  soliti  di  rappresentare  il  dominio  di 
Mplezuma  quasi  dilatato  per  tutte  le  pro- 
vince della  Nuova  Spagna,  dall'Oceano 
settentrionale   al    meridionale.    Ma    una 
gran  parte  del  paese   montuoso    la  pos- 
sedevano gli  Otomies,  fiero   popolo  non 
incivilito,  che  pareva  il  residuo  degli  o-». 
riginali   abitanti.  Lo    province    verso  il 
settentrione  e  l'occidente  di  Messico,  e- 
rano    occupate  dai    Chichemecas,  e  da 
altre  tribù  di  cacciatori.  Nissuno  di  que- 
sti riconosceva  per  suo  superiore  il  Mes- 
sicano   monarca.  Anche    nell'interno   e 
nelle  parti  del  paese  più  facili  a  conqui- 
starsi, vi  erano  diverse  città  e  provinca 
non  sottomesse  in  alcun   tempo  al  gioga 
di  Messico.  Tlascala,  benché  lontana   so- 
lamente venluna  lega  dalla  capital   del- 
l'imperio, era  indipendente,  e  tuttora  re- 
pubblica. Gholula  sebben  più  vicina,  non 
era  stata    assoggettala   se  non    se  poco 
tempo  prima  dell'arrivo  degli  Spagnuoli. 
Tapeaca    alla  distanza    di  trenta   leghe 
da  Messico  ,  pare    che    fosse    uno  Stato 
separato,  che  governavasi  colle  sue  pro- 
prie leggi.  Mechoacan ,  la  cui  frontiera 
si  distendeva  dentro  a  quaranta  leghe  di 
Messico,   era  un  potente  regno  ,  famoso 
per  il  suo  implacabile  odio  al  nome  mes- 
sicano.  Da  queste   nemiche    province  lo 
imperio  Messicano   trovavasi    circoscritto 
per  ogni  parte;  e  perciò  l'alte  idee  che 
noi  siamo  portati  a  concepirne  dietro  la 
descrizione  degl'istorici  Spagnuoli;  si  vo- 
gliono moderare. 

A  cagione  di  questa  indipendenza,  in 
cui  erano  i  differenti  Slati  della  Nuova 
Spagna  non  cravi  molta  comunicazione 
fra  le  sue  varie  province.  Anche  nel 
paese  interiore  non  troppo  discosto  dalla 
capitale,  pare,  che  non  vi  fossero  strade 
per  facilitare  la  corrispondenza  d' uno 
con  l'altro  distretto  ;  e  gli  Spagnuoli 
quando  tentarono  la  prima  volta  di  pe- 
netrarvi ,  dovettero  aprirsi  la  via  tra  le 
foreste  e  le  paludi.  Cortes  nella  corag- 
giosa sua  marcia  da  Messico  a  Honduras 
nel  ib'a!)  incontrò  ostacoli,  e  pati  disa- 
stri non  punto  inferiori  a  quelli,  coi  quali 
fu  necessitalo  combattere  nelle  meno  in- 
civilite regioni  d'iAmerica.  In  alcuni  luo- 
ghi si  forzò  con  fatica  il  passaggio  tra 
boschi  impraticabili,  o  per  pianure  inon- 
date tutte  dall'acqua.  In  altri  ritrovò  si 
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jwca  collivailone,  che  le  §ue  truppe  si 
videro  bene  spesse  in  pericolo  di  morire 
per  carestia.  iVJal  corrispondooo  sirnili 
i'aitl  alle  descrizioni  pompose,  che  f^H 
scriltori  Spagnuoli  danno  della  polizia 
e  dell'industria  del  Messico;  e  sommini- 
strano puramente  l'idea  d'un  paese  so- 
migliantissimo a  quello  posseduto  dalle 
Iribù  Indiane  nell'America  Settentriona- 
le. Qua  e  là,  una  strada  per  il  traffico 

0  per  la  guerra,  come  si  dice  nell'Ame- 
rica Settentrionale  ,  conduceva  da  uno 
all'altro  stabilimento  ;  ma  generalmente 
non  vi  si  scorgeva  segno  di  stabilita  co- 
municazione; pochissimi  indizj  d'industria 
e  nessuna  memoria  d'arte. 

Una  prova  non  meo  sorprendente  della 
loiro  imperfetta  commerciale  corrispon- 
denza si  è  la  mancanza  delia  moneta^  o 
di  qualche  regola  per  mezzo  dì  cui  sti- 
mare il  valore  dei  generi;  il  che  è  della 
massima  co.isegnenza  fra  i  passi,  che  le 
nazioni  fanno  nel  loro  progresso,  e  finché 
non  vi  sonò  arrivale,  tutte  le  loro  azioni 
debbono  esser  cosi  sconce  ,  cosi  faticose 
e  cosi  Irmitate  ,  cho  si  può  arditamente 
aifermare  di  loro  ,  essersi  avanzate  po- 
chissimo nella  loro  carriera.  L'invenzione 
di  questa  regola  commerciale  è  d'un'an- 
tichità  tanto  riraota  nel  nostro  emisfero, 
e  nasce  cosi  gran  tempo  prima  dell'era 
dell'autentica  storia,  che  ,pare  quasi  coe- 
tanea coll'esisteoza  della  società.  Pare, 
che  i  preziosi  metalli  siano  stAti  impie- 
gati a  buonora  per  questo  fine,  siccome 
quelli  che  per  il  loro  permanente  valo- 
re ,  per  la  loro  divisibilità  e  per  molte 
altre  qualità'  sono  adattati  a  servire  di 
comune  regola,  meglio  di  qualunque  al- 
tra sostanza  ,  sopra  di  cui  la  natura  ci 
abbia  dato  il  comando.  Ma  nel  Nuovo 
Mondo  ,  dove  questi  metalli  abbondano 
più,  non  se  ne  sapeva  fare  un  tal  uso. 

1  bisogni  delle  rozze  tribù  ,  o  delle  mo- 
narchie imperfettamente  incivilite ,  non 
lo  rendevano  necessario.  Tutta  la  loro 
coinmerciale  corrispondenza  facevasi  per 
via  di  baratto;  e  l'ignoranza  d'una  re- 
dola comune,  con  cui  facilitare  il  cam- 
bio dei  generi ,  che  contribuiscono  tanto 
alla  conlentezza  del  vivere,  si  può  giu- 
stamente allegare  come  una  prova  dello 
stato  infantile  della  lor  polizia.  Nel  Nuovo 
Mondo  si  cominciò  anche  a  sentire  lo 
svantaggio  di  non  avere  alcuni  generali 
ìstrumenti  di  commercio;  e  si  fecero  de- 
gli sforzi  per  supplire  «I  loia  difetto.  I 
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Messicani,  fra  ì  quali  H  niimcro  e  la 
grandezza  delle  loro  città  diede  origine 
a  un  traffico  più  esleso  che  in  qualunque 
altra  parte  d'America,  avevano  princi- 
pialo a  fare  uso  d' una  regola  comune 
di  prezzo,  che  rendeva  i  minuti  contralti 
più  facili.  Siccome  la  cioccolata  era  la 
bevanda  favorita  dalle  persone  di  ogni 
condizione ,  i  chicchi  o  siano  mandorle 
di  caccao  delle  quali  è  composta,  erano 
di  così  universale  consumo,  che  nei  loro 
mercati  fissi  si  accettavano  di  buona  vo- 
glia, in  cambio  dei  generi  di  pìccol  va- 
lore. Vennero  cosi  ad  essere  considerati 
come  inslrumenli  di  commercio  ;  ed  il 
prezzo  di  quella  tal  cosa  ,  di  cui  qual- 
cheduno  intendeva  disfarsi ,  si  slimava 
dal  numero  delle  mandiorle  di  caccao , 
che  colui  domandava  in  baratto.  Questo 
apparisce  essere  stato  il  più  gran  passo 
degli  Americani  verso  la  moneta.  E  se 
la  mancanza  della  medesima  si  dee  ri- 
guardare come  una  prova  di  loro  barba- 
rie, l'espediente  slesso  con  cui  cercavano 
di  supplirvi,  si  dovrà  ammettere  dall'al- 
tra come  un  testimonio  non  raen  ragio- 
nevole del  progresso  che  i  Messicani  a- 
vevano  fallo  nella  civiltà  in  confronto 
delle  altre  nazioni  d'Amefica. 

Tale  era  il  rozzo  stalo,  in  cui  sì  tro- 
vavano molte  province  del  Messico,  quan- 
do furono  visitale  la  prima  volta  dai  loro 
conquistatori.  Anche  le  città,  ampie  e 
popolate  come  erano,  parevano  piuttosto 
abitazioni  di  uomini  appena  usciti  della 
barbàrie  ,  che  la  residenza  d'  un  popolo 
già  dirozzato.  La  descrizione  di  Tlascala 
somiglia  appunto  quella  d' un  villaggio 
Indiano.  Una  quantità  di  basse  isolale 
capanne,  sparse  qua  e  là  irregolarmen- 
te, secondo  il  capriccio  di  ciascun  pro- 
prietario, fabbricale  di  terra  e  di  pietre, 
e  coperte  di  canne  e  senza  altra  luce 
che  quella  che  riceveTano  dalla  porta  , 
fdlta  in  maniera  ,  da  non  polervisi  en- 
trare senza  incurvarsi.  In  Messico,  ben- 
ché per  la  particolarità  della  sua  situa- 
zione fossero  le  case  più  ordinatamente 
disposte,  la  struttura  della  maggior  parie 
era  assai  miserabile.  Né  i  loro  tempi  , 
né  gli  altri  pubblici  edifizj  erano  tali  da 
meritarsi  le  alle  lodi,  concesse  loro  da- 
gli scriltori  Spagnuoli.  Per  quanlo  si 
può  raccogliere  dalle  loro  oscure  e  inac- 
curate descrizioni,  il  gran  tempio  di  Mes- 
sico, il  più  famoso  della  Nuova  Spagna, 
che  è  stato  rappresentato  come  una  ma- 
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gnifica  fabbrica  ,  era  una  solida  massa 
di  terra  di  Ibrraa  .quadro,  colla  superfi- 
cie formaia  in  parte  di  pietre.  La  sua 
base  da  ogni  lato  si  stendeva  novanta 
piedi  ,  e  scemando  gradualmente  a  mi- 
sura cbe  si  avanzava  in  grandezza,  aa- 
dava  a  terminare  in  un  quadrangolo 
«fH-aei  di  trenta  piedi,  dove  stava  collo- 
fiato,  un  tai)ernaeolo  della.  Deità  e  due 
altari  sui  quali  si  sacrillctivano  le  vitti- 
me  (i49)-  Tutti  gli  alici  tempj  celebri 
della- INuova  Spagna  somigliavano  esat- 
lameule  quello  di  iMessico,  e  non  dannq 
una  grande  idea  di  progresso  d' arte  di 
ingegno.  Appena  si  può  concepire ,.  ohe 
una  forma  di  più  zotica  g  più  semplice 
potesse  cadere  in  mpiiip.  aJ  Uji  popolo  nei 
primi  suoi  sforzi  per  iorixihare  qualcUe 
gpe.ra  considerevole.'  ■ -,  -:■[  ,■  ,u  . 
,  Ingogtìo  ei^bjlilÀ  lOaggior^,  se  si  «JfO 
credere  agli  storici  Spagiiuoli,  spiccatanb 
nelle  case  dell?  imperatóre  ,  e  in  .  quelle 
della  iwjjijtflt  più  distinta.  Vi  si  scorgeva 
un  certa  elegante  disegCM),  ed  una  coiiicHla 
distribuzione  d'appartamenti.^  Ma  se  fabr 
LrioUe  corrispondenti  a  simili  descrizio- 
ai,  fossejo;  state  mai  nelle  città  messi- 
icape ,  egli  è  probabile,  che  ne  appapi- 
rebbero  tuttora  dei  visibili  resti,  Alia 
Hi.qnierai,  in  cui  condusse  Cortes  l'assedio 
.di.  JVjtcssico,  si  può  facilmente  imputare,  la 
total  distruzione  di  ci;òcbe,ÌQ  qu<;;ll-a  ca- 
pitale aveva  un  apparente  splendore.  Ala 
essendo  sborsi  solamente  due  secoli  e  mez- 
zo dopo  la  conquista  della  Nuov-a  Spa- 
.gi?.a.,  pai;e  incredibile  che  in  up  periodo 
cosi  corto,  ogni  ye^tigio  della  sua,  van- 
tata simmetria  e  grandezza  sia  ;« (Fatto 
.sparito,  e  cbe  in  nessuna  delle  altre  cit- 
tà ,  in  quelle  particolarmente,  cbe  non 
furon  toccbe  dalla  mano  distruggitrice 
dei  conquistatori,  noti  vi  siano  punto  ro- 
vine da  riguardarsi  come  monumenti 
(Iella  loro  antica  magnificenza. 

Fino  nei  villaggi  dei  più  rozzi  India- 
ni, vi  souo  fabbriclie  di  gf  aod'estensiono, 
s  più  alle  delle  case  comuni  per  .abita- 
re. Quelle  cbe  son  destinate  a  tenervi 
il  Consiglio  delia  tribù,  e  nelle  quali  si 
Adunano  tutti  in  occasione  di  pubblica 
festa  ,  si  possono  chiamare  maestose  se 
si  paragonan  col  r.-sto.  Avendo  i  Messi- 
cani ranghi  stabiliti  di  nobiltà,  ed  essendo 
Ira  loro  la  proprietà  disugualmente  divi- 
sa ,  il  numero  delle  distinte  fabbriche 
nelle  loro  città  doveva  per  conscgueiite 
superar  quello  delle  altre  parti  d'Ameri- 


ca. Non  apparisce  però  che  fossero,  né 
cosi  solide,  né  così  grandiose  da  meri- 
tare i  pomposi  epiteti,  dei  quali  le  ono- 
rano nel  descriverle  gli  autori  Spagnuo- 
li-  E'  probabile,  che  quantunque  adorne 
ed  erette  in  più  ampio  spazio  ,  fossero 
lavorate  coi  medesimi  fragili  materiali, 
che  gl'Indiani  impiegavano  nelle  loro  a- 
bitazioni  ordinarie  (i!)o);  e  perciò  il 
tempo  ini  meno  di  dugentocinquanta  anni: 
può  averne  distraiti. iulti  quanti  gli  »* 
vanzi'(i;;i)j"  ■  .  ^'' 

Si  vedo  in.  somma  da.  questa  enurae- 
raziono  di  fatti  ,  che  Io  stato  di  società 
in  jJVlessi.co  era  notabilmente  avanzato  so» 
pra  quello  delle  sijivagge  tribù  da  noi 
già"  descritte.  Ma  non  si  vede  anche  me- 
no,.  che  in  molte  particolarità  ,  ciò  cfaé 
r^acconiant)  gif:  Spagnuoli  è  eccèssivameii^ 
tei  obhellilo.  Noa  vi  è  un'origine  più  ire» 
qiieote,  o  più  feconda  d'inganno  nel  de- 
SGriverq  i  costumi  e  le  arti  delle  selvagge 
Dazioni,  0  di  quelle  c'ie  sono  imperfet-» 
tamenle-  incivilite  ,  cbe  appJicar  loro  i 
nomi:  6  le  frasi  introdotte  dalle  institu- 
ziont  e  dai  raffinamenti  della  vita  più 
eulta,.  Quando  -il  condottiero  d'.una.  pic-s 
cola  trihù  .0  U.Capo  d'una  rozza  comu-. 
nità  é  onorato  del  titolo  di  re  o  d'impe-. 
ratore,  il  luogo,  di  sua  residènza  non  può 
ricevere  altro  nome  che  quello  di  suo 
palazzo  ;  e  di,  qualunque  apparenza  che 
siano  i  suoi  segudci ,  questi  non  possono 
esser  chiamati  se  non  la  di  lui  coite;  e 
sotto  tali  dejQoiniuazÌQni  acquistano  essi 
un  .rilievo  ed  una  dignità  che  loro  non 
appartiene.  L'illusìoiie  si  spòrge,  e  dan- 
dosi un  falso  colore  ad  ogni  parte  della 
narrativa  ,  la  somiglianza  guadagna  in 
tal  .coodo  la  fantasia,  che  poi  riesce  dif- 
ficile il  ravvisar  gli  oggetti  quali  sono 
in  effetto.  Gli  Spagnuoli,  quando,  appro- 
darono la  prima  volta  alla  costa  del  Mes- 
sico, furono  còsi  colpiti  dalla  vista  della 
polizia  e  delle  arti  utili,  al  vivere,  molto 
superióri  a  quelle  delle  tribù  sino  allora 
conosciute  ,  che  s' immaginarono  avere 
alla  fine  scoperto  un  popolo  incivilito  nel 
IXuovo  Mondo.  Mostrano  di  aver  fatto 
costantemente  il  paragone  fra  il  popolo 
del  xMessico  e  i  suoi  inculti  vicini  ;  ed 
osservando  con  islupore  le  tante  cose  che 
indicavano  la  sua  preeminenza,  usano 
nel  riferire  l'imperfetta  sua  polizia  e  le 
nascenti  sue  arti,  i  termini  che  sono  ap- 
plicabili alle  instituzioni  d'uomini  iofini- 
tameate  più  aranzali  nel  loro  ra01aamea« 
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lo.  Concorrono  futteddue  queste  circo- 
stanze a  scemare  il  credilo  dovuto  alle 
prime  descrizioni  spagnuole  dei  raessi- 
caoi  costumi  ;  e  facendosi  il  confronto 
fra  queste  e  quelle  delle  tribù  meno  in- 
sfruile,  si  deduce,  che  quei  tali  scrittori 
innalzarono  troppo  le  loro  idee,  e  letra- 
raaodarodo  agli  altri  troppo  esagerale  a 
danno  della  verità.  I  più  recenti  autori 
Iianno  imitalo  lo  stile  degl'  istorici  ori- 
ginali, esagerando  anche  di  più.  I  colori 
coi  quali  il  De  Solis  rappresenta  il  ca- 
rattere di  Motezuraa,  lo  splrn  lore  della 
sua  corte,  le  leggi  o  la  polizia  del  suo 
imperio,  sono  i  medesimi  che  egli  a- 
vrebbe  adoperati  per  descrivere  il  mo- 
Barca  e  le  osservanze  d'un  popolo  graa- 
demente  incivilito. 

Quantunque  però  si  possa  supporre  , 
che  la  calda  immaginazione  degli  scrilr 
tori  Spagnuoli  avesse  aggiunto  degli  ab- 
bellimenti alle  loro  rotazioni ,  ciò  non 
basta  giustilicarc  l' assoluta  e  decisiva 
sentenza  di  quelli  che  dichiarano  i  loro 
ragguagli  intoroo  il  messicano  potere  , 
il  governo  e  gli  statuti ,  come  finzioni 
d'uomini  che  volevano  ingannare  o  che 
si  dilettavano  del  maraviglioso.  Nel  rac- 
conto della  jcostituziono  e  dei  costumi  del 
Messico,  vi  sono  pochissimi  f,jtti  storici 
avvalorati  da  una  testimonianza  non  tlubr 
bia  che  si  possa  produrre  per  sostenere 
articoli  d'  importanza.  Ridicono  i  testi- 
inonj  oculari  quel  che  essi  videro  ;  uo- 
mini che  hanno  vissuto  fra  i  Messicani 
avanti  e  dopo  la  conquista  ,  riportano 
leggi  ed  usanze  che  erano  lor  familiari: 
persone  di  professioni  diverse  ,  soldati , 
legali  e  preti  ,  alla  vista  dei  quali,  gli 
oggetti  si  debbono  essere  presentati  sotto 
varie  comparse,  concorrono  tutti  nella 
loro  testimonianza.  Se  Cortes  si  fosse  ar- 
rischiato ad  ingannare  il  suo  sovrano  , 
esibendogli  una  pittura  d' immaginario 
lavoro,  non  vi  mancavano  nemici  e  ri- 
vali pronti  a  scoprire  la  falsità  di  lui  , 
e  che  avrebbero  anco  goduio  nel  rive- 
larla. Ma  secondo  l^e  giuste  osservazioni 
id'un  autore  (*),  il  quale  col  suo  sapere 
e  colia  sua  eloquenza  ha  illustrata  ed 
abbellita  la  storia  d'America,  una  si  fatta 
supposizione  è  di  per  se.  Ciisi  improba- 
bile, come  sarebbe  stalo  temerario  l'us- 
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sunto  di  chi  l'avesse  formala.  Chi  mai 
fra  1  distruttori  d'un  imperro  si  grande 
era  tanto  illuminato    o    così    attento  al 
progresso  delle  operazioni   degli  uomini 
nella  vita  sociale  ,  che    potesse  formare 
un  sistema  fittizio    di  polizia  ,  cosi  ben 
combinato  e  stabile  come  quello  che  essi 
decantano  nelle  loro  memorie  del  messi- 
cano governo?  Di  dove  potevano  eglino 
prender    l'idea  di  tanti    slatuti    in  legi- 
slazione e  in  polizia  ,  ai  quali  ,  in  quel 
tempo   non  cravi  niente    di  simile  ,  fra 
le  nazioni  che  avevano  già  conosciute  ? 
Al  principio  del  decimosesto   sscolo  non 
vi  era  un  regolalo  stabilimento  di  poste 
per  portare  notizie  a  qualsivoglia  sovra- 
no d'alcun  regno  in  Europa.  Queste  me- 
desime osservazioni   debbono    valere  per 
quel  che  eglino  riferiscono  della  struttura 
della  città  di  Messico,  dei  regolamenti, 
della  sua  polizia,  delle  varie  leggi  ema- 
nale per  Tanìministrazione  della  giu.stiziu 
0  per  assicurare  il  bene  delia  comunità. 
Chi  è  avvezzo  a  contenjplare  i!  progresso 
delle  nazioni,  scopre  assai  spesso  nei  primi 
loro  sforzi    una    prematura  e  inaspettata 
comparsa  di  quello  idee  che  diedero  il  na- 
scimenlo  alle  istituzioni,  e  che  sono  poi 
oggelto  di  superbia  e  d'ornamento  nel- 
l'età loro    più  avanzala.   Anche  in  uno 
Stato  debolmente  istruito  come  quello  del 
Messico,  l'ingegno  felice  d'alcuni  sagaci 
osservatori  ,  sveglialo  e  assistito    da  cir- 
costanze   a    noi  sconosciute  ,  ^)uò    avere 
inlrodotlo    alcune  pratiche  ,  le  quali   di 
rado  si  trovano  fuori   delle   società    più 
raffinate.  Ma    è  quasi    impossibile  ,  cbo 
gl'ignoranti  conquistatori  del  Nuovo  Mon- 
do potessero  formare  in  ogni  occorrenza 
un  complesso  dì  costumi  e  di  leggi,  che 
non  avesse  per  regola  la  coltura  del  loro 
secolo  e  quella   del   loro  proprio    paese. 
E  se  anche   Cortes    e    i  suoi    compagni 
ne  fossero  stali  capaci,  perchè  mai  i  Icr 
successori  concorsero  a  perpetuare  l' in- 
ganno? E  perché  Curila,  o  Motolinea,  o 
Acosta  Irattennfro    il  loro   sovrano   o   i 
loro  concittadini,  puramente  con  favolosi 
racconti  ? 

In  una  cosa  per  altro  ,  le  guide  cbo 
.siamo  coslrotti  seguitare,  ci  hanno  rap- 
presentato essere  i  Messicani  più  barbari 
di  quel  che  furse  non  sono.  Ci  descrivono 


(*)  V abate  Rgynal  Storia  filosofica., 
e  polùùuf  ec.       _ 

BoJiujtTSOiV,   Poiume   unico. 
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Io  loro  massime  di  religione  e  i  riti  del 
loro  culto,  come  hlrani  e  crudeli  all' iil- 
Itflio  sogno.  La  rt'IÌ£;ione  che  non  tiene 
un  luogo  considorabilo  nel  pensiero  di 
mi  Solvtiggio/  di  cui  le  idee  d"un  poter 
Superiore  sono  oscure  ,  e  pochi  e  sem- 
plici i  sacri  riti  ,  aveva  fra  i  Messicfint 
un  regolare  sistema,  unito  n  tulio  il  suo 
''reno  di  Siicerdoli,  di  leuìpj,  di  vil{in»e 
e  ài  idiomi  l'ostivi.  Ciò  pei-  se  stesso  è 
una  chiara  prova,  che  lo  stalo  dei  Mes- 
sicani dift't^riva  ass;»i  da  quello  delle  più 
rozze  tribù  americane.  Ma  dalla  stra- 
vaganza dei  loro  religiosi  principi  o  dalla 
harbarie  di  lor  cerimonie,  non  pessian-.o 
dedurre  con  certezza,  qual  fosse  il  i:;ra- 
r!o  del  loro  incivilimento.  Le  nazioni  , 
lungo  tempo  dopo  che  le  loro  idee  co- 
niincinno  ad  allar^'ìarsi  e  ad  ammeglio- 
rarsi  i  loro  costumi  ,  continuano  ad  at- 
tenersi ai  sistemi  di  superstizione  ,  fon- 
lìati  sopra  il  falso  e  rozzo  immaginare 
dei  priini  seéoli.  Dal  genio  della  rcii- 
pione  mess  cana  ,  si  può  per  altro  for- 
inisr?  una  conseguenza  più  giusta  ,  ri- 
spetto alla  influenza    di  lei  sopra  il  cn- 
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suefatlo  ogni  giorno  a  scene  di  sparpi- 
menlo  di  sangue  rese  venerabili  dalUi 
religione,  il  cuore  dell'uomo  debbe  in- 
durirsi e  chimlersi  a  lutti  i  sentimenti 
d'umanità.  Lo  spirito  dei  Messicani  era 
per  couseguente  insensibile  e  truce,  il 
genfb  della  loro  religione  conlral.bilan- 
ciava  di  tanto  rinlluenza  della  polizia  e 
dell'arti,  che  noncstanle  il  loro  progres- 
so in  lutleddue,  i  loro  costunii,  in  vece- 
di  ammollirsi, infierivano  sempreppiù.  l'er 
quali  molivi  |«  supersti/ione  astiuniesse 
una  così  tetra  fórma  fra  i  Me.ssienni.  lu 
loro  storia  non  ci  dà  bastarne  ccmlezza 
per  determinarlo.  Ma  la  sua  influenza 
é  visibile  ,  e  produceva  un  cffello  ,  che 
è  singolare  negli  nnutiM  dell'umana  spe- 
cie. I  costumi  dei  popoli  nel  Nuovo 
Mondo,  che  avevano  fallo  il  progress» 
maggiore  nell'alti  di  polizia  apparivano 
i  più  feroci;  e  la  barb-tra  crudeltà  d'al- 
cune loro  usanze,  eccedeva  anche  quella 
dello  stato  selvogijio. 

L'imperio  del  Perù  vanta  un  antichità 
maggiore  di  quella  del  Messico.  Secondo 
le  tradizioni,  raccolte  dagli   Spngnuoli  , 


ratiere  di  quél  popolo.    La  superstizione     tra  duralo  qualtrocento  anni;  5>oUo  dodi 


in  Messico  era  torbida  ed  atroce.  Le  sue 
deità  crono  ammantale  di  terrore  ,  e  si 
dilettavano  della  vendetta.  Si  mostravano 
lilla  geh'te  sotto  detestabili  l'orme,  che  fa- 
cevano raccapricciare.  Le  li^;uro  dM  ser- 
penti, delle  tigri  e  d'altri  distrullori  a- 
iiimali  decoravano  i  loro  lempj.  Il  timore 
era  il  solo  principio,  che  inspirava  i  loro 
divoti.  Digiuni,  mortificazioni  e  peni- 
tenze, cose  tutte  rigide  e  che  lormenla- 
vnno'al  grado  estremo,  ermo  i  mezzi 
che  ès.si  impiegavano,  per  fjr  ces^aVe  la 
collera  dei  loro  iddìi;  e  non  si  àccosta- 
vmo  mai  ai  loro  altari,  senza  spargerli 
di  sangue  fatto  uscire  dai  proprj  corpi. 
Stimavano  i  sacrifi/j  umani  i  più  accelli 
di  tutte  le  oir.-rte.  Questa  religiosa  cre- 
denza, mescolandosi  collo  spirito  impla- 
cabile di  vendetta  ,  che  le  aggiugneva 
forza   maggiore,  era  cagione    che  ogni 

'prigioniero  fatto  in  guerra  conducevasi 
{il  tempio  ,  dedicavasi  al'a  deità  corno 
vittima,  e  le  veniva  immolalo  con  riti 
non  tneno  solenni  che  barbari  (lijaj.  Il 
cuore  e  la  testa  erano  la  porv;ione  con- 

'-sact-afh  agli  Dei,  e  il  resto  del  corpo  si 
dava  j>cr  banchettare  co' stioi  amici  al 
guerrieri!  •  da  cui  era  stalo  vinto  il  pri- 
gione   sacrillcalo.  Sotto    le    impressioni 

d'idee  cosi  spavcalose  ed  orribili,  ed  ab- 


successivi  monarchi.  La  notizia  però  d  Ila 
loro  antica  storia,  che  i  Peruviani  inten- 
devano conìunicare  ai  loro  (^onquislatori, 
xloveva  essere  imperfetla  ed  i:rcerla(i  ì).^). 
Erano  essi,  come  le  altre  nazioni  Ame- 
ricane-ignoranti affatto  dellarto  di  scri- 
vere e  privi  di  quei  mezzi  ,  p(*i  quali 
soli  può  conservarsi  con  qualche  accu- 
ratezza la  memoria  dei  falli  occorsi.  An- 
che fra  i  popoli  ,  che  conoscono  l'uso 
fdelle  lettele  j  1' epoca  d' onde  comincia 
'Pautenlicitn -iic^fa  storia,  è  mollo  poste- 
riore all'iitlroduzione  dello  scrivere.  Que- 
sto nobile  ritrovamento  durò  per  lungo 
a  servire  agli  afi.iri  comi»pi  e  ai  bisogni 
dell'umana  vila,  prima  che  fosse' inopie- 
gaio  a  ricordare  gli  eventi,  colla  mira 
di  tramandarne  la  rimembranza  da  un 
secolo  all'altro.  Ma  in  nessun  paese  la 
tradizione  sola  trasmise  mai  Io  notizie 
isteriche  in  una  piena  e  continaata  cor- 
rente, per  la  metà  della  lunghezza  del 
tempo  ,  che  diuesi  sussistesse  la  monar- 
chia del  Perù. 

I  qvipos,  o  nodi  sopra  corde  di  difl'e- 
renti  colori  che  si  decantano  dagli  au- 
tori invaghili  dal  maraviglioso,  come  se 
fossero  annali  regolari  dell'imperio,  sup- 
plivano imperfelleiriento  in  lu(>go  di  scrt- 
lu.  Per  l'oscura  desci'izioue   che  ne  fa 


Arrosta,  e  elio  ^  adottala  (fa  Gargilisso 
De  la  Ve^'X  con  piccola  variazione  e 
senati  alcuno  raffinameiilo  ,  si  vede  die 
i  (juiiìos  orano  un  compenso  ,  inventalo 
p3r  rejidere  il  coinpulo  più  spedilo  e  più 
osallo.  Dai  varj  colori  si  (lenotcjvano  di- 
versi oggetti;  ed  ogni  nodo  spiej^ava  un 
il.slinlo  numero.  Cosi  fjcevasi  un  conio 
e  lenevasi  una  specie  di  registro  di-f^ii 
abit.mli  di  ciascheduna  provincia,  e  deile 
dilfcronti  produzioni  raccolte  per  pubbli- 
co uso.  Ala  siccome  da  questi  nodi,  per 
quanto  variati  o  combinati  che  fossero  , 
non  si  rappresentava  idea  veruna  o  mo- 
rale o  astratta  ,  o  qualità  alcuna  della 
mente  ,  contribuivano  perciò  assai  poco 
ti  conservar  la  memoria  drilli  antichi 
avvenimenti  e  delle  inslitujzioni. 

Le  pitture  e  i  simboli  messicani,  rozzi 
com'erano,  portavano  la  notizia  delie  ri- 
mote cose  in  maggior  quantità,  di  quel 
che  ne  ricevessero  i  Peruviani,  dai  loro 
vantali  quipos.  Quand'anche  fossero  sla- 
ti d'  una  più  estesa  utilità,  e  meglio  a- 
daltati  per  supplire  in  ve(re  di  ricordi 
scritti,  perirono  si  generalmente,  insieme 
con  gli  altri  monumj'uti  del  peruviano 
ingegno  nell'universale  naufragio,  cagio- 
nato dalla  conquista  spagnuui.i,  che  non 
se  ne  può  ricavare  ftcerescimento  veruno 
di  luce  o  di  cognizione.  Tutto  lo  zelo  di 
(ìirgilasso  de  la  Vega.  p(^r  onore  della 
razza  dei  monarchi  diiqu-li  ei  discen- 
deva, tutta  l'inddslria  di  sufì  ricerche  e 
lutti  i  superiori  vantaggi  ,  coi  quali  le 
potè  tramandare,  non  aprirono  sorgente 
alcuna  d' infurmazione  che  fo^se' nuova 
ngli  antichi  Spagiiurdi  i  qeoli  avevano 
scritto  prima  di  lui.  Egli  ne' suoi  Co- 
raentarj  Reali  si  ristrinse  ftd  illuslr.'re 
quel  che  pssi  avevano  già  riferito  intor- 
no all'antichità  e  alle  iiistifu/.ioni  del  Pe- 
rù; e  le  illustrazioni  di  lui,  al  pari  dei 
loro  racconti  ,  vi  derivano  interamente 
dalle  favole  di  tradizione  che  correvano 
fra  i  su^oi  concittadini.  Si  d(>o  adunque 
dare  assai  poco  ch;dito  ai  minuti  detta- 
gli, trasmessi  a  noi  delle  prodezze,  delle 
battaglie  ,  delle  conquiste  e  del  privato 
carattere  dei  primi  peruviani  monar^-hi. 
INon  possiama  fidarci  a  cosa  alcuna  nella 
loro  storia  ,  còme  nulenlioa  ,  fuorcliè  u 
certi  fatti  la  cui  memoria  non  potè  pc-r- 
dersi  per  essere  frammi.schiali  nel  siste- 
'  ma  della  biro  religione  e  polizia  :  e  alla 
/relazione  di  quei  costumi  e  di  quelle  in- 
slituzioni    che   continuavano    ad    essere 
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in  vigóre  al  teniìpo  della  conquista  e  che 

eadev'tno  sotto  l'osservazione  immediata 
degli  S'pgignuoli.  Uifleltendo  accurata- 
m.'nte  a'ì'ali  cose,  e  procurando  di  se- 
pararle da  ciò  che  pare  favoloso  o  dì 
dubbia  autorità,  mi  sono  ingegnalo  di 
formare  un'  idea  del  governo  e  dei  co- 
stumi  peruviani, 

fi  popolo  del.  Perù,>  siccome  ho  avanti 
osservato,  non  era  pcranche  usc-lo  dalla 
rozza  maniera  del  viver  selvaggio,  quan- 
do iManco  Capac  e  Mania  Ocollo  di  lui 
censorie  ,  comparvero  ad  ir.lruirlo  e  a 
renderlo  civile.  Chi  fossero  questi  per- 
sonaggi slraordinarj,  se  portassero  il  loro 
sisfeaia  di  legislazione  e  di  notizia 'di 
orti  da  qualche  paese  più  r,,ffinalo  ,  so 
nati  nel  Perù,  e  come  acquistassero  lu- 
mi tanto  superiori  a  quelli  delia  gente 
a  cui  si  presentivano,  sono  circostanze, 
sopra  le  quali  la  peruviana  tradizione 
non  ci  dà  il  minimo  scliiarimenlo.  iVlanro 
Capac  e  la  sua  consorte  ,  prevalendosi 
della  tonden?:a  dai  Peruviani  «< ila  super- 
stizione, e  soprai  tulio  della  loro  venera  5 
zinne  per  il  Sole  ,  si  spacciarono  figli 
di  questo  glorioso  luroinare,  e  divulgarono 
le  loro  inslr'uzioni  in  suo  nome  e  di  sua 
autorità.  La  moltiludine  porse  orecchio  e 
credè,  Abhinmo  di  già  parlato  della  rifor- 
ma di  governo  r  di  coslumi  che  i  Peruviani 
ascrivono  a  questi  fondatori  del  loro  im- 
p'MÌo  ;  è  coose  in  virtù  d«i  precelli  del- 
rinca  e  dei;  suo'i  antenati,  si  procaccias- 
sr^ro  di  grado  ìn  grado'  qualche  infor- 
mazione di  quelle  arti  e  qualche  gusto 
per  quella  industria  ciie  rendonoc  s>cura 
la  siissistynz'a,  é  la  vita  piacevole.  Que- 
sti godimenti  erano  originalmente  ristretti 
dentro  ad  angusti  limiti,  poiché  l'auto- 
rità de!  p'rimo  Inca'ncn  si  stendeva  moilc 
leghe  di  b'v  dà  Cunco.  Ma  in  '  processa 
di  tempo,  i  sik'Cess'ori  di  lui  dilatarono 
il  loro  (laminio-  sopra  lul^e  lo  Tagi<<*ii 
che  vanno  HU'occidenfe  delle  Andes  dal 
Chili  a  Qui'ìo,  inlpoducendo  inogni  pro- 
vincia la  -Ibrò  particolare  polizia  e  le 
religicTsè  os^prvanze. 

La .  circostanza  più  singolard  e"  più 
sorprendente  neT  peruviano  gbvernt)  ,  si 
e  rmlluenzà  della  religione  sopra  il  suo  spi- 
rito e  le  suo  b.ggi.  Si  è  già  osservalo  che 
le  idee  relìgioje  fanno  ivna  cosi  debole 
impressione  nella  jneotè  dell'uomo  selvag- 
gio che  ap|)eila  se  iie  di.^cèpt'e.  l-  effètto 
ile' subì  scn'timenti  e  costumi.  Fra  ì  ÌVles- 
BJcani;  U  rrligiaiitJ'ìPJdi'Ua  n  un  regolare 
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sistema,  e  prendendo  una  parlo  conside 
robile  nelle  loro  pubbliclie  inslitu/.ioni  , 
visibiimenle  inlluiva  a  l'ormare. il  cnrnl- 
tere,  parlicoliire  a  ({uel  popolo.  Nel  Pe- 
rù tutto  r  online  della  civil  poIi/ì,i  era 
blabililo  sopra  la  relif^ionc  L'I  oca  appa- 
rivi non  solamf-nle  come  legislatore,  ma 
come  nicssM^^icro  del  cielo.  J  suoi  pre- 
celti erano  ricevuti  non  come  pr.?scr;zioni 
d'un  superiore,  ma  come  com.ir>di  della 
divinità.  l>a  sua  razza  era  sLiaiata  sa- 
cra; e  per  conservarla  sempre  dislinfa  , 
senza  cbe  venisse  contaminala  da  me- 
scolanza alcuna  di  sangue  inferiore  ,  i 
figli  di  Manco  Capac  sposavano  le  loro 
proprie  sorelle  ;  e  nissuno  (ra  ammessa 
al  Irono  che  non  vi  avesse  il  diritto  per 
una  discendenza  sì  pura.  Questi  iìgliuoli 
del  Sole  ,  poiché  tale  era  il  nome  con- 
cesso a  lutti  i  nati  dal  primo  Inca  ,  si 
riguordavan  dal  popolo  con  la  riverenza 
dovala  agli  esseri  di  superiore  natura. 
Si  credeva  clie  stessero  sempre  sollo  la 
prolezione  immediata  della  deità,  dalla 
quale  erano  procreali  ;  e  supponevasi 
che  vi  derivasse  dalla  medesima  ogni 
ordine  dettalo  dali'inca. 

rkic  conseguenze  resultavano  da  tali 
idee.  L'  autorità  dell'  loca  era  illimitala 
ed  assoluta  nel!  i  più  eslesa  signiiicazione 
delle  pari  le.  Quando  i  decreli  del  prin- 
cipe sono  considerali  come  comandi  della 
divinità,  egli  è  un  allo  non  solo  di  ri- 
Lellione,  nw  d'empietà  il  disputare  o  l'op- 
porsi  al  volere  di  lui.  L'ubbidienza  di- 
venta un  dovere  di  religione;  ed  essendo 
>  profana  cosa  il  contiastore  ad  un  mo- 
narca che  è  soUo  la  guida  del  cielo,  è 
temeraria  il  dargli  consiglio,  non  rimane 
altro  che  il  soltomcltervisi  con  cieco  ri- 
spetto. Questo  doveva  essere  nccossariri- 
inenle  rcffetto  di  quel  governo  the  pre- 
tendeva corrispondenza  con  il  potere  su- 
premo :  e  tale  era  la  cieca  sommis-s'one 
che  avevano  ai  loro  re  i  Peruviani.  Lo 
persone  di  più  alto  grado  e  di  maggio- 
re influenza  nei  loro  domi;»j  ,  gli  con- 
fessavano come  d'una  natura  più  eleva- 
la :  ed  esscado  ammesse  alla  loro  pre- 
senza, vi  eulra,vano  *  con  un  carico  so- 
pra le  spalle,  emblema  della  loro  ser- 
vitù t>  della  pronlozza  a  portare  tutto 
ciò,  di  che  .piac/jsse  all'lnca  aggravar- 
le. Fra  i  sudditi,  non  .-.bbisognava  la 
l'orba,  perchè  ubbidissero  ai  loro  coman- 
di. Ogni  ullziale  autorizzato  a  farli  e- 
seguire  era  .rispcttitiOj.eJBecoDdo  il  rac- 
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conto  d'un  inlelligenle  osservatore  dei 
peruviani  costumi,  puleva  andar  solo  da 
un'estremità  dell'imperio  alfaìtra,  senza 
incontrare  opposizione;  poiché,  subito 
che  produceva  una  frangia  della  /urla 
reale,  ornamento  particolare  dell' luca 
regnante,  la  vita  e  i  brni  del  popolo 
stavano  a  disposizione  dello  stesso  loca. 

Un'  altra  conseguenza  dello  stabilire 
il  governo  sul  fondamento  di  religione 
era  che  lutti  quanti  i  delitti  nel  Perà 
si  punivano  colla  morte.  Non  si  con- 
sideravano come  trasgressioni  d'  umane 
leggi,  bensì  come  insulti  f.dti  olla  di- 
vinità. Ciascuna  colpa,  senza  distinzione 
veruna  fra  la  leggiera  e  l'atroce,  gri- 
dava vendetta  ,  e  si  poteva  solam'^nfa 
espiare  col  sangue  dell'offensore.  In  virtù 
delle  medesime  idee,  la  pena  seguitava 
il  misfaltn  con  inevitabii  cerlezz.i,  perchè 
un  peccalo  contro  del  ciolo  slìmavasi 
enormità  cosi  grande  ,  da  non  doversi 
mai  perdonare.  Fra  un  popolo  di  cor- 
rotta morale,  massime  di  giurisprudenza 
così  severa  e  spietata,  rendendo  gli  uo- 
mini feroci  e  abbandonali,  sarebbero  più 
<>Ue  a  moltiplicare  i  trascorsi  clic  a  di- 
minuirli. IVla  i  Peruviani  di  costumi  sem- 
plici e  di  schii'lla  fede,  erano  tenuti  in 
tale  spavento  da  questa  rigida  disciplina 
che  il  numero  dei  prevaricatori  era  as- 
sai piccolo.  La  venerazione  a  monarchi 
illuminati  e  direlti,  com'essi  credevano, 
dalla  divinila  da  loro  adorata  ,  gii  sti- 
molava all'osservanza  del  proprio  dovere; 
e  il  timore  del  gastigo  che  s'insegnava 
loro  a  considerore  come  inevitabile  ven- 
detta del  cielo  offeso,  li  rimoveva  dal  far 
del  male. 

Il  sistema  di  superstizione ,  al  quale 
gl'Inca  appoggiavano  la  loro  pretensione 
a  sì  alla  autorità,  era  d'uno  spirilo  dif- 
ferente da  quello  stabilito  fra  i  Messica- 
ni. Manco  Capac  rivoltò  la  venerazione 
de'  suoi  seguaci  Jinio.unente  verso  i  na- 
turali oggetti.  Il  Sole ,  come  fontana 
grande  di  luce  ,  di  gioia  e  di  lorlilità 
nella  creazione  ,  si  attraeva  l' omaggio 
lor  principale.  La  luna  e  le  stelle,  co- 
me cooperanti  insieme  con  esso,  merita- 
vano i  secondi  ontiri.  Quando  la  propen- 
sione della  mente  umana  a  riconoscere 
e  adorare  qualclie  potestà  supcriore,  |>ren- 
de  una  simile  dircz^me  .  ed  iinpiegi'Si 
a  conlcraplaro  Tordine  e  la  beneficenza 
che  csislono  realmente  nella  natura,  il 
cai'allere  della  superstizione  si  cioslra  al- 
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lora  piacevole.  Quando  esseri  immagi- 
nnrj,  creali  dalla  fantasia  e  dalla  paura 
degli  uorr.Jnì,  si  suppongono  presedere  e 
tlivenlano  oggeUi  di  culto  ,  la  supersti- 
zione assume  sempre  una  forma  più  stra- 
na e  più  spaventosa.  Noi  abbiamo  ì' e- 
seropio  dell  ultimo  fra  i  Messicani  e  del- 
l'altro fra  i  popoli  del  Perù.  Questi  ve- 
ramente non  avevano  fatto  un  tal  pro- 
gresso nella  riflessione  e  nella  ricerca , 
da  essere  già  arrivati  alle  giuste  idee 
della  divinità,  e  lino  nel  loro  linguaggio 
vi  mancava  il  nome  proprio  d'appella- 
zione del  supremo  potere  che  indicasse 
avere  essi  formata  alcuna  nozione  di 
lui,  come  creatore  e  governatore  del  mon- 
do. Ma  indirizzando  la  loro  venerazione 
a  quel  luminare  glorioso  che  per  la  sua 
universale  e  vivificante  attività,  è  l'emble- 
ma migliore  della  divina  beneficenza,  le 
cerimonie  e  le  osservanze  che  eglino  giu- 
dicavano dovergli  essere  accette,  pareva- 
no uscire  da  un  cuor  sincero  ed  umano. 
Offerivano  al  Solo  una  parte  di  quelle  pro- 
duzioni che  il  suo  generativo  calore  ave- 
va fatto  nascere  dal  grembo  della  terra 
e  condotte  alla  maturità.  Gli  sacrificava- 
no come  oblazione  di  gratitudine  alcuni 
degli  animali  che  dovevano  alla  di  lui 
Mifiuenza  il  lor  nudrimenlo.  Gli  presen* 
latrano  i  saggi  scelti  di  quei  lavori  d'in- 
gegno ,  nel  formare  i  quali  la  luce  di 
lui  aveva  guidato  la  mente  degli  uomi- 
ni. Ma  gl'Incas  non  macchiarono  mai  i 
suoi  altari  con  sangue  umano;  né  pote- 
rono mai  concepire  che  il  Solo ,  loro 
benigno  padre,  si  dilettasse  di  cosi  orri- 
bili vittime  (i54)-  E  cosi  i  Peruviani 
non  conoscendo  i  barbari  riti  che  estin- 
guono la  sensibilità  e  soffocano  i  senti- 
menti della  natura  in  vista  del  patire 
degli  uomini,  erano  formali  dallo  spirilo 
della  superstizione  che  avevano  adottata, 
in  un  carattere  nazionale  più  dolce  .  e 
più  mite  di  quello  di  qualunque  altro 
popolo  dell'America. 

Operava  la  sua  influenza  anche  sopra 
le  loro  instituzioni  civili  e  tendeva  a  cor- 
reggere in  essi  qualunque  cosa  si  oppo- 
nesse al  carattere  di  gentilezza.  Il  do- 
minio degllneas,  benché  il  più  assoluto 
di  tutti  i  dispotismi  ,  veniva  anche  mo- 
deralo per  la  sua  alleanza  con  la  reli- 
gione. La  mento  non  era  umiliata  e  de- 
pressa dal  pensiero  d'una  soggezione  for- 
zata alla  volontà  d'un  superiore;  e  l'ub- 
bidienza  prestala  a  uno    che  credovasi 
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rivestito  d'autorità  divina,  era  mai  sem- 
pre volonterosa  e  senza  degradazione.  Il 
sovrano,  sapendo  che  la  riverenza  som- 
méssa del  popolo  si  derivava  dal  crederlo 
discendente  dal  cielo  ,  sentiva  interna- 
mente un'  ammonizione  continua  che  lo 
stimolava  a  imitare  quel  benigno  potere 
ch'egli  era  supposto  rappresentare.  In 
virtù  di  queste  impressioni,  appena  nelle 
tradizioni  del  Perù,  s'incontra  un  esera- 
pio  di  ribellione  al  regnante  principe;  e 
fra  i  dodici  successivi  monarchi,  non  ve 
ne  fu  un  tiranno. 

Anche  le  guerre  nelle  quali  s'  impe- 
gnavano gl'fnca,  facevansi  con  uno  spi- 
rito aflatlo  diverso  da  quello  dello  altre 
nazioni  americane.  Non  combattevano 
come  selvaggi  per  distruggere  e  stermi 
nare  ,  o  come  i  Messicani  per  salollaro 
coi  sacrifi/j  umani  le  loro  deità  sitibon- 
de di  sangue.  Conquistavano  per  correg- 
gere e  incivilire  i  vinti  e  per  dilatare 
la  cognizione  dei  loro  statuti  e  delle  ar- 
ti. Pare  che  i  prigionieri  appresso  di 
loro  ,  non  fossero  esposti  agli  insulti  e 
ai  tormenti  che  toccavano  loro  in  sorte 
in  ogni  altra  parte  del  Nuovo  Mondo. 
Gì' loca  prendevano  il  popolo  che  sog- 
giogavano sotto  la  lor  protezione  e  lo 
ammettevano  a  partecipare  tutti  i  van- 
t;>ggi  goduti  dai  loro  sudditi  originali. 
Questa  pratica  tanto  contraria  alla  fe- 
rocia americana  e  somigliante  all'uma- 
nità delle  più  cuUe  nazioni,  si  dee  ascri- 
vere, come  le  altre  particolarità  da  noi 
osservale  nei  peruviani  costumi  ,  al  ge- 
nio dslla  lor  religione.  Gl'Inca,  riguar- 
dando come  empio  l'omagoio  pagato  a<( 
altro  oggetto  che  alle  celesti  potenze  d.-x 
essi  adorate  ,  avevano  gusto  di  guada- 
gnare seguaci  al  loro  favorito  sistema. 
GV  idoli  d'  ogni  conquistata  provincia  e- 
rano  portali  in  trionfo  al  magrrjor  tem- 
pio di  Cuseo  ,  e  postivi  come  trofei  del 
supremo  potere  della  divinità  che  pro- 
leggeva r  imperio.  I  popoli  soggiogali 
erano  trattati  con  lenità  ed  inslruiti  nello 
massime  religiose  dei  loro  nuovi  padroni, 
«(finché  il  conquistatore  avesse  la  gloria 
d'accrescere  il  numero  dei  divoli  del  So- 
le, suo  genitore, 

Lo  stato  di  proprietà  nel  Perù  ,  non 
era  mon  singolare  di  quello  di  religione; 
e  contribuiva  parimenle  ad  educare  il 
popolo  alla  dolcezza.  Tulle  le  terre  ca- 
paci di  collivazione,  erano  divise  in  tre' 
parti.  Una  coiisucravasi  al  Sole,  e  tulio 
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f|ueil)  cUq  prodaceva,  impli'iravasi  all'in-  pò  di  essi  venivano  quelli  ,  che  si  con-, 
ixnht\mcnto  ilei  lcMnpj,e  al  provvedimenfo  sfderavaoo  liberi,  ma  die  non  er.ino  d'. 
dì  ciòcche  si  richiedeva  per  celebrare  stinti  da  ulìzio,  o  da  onori  errlitarj.  Si 
1  riti  pubblici  di  religione.  L'altra  ap^  innalzavano  sopra  di  loro  quelli  cbe  gli 
parleneva  ali'Inca,  ed  era   messa  a   pirte     Spagnuoli  cbiaraano  Or.jnnes,  dagli  or- 


come  patrimonio  djlla  coraiinit ì,  pel  so- 
ste-^no  del  buon  governo.  La  terza  e  la 
ranggiore,  riserb;ivasi  por  la  sussistenza 
del  popolo  fra  il  quale  era  distribuita, 
ripssuoo  però  aveva  il  diritto  di  pro- 
prietà esclusiva  nella  porzione  concesisa- 
gli.  La  possedeva  per  un  anno  soltanto; 
allo  spirare  del  quile  t'acevasi  una  nuo- 
va divisione  proporzionata  al  grado,  al 
nuiuero  o  ai  b  sogni  di  ciascuna  fami- 
glia. Tulti  questi  terreni  erano  lavorati 
dall'industrii  unita  della  comunità.  Il  po- 
polo raccolto  da  un  proprio  ulìziaie  ,  si 
portava  in  corpo  su  i  campi  ;  e  faceva 
)1  suo  connine  dovere,  mentre  che  can- 
zoni e  musicali  inslrumonti  lo  allettavano 
alla  fatica.  Con  questa  singolare  distri, 
huzione  di  territorio  ,  siccome  puro  con 
il  modo  di  coltivarlo,  venivano  a  incul- 
carsi di  coniinuo  le  idee  d'  un  comune 
iiìlere;S2  e  d'un  servizio  scambievole.  Sen- 
tiva oirni  indivitlu)  i  suoi  rapporti  con 
quelli  che  gli  stavano  d'attorno;  e  cono- 
soeva  di  dipendere  dal  loro  amichevole 
Oiuto,  per  r  aeeresciinenlo  di  ciò  eh' ei 
dovt-va  raccogliere.  Uno  Stalo  così  re- 
g.d  ilo,  debbe  considerarsi  come  una  gran- 
de famiglia,  in  cui  l'unione  dei  membri 
.  era  cosi  perfetta;  e  la  premutazione  dei 
i)uoni  uil?j  cosi  conosciuta  ,  da  creare 
il  più  slabile  uif-lto  e  da  legare  Tuomo 
in  una  corrispondenza  più  stretta  ,  che 
non  erasi  mu  veduta  in  alcuna  forma 
<li  società,  stabilita  in  America.  Dì  qui 
nHi$cevano  Io  gentili  miniere  e  le  raan- 
5uet*«  virtù  ,  Ignote  allo  slato  selvaggio 
f  delle  quali  erano  pociiissimo  ior>rmali 
i   Moss;c4ni. 

M»  quantunque  le  insfiluzioni  degl'fn- 
ra  fjssero  formate  in  modo  ,  da  fortill- 
care  i  vincoli  d'  amicizia  fra  i  loro  sud- 
diti, si  vedeva  nella  condizione  di  questi 
u\\:x  disuguaglianza  assai  grande.  La  di- 
stinzione d'Ile  classi  era  pien.imente  sta- 


namenti  che  portano  agli  orecchi.  For- 
mavano questi  presso  a  pocò<rordine  dei 
nostri  nobili  ;  ed  in  pice  ed  in  guerra 
occupavano  tulli  gli  uficj  ai  quali  vanno 
congiunti  la  potestà  e  la  pubblica  fede^' 
Stavauo  alla  lesta  di  tulli  i  figliuoli  del 
Sole,  che  per  la  loro  discendenza  e  pri- 
vilegi particolari,  si  esaltavano  tanto  so- 
pra gli  Orejones,  quanto  questi  si  solle- 
vavano  sopra   la  plebe. 

Una  forma  si  falla  di  società  ,  per 
l'unione  dei  suoi  membri  e  per  la  distin- 
zione dei  gradi,  doveva  essere  favorevole 
ai  progresso  dell'arti.  Ma  gli  Spagnuoli 
avendo  veduto  il  raffinamento  d'alcune 
delle  medesime  in  Messico  parecchi  anni 
prima  che  venissero  a  scoprire  il  Perù, 
non  furono  tanto  colpiti  da  quel  che  vi 
osservarono;  e  perciò  descrivono  i  saggj 
dell'ingegno  dei  Peruviani  con  non  nie- 
llo ardore  che  maraviglia.  I  Peruviani 
nondimeno  s*^erano  avanzali  assai  più 
dei  Mcssicini  si  nelle  arti  necessarie  al 
vivere,  si  in  quelle,  che  in  qualche  parie 
si   meritano   il  nome   di  eleganti. 

Nel  Perù  ragricoltura,  arte  di  prima- 
ria necessità  ryeila  vita  sociale,  era  più 
estesa  ,  ed  esercitala  con.  maggiore  in- 
dustria e  abilità  ,  che  in  alcuno  altro 
luo2;o  d'America.  Gh  Spagnuoli,  avan- 
zandosi per  il  paese,  furono  così  abbon* 
dantemenle  forniti  d'ogni  genere  di  prov- 
vi.iioni,  che  nelle  relazioni  dei  l<)ro  avven- 
turieri, non  s'incontra  nessuna  di  (luelle 
patetiche  scene  di  disastro  cagionalo  da 
carestia,  dalla  qu-vlei  conquistatori  del 
Messico  si  Irovaroiio  lanle  volle  angu- 
stiati. La  quantità  del  terreno  capacj  di 
coltivazione,  non  pravi  ril.iscinta  al  ca- 
priccio degl'individoi  ma  regolala  dui  oo- 
mindo  pubblico  ,  in  pronorz^ione  ai  bi- 
sogni della  comunità.  Senti  vasi  anche 
poco  la  dis2;razia  d'una  staójione  infrut- 
lifera,  poiché  il  prodotto  delle  lerrc  coii- 


hilita    nel  Perù.   Un  cor,)o    considerabile     sacrale  al  Sole,  come  anche  quello  messo 

a  parte  per  linea,  esS(M)do  depositati  nei 
Tambos,  o  pubblici  nvigazzini,  vi  rima- 
ritavano come  provvisioni  co^^tanli  ,  pai 
tempi  di  grande  scarsezza.  Siccome  Te- 
slensione  della  coltura  si  delenuinava 
con  provvida  allenzio;ic  alle  nocessili 
dello  Stillo,  l'invcuzioue  e  l'industria  liei 


d'  nhilalori  sotto  il  nome  di  Yanaconas, 
rra  tenuto  in  uno  stato  di  schiavitù.  Il 
loro  v<»slito  e  le  case,  avevano  una  for- 
ma differente  da  quella  degT  uomini  li- 
beri. A  guisa  dei  Taraomes  di  Messico 
erano  impiegati  n  portar  pesi  ,  e  ad  e- 
segu're  ogni  altra  opera  lo  più  vii 


D.)- 


LIBRO  SETTIMO 


203 


l'eruvianr  erano  dilania  te  a  degli  escr- 
cj'/.i  straordinarj  da  certi  ditelli  partico- 
lari al  loro  clima  ed  al  suòlo.  Tulli  i 
gran  fiumi  che  precipilano  giù  dalle 
Andcs,  prendono  il  loro  corso  verso  le- 
vante, all'oceano  allanfico.  Il  Perù  è 
bagnalo  solamente  da  acque  che  vengo- 
no giù  dalle  montagne,  precipitando  co- 
me torrenti.  Una  g^'an  parte  del  paese 
basso  é  arenosa  e  sterile  e  non  mai  rin- 
frescata da  pioggia.  Per  render  fertile 
una  regione  che  prometteva  sì  poco,  ri- 
corsero i  Peruviani  a  varj  espedienti.  Por 
mezzo  d'artillciosi  canali  .  condotti  con 
gran  pazienza  ed  altrettanto  ingegno  dai 
torrenti,  che  si  spargevano  a  traverso 
il  paese,  portavano  nei  iorocnipi  un  soc- 
corso d'umidità  (i;)5);ed  impinguavano 
il  suolo,  governandolo  col  concime  d'uc- 
celli marini  ;  giacché  ne  trovano  gran 
quantità  in  tutte  T  isole  sparse  lungo  le 
loro  coste.  JNcI  descrivere  i  costumi  di 
qualunque  naziiine  peireltamente  incivi- 
lita appena  sì  futte  usanze  sveglierebbero 
l'attenzione  ,  o  si  rammenlerebbero  con 
qualche  oppl.iuso  :  nixi  nella  storia  di 
un  Nuovo  Mondo  e  di  nazioni,  non  per 
anche  avvezze  alle  sottili  precauzioni  , 
sono  degne  d'esser  sapì;te,  come  singo- 
lari prove  d'arte  e  d'industria,  li' uso 
dell'aratro  era  veramente  ignoto  ai  Peru- 
viani. Smovevano  la  terra  con  una  zappa 
di  legno  indurito  e  questo  lavoro  era  sti- 
mato si  vile  ,  che  si  doveva  sohnnenle 
raccomandare  alle  donne.  Tulteddue  i 
Srs'ji  però  si  univano  a  àar  mano  a  que- 
st'opera necessaria.  I  figliuoli  stessi  del 
Solo  somministrarono  un  esempio  d'in- 
dustria, coltivando  colle  lor  proprie  mani 
un  campo  vicino  a  Cusco  e  nobilitarono 
questa  funzione  chiamandola  il  loro  trton- 
fo  sopra  la  terra. 

L'abilità  superiore  dei  Peruviani,  ap- 
parisce visibilmente  nelle  costruzioni  delle 
loro  case  e  nei  pubblici  edili/j.  Nelle 
vaste  pianure  che  si  distendono  lungo 
il  Pacifico  Oceano  ,  dove  il  cielo  è  co- 
stantemente sereno  e  il  clima  dolce,  le 
loro  case  èrano  per  vero  AWq  costrutte 
in  modo  assai  fragile.  Ma  nelle  Legioni 
più  alte,  dove  cade  la  pioggia,  dove  si 
conosce  la  vicenda  delle  st/igioni  e  si 
sente  il  loro  rigore,  erano  fab!)ricate  eoa 
maggiore  soUezza.  Avevano  quasi  tutte 
una  forma  qufìdra,  le  mura  alte  intorno 
a  otto  piedi,  fatte  di  mattoni  iodtfr;li  al 
Soie,  colla  porta  bassa  e  slrella  e  senza 


alcuna  (ìneslra.  Semplici  cora'craoo  que- 
ste strutture  ,  e  rozzi  come  pare  che. 
fossero  i  materiali  che  le  formavano,  a- 
vevano  tanta  stabilità,  che  molle  di  ess^! 
sussistono  tuttavia  in  dilferenli  parti  del 
Perù,  lutJgo  tempo  dopo  che  tutti  i  mo- 
numenti ,  che  poteva n  portare  qualche 
idea  dello  stato  domestico  delle  altre  ame- 
ricane nazioni,  sono  svanili  dalla  faccia 
della  terra.  Specialmente  però  nei  tempj 
consacrali  al  Sole  e  nei  palazzi  destinati 
per  residenza  dei  loro  monarchi  ,  spie- 
gavano i  Peruviani  la  ma'igior  forza  di 
loro  arte  e  di  loro  invenzione.  Le  de- 
scrizioni fattene  da  alcuni  autori  Spa- 
gnuoli,  che  ebbero  l'occasione  di  conlein- 
plarli,  quando  in  certo  modo  esistevano 
intieri,  potrebbero  apparire  esagerale  al- 
l'eccesso, se  le  rovine,  che  ne  rimangono 
anche  al  di  d'oggi  ,  non  confermassero 
la  verità  dei  loro  racconti.  Queste  ro- 
vine di  sacre  e  di  regie  fabbriche  ,  si 
trovano  in  ogni  provincia  dell'  imperio, 
e  colla  loro  frequenza  si  manifestano  mo- 
numenti d'  un  possente  popolo,  che  dee 
aver  vissuto  ,  per  una  lunga  durata  di 
tempo,  in  uno  stato  d'apprezzabile  raf- 
fin»mento.  Pare  fossero  edifì>j  variati 
tutti  nelle  loro  dimensioni,  alcuni  di  mo- 
derala grandezza  ,  molti  d'  immcoi^a  e- 
slemsione,  e  lutti  insigni  per  la  solidità, 
e  somiglianti  l'un  l'altro  nello  stile  del- 
l'architettura. Il  tempio  di  Pachacamac, 
unitamente  col  palazzo  dell'i  oca  ed  una 
fortezza,  erano  cosi  bene  connessi  insie- 
me ,  che  formavano  una  gran  fabbrica 
più  di  mezza  le^a  in  circuito.  In  questo 
prodigioso  edilizio  ,  spicca  il  medesimo 
gusto  singoiare  in  genere  di  fabbriche, 
come  nelle  altre  opere  dei  Peruviani. 
Non  conoscendo  essi  fuso  della  carrucola 
o  d'altre  forze  meccaniche  e  non  j)otendo 
tirar  su  le  grosse  pietre  e  i  mattoni  che  si 
impiegavano,  a  una  considerfibile  altez- 
za, le  mura  di  questo  edifizio,  nel  quale 
pare  che  i  Peruviani  tentassero  d'  arri- 
vare a'ila  più  splendida  magnificenza  , 
non  si  elevavano  più  di  dodici  piedi  da 
terra.  Benché  non  avessero  scoperto  l'uso 
della  calcina  o  di  qualunque  altro  smalto 
nel  fabbricare  ,  ccnnettevano  i  mattoni 
o  pietre  con  tanta  delicatezza  ,  che  ap- 
pena era  possibile  accorgersene  (i5ój. 
Gli  appartamenti,  per  quanto  se  ne  può 
rintracciare  la  distribuzione  dalie  rovine, 
erano  malamente  disposti  e  po<Jo  como- 
di. Non  vi  si  vedeva    che    una  sola  li- 


294 


neslra  In  alcune  parli  della  fabbrica  ;  e 
la  luce  noa  potendo  entrare  che  per  la 
porla,  lutti  gli  appartamenti  di  più  ani> 
pia  distesa,  dovevano  essere  o  nffallo  o- 
scuri  o  illuminati  per  altro  verso.  Ma 
con  tutti  questi  e  con  molli  altri  difetti, 
che  si  potrebbero  rilevare  nella  loro  arte 
di  edificare,  le  opere  dei  Peruviani  che 
restano  tuttavia  ,  si  possono  considerare 
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giore  slabilità  ;  e  benché  per  V  incuria 
degli  Spagnuoli,  non  allenti  od  altro  che 
a  lavorare  le  loro  miniere  nulla  si  fa- 
cesse per  risarcirla  ,  se  ne  può  luUavia 
rintracciare  il  filo.  Tale  era  la  decantata 
strada  degl'Inca,  ed  anche  da  questa  me- 
desima descrizione,  spogliata  d'ogni  cir* 
costanza  esagerante    o  di  sospettosa  ap- 


parenza ,  si  può  considerare  come  una 
come  sforzi  stnpendi  d'  un  popolo  non  in-  sorprendente  prova  di  straordinario  prò 
furmato  dell'uso  del  ferro,  e  ci  sommi-     gresso  in  ritffinamento  ed  in  polizia.  Alh 


nistrano  una    alta   idea    del  potere   che 
avevano  i  loro  antichi  monarchi. 

Queste  però  non  erano  né  le  più  no- 
bili, né  le  più  utili  opere  degllnca.  Le 
due  grandi  strade  da  Cusco  a  Quito,  che 
si  stendevano  senza  intcrrompimento  più 
di  cento  leghe,  si  meritano  la  più  alla 
lode.  Lina  era  condotta  per  il  paese  in- 
terno e  monluoso,  l'altra  per  le  pianure 
alta  costa  del  mare.  Dal  linguaggio  di 
uiaravigiia  ,  col  quale  alcuni  degli  an- 
tichi scrittori  espressero  il  loro  stupore  , 
quando  la  prima  volta  videro  queste  stra- 
de ,  e  dalle  descrizioni  assai  più  pom- 
pose degli  ultimi  istorici  ,  saremmo  in- 
dotti a  paragonare  quest'opere  alle  ce- 
lebri vie  militari,  che  restano  come  mo- 
numenti della  romana  potenza.  Ma  in 
un  paese  ,  dove  non  era  animale  addi- 
mesticato, toltone  il  LIama,  che  non  mai 
impiegavasi  al  traino,  e  ben  di  rado  co- 
me bestia  da  soma,  dove  le  strade  mae- 
stre erano  con  poca  frequenza  battute 
-da  altri  ,  che  dai  piedi  umani  ,  non  si 
richiedeva  fatica  o  arte  straordinaria  per 
fabbricarle.  Le  strade  peruviane  avevano 
soli  quindici  piedi  di  larghezza  ,  ed  in 
nioUi  luo;:lii  le  formavano  cosi  legger- 
menle  ,  che  il  tempo  cancellava  subito 
ogni  vestigio  del  corso,  a  cui  erano  di- 
rette. Nel  paese  basso  si  fece  molto  di 
più  che  piantare  alberi  o  fissar  poste  a 
certi  intervalli  ,  per  contrassegnare  il 
vero  cammino  ai  viaggiatori.  Era  più 
•  ardua  intrapresa  l'aprire  un  sentiero  per 
la  montagna.  Si  appianavano  i  luoghi 
fminenli  ,  si  ricolmavano  i  vuoti  ;  ed  a 
jine  di  preservare  le  strade  ,  queste  si 
difendevano  con  un  rialto  di  terra  ar- 
siccia. A  certe  misurate  distanze  si  eri- 
gevano dei  Tambos  o  magazzini  per  co- 
modo dell' luca  e  de' suoi  cortigiani  nel 
loro  giro  innoltralo  de' suoi  dominj.  Per 
la  maniera  con  cui  la  strada  era  origi- 
nalmente formata  in  questa  più  alta  e 
impralicabil  regione  ,  riusciva  di  mag- 
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selvagge  tribù  d'  America  ,  non  si  era 
mai  presentata  l' idea  d'  agevolare  la 
comunicazione  fra  i  luoghi  distanti.  Ap- 
pena era  questa  conosciuta  dai  Messi- 
cani.  Anche  nei  paesi  i  più  culli  d'Eu- 
ropa ,  gli  uomini  s'  erano  avanzati  a 
grandi  |)assi  nel  loro  dirozzamento  pri- 
ma che  diventasse  un  articolo  di  regolare 
e  nazional  polizia  il  formare  dello  strade, 
che  rendessero  comoda  la  loro  corrispou- 
denz». 

La  costruzione  di  queste  strade  intro- 
dusse nel  Perù  un  altro  vantaggio  scono- 
sciuto ugualmente  a  tutto  il  resto  d'Ame- 
rica. Nel  suo  corso  da  mezzogiorno  a 
settentrione,  la  strada  degl'Inca  era  inter- 
secata da  tulli  i  torrenti  che  scorrono  giù 
dalle  Andes  verso  l'oceano  occidentale. 
Attesa  la  loro  rapidità,  e  le  fiequenli  e 
fiere  inondazioni,  erano  innavigabili.  Bi- 
sognava  adunque  trovare  qualche  espe- 
diente per  poterli  passare.  I  Peruviani,  a 
cagione  della  loro  ignor^inza  dell'uso  de- 
gli archi  e  della  loro  incapacità  di  lavo- 
rare il  legno,  non  potevano  costruire  né 
ponti  di  pietra  né  di  travi.  Ma  la  neces- 
sità, madre  della  invenzione  ,  venne  a 
suggerire  un  pensiero  che  supplì  subilo 
a  questo  difello.  Facevano  dei  canapi  di 
gran  resistenza,  intrecciando  insieme  al- 
cuni arrendevoli  salei,  dei  quali  abbonda 
il  lore  paese;  ne  distendevano  sei  a  tra- 
verso della  corrente ,  uno  parallelo  al- 
l' altro  ,  e  li  fermavano  da  ogni  parte. 
Li  legavano  poi  stabilmente,  con  intral- 
ciarvi altri  canapi  più  sottili  e  cosi  stret- 
ti, da  farne  un  lavoro  composto  di  re- 
te; li  coprivano  con  rami  d'alberi  e  eoa 
terra  ,  e  vi  passavano  sopra  con  qual. 
che  sicurezza  (l'iy).  Vi  erano  persone 
destinate  a  vegliare  ad  ogni  ponte  ,  a 
farvi  delle  riparazioni  e  ad  assistere  ì 
passeggieri.  Nei  luoghi  piani,  dove  i  fiu- 
mi si  fanno  profondi,  larghi  e  continui, 
si  passano  nei  òalzas  o  siano,  zatte^  nel 
coslruirc  e  nel  condurre   le  quali  paro 
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che  l'ìDgegno  dei  Peruviani  sia  superiore 
a  quello  degli  altri  popoli  d'  America. 
Questi  nella  scienza  navale  non  si  era- 
no avanzali  piii  oltre,  che  all'uso  di  di- 
guazzare o  remire;  laddove  i  Peruviani 
sV'fjno  arrischiati  ad  innalzare  un  albe- 
ro e  a  sciogliere  una  vela  j  per  il  che 
le  loro  barche  non  solo  andavano  snelle 
innanzi  al  vento,  ra.i  potevano  girare  e 
voltarsi  con  grandissima  celerità. 

La  sagacilà  e  l'arte  dei  Peruviani  non 
si  conllnavano  puramente  agli  oggetti 
d'essenziale  vantaggio,  poiché  avevano 
fatto  qualche  progresso  anche  nelle  arti 
che  diconsi  eleganti.  Possedevano  i  pre- 
ziosi metalli  in  maggiore  abbondanza 
che  qualunque  altro  popolo  d'America. 
Ottenevano  l'oro  nella  stessa  maniera 
dei  Messicani  cercandolo  nei  letti  dei  fiu- 
mi, o  lavando  la  terra  che  no  riteneva 
delle  particelle.  Ma  per  procurarsi  l'ar- 
gento mettevano  in  opera  molta  accor- 
tezza e  invenzione.  Non  erano  arrivati, 
egli  è  vero,  a  sapere  approfondare  una 
buca  nelle  viscere  della  terra  e  pene- 
trare fino  alle  ricchezze  nascostevi;  ma 
facevaiici  delle  caverne  alle  ripe  dei  fiu- 
mi ed  ai  fianchi  delle  montagne,  e  vo- 
tavano quello  vene,  che  nou  and  ivano 
troppo  addentro,  od  in  troppo  scontorte 
direzioni.  In  altri  luoghi,  dove  la  vena 
era  vicina  alla  superficie,  procuravano 
di  fare  scavi  alti  abbastanza,  perchè  la 
persona  che  slava  sullo  a  lavorare,  po- 
tesse tirar  fuori  la  materia,  e  mandarla 
su  a  mano  in  panieri.  Avevano  anche 
trovato  il  modo  di  liquefare  il  metallo 
e  di  raffinarlo,  o  colla  semjdice  applica- 
zione <iel  fuoco,  o  quando  lo  trovavano 
più  ostinato  e  impregnato  di  sostanza  e- 
sfranea,  ponendolo  in  fornelli  sopra  ter- 
reni eminenti  falli  cosi  artificiosamente, 
che  il  soffio  dell'aria  serviva  in  vece  dei 
itiantici  ch'essi  non  cofioscevano  ancora. 
Con  questa  semplice  invenzione  si  strug- 
geva con  tanta  f-)cilit4,  che  'a  quantità 
dell'argento  nel  Perù  era  accresciuta  a 
tale  da  costruirne  molli  altrezzi  adope- 
rali nella  vita  comune.  Alcuni  vasi  e 
perfino  molti  piccioli  arnesi  si  dice  che 
meritassero  qualche  stima,  si  per  la  leg- 
giadria della  manifattura,  si  per  il  va- 
lore intrinseco  dei  materiali.  Ma  sicco- 
me i  conquistatori  d'America  conoscevano 
per  b^ne  gli  ultimi,  e  non  avevano  ((uasi 
idea  della  prima;  molti  di  questi  lavori 
furono  strutti  nella  divisione  dello  spo- 
JioBEmoTVj  Volume  unico. 
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gfio  e  giudicali  soltanto,  secondo  il  loro 
peso  e  finezza. 

In  altre  opere  di  mora  curiosit.i  o  di 
ornamento,  il  loro  giudizio  è  stalo  com- 
mendato altamente.  Molte  di  queste  furo- 
no estratte  fuori  dai  guacas  ^  o  siano  ter- 
rapieni, coi  quali  coprivano  i  cadaveri 
dei  trapassati.  Vi  erano  tra  le  altre  cose, 
degli  specchi  di  varie  misure,  di  lucido- 
pietre  dure, diligentemente  lustrate,  vasel- 
lami di  terra  di  diverse  forme,  scuri  ed  altri' 
instrumcnti, alcuni  destinati  per  la  guerra, 
ed  altri  per  il  lavoro,  alcuni  fatti  di  pie- 
tra focaia  altri  di  rame  indurili  a  lai' 
segno  cou  una  finora  occulta  operazio- 
ne ,  che  in  diverse  occasioni  supplivano 
alla  mancanza  del  ferro.  Se  l'uso  di  tali 
inslrumenti  formati  di  rame  fosse  slata 
generale  ,  il  progresso  dei  Peruviani  iti 
genere  d'  arti  ,  avrebbe  gareggiato  eoa 
quello  delle  altre  nazioni.  Ma,  o  il  me- 
tallo era  sì  raro,  o  cosi  tedioso  il  me- 
todo per  cui  s'  induriva  ,  che  i  loro  in- 
strumenti di  rame  sono  assai  piccoli  e 
pochi,  di  maniera  che  pare  s' impiegas- 
sero nelle  cose  le  più  minute.  1  Peru- 
viani pero  debbooo  all'  uso  limitato  di 
questo  imperfetto  metallo  la  loro  eccel- 
lenza sopra  eltri  popoli  dell'America  in 
diverse  arti  ;  e  si  può  loro  appropriare 
l'osservazione  medesima,  che  ho  già'falta 
riguardo  alle  arti  dei  Messicani.  Dai 
varj  saggi  d'utensili  e  d'ornamenti  pe- 
ruviani conservati  nel  gabinetto  reale  a 
Madrid,  e  da  alcuni  che  adornnno  dif- 
ferenti raccolte  in  diverse  parli  d'Euro- 
pa, ho  motivo  di  credere  che  sia  più  da 
ammirarsene  il  lavoro  paragonato  coi 
rozzi  strumenti,  coi  quali  era  eseguito, 
di  quello  che  la  proprietà  e  l'eleganza; 
e  che  i  Peruviani  quantunque  i  più  raf- 
finati di  tutti  gli  Americani,  lion  erano 
peranche  usciti  dall'infanzia  dall'arti. 

Nonostante  però  le  molte  circostanze, 
che  paiono  indicare  wn  altro  grado  di 
ammeglioramonto  nel  Perù  ne  occorrono 
delle  altre  ,  che  suggeriscono  l' idea  di 
una  società,  che  si  trattiene  lut'nra  nei 
primi  moti  del  suo  passaggio  dalla  bar- 
barie all'incivilimento. 

Fra  tutti  quanti  i  dorainj  degl'  Inca, 
Cusco  era  il  solo  luogo  che  avesse  ap- 
parenza 0  che  meritasse  il  nome  di  cit- 
tà. Per  lutto  altrove,  il  popolo  viveva' 
per  la  maggior  parte  in  abitazioni  stac- 
cale, sparSv'  per  il  paese,  o  al  più  uìiite  ' 
insieme  in  piccoli  villaggi.  Gli  uomini,  ' 
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fioche  non  sono  nùolU  a  radunarsi  in  vidcre  la  proprietà,  e  della  condizione 
P(,rpì  numerosi  ,  e  non  sono  aggregali  in  cui  Irovavasi  il  popolo,  appena  vede-,. 
ili  unione  si  stretta  che  godano  d'  una  vasi  specie  alcuna  di  commercia  prati-, 
fi-quenlfì  corrispondenza  e  sentano  la  cala  fra  le  differenti  province;  e  inlanlo 
scambievole  lor  dipendenza  ,  non  s' im-  la  comunità  restava  meno  informala  di 
bevono  mai  perfettamente  dello  spirito,  quella  efficace  corrispondenza,  che  è  noi 
né  mai  assumono  i  costumi  della  vita  medesimo  tempo  un  legarne  d'unione  ed, 
sociale.   In  un  paese  d'  immensa    esten-     un  incentivo  ad  amm.  gliorarsi.  > 

Ma  Io  .spirilo  dei  Peruviani  non  punto, 
disposto  alla  guerra  ,  è  il  più  notabile, 
ed  il  più  fatale  difetto  nel  loro  caratte- 
re.  La  maggior  parie    delle    rozze   na-^ 


sione  ,  con  una  sola  cillà  ,  il  progresso 
delle  buone  maniere  e  l'acquisto  delle 
arli  necessarie  .  o  di  quelle  che  si  stu- 
diano più  ,  doveva  essere  cosi  lento  ,  e 


procuralo  con  tali  svantaggi,  che  reca  zioni  in  America  si  opposero  ai  loro  in- 

più  raaravi;i:lfa  come  i  Peruviani  si  fos-  vasori    con  indoraabil    ferocia  ,  sebbene] 

sero  innoltrati  tanto,  di  quel  che  i!  non  con    poca    condotta   o  fortuna.   Manten-. 

essere  eglino  proceduti  p^ù  avanti.  nero  i   Messicani    il  contrasto    in  difesa. 

In  conseguenza    di  questo  slato  di  u-  della  loro  libertà  con  si  perseverante  fur- 

nione   imperfetta  ,    la   separazione   delle  (ezza  ,  che  con  difficoltà    ne  trionfarono 


prof  ss  oni  nel  Perù  non  appariva  cosi 
completa  come  fra  i  Messicani.  Quanto 
meno  gli  nomini  si  associano,  tanto  più 
souo  semplici  le  loro  maniere  e  scarsi 
i  loro  bisojjrni.  In  un  simile  stalo  i  me- 


gli Spagnuoli.  Il  Perù  fu  soggiogato  in 
un  tratto  e  quasi  senza  resistenza  veru- 
na ;  e  le  più  favorevoli  occasioni  di  ri- 
cuperare la  libertà  e  d'allraversarsi  agli 
avanzamenti  degli  oppressori,  furon  per- 


Slieri  di  necessario  e  comune  uso  nel  dule  per  la  sola  timidità  di  fjue!  p^'poio. 
vivere  ,  non  diventano  cosi  coiBposli  o  Benché  la  storia  tradizionale  dei  Perù- 
cosi  difficili  ,  da  richiedere  che  gli  uo-  viani  rappresenti  gl'Inca,  corno  principi 
mini  vi  siano  rilevati  r^n  un  corso  par-  guerrieri,  e  bene  spesso  alla  tesla  d'ar- 
ticolare d'educazione.  Tutte  le  professioni  mate  che  essi  conducevano  alla  vidoria., 
nrano  perciò  esercitate  da  ogni  Peruvia-  ed  alla  conquista,  pochi  sono  i  segni  che, 
no  indlslinlamonle.  Non  vi  erano  alcuni,  compariscono  di  questo  spirilo  marziale 
eccello  gii  artefici  impiegati  in  opere  in  alcuna  delle  loro  operazioni  dopo  l'in-» 
di  curiosità  o  di  ornamento  che  costiluis-  vasione  degli  Spagnuoli.  Forse  linduen- 
sero  un  ordine  separalo,  o  che  fossero  za  di  quelle  massime  die  ingentilivano 
distioli  dal  rimanente  dei  cittadini.  ì  loro  costumi  dava  alle  loro  menti  que- 
Dalla   mancanza  delle  città  nel  Perù,  sta  men  virile  dolcezza;  forse  la  costanfre  ^ 


ne  derivava  un'altra  conseguenza.  Erovi 
poca  connnerciale  comunicazione  fra  g|i 
abitanti  di  quel  grande  imperio.  L'at- 
tività del  commercio  è  coetanea  colla 
fondazione  delle  città  ,  e  le  sue  opera- 
zioni divengono  vigorose  ,  fin  dal  mo- 
mento ohe   i  membri    di   qualche   comu- 


serenilà  e  bontà  del  clima  ,  potevano, 
sncryare  il  vigore  dei,  loro  temperaraen-. 
ti  ;  e  forse  qualche  principio  a  noi  sco- 
nosciuto nel  loro  governo,  era  la  cagio- 
ne di  questa  politica  debolezza.  Qualun- 
que ne  fosse  il  motivo,  il  fallo  è  certis- 
simo; e  non  avvi  un  esempio  nella  sto- 


nila   vengono    a    stabilirsi    in    un  luogo     ria,  che  vi  fosse  alcun  popolo  cosi  poco 


ed  in  numero  cons  derubile.  I  cilladi- 
ni  per  la  loro  sussistenza  ,  debbono  di- 
pendere dalla  filicA  di  quelli  che  col- 
tivano la  terra.  Questi  h  inno  da  rice- 
vere un  qualche  equivalente  in  ricam- 
bio,  Si  formai    così    la  reciproca    corri- 


.Tvanzalo  nell'arte  delli  guerra  ,  e  cosi 
affatto  privo  di  talenti  e  incap'ice  di  oi;ni 
mililTre  intrapresa.  Questo  ciraltere  si 
è  trasfuso  nei  loro  posteri.  Gllndiani  nel 
Perù  sono  allualmenle  i  più  mnnsueti 
e  depressi  di  qualunque  altra  tribù  d'A- 


spondenza  ;  eie   produzioni    dell'arie  si  merica.   I    loro    deboli    spiriti,   rilassati 

bar.iltano  regolarmente  coi  f.'-utli  doll'a-  dalla  perpetua   inazione,   paiono  appena 

gric.'Uura.    Nei  villaggi    del    messicano  capaci  d'un  ardito  e  maschile  esercizio, 

imperio  si  tenevano  mere  iti  fissi;  ed  ogni  Ma  oltre  questi  importanti  difelti  neh'o 

rova  che  poteva  prowedore  ai  bisogna  o  sfato    politico  del  Perù  ,  si  leggono  no- 

ronlentare  i  desiderj  dell'uomo    ora  un  gli  scrittori  Spagnuoli  alcune  circoslan- 

oggello  di  commercio.  Ma  nel  Perù  ,  a  ze   e  fatti  separati  ,  che    accennano   un 

cagione   della  singolare  maniera  di  di-  resto  notabile  di  barbarie   nei  loro  co- 
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sturai.  La  medesima  crudele  usanza  che    spa<;nuola.    La  giurisdizione    liel  viceré 


regnava    in  alcune    delle   più    selvagge 
tribù,  era  in  pratica    fra    i  Peruviani. 
Alla  morte  degl'Inca  o  d'  altre  distinte 
persone,  uccidevasi  un  numero  ragguar- 
devole dei  loro  seguaci,  e  si  seppellivano 
intorno  al  loro  guaca,  affinchè  essi  com- 
parissero nell'altro  mondo  colla  loro  so- 
lita dignità,  e  fossero  serviti  colla  stessa 
venerazione.  Alla  morte  di  Huana    Ca- 
pac  ,  il  più  potente  dei  loro  monarchi  , 
più    di  mille  vittime  furono  condannate 
ad  accompagnarlo    alla   tomba.  In  una 
cosa  particolare  i  loro  usi  paiono  essere 
stali  più  birbari    di  quelli    delle    rozze 
tribù.  Benché  informati    del   vantaggio 
del  fuoco  nel  preparare  il  loro  maiz  ed 
altri  vegetabili  per  nutrirsi,  divoravano 
la  carne  ed  il  pesce  a(f'»tlo  crudi,  e  cosi 
facevano  maravigliar  gli  Spagnuoli  che 
vedevano  "lor  praticare  ciò  che  ripugna- 
va all'idee  di  un  {)opólo  incivilito. 

Il  Messico  ed  il  Perù,  sono  i  possessi 
di  Spagna  nel  Nuovo  Mondo  ,  i  quali  , 
rispetto  al  loro  antico  e  presente  stato, 
hanno  risveofliala  la  maggiore  allenzio- 


ne  :  ma   vi  sono   altri  dominj    degni  di 
essere  rammentati  per  la  loro  ampiezza 
e  per  il  loro  valore.  I  più  furono  assogget- 
tati nella    prima  parte   del    decimosesto 
secolo  da  avventurieri  privali  che  appre- 
stavano i  loro  piccoli  armamenti  o  nella 
Spagnuola  o  nella   vecchia    Spagna  ;  e 
'se  noi  dovessimo  seguitare  ogni  condot- 
tiero  nel  suo  progresso,  védremrao'do- 
vunque  il  medesimo  animoso  coraggio  , 
il  medesimo  ardore  perseveranlp,  il  me- 
desimo rapace  appetito    e    la  medesfm'a 
capacità    di  soffrire  e  di  superare   qua- 
lunque  cosa    per  ottenere  ricchez?:é  ;  il 
che  distingueva  le  operazioni  degli  Spa- 
gnuoli in  tutte  le  loro  rinomate  conqui- 
ste. Ma  in  vece  d'entrare  in  un  minuto 
ragguaglio,  che  per  la  somiglianza  dei 
fatti  parrebbe   quasi    una  ripetizione  di 
quel  che  abbiamo  già  detto,  mi  conten- 
terò col  dare  urla  breve  relazione  delle 
province    dell'  imperio    spsg'ouolò  in  A- 
merica  non  mentovate  finora, '♦che  pos- 
sono imprimere    ne'  miei    leggitori    una 
'più  adeguata  idea  delia  loro  grandezza, 
■  fertilità  ed  opulenza. 

Comincio  dai  paesi  contigui  alle  due 
grandi  monarchie  ,  della  storia  e  delle 
ìnstiluzioni  delle- quali  ho  già  dato  qual- 
che contezza  ;  e  poi  descriverò  breve- 
mente  gli    altri    dislrèUl    dell'America 


della    nuova  Spagna,  si  stende  a  varie 
province  che  non  erano  sottoposte  al  do- 
minio dei   Messicani.  I  paesi  di  Cinaloa 
e  Sonora  che  si  distendono  lungo  il  lato 
orientale  del  mare  Vermiglio  o  S'a  golfo 
di  California,  così  pure  i'  regni  immensi 
df-lla  Nuova  Navarra  e  del  Nuovo  Mes- 
sico ,  che  piegano  verso  il  ponente  e  il 
settentrione,  non  riconoscevano  la  sovra- 
nità di  Motezuraa,  né  quella  de'suoi  pre- 
decessori.  Queste  regioni   non   punto  in- 
feriori in  grandezza  a  tutto  l'imperio  del 
Messico  sono  presentemente  più  o  meno 
ridotte  sotto  il  giogo  spagnuolo.  Si  sten- 
dono   per    la    più  deliziosa   parte    della 
zona  temperata  ;  il  loro  suolò    è  in  ge- 
nerale sommamente!  fertile  e  le  loro  pro- 
duzioni ò  animali,  o  vegetabili  sono  nel 
loro  genere  le  più  perfette.  Hanno  tutte 
la  comunicazione    coli'  oceano  Pacifico  , 
e  con  il  golfo   del  Messico    e  sono  irri- 
gate da  fiumi  che  non  solamente  le  im- 
pinguano ,  ma    che  possono  dPvenir  co- 
modi al  commercio.  Sono  pochissimi  gli 
Spagnuoli  stabiliti  in  paesi    sì  vasti.   Si 
può    dire  che    gli  hon    soggiogati  ,  ma 
non  già  occupmti.  Ma  se  la   popolazione 
dei   loro  antichi  stabilimenti  in  America 
continuerà    ad  accrescersi  ,  si    potranno 
spargere    di   grado    in  grado    per    quei 
dislrfelli  ,  dei    quali  ,   per    quanto    siano 


deliziosi  ,  non  seno    stati  capaci    finora 
di   prender  possesso. 

Uiia  sola'  cagione  può  contribuire  alla 
spedita  popolazione  d'alcuni  paesi.   Ric- 
chissime miniere  d'oro  e  d'argento  sono 
state  scoperte  in   molto  delle  rpgioni  che 
ho  mentovate.  Allorché   queste    sono  a- 
perte  e  lavorate  prosperamente  una  mol- 
titudine di  gente  vi  si   rifugia.  Per  prov- 
vederla del  necessario  alla  vita,  bisogna 
che  si  accresca    le  coltivazióne^  che  vi 
si  adi»nino  degli  artigiani  di  varie  sorte, 
che  l'industria  e  le  ricchezze  appoco  ap- 
;poco  vi  si  diffondano.  Ne  ho  veduti  pa- 
técclJi  esempi  in 'diVei^c  pòrti  d'Ameri- 
ca, da  che  vennero  sotto  ri  dominio  de- 
gli Spagnuoli.    Villaggi    ben   popolali  e 
città  grandi,  si  videro  in  un   tratto  sor- 
gere nelle  mon1a,.^ne   e  nei  deserti  disà- 
bilati,  ed   illavoro  delle  miiiiere,  ben- 
ché lontàirio  dall'essere  T  oggetto.,  a   <yui 
specialmente  rivolgasi  l'attenzione  d'una 
nascente  società,  può  ben  presto  diven- 
tare un  mézzo  di  promovere  l'utiié  alti, 
vita  e  di  accrescere  gt^'n'd/Vidùi';  Noi  uà 
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nlbamo  un  frpsco  e  singolarissimo  esem- 
pio, il  quale,  siccome  è  poco  conosciulo 
in  Europa  e  può.fsser  cairione  di  grandi 
fffelli  ,  merita  ima  qualche  altftnzione. 
Gli  Spagnuoli  slnhilili  nelle  province  di 
Cinaloa  e  Sonora,  erano  shUi  drstiirhall 
per  lungo  tempp  dalle  dopredaz,i<7ni  d'al- 
cune trilù  feroci  d'Indiani.  Neil' anno 
376^  le  loro  scorrerie  divennero  così  frc- 
qu'nti  e  così  slerminalrici,  che  gli.  abi- 
tanti in  hraccio  alla  dispernzione,  ricor-: 
sero  al  marchese  di  S  Croce  viceré  di 
Mcss'CO  ,  perchè  mandasse  un  corpo  di 
truppe,  co!  soccorso  del)p  quali  potessero 
scacciare  qpei  i'orniidahili  invasori  dai 
Joro  Inoghi  di  ritirata  alle  montagne.  Ma 
il  lesero  di-  Messico  era  così  esausto  per 
le  gran  somme  cavatene,  affine  di  soste- 
nere Jl'ultima  guerri  conira  la  Qran.-Brei- 
ia  f 
alia 


Viceré  non    fu 
rispetto  dovuto 


rado 

sua 


lagna  ,  clie  il 
d'  assisterli.   Il 

virtù,  potè  ofFettuare  quel  ch'era  negato 
al  sno  carattere  di  minislro.  Persuase  ai 
mercanti  d'anticipare  quasi  dugcnfomila 
pesos  per  le  spese  delia   spedizione.   La 
guerra  fj  condotta  da  \\n  ufiziale  d'airi- 
lilà.  e  dopo  d'essere  stala   prolungata  tre 
anni,  un  ciroenle  per  la  difficoltà  d'inse- 
guire i  fuirgitivi  sulle  montagne,  e  per 
le  filiere  che  erano  quasi  impenetrabili, 
terminò  l'anno  lyyr   col  soggiogamento 
totale    delle  tribù  ,   state    si  lungamente 
Pgirelfo  di  terrore  alle  due  province.  Nel 
corso    di    questa    guerra    p,['ì    Spaijnuoli 
marciarono  per  paesi,  nei  qu.ali  p;ìre  non 
passassero   mai  prima    e  scopersero   mi- 
niere di    tal  valore    die    sorpresero    per 
fino  gli  uomini,  informati  delle  ricchez- 
7e.  contenute  nelle  monlogne  del   Nuovo 
Mondo.  A  Cineguilla  nella  provincia  di 
^^ono^a  ,  entrnrono    '\n   unji    pianura    di 
quattordici  leghe  d'estensione,  dove  tro- 
varono dell'oro  in  grani  alia  profondità 
di  soli  Sedici  pollici,  di  fai  grossezza  che 
olcuni  pesavano  nove  marche,  ed  in  tal 
quantità   che  in  brevissimo  tempo  ,  con 
poche  mani ,  ragunarono    mille  marche 
d'oro  in  grani,  trascurando  di  lavare  la 
ferra  che  era  stata  scavata,  la  quale  per 
altro  pareva   sì  ricca  che  «louni  ia    sti- 
marono del  valore  di  un  milione   ài  pe- 
fiOft.   Avsnli  il   fine  dell'anno    1771    più 
di  duemila   persone  si  stabilirono,  in  G- 
Deguilla,  sotto  il  governo  di  proprj  ma- 
jris!rati  e  sotto  l'inspezione  di  diversi  ec- 
rlesiaslici.  Molte  altre  miniere  non  infe- 
riori la  ricchezze  a  quelle  di  Ciacquilla 


essendosi  poi  scoperte  in  Sonora  e  Cina* 
loa  (i58)  egli  è  probabile  che  queste 
neglette  o  scarsamente  abitale  province, 
diventeranno  prestissinio  popolale  e  pre- 
giabili,  al  pari  di  qualunque  altra  parte 
dell'  imperio  spagnuuio  in  America. 

La  penisola  di  California  all'altra  par- 
te del  mare  Vermiglio  ,  pare  che  foss^ 
men  conosciuta  agli  antichi  abilalori  del 
Messico  che  i  luoghi  da  me  descriiti.  Fu 
scoperta  da  Cortes  nell'anno  ib3G.  Durò 
per  lungo  tempo  ad  essere  frequentata 
si  poco  che  non  si  sapeva  nemmeno  là 
sua  forma,  e  in  molle  carte  veniva  rap- 
presentala come  isola,  non  come  peniso- 
la (liig).  Henchè  il  clima  di  questo  pae- 
se pnssìam  giudicare  dalla  sua  situa- 
ebba  essere  ameno,  gli  Spagnuoji 
hanno  fatto  un  piccolo  progresso  nel  po- 
polarlo. Verso  il  (Ine  del  passalo  secolo 
i  Gesuiti  che  cbb  ro  gran  merito  nell'e- 
splorare  quasla  abJ>antionata  provincia, 
e  nell' incivilire  i  suoi  rozzissimi  nazio- 
nali, vi  acquistarono  sopra  impercettibil- 
mente wn  dominio,  completo  al  pari  di 
quello  di'  e'  posìJedevano  nelle  loro  inis- 
sioni  nel  Paraguay  ,  e  s'affaticarono  di 
introdurvi  Ja  medesima  polizia  e  di  go- 
vernare i  naturali  «olle  medesime  mas- 
sime. Per  impedire  alla  corto  di  Spagna 


se 
zione 


gph 


loro    disegni 


il  concepir 
opt^ra/Joni;   affettavano  a   bdla  posta  'di 
disprezzare  il  paese»,  rappri'senìaiulone,  il 
clima,    tanto  spiacevole  ed  insalubre  j  ,e 
tanto  sterile  il  suolo,  che  unicamente  jl 
loro  zelante   desiderio  di  convertire  i  na- 
tivi poteva  indurli  a  forraarvisi.  Alcuni 
cittadini  invaghiti  del   pubblico  bene,  si 
impegnarono  di  disingannare  i  loro    so- 
vrani  e  di'  dar  loro  una  raigi  ore  infor- 
mazione  di  Californiaj  ma  lo  fecero  in- 
vano.  Finalmente  all'espulsione  dei  Ge- 
suiti dai  dominj  spagnuoli  ,   la  Corte  di 
Madrid  così  disposta  in  quella  occasione 
a  sospettare  della  purità  delle  intenzioni 
di^H'ordine,  come  por  l'addietro  a  rappor- 
tarsi ad  esso    con   ogni  fiducia  ,  destinò 
D.  Giuseppe  Galvez,  i  di   cui  talenti  lo 
hanno  dopi»  innalzato  all'  alto  grado   di 
ministro  per  l'Indie,  a    visitare    quella 
penisola.   Il  suo  ragguaglio  del  paese  fu 
favorevole.  E<^li  trovò  sulle  sue  coste  la 
pesca  delle   perle  assai  valutabile,  e, sco- 
perse miniere  d'oro  che  davano  speranza 
di  un   reddito    assai    importante.  Per  la 
sua  vicinanza  a  Cinaloa  e  Sonora,  egli 
è  probabile  clj9  se  la  popohzioue  di  que- 
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sle  province  crescerà  nella  maniera  che    una  simile  connivènza,  pare  che  sugge 


Ijo  supposta,  California  riceverà  appoco 
ftppoco  da  esse  una  recluta  d'abitatori, 
in  modo  da  non  essere  più  lungo  tempo 
conlata  fra  i  deserti  e  iofrulluosi  distretti 
dell'imperio  spagouolo. 

Al  levante  di  Messico,  Yiicatan  e  Hon- 
duras sono  compresi  nel  governo  della 
IVuova  Spagna,  benché  non  possa  dirsi 
che  nntcamenle  formassero  una  parte 
dell'imperio  messicano.  Queste  vasle  pro- 
vince stendendosi  dalla  baia  di  Campeg- 
gio di  là  dal  capo  Grncias  a  Dios  non 
prendono  come  gli  altri  territorj  di  Spa- 
gna nel  Nuovo  Mondo,  il  loro  valore  o 
dalla  fertilità  del  suolo  o  dalla  ricchezza 
delle  miniere,  ma  producono  più  abbon- 
dantoraente  che  ia  qualunque  altra  parte 
<l'America  il  legnq  indico  o  sia  campeg- 
gio, che  nella  formazione  d'alcuni  colori 
essendo  prefi^ribile  ad  ogni  altro  mate- 
riale, se  ne  fa  in  Europa  un  considera- 
bile spaccio,  ond' è  divenuto  un  articolo 
di  commercio  di  gran  rilievo.  Per  uà 
lungo  corso  di  tempo  nessuna  nazione 
europea  s'  intruse  in  questa  provincia  , 
o  tentò  dividere  cogli  Spagnuoli  questo 
rama  di  traffico.  Ma  dopo  la  conquista 
della  Giammaica,  fatta  dagl'  Inglesi ,  fu 
subito  conosciuto  qual  furmidabii  rivale 
risedeva  allora  in  vicinanza  dei  territorj 
spignnoli.  Uno  dei  primi  oggetti  che 
Sollecitò  gl'Inglesi,  fu  il  gran  guadagno 
che  si  ricavava  dal  traffico  del  detto  le- 
gno e  dalla  facilità  di  strapparne  qual- 
che porzione  dagli  Spagnuoli.  Alcuni 
avventurieri  della  Giammaica  fecero  il 
primo  attentato  al  capo  Catoche,  il  pro- 
montorio sud-est  di  Yucatan;  e  taglian- 
dovi i!  legno  già  mentovato,  procurarono 
un  commercio  assai  lucrativo.  Quando  la 
maggior  parte  degli  alberi  vicino  alla 
costa  in  quel  luogo  furono  sperperati,  si 
portarono  all'isola  di  Trist  nella  baia  di 
Campeggio;  e  negli  ultimi  tempi  ferma- 
rono la  loro  principale  stazione  nella  baia 
di  Honduras.  Gli  Spagnuoli  allarmali  da 
questa  usurpazione,  procurarono  per  via 
di  negoziali,  di  bandi,  di  aperta  forza, 
d'impedire  agl'Inglesi  il  metter  piede  in 
quella  parte  del  continente  d'  America. 
Ma  dopo  un  contrasto  per  più  d'  un  se- 
colo, i  disastri  dell'ultima  guerra  estorse- 
ro dalla  corte  di  Madrid,  sebbene  con  re- 
lullanza ,  il  consenso  di  tollerare  questo 
stabilimenlo  di  forestieri  nel  cuore  dei 
suai  territorj.  L'affliziono  cagionata  da 


risse  il  modo  di  renderla  di  poca  im». 
portanza,  che  è  il  più  efficace  di  tutti  gli 
sforzi  dei  negoziali  e  della  violenza.  Il 
legno  prodotto  in  sulla  costa  occidentale 
di  Yucatan,  dove  il  suolo  è  il  più  asciut- 
to^ nasce  d'una  qualità  molto  superiore 
a  quello  che  fa  nolle  terre  paludose,  dove 
sono  stabiliti  gl'Inglesi.  Coll'incoraggia* 
re  il  taglio  di  questo  e  con  prouieltcrns 
l'introduzione  in  Ispagna  senza  pigfirne 
alcuna  gabella  »  é  stato  in  tal  maniera 
rinvigorito  questo  cadente  ramo  di  com- 
mercio, che  il  campeggio  portato  dagl'In- 
glesi ai  mercati  è  cosi  abbassato  di  prezzo 
che  il  loro  traffico  alla  baia  d'Honduras 
è  andato  di  giorno  in  giorno  in  declinazio^- 
ne  (  1 60)  da  che  questo  ottenne  il  consoisst) 
reale  ;  e  prevedesi  che  ben  presto  sarà 
totalmente  abbandonalo.  In  questo  ca-^o  Ic 
province  di  Yucatan  e  d'Honduras  diven- 
teranno alla  Spagna  possessi  d'utile  con- 
siderabile. * 

Più  innanzi  che  non  è  Honduras  a  le*- 
vante,  sonovi  le  due  province  di  Costa  Kic- 
ca,  e  Veragua,  che  appartengono  simil- 
mente al  viceré  della  Nuova  Spagna:  rad 
tulleddue  sono  stale  ueglette  a  tal  segno 
dagli  Spagnuoli,  e  mostrano  in  apparenza 
cosi  piccol  valore,  che  non  si  meritano 
speciale  attenzione. 

La  più  importante  provincia,  che  di- 
penda dal  viceré  del  Perù  ^  è  il  Chili-. 
Gl'Inca  avevano  stabilito  il  loro  dominio 
in  alcuni  de' suoi  distreUi  meridionali'; 
ma  nella  maggior  parte  del  paese,  i  sudi 
fieri  e  coraggiosi  abitanti  mantenevano 
la  loro  indipendenza.  Adescali  gli  Spa- 
gnuoli dalla  fama  della  sua  opulenza^  ne 
tentarono  la  conquista  a  buon'ora  sotto 
Diego  Alraagro;  e  dopo  la  morte  di  lui, 
Pietro  De  Valdivia  ne  riassunse  il  dise- 
gno, ma  v'incontrò  una  fortissima  oppo- 
sizione. Il  primo  ne  abbandonò  l'impresa, 
nella  maniera  che  ho  già  divisata.  L'al- 
tro ,  dopo  aver  dato  cccelionti  prove  di 
coraggio  e  di  militare  sapere,  fu  tagliato 
in  pezzi,  con  un  corpo  considerabile  di 
truppe  eh' ei  comandava.  Francesco  di 
Villagra  suo  Luogo-tenente,  colla  sua  spi- 
ritosa condotta,  potè  fermare  i  nazionali 
nella  loro  carriera,  e  salvare  dalla  distru- 
zione il  rimanente  degli  Spagnuoli.  Tutto 
il  paese  campestre  lungo  la  costa,  fu  sot- 
tomesso di  grado  in  grado  al  dominio 
spagnuolo.  La  montagna  è  tuttavia  pos- 
seduta dd(i  PuelcheS;  Araucos  ed  altre  tri- 
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bù  de' suol  originali  abitanti;  formidabili 
vicini  per  gli  Si)af!;nuoIi,  conlra  dei  cfuali 
per  io  spazio  di  due  secoli,  sono  stati  ob- 
bjigati  a  mantenere  perpetua  ostilità,  so- 
«pesa  da  soli  pochi  intervalli  d' incerta 
pace. 

Quella  parte  adunque  del  Chili  ,  che 
può  propriamente  appellarsi  provincia 
spagnuola,  è  un  angusto  distretto,  il  qua- 
le si  stende  lungo  la  costa  dal  deserto  di 
Alacanias  all'isol  i  di  Chiloe  più  di  nove- 
cento miglia.  Il  suo  clima  è  il  più  deli- 
zioso del  Nuovo  Mondo,  ed  appena  avvi 
una  regione  in  sulla  faccia  della  terra, 
che  pretenda  uguagliarlo.  iJenchè  confi- 
nanfe  colia  torrida  zona,  non  sente  mai 
l'estremità  del  caldo,  essendo  difeso  a  o- 
riente  dalle  Andes,  e  rinfrescato  a  ponente 
da  alcuni  venticelli  marini.  L'aria  è  si 
mite  ed  uguale,  che  gli  Spagnuoli  la  pre- 
feriscono a  quella  delle  province  meridio- 
nali nel  loro  nativo  paese.  La  fertilità 
del  suolo  corrisponde  alla  bontà  del  clima 
ed  è  maravigliosamente  adallato  alle  pro- 
duzioni europee  delle  quali  le  più  slima- 
bili, grano,  vino  e  olio,  abbondano  nel 
Chili,  come  se  vi  facessero  naturalmen- 
te. Tulli  i  frulli  portali  vi  d'. Europa  vi 
allignano  e  vi  si  maturano.  Gli  animali 
del  nostro  emisfero  non  vi  moltiplicano 
solamente,  ma  vi  divenlan  migliori.  Gli 
animali  cornuti  sono  di  grandezza  mag- 
giore di  quelli  di  Spagna.  I  suoi  cavalli 
vincono  iti  bellezza  ed  in  vivacità  i  fa- 
mosi dell'Andaluzia,  dai  quali  son  deri- 
vali. INé  è  slata  la  natura  provvida  sulla 
superficie  soltanto  della  sua  terra  ,  ella 
Ila  ripieno  le  sue  viscere  di  ricehezzé;  si 
Bono  scoperte  in  varie  parti  miniere  ap- 
prezzabili d'oro,  e  d'argento,  di  rame 
e  di  piambo. 

Si  concliiuderebba  pertanto ,  che  un 
paese  distinto  da  tante  benedizioni  ,  do- 
vesse subilo  diventare  una  stazione  favo- 
rita degli  Spagnuiili,  ed  essere  coltivato 
con  parzialità  e  cura  speciale,  iMa  in- 
vece una  sua  vasta  parte  rimane  ancora 
Pon  occupata.  In  tutta  questa  estensione 
di  luogo,  non  vi  sono  più  di  ottantamila 
abJtalori  Bianchi,  e  quasi  tre  volte  il  nu- 
mero stesso  di  Negri  e  di  diente  di  razza 
mischiala.  Il  suolo  il  più  fecondo  d'Ame- 
rica languisce  inculio,  e  la  maggior  parie 
delle  sue  invitanti  miniere  non  son  lavo- 
rate. Per  quanto  possa  parere  strati  a 
questa  indiliVrenza  degli  Spagnuoli,  che 
non  si  prevalgono  dei  vantaggi  degni  di 
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essere  accettati,  se  ne  possono  agevoloaenle 
rintracciar  le  cagioni..  La  sola  cornsjOii' 
denza  di  Spagna  colle  sue  colonie  al 
more  meridionale,  fu  continuata  per  due 
secoli  dalia  flotta  annuale  a  Porlobello. 
Oi^ni  produzione  àAìe  colemie  si  pren- 
deva a  bordo  nei  porti  di  Calino  o  A- 
rica  in  Perù  per  Panama,  e  di  la  ptr- 
tavasi  a  traverso  dell'Istmo.  Tulli  i  ge- 
neri che  si  ricevevano  dal  paese  paterno 
erano  condotti  da  Panama  ai  porli  me- 
desimi. In  tal  guisa,  le  cose  esportale  e  im- 
portate del  Chili  passavano  per  le  mani 
dei  mercanti  del  Perù.  Questi  per  con- 
seguenza godevano  di  un  proiìUo  sopra 
ciascuna,  e  in  tutteddue  le  occasioni  sen- 
tivano i  Chiiesi  la  loro  subordinazione  , 
e  non  avendo  comunicazione  diretta  collo 
Slato  paterno,  dipendevano;  da  un'altra 
provincia  per  disporre  delle  lor  produ- 
zioni e  per  supplire  ai  loro  bisogni.  Sotto 
svantaggi  lali,  la  popolazione  non  polea 
crescere,  e  mancava  alT industria  il  suo 
principale  incitamento.  Ma  adesso  che  la 
Spagna,  per  molivi  di  cui  farò  menzione 
in  appresso,  hu  adottato  un  nuovo  siste- 
ma, e  fa  il  suo  commercio  colle  colonie 
nel  mare  raoridionale,  con  vascelli  che 
vanno  intorno  al  capo  Horn,  si  vede 
aperta  una  corrispondenza  diretta  fra  il 
Chili  ed  il  paese  paterno.  L'oro,  l'argento 
egli  altri  generi  della  provincia,  saranno 
cambiati  ne' suoi  propri  porti  colle  ma- 
«ifalture  d'Europa.  Il  Chili  s'innalzerà 
speditamente  a  quel  grado  d'importante 
figura  fra  gli  stabilimenti  spagnuoli  ,  a 
cui  lo  destinano  i  suoi  naturali  vantag- 
gi. Può  diventare  il  granajo  del  Perù  e 
delle  allre  province  lungo  il  Pacifico  o- 
ceano;  può  provvederle  di  vino  ;  di  be- 
.stiame,  di  civalli  ,  di  canapa  .e. di  molti 
altri  articoli,  per  i  quali,  dipendono  a- 
desso  quei  popoli  dall'Europa.  Benché  il 
nuovo  .sistema  sia  stuto  fìsjato  solamente 
da  pochi  anni,  questi  suoi  effetti  prin- 
cipiano già  ad  essere  osservali.  Se  vi  si 
aderirà  eoo  qualche  fermezza  per  ùu 
mezzo  seco'o,  ci  possiamo  arrischiare  a 
pred'ira,  che  la  popolazione  ,'>!' industria 
e  l'opulenza,  fioriranno  con  rapido  pro- 
gresso in  questa  provincia.  .  . 

Al  ponente  delle  Andes,  le  province 
di.Tncuman  e  Rio  D(>  la  Piata  confinano 
col  Chili  e  dipendono  parimente  dal  vi- 
ceré del  Perù.  Queste  regioni  d  immensa 
dislesa,  vanno' in  lunghezza  da  settehlrio- 
uè  a  mezzodì,  intorno  a  conlrolrenta  mi- 
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glia)  e  a  più  di  mille  in  lunghezza.  Il 
paese  che  è  più  vasto  della  maggior 
parie  dei  rpgni  europei,  si  parie  nalij- 
ralmenle  in  due  grandi  divisioni  ;  una 
al  nort  ,  e  l'ullra  al  sud  del  Rio  De  la 
Piala.  La  prima  cotiiprtuide  il  P/iraguay, 
famose  missioni  dei  Gesuilije  diver&:,ijl~ 
tri  dislrelli.  Ma  essendovi  stole  lunghis- 
sime dispule  Ira  le  cori!  di  Spagna  e  di 
Porlogallo  ,  concernenti  i  suoi  limiti,  i 
qu^li,  è  probahile  che  saranno  finalmente 
determinati,  o  all'amichevole  o  colla  de- 


e  fertile  terra  rnnaflìita  da  molle  cor- 
renti che  scendono  dalle  Andes  ,  e  am-' 
roantata  d' un  verde  eterno.  In  questa^ 
ricca  pastura  i  cavalli  e  il  hosliame,  che. 
gli  Sp.ignuoii  vi  condussero  dall'Europa 
si  sono  moltiplicati  in  gr/>do,  che  ecce- 
de ,  quasi  direi.,  la  credenza.  Ciò  ha 
messo  gli  abitatori  non  solo  in  istalo  di 
aprire  un  traffico  lucrativo  con  il  Perù, 
somminisli'andogli  bestiame ,  cavalli  e 
muli,  ma  di  sostenere  eziandio  un  com- 
mercio   non    men  vantaggioso    col  tra»; 


cision  della  spada  ,  risolvo  di  differire  sporto  delle  pelli  in  Europa.  Da  lutlcd- 
il  mio  ragguaglio  di  tjuesla  divisione  due  queste  cose  la  colonia  ha  ricavato 
selteolrionale  ,  per  quanto  entrerò  nella  dei  gran  vantaggi.  Ma  la  sua  comoda 
storia  dell'  America  portoghese  ,  colla  situazione  p;  r  procurare  il  Iraflico  di  con- 
quale è  iniimamente  connesso  ;  e  nel  Irabbundo  è  stata  la  principale  sorgente 
riportarlo  ,    potrò    con    autentici    mate-  d(dìa  sua  prosperità.  Quando  la  corte  dì 


riali  suggeritimi  dalla  Spagna  e  dal  Por- 
togallo ,  dare  una  piena  e  accurata  de- 
scrizione delle  operazioni  e  delle  mire 
dei  Gesuiti;  che  Ijanno  risvegliata  tanta 
curiosità  ,  e  che  sono  state  cosi  imper- 
fettamenle  intese.  L'ultima  divit;ione  della 


Madrid  si  atteneva  al  suo  antico  sistema 
rispetto  alla  sua  comunicazione  con  lA- 
menca  ,  il  fiume  De  la  Piata  era  cosi 
fuori  del  corso  della  navigazione  spagnuo- 
la,  che  i  contrabbandieri  senza  alcun  ri. 
Schio  d'esser  o  osservati  o  fermati,  pole- 


provincia  ,  contiene    i  governi  di  Tucu-  Tano  spargervi    le   manifatture    europee 

man  e  di  IJuenoS'Ayres,  ed  a  questi  re-  in    tal  quantità,  che  non  sniaraenle  sup- 

stringerò  presentemente    le  mie  osserva-  plivano  ai  bisogni  delia  colonia  ,  ma  e- 

zioni.  rano  anche  portate    in   tulli  i  distretti  o* 

Edlrarono    gli    Spagnuoli    in    questa  rientalì  dol  Perù.  Ma  dopo  che  i  Porlo- 

parte  d'America   per  il  fiume  De  la  Pia-  ghesi  in  Brasile  stesero  i  loro  stabilimenti 

ta ,  e  benché  una  serie  di  crudeli  disa-  alle  ripe  del  P»io   le  la  Platai,  fu  aperto 

stri  cadesse  sopra  di   loro  nei  primi  len-  un  nuovo  canaio,  per  cui   i. generi  proi- 


talivi  di  stabilirvi  il  loro  dominio,  furono 
confortati  a  persiste.<'e  nel  disegno,  prima 
dalla    speranza    di    scoprir    miniere    nel 


bili  scorrevano  nei  terrilorj  spagnuoli 
con  maggior  facilità  e  abbondanza.  Que- 
sto illesittimo  traffico,  quantunque  pre- 


paese pù  interno,  e  poi  dalla    necessità  giudiciale  alla  metropoli,  giovò  per  ac-: 

d'occuparlo,   per  impedire  ad  ogni  altra  crescere  lo  stabilimento,  cbe  ne  risentiva 

nazione  il  fissarvisi,  ed  il  penetrare  per  il  benefizio    immediato  ]   e  Buenos-Ayres 

questa  strada  nei   loro  ricchi  possessi  dai  diventò  appoco    appoco  una    popolala   e 

Perù.  I\la  eccettuato  Buenos-Ayres,  non  ricca   città.  Qual    possa  essere    l' e  Set  lo 

hanno  fatto  stabilinii'nto    alcuno  di  con-  dell'aherazione  ultimamente   seguita  nel 


governo  di  questa  colonia,  la  natura  del 
quale  sarà  descritta  nel  susseguente  vo- 
lume, non   può  finora  sapersi. 

Tulli   gli  altri  terrilorj  di  Spagna  nel 
Nuovo  Mondo,  eccettuale  l'isole,  della 


seguenza,  in  tutto  i!  vasto  tratto  che  ho 
mentovato.  Vi  sono  sparsi,  egli  è  vero, 
pochi  luoghi,  ai  quali  hanno  posto  il  no- 
me di  città,  ed  ai  quali  hanno  procuralo 
d'aggiugnere  dignità  ,  erigendoli  in  ve- 
scovadi; ma  non  sono  altro  che  meschini  scoperta  e  arrendimento  delle  quali  ha 
villaggi,  ciascuno  con  due  o  trecento  a-  già  dato  if  ragguaglio,  sono  compresi  in 
bitatori.  Una  circostanza  peraltro  di  gran  due  gran  divisioni;  la  più  antica,  deno- 
rilievo  ,  ma  che  non  fu  originalmente  minala  il  regno  Terra  ferma,  le  cui  pro- 
preveduta, ha  contribuito  a  rendere  que-  vince  si  distendono  lungo  l'  Atlantico 
sto  distretto  scarsamente  popolalo.  La  dalla  frontiera  orientale  di  Nuova  Spa- 
provincia  di  Tucuraan  insieme  col  pneso  gna  alla  foce  dellOrinoco;  la  più  recen- 
meridionalf  del  Piala,  in  vece  d'essere  le,  il  nuovo  regno  di  Granata  situalo  nel 
coperta  di  bosco  come  le  altre  parti  di  paese  interiore.  ChUid.erò  questa  parie 
America  ,  forma  una  dilatata  pianura  ,  della  mia  opera  css'^rvondole  brevemente, 
quasi  senza  uu  albero.  li  suolo  è  un'alta  Al  levante  di  Veragua,  ultima  |Tovin- 
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eia  sottoposta  al  vicereame  di  Messico  , 
vi  è  l'istmo  di  Darien.  Benché  in  que- 
sta parte  del  cootinente  principiassero  gli 
Spagnuoli  a  piantar  colonie,  noo  hanno 
fatto  uu  progresso  grande  nel  popolarla. 
Siccome  il  paese  è  affatto  montuoso  ,  i- 
nondalo  da  piogge  per  una  buona  parte 
dell'anno,  notabilmente  insalubre,  e  non 
contiene  miniere  di  gran  valore,  l'avreb- 
bero forse  totalmente  abbandonato  ,  se 
non  fosijero  stati  allettali  a  continuarvi, 
per  l'eccellenza  di  Portobello  in  un  mare 
e  del  porto  di  Panama  nell'altro.  Questi 
sono  htati  chiamali  le  chiavi  di  comuni- 
cazione fra  il  mare  settentrionale  e  il 
meridionale,  fra  la  Spagna  e  le  sue  co- 
lonie le  più  valutabili.  In  conseguenza 
di  questo  vantaggio  Panama  è  divenuta 
una  città  importante.  La  malignità  spe- 
ciale del  clima  ha  impedito  a  Portobello 
il  crescere  nella  medesima  proporzione. 
La  corrispondenza  con  gli  stabilimenti 
dell'oceano  Pacifico,  essendo  adesso  con- 
tinuati per  un  altro  canale  è  probabile, 
che  Portobello  e  Panama  anderanno  in 
decadenza,  quando  non  saranno  più  nu- 
triti 0  arricchiti  da  quel  commercio,  al 
quale  dovevano  la  loro  felicità  ,  e  per 
lino  la  loro  esistenza. 

Le  province  di  Cirtagena  e  di  S.  Marta 
si  stendono  al  levante  dell'istmo  di  Da- 
rien. Il  paese  continua  sempre  ad  essere 
montagnoso,  ma  le  sue  valli  cominciano 
a  spandersi  ,  e  sono  sufficientemente  ba- 
gnale e  fertilissime.  Pietro  di  Heredia 
sottomise  questa  parte  d'America  alla  co- 
rona di  Spagna  intorno  all'anno  il)32. 
Ella  è  poco  popolata,  e  per  conseguente 
mal  coltivata.  Produce  per  altro  una  va- 
rietà di  stimabili  droghe  ed  alcune  pie- 
Ire 
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delle  più  popolale,  opulente  e  belle  cUti 
dell'America.  Evvi  però  ragion  di  teme' 
re  ,  che  sia  oramai  arrivata  al  suo  più; 
alto  punto  d'elevatezza,  e  forse  resterà 
sì  pregiudicata  dal  cambiamento  del  si- 
stema spagnuolo  nel  traffico  coli' Ameri- 
ca ,  che  ha  ritiralo  da  essa  le  desidera- 
bili visite  dei  galeoni  ,  da  risentirne  al- 
meno un  temporaneo  abbassamento.  Ma 
la  ricchezza  adesso  raccoltavi,  dovnì  tro- 
vare, o  crearsi  un  impiego,  e  si  rivol- 
gerà con  vantaggio  a  qualche  nuovo  ca- 
nale. Il  suo  porto  è  cosi  sicuro,  e  situato 
tanto  comodamente  per  ricevervi  i  ge- 
neri da  Europa  ;  i  suoi  mercanti  sono 
stati  sì  lungamente  avvezzi  a  trasportarli 
in  tutte  le  province  adiljaeenti,  che  sem- 
bra probabile  che  eglino  riterranno  que- 
sto ramo  di  commercio,  e  Cartagena  du- 
rerà ad  essere  una  città  di  grande  im- 
portanza. 

La  provincia  contigua  a  S.  Marta  a 
levante,  fu  visitata  la  prima  volta  da  A- 
lonzo  de  Ojcda  nell'anno  i499»  ®  S^' 
Spagnuoli  neiraccostarvisi,  avendo  osser- 
vato alcuno  capanne  in  un  villaggio  in- 
diano, fabbricate  sopra  cataste  di  legna 
por  tenerle  alzate  sopra  l'acqua  stagnante 
che  ricopriva  quella  pianura,  furono  sti- 
molali a  darle  il  nome  di  Venezuela  o 
sia  piccola  Venezia,  per  la  loro  propen- 
sione a  ravvisare  una  somiglianza  fra 
le  cose  the  essi  trovavano  in  America  , 
e  gli  oggetti  che  loro  si  potevano  in 
qualche  modo  paragonare  in  Europa.  Fe- 
cero qualche  attentato  di  stabiiirvisi,  ma 
senza  riuscirvi.  Fu  assoggettata  alla  fine 
questa  provincia,  ma  con  mezzi  assai  dif- 
ferenti da  quelli,  ai  quali  dovette  la  Spa- 
gna  i  suoi  altri  acquisti  nel  Nuovo  Mon- 
do. Il  gonio  di  Carlo  V  lo  impegnava 
spesso  in  operazioni  di  tal  varietà  e  gran- 
dezza, che  le  sue  rend'tc  non  bastavano 
a  fare  le  spese  necessarie  per  eserguirle. 
Fra  gli  altri  espedienti,  dei  quali  si  servi 
per  supplire  alLn  mancanza  de'proprj  fon- 
di, aveva  preso  in  prestito  delle  grandi 
somme  dai  Velser  di  AugsburgbJn  quel 
tempo  i  più  ricchi  mercanti  in  Europa. 
Per  modo  di  ricompensa  a  qucsli,  o  forse 
per  la  speranza  d'ottenere  un  nuovo  im- 
prestilo, concesse  loro  la  provincia  di  Ve- 
nezuela, da  tenersi  come  feudo  ereditario 
della  corona  di  Casllglia  ,  e  con  patto, 
che  dentro  a  un  tempo  determinatosi  la- 
Cf'Sicr  padroni  di  quel  paese,  e  vi  slabi- 
regfl cimento,  che  ella  divenne  presto  una     lii-scro  una  colonia.  Sotto  la  direzione  di 


preziose,  partìco|,>rmente    smeraldi. 

la  sua  principale  importanza  è  de- 
rivata dui  porto  di  Cartagena,  il  più  si- 
curo ed  il  meglio  torlilicato  di  qualun- 
que altro  nei  dominj  americani  di  Spa- 
gna. In  un  sito  così  favorevole  il  com- 
TOprcio  principiò  subito  a  fiorire.  Fino 
dall'anno  j544  pi>re  che  sia  stala  una 
città  di  qualche  rilievo.  Ma  quando  Car- 
tagena fu  scelta  come  proprio  posto  in 
cui  i  galeoni  dovevano  cominciare  la 
prima  volta  a  tr^ifficare  al  loro  arrivo  da 
Europa  ,  ed  a  cui  eran  diretti  nel  loro 
ritorna  ,  afilne  di  prepararli  per  il  loro 
via«igio  a  casa,  il  ctìmmercio  de'  suoi  a- 
b'ianii    fu  cus!  awanta pigiato   da  simile 
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tali  persone  si  doveva  ospettAre,  che  vi 
sarebbe  stato  posto  uno  stabilimento  so- 
pra massime  tolalmeale  diverse  da  quelle 
degli  Spagnuoli ,  e  me<^Iio  immaginate 
per  incoraggiare  quoll'  utile  industria  , 
che  polevao  conoscere  essere  la  sola  sor» 
fronte  sicura  della  prosperità  e  delFopu- 
lenza.  Ma  por  disgrazia,  commisero  l'e- 
secuzione del  loro  piano  ad  alcuni  sol» 
dati  di  fortuna  ,  dei  quali  la  Germania 
abbondava  nel  decimoscsto  secolo.  Questi 
avventurieri,  avidi  d'ammassare  ricchezze 
per  potere  abbandonare  speditamente  un 
luogo,  che  scopersero  subito  assai  disag- 
gradevole in  vece  di  piantarvi  una  colo- 
nia ,  che  coltivasse  e  amraegliorasse  il 
paese  ,  andaron  va^^ando  di  distretto  in 
distretto,  in  cerca  delle  miniere,  saccheg- 
giando i  nazionali  con  iroietata  rapaci- 
tà ,  0  opprimendoli  colla  "imposizione  di 
esorbitanti  lavori.  Nel  corso  dì  pochi  anni 
la  loro  avarizia  e  le  loro  esazioni  ,  più 
gravi  ancora  di  queUe  degli  Spagnuoli, 
desolarono  si  la  provincia  ,  che  cou  fa- 
t  ca  poteva  somministrar  foro  la  sussisten- 
za, onde  i  Velser  abLindondrono  un  pos- 
sesso, dal  quale  la  condolta  inconsiderata 
dtói  loro  agenti  ,  non  lasciava  loro. spe- 
ranza di  ricavare  vantaggio  alcuno  mai 
più.  Quando  il  resto  miserabile  di  quei 
Tedeschi  se  ne  andò  dalla  Venezuela,  gH 
Spagnuoli  ne  pr'esero  nuovamente  il  pos- 
sesso ,  ma  noiiostanle  i  molli  suoi  natu- 
rali vantaggi,  questo  é  uno  dei  loro  più 
languidi  e  più  infruttuosi  stabilimenti. 

Le  province  di  Caracas  e  Curaana 
sono  le  ultime  dei  lerritorj  spagnuoli  in 
questa  costa;  ma  qtmudo  a  suo  tempo 
esporrò  l'origine  e  h  operazioni  della 
inercantil  compagnia,  nella  quale  è  stato 
iisisato  il  diritto  esclusivo  di  traffico  con 
le;  medesime,  a,vrò  occasione  di  conside- 
rare il  loro  stato  e  le  loro  pr-odu/ioni. 

Il  MUOVO  regno  di  Granata  è  veramente 
un'  pa'ese  noli' iuteriio  del  continente,  di 
grande  estensione.  Questa  ragguardevole 
uggimila  al  dominio  di  Spagna,  fu  fatta 
l'anno  ili3(>  da  Sebasliauo  di  JJenalca- 
zar  e  jda  Gooznle  Ximcnes  De  Quesada, 
due  dei  più  bravi  e  più  perfetti  ufizia- 
li ,  che  fossier  mai  im^negati  nella  con- 
quista dell'America.  Il  primo,  che  co- 
mandava in  quel  tempo  a  Quilo,  lo  at- 
taccò dalla  parte  di  mezzogiorno;  l'altro 
lece  la  sua  invasione  da  S.  Marta  a  st  t- 
U'tì^rjone.  Gli  abitanti  originali  di  quo 
alo  luoi^o,  essendo  mollo  più  avanzati  in 

IIOUELT-ÌON^    Volium    lUlìCO^ 


raffinamento  di  qualunque  i>opolo  d'Ame- 
rica, eccettuali  i  Messicani  e  i  Peruvia- 
ni j  sì  difesero  con  gran  risolutezza  e 
con  lodevol  condolta.  1  laJcnli  e  la  .per- 
severanza di  Benalcazar  e  di  Quesada , 
superarono  ogni  opposizione  ad  onta  dei 
molti  incontrati  pericoli,  e  ridussero  il 
paese  alla  forma  d'  una  provincia  spa- 
gnuola.  Il  nuovo  regno  di  Granala  s'in- 
nalza tanto  sopra  il  livello  del  mare,  che 
quanlujaquo  si  avvicini  quasi  all'cqualo- 
re,  il  suo  clima  é  temperato  naturalmen- 
te. La  fertilità  delle  sue  vallale  non  è 
inferiore  a  quella  dei  più  ricchi  distretli 
in  America;  e  i  suoi  più  elevati  terreni, 
producono  oro  e  pietre  preziose  di  varie 
sorti.  Non  si  trova  quest'oro  scavando 
nelle  viscere  della  terra  ;  egli  è  mesco- 
lato col  suolo  presso  alla  superlicic  ,  e 
si  separa  lavandolo  reiteratamente  con 
l'acqua.  Questa  operazione  è  tulla  com- 
mossa agli  sohiavi  Negri  ,  poiché  ,  seb- 
bene siasi  cùiiosciulO  per  esperienza,  che 
la  fiedtla  aria  solterranea  è  cosi,  loro  fa- 
tale ,  che  non  posiUìiJO  iiapiegarsi  Belle 
miniere  pfoft>nde.d' argento  ,  sono  però 
capaci  di  reggere  più  degl'Indiani  ad  al- 
tre specie  di  lavoro.  Sicownc  i  nazionali 
nel  nuovo  regno  di  Granata  sono  esentì 
da  tal  servitù  ,  che  ha  distrullo  la  loro 
razza  con  tanta  rapidità  nelle  altre  parli 
d'America;  egli  è  perciò  popolalo  censi- 
derabilraenle.  Alcuni  distretti  danno  l'oro 
con  un'abbondanza  non  meno  raaravi- 
gliosa  di  quella  della  Valle  di  Ceniguilla, 
già  da  me  mentovata;  e  bene  spesso  si 
trova  in  Pepitas^  i  grani,  che  indicano 
la  gran  quantità  nella  quale  è  prodotto, 
lu  una  terra  eminente,  vicino  a  Pamplo- 
na,  semplici  contadini  ne  hanno  raccolto 
in  un  giorno,  pel  valore  di  mille /'^'^o^. 
Uno  degli  ultimi  governati«ri  di  Santa 
Fé,  portò  seco  in  Ispagna  una  lastra  di 
«rgenlo  puro,  stimala  setleeenloquaranta 
lire  sterline.  Ma  senza  fondare  il  cem- 
puto  sopra  ciò  che  è  raro  e  straordina- 
rio, il  valore  dell'oro  comunemente  rac- 
colto in  questo  paese,  e  in  ojodo  parlicc- 
lare  nelle  province  di  Popayan  e  Ghoco, 
va  ad  un  prezzo  conaidei-c.bile.  Le  sue 
città  sono  popolate  e  floride.  Il  numero 
dogli  abitanti ,  quasi  in  ogni  parte  del 
paese  cresce  di  giorno  in  giorno.  La 
coltivazione  e  T  industria  di  vorj  generi 
cominciano  ad  es-'^ere  incoraggiale  e  a 
prosperare.  Un  tralfico  ragguardevole  è 
iat'.o  con  Cartagena,  portandosi  '^ió  che 
39 


304  STOM  Sell'america 

ricava*!  dalle    rainiexa,  e  gli  altri  gè-  del  fiume  Orinoco;  nm  il  poese'elÌB  slen-' 

neri  giù  per  il  gran  fiuxne  di  Santa  Mad-  desi  lungo  le  sue  ripe  verso  levante  ,  é 

dalena  a  quella  città.  Da  un'altra  parie  poco  conosciuto  e  imperfellaraente  occu-^ 

il  nuovo  regno    di  Granata    ha  una  co-  palo  dagli  Spagnuoli.' 
municazione  eoa  l' Atlantico  per  mezzo  ' 
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Governo,  Commercio  eo.  delle  colonie  spagnuole —  lì  loro  primo  effetto  è  lo 
spopolamento  dell'America  —  Massime  fondamentali  che  servirono  allo  sta- 
bilimento delis  colonie  —  Diverse  condizioni  delle  persone  ond^eran  compo- 
•ffe  —  Staio  civile-  e  politico  del  clero -^  Suo  carattere  —  Lenti  progressi  del 
Cristianesimo  frugU Indiani  —*  Miniere  —'  Perchè  le  colonie  Spagnuole  non 
apportarono  alla  foro  Metropoli  que*  vantaggi  che  di  ordinario  si  hanno  da 
tali  fondazioni — Errore  commesso  dalla  Spagna  nk^  regolamenti  commer- 
ciali—  Contrabbando  —  Diminuimento  della  popolazione  e  della  ricchezza 
spagnuola — RirnedJ  proposti —  SavJ  ordinamenti  dei  principi  Borboni -^ 
Nuovo  sistema  adottato —  Suoi  effetti  —  lìedditofcàe  la  Spagna  trae  dal- 
l* America.  ,;  :;V  ■^"' 


Dopo  d' avere  osservato  Jl  progresso 
degli  Spagnuoli  nelle  loro  scoperte  e  con- 
quiste per  più  d'un  mezzo  secolo,  io  gli 
ho  condotti  a  quel  periodo  in  cui  la  loro 
autorità  era  stabilita  quasi  sopra  tutte 
le  vaste  regioni  del  Nuovo  Mondo,  sot- 
toposte tuttora  al  loro  dominio,  L'effetto 
dei  loro  stabilimenti  nei  paesi  dei  quali 
s'impossessarono,  le  massime  che  adotta- 
rono nell'  insliluire  le  loro  colonie  ,  la 
forma  del  governo  intcriore  delle  mede- 
sime, unite  all'influenza  del  loro  progres- 
so sopra  lo  stato  paterno  e  la  coraraer. 
ciale  corrispondenza  delle  nazioni  sono 
gli  oggetti ,  ai  quali  rivolgiamo  adèsso 
la  nostra  attenzione  e  che  appariranno 
importanti  ai  nostri  leggitori. 

La  prima  visibile  conseguenza  degli 
stabilimenti  fatti  dagli  Spaglinoli  in  A- 
nierica,  fu  la  d  miuuzione  degli  antichi 
abitatori ,  in  un  grado  ugualmente  ma- 
raviglioso  e  deplorabile.  Ùq  già  meoto- 
val'j  in  differenti  occasioni  la  disastrosa 
ioQucnza  sotto  di  cui  si  cominciò  la  con- 
nessione degli  Americani  coi  popoli  del 
nostro  emisfero  ;  cJ  ho   acceDUulo    varj 


motivi  della  loro  rapida  distruzione.  Dove 
i  nazionali  d'America  ebbero  il  corag- 
gio di  prendere  le  armi  in  difesa  della 
loro  libertà  e  dei  loro  diritti  ,  molti  pe- 
rirono nel  disuguale  combattimento,  es- 
sendo tagliati  a  pezzi  dai  loro  fiori  in- 
vasori. Ma  la  desolazione  maggiore  se- 
gui quando  fu  ripV)sta  la  spada  ,  e  che 
i  conquistatori  vi  rimasero  stabiliti  tran- 
quillamente. Le  conseguenze  fatali  del 
dominio  spagnuolo  furono  la  prima  volta 
e  più  sensibile  provate  nell'  isole  e  in 
quelle  province  del  continente  che  vanno 
dal  golfo  della  Trinità  ai  confini  di  Mes- 
sico. Tutti  questi  luoghi  erano  occupali 
0  da  vaganti  tribù  di  cacciatori  ,  o  da 
gente  che  avea  fatto  uno  scarso  progresso 
nella  coltivazione  e  nell'industria.  Quando 
furono  costretti  dai  loro  nuovi  padroni 
a  radunarsi  in  una  assegnata  residenza, 
e  ad  applicarsi  ad  una  regolare  fatica  ; 
quando  furono  imposti  loro  dei  lavori 
sproporzionati  alle  loro  forze  ,  e  che  si 
pretendevano  con  inflessibile  severità , 
non  avevano  essi  vigore  bastante  o  di 
mente   o  ù\  corpo    per  reggere   a  quel 
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peso  Insolito  d'oppifessioRe.  L'abbattiaiento 
é  la  disperazione  ne  indussero  molti  a 
iìnire  con  violenza  ia  vita.  I  più  li  di- 
strusse il  travaglio  e  !a  fame.  In  tutte 
quello  vaste  regioni',  la  razza  originale 
degli  abitanti  si  vide  sparire,  e  in  al- 
cuno totalmente  si  eslinse.  In  Messico  , 
dove  un  potente  popolo  e  guerriero  si 
segnalò,  opponendosi  agli  Spagnuoli  con 
isforzi  di  coraggio  degni  d'  un  migliore 
successo,  mollissiraì  caddero  in  sul  cam- 
po; ed  ivi  pure,  come  anche  in  Perù  un 
iiumrro  eccessivamente  grande  mori  sotto 
il  travaglio  di  seguitare  le  armate  spa- 
gnuole  nelle  varie  loro  spedizioni  e  nelle 
guerre  civili,  consumalo  dall'  incessante 
fatica  di  portare  il  bagaglio ,  ì  viveri  e 
tutte  le  militari  provviste. 

Ma  né  la  violenza,  né  la  crudeltà  de- 
gli Spagnuoli  ,  furono  cagione  si  forte 
di  sterminio  al  popolo  del  Messico  e  del 
Perù,  come  F  inconsiderato  sistema  am- 
ministrativo, col  quale  fissarono  le  loro 
nuove  instituzioni.  Le  prime  erano  cala- 
mità per  cosi  dire  a  tempo  ;  il  secondo 
era  un  male  permanente,  che  devastò  la 
nazione,  consumandola  appoco  appoco. 
Subilo  che  ie  province  del  Messico  e 
del  Perù  furono  divise  fra  i  conquistato- 
ri, ciascuno  di  essi  divenne  avido  di  ot- 
tenere un  distretto,  del  quale  aspetlavasi 
una  ricompensa  instantanea  del  suo  lungo 
servire.  Gli  arditi  avventurieri,  assuefatti 
alla  Bpensierataggine  e  alla  dissipazione 
della,  vita  militare,  non  avevano  né  in- 
dustria per  portare  avanti  un  piano  di 
regolare  coltivazione ,  né  pazienza  per 
aspettare  il  suo  lento  raa  sicurissimo  frut- 
to. In  vece  di  annidarsi  nelle  valli  occu- 
pale dai  nazionali  ,  dove  la  fertilità  del 
suolo  avrebbe  largamente  ricompensalo 
il  coltivatore,  scelsero  di  fermare  il  loro 
soggiorno  in  alcuna  delle  montuose  re- 
gioni che  sono  frequenti  nella  Nuora 
Spagna  e  nel  Perù.  Il  cercare  le  mi- 
niere d'oro  e  d'argento  era  il  principale 
scopo  della  loro  attività.  I  vasti  prospetti 
e  le  seducenti  Speranze  che  si  presetjtano 
di  continuo  in  tali  imprese,  corrispondono 
a  maraviglia  allo  spirito  di  avventura  , 
che  animava  i  primi  emigranti  all'Ame- 
rica in  ogni  parte  di  loro  condotta.  Per 
raggiungere  però  si  piacevoli  oggetti  ci 
volevano  tante  mani,  che  diventò  indi- 
spensabilmente necessaria  la  schiavitù  dei 
nazionali.  Furono  perciò  forzati  ad  ab- 
bandonare le  loro  antiche  abitazioni  nelle 


OTTAVO  305 

pianure ,  e  mandati  obbligatamente  in 
folla  allo  montagne.  Questo  improvviso 
passaggio  dal  clima  ardente  delle  valla- 
te, all'aria  frigida  e  penetrante,  che  do- 
mina nelle  alture  della  torrida  zona;  la 
fatica  dell'esorbitante  lavoro,  il  meschino 
e  nocivo  nutrimento  e  la  disperazione 
cagionata  da  una  specie  di  trattamento 
oppressivo  a  cui  non  erano  avvezzi  ,  e 
di  cuinon  vedevano  il  fine,  gli  afflisse 
quasi  nella  slessa  maniera  dei  loro  meno 
industriosi  compatriolti  nell'  isole.  Si  in- 
curvarono sotto  il  peso  di  queste  calami- 
tà, e  si  rifinirono  quasi  con  uguale  pre- 
stezza (iGi).  Per  questa  ragione,  per 
l'arrivo  del  vainolo,  malattia  sconosciuta 
in  America  e  fatalissiraa  ai  nazionali,  il 
numero  della  gente  si  nella  Nuova  Spagna 
che  nel  Perù,  venne  in  tal  modo  a  di- 
minuirsi che  in  pochi  anni  la  numera- 
zione dell'antica  sua  moltitudine  parve 
incredibile. 

Tali  furono  ì  più  considerabili  eventi 
•e  le  cause  ,  che  per  la  loro  combinata 
operazione  contribuirono  a  spopolare  l'A- 
merica. Molti  autori  però  senza  valutar- 
le, e  attoniti  alla  troppo  repentina  de- 
solazione, vogliono  imputare  quest'evento 
inusitato  a  un  piano  di  polizia,  non  meno 
profondo  che  atroce.  Gli  Spagnuoli,  co- 
me pretendono  gli  stessi  autori  persuasi 
della  propria  incapacità  ad  occupare  le 
vaste  regioni  da  loro  scoperte,  e  preve- 
dendo impossibile  il  mantenere  la  loro 
autorità  sopra  un  popolo  infinitamente 
superiore  di  numero;  affine  di  preservarsi 
l'America,  risolverono  di  sterminarne  gli 
abitatori;  e  convertendola  in  un  deserto, 
procurarono  d'assicurarsene  la  padronan- 
za (i6a).  Ma  le  naaioni  di  rado  esten- 
dono le  loro  vedute  ad  oggetti  cosi  ri- 
moti, o  gettano  cosi  profondi  i  loro  si- 
stemi :  e  per  l'onore  dell' umanità  noi 
possiamo  osservare  ,  che  non  vi  fu  mai 
nazione  ,  la  quale  deliberat<\ment0  for- 
masse un  t?ìnlo  esecrabil  disegno,  I  mo- 
narchi spagnuoli ,  lontani  dall'  operare 
sopra  questo  pensiero  di  distruzione  ,  si 
mostrarono  sempre  solleciti  di  preservare 
i  loro  novelli  sudditi.  In  Isabella,  lo  zelo 
di  propagare  la  fede  cristiana,  e  il  de- 
siderio di  dilatare  la  cognizione  della 
verità  ,  ed  i  conforti  della  religione  ad 
un  popolo  privo  di  luce  spirituale,  furono 
i  molivi  più  che  visibili,  per  incoraggiare 
Colombo  a  tentare  le  sue  scoperte.  Es- 
sendovi egli  riuscito,  procurò  e«sa  d' a- 
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dempife  le  snc  pio  Intenzioni,  fi  in.inrfe- 
stò  la  premura  più  tniiern  per  hsslcurftre 
non  solamente  la  ni  giosa  istruzione,  ma 
anche  un  mito  Irallamenlo  a  «[nella  in- 
Doccnle  razzd  d'uomini  risso^f:;eUati  alla 
sua  corona  (it)3).  I  successori  di  lei  a. 
dottarono  le  medesime  idee;  ed  in  molle 
occasioni  che  ho  già  rilorite,  s'interpose 
la  loro  autorità  nella  più  vigorosa  ma- 
niera per  proteggere  i  popoli  d'America 
dall'oppressione  dei  loro  sudditi  Spagnuo- 
Ji.  I  loro  ref;oiameuti  per  (jueslo  line  fu» 
rono  numerosi  e  bene  spesso  reiterati. 
Erano  immaginali  con  saviezza  ed  ese- 
guili con  umanità.  Dopo  che  i  loro  pos- 
sessi nel  Nuovo  Mondo  divenlurono  rosi 
estesi ,  che  poteva  temersi  fosse  dilFicilc 
ritenerne  il  dominio,  lo  spirilo  dei  loro 
regolamenti  si  mostrò  cosi  discreto,  co- 
me quando  i  loro  slabilnncnli  si  reslrin- 
gcvano  alle  is*ole  sole.  Pare  rlie  la  loro 
solleciludine  di  prolef^gere  gl'Indiani  si 
accrescesse  a  proporziono  che  si  dilata- 
vano i  loro  aeCjUisli  :  anzi  per  l;il  desi- 
derio decrelaroiio  e  procurarono  d'avva^ 
forare  l'esecuzione  di  akune  leggi,  per 
le  quali  eccitoisi  una  furmid.ihile  ribel- 
lione in  una  delle  colonie  ,  e  si  sparse 
l'allarme,  e  il  disalF"llo  fm  Intle  le  al- 
tre. Ma  l'avari/.ia  degl'individui  era  troppo 
violenta,  per  essere  railVenata  dall'auto- 
rilà  delle  leggi  medesime.  Rapaci  e  ar- 
diti avventurieri,  lontanissimi  dalla  lede 
del  loro  governo,  poco  avvezzi  ai  ristrin- 
gimenli  della  militar  disciplina  quuìdo 
tìllualmente  servivano,  e  s'inpre  mr-nn 
disposti  a  rispettare  la  debile  giurisdi- 
zinne  del  civile  polcrc  in  una  sorgcnic 
colonia,  disprezziivano  o  eludevano  qua- 
lunque provvedimento,  che  poneva  limiti 
lille  loro  esazioni  e  tirannie.  Lo  slato  pa- 
terno con  impegno  perseverante  mandava 
editti  per  impedire  l'oppressione  degl'In- 
diani: i  colonisti  disprezzandoli  ,  o  spe- 
rando l'impunità  dalla  loro  distanza,  con- 
tinuavano a  riguardarli  o  a  trattarli  da 
schiavi.  I  governatori  medesimi  ed  altri 
uliziali  impiegali  nelle  colonie  j  molli 
dei  quali  erano  bisognosi  e  rapaci  al  pari 
degli  avventurieri  loro  soggelli,  ndotla- 
tano  Con  troppa  facilità  le  loro  sprez- 
eanti  idee  dei  popoli  Conquistati  ;  ed  in 
fece  di  opporsi  gl'incoraggiavano  o  chiu- 
devano gli  occhi  ai  loro  eccessi.  La  de- 
Bolazione  adunque  del  Nuovo  Mondo  non 
dee  imputarsi  alla  corte  di  Spagna  ,  o 
considerarsi  come  l'efiello  di  qualche  Si- 
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di  polizia  introdottovi;  ma  ella, 
di'hb'essrre  interamente  ascritta  ai  conqui- 
statori ed  ai  primi  collivalori  d'AnipripA 
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prirai  collivalori  d'America 
i  quali  con  misure  non  meno  imprudenti 
che  ingiuste  ,  agirono  contra  gli  edilli 
dei  loro  sovrani,  e  portarono  la  disf 
zia  sopra  di  quel  paese. 

Con  sempre  maggiore  ingiustizia  molli 
autori  hanno  rappresentato  lo  spirilo  in- 
tollerante  della  romana  cattolica  relfgio^ 
ne.,  come  la  causa  di  sterminare  gli  A- 
roeficani;  ed  hanno  accusato  gli  eccle- 
siastici spagnuoli  d'avere  animato  i  Inr 
compalriolti  alla  strage  di  que'  popoli 
semplici,  come  idolatri  e  nemici  d'Iddio. 
Ma  i  primi  missionafj  che  visatoron  l'A- 
merica benchL*  deboli  e  quasi  idioti, 
erano  persone  pie.  Presero  di  buonora 
la  difesa  dei  nazionali ,  e  li  prolessero 
dalla  maldicenza  dei  conquistatori  ,  che 
descrivendoli  come  incapaci  d'essere  ad- 
destrati agli  ullzj  delU  vita  civile  e  di 
comprendere  lo  dottrine  di  religione,  so- 
stenevano esser  coloro  una  razza  d'uomini 
-d'interior  condizione  nei  quali  la  mano 
della  natura  aveva  impressa  1'  impronta 
di  servitù.  Dai  ragguagli  che  ho  dati 
dell'umano  e  eo?tanle  zelo  dei  missionarj 
Spagnuoli  nel  proleggere  i  miserabili 
greggi  alla  lor  cura  (sommessi,  compari- 
scono eglino  in  una  luce,  che  rillette  un 
lustro  sopra  la  loro  funzione.  Erano  mi- 
nistri di  pace,  che  s'ingeijnavano  di  le- 
vare il  Ilagell  )  di  mano  degli  oppresso- 
ri. Alla  loro  ellieace  interposizione  do- 
vcliero  gli.  Americtini  ogni  regolamento 
lendenle  ad  addfdeiro  la  loro  sorte.  II 
clero  negli  stabilinjenti  spagnuoli  ,  cosi 
secolare  come  regolare,  è  tuttora  consi- 
derato dagl'Indiani  come  loro  naturalo 
custode,  e  ricorrono  ad  esso  quando  sof- 
frono strapazzi  o  esazi. mi;  cose  alle  quali 
sono  spessissimo  esposti  (iti])- 

Nonostante  però  la  rapida  spopolazìo*" 
ne  d'America,  u\\  numero  coiisiiirrnbile 
dei  naturali  rimane  tuttora  nel  xM<ssióo 
e  nel  Perù  ;  e  specialmente  in  quello 
parli  ,  che  non  furono  esposte  al  primo 
furore  delle  armi  spagnuole  ,  o  desolato 
dai  primi  sforzi  di  loro  industria,  anche 
più  rovinosa.  In  Guatimala,  in  Chiapa, 
e  in  Nicaragua  e  nelle  altre  deliziose 
province  dell'imperio  messicano  lungo  il 
mare  meridionale,  la  razza  degrindi.-inì 
è  ancora  in  gran  quantità.  I  loro  stabi- 
limenti in  certi  luoghi  sono  sì  popolati 
che  meritano   il  nome   di    città  (i6ó). 
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•l^elfe    tre  udienze,  nello  quali  è  divisa     a!  modo  di  slabilire  il  ioro"  dominio  so- 
la Nuova  Spngna  ,  vi  sono  almeno  due     pra  le  più  riraole  province  ,  elio  lusserò 


milioni  d'Indiani  ;  resto  veramente  com- 
passionevole dell'antica  loro  moltitudine, 
luu  però  tale  che  forma  anche  in  oggi 
un  corpo  supcriore  a  quello  di  tutli  gli 
altri  abitanti  di  quel  vasto  paese  (:66). 
Nel  Peni  diversi  distretti,  particolarmente 
nel  regno  di  Quito  sono  occupati  quasi 
tulli  da  Indiani.  In  altre  province  si  ve- 
dono questi  mescolati  con  gli  Spagnuoli, 
ed  in  molti  luoghi  esercitano  le  arti  mec- 
caniche ,  e  compiono  la  maggior  parte 
degli  ufirj  inferiori  nella  società.  Gli  a- 
bitanli  òdi  Messico  e  del  Perù  erano  av- 
vezzi ad  aver  residenze  fisse;  e  un  certo 
-grado  d'industria  regolata  ,  e  perciò  vi 
volle  meno  violenza  per  ridurli  a  qual- 
che conlormità  colle  maniere  europee 
nella  vita  civile.  Ma  quando  gli  Spagnuoli 
vollero  stabilirsi  fra  le  selvagge  tribù  di 
America,  i  loro  tentativi  d'incorporarsi 
con  esse  furono  mai  sempre  inutili  e  fa- 
tali bene  spesso  ai  nativi.  Intolleranti  di 
freno  ,  e  fuggendo  la  fatica  come  segno 
di  servitù  o  abhandonavano  lo  loro  terre 
originali,  e  cercavano  indipendenza  nelle 
montagne  e  nelle  foreste  inaccessibili  ai 
ioro  oppressori,  o  perivano,  quando  cran 
ridotti  a  uno  stato  repugnante  alle  loro 
antiche  idee  e  consuetudini.  Nei  distretti 
addiaconti  a  Cartagena  ,  a  Panama  e 
a  Buenos-Ayrcs,  la  desolazione  è  più  ge- 
nerale che  in  quelle  parli  del  Messico  e 
del  Pei-ù,  delle  quali  gli  Spagnuoli  hanno 
preso  un  più  assoluto  possesso. 

Ma  le  istituzioni  degli  Spagnuoli  del 
Nuovo  Mondo,  benché  funeste  agli  anti- 
chi abitatori,  furono  fatte  nel  tempo  che 
la  monarchia  avrebbe  potuto  formarle  con 
vantaggio  migliore.  Per  l'unione  do' suoi 
piccioli  regni,  la  Spagna  era  già  diven- 
taUìtn  un  potente  Stato,  e  veramente  a- 
drgiialo  ad  una  intrapresa  sì  grande.  I 
suoi  monarchi,  avendo  ampliata  la  loro 
prerogativa  di  là  dai  limiti  che  circo* 
scrivevano  una  volta  il  regio  loro  pote- 
re, erano  appena  soirgelti  a  opposizione, 
o  nel  motivare  o  Dell'eseguire  le  proprie 
misure.  In  ogni  imperio  largamente  c- 
sleso,  la  forma  del  governo  dchba  essere 
semplice  e  l'  autorità  del  sovrano  asso- 
luta, aliìnrhè  le  risoluzioni  di  lui  si  pren- 
dano con  prontezza  ,  e  passino  dapper- 
lullo  con  la  n;cdesima  torza.  Tale  era 
la  potenza  lioi  monareh'  spagnuoli,  quan- 
do furono  chiamati  a  deliberare  intoruo 


mai  slate  sottomesse  ad  alcun  principato 
europeo.  In  questa  deliberazione  non  si 
videro  sottoposti  a  costituzionale  ristrin- 
gimcnto  ;  e  come  autori  indipendenti 
delle  loro  stesse  risoluzioni,  poterono  pub- 
blicare i  necessarj  (dilli  a  delincare  il 
governo  delle  nuove  colonie  per  puro 
allo  di  regia  prerogativa. 

Questa  sollecita  interposizione  della  co- 
rona spagnuola,  affine  di  regolare  la  po- 
lizia e  il  traffico  di  sue  colonie,  è  una 
particolarità  che  distingue  il  loro  pro- 
gresso ,  da  quello  dille  colonie  di  qua- 
lunque altra  nazione  europcM.  Quando  i 
Portoghesi  ,  gl'Inglesi  e  i  Francesi  pre- 
sero il  possesso  di  quelle  regioni  in  A- 
merica  che  occupano  di  presenle,  i  van- 
taggi possibili  erano  cosi  rimoti  ed  in- 
certi, che  ebbero  a  patire,  ed  a  combat- 
tere con  una  durissima  infanzia  ,  quasi 
senza  guida  o  protezione  dello  slato  pa- 
terno. Ma  l'oro  e  l'argento,  prime  pro- 
duzioni degli  stabilimenti  spognuoli  ntì 
Nuovo  Mondo,  erano  più  «lletlanti  ;  ed 
attrassero  imniediatamenle  1'  allenziono 
dei  loro  monarchi.  Uenché  abbiano  que- 
sti contribuito  poco  alla  scoperta  e  quasi 
niente  alla  conquista  del  Nuovo  IMondo, 
presero  però  subito  la  funziono  di  suoi 
legislatori;  ed  avendo  acquistato  una  spe- 
cie di  dominio  per  l'addietro  non  cono- 
sciuto ,  formarono  un  piano  per  eserci- 
tarlo, al  quale  non  si  trova  il  somigliante 
nella  storia  delle  umane  vicende. 

La  massima  fondamentale  della  giuri- 
sprudenza spagnuola  rispetto  all'Ameri- 
ca ,  è  di  considerare  tulli  gli  acquisii 
come  annessi  alla  corona  piuttosto  che 
allo  Stato.  In  virtù  della  bolla  di  Ales- 
sandro VI  ,  sopra  la  quale  ,  come  so,» 
magna  carta  ,  fondava  i  suoi  dirilti  la 
Spagna,  tulli  i  paesi  che  fi).»^sf'ro  stali  , 
0  che  sarebbero  scoperti  ,  erano  conce- 
duti come  libero  donativo  a  Ferdinando 
e  Isabella.  Essi  e  i  loro  successori,  eroiìo 
unilorraemente  considerati  come  proprie- 
tarj  universali  dei  grandi  territorj,  con- 
quistati nel  Nuovo  Mondo  dall'armi  spa- 
gouole.  Da  essi  si  dipartivano  tulle  le 
distribuzioni  di  terra  e  ad  essi  pure  ri- 
tornavano tinalmcnte.  I  condottieri  cho 
guidavano  le  varie  spedizioni  .  i  gov*r- 
nalori  che  presedevano  alle  differenti  co- 
Ionie,  gli  uiiziuli  dt  giustizia  e  ii  ministri 
di  religione  ,    erano  tutti   desliaali   pe?" 
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loro  autofit.'i  o  Mmossi  a  lor  beneplacito. 
I  popoli    che  componevano  i  primi  sta- 
hiìimenli  ,   non  godevano   privilegi  indi- 
pendenti dal  loro  sovrano,  o  che  servis- 
sero come  ostacolo  conlra  il  potere  della 
•corona.    E'  vero  che  quando  le  città  fu- 
rono fabbricate  e  formalo  in  corpi  nnili, 
avevano  i  cittadini  la  permissione  d'eie»- 
^'cre  i  loro  proprj  magistrati,  i  quali  go- 
vernavano con  leggi  decretate  dalla  co- 
munità.  Anche  nei  più  dispotici    Stati  , 
questa  debole  scintilla    di   libertà   non  è 
spenta.    Nelle    città    però   dell'America 
Spignuo'a,  questa  giurisdizione  è  pura- 
mente municipale,  e  si  confina  al  rego- 
lamento dei  loro  commercio    inlf-rno  ,  e 
(Iella  polizia.   In  lutto  ciò  che  riguarda 
il  governo  pubblico  e   il    generale  inte- 
rasse ,    la    volontà  del  sovrano  è  legge. 
'Non  vi  è  potenza  politica,  che  riconosca 
dal    popolo  la  sua  origine.    Tutto  si  ri- 
concentra nella  corona  e   negli    ufiziali 
da  essa   nominati. 

Compite  che  furono  le  conquiste  degli 
Spagnuoli  in  America,  i  loro  monarchi 
nel  formare  il  piano  della  polizia  interna 
dei  loro  nuovi  dotnir»j,  li  divisero  in  due 
immensi  governi  ,  uno  sottoposto  al  vi- 
ceré della  Nuova  Spagna,  1'  altro  al  vi- 
ceré del  Perù.  Si  stendeva  la  giurisdi- 
zione del  primo  sopra  tutte  le  province 
appartenenti  alla  Spagna  nella  divisione 
settentrionale  del  continente  d'America. 
Sotto  quella  deirultimo  ,  comprendevasi 
tutto  ciò  che  possedeva  nelI'Amarica  Me- 
ridionale. Questa  disposizione  ,  che  nel 
principio  andava  accompagnata  da  mol- 
ti inconvenienti  ,  divenne  insopportabile 
quando  le  rimote  province  di  ciascun  vi- 
cereame cominciarono  a  crescere  in  in- 
dustria e  in  popolazione.  Si  lamentavano 
i  sudditi  d'  essere  sottoposti  a  un  supe- 
riore la  cui  residenza  era  si  lontana  e 
SI  inaccessibile,  che  quasi  toglieva  loro 
qualunque  comunicazione  colla  sede  del 
governo.  L'autorità  del  viceré  sopra  di- 
slrelli  così  disgiunti  dal  suo  proprio  oc- 
chio e  dalla  sua  osservazione,  rendevasi 
inevitabilmente  debole  e  mal  difetta.  Co- 
me rimedio  a  questi  mali,  si  è  nel  cor- 
rente secolo  stabilito  un  altro  vicereame 
a  Santa  Fé  di  Bogota  ,  la  capitale  del 
nuovo  regno  di  Granala  ,  la  cui  giuri- 
sdizione abbraccia  tutto  il  re'^no  di  Ter- 
raferma e  la  provincia  di  Quilo.  Questi 
viceré  non  rappresentano  solamente  la 
persona  del  loro  sovrano,  ma  posseggono 
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Je  sue  reali  prerogative  dentro  al  rlcinlo 
dei  loro  governi ,  nella  maggiore  esten* 
sione.  Esercitano  al    pari   di   lui    il   su- 
premo comando  in  ogni  dipartimento  di 
governo,  civili,  militare  e  criminale.  Pos- 
sono presedere  ad  ogni  tribunale.  Hanno 
il  ?olo  diritto  di  nominar  le  persone,  che 
ritengono  molti  ufizj  della  principale  ira- 
portanza  ,  e  il  privilegio  accidentale  dì 
rimpiazzare  quelli,  che  sono  di  regia  da- 
ta, sinché  non  venga  il  successore  desti- 
nato dal  re.  La  pompa  esterjja  del  loro 
governo  corrisponde   alla   sua    reale    di- 
gnità e  potenza.    Le  corti  sono  formale 
sull'andare  di  quella  di  Madrid,  con  guar- 
die a  cavallo  e  a  piede,  famiglia   rego- 
larmente stabilita',  numerosi  cortigiani, 
e  insegne  di  comando  le  quali  spiegano 
una  tale  magnificenza,  che  appena  porta 
seco  l'apparenza  d'un* autorità  delegata. 
Ma  siccome  i  viceré   non    possono   a- 
dempirc  in  persona  le  funzioni  d'un  ma- 
gistrato supremo  in  ogni  parie  della  loro 
ampia  giurisdizione;  vengono  coadiuvati 
nel  loro  governo  da  altri  ufiziali  e   tri- 
bunali somiglianti  a  quelli    di    Spagna. 
La  condolta  degli  affari  civili  nelle  varie 
province  e  distretti,  nei  quali  sono  distri- 
buiti i  dominj  spagnuoli  in  America,  è 
commessa  a  magistrali  di  diversi   ordini 
e  nomi;  alcuni  falli  dal  re,  altri  dal  vi- 
ceré; ma  che  sono  tulli  sottoposti  al  suo 
comando,  e  compresi  nella  sua  giurisdi- 
zione. L'amministrazione  della  giustizia 
risede  in  tribunali  conosciuti  colla  deno- 
minazione d'udienze,  e  formati  sopra  il  mo- 
dello della  corte  di  cancelleria, in  Ispagna. 
Questi  sono  undici  di  numero,  e  dispensano 
la  giustizia  in  altrettanti  distretti,  ne'quali 
si  dividono  i  dominj  spagnuoli  in  Ame- 
rica (167).  Il  numero  dei  giudici   varia 
secondo  l'ampiezza  e  l'importanza  di  loro 
giurisdizione.  Il  posto  di  giudice  nel  tri- 
bunale d'udienza  non  è  meno  onorevole, 
che  lucroso,  e  ordinariamente  è  coperto 
da  persone  di  somma  abilità  e  di  meri- 
to, il  che  rende  questo  tribunale  rispet- 
tabile al  maggior  segno.  Le  cause  civili 
e  criminali  vengono  sotto  la  lor   cogni- 
zione e  per  ciascheduna  vi  sono  speciali 
giudici  a  parte. 

Benché  solamente  nei  più  dispotici  go- 
verni eserciti  il  sovrano  in  persona  la 
formidabile  prerogativa  di  amministrar 
la  giustizia  a'  suoi  sudditi  ;  benché  nel- 
l'asso! vere  e  nel  condannare  non  consulti 
ttllra  legge  se  non  se  quella  che  sta  de- 


LIBRO  OTTAVO?'**'^    .        ,         ,       .309 
poSilala  deniro  al  proprio  sao  petto;  ben-    vecchio  gindfce  assfslUo  da*  suoi   coUe- 


chè  in  tutte  le  monarcliie  d'Europa  l'au- 
torità  giudiciale  sia  commessa  a  dei  ma-^ 
gistrali,  le  decisioni  dei  quali  soo  rogo- 
late  da  leggi  note  ,  e  da  forme  di  già 
introdotte;  i  viceré  spagnuoli  hanno  non- 
dimeno tentalo  spesso  d'  introdursi  nel 
seggio  della  giustizia;  e  con  uno  spirito, 
ambizioso,  cui  la  loro  lontananza  dal  co-  _ 
mando  del  superiore  rendeva  più 'ardito     ma  quando  il  soggetto  in  dispularccedo 


gbi,  esercita  tulle  le  funzioni  di  viceré, 
per  il  tempo  che  l'uiizio  continua  ad  es-- 
ser  vacante.  Nelle  materie  che  sono  «otto' 
l'esame  dell'udienza,  nel  corso  della  loro 
ordinaria  giurisdizione  come  tribunale  di 
giustizia  ,  le  loro  sentenze  sono  inappel- 
labili in  ogni  Ilio,  concernente  una  pro- 
prietà di  minor  valore  di  seimila  ptJo*; 


hanno  aspirato  a  quella  potestà  ,  che  il 
loro  sovrano  non  si  arrischia  d'assumere. 
Per  non  dare  più  ansa  a  un'usurpazione 
che  per  Io  più  annichila  la  giustizia,  e 
insieme  la  sicurezza   delle  coionie   spa- 
gnuole  con  assoggettare  la  vita  e  le  prò- 
^ietà  di  tutti  al  volere  d'un  uomo  solo, 
è  stato  proibito  ai  viceré  nei  più  chiari     governo  di 
termini  é  con  ripetuti  decreti  il   mesco- 
larsi nella  processura  giudiciale  dei  tri- 
bunali d'udienza,  0  il  pronunziare  un'o- 
pinione, 0  il  dar  volo,  rispetto  a  iqual- 
sisia  .pufl^o  in  dispula  avanti  a  loro.  In 
alcuni  casi  particolari,  nei  quali  è  com- 
j^licata  qualche  questione  di  diritto  civi- 
le, aiiche  i  politici  regolamenti  del  viceré 
possono  esser  portati  sotto  la  rivista  del 
tribunale  d'  udienza  ;    il  quale  in  simili 
circostanze  si  considera  come  un  potere 
intermediato  fra  lui  ed  il  popolo,  è  coma 
una  barriera  costituzionale  ,    che   circo- 
scrive la  Bua  giurisdizione.  Ma  i  legali 
ristringimenti  in  una  persona  che  rap- 
presenta il  sovrano  ed  è  rivestila   della 
di  lui  autorità,  si  confanno  poco  col  ge- 
nio della  polizia  spagnuola  ;  e  perciò  so- 
no molto  da  osservare  la  renitenza  e  la 
riserva  ,  colle  quali  ella  conferisce  que- 
sto potere  ai  tribunali  d'udienza.  Possono 
ì  giudici  avvertire,  possono  reclamare  , 
ma  nel  caso  d'una  collisione  direlta  fra 
il  loro  parere  e  la  volontà   del  viceré  , 
quel  che  egli  determina  ha  da  eseguirsi 
ed  a  loro  non  altro  resta,  che  porre  là 


questa  somma,  le  loro  decisioni  sono  sot- 
toposte a  rivista  e  si  possono  portare  per 
via  d'  appello  avanti  il  Cousiglia  reale: 
dell'Indie.  ',..'.         ^' 

lu  questo  Consiglio,  uno  dei  più  rgg-) 
guardevoli  nella    monarchia    per    la    di- 
gnità  e  per  il  potere,  risedè  il  supromp 
tutti    i    dominj   spagnuoli   in 
America.   Fu  sttibilito  primieramente  da 
Ferdinando  nell'anno  i'Sii  e  poi  condotto 
a  una   più   perfetta  forma    da    Corlo   V 
nell'anno    ìjì^.Lìx  sua  giurisdizione   si 
estende  ad  ogni  diportimenlo  ecclo-'^iasti- 
co,  civile,  militare  e  commerciale  Hanno 
quivi  la  loro- origine  tulle  le  leggi  o  or- 
dinanze relative'  ìì\  governo  e  alla  polizia 
delle  colonie,  e  debbono  essere- approvate 
dai  due  terzi  dei  membri  ,    prima  ,  che 
si  promulghino  in  nome    del    re.    Tulli 
gli  uil?]  ,    dei   quali  la  nomina  é  riser- 
bata' alla  corona,  si  conferiscono  in  que- 
sto Consiglio.  Al  medesimo   è  obbligata 
a  rispondere  ogni  persona  impiegata  in 
America  ,  dal  viceré  in  giù.  Questo  e* 
samina  la  loro  condotta,    premia  i  lord 
servizj  e  infligge  le  pene  dovute  alle  lor 
trasgressioni.  Si  pfesè-nla  a  queslo-qua- 
lunque  notizia  tì  pubblica  osegrèta.'che 
è  ricevuta   d' America  ;  ed   ogni  propo- 
sta d'ammegliorare  l'  ammirtislrazioQe  , 
la  poligia  e  il  commercio  delle  colonie, 
è  sottomessa  alla  sua  considerazione.  Fi» 
no  dar  primo  stabilimento  del  Consiglio 


materia  avanti  il  Re,  ed  il  Consiglio  del- 
l'Indie. Ma  r  essere  autorizzati  a  recla- 
mare e  ad  informare  coolra  una  persona 
in  faccia  alla  quale  tulli  gli  altri  deb- 
bono stare  in  silenzio  e  sottomeltetsi  che- 
tamente a'  suoi  decreti  è  un  privilegio, 
che  ai  tribunali  stessi  d'udienza  ricresce 
la  dignità,  la  quale  è  ingrandita  anche 
di  più  da  una  altra  circostanza.  Alla 
morte  d'un  viceré  ,  prima  che  il  re  no- 
mini alcun  successore,  passa  il  supremo 
potere  al  tribunale  d'udienza ,  residente 
nella  capitale  dei  vicereame  ;  ed  il  più 


dell'Indie,  é  slato  un  oggetto  costante  dei 
monarchi  cattolici  il  mantenere  la  sua 
prima  autorità  ,  e  il  fare  di  tempo  in 
tempo  ag;;iunle  tali  alla  sua  potestà,  ed 
al  suo  splendore  ,  da  renderlo  formida- 
bile a  tutti  i  loto  sudditi  nel  Nuovo 
Mondo.  Qualunque  resto  d'ordine  pubbli- 
co e  di  virtù,  che  rimane  tuttora  in  quel 
paese,  dove  tante  circostanze  cospirano 
'u  rilassare  il  primo,  ed  a  corrompere  la 
seconda  ,  può  in  gran  parte  ascriversi 
ai  saggi  regolamenti  e  alla  vigilante 
inspezione  di  questo  rispettabile  tribu- 
nale. '.VI  ^■^'.l^.?:;;;''.::,.*V'lO:M-'yu 


3j^  STaRIA  DELL'AMEUICA 

Siccome  era  per  una  fiazione  di  legge    si  dilalavano  i  loro  progre?si  in  America 


SI  suppone  che  il  re  trovisi  sempre  pre- 
sonle  nel  suo  Consiglio  delie  Indie  ,  le 
sue  adunanze  si  tengono  nel  luogo  dove 
ogli  risede.  Un  allro  Iribunale  è  stalo 
eretto  ,  oflìnc  di  regolare  quegli  all'ari 
cooimercitìli,  che  richiedono  l'iiumediata 
0  personale  ispezione  dei  destinali  a  so- 
pra intendervi.  .Questo  si  chiama  casa 
di  conlniltazione  ,  o  casa  di  Irafiìeo 
fu  creato  in  Siviglia  ,  al  cui  porlo  era 
conlinato  il  commercio  del  INuovo  iMondo 
fino  dell'anno  i5oi.  Pwò  essere  consi- 
deralo o  come  consiglio  di  mercature  o 
come  tribunal  di  giustizia.  Nei  primo 
rarallere  ,  prende  inlormazione  di  qua- 
lunque cosa  si  riferisce  alla  corrispon- 
denza di  Spagna  con  rAraerica  ;  deter- 
mina quali  generi  vi  debbano  esst're  tra- 
sportali; ed  ha  l'inspezione  di  quelli  che. 
si  ricevono  in  cambio;  decide  della  par- 
lenza  delle  Ilo  tic  per  l'Indie  Occidentali, 
del  nolo,  del  carico  dei  vascelli,  del,  loro 
allestimento  e  destino,  Nell'.oltro  carat- 
tere, giudica  d'ogui  questione  civile,  com- 
merciale o  criminale,  che  insorga  in  con- 
seguenssa  di  transazioni  di  Spagna  eoa 
America;  e  in  lultedduc, questo  materie 
le  sue  decisioni  vanno  esenti  dalla  revi- 
sione di  qualsivoglia  nitro  tribunale,  ec- 
cetto quello  dell'Indie.  Tale  è  il  piano  di 
quei  sislema  di  governo,  che  la  Spagna 
ba  stabilito  nelle  s,ue  colonie  d'America, 
li  numerare  i  varj  banchi  subordinati  e 
uiuiali ,  impiegiìli  nell'  amministrazione 
della  giustizia,  nel  riscuotere  le  rendite 
pubbliche  e  nel,  regolare  .  la  polizia  in- 
terna d^el  paese  j  e  il  descrivere  le  loro 
dili'erenti  funzioni  sai;eLibe  non  meno  in- 
trigato, che  minuto  e  spiacevole. 

Jl  primo  ogj^ellQ  dei  monarchi  spa- 
gnuoli,  fu  l'assicurare  alla  metropoli  le 
produzioni  delle  colonie  ,  proibendo  loro 
assolutamente  qualunque  corrispondenza 
colle  nazioni  straniere-  Presero  il  pos- 
sesso di  America  per  diritto  di  conqui- 
sta; e  persuasi  della  debole/za  dei  loro 
primi  stabilimenti)  ed  avvertiti  della  dif- 
ficoltà di  llssare  il  loro  dominio  sopra 
regioni  si  yaste  „  o  di  iiilenerc  sotto  il 
^'iogo  tanti  popoli  malcontenti,  temerono 
l'invasione  dei  forestieri,  scansarono  l'es- 
sere da  questi  osservati  ,  e  procurarono 
perciò  tenerli  lontani  dalle  loro  coste. 
Lo  spirito  di  gelosia  0  d'esclusione,  che 
da  principio  cra^nuturale,  e  forse  anche 
oecessariOj  s'accrebbe  poi  a  misura  che 


e  che  se  ne»  conosceva   più    pienaraenlo 
il  valore.  In  conseguenza  di  ciò,  fu  ia-i. 
trodotto  un  sistema  di    piantar  colonie  ,. 
al  quale  non  vi  ostato  finora  niente  d^» 
simile,  fra  tutto  il   genere   umano.   Nel, 
mondo  antico  non    era    insolita    cosa  il, 
mandar  fuori  delle  colonie  ;    ma  queste, 
erano  di  due  sorte  solamente.    0  si   di-. 
Cr    covano  emigrazioni,  che  servivano  ad  i- 
sgravare  uno  Slato  dei  superllui  suoi  sud-, 
diti,  quando  più  non  capivano  nel   teri( 
ritorio  da  essi  oecupalo,'  e  passavano  per; 
bande  militari  ,  poste  come  guproigioni, 
in  una  conquistata  provincia.  Le  coloni;? 
d'alcune  greche  repubbliche,  e  gli  scia", 
mi  di  uomini  barbari  settentrionali,  cliQ 
occuparono  diverse  parti   d'  Europa  ,  e», 
rano  della  prima  specie;  e  \e  colonie  rot; 
mane  della  seconda.  Nelle  prime  la  con-j 
nessione  collo  Stato   paterno  cessò  p re»! 
stissimo,  e  diventarono  province  indipen- 
denti. INeU'uJlime,  non  essendo  compiei^. 
la  disgiunzione,  continuò  la  dipendenza,, 
Negli  stabilimenti  americani,!  monarchi 
spagnuoli  presero  quel    che,  era  pactico-j 
lare  a  ciascuno,  e  cercarono  di  riunirli, 
Mandando  colonie  in  regioni  cosi  rimolQ 
e  introducendo  in  tutte  una  forma  di  po^ 
lizia  interna   e  di  amministrazipno,  sutlQ 
distinti  governatori,  e  con  leggi  parlicolaT 
ri,  le  separarono  dalla  regione,  lor  ma- 
dre. Uitenendo  in  propria  m^op  i  diritti 
di  legislazione  ,    e  quello  i'  Imporre  I9 
tasse  ,   insieme  colla  facoltà  di    uomina? 
le  persone,  che  esercitavano  nlizj  .c'vjlj 
o  militari,  veniyano  ad  assicurare,  la  lov 
dipendenza.  Per  buona  fortuna  della  Spa- 
gna, la  situazione  di  sue  coloni^. era  ta» 
le,  che  si  poteva  ridurre  a,  pi^aticp  uo'ij 
dea  cotanto  nuova.  Quasi  tutti,  i.  paesi , 
che  el^  ha  scoperti  /ed  occupati,  si  Iro^ 
vano  dentro  i  tropici.    Le  produzioni,  di 
quell'ampia  porzione,  del  globo,,  so^np.  dit; 
ferenti  da  quelle  d'Europa,  anche  nelle 
sue  più  meridionali  province.  Le  qualHà 
del  clima  e  del  suolo,  rivolgopp  naturaV 
menle    a'  nuovi    oggetti    l'industria  .di 
quelli  <:he  vi  si  fermano.  Quando  la  pri- 
ma .volta  gli  Spagnuoli  s'impossessaronp 
dei  loro  dominj  in  America  ,    i  preziosi 
metalli  che  vi  si  generavano  ,   erano  il 
solo  oggetto,  che  attraeva  la  loro  atten- 
zione. Anche  quando  i  loro  sforzi  prin- 
cipiarono a  prendere  una  miglior  dire- 
zione, si  applicarono  quasi  totalmente  a 
favoreggiare  quello  produziofli  parlicolari 


LIBRO 
al  dima,  che  por  la  loro  rarità  e  prez- 
zo ,    erano  principalmente  richieste    nel 
paese  loro  paterno.  AllcUatì  dai  prospetti 
grandi  d'immediata  ricchezza  ,   sdegna- 
vano d'impiegare  la  loro  industria  in  quel 
che  ora  meno  lucroso  ,  sebbene  di  supe- 
riore importanza.   Per  rendf^re    impossi- 
bile la  correzione  di  (ju(?sl'errore,  e  per 
impedir  loro   di    fare    dei    tentativi    che 
potessero  urtarsi  con  quelli  di  Spagna  , 
sono  stati  proibiti  sotto  severe  pene  nelle 
colonie,  lo  stabilimento  di  diverse  specie 
di  manifatture,  e  la  cultura  perfino  della 
vile  e  dell'ulivo  (jC8).  Debbono  intiera- 
mente dipendere  dalla  metropoli,  per  gli 
oggetti  di  primaria  necessità.   I   loro  a- 
hiti  ,    i  mobili  ,  i  loro  istrumenti  da  la- 
voro, le  cose  di  lusso  ed  anche  le  prov- 
visioni che  essi  consumano,  vi  andavano 
di  Spagna.  Per  una  gran  parte  del  de- 
cimosesto secolo  ,  possedendo  la  Spagna 
un  commercio  esleso  e    floride    manifat- 
ture, potè  facilmente  supplire  colle  pro- 
prie sue  robe  ai  crescenti  bisogni  di  sue 
colonie,  e  ne  riceveva  in  cambio  le  pro- 
duzioni delle  miniere  e  del  suolo.    Tutto 
quello  però  che  ricevevano   le   colonie  , 
come  anche  tutto  quel  prò  che  esse  da- 
vano,si  convogliava  sopra  ìe^ui  spagnuo- 
li.  A  nessun    vascello   appartenente  alle 
colonie  si  permetteva  il  trasportare»  i  ge- 
neri d'  America    in    Europa.    Anche  la 
commerciale  corrispondenza  fra   una  co- 
lonia ed  un'altra,  era    o  assolutamente 
proibita ,  o  limitata  da  molte  gelose  ec- 
cezioni. Tutto  ciò  che  produce  l'America 
colà  nei  porli  di  Spagna;  e  tutto  ciò  che 
ella  consuma,  dee  uscire  dei  porli  mede- 
simi. Nessun    forestiero    può  entrare    in 
una  di  sue  colonie  senza  espressa  licen- 
za; e  la   pena  di  morte,  unita  alla  con- 
iìscazionc    dei  mobili    è  intimata  a  qua- 
lunque abitante,  presumesse  trafficare  eoa 
loro.  Cosi  le  colonie    sono  tenute   in  un 
perpetuo  stato  pupillare;  e  per  l'introdu- 
zione  di  questa    commercial  dipendenza 
(raffinamento,  del  quale  la  Spagna  diede 
il  primo  esempio    alle  nazioni  europee) 
si  è  conservata  la  superiorità  della  regione 
madre    sopra  le  rimote    colonie  per  due 
secoli  e  mezzo. 

Tali  sono  i  priocìpj  fondamentali ,  ai 
quali  paiono  avere  atteso  i  monarchi  spa- 
gnuoli  nel  formare  i  loro  nuovi  stabili- 
menti in  America.  Ma  non  poterono  essi 
piantare  colla  medesima  celerità  ,  colla 
quale  avevan  distrutto;  e  per  molli  eoo- 
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correnti  motivi,  fu  lentissimo  il  loro  pro- 
gresso nel  riempiere  il  vuoto  immenso  ca- 
gionato   dalle    loro   devastazioni.  Subito 
che  il  furore  della  scoperta  e  dell'avven- 
tura, cominciò  a  scemarsi,  gli  Spagnuoli 
apersero  gli  occhi  ei  pericoli   e  ai  disa- 
stri che  da  principio  non  avevano  cono- 
sciuti o  che  avevano  disprezzati.  Le  nu- 
merose   traversie    colle    quali    i    membri 
delle  sorgenti  colonie  hanno  da  combat- 
loie,  le  malattie  dei  climi  insalubri,  fu- 
neste al  temperamento  degli  Europei,  la 
difficoltà  di  ridurre    a  cultura  un  paese 
coperto  di  boschi,   la  mancanza  di  mani 
necessarie    per  il  lavoro  in  alcune    pro- 
vince ,  e  il  tordo    premio  d' industria  in 
tulle,  eccetto  dove  la  scoperta  accidentale 
delle  miniere  arricchiva   pochi  fortunati 
avventurieri ,  erano  mali  universalmente 
sentiti  e  magnificati.   Lo  spirilo    d'  emi- 
grazione, scuorato  da   tali  cose,  tanto  si 
rallentò,  che  sessanta  anni  dopo  la  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  ,  il  numero  de- 
gli  Spagnuoli    in  lutto  le  sue    province 
non  andava    oltre  a  quindicjmila  (169). 
Il  modo    in    cui    veniva   distribuita  la 
proprietà    nelle  colonie  spagnuole  ,  e  la 
regola    stabilita    rispetto  al  suo  trapasso 
0  per  discendenza  o  per  vendita,  erano 
eccessivamente  disfavorevoli  alla  popola- 
zione. Quando  si  vuol  promovcre  una  ra- 
pida moltiplicazione  di  popolo  in  qualche 
nuovo  stabilimento,  bisogna  che  la  pro- 
prietiù    dei   terreni    sia  divisa    in  piccole 
parli,  e  che  se  n^^  rendano  facilissime  le 
alienazioni.  Ma  l'avidità  dei  conquistatori 
spagnuoli  nel  Nuovo  Mondo,  non  aveva 
il    minimo  riguardo    a   questa    massima 
fondamentale  di  polizia,  e  siccome  tene* 
vano  in  mano    il  potere  ,  che  li  poneva 
in    grado    di    appagare    le    stravaganze 
maggiori   dei  lor  desiderj  ,  molti  di  essi 
s'impadronivano  di  distretti  e  di  province 
di  vasta    estensione  ,  e   le  erigevano    in 
encomiendas.  Olleoevano    di    grado   in 
grado    il  privilegio    di    convertirne    una 
porzione  in  raaggioraschi,  specie  di  feudo 
introdotta    nel    sistema   spagi'uolo    daU^ 
feudale  giurisprudenza,  che  non  può  né 
dividersi  ,  né    alienarsi.  Cosi    una   gran 
quantità  di  terreni  ,  sotto  questa   rig'da 
forma   di  fedecororaesso  ,  non  va  mai  in 
circolazione,  e  discende  di  padre  in  ilglio 
non  punto  migliorala,  anzi  di  p'ccol  va- 
lore per    il  proprietario  e  per  la  comu- 
nità. Nel  ragguaglio    che  ho  dato  della 
dedizione  del  Perù  s'incontrano  vari  e- 
40 
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sempi  di  tratti  immensi  di  paese  occupili     nutrimento  e  vigore 
da  «Icurii  dei  conquistatori.  Erano  sirail' 


M  conquistatori,  Jirano  siram 
a  questi  i  disordini  nelle  altro  province, 
poicliè  il  valore  delb  terre  c!ie  «cff^iista- 
vano,  essendo  oriiMnaUnente  stimato  dal 
numero  degl'  Indiani  che  vi  campavano 
sopra,  l'America  in  generale  era  si  scar- 
samente popolata  ,  che  nei  dislrotti  sol- 
tanto di  grande  ampiezza  si  trovava  un 
Kuraero  di  lavoratori  da  impiegarsi  nelle 
miniere  con  qualche  espeltativa  di  gua- 
dagno considerabile.  Gli  effetti  perniciosi 
di  questi  radicali  errori  inerenti  alla  di- 
stribuzione e  alla  oatura  di  proprietà  ne- 
gli stabilimenti  spagnuoli  ,  si  risentono 
vivaroonto  da  ogni  ramo  d' industria  ;  e 
si  possono  stimare  una  causa  per  cui  il 
progresso  nella  popolazione  fu  quivi  più 
Ipnto  di  quello  che  nelle  colonie  meglio 
ideale  (170). 

Si  può  aggiu^nere  a  tulio  questo  clie 
anche  la  tubhrica  disj>endiosa  del  loro 
ecck'Siastico  stahiliroenlo,  è  slata  un  peso 
per  le  colonie  spagnuole  ,  che  ha  gran- 
demente ritardato  il  progresso  della  po- 
polazione e  dell'industria.  Il  pagamento 
delle  decime  era  in  quei  princij'j  gravo- 
so, e  riusciva  di  carico  agi' ijidustriosi 
coltivatori:  e  se  l'esizione  delle  medesi- 
me non  era  regolala  da  convenevole  di- 
scretezza, Sarebbe  diventata  insoffribile  e 
svantaggiosa.  In  vece  p^rò  di  porre  un 
limile  olle  domando  degli  ecclesiastici  , 
lo  zelo  religioso  degli  Spagnuoli  legislatori 
le  ammetteva  in  America  in  tulla  la  loro 
pienezza  ;  il  che  nelle  sorgenti  colonie 
era  una  gravezza  assai  sproporzionata. 
Fino  dall'anno  jì;oj,  il  pagamento  delle 
decime  fu  prescritto  olle  colonie;  se  no 
regolò  il  sistema  per  via  di  ìe^i^c ,  e 
vi  si  comprese  ogni  (urticolo  di  primaria 
necessità.  Ma  le  inslunze  del  clero  non 
si  confinarono  agli  articoli  di  semplice 
coltivazione.  Si  domandarono  anche  le 
artificiose  e  lucrative  produzioni,  lo  zuc- 
chero, l'indaco  e  la  cocciniglia;  e  cosi 
l'industria  dei  coltivalori  era  scuorata 
ne'  suoi  primi  progressi,  dal  suo  più  rozzo 
si  più  raffinato  lavoro.  A  questa  per  al- 
tro legale  e  religiosa  gravezza  gli  Ame- 
ricaniSpagnuoli  ne  aggiunsero  un'ellra 
affatto  volontaria  ,  cioè  gli  ornamenti  e 
la  porap'!  estorna  di  loro  chiese,  ed  fare 
dei  don.»  fi  vi  insigni  alle  medesime  e  ai 
raonaslerj  ,  e  impiegandovi  una  liberale 
e  larghissima  profusione  di  ricchezze  , 
che  in  quei    tempi  avrebbero    dato    più 


a  una  coranncianle 
popolazione. 

Ma  le  regioni  d'  America  sono  così 
fertili,  ed  allettano  tanto,  che  nonostante 
le  circostanze  ,  b?  quali  hanno  impedita 
0  rilardala  la  popolazione,  questa  è  poi 
gradualmente  cresciuta  ,  ed  ha  ripiene 
le  colonie  di  Spagna  di  cittadini  di  va- < 
rie  sorte.  Fra  questi,"  gli  Spagnuoli  che 
vengono  da  Europa,  distinti  col  nome  di 
Chapetones  ,  sono  i  principali  in  grado- 
ed  in  potere.  Per  la  gelosa  attenzione 
della  corte  spagnuola  d'assicurarsi  la  di- 
pendenza delle  colonie  in  ogni  uflcio  im- 
portante v'hanno  delle  persone  mandatevi 
da  Europa  ;  e  per  impedire  che  venga 
impiegato  alcuno  di  dubbia  fede  ,  sono 
tulli  obbligati  a  produrre  una  prova  di 
chiara  discendenza  da  una  famiglia  dì 
vecchi  cristiani  ,  non  macchiala  da  me- 
scolanza veruna  di  sangue  giudaico  o 
maomettano ,  e  non  mai  disonorala  da 
censura  alcuna  d'  inquisizione.  In  mani 
si  pure  credono  depositata  sicuramente 
la  podestà  ,  e  quasi  ogni  funzione  pub- 
blica dal  viceré  in  giù  è  commessa  a 
queste  sole  persone.  Ognuno,  che  per  la 
sua  nascita  e  per  la  sua  residenza  in  A- 
merica  può  essere  sospettato  di  qualche 
attacco  o  interesse  centra  il  paese  pater- 
no, è  oggetto  a  lai  segno  di  diffidenza, 
che  rimane  perfino  escluso  dagli  ufizj 
di  pubblica  fede  e  autorità  (171).  Per 
questa  nobile  predilezione  della  corte  i 
Chapetones  sono  innalzali  ad  una  pree- 
minenza cosi  distìnta  in  America  ,  che 
essi  guardano  con  isdegno  qualsivoglia 
altro  ordine  d'uomini. 

Il  carattere  e  lo  stalo  dei  Creoli  o  di* 
scendenli  degli  Europei  stabiliti  in  Ame- 
rica ,  seconda  classe  di  sudditi  nelle  co- 
lonie spagnuole,  sono  sfati  cagione  che 
i  Chapetones  hanno  acquistalo  altri  van- 
taggi poco  meno  considerabili  di  quelli 
eh'  essi  ricavano  dal  parziale  favore  del 
governo.  Kenchè  alcuni  della  razza  Creo- 
li» na  siano  derivali  dai  conquistatori  del 
Nuovo  Mondo  ,  benché  altri  abbian  co- 
mune la  loro  genealogia  colle  più  nobili 
famiglie  in  Ispa^^na  ,  benché  molti  pos- 
S'>ggano  ampie  tenute  ;  nondimeno  per 
rlhlto  di  quel  clima  caldissimo,  per  il 
rigore  d'un  geloso  governo  e  per  la  loro 
propria  disperazione  di  giugnere  ai  di- 
stìnti onori,  ai  quali  il  genere  umano  3- 
spira  per  naturai  desiderio,  Tatlivilà  delle 
loro  menti  è  cosi  affuUo  suervata  che  la 
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innggior  parte  di  essi  scialacquano  II 
teiiJj)0  in  lussoriosi  piaceri,  incscolali  con 
una  bassa  superstizione,  anche  più  urai- 
lianlo.  Langui(!i  e  non  piinlo  inlrapren- 
denli  come  calino  sono,  le  operazioni  di 
un  risoluto  ed  esteso  couiraercio  sareb- 
hcro  pei'  loro  medesimi  osi  incomode  ed 
oppressive  che  (jiiasi  in  ogni  parte  d'A- 
ìucnch  sfuggono  di  injppgn/jrvisi.  II  Iraf- 
lìfo  interno  d'ogni  colonia^  sicconje  quello 
della  colonia  slessa  colle  province  vicine 
o  c<'lla  Spagna,  si  fa  principalmeoJe  dai 
Ch-tpetones,  i  quali  in  guiderdone  di  loro 
industria,  accumulino  immense  riccbez- 
zf,  mentre  che  i  Creoli  immersi  nell'o- 
zio, si  contentano  delle  rendile  del  loro 
sialo  patrimoniale. 

Per  questa  costante  emulazione  e  di 
potere  e  di  roba  ira  questi  due  ordini 
di  cittadini  ,  e  per  le  varie  passioni  ec- 
citale da  una  interessante  rivalità,  il  loro 
odio  è  violento  e  implacabile.  Lampeg- 
giano in  Ogni  occasione  dei  yrgni  di  que- 
sta avversione;  e  i  titoli  ordinarj  che  si 
danno  reciprocamente,  sono  contumeliosi 
al  pari  di  quelli  che  precedono  talvolta 
dalia  più  radicata  antipatia  nazionale. 
La  corte  di  Spagna  per  un  rafilnamenlo 
di  polizia  apprezza  quesli  semi  di  discor- 
dia e  fomenta  quesla  reciproca  gelosia; 
il  che  non  solamente  impedisce  alle  due 
più  polenti  classi  de'  suoi  sudditi  nel  Nuo- 
vo Mondo  il  combinarsi  conlra  lo  Slato 
paterno,  ma  stimola  Ciascheduno  ad  os- 
servare collo  zelo  il  più  vigilante  i  mo- 
vimenti e  ad  attraversarsi  ai  disegni  del- 
l'altro. 

La  terza  classe  d'abitalori  nelle  colonie 
spagnuole  è  una  razza  mescolata,  germo- 
glio 0  d' un  Europeo  e  d'una  JVegra  ,  o 
d'un  Europeo  o  d'una  Indiana  ;  i  primi 
chiamati  Mulaitos  i  secondi  Mestizos. 
La  corte  di  Spagna  sollecita  d'incorpo- 
rare i  suoi  nuovi  vassalli  con  i  suoi  sud- 
diti antichi,  incoraggiò  i\'\  buonora  gli  Spo- 
gnuoli  stabiliti  in  America  a  sposarsi 
colle  native  di  quol  paese  :  e  perciò  di- 
verse parentele  di  questo  gonere  si  for« 
inarono  tosto  nelle  loro  principianli  co- 
lonie. Si  dee  per  altro  più  alla  licenziosa 
dissolutezza,  che  alla  deferenza  a  questo 
comando  dei  loro  sovrani,  che  uni  simile 
razza  siasi  cosi  grandemente  moltiplica- 
la ,  da  formare  una  parte  considerabile 
della  popolazione  in  tolti  gli  stòbilimenti 
spagnuoli.  1  diversi  punti  di  disceodenzfi 
in  quesla  razza  medesima  e  le  graduali 
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yariaziooi  d'ombra  fino  al  ntro  Affrica- 
no,  0  al  color  di  rame  d'  America  ,  col 
lustro  d'una  carnagione  europea,  sono 
aecuralaraenle  contrassegnali  dogli  Spa- 
gnuoli  e  ciascheduno  distìnto  con  wn  no- 
me particolare.  Quelli  della  prima  gene*- 
razione  sono  adesso  considerali  e  trattati 
come  Indiani  e  Negri;  ma  nella  terza, 
il  colore  caratteristico  della  prima  spari- 
sce ;  e  nella  quinta  la  più  cupa  carna- 
gione dell'ultima  è  cosi  affatto  abolita, 
che  non  possono  ollrimenli  distinguersi 
dagli  Europei,  ed  hanno  un  diritto  a  tutti 
i  lor  privilegi.  Da  questa  mescolala  razza 
principalmente,  la  cui  struttura  è  robu- 
sta e  ardita,  son  praticale  le  arli  mec- 
caniche ed  esercitate  nella  società  le  al~ 
tre  attive  funzioni  che  le  due  più  alle 
-  classi  di  citladini  sdegnano  d'eseguire  o 
per  superbia  o  per  indolenza. 

I  Negri  tengono  il  quarto  posto  fra 
gli  abitanti  delle  colonie  spagnuole,  L'in- 
troduzione di  questa  parte  infelice  dell'u- 
mana specie  in  America,  unitamente  con 
i  servizj  che  presta  ,  e  i  patimenti  che 
soffre,  sarà  pienamente  spiegata  in  altro 
luogo;  è  qui  adesso  menzionata  Solo  per 
accennare  una  particolarità  nella  sua  si- 
tuazione sotto  il  dominio  spagnuolo.  \n 
molli  dei  loro  stabilimenti,  e  special- 
mente nella  Nuova  Spagna,  i  Negri 
sono  singolarmente  impiegali  nel  ser- 
vizio domestico.  Formano  una  parte 
principale  nel  treno  di  lusso,  e  sono  gra- 
diti e  accarezzali  dai  loro  superiori,  dei 
quali  servono  ugualmente  alla  vanità  eJ 
ai  piaceri.  Appena  nel  vestire  e  nella 
comparsa  sono  meno  splendidi  dei  loro 
padroni;  e  ne  imitano  le  maniere  e  ne 
contraggono  le  passioni.  Invaniti  di  tal 
distinzione,  hanno  assunto  un'aria  di  su- 
periorità sopra  gli  Indiani,  e  li  trattano 
con  tanta  insolenza  e  scorno,  che  l'anti- 
patia fre  le  due  razze  è  divenula  irre- 
conciliabile. Anche  nel  Perù,  dove  i  Ne- 
gri sono  più  numerosi  ed  impiegati  nella 
campagna,  come  pure  nei  servì/j  dome- 
stici, mantengono  il  loro  ascendente  so- 
pra gl'Indiani,  e  il  loro  conlraiigenio 
scambievole  sussiste  con  Uj2,uale  violenza. 
Le  leggi  hanno  foraculato  quasi  apposi^ 
la  lóro  avversione  ,  a  cui  diede  origine 
il  caso;  e  co'  più  rigorosi  comandi  hanno 
procurato  di  impedire  ogni  corrisponden- 
za che  potesse  formare  un  legame  di 
unione  fra  queste  due  razze.  Così  per 
un'artificiosa  polizia,  gli  Spuguuoli  preu* 
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dono  forza  da  ciò  die  furnia  la  debolezza 
delle  altre  colonie  europee,  e  si  sono  as- 
sicurali come  socj  e  difensori  questi  slessi 
che  in  altra  maniera  sarebbero  oggetti 
di  gelosia  e  di  terrore. 

Gl'Indiani  formano  l'ultimo  e  più  de« 
presso  ordine  d'uomini  in  quel  paese  che 
apparteneva  ai  loro  onlenati.  Ho  già  de- 
scritto il  progresso  dell'idee  spagnuoie 
rispetto  alia  cendi/.ione  e  al  trattamento 
di  questa  gente,  ed  ho  rammentato  i  più 
importanti  ira  i  loro  regolamenti,  riguar- 
do ad  una  materia  di  tal  rilievo  neìrara- 
juinistrazione  dei  loro  nuovi  dominj.  Ma 
dopo  il  periodo,  al  quale  ho  condotto  la 
storia  d'America,  l'esperienza  acquistala 
per  due  secoli  ,  ha  indotto  la  corte  di 
Spagna  ad  ommegliornre  talmente  que- 
sto articolo  del  suo  americano  sistema  , 
che  un  breve  ragguaglio  della  condizione 
attuale  degl'Indiani  riu'<oir;\  interessante 
e  curioso.  Per  mezzo  dei  famosi  regola- 
menti di  Ctirlo  V  nel  1 54»  che  sono 
stati  tante  volte  citali,  le  ulte  pretensioni 
dei  conquistatori  del  Nuovo  Mondo  che 
ne  consideravano  gli  abitanti  come  schia- 
vi, ed  alla  servitù  dei  .quali  avevano  ac- 
quistato un  pieno  diriiio  di  proprietà,  fu- 
rono iioal mente  quietale.  Da  quel  punto 
gì' Indiani  sono  stali  reputati  liberi  ,  e 
partecipano  ai  privilegi  di  sudditi.  Es- 
styido  eglino  ammessi  in  questa  classe  , 
era  ben  giusto  che  contribuissero  al  so- 
stegno ed  al  mi^lir.ramenlo  della  società 
che  gli  aveva  ad.  itati  per  membri.  Ma 
non  potendosi  aspettare  un  benefizio  con- 
siderabile dai  vokiitarj  sforzi  d'uomini 
non  atti  ad  una  regolare  industria,  e  a- 
lieni  dalla  fatica  ,  la  corte  di  Spagna 
stimò  necessario  il  fissare  e  l'assicurare 
con  degli  opportuni  espedienl?,  quel  che 
ella  credeva  ragionevole  che  si  esigesse 
da  loro.  Con  questa  mira  si  venne  ad 
imporre  una  tassa  annuale  sopra  ogni 
maschio,  dall'età  di  diciolto  anni  ai  cm- 
quant.=t;  e  nei  medesimo  tempo  si  deter- 
minò con  precisione  la  natura  e  la  quan- 
tità del  servizio  che  sarebbero  obbligati 
a  prestare.  Varia  questo  tribiito  nelle 
diiferenti  province;  ma  se  sì  prenda  quel 
che  è  pagato  nella  Nuova  Spagna  come 
una  regola,  il  suo  annuale  importare  si 
avvicina  a  quattro  scellini  per  lesta,  som- 
ma non  punto  esorbitante  in  paesi,  do- 
ve, come  alla  sorgente  della  ricchezza, 
il  valore  della  moneta  è  bassissimo  (  lyii). 
Varia  parimeale  il  dirillo  d'cs'gcrlo.  la 


America  ogni  Indiono  o  è  vassallo  im- 
mediato della  corona,  o  dipende  da  qual- 
che suddito,  a  cui  il  distretto  nel  quale 
egli  risede,  è  staio  concesso  per  un  dato 
tempo  solto  la  denominazione  d*  enco- 
mienda.  Nel  primo  caso  ,  si  pagano  al 
reale  tesoro  quasi  tre  quarti  del  dazio  ; 
nel  secondo,  la  mcdesiiu  i  porzione  appar- 
tiene a  chi  gode  la  concessione.  Quando 
la  Spagna  prese  la  prima  volta  il  pos- 
sesso d'America  ,  la  maggior  parte  era 
divisa  fra  i  suoi  conquistatori  ,  o  quelli 
che  vi  si  stabiliroìio  i  primi;  ed  una  pic- 
colissima porzione  se  ne  riserbava  per  la 
corona.  Siccome  queste  concessioni  che 
erano  fatte  a  due  sole  generc»zioni,  ritor- 
navano successivamente  al  sovrano,  egli 
aveva  potere  o  di  difiondere  i  suoi  favori 
accordandole  a  nuovi  proprielarj  ,  o  di 
accrescere  la  regia  sua  rendita  nsorban- 
dole  a  se  slesso  (17.^).  Di  questi  due 
modi  9\  è  frequentemente  anteposto  il 
primo  :  e  il  numero  degl'Indiani  the  di- 
pendono adesso  direttamente  dalla  corona 
è  maggiore  che  nel  primo  secolo  dopo 
la  conquista;  e  questo  capo  d'entrata 
reale  continua  ad  aumentarsi. 

11  benefizio  che  derivasi  dalla  servitù 
degl'Indiani  va  o  alla  corona,  o  al  pos- 
sessore deir  encomietida  ,  sec<indo  la  re- 
gola slessa  osservata  nel  pagamento  del 
tributo.  I  sprviyj  peraltro  che  si  possono 
legalmente  esigere  in  oggi  ,  sono  dilfe- 
rcntissimi  da  quei  servili  imposti  original- 
mente agl'Indiani.  La  natura  del  lavoro 
che  debbono  fare  è  definita,  ed  una  ra- 
gionevole ricompensa  è  data  alla  loro 
fatica.  I  servizj  fissali  che  si  richiedono 
dagllsuliani  ,  si  posson  dividere  in  due 
sorte.  0  eglino  sono  impiegali  in  opere 
di  primaria  necessità  ,  senza  le  quali 
la  società  non  può  aggradevolmente  sus- 
sistere, 0  vengon  forzati  a  lavorare  alio 
miniere,  dalle  quali  le  colonie  spognuolc 
riconoscono  il  loro  principale  valore  e 
importanza.  In  conseguenza  del  primo 
s  ino  tenuti  ad  assistere  nella  cultura  del 
maiz  o  altro  grano  di  necessario  consu- 
mo, nel  custodire  il  bestiame,  nell'innal- 
zcre  edifizj  di  pubblica  utilità  ,  in  fab- 
bricar ponti  ed  in  formare  strade  mae- 
stre ;  ma  non  possono  esser  ccstretli  a 
fur  crescere  vili,  ulivi,  canne  di  zucchero 
e  qualunque  altra  specie  di  cultura  che 
ha  per  oiigclto  il  lusso  ed  il  commerciale 
profitto.  In  conseguenza  dell'altro  gl'In- 
diaui  sonu  forzali  a  iulraprendcre  le  più 
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spiacevoli    opere,  cioè  di  eslrarre  l'oro 
dalle  viscere  della   terra,  e  di  rallìnarlo 
con  successivi  ufì/j  non    lueno  insalubri 
che  l'cilicosi  (174)- 

il  modo  di  esif^ere  questo  servizio  è 
il  medesimo  e  sotto  regolamenti  formati 
coll'iulenzione  di  renderlo  meno  oppres- 
sivo che  fosse  possibile  agl'Indiani.  Sono 
essi  chiamati  alternativamente  io  tante 
divisioni  che  si  dicono  mite  ,  e  nessuno 
può  esser  costretto  ad  andarvi  ,  se  non 
quando  viene  la  sua  volta.  ISel  Perù  la 
genie  chiamata  non  può  eccedere  la  set- 
tima parte  degli  «bitatori  in  qualunque 
distretto.  Nella  Nuova  Spagna,  dove  gli 
Indiani  sono  più  numerosi  ,  è  fissato  a 
quattro  per  ogni  cenlinajo.  Quanto  tem- 
po continui  il  lavoro  degl'Indiani  che 
sono  impiegati  all'  agricoltura  ,  non  ho 
potuto  saperlo  (175).  Ma  nel  Perù  ogni 
tnùa  0  divisione  destinata  per  le  minie- 
re, vi  rimane  sei  mesi;  ed  un  lavoralo- 
re,  mentre  che  dura  in  questo  travaglio, 
non  riceve  meno  di  due  scellini  il  gior- 
no, ed  alle  volte  guadagna  il  doppio  di 
questa  somma.  Nissuno  indiano  che  a- 
ijiti  alla  distanza  maggiore  di  trenta  mi- 
glia dalla  miniera  è  compreso  nella  trn'ia 
o  divisione  assegnata  per  lavorarla  :  ma 
gli  abitanti  dei  paesi  bassi  restano  espo- 
sti alla  lor  distruzione  sicura ,  essendo 
forzati  a  partirsi  dal  clima  caldo  per  tra- 
sportarsi alle  fredde  elevale  regioni  dove 
fibbondano  i  minerali  (176). 

Gl'Indiani  che  vivono  nelle  città  prin- 
cipali, sono  affatto  sottoposti  alle  leggi 
ai  magistrati  spa^nuoli  ;  ma  nei  loro 
proprj  villaggi  so'n  governali  dai  Gazi- 
chi,  alcuni  dei  quali  discendono  dai  loro 
antichi  Signori,  ed  allri  si  nominano  dai 
viceré  spagnuoli.  Regolano  questi  i  mi- 
nuli  aifuri  del  popolo  a  loro  soggetto  , 
secondo  le  massime  di  giustizia  trasmesse 
loro  per  tradizione  dagli  antenati.  Que- 
sta giurisdizione  collocata  in  sì  amiche- 
voli mani,  serve  di  qualche  consolazione 
agl'Indiani,  e  questa  dignità  è  da  temersi 
così  poco  dai  loro  nuovi  padroni  ,  che 
bene  spesso  permettono  che  discenda  per 
ereditario  diritto.  In  sollievo  maggiore 
d'uomini  cosi  esposti  all'oppressione,  la 
corte  spagnuola  ha  destinato  un  uUziale 
in  ogni  distretto,  col  titolo  di  protettore 
degl'Indiani.  E*  sua  funzione  ,  siccome 
accenna  il  nome  ,  il  sostenere  i  diritti 
,  degl'Indiani,  il  comparire  in  loro  difesa 
nei  tribifpali.  di  gtusiizia  |  e  colla  inliir- 
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posizione  detla  sua  iiu{orità  ,  porre  dei 
limiti  all'usurpazione  e  all'esazione  dei 
suoi  concittadini.  Una  certa  porzione  del 
quarto  riserbato  dall'annuale  tributo,  ser- 
ve per  il  salario  dei  Cazicbi  e  dei  pro- 
tettori ;  un'altra  s'impiega  al  manteni- 
mento del  clero  per  Tistruzione  degl'In- 
diani ;  un'altra  parte  pure  sia  destinata 
per  il  loro  sostegno,  e  per  il  pagamento 
del  loro  tributo  negli  anni  di  carestia  , 
e  quando  un  distretto  particolare  è  visi- 
talo da  qualche  straordinaria  calamità. 
Oltre  di  questo  è  provveduto  da  varie 
leggi,  e  che  si  fondino  degli  spedali  in 
ogni  nuovo  stabilimento  per  ricoverarvi 
gl'Indiani.  Questi  spedali  sono  stati  in 
seguito  eretti  per  i  bisognósi  e  per  gli 
infermi  in  Lima,  in  Cusco  ed  in  iMcssi- 
co,  dove  gl'Indiani  sono  trattati  con  te- 
nerezza e  umanità. 

Tale  è  in  generale  il  sistema  legisla- 
tivo e  politico,  sopra  il  quale  sono  pre- 
senteD:i?nte  governati  gl'Indiani  nelle  prò* 
vince  appartenenti  alla  Spagna.  In  que- 
sti regolamenti  dei  n)onarchi  cattolici 
non  si  scoprono  adunque  le  tracce  di 
quello  spirito  sterminatore  che  eglino 
sono  stali  accusati  d'avere  adottalo;  ed 
ammettendosi  che  la  necessità  d'assicurare 
la  sussistenza  ,  o  il  vantaggio  derivante 
dal  lavoro  delle  miniere,  conferisce  ad 
essi  il  diritto  di  prevalersi  dell'opera  de- 
gl'Indiani, dobbiamo  anche  confessare, 
cbo  l'attenzione,  colla  quale  essi  regolano 
e  ricompensano  questa  fatica,  è  al  mag- 
gior segno  provvida  e  sagace.  Non  vi 
è  ordine  di  leggi  dove  si  mostri  mag- 
giore sollecitudine,  0  si  moltiplichino  le 
cautele  con  più  premura  per  la  preser- 
vazione ,  la  sicurezza  e  la  felicità  dei 
suddito,  come  nella  collezione  degli  sta- 
tuti spagnuoli  per  l'Indie.  Questi  ultimi 
regolamenti  però,  simili  ai  primi  editti 
che  ho  già  mentovali,  sono  riusciti  assai 
spesso  riniedj  inefllcaci  centra  alcuni  ma- 
li, che  erano  destinati  a  guarire.  In  0- 
gni  secolo,  se  le  medesime  cause  conti- 
nuano ad  operare  ,  ne  seguiranno  sem- 
pre i  medesimi  elTetti.  Per  l'immensa 
distanza  che  corre  fra  il  potere  ,  a  cui 
é  fidata  l'esecuzione  delle  leggi  ,  e  la 
persona  per  la  cui  autorità  elleno  son 
decretate,  il  vigore  anche  del  più  asso- 
luto governo  dee  rilassarsi,  ed  il  timore 
d'un  sovrano  troppo  rimoto  per  osservare 
con  attenzione  o  per  punire  eoo  pron- 
tezza }  dee  ìosensibilineotQ  scemare.  No- 
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noslante  i!  replfcfrto  comando  dei  monar- 
chi  spagnuoli,  gl'Iadianl  soffrono  lullavia 
in  molle  occasioni  per  l'avarizia  degl'in- 
dividui, Q  le  esazioni  de'  magistrati,  che 
dovrebbero  averne  prolezione.  Sono  loro 
iroposli!  irragionevoli  ufi?]  ;  si  prolunga 
ir  termine  di  loro  fatica,  e  gemono  sotto 

-gì' insulti  e  le  ingiurie ,  che  toccano  in 

viortc    ad    un    popolo  dipendente    (577)- 

.  Per  certe  informazioni,  alle  quali  io  pos;tO 
«ssclutamenle  fidarmi,  ima  tale  oppres- 
sione regna  assai  più  nel  Perù  che  in 
qualunque  altra  colonia.  Non  è  poro  ge- 

'terale  secondo  i  ragguagli  anche  di  quegli 
autori,  che  sono  i  più  portati  a  esage- 
rare i  patimenti  degl'Indiani.  Questi  in 

■diverse  province  hanno  non  pure  quello 
ch'è  necessario  alla  vita,  ma  copiosi  co- 
modi ancora;  posseggono  grandi  poderi; 
sono  padroni  di  numerosi  armenti  e  greg- 
gi; e  per  la  cognizione  che  hanno  acqui- 
stata dell'arti  europee  e  della  industria, 

•posseggono  non  solo  il  necessario  ,  ma 
anche  molti  generi  di  puro  lusso. 

?'  Dopo  d'avere  spiegato  la  forma  della 
civil  polizia  nelle  colonie  spagnuole  ,  e 
lo  slato  dì  v^rj  ordini  di  persone  ad  essa 

'soggette,  merita  adesso  attenzione  il  loro 

)CCcltsiastico  stabilimento.  Abbiamo  già 
dello  che  la   véglianle    e  gelosa    polizia 

''di  Ferdinando  io  indusse  per  tempo  a 
delle  cautele  centra  l'introduzione  d'un  e- 

.  sterno  dominio  in  America.  Con  questa 
mira  sollecilò  Alessandro  VI  per  la  con- 
cessione a  lui  slesso  delle  decime  in  tutti 
•i  paesi  nuovamente  scoperti,  l'oltenne 
con  patto,  che  fiicesse  dei  provvedimenti 

•pel  religioso  ammaestramento  dei  nazio- 
tjali.  Poco  dopo  Giulio  II  gli  conferi  il 
diritto  di  padronato,  e  la  collazione  as- 
soluta dei  beuefizj  ecclesiastici  in  quel 
luoghi.  In  vigore  di  simili  conconlali  , 
1  monarchi  spagnuoli  hanno ({letlivamenle 
l'amminislrazione  delle  rendile  della  chie- 
sa in  America.  La  loro  nomina  delle 
persone  a  riempiere  i  hfnc{i/.j  vacanti  è 
subito  confermala  da  Roma,  onde  è  che 
nell'America  Spagnuola  ,  anche  questa 
prerogativa  si  riconcentra  nella  corona. 
In  conseguenza  di  ciò  ,  come  abbiamo 
già  riferito,  non  hanno  esecuzione  le  pon- 
tificie Bolle  ,  se  prima  non  sono  appro- 
vale del  regio  Consiglio  dell'Indie;  anzi, 
qualora  se  ne  introducessero,  e  circolas- 
sero alcune  di  quelle  che  dicoosi  surret- 
tizie ,  se  ne  ritirano  le  copie  ,  e  si  tra- 
smettono al  Consiglio  medesimo:  e  l'im- 


pegno col  quale  Ferdinando  e  i  suoi  suc- 
cessori si  son  mantenuti  nella  piena  pra- 
tica di  tutto  questo,  è  stato  in  gran  parte 
cagione  dell'uniforme  tranquillità,  che  è 
regnata  nei  dominj  americani. 

La  gerarchia  è  slabiliia  in  America 
nella  medesima  forma  che  v'ha  in  Ispa- 
gna;  arcivescovi,  vescovi,  decani  e  altre 
dignità.  Il  clero  inferiore  è  diviso  in  tre 
classi,  sollo  la  denominazione  di  curati, 
dottrinanti  e  missionarj.  I  primi  sono 
parrochi  in  quelle  parti  del  paese;  dove 
gli  Spagnuoli  hanno  stabilimenti.  I  se- 
condi tengono  la  cuta  di  quei  distretti  , 
che  sono  abitati  dagl'Indiani  soUoposti 
al  governo  spagnuolo,  e  che  vivono  sollo 
la  sua  prolezione  I  terzi  sono  impiegati 
a  convertire  e  instruirè  quelle  più  feroci 
tribù,  che  sdegnano  sottomettersi  al  giogo 
spagnuolo  :  e  stanno  in  rimote  regioni  e 
inaccessibili,  dove  le  armi  spagnuole  non 
sono  mai  penetrale.  Sono  sì  numerosi 
gli  ecclesiastici  di  questi  diversi  ordini, 
ed  è  tanta  la  liberalità  colla  quale 
molti  di  loro  sono  dotati,  che  si  stimano 
immense  le  rendile  della  chiesa  in  Ame- 
rica, dove  essa  apparisce  nella  sua  pompa 
maggiore  e  nella  sua  maestà.  Vi  sono 
conventi  magnifici  ,  e  riccamente  ador- 
nati; e  nello  feste  solenni,  la  mostra  del- 
l'oro e  dell'argento  ,  é  delle  pietre  pre- 
ziose è  tale,  che  eccede  il  concepimento 
europeo.  Vi  è  stato  però  chi  ha  esser, 
vaio,  che  uno  stabiiiniento  cotanto  S|)len- 
dido  e  dispendioso  non  era  favorevole 
al  progresso  di  principianti  colonie.  Ma 
nei  paesi,  dove  abbondano  le  ricchezze, 
questo  religioso  genio  di  magnificenza  , 
che  attrae  venerazione  ai  divini  udzj,  è 
stato  tollerato,  perchè  non  pernicioso. 
L'instituzione  poi  troppo  sollecita  dei  mo- 
nasteri nelfe  colonie  spagnuole,  e  lo  zelo 
troppo  fL'rvoroso  nel  moltiplicarli  ,  sono 
Sl.Ui  arcompagnali  da  conses^uenze  in 
qualche  parte  pregiudiciali.  In  ogni  nuo- 
vo stabilimento  il  primo  oggello  è  d'in- 
coraggiare la  popolazione  ,  e  d'  incitare 
i  cittadini  a  contribuire  ad  aumentare 
per  le  lecite  vie  la  forza  e  il  numero  della 
comunità.  Ma  gli  Spagnuoli  avevano  ap- 
pena preso  il  possesso  d'America,  quando 
con  mal  pensata  polizia  principiarono  a 
eriger  conventi,  dove  persone  d'ambedue 
ì  sessi  ,  persuase  del  merito  dello  stalo 
celibe,  eran  rinchiuse;  e  che  affollan- 
dosi in  quelle  mansioni  ^di  vita  inattiva 
erano  perdute   alla  vita  civile.  Siccoray 
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nessuno,  fuorché  quelli  d'eslrazìone  spa- 
gnuola,  era  ammesso  nei  monasterj  nei 
IN  uovo  Mondo,  riusciva  perciò  più  sen- 
sibile la  ioro  mancanza  alla  società.  Si- 
mili fondazioni  in  un  paese,  dove  l'eslen- 
sione  dei  lerrilorj  domanda  delle  mani 
addizionali  ed  unite  per  migliorarli,  e- 
rano  conlrarie  all'  accrescimento  e  alla 
prosperità  delle  colonie  :  ed  i  monarchi 
spagnuoli  hanno  in  alcune  occasioni  pro- 
curato di  diminuirne  il  numero;  ma  gli 
Spagnuoji  in  America  avevano  concepito 
sì  alta  opinione  della  monastica  santità^ 
che  nessun  regolamento  ha  potuto  ristrin- 
gere il  loro  zelo;  e  le  case  religiose  in 
America  si  vedono  moltiplicate  in  un 
grado  sorprendente  ,  e  direi  anche  no- 
cevole  alla  società  (178). 

Una  parte  considerabile  del  clero  se- 
colare nel  Messico  e  nel  Perù  ,  è  com- 
posta di  nativi  di  Spagna.  Gli  uomini 
avvezzi  per  la  loro  educazione  al  ritiro, 
e  all'inazione  della  vita  accademica,  so- 
no i  più  incapaci  d'attive  intraprese  ,  e 
i  meno  disposti  di  qualunque  altro  ceto 
a  battere  nuove  strade;  e  perciò  gli  ec- 
clesicistici  ,  dai  quali  è  per  così  dir  re- 
clutata la  Chiesa  Americana,  sono  quelli 
comunemente  ,  che  o  per  merito  o  per 
grado  hanno  poca  espellativa  di  fortuna 
nella  lor  patria.  Gli  ecclesiastici  secolari 
nel  Nuovo  Mondo,  sono  per  conseguente 
meno  distinti  dei  loro  confratelli  in  [spa- 
gna per  i  letterari  ornamenti  di  qualun- 
que specie  ;  e  benché  ,  attese  le  pingui 
provvisioni  che  sono  state  fatte  alla  Chie- 
sa in  America  ,  molli  di  essi  facciano 
una  vita  agiata  ed  indipendente  ,  cose 
favorevoli  alla  coltivazione  delle  scienze; 
il  loro  corpo  per  due  secoli  e  mezzo  non 
Ila  prodotto  un  autore,  le  cui  opere  sia- 
no di  così  utile  instruzione,  o  di  un  tal 
grado  di  merito  da  essere  collocate  fra 
quelle,  che  invitano  alla  lettura  le  illu- 
minate nazioni.  Ma  la  maggior  parte 
degli  ecclesiastici  negli  stabilimenti  spa- 
gnuoli  son  regolari.  Alla  scoperta  d'A- 
merica si  apri  un  nuovo  campo  al  pie- 
toso zelo  degli  ordini  monastici ,  e  con 
una  commendabile  alacrità  essi  spedirono 
subito  dei  missionarj  a  lavorarvi.  Il  pri- 
mo  tentativo  d'  inslruire  e  di  convertirò 
gli  Americani  fu  fatto  da  loro;  e  tostochè 
la  conquista  di  qualche  provincia  era 
perfezionala,  e  che  l' ecclesiastiche  fon- 
dazioni cominciavano  ad  assumere  qual- 
che furma,  i  ponleiici,  come  ricompensa 
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al  loro  servìzio,  permellevanó  ai  missio- 
narj dei  quattro  ordini  mendicanti  l'ac- 
cettare cariche  parrocchiali  in  America; 
l'eseguirvi  tutte  le  spirituali  funzioni, 
ricevere  le  decime  ed  altri  emolumenti 
del  benefizio,  senza  dipendere  dalla  giu- 
risdizione del  vescovo  della  diocesi.  In 
seguito  di  ciò  nel  tempo  che  andavano 
come  operatori  alla  sacra  vigna,  si  pre- 
sentavano per  tentarli  una  nuova  car- 
riera d'utilità,  e  nuovi  oggetti  d'ambi- 
zione. Ogni  volta  che  facevasi  una  chia- 
mata d'un  supplimento  di  missionarj,  al' 
cuni  uomini  del  più  focoso  e  del  più  al- 
tiero spirito,  intolleranti  d'un  chiostro, 
annoiati  della  sua  malinconica  uniformi' 
là,  e  stanchi  della  repetizione  delie  suo 
continue  funzioni,  offerivano  il  loro  ser- 
vizio con  impazienza  ,  e  si  rifugiavano 
nel  Nuovo  Mondo  in  cerca  di  libertà  e 
di  distinzione  :  ed  alcuni  di  essi  lo  sep- 
pero fare  con  buon  successo.  I  più  alti 
ecclesiastici  onori,  e  le  provviste  più  ric- 
che nel  Messico  e  nel  Perù  trovaronsì 
spesso  in  mano  dei  regolari  ;  ed  a  loro 
principalmente  gli  Americani  debbono 
quella  porzione  di  scienza,  che  coltivano 
di  presente.  Eglino  sono  quasi  i  soli 
Spagnuoli  ecclesiastici,  dai  quali  abbiam 
ricevuto  i  ragguagli  della  civile  o  della 
naturale  storia  delle  varie  province  in 
America.  Alcuni  hanno  pubblicato  qual- 
che libro  che  dà  una  favorevole  idea  di 
loro  abilità;  e  la  naturale  e  morale  sto- 
ria del  Nuovo  Mondo,  scritta  dal  gesuita 
Acosla  ,  contiene  forse  più  accurate  os- 
servazioni ,  e  più  profondo  sapere  che 
qualunque  allra  descrizione  dei  rimoti 
altri  paesi,  data  alla  luce  nel  decimose- 
sto secolo.  Ma  il  medesimo  disgusto  della 
vita  monastica,  al  quale  l'America  è  de- 
bitrice d'alcuni  suoi  instruttori  di  merito 
e  di  capacità,  la  riempiè  alle  volte,  per 
una  facile  degenerazione  delle  maniere 
degli  uomini  ,  di  soggetti  di  carattere 
differente.  Gli  stolti,  i  dissipati,  gli  ava- 
ri, ai  quali  era  insoffribile  la  povertà  e 
la  disciplina  del  chiostro,  consideravano 
la  missione  in  America  come  un  sollievo 
dalla  miseria  e  dalla  legatura.  Vi  an- 
davano, e  facilmente  ottenevano  qualche 
Carico  parrocchiale;  e  allora,  allontanati 
per  la  loro  situazione  dagli  occhi  dei 
lor  superiori  ,  ed  esenti  per  il  loro  ca- 
rattere dalla  giurisdizióne  del  loro  dio- 
cesano, appena  avevano  chi  li  raffrenas- 
gè  ;  e  secondo  la  testimonianze)   di  più 
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zelaoti  cattoKcI,  molti  del  clero  regolare 
negli  stabilimenti  spagnuoli ,  non  sola- 
mente mosiravansi  privi  delle  virtù  che 
convengono  alla  santità  di  quello  stato, 
ma  si  mostravano  eziandio  indiflerenti 
per  quell'  esterno  decoro  ,  che  preserva 
un'apparenza  di  dignità,  ed  esige  il  ri- 
spetto e  la  buona  opinione  del  genere 
umano.  Sicuri  d'impunità,  alcuni  di  essi 
dimenticati  del  loro  volo  di  povertà  ,  sì 
davano  apertamente  al  commercio,  e  di- 
venivano cosi  avidi  di  ricchezze  che  in 
luogo  di  essere  i  benevoli  protettori  de- 
gl'Indiani scambiavansi  nei  più  gravosi 
loro  oppressori  («79). 

Questo  disordine  é  in  alcuni  soggetti 
continuato  fino  ai  più  recenti  tempi  e 
varj  compensi  sono  stati  proposti  per  to- 
glier di  mezzo  inconvenienti  così  scan- 
dalosi. Molte  persone  non  meno  eminenti 
per  la  pietà  che  per  il  loro  discerni- 
mento hanno  insistito  ,  che  i  claustrali 
iu  conformità  dei  canoni  della  Chiesa  , 
si  confinassero  dentro  le  mura  di  loro 
case,  e  non  usurpassero  più  le  funzioni 
degli  ecclesiastici  secolari.  Il  principe  di 
Esquillace  viceré  del  Perù,  sotto  Fdip- 
pò  III,  prese  delle  misure  per  questo  li- 
ne; ma  essi  si  guadagnarono  potenti  a- 
mici  che  li  sostennero;  e  secondati  dalla 
valevole  influenza  dei  Gesuiti,  che  go- 
devano tutti  i  privilegi  appartenenti  agli 
ordini  mendicanti  in  America  ,  fecero 
coi  loro  ricorsi  impressione  sopra  il  prin- 
cipe, ed  il  ministro  (180);  e  sì  durò  cosi 
a  tollerare  la  pratica  antica.  Alla  fine, 
il  potere  dei  Gesuiti  andando  in  declina- 
zione, e  gli  Spagnuoli  non  essondo  tanto 
portati  in  favore  degli  ordini  claustrali, 
Ferdinando  VI  si  arrischiò  a  promulgare 
un  editto  ,  che  proibiva  ai  regolari  di 
qualunque  denominazione  di  prendere  il 
carico  di  qualsivoglia  chiesa  con  cura 
d'anime,  dichiarando  che  i  soli  preti  se- 
colari spagnuoli,  soggetti  «Ila  giurisdi- 
zione dei  loro  diocesani,  fossero  proposti 
a  simili  benefizj  vacanti.  Se  questo  re- 
golamento sarà  eseguito  con  istabilità 
proporzionata  alla  saviezza,  colla  quale 
è  dettato  ,  una  riforma  considerabile  si 
vedrà  prender  luogo  tra  gli  ecclesiastici 
dell  America  Spagnuola  ;  ed  il  clero  se- 
colare diventerà  a  mano  a  mano  un  cor- 
po d' uoipiui  rispettabili  ;  e  già  il  com* 
portamento  di  molti  pare  esservi  decente 
ed  esemplare;  ed  altrimenti  facendo  non 
Baranao  tenuti  in  alta  stima ,  né  posse* 


deranno  un  grande  ascendente  ?n  sugli 
animi  dei  loro  compatriotti  negli  stabi- 
limenti spagnuoli. 

Ma  di  qualunque  merito  che  siano  a- 
dorni  gli  ecclesiastici  spagnuoli,  il  suc- 
cesso   delle  loro  premure   in  comunica- 
re la  notizia  della  vera  religione  agl'In- 
diani ,   é   stalo    più    imperfetto  di    quel 
che  si  sarebbe  aspettato  e  dal  grado  del 
loro  zelo  ,  0   dal  dominio   che    avevano 
acquistato  sopra  quel  popolo.  Si  possono 
assegnare  di  ciò  varie  cagioni.  I  primi 
missionarj,  nell'ardore  di  far  proseliti, 
ammettevano  i  popoli  d'  America    nella 
chiesa  cristiana,  senza  la  previa  instru- 
zione  nelle  dottrine  di  religione,  ed  an- 
che prima  che  eglino  stossi  avessero  bene 
imparalo   il  loro  linguaggio  ,  per    esser 
capaci   di   spiegar  loro    i  misteri    della 
fede  e  i  precotti  del  dovere.  Quando  un 
corpo  d'Americani,  sopraffatto  dal  timore 
della  potenza  spagnuola  ,  o  mosso   dal- 
l'esempio de' suoi  proprj  capi,  esprimeva 
il  minimo  desiderio  d'abbracciare  la  re- 
ligione dei  suoi  conquistatori,  se  ne  bat- 
tezzavano immediatamente  lutti  gl'indi- 
vidui; e  finché  continuò  questo  fervore, 
nel  corso    di   pochi  anni  ,  dopo    la  resa 
dell'imperio  Messicano,  quel  sacramento 
fu  amministrato  a  più  di  quattro  milio- 
ni. Proseliti  adottati  con  tanta  fretta,  e 
non  instruiti  pienamente    nei    principj , 
ai  quali  si  supponeva  che  avessero  pre- 
stato   il  consenso,  né 'persuasi    ancora 
dell'assurdità  di  quelli  che  erano  richie- 
sti d'abbandonare,  ritenevano  il  loro  at- 
tacco  alla    loro  antica    superstizione ,  o 
mescolavano    un   certo    affetto   alle    sue 
massime  ed  a'  suoi  riti  con    la  leggiera 
notizia   che  acquistavano  del  cristianesi- 
mo. Tramandavano  questi  sentimenti  ai 
loro  posteri  nello  spirito  dei  quali  si  sono 
profondamente    scolpiti  ;   e  ì    missionarj 
spagnuoli  nonostante   la  loro  zelante  in- 
dustria, non  hanno  potuto  sradicarli.  Le 
antiche  instituzioni    dei   loro  antenati  si 
ricordano  tuttavia,  e  si  tengono  in  ono- 
re dagl'  Indiani  ,  si  in  Messico  che    nel 
Perù,  ed  ogni  volta  che  si  credono  lon- 
tani dalla  vista  e  dalla  osservazione  de- 
gli Sp'ignuoli,  si  radunano  per  celehrare 
empiamente  i  loro  riti  idolatri. 

Questo  però  non  è  l'ostacolo  il  più  in- 
superabile al  progresso  del  cristianesimo 
fra  gllndiani.  Le  potenze  dei  loro  intel- 
letti non  coltivati,  sono  cosi  limitale,  le 
loro  osservazioni  0  riilessioni  si  avanzano 
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CMÌ  poco  di  là  dai  mori  oggetti  di  sen- 
so,  che  paiono  appena  avere  la  capacità 
di  formare  idee  aslratle  ;  e  non  posseg- 
gono un  linguaggio  per  esprimerle.  Ad 
uomini  cosi  fatti,  le  sublimi  e  spirituali 
dottrine  del  cristianesimo  sono  quasi  in- 
comprensibili. Le  numerose  e  splendide 
cerimonie  del  cìilto  cattolico  piacciono  ai 
loro  occhi,  e  g l'interessano;  ma  quando     delle  colonie  spagnuole.  Le  varie  produ 


lingue,  ed  abbiano  compmlo  can  applauso 
il  corso  d'accademica  educazione;  la  loro 
debolezza  è  sempre  tanto  sospetta  ,  che 
nessuno  Indiano  è  mai  ordinalo  prete  , 
ed  è  ricevuto  di  rado  in  un  Ordine  re- 
ligioso (i8i). 

Da  questo    brevissimo    esame    si  può 
formare  qualche  idea  dello  stalo  inferiore 


i  loro  instruttori  tentano  di  spiegare  gli 
articoli  delia  fede,  ed  i  mister]  coi  quali 
quelle  esteriori  osservanze  vanno  con- 
giunte, benthè  porgano  essi  un  paziente 
orecchio  ,  concepiscono  si  poco  il  signi- 
ficato di  quanto    ascollano  ,  che  la  loro 


zioni,  colle  quali  provvedono  e  arricchi- 
scono il  paese  paterno,  e  il  sistema  di 
commerciale  corrispondenza  fra  loro,  ven- 
gono adesso  per  ordine  ad  essere  spiega- 
te. Se  i  dominj  di  Spagna  nel  INuovo 
Mondo  fossero  siali  di  si  moderala  esten- 


acquiescenza  non  è  indizio  del  loro  ere-    sione,  che  non  avessero  proporzione  collo 


dere.  L'indifferenza  che  mostrano  in  molte 
occasioni  è  anche  maggiore  della  loro 
incapacità.  Allenti  solo  al  momento  pre- 
sente,  e  occupati  dagli  oggetti  che  stanno 
loro  d'avanti,  gli  Indiani  riflettono  così 
di  rado  sopra  il  passato,  o  pensano  a 
quello  che  ha  da  venire,  che  né  le  pro- 
messe, né  le  minacce  di  religione  fanno 
molla  impressione  sopra  di  loro;  e  men- 
tre che  il  loro  prevedimenlo  con  fatica 
si  stende  al  giorno  di  domani,  come  in- 
spirar loro  con  sollecitudine  il  pensiero 
d'una  vita  futura?  Alcuni  missionarj  at- 
toniti ugualmente  alla  loro  ienlezza  di 
comprensione  e  alla  loro  insensibilità,  li 
sentenziarono  per  una  razza  d' uomini 
tanto  degenerante,  da  essere  incapaci  di 
intendere  i  primi  rudimenti  di  religione. 
Un  Concilio  tenuto  a  Lima  decretò;  che 
a  motivo  di  questa  loro  imbecillità,  do- 
vevano essere  esclusi  dal  sacramento  del- 
l'Eucaristia.  E  quanlùnque  Paolo  HI 
colla  sua  Boila  emanata  l'anno  xlìZ'j  li 
dichiarasse  creature  ragionevoli  e  capaci 
di  tulli  i  privilegi  dei  cristiani;  nulladi- 
meno  dopo  il  corso  dì  due  secoli ,  sono 
sì  imperfetti  i  loro  progressi  in  cogni^ 
zinne,  che  pochissimi  posseggono  tal  por- 
zione di  spirituale  discernimento,  per  es- 
sere giudicati  degni  d'accostarsi  alla  sa- 
cra mensa.  Per  questa  idea  della  lor  ina- 
bilità, e  imperfetta  notizia  di  religione^ 
Filippo  II,  quando  stabili  J' inquisizione 
in  America  l'anno  1570,  gl'Indiani  fu- 
rono esenti  dalla  giurisdizione  di  quel  ri- 
gido tribunale  ,  e  continuavano  sempre 
sotto  l'ispezione  dei  loro  diocesani.  Anche 
dopo  la  più  assidua  instruzione,  la  loro 
credenza  è  tenuta  per  debole  e  per  dub- 
biosa; e  benché  alcuni  di  essi  siano  giunti 
straordinariamente  a  imparare  le  dotte 
licHBEHrsoNi  Volume  unieo\ 


Stato  paterno,  il  progresso  delle  sue  co- 
ionie sarebbe  sialo  accompagnato  dal  be- 
nefizio medesimo  che  quello  delle  oltre 
nazioni.  Ma  quando  in  meno  dun  mezzo 
secolo  la  sua  inconsiderata  rapacità  aveva 
occupali  paesi  più  vasti  di  tutta  l'Euro- 
pa; la  sua  incapacità  a  dar  loro  un  nu- 
mero d'abitatori  bastante  per  coltivarli, 
era  si  manifesta  ,  che  dovevano  avere 
una  storta  direzione  tulli'  gli  sfarzi  dei 
colonisti.  Essi  non  formarono  quegli  stabi- 
limenti uniti,  dove  l'industria  circoscritta 
con  limiti  cosi  liéile  sue  vedute  ,  come 
tìélle  sue  operazioni,  è  condotta  con  quei 
sobrio  spirito  perseverante,  che  converte 
di  grado  io  grado  tutto  ciò  che  è  suo 
possesso  in  suo  proprio  uso,  e  ne  ricava 
il  maggiore  vantaggio,  in  vece  di  que- 
sto, gii  Spagnuoli,  sedotti  dal  prospetto 
infinito,  che  sf  presentava  loro  d'avanti, 
divisero  i  loro  possessi  d'America  i  »  tanti 
governi  d'  ampia  estensione.  Siccome  ii 
loro  numero  era  troppo  piccolo  per  ten- 
tare una  regolare  coltivazione  delle  im- 
mense province  che  occupavano,  piutto- 
sto che  popolarle,  rivolgevano  la  loro  at- 
tenzione a  pòchi  oggetti,  che  gli  adesca- 
vano con  la  speranza  d'un  pronto  esorbi- 
tante guadagno;  ed  uscivano  con  disprez- 
zo dai  più  bassi  sentieri  d'industria,  che 
conducono  lentamente,  ma  con  maggior 
sicurezza  ai  tesori  ed  all'  accrescimento 
della  forza  d'una  nazione. 

Di  tulli  i  modi  ,  coi  quali  si  possono 
acquistar  le  ricchezze,  quello  di  cercare 
i  preziosi  metalli  è  uno  dei  più  seducenti 
per  uomini  non  avvezzi  alla  regolare  as- 
siduità, colla  quale  si  dee  procurare  la 
cultura  delle  terre  e  la  prosperità  dei 
commercio  ;  0  cosi  intraprendenti  e  ra- 
paci da  non  contentarsi  dei  successivi  ed 
41      ^'  • 
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ìilili  f'raUi,  che  queste  due  sorgenti  prò* 
ducoiio.  Per  tal  rogione  ,  subito  che  i 
diversi  paesi  in  America  furono  assogget- 
tati al  dominio  di  Spagna  ,  era  questo 
quasi  l'unico  modo  d'ammassar  roba, 
che  si  presentava  agli  avventurieri,  che 
li  conquistavano.  Quelle  province  del 
continente,  che  non  gii  allettavano  a  sta* 
bilirvisi  col  prospello  di  dover  loro  som- 
ministrare dell'argento  e  dell'oro,  erano 
totalmente  neglette.  Quelle  che  delude- 
vano le  avide  espettative  da  essi  forma- 
te, rimanevano  pure  abbandonate.  Anche 
il  Valore  dell'  isole ,  primi  frutti  di  loro 
scoperte  e  primo  oggetto  di  loro  alten- 
zioue,  si  abbassava  tanto  nella  loro  esti- 
mazione, quanto  le  miniere  che  vi  ave- 
vano aperte  restavano  infruttuose  ,  che 
molti  degli  avventurieri  le  lasciavano  oc- 
cupare a  più  industriosi  posseditori.  Tutti 
correvano  in  folla  al  Messico  ed  al  Perù, 
dove  la  quantità  immensa  dell'oro  e  del- 
l'argento trovala  dai  nazionali  che  li  cer- 
cavano con  poca  industria  e  con  minore 
abilità,  prometteva  un  fondo  inesauribile 
in  ricompensa  dei  loro  sforzi  meglio  in- 
tesi e  più  perse veranliw 

Per  parecchi  anni  l'ardore  delle  ricer- 
che era  più  mantenuto  dalla  speranza 
che  dal  successo.  Alla  fine  le  ricche  mi- 
iiiere  d'argento  del  Polosi  nel  Perù  fu- 
rono accidentalmente  scoperte  l'anno  i  y4ì> 
da  un  Indiano,  mentre  stava  arranjpican- 
dosi  per  una  montagna ,  perseguitando 
una  LIama  che  era  uscita  del  suo  bran- 
co. Si  apersero  subito  dopo  quelle  di  Sa- 
rotecas  nella  Nuova  Spagna,  poco  infe- 
riori alle  altre  in  valore.  Da  questo  tempo 
in  poi  si  sono  fatte  delle  successive  sco- 
perte in  tutleddue  le  colonie;  e  le  miniere 
d'argento  sono  in  oggi  si  numerose,  che 
il  lavorare  in  esse  e  in  alcune  poche  di 
oro  nelle  province  di  Terraferma,  e  nel 
nuovo  regno  di  Granata  è  l'occupazione 
prÌDcipale  degli  Spagnuoli,  ridotta  ad  un 
sistema  non  men  complicato  che  interes- 
sante. Il  descrivere  la  natura  dei  diversi 
metalli,  la  maniera  d'eslrarli  dalle  viscere 
della  terra,  e  Io  spiegare  le  diverse  ope- 
razioni,  per  le  quali  i  metalli  vengono 
separati  dalle  sostanze  che  vi  si  trovano 
mescolate,  o  per  l'azione  del  fuoco,  o  per 
la  forza  flttratliva  del  mercurio,  egli  è 
l'affare  del  filosofo  naturalista  e  del  chi- 
mico, più! tosto  che  deiristorico. 

La  profusione  esuberante,  colla  quale 
le  oiQutagae  del  INuovo  Mondo  Tersavano 


ì  loro  tesori,  fece  stupire  il  genere  umano 
che  fino  allora  aveva  ricevuto  uno  «carso 
e  penurioso  assegno  di  preziosi  metalli , 
dalle  più  povere  vene  nelle  miniere  d^l 
continente  dell'antico  emisfero.  Secondo 
i  principj  di  computazione  che  paiono 
essere  moderatissimi,  la  quantità  dell'oro 
e  dell'  argento  ,  che  è  regolarmente  en- 
trata nei  porti  di  Spagna,  è  uguale  anno 
per  anno  in  valore  a  quattro  milioni  di 
lire  sterline,  contando  dall'anno  1492, 
in  cui  l'America  fu  scoperta  fino  al  tempo 
presente.  Questo  ,  in  dugent'  ottantalre 
anni  monta  a  millecentotrentadue  milio- 
ni. Immensa  come  è  questa  somma,  gli 
scrittori  spagnuoli  sostengono,  che  vi  si 
dovrebbe  aggiugnere  altrettanto,  riguar- 
do al  tesoro  che  è  stato  estratto  dalle  mi- 
niere ,  senza  pagare  il  dazio  ai  re.  Per 
questo  conto  ,  la  Spagna  ha  tirato  dal 
INuovo  Mondo  una  ricchezza  che  monta 
almeno  a  duemila  milioni  di  lire  sterlini 
(182).       ^ 

Le  miniere,  che  hanno  gettato  questa 
quantità  sorprendente  di  tesoro,  non  sono 
lavorate  a  spese  della  corona  o  del  pub- 
blico. Per  incoraggiare  i  privati  avven- 
turieri, la  persona  che  scopre  una  nuova 
vena,  ne  ha  subito  il  diritto  di  proprie- 
tà. Porta  la  sua  pretensione  avanti  al 
governatore  della  provincia  ;  le  è  misu- 
rata una  certa  estensione  di  terra,  e  se 
le  assegna  un  certo  numero  d'Indiani,  eoa 
l'obbligo  di  aprir  la  miniera  dentro  a  un 
certo  tempo  prescritto  ,  e  di  pagare  il 
dazio  dovuto  al  re  per  quel  tanto  che 
produrrà.  Invitati  dalla  facilità  ,  colla 
quale  s'ottengono  simili  concessioni  e  ani- 
mati dai  prodigiosi  effetti  di  buon  suc- 
cessa in  questo  genere  d'avventura  ,  gli 
avidi  e  gli  arditi,  i  timidi  e  i  diflìdenti 
vi  entrano  con  roaravigliosa  risolutezza. 
Con  lusinghevoli  e  vasti  oggetti  sempre 
in  veduta,  nutriti  continuamente  dalla 
speranza,  ed  aspettando  che  ad  ogni  mo- 
mento la  fortuna  disvelasse  i  segreti  suoi 
beni,  ed  appagasse  lutti  i  loro  desiderj, 
stimavano  ogni  altra  occupazione  insipida 
e  disprezzabile.  L'incantesimo  di  questa 
ricerca,  simile  al  furore  del  grosso  giuo- 
co, ha  in  se  stesso  una  si  forte  magia 
che  s'impossessa  dello  spirito  pienamente, 
e  dà  perfino  nuova  inclinazione  al  natu- 
rale temperamento.  Sotto  il  suo  influsso, 
il  circospetto  diviene  intraprendente  e 
l'avaro  profuso.  Per  potente  che  sia  di 
per  se  l'iDcanlesimo,  la  sua  forza   viene 
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aumentala  dagli  artifizj  d'un  ordine  di 
uomini,  conosciuti  nel  Perù  sotto  il  no- 
me di  cercatori.  Questi  sono  ordinaria- 
mente uomini  di  perduta  fortuna  ,  che 
prevalendosi  di  qualche  loro  abilità  in 
articolo  di  mineralogia  ,  accorapignata 
da  insinuante  tratto  e  da  animose  pre- 
tensioni particolari  ai  progettisti,  si  pre- 
sentano ai  ricchi  ed  ai  creduli.  Con  plau- 
sibili descrizioni  delle  apparenze  che  han- 
no scoperte,  di  ricche  vene  non  esplorate 
finora,  producendo  ,  quando  ne  sono  ri- 
chiesti delle  mostre  di  speranzosi  metalli, 
affermando  con  isfacciata  impostura,  che 
il  successo  è  certo  e  la  spesa  una  bai^at- 
lella  ,  di  rado  mancano  di  persuadere. 
Si  forma  un'asso«iazione;  s'anticipa  una 
somma  da  ciascun  soscrivente;  la  miniera 
è  aperta;  al  solo  cercatore  è  affidata  ia 
direzione  di  tutta  l'opera;  occorrono  dif- 
ficoltà non  prevedute  ;  si  fanno  nuove 
istanze  d'aver  danaro;  ma  in  mezzo  ad 
una  serie  di  mancanze  e  di  dilazioni,  la 
speranza  è  sempre  viva  e  l'ardore  della 
espettaliva  non  punto  scema.  E'  stato 
osservato,  che  se  alcuno  entra  una  volta 
in  questo  ammalialo  sentiero  ,  e  quasi 
impossibile  che  n'esca  fuori:  s'alterano 
le  sue  idee  ;  pare  che  predomini  in  lui 
un  altro  spirito;  gli  stanno  del  continuo 
davanti  agli  occhi  visioni  d'immaginario 
tesoro;  non  pensa,  non  parla  e  non  so- 
gna mai  d'altra  cosa. 

Tale  è  lo  spirito,  che  necessariamente 
si  forma,  dove  gli  attivi  esercizj  di  qua- 
lunque società  sono  principalmente  im- 
piegati nel  lavorare  alle  miniera  d'oro 
e  d'argento;  nò  ve  no  ha  uno  più  oppo- 
sto al  progresso  dell'agricoltura  e  del 
commercio  che  rendono  una  nazione  ve- 
ramente opulenta.  Se  il  sistema  d'ammi- 
nistrazione nelle  colonie  spagnuole  fosse 
stalo  fondato  sopra  principj  di  profonda 
politica,  il  potere  e  l'acutezza  della  le- 
gislazione si  sarebbero  esercitati  con  più 
vigore  nel  ritirare  i  sudditi  da  un'indu- 
stria così  pern  ciosa  di  quel  che  s'impie- 
ghino adesso  per  alleltarvegli.  I  progetti 
di  scavar  le  miniere  (dice  un  buon  giu- 
dice della  condotta  polìtica  delle  nazioni^ 
invece  di  rendere  il  capitale  spesovi  in- 
sieme con  il  profitto  ordinario  del  fondo, 
assorbiscono  per  io  più  il  capitale  ed  il 
frutto.  Questi    sono  i  progetti,  ai  quali 
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fra  tutti  gli  altri  nn  prudente  legislato- 
re, che  desidera  d'accrescere  il  capitale 
della  sua  nazione ,  dovrebbe  astenersi 
dal  dare  il  minimo  straordinario  incita- 
mento ;  e  dall' assegnarvi  una  porzione 
del  capitale  maggiore  dì  quella  che  i 
progetti  stessi  richiederebbero  di  lor  na- 
tura. Ma  tale  in  verità  è  l'ussurda  fidu- 
cia, che  tutti  gli  uomini  hanno  nella  loro 
buona  fortuna  ,  che  dove  apparisce  Ja 
più  leggiera  probabilità  di  successo,  una 
troppo  gran  parte  di  quel  capitale  è  so- 
lita andarvi  di  sua  natura  (*).  Ma  nelle 
coionio  Spagnuole  ,  il  governo  si  studia 
d'accarezzar  quello  spirito  che  dovrebbe 
piuttosto  affaticarsi  a  reprimere  ;  e  col 
sigillo  della  sua  approvazione  accresce 
quella  inconsiderata  credulità  che  ha  in- 
camminato l'attiva  industria  dei  Perù  e 
del  Messico  per  un  canale  si  improprio. 
Si  può  imputare  a  questo  il  piccol  pro- 
gresso che  elleno  hanno  fatto  per  due 
secoli  e  mezzo  o  nelle  utili  manifatture, 
o  in  quei  vantaggiosi  rami  di  coltiva- 
zione che  somministrano  alle  colonie  delle 
altre  nazioni  le  loro  ottime  mercanzie. 
In  confronto  dei  prezioni  metalli ,  qua- 
lunque altro  bene  della  natura  vi  è  cosi 
disprezzalo,  che  la  stravagante  idea  del 
loro  valore  si  è  mescolata  coli' idioma  i- 
stesso  della  lingua  in  America  ;  e  gli 
Spagnuoli  stanziativi  denominano  un  paese 
ricco,  non  dalla  fertilità  del  suo  suolo  ; 
non  dall'  abbondanza  di  sue  raccolte  o 
dall'esuberanza  di  sue  pasture;  ma  solo 
a  causa  delle  miniere  ,  che  cont<ngouo 
le  sue  montagne.  In  cerca  di  queste  , 
volgon  le  spalle  alle  deliziose  pianure 
del  Messico  e  del  Perù  ;  e  se  ne  vanno 
a  sterili  e  disgradevoli  regioni,  dove  han 
fabbricalo  le  più  ampio  città  che  posseg- 
gano nel  Nuovo  Mondo,  L'  attività  e  la 
intrapresa  degli  Spagnuoli  presero  origi- 
nalmente questa  direzione  ;  e  adesso  è 
difficile  il  piegarle  ad  un'altra  strada:  e 
benché  per  varie  cagioni  il  guadagno 
delle  miniere  sia  molto  scemato,  l'affa- 
scinamento continua,  e  quasi  ogni  per- 
sona che  prende  qualche  rilevante  parte 
nel  commercio  della  Nuova  Spagna  o 
del  Perù,  è  sempre  impegnata  in  avven- 
ture di  questa  sorta  (i83). 

Le  raiuiere  sono  a  dir  vero  il  princi- 
pale oggetto  dell' attenKioae   degli  Spa- 


(*J  Dait.  Smith,  Ricerca  étt. 


322 

gnuoli ,  eil  i  preziosi 
producouo  ,  formano  il  massimo  artìcolo 
ilei  loro  commercio,  ma  i  fertili  paesi  dei 
quali  sono  in  possesso,  gli  forniscouo  di 
altri  generi  di  tal  valore  e  rarità  ,  che 
esigono  un  grado  di  slima  non  ordina- 
ria. La  cocciniglia  è  una  produzione 
quasi  particolare  alla  Nuova  Spagna,  e 
si  richiesta  fra  i  mercatanti  ,  che  la 
sua    vendita    è 


sempre  sicura  ,  e  porta 
tanto  profitto, che  ricompenza  ampiamente 
le  fatiche  e  le  diligenze  impiegate  ncl- 
l'educare  i  curiosi  insetti,  dai  quali  que- 
sta preglabile  droga  è  composta,  e  nel 
prepararla  per  il  mercato.  La  china  o 
sia  scorza  dei  gesuiti  ,  il  più  salutevole 
semplice,  e  forse  di  più  ristorativa  virtù 
che  la  provvidenza  per  compassione  alla 
umana  infermità  abbia  fatto  conoscere 
all'uomo,  si  trova  solamente  nel  Perù  , 
dove  è  un  ramo  utilissi.ao  di  mercatu- 
ra (184).  L'  indaco  di  Guatimala  è  su- 
periore a  quello  di  qualunque  provincia 
in  America  ,  e  coltivasi  per  un  tratto 
lunghissimo  di  paese.  Il  caccao,  benché 
non  sia  particolare  alle  colonie  spagnuo' 
le ,  vi  cresce  e  vi  arriva  al  sua  slato 
maggiore. di  perfezione;  e  atteso  il  con- 
sumo gramle  di  cioceolala  in  Europa  e 
in  America,  è  ungoncro  assai  valutabi- 
le. Il  tabacco  di  Cuba  è  di  più  grato  0- 
dorè,  di  qufilunque  altro  che  viene  dal 
Nuovo  Mpndo;  lo  zucchero  procurato  ia 
quell'isola,  nella  Spagnuola  e  nella  Nuova 
Spagna  insieme  con  droghe  di  varie  spe- 
cie, si  possono  numerare  fra  le  naturali 
produzioni  d'America  che  arricchiscono 
il  commercio  spagnuolo,  Sì  dee  aggui- 
gnere  a  lutto  questo  un  articolo  di  no- 
labile  utilità,  cioè  l'esportazione  de' cuoi^ 
per  li  quali  come  anche  per  molte  delle 
cose  che  ho  enumerate  ,  gli  Spagnuoli 
sono  più  debitori  alla  maravigliosa  ler- 
lililà  del  paese,  che  al  loro  proprio  an- 
tivedimento  ed  industria.  Gli  animaji  do- 
mestici di  Europa  ed  in  modo  speciale 
il  beàtiame  a  corno  si  sono  moltiplicati 
nel  Nuovo  Mondo  con  una  celerità,  che 
eccede  la  comune  credenza.  Pochi  anni 
dopo  che  gli  Spagnuoli  vi  sì  erano  sta- 
biliti, il  mansueto  bestiame  divenne  si  nu-. 
ineroso  che  i  suoi  proprielarj  Io  conta- 
vano a  migliaia.  Si  cominciò  a  prestar- 
gli meno  attenzione  a  misura  che  durav^f 
a  crescere  e  si  lasciò  insalvatichire  :  e 
spargendosi  per  un  paese  d'infinita  esten- 
sione; soUo  un  dolce  clima  e  coperto  di 
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metalli  che  e^so  grasso  pasture,  il  suo  numero  si  fece  im- 
menso. Vanno  gli  animali  errando  per 
le  v.'»sfe  pianure  che  si  dilatano  da  Ruc- 
nos-Ayres  verso  le  Andes ,  in  torme  dì 
trenta  e  quarantamila;  e  lo  sventurato 
viaggiatore  che  una  volta  s'  imbalte  in 
essi,  può  procedere  parecchi  giorni  pri- 
ma che  si  sbrogli  di  mezzo  alla  folla  che 
copre  la  faccia  della  terra  e  che  pare 
infinita.  Sono  ugualmente  numerosi  osila 
Nuova  Spagna  e  in  diverseallre  proviacie. 
S'ammazzano  puramente  per  amore  delle 
lor  pelli;  e  la  strage  in  corte  stagioni  ò 
sì  grande  che  il  puzzo  dei  cadaveri  la- 
sciati in  sul  campo  infetterebbe  l'aria, 
se  una  moltitudine  di  cani  salvatici  e 
stuoli  enormi  di  gallinacci  e  d' avvolto] 
americani,  i  più  voraci  di  tutti  i  pennuti 
non  venissero  subito  a  trangugiarli.  Il 
numero  di  queste  pelli  asportate  sopra 
ogni  flotta  in  Europa  è  prodigioso ,  ed 
è  un  capo  di  mercanzia  di  lucro  im- 
menso. 

Quasi  tutti  questi  generi  sì  possono  ri- 
guardare come  buoni  e  ben  condizionali, 
e  particolari  in  America  ,  e  dilferenti , 
se  si  eccettua  l'qltimo  menzionato,  dalle 
produzioni  deF  paese  paterno. 

Quando  il  trasporlo  in  Ispngna  dì  que- 
sti varj  articoli  dalle  sue  colonie,  comin- 
ciò dapprincipio  a  essere  attivo  e  consi- 
derabile ,  la  sua  interna  industria  e  le 
sue  manifatture  prosperavano  in  tal  ma- 
niera ,  che  co'  prodotti  delle  medesime 
ella  poteva  e  comprare  i  generi  del  Nuovo 
Mondo,  e  corrispondere  alle  sue  ognora 
crescenti  richieste.  Sello  i  regni  di  Fer- 
dinando e  Isabella  e  di  Carlo  V,  la  Spa- 
g.'i.i  era  uno  dei  più  industriosi  paesi  del- 
l'europa. Le  sue  manilatlure  in  lana,  in 


liuoj  in  seta  si  dill'ondevano  io  modo  che 
non  solamente  supplivano  a  quel  che  ba 
stava  per  il  suo  ()roprio  consumo  ,  ma 
asserenavano  il  dippiù  per  essere  portiilo 
fuori.  Quando  si  apriva  in  America  un 
mercato,  per  l'adJictro  sconosciuto  di  tali 
cose,  ed  al  quale  ella  sola  avea  l'acces- 
so ,  ella  ricorreva  al  suo  domestico  ma- 
gazzino, e  vi  trovava  un'aubondante  prov-' 
vista  (»8j).  Questo  nuovo  impiego  dovea 
naturalmente  accrescere  vivacità  allo  spì- 
rito d'industria.  Nutrite  e  rinvigorite  da 
es5o  le  manifatture,  la  popolazione  e  la 
ricchezza  di  Spagna  andavano  mante- 
nendosi nella  medesima  proporzione  colle 
colonie.  Nò  lo  stato  della  marina  spa- 
gQuola  era  in  quel  tempo  meno  florido 


LIBRO 
delle  sue  manìFaiture.  AI  principio  del 
decimoseslo  secolo  si  dice,  ch«  la  Spagna 
possedeva  più  di  mille  mercantili  vasceU 
li  ,  numero  probabilmente  superiore  di 
mollo  a  quello  d'alcun' altra  nazione  eu- 
ropea. Ptr  1'  aiuto  che  il  traffico  estero 
e  la  domestica  industria  si  danno  reci- 
procamente nel  loro  progresso  ,  l'accrc' 
scimeoto  di  tulleddue  sarà  stato  rapido 
e  dilatalo  ;  e  la  Spagna  avrà  ricevuto 
lo  stessi  aumento  di  riccliezza  e  di  Forza 
da'  suoi  acquisti  nel  Nuovo  Mondo  ,  che 
le  altre  potenze  hanno  ricavato  dall^  loro 
colonie  in  quei  luoghi. 

Ma  l'impedirono  varie  cagioni.  Segue 
delle  nazioni  come  degl'individui.  Quando 
la  ricchezza  vi  cola  gradualmente  e  eoa 
moderato  accrescimento,  pasce  e  mantie- 
ne quell'attività  ch'è  amica  al  commer- 
cio, e  lo  invila  a  vigorosi  e  bene  stradati 
esercizj  :  laddove  quando  vi  scaturisce  in 
un  tratto  e  con  troppo  piena  corrente  , 
rovescia  tutti  i  sobrj  piani  di  industria 
e  porta  seco  un  gemo  a  quel  che  è  far»- 
laslico  ,  stravagante  ed  ardito  si  negli 
affari,  che  nell'azione.  Tale  si  fu  il  grande 
e  repentino  aumento  di  potenza  e  di  ren- 
dita che  la  possessione  d'America  cagionò 
alla  Spagna;  e  principiarono  tosto  a  com- 
parire i  segni  della  sua  perniciosa  in. 
tluenza  sopra  il  sistema  politico.  Per  un 
tempo  notabile,  la  rimessa  di  tesoro  dal 
Nuovo  Mondo  fu  scarsa  e  precaria;  e  lo 
ingegno  di  Carlo  V  condusse  le  pubbli- 
che misure  con  tal  saviezza  che  gli  ef- 
fetti di  questa  influenza  si  scorgevano 
poco.  Ma  quando  Filippo  li  ascese  al 
trono  di  Spagna  con  talenti  molto  infe- 
riori a  quelli  del  suo  gran  genitore  ,  o 
che  le  rimesse  delle  colonie  diventarone 
un  vasto  e  regolar  piano  di  rendita,  l'ef- 
fetto fatale  di  questo  rapido  cambiamento 
nello  stato  del  regno  e  nel  monarca  e 
nel  popolo,  si  fece  chiaro  agli  occhi 
di  tulli.  Filippo,  possedendo  quello  spi- 
rito di  perseverante  assiduità  che  bene 
spesso  caratterizza  l'ambizione  d'uomini 
di  mediocre  abilità  ,  manteneva  un'opi- 
mone  si  alta  de' suoi  proprj  rinfranchi 
che  non  credeva  esservi  per  lui  cosa  al- 
cuna troppo  ardua,  per  non  poterla  in- 
traprendere. Rinchiuso  nella  solitudine 
dell'Escuriale  ,  disturbò  e  molestò  tulle 
le  nazioni  che  gli  slavano  d' attorno. 
Mosse  aperta  guerra  agli  Olandesi  e  a- 
gl'Inglesi;  incoraggiò  e  assistè  una  fa- 
zione  ribelle   in  Francia,  conquistò   il 
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Portogallo,  e  raanlenne  armale  o  guer* 
nigioni  in  Italia,  io  Affrica  e  in  ambe- 
due  l' Indie.  Con  questa  raoltiplicità  di 
grandi  e  ripetute  operazioni,  proseguile 
con  impetuoso  ardore  durante  il  corsa 
d'un  lungo  regno  ,  la  Spagna  si  rifinì 
d'uomini  e  da  danari.  Sotlo  la  debole  ara- 
ministrazione  di  Filippo  Uh  'l  vigore 
della  nazione  continuò  a  diminuirsi  ,  e 
cadde  nella  più  bassa  declinazione,  quan- 
do  l'inconsiderato  bacchetlonismo  di  quel 
monarca  scacciò  in  un  tratto  quasi  un 
milione  de'  suoi  più  industriosi  sudditi  , 
e  nel  tempo  appunto  che  l'erario  esaurito 
del  regno,  domandava  qualche  esercizio 
slraordinarlo  di  sapienza  politica  per  ac- 
crescerne il  popolo  e  ravvivarne  la  for- 
za. Anche  neìdeciraosellimo  secolo  risenti 
la  Spagna  una  si  fatta  diminuzione  nel 
numero  de'  suoi  popoli,  che  per  l'impos- 
sibilità di  reclutare  le  sue  armale  ,  ella 
si  vide  obbligala  a  ristringere  le  sue  o- 
perazioni.  Le  sue  floride  manifatture  e- 
rano  già  andate  in  decadenza.  Le  sue 
flotte,  state  già  il  terrore  di  tutta  l'Eu- 
ropa, eraao  rovinale.  Il  suo  esleso  com. 
mercio  con  gli  stranieri,  era  perduto,  il 
traffico  fra  le  diverse  parli  de'  suoi  pro- 
prj domìnj  ,  era  interrotto  ;  e  i  vascelli 
che  tentavano  di  procurarlo,  erano  presi 
e  saccheggiali  da  nemici  che  gli  Spa- 
gnuoli  una  volta  spregiavano.  Persino 
l'agricoltura,  oggetto  primario  d'industria 
in  ogni  prospero  stalo,  era  negletta  ;  e 
uno  dei  più  fertili  paesi  d'Europa,  du- 
rava fatica  a  raccogliere  quel  che  ba- 
stava alla  sussistenza  degli  abitatori  suoi 
proprj. 

In  proporzione  che  le  manifatture  e  la 
popolazione  della  metropoli  mostravano 
decadenza  ,  continuavano  ad  accrescersi 
i  bisogni  delle  colonie.  Gli  Spagnuoli,  a 
imitazione  dei  loro  monarchi  ,  infaluati 
della  ricchezza  che  annualmente  sparge- 
vasi  sopra  di  loro,  abbandonarono  le  vie 
d'industria,  alle  quali  erano  stali  avvez- 
zi; e  volarono  con  impazienza  a  quelle 
regioni,  dalle  quali  proveniva  la  loro  o- 
pulenza.  Per  questo  furore  d'emigrazione 
si  aperse  un  allro  canale  e  la  forza  delle 
colonie  s'accrebbe,  asciugando  quella  del 
paese  paterno.  Tulli  quegli  emigrami  , 
come  anche  gli  avventurieri  che  si  erano 
da  prima  stabiliti  in  America,  dipende- 
vano intieramente  dalla  Spagna  ,  quasi 
per  ogni  articolo  di  necessario  consumo. 
Impegnati  in  più  seducenti  e  più  lucrose 
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imprese,  0  impediti  dal  freno  che  impo-  ri,  miglioravano  tanto  in  abilità  e  in  in- 
nera  il  governo,  non  potevano  rivolgere  dustria  che  arrivarono  a  smerciarli  ad 
la  loro  attenzione  a  stabilire  le  minifat-  un  prezzo  si  basso  che  le  manifatture  dì 
ture  che  si  ricercano  per  una  comoda  Spagna  che  non  potevano  gareggiare 
sussistenza.  Ricevevano  dall'Europa,  co-  con  le  loro  o  in  qualità  o  in  prezzo,  re* 
me  ho  in  altro  luogo  osservato ,  i  loro  stavano  sempre  più  abbassate.  Questo 
abiti,  i  mobili  ed  ogni  cosi  che  contri-  distruttivo  commercio  asciugava  le  ric- 
buisce  all'ozio  e  al  lusso  del  vivere  ,  e  chezze  della  nazione  più  presto  e  più 
perfino  i  loro  instrumenti  da  lavoro.  La  assolutamente  che  gli  stravaganti  progetti 
Spagna,  scarsa  d'abitatori  e  priva  d'  in-  ambiziosi  seguitali  de'  suoi  monarchi.  La 
dustria,  era  incapace  di  soddisfare  alle  Spagna  era  cosi  attonita  ed  afflitta  ve- 
lcro moltiplicate  domande.  Ella  ricorreva  dendo  i  suoi  tesori  americani  svanire 
a' suoi  vicini.  Le  manifatture  dei  Paesi  quasi  subito  che  le  venivan  portati,  che 
Bassi,  d'Inghilterra,  di  Francia,  d'Italia,  Filippo  HI  inabile  a  dire  quel  ch'era 
dove  le  sue  mancanze  procacciavano  ira-  richiesto  in  circolaaione,  mandò  fuori  un 
piego ,  e  che  ella  animava  con  nuova  editto  per  cui  procurò  d'innalzar  la  mo- 
alacrità,  la  provvedevano  in  abbondanza  neta  di  rame  ad  un  valore  quasi  uguale 
di  ciò  che  bramava.  Invano  opponevasi  a  quel  dell'argento;  ed  il  padrone  delle 
a  queste  innovazioni  la  legge  foodamen-  messicane  e  peruviane  miniere  ,  si  vide 
lille  concernente  l'esclusione  dei  forestieri  ridotto  al  meschino  espediente  che  è  l'ul- 
dal  traffico  con  l'America.  La  necessità,  timo  rinfranco  dei  piccoli  Stati  impove- 
più  polente  d'ogni  statuto,  contrariava  riti. 


le  sue  operazioni,  ed  obbligava  gli  Spa- 
gouoli  medesimi  a  concorrere  a  eluderlo. 
Gl'Inglesi,  i  Francesi  e  gli  Olandesi  ap- 
poggiandosi alla  lealtà  e  all'onore  dei 
mercanti  spagnuoli ,  che  prestavano  il 
loro  nome  per  coonestare  l'inganno,  man- 


Così  i  possessi  di  Spagna  in  America 
non  sono  riusciti  una  sorgente  di  popo- 
lazione e  di  ricchezza  per  essa,  come  Io 
furono  quelli  delle  altre  nazioni.  Nei 
paesi  d'Europa,  dove  l'industria  sussiste 
nel  suo  pieno  vigore,  ogni  persona  stan- 


dano  le  loro  manifatture  in  America,  e  ziala  in  colonie  simili  a  quelle   di  Spa- 

ricevono   il  prezzo    esorbitante,  con  cui  goa,  si  suppone  che  tenga  tre  o  quattro 

sono  vendute  o  in  specie  o  in  ricchi  gè-  impiegati  a  casa  per  supplirvi  al  neces- 

neri  del  Nuovo  Mondo.  Né  il  timore  del  sario.    Ma    dove    la  regione  madre  non 

pericolo,  né  l'adescamento  al  guadagno  può  fare  altrettanto,  ogni  emigrante  si 

indussero    mai    un  facitore    spagnuolo  a  dee  considerare  come  un  suddito  perduto 

tradire    o  a  defraudare    la  persona   che  alla  comunità  ;  e  i  forestieri  intanto  ri- 

conllilava  in  lui;  e  quella  probità  che  è  sentono  il  benefizio  del  corrispondere  ai 

la  superbia  e  il  distintivo  della  nazione,  suoi  bisogni, 

contribuisce  in  tal  guisa  alla  sua  rovina.  '^^-'"  "'  ~  ^'' 


In  breve  tempo,  non  più  che  la  venie* 
sima  parte  dei  generi  portatì  in  Ameri- 
ca ,  era  nata  o  fabbricata  in  Ispagna. 
Tutto   il  resto  apparteneva    ai  mercanti 


Tale  si  é  dimostrato  lo  slato  interno 
di  Spagna  dalla  fine  del  deciraoseslo  se- 
colo ;  e  tale  anche  è  stala  la  sua  inca- 
pacità dì  supplire  ai  crescenti  bisogni  di 
sue  colonie.   Gli   effetti    fatali    di    questa 


stranieri,  benché  "sotto  nome  degli  Spa-  sproporzione  fra  le  loro  domande  ,  e  la 
gnuoli.  Si  può  adunque  affermare  che  sua  abilità  di  corrispondervi,  sono  assai 
il  tesoro  del, Nuovo  Mondo  non  riguar-  peggiorali  per  la  maniera,  in  cui  la  Spa- 
dava  la  Spagna.  Prima  che  toccasse  l'Eu-  goa  ha  procurato  di  regolare  la  corri- 
ropa,  era  anticipato  come  prezzo  di  he-  spondenza  fra  la  regione  madre  e  le  co- 
ni ,  comprati  dai  forestieri.  Quella  rie-  Ionie.  Tutte  le  di  lei  gelose  e  sistematiche 
chezza  che  col  mezzo  di  una  interna  cir-  disposizioni  son  nate  dalla  idea  di  rao- 
colazione  sarebbesi  sparsa  per  ciascuna  nopolizzare  il  IrafTico  con  l'America  ,  e 
vena  d'industria,  e  che  avrebbe  dato  vita  d'impedirvi  a'  suoi  sudditi  qualunque  co- 
e  attività  ad  ogni  sorta  di  manifatture,  muuicazione  coi  forestieri.  Queste  sono 
scorreva  fuori  del  regno  con  si  rapido  cosi  singolare  nella  loro  natura  e  nelle 
corso  che  non  potè  mai  più  .  oè  arric-  conseguenze  ,  che  meritano  una  spiega- 
chirlo  né  animarlo.  Dall'altra  parte  gli  zione  anche  particolare.  Per  assicurarsi 
artigiani  delle  nazioni  rivali  ,  incorag-  del  monopolio  al  quale  olla  aspirava,  la 
giali  dalla  pronta  vendila  dei  loro  gene-  Spagna  noa  fissò  il  traffico   eoa   le  sue 
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colonie  in  «na  compagnia  esclusiva,  pia- 
no che  è  stato  adottato  dalle  nazioni  più 
commercianti,  ed  in  un  tempo,  quando 
la  mereantil  polizia  era    un    oggetto  di 
maggiore  attenzione  e  doveva  essere  in- 
tesa anche   meglio.    Gii    Olandesi   cede- 
rooo  l'intero  traffico  colle  loro  colonie  , 
si  nell'indie  Orientali  ,  si  nelle  Occiden- 
tali a  delle  compagnie  esclusive.  GÌ*  In- 
glesi, ì  Francesi  ,  i  Danesi  hanno  imi- 
talo il  loro  esempio  rispetto  al  commer- 
cio indiano  orientale;  e  i  due  primi  hanno 
messo  un  simile  ristringimento  ad  alcuni 
rami  del  loro  traffico  col  Nuovo  Mondo. 
Lo  spirito  umano  non   può  forse   ideare 
ua  metodo  più  efficace  di  questo  per  fer- 
mare il  progresso  deli'  industria  e  della 
popolazione  ia  una    nuova    colonia.    Lo 
interesse  della  colonia  e  la  compagnia  e- 
sclusiva,  debbouo  in  ogni  orticolo  essere 
diametralmente  opposti.  E  siccome  T  ul- 
tima   è   corredata    di    tali    vantaggi    in 
questo  disuguale  contrasto,  che  può  pre- 
scrivere a  suo  piacere  i  termini  di  cor- 
rispondenza, la  prima  dee  non  solamente 
comprar  caro  e  vendere  a  buon  mercato, 
ma  soffrire  di  più  la    mortificazione    di 
vedere  scuorato  1'  accrescimento  del  suo 
di  più  da  quelle    persone    stesse  ,    dalle 
quali  unicamente  ha  la  permissione  di  di- 
sporne. 

Egli  è  probabile  che  la  Spagna  si 
preservasse  dal  cadere  io  questo  errore 
dì  polizia,  per  la  magnifica  idea  ch'ella 
formò  a  buon'ora  intorno  alle  ricchezze 
del  Nuovo  Mondo.  L'oro  e  l'argento  e- 
rane  generi  di  troppo  allo  valore  ,  per 
metterne  il  monopolio  in  mani  privale. 
Desiderava  la  corona  di  ritenere  per  se 
un  commercio  cosi  seducente;  e  per  as- 
sicurarsene, comandò  che  il  carico  d'o- 
gni vascello  allestito,  fosse  visitato  dagli 
ufiziali  della  casa  di  contrattazione  in 
Siviglia,  prima  che  ottenesse  la  permis- 
sione di  fare  il  vioggio  ;  e  che  al  suo 
ritorno  ,  una  dichiarazione  dei  generi 
che  portava  si  facesse  al  medesimo  ban< 
co  ,  avanti  che  gli  venisse  accordalo  di 
metterli  a  terra,  in  conseguenza  di  que- 
sto regolamento,  lutto  il  traffico  del  Nuo- 
vo Mondo  si  riconcentrava  nel  Porlo  dì 
Siviglia  ,  e  a  grado  a  grado  passò  poi 
a  prender  la  forma,  in  cui  è  stato  con- 
dotto con  piccola  variazione  dalla  metà 
del  decimosesto  secolo,  fino  quasi  ai  no- 
stri tempi.  Per  la  maggior  sicurezza  dei 
carichi  valutabili  trasmessi  ia  America  , 
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come  anche  per  impedire  più  agevol- 
mente la  frode,  il  commercio  di  Spagna 
colle  sue  colonie  è  esercitalo  da  flotte  che 
veleggiano  con  dei  forti  convogli.  Que- 
ste flotte  consistenti  di  due  squadre,  una 
distinta  col  nome  di  galeoni,  l'altra  eoa 
quello  della  Flolla,  si  equipaggiano  an- 
nualmente. Per  r  addietro  ,  facevano  la 
loro  partenza  da  Siviglia  ,  ma  il  porto 
di  Cadice,  essendo  stalo  riconosciuto  più 
comodo,  salpano  dal  medesimo  sino  dal- 
l'anno 1720. 

1  galeoni  destinati  a  provvedere  Terra 
Ferma  ,   e  i  regni  del  Perù  e  del  Chili 
quasi  d'ognv  articolo  di  lusso  ,   o  di  ne- 
cessario consumo  che  può  domandare  un 
popolo  ricco,  toccano  primieramente  Car- 
tagena    e   poi   Porto-Bello.    Concorrono 
alla  prima  i  mercanti  dì  S.  Marta  ,   di 
Caraccas,  del  Nuovo  Regno  di  Granala 
e  diverse  altre  province.    L'  ultimo  è  il 
grande  emporio   per    il    dovizioso    com- 
mercio del  Perù  e  del  Chili.    Al    tempo 
che  sono  aspettati  i  galeoni,  il  prodotto 
dì  tutte  le  miniere  in  questi  due  regni, 
unitamente  coi  loro  altri  stimabili  gene- 
ri ,  è  trasportato  per  mare  a   Panama. 
Di  qui,  subilo  che  è  annunziala  la  com- 
parsa della  flotta  da  Europa,  sono  con- 
dotti a  traverso  dell'Istmo  ,  parte  sopra 
dei  muli,  parte  giù  per  il  fiume  Cliagre 
a  Porlo-Bello.    Questo    meschino  villag- 
gio ,    il    cui  clima  per  la  perniciosa  u- 
ninne  di  caldo  eccessivo,  di  continua  u- 
mìdilà  5   e    per  il  fetore  dell'  esalazioni 
che  si  sollevano  da  un    suolo   tulio  ma- 
l'erba,  è  forse  più  fatale  alla  vita  di  qua- 
lunque altro  nel  Nuovo  Mondo,  si  riem- 
pie in  un  tratto  di  gente.  E'  questa  una 
piccola  residenza  di  pochi  Negri  e  Mu- 
latti, e  d'una  miserabile  guernigione  che 
si  cambia  ogni  tre  mesi  ;    ma  allora  le 
sue  contrade  sono  calcate    da    mercanti 
opulenti  venuti  da  ogni  angolo  del    Pe- 
rù, e  dalle  province  addiacenlì.  Si  apre 
la  fiera;  la  ricchezza  d'  America  messa 
in  mostra  è  cambiata  colle   manifatture 
d'Europa,  e  durante  il  prescritto  suo  ter- 
mine di  quaranta  giorni,  il  più  spendido 
traffico  che  siavi   sopra    la    faccia   della 
terra  ,   è  principiato  e  finito  con  quella 
semplicità  di  contratti  e  illimitala  fidu- 
cia che  accompagnano  un    esleso   com- 
mercio ()86).    La  flotta  prende    il    suo 
cor^  alla  Vera-Cruz.  1  tesori  e  i  generi 
della  Nuova  Spagna,  e  delle  dipendenti 
provÌDce  che  erano  depositati  a  Los  An- 
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geles  in  espctlazione  del  suo  arrivo  ,  vi 
sono  mandati  ;  e  le  commerciali  opera- 
zioni della  Vera-Cruz  ,  condotte  nella 
maniera  stessa  che  quelle  di  Porto-Bel- 
lo  ,  sono  loro  inferiori  nell'  importanza 
soltanto  e  nel  valore.  Tutteddue  le  flotte 
subito  che  hanno  completalo  i  loro  cari- 
chi dall'America,  si  riducono  alla  Hava- 
Da  e  ritornano  unite  insieme  in  Eu- 
ropa. 

11  IrafBco  di  Spagna  colle  sue  colonie 
essendo  cosi  legato  e  ristretto,  venne  per 
necessità  ad  essere  condotto  con  il  me- 
desimo spirito,  e  sopra  gli  stessi  princi- 
j)j,  che  quello  d'una  compagnia  esclusi- 
va. Conlìnato  ad  un  porto  solo,  era  per 
conseguente  gettato  in  poche  mani  ;  e 
quasi  tutto  l'intero  inceltavasi  da  un  pic- 
colo numero  di  case  ricche,  prima  in  Si- 
viglia e  adesso  in  Cadice.  Queste  ,  per 
combinazioni  che  facilmente  si  formano, 
possono  affatto  impedire  quella  compe- 
tenza, che  mantiene  i  generi  nel  natu- 
rale ior  prezzo:  ed  operando  insieme  di 
concerto  (al  che  sono  stimolate  dal  loro 
interesse  scambievole)  si  trovano  in  grado 
d'alzare  e  d'abbassare  il  valore  a  Ior  be- 
neplacito. Quindi  ne  segue,  che  il  prezzo 
dei  beni  europei  in  America  è  sempre 
alto  e  spesso  esorbitante.  Cento, dugen lo 
e  anche  trecento  per  cento  ,  sono  gua- 
dagni non  punto  straordinarj  nel  com- 
mercio di  Spagna  con  le  sue  colonie. 
Per  il  medesimo  spirito  incettatore  oc- 
corre frequentemente,  che  i  mercanti  di 
seconda  classe,  i  magazzini  dei  quali  non 
contengono  un  assortimento  completo  di 
generi  per  il  mercato  americano  ,  non 
possono  comprare  dai  negozianti  più  ric- 
chi le  cose  che  loro  abbisognano  a  più 
basso  prezzo  di  quello,  che  sono  vendute 
nelle  colonie.  Colla  medesima  vegliante 
gelosia,  che  una  compagnia  esclusiva  sta 
in  guardia  centra  l'intrusione  del  libero 
Irafllcalore  ,  questi  moltiplicati  monopo- 
listi s'  ingegnano  di  fare  incagliare  il 
progresso  di  tutti  quelli  ,  dei  quali  te- 
mono l'attraversamento.  Ma  la  restrizione 
del  commercio  americano  a  un  porlo 
solo,  pregiudica  al  suo  domestico  stato, 
e  limita  Je  sue  operazioni.  Un  incetta- 
tore può  acquistar  più  e  certamente  az- 
zardar meno  per  un  traffico  confinato  , 
che  genera  un  esorbitante  profitto,  che 
per  un  esteso  commercio,  dal  quale  egli 
i-iceve  solamente  un  moderalo  ritorno  di 
buo  guadagno.  Ridonda  spesso  in  di  lui 


interesse ,  non  il  dilatare  ,  ma  il  circo- 
scrivere la  sfera  della  sua  attività;  e  io- 
vece  di  dare  adito  a  più  vigorosi  eser- 
cizi di  commerciale  industria  può  dive- 
nire l'oggetto  di  sua  premura  il  fermarli 
e  il  rinserrarli.  Con  alcune  di  queste 
massime,  pare  che  la  polizìa  mercantile 
di  Spagna  abbia  regolato  la  sua  corri- 
spondenza con  l'America.  Invece  di  som- 
ministrare alle  colonie  i  beni  europei  in 
quantità  tale,  da  moderarne  il  prezzo  ed 
il  profitto,  sembra  che  i  mercati  di  Si- 
viglia e  di  Cadice  gli  abbiano  dati  con 
mano  avara,  affinchè  l'avidità  di  compe- 
tenza fra  gli  avventori,  obbligati  a  com- 
prare io  un  mal  provvisto  mercato,  po- 
tesse mettere  i  loro  facitori  in  grado 
di  disporre  dei  loro  carichi  con  lucro  ec- 
cessivo. Verso  la  metà  del  passalo  se- 
colo ,  quando  il  traffico  esclusivo  all'  A- 
merica  da  Siviglia  era  nel  suo  più  bel 
fiore,  il  carico  delle  due  unite  squadre, 
galeoni  e  flotta,  non  oltrepassava  venti- 
settemila  cinquecento  tonnellate  ;  sicché 
le  provviste  che  una  tal  fiotta  poteva 
portare  ,  non  dovevano  essere  adeguate 
alle  richieste  di  quelle  popolate  e  vaste 
colonie  ,  che  ne  dipendevano  sì  per  il 
lusso,  si  per  le  molte  necessità  della  vita. 
La  Spagna  conobbe  per  tempo  la  sua 
decadenza  dalla  sua  prima  prosperità,  e 
molti  rispettabili  e  virtuosi  cittadini  po- 
sero i  loro  pensieri  a  immaginare  i  mez- 
zi per  far  rivivere  la  declinante  industria 
ed  il  commercio  del  loro  paese.  Dalla 
violenza  de'  proposti  riraedj  si  può  giu- 
dicare, quanto  disperata  e  fatale  pares- 
se la  malattia.  Alcuni  ,  confondendo  la 
violazione  della  polizia  colla  criminalità 
dello  Stato  sostenevano  che  per  fermare 
il  commercio  illecito,  ogni  persona  con- 
vinta d'averlo  fatto  ,  doveva  punirsi  con 
morte  e  con  la  confiscazione  di  lutti  i 
suoi  effetti.  Altri  ,  dimenticati  della  di- 
stinzione fra  le  civili  offese  e  gli  atti  di 
empietà,  insistevano  che  il  traffico  di  con- 
trabbando fosse  contato  fra  ì  delitti  ri- 
serbati all'esame  della  Inquisizione  ;  ac- 
ciocché quelli  che  n'osano  colpevoli,  ve- 
nissero processati  e  giudicali  secondo  la 
segreta  e  sommaria  forma,  con  cui  quel 
terribile  tribunale  esercitava  la  sua  giu- 
risdizione. Altri  alla  fine,  non  punto  in- 
struiti  e  illuminali  dall' osservare  i  per- 
niciosi effetti  del  monopolio  in  ox^^ni  pae- 
se, dove  erano  stali  stanziati  ,  propone- 
vano che  si  fissasse  il  traffico  coU'Ame- 
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rrca  in  una  compagnia  esclasìva  ,  cui 
r  intfiresse  renderebbe  più  vigilante  cu- 
stode del  commercio  spagnuolo  ,  contra 
le  usurpazioni  dei   contrabbandieri. 

Oltre  questi  consigli  fanatici  ,  furono 
suggeriti  molli  piani  assai  meglio  intesi 
dapprincipio  senza  conclusione  veruna  , 
ma  certamente  beneficiali.  In  vece  però 
di  scegliere  per  modello  l'attiva  ammi- 
nistrazione di  Carlo  V  ,  i  successori  di 
lui  affettarono  d'imitare  la  cauta  procra- 
stinante prudenza  di  Filippo  II;  e  privi  dei 
suoi  talenti  deliberarono  perpetuamente,  e 
non  determinarono  mai.  Non  si  applicò  ri« 
medio  alcuno  ai  mali,  nei  quali  langui- 
va il  nazionale  commercio  ,  cosi  dome- 
stico come  straniero.  Questi  mali  comin- 
ciarono a  crescere;  e  la  Spagna  con  do* 
rainj  più  eslesi  e  più  opulenti  di  qua- 
lunque altro  Stalo  europeo  ,  non  aveva 
né  vigore,  né  danaro,  né  industria(i87). 
La  violenza  alla  fine  d'una  gran  con- 
vulsione naziona'e  risvegliò  il  genio  ad- 
dormentalo di  Spagna  ,  e  gli  sforzi  di 
due  conlraslanli  parlili  nella  guerra  civi- 
le, accesa  dalla  disputa  concernente  la  suc- 
cessione della  coroni  al  princij)io  di  (jursto 
secolo,  richiamò  fuori  in  qu.ilcln'  grado 
l'antico  spirito  e  l'intrapresa  della  na- 
zione. Mentre  che  stavano  formandosi 
uomini  ,  capaci  di  adottare  sentimenti 
più  liberali  di  quelli  che  avevano  influito 
sopra  i  consigli  della  monarchia  per  il 
corso  d'un  secolo,  la  Spagna,  ricevè  da 
una  inaspetlala  sorgente  i  mezzi  di  pre- 
valersi dei  loro  talenti.  Le  varie  potenze 
che  sostenevano  la  pretensione  del  candi- 
dalo Austriaco  e  del  Borbonico,  manda- 
rono formidabili  flotte  ed  armale  in  loro 
aiuto.  Francia,  Inghi'lterra  e  Olanda  ri- 
miselo immense  somme  alla  Spagna. 
Queste  furono  spese  nelle  province  che 
diventarono  il  teatro  di  guerra.  Una  par- 
te del  tesoro  americano,  della  quale  esse 
avevano  asciugato  quel  regno,  vi  ritornò 
a  colare  di  nuovo.  A  questa  epoca  uno 
dei  più  intelligenti  autori  spaglinoli  fissa 
il  ravvivamento  della  raonarciiia;  e  per 
quanto  possa  apparire  umiliante  la  ve- 
rità, egli  confessa  che  il  suo  paese  dee 
a'  suoi  nemici  l'  acquisto  d'un  fondo  di 
circolante  specie,  in  qualrhe  modo  ade- 
guata all'esigenza  del  pubblico. 

Subito  che    i    Borbonici    ottennero    il 

quieto  possedimento  del  trono,  scopersero 

questa  alterazione  nello   spirito   del   pò» 

polo  e  nello  slato  della  nazione  e  ne  ri- 
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cavarono  dei  van Ingioi;  poieliè  sono  sl-tli 
tutti  benf'fici  principi  ,  allenti  alla  feli- 
cità dei  loro  sudditi,  e  solleciti  per  man- 
tenerla. 

Fu  adunque  \\  primo  oggetto  di  Fi- 
lippo V  il  sopprimere  una  innovazione, 
che  erasi  insinuata  nel  sistema  d<'l  com- 
mercio spagnuolo  per  ludo  il  tempo  di 
guerra,  e  che  lo  av<'va  quasi  rovesciato 
intieramente.  Gllnglesi,  e  gli  Olandesi, 
per  la  loro  superiorità  nella  potenza  na- 
vale, avendo  acquistato  un  tal  comanda 
sul  mare  ,  da  recidere  ogni  comunica- 
zione Ira  la  Spagna  e  le  sue  colonie  ; 
la  Spagna  afTiiie  di  soinminisirar  loro  il 
necessario  alla  vita,  senza  del  quale  non 
potevano  esistere,  e  come  unico  mezzo  di 
ricevere  da  quel  paese  alcuna  porte  del 
suo  tesoro  ,  si  allontanò  tanto  dal  solilo 
rigore  delle  sue  masriirae  ,  che  apri  ai 
Francesi  suoi  alleati  un  traffico  col  Perù. 
I  mercanti  di  S.  Malo,  ai  quali  Luigi  XIV 
concesse  il  privilegio  di  (jueslo  ul;!  com- 
mercio, vi  s'impegnarono  con  vigore;  e 
lo  continuarono  con  principj  molto  dif- 
ferenti da  quelli  degli  S:)agnuoli.  Man- 
darono al  Perù  dei  gf'neri  europei  a 
.prezzo  più  moderalo,  e  non  in  quantità 
limitata;  i  beni  che  vi  portavano,  orano 
inlrodolli  in  ogni  provincia  dell'America 
Spagnuola  con  una  abbondanza,  non  mai 
veduta  in  qualunque  tempo  anteriori^. 
Se  questa  corrispondenza  fosse  stata  ti- 
rala avanti  ,  V  asportazione  de'  beni  eu- 
ropei dalla  Spagna  sarebbe  cessala  ,  e 
la  dipendenza  delle  colonie  dalla  madre 
patria  sarebbe  giunta  ni  suo  fine.  Si 
pubi)lìcarono  perciò  molle  ordinazioni 
assolute,  che  proibivano  rammissiono  dei 
vascelli  forestieri  in  alcun  porto  del  Perù 
o  del  Chili  e  fu  destinata  una  squadra 
spagnuolu  ,  che  ripulisse  il  mare  meri- 
dionale da  quei  che  vi  s'intrudevano  e 
dei  quali  non  era  altrimenti  necessario 
l'aiuto. 

Ma  benché,  cessata  la  guerra,  che 
terminò  con  il  trattalo  di  Utrecht  ,  U 
Spai;;na  ollenesse  liberazione  da  un  at- 
traversamento al  di  lei  commerciale  si- 
stema, rimase  esposta  ad  un  altro  ,  che 
ella  giudicò  appena  meo  pernicioso.  Per 
indurre  la  regina  Auuu  a  conchiudero 
una  pace,  desiderata  con  uguale  ardore 
dalla  Francia  o  d  ilia  Spagna  ,  Filip- 
po V  mandò  non  solamente  alia  Gran- 
Brettagna,  come  un  allettamento,  1'  as' 
stento  o  con  trailo  di  somministrare  i 
42 
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Negri  alla  colonia  spagauola  ,  che  era 
già  sialo  goduto  dalla  Francia  ,  ma  le 
accordò  un  privilegio  più  straordinario, 
cioè,  di  spedire  ogn'  anno  alla  fiera  di 
Portogallo  un  vascello  di  cinquecento 
tonnellate  ,  carico  di  generi  europei.  In 
conseguenza  di  ciò  ,  le  fattorìe  britanne 
si  ilssarono  a  Cartagena,  Panama,  Vera 
Cruz,  Butnos-Ayres  ed  altri  stabilimenti 
spagnuoli.  Il  velo  ,  con  cui  la  Spagna 
aveva  fino  allora  tenuto  coperto  lo  stato 
e  le  operazioni  di  sue  colonie,  fu  tolto. 
Gli  agenti  d'una  nazione  rivale,  che  ri- 
sedevano nella  città  del  traffico  il  più  e- 
sleso  e  di  principale  concorsa,  ebbero  la 
più  bella  occasione  d'informarsi  della  con- 
dizione interna  della  province,  d'osser- 
vare i  loro  veri  o  accidentali  bisogni  e 
di  coiisiderr.re  ,  quali  generi  potrebbero 
traspyrlarvjsi  con  il  maggiore  vantag- 
gio. Acquistala  una  notizia  così  auten- 
tica e  Così  spedita,  i  mercanti  delle  pro- 
vince e  d'altre  colonie  inglesi,  che  traf- 
ficavano nel  continrnte  spagnuolo  ,  di- 
vennero capaci  d'  assortire  e  di  propor- 
zionare i  loro  carichi  con  tanta  esattezza 
ai  bisogni  di  quei  mercati,  che  il  com- 
mercio di  contrabbando  facevasi  con  fa- 
cilità, e  per  un'estensione  di  paese  non 
conosciuta  in  alcun  tempo  anteriore. 
Questa  però  non  era  la  più  fatai  conse- 
guenza dell'  assicnlo  al  traffico  di  Spa- 
gna. 'Gli  agenti  della  corapiìgnia  bri- 
tanna al  mare  meridionale  ,  sotto  pre- 
testo dell'importazione  ,  che  erano  auto- 
rizzali a  fare  con  il  vascello  mandato 
annualmente  in  Portogallo  spargevano  i 
loro  generi  per  il  continente  spagnuolo 
senza  limite  o  restrizione.  In  vece  d'un 
vascello  di  cinquecento  tonnellate,  come 
era  stipulalo  nel  trattato  ,  ne  impiega- 
vano uno  che  eccedeva  le  novecento. 
Questo  andava  accompagnato  da  due  o 
tre  piccoli  legni,  che  dando  fondo  a  qual- 
che cali  vicina  ,  gli  somministravano 
nuove  balle  di  merci,  per  rimpiazzare  le 
già  vendute.  Gl'inspettorr  dalla  fiera  e 
gli  ufiziali  dei  dazj  ,  subornati  da  esor- 
bitanti mance,  chiudevano  1'  occhio  alle 
frodi  (188).  Cosi  parte  per  le  opera- 
zioni della  compagnia,  parte  per  1'  atti- 
vità dei  contrabbandieri  privali  ,  quasi 
tutto  il  traffico  dell'  America  Spagnuola 
era  abbracciato  dai  forrstieri.  L'immenso 
commercio  dei  galeoni,  pi^r  l'addietro  la 
superbia  di  Spagna  e  l'invidia  delle  altro 
nazioni  ,  ridussegi  quasi  a  nulla  :   e  la 


squadra  medesima  passala  da  quindici- 
mila a  duemila  tonnellate  ,  serviva  ap- 
pena ad  altro  scopo  che  a  portare  a 
casa  le  regie  rendite  ,  provenienti  dal 
quinto  in  argento. 

Mentre  la  Spagna  osservava  queste  u- 
surpazioni  ,  e  ne  sentiva  così  vivamente 
gli  effetti,  era  impossibile  che  non  si  fa- 
cesse qualche  sforzo  tendente  a  mino- 
rarli. Fu  il  primo  suo  espediente  l'ap- 
postare dei  vascelli  di  forza  ,  sotto  il 
nome  di  guardacoste  in  sulle  coste  delle 
province,  dove  più  frcquenteraenle  si  ri- 
fuggivano i  contrabbandieri.  Concorre- 
vano a  rendere  vigilanti  ed  aitivi  gli 
ufiziali  che  li  comandavano,  il  loro  pri- 
vato interesse  e  il  servizio  che  essi  do- 
vevano al  pubblico.  Si  fermò  per  uà 
poco  il  progresso  del  traffico  di  contrab- 
bando ;  ma  in  dominj  cotanto  eslesi  e 
così  accessibili  per  mare,  non  vi  era  nu- 
mero di  navi  in  corso  che  bastasse  per 
arrestarne  1'  intrusione  da  ogni  parte. 
Questo  inlerrompimento  di  corrisponden- 
za ch'era  stala  continuata  con  tanta  fa- 
cilità, che  i  mercanti  nelle  colonie  bri- 
tanne erano  avvezzi  a  considerarla  quasi 
come  un  ramo  d'accordalo  commercio  , 
venne  a  eccitare  dei  bisbigli  e  dei  la- 
menti; i  quali  autorizzali  in  qualche  ma- 
niera e  resi  più  interessanti  da  diversi 
atti  ingiustificabili  di  violenza,  commessi 
dai  capitani  dei  guardacoste  spagnuoli  , 
precipitarono  la  Gran-Brettagna  in  una 
guerra  con  la  Spagna,  per  cui  l'ultima 
fu  liberata  finalmente  àaW assiento  e  ri- 
lasciata in  arbitrio  di  regolare  il  com- 
mercio di  sue  colonie  ,  senza  essere  le- 
gata da  impegno  alcuno  con  una  po- 
tenza straniera.     • 

Siccome  le  formidabili  usurpazioni  de- 
gl'Inglesi sopra  il  loro  traffico  america- 
no ,  avevano  fatto  conoscere  agli  Spa- 
gnuoli il  consumo  grande  dei  beni  eu- 
ropei nelle  loro  colonie,  e  manifestato  il 
vantaggio  d'  accomodare  le  loro  impor- 
tazioni ai  bisogni  occorrenti  delle  varie 
province;  videro  anche  la  necessità  d'im- 
maginare qualche  metodo  di  provvedere 
le  loro  colonie,  differente  dall'antico  che 
era  di  mandarvi  delle  periodiche  flotte. 
Questa  sorta  di  comunicazione  era  incer- 
ta, poiché  la  partenza  dei  galeoni  o  della 
flotta  si  ritardava  alle  volte  per  varj  ac- 
cidenti ,  e  spesso  veniva  impedita  dalla 
guerra  che  inquietava  l'Europa:  e  pa- 
reva anche  male  adattala  ,  per    fornire 
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rAmerica  d'un  regolare  e  opportuno  prov- 
vedimenfo  di  ciò  che  le  abbisognava.  La 
scarsezza  dei  beni  europei  negli  stabili- 
menti spagnuoli  diventata  assai  spesso 
eccessiva;  il  loro  prezzo  cresceva  ad  una 
enorme  altezzji;  l'occbìo  vigilante  della 
mercantile  attenzione  non  mancava  di 
osservane  questa  fivorevole  opporluniià, 
e  moltissime  robe  vi  entravano  ,  sparse 
dai  contrabbandieri,  provenienti  dall'isole 
Liglesi ,  Francesi  e  Olandesi  :  e  quando 
alla  fine  giugnevano  i  galeoni  ,  trova- 
vano i  mercati  cosi  ripieni  da  questo 
commercio  illecito  che  non  eravi  più  ri- 
chiesta alcuna  dei  generi,  dei  quali  ar- 
rivavano carichi.  Per  rimediare  a  que- 
sto ,  la  Spagna  permise  che  una  parte 
considerabile  del  suo  commercio  con  l'A- 
merica si  facesse  con  vascelli  di  regi- 
stro. Questi  sono  allestiti  negl'inlervaUi 
fra  le  Assale  stagioni,  quando  veleggia- 
no i  galeoni  e  la  flotta,  da'  mercanti  in 
Siviglia  o  in  Cadice  ,  ottenendosene  la 
permissione  dal  Consiglio  dell'Indie,  per 
la  quale  pagano  un'altissimo  premio,  e 
sono  destinati  per  quei  porti,  dove  si  pre- 
vede o  si  aspetta  qualche  bisogno  straor- 
dinario. Con  questo  compenso  si  porta 
al  mercato  americano  una  rimessa  cosi 
regolare  di  nuovi  generi,  che  il  contrab- 
bandiere non  è  altrimenti  invitato  dallo 
stesso  prospetto  d'eccessivo  guadagno,  né 
il  popolo  delle  colonie  stimolato  dalla 
medesima  necessità  a  impegnarsi  nella 
rischiosa  avventura  d'  uu  traffico  proi- 
bito. 

A  misura  che  l'esperienza  metteva  in 
veduta  il  vantaggio  di  contiiiuire  il  traf- 
fico in  questo  modo,  si  accrebbe  il  nu- 
mero dei  vascelli  di  registro,  ed  alla  fine 
dell'anno  1748,  i  galeoni,  dopo  d'essere 
stati  adoperati  per  più  di  due  secoli,  furono 
totalffientc  abo4iti.  Fino  da  quel  tempo 
non  si  è  tenuta  corrispondenza  col  Chili 
e  col  Perù,  se  non  con  dei  vascelli,  spe- 
diti soli  di  tempo  in  tempo_,  secondo  che 
l'occasione  richiede,  e  quando  i  mercanti 
aspettano  che  sia  per  aprirsi  un  merca- 
to. Veleggiano  intorno  al  Capo  Horn,  e 
conducono  a,  dirittura  ai  porti  del  mare 
meridionale  le  manifatture  e  le  produ- 
zioni europee,  per  avere  le  quali,  i  pò. 
poli  stabiliti  in  quei  paesi,  erano  costretti 
ad  andare  a  Porto-Bello  o  a  Panama. 
Queste  città,  come  si  è  di  già  osservato, 
debbono  di  gmdo  in  grado  cadere  in 
declinazione  ,  quando  resleran    prive  di 


quel  commercio,  a  cui  dovevano  la  loro 
esistenza.  Un  tale  svantaggio  però  viene 
ad  essere  più  che  compensalo  ;  poiché 
lutto  il  continente  dell'America  Meridio- 
nale riceve  le  provvisioni  delle  robe  eu- 
ropee con  tanta  regolarità  e  abbondanza 
che  grandemente  contribuiscono  alla  fe- 
licità di  tutte  le  colonie  ivi  stanziate. 
Ma  siccome  tutti  i  vascelli  di  registro 
destinati  per  i  mari  meridionali  debbono 
partirsi  da  Cadice  e  sono  obbligati  a  ri- 
tornarvi ;  questo  ramo  di  commercio  a- 
mericano,  anche  nella  sua  nuova  e  rad- 
drizzata forma,  seguita  ad  esser  soggetto 
ai  rislringimenti  d'  una  specie  di  mono- 
polio ;  e  ne  risente  i  dannosi  eifetti  da 
me  già  notati. 

Né  l'attenzione  di  Spagna  si  ò  confi- 
nata solamente  a  regolare  il  traffico  colle 
floride  sue  colonie  :  ella  si  è  anche  a- 
doperata  a  far  rivivere  il  commercio  in 
quegli  stabilimenti,  dove  ora  negletto  e 
quasi  per  terra.  Fra  i  nuovi  gusti  che 
gli  Europei  hanno  acquistati  in  seguito 
della  loro  pratica  coi  nazionali  di  quei 
paesi  che  conquistavano  in  America  , 
quello  per  la  cioccolata  è  uno  dei  più  u- 
ni versali.  L'uso  di  questa  bevanda  fatta 
d'  una  pasta  ,  formata  dal  fruito  o  sia 
mandorla  del  caccao,  e  composta  di  vnrj 
altri  ingredienti  ,  l' impararono  gli  Spa- 
gnuoli primieramente  dai  Messicani:  ed 
è  parsa  loro  ed  alle  altre  nazioni  d'Eu- 
ropa cosi  squisita,  cosi  nutritiva  e  salu- 
bre ,  che  è  diventata  un  articolo  com- 
merciale di  somma  importanza.  L'albero 
caccao  cresce  spontaneamente  in  diverse 
parti  della  zona  torrida;  ma  i  frutti  della 
miglior  qualità,  dopo  quelli  di  Guatiraala 
nel  mare  Meridionale,  sono  prodotti  nelle 
ricche  pianure  di  Caraccas,  provincia  di 
Terra-Ferma.  A  cagione  di  questa  rico- 
nosciuta superiorità  nella  qualità  del  cac- 
cao in  questa  provincia,  e  della  sua  co- 
municazione con  l'Atlantico  che  ne  fa- 
cilita il  trasporto  in  Europa,  la  cultura 
dal  caccao  vi  è  più  dilatata  che  io  ogni 
distretto  d'America.  Ma  gii  Olandesi  per 
la  vicinanza  dei  loro  stabilimenti  nelle 
piccole  isole  di  Curazoa  e  Buen-Ayre  , 
alla  costa  di  Caraccas,  tirarono  appoco 
appoco  a  se  stessi  la  quantità  maggiore  di 
questo  traffico.  La  corrispondenza  con  la 
regione  madre  per  si  valutabile  genere, 
cessò  quasi  del  tulio:  e  tale  era  la  mo- 
struosa negligenza  degli  Spagnuoli  o  il 
difetto  delle  loro  commerciali  disp esizio- 
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ni  die  si   Ir.tvarono  obbligati  a  ricevere 
dalle  inani  dei  fonstieri  questa  produzio- 
ne delie  loro  proprie  colonie  a  prezzo  e- 
snrbitanle.  Per  rimediare  ud  un  lu  Ae  non 
meno  disonort'vole  ohe  peMiicioso  ai   suoi 
siuidili,  Filippo  V  ridiniio  1728  couci'sse 
a  un  corpo  di  mercanti  il  diritto  esclu- 
sivo al   commercio    con  Caracca^  e  Cu- 
inana,  fon  paltò  che  impiegassero  a  loro 
proprie  spese   un  numero  di  vascelli  ar- 
mati,  per  tener  pulita  la  costa  dai  con- 
trabbandieri. Questa  società,  distinta  alle 
volle  -col  nome  della  compagnia  di  Gui- 
puseoa,  dalla  provincia  di  Spagna,  dove 
é  stabilita,  ed  alle  volte  con  quello  della 
compjignia  di  Caraccas  ,   per  il  distretto 
d'America  con  cui  mercanteggia,  ha  con- 
dotto le  sue  operazioni  con   tal  vigore  e 
lorlunn,  che  la   Spagna  ha  ricuperato  un 
capo  importantissimo  di  commercio,  del 
quale  erasi  lasciata   spogliare  ;  ed  è  ora 
doviziosamente    provvista  ed  a  facile  prez- 
zo d'  un   «rliculo   di  generale    consumo, 
3Non  solamente  la   metropoli,  ma  la  co- 
Ionia  slessa  di  C.jraccas  ha  ricevuto  gran* 
di   vantaggi    da  simii-e  inslituzione  ,  poi- 
ché, qu.'intunque  al  primo  aspetto  possa 
j)urere  uno  dei   moojpolj  che  tendono  ad 
òirreslare   lo  ijiinto  d'industria,  invece  di 
stimolarlo  a  nuovi  esercizj;  gli  si  è  im- 
pedito l'agire  in  si  fatta  maniera  con  di- 
versi salutevoli  regolamenti,   fondati  so- 
pra la  previsiono  d'efrelli  cosi  pregiudi- 
culi  e  sopra  il  compenso  per  ovviarli.  I 
coltivatori    in  Caraccas    non    si  lasciano 
dipendere  olfatto  dalla  compagnia  o  per 
r  importazione  dei  generi  europei  0  per 
la  vendita  delle   produzioni  lor  proprie. 
Gli  abitanti  dell'isolo  di  Canaria  godono 
il  privilegio   di  mandarvi   ogni  anno  un 
vascello  di  registro,  di  bordo  considera- 
b'ie:  e  dalla  Vera-Cruz  nella  Nuova  Spa- 
gna si  permette  un  Iraflieu  libero  in  ogni 
porto  ,  compreso   nella  carta  delhi  com- 
pagnia. Da   ciò  ne  nasce    una   tal  com- 
petenza, che  rispello  a  quello  che  le  co- 
lonie comprano,  e  a  quello  che  vendono, 
pare   die   il  prezzo    sia  fisso    come  alla 
.'•uà  naturale    0  giustissima  rata.  Non  è 
il',  potere  della  compagnia  l'alzare  o  il 
degradare  le  cose  a  suo   beneplacito;  e 
])erciò  ,  da  che  un  tale  ordine  fu  stabi- 
lito, l'accrescimento  delia  cultura,  della 
popolazione  e  del  fondo  vivo,  è  stato  visi- 
bile nelle    province    di  Caraccas  (189). 
Ma  siccome    le    nazioni   abbandonano 
lenLmcnte    uà  si&lcma  cUe  il  Uwpo  ha 


reso  venerabile,  ed  il  commercio  non  sa 
uscire  da  quel  canale,  in  cui  è  stato  av- 
vezzo a  scorrere  per  anni  ed  anni;  cosi 
Filippo  Vn<'suoi  nuovi  regolamenti  so- 
pra il  traffico  americano,  ebbe  tanto  ri- 
guardo alle  antiche  massime  della  Spa- 
gna concernenti  i  limili  dell'importazio- 
ne dal  Nuovo  Mondo  a  un  porto  solo  , 
che  obbligò  i  vascelli  di  registro  che  ri- 
tornavano dal  Perù  e  quelli  della  com- 
pagnia Guiposcoana  da  Caraccas^  a  de- 
positare i  loro  carichi  nel  porto  di  Ca- 
dice. Fino  dal  tempo  del  di  lui  regno, 
sentimenti  più  liberali  e  più  vasti  co- 
minciarono a  spandersi  per  la  Spagna. 
Lo  spirito  della  filosofica  ricerca,  cui  il 
presente  secolo  si  gloria  d'aver  rivoltalo 
dalle  frivole  e  astruse  speculazioni  alle 
opere  ed  agli  affari  degli  uomini ,  ha 
portato  la  sua  influenza  di  là  dai  Pire- 
nei. Negli  esami  degl'ingegnosi  autori, 
risguardanti  la  polizia  0  il  commercio 
delle  nazioni  ,  incontrò  ogni  occhio  gli 
errori  e  i  difetti  del  sistema  spagnuolo, 
rispello  a  tulleddue;  e  non  solo  furono 
censurati  con  severità,  ma  addila  ti  come 
avvertimento  «gii  altri  Slati.  Gli  Spa- 
glinoli feriti  dai  loro  rimproveri  o  con- 
vinti dai  loro  argomenti,  e  ammoniti  da 
molli  illuminati  scrittori  del  loro  proprio 
paese,  mostrano  avere  scoperto  alla  fine 
la  tendenza  distruggitrice  di  quelle  mas- 
sime angustie,  che  ristringendo  il  com- 
mercio in  tutte  le  sue  operazioni,  ne  han- 
no sì  lungamente  rilardato  il  progresso. 
Al  monarca  che  siede  adesso  in  sul  tro- 
no ,  debb?  la  Spagna  il  primo  regola- 
mento formato  in  conseguenza  di  queste 
idee. 

Mentre  la  Spagna  stava  con  lutto  il 
rigore  attaccala  alle  auliche  sue  massime 
risguardanti  il  suo  commercio  con  l'Ame- 
rica, ella  grandemente  temeva  di  aprire 
qualche  canale,  per  cui  un  traflico  ille- 
cito potesse  introdursi  nelle  colonie  ,  e 
quasi  si  ritirò  da  qualunque  corrisponden- 
za con  esse,  fuori  di  quella  che  era  con- 
tinuata dalle  sue  flotte  annuali.  Non  vi 
era  ordine  alcuno  per  una  regolare  co- 
municazione o  di  pubblica  o  di  privala 
intelligenza  fra  la  regione  madre  e  i 
suoi  americani  stabilimenti.  Per  la  man- 
canza di  questa  necessaria  inslituzione  , 
le  operazioni  delio  Stalo,  e  gli  affari  de- 
gl' individui  orano  rilardali  0  mal  con 
dolii  ;  e  la  Spagna  ricevea  spesso  di 
forestieri    le  sue  prime  notizie   de^li  e- 
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venti  interessami  nelle  sue  proprie  colo- 
nie. Ma  quantunque  questo  difetto  in  po- 
lizia fosse  vivau)onlo  sentito  ,  e  se  ne 
presentasse  anciie  pronto  il  rimedio  ;  lo 
spirito  f^eloso  ,  con  cui  i  monarchi  spa- 
fjnuoli  riguardavano  il  traffico  esclusivo, 
li  riteneva  dall'applicarlo.  Alla  fine  Car- 
lo 111  superò  queste  considerazioni  che 
avevano  i>pavenlato  i  predecessori  di  lui, 
e  iieiraniio  1704  destinò  i  pachebotli,  o 
siano  Vj.seelli  corrieri ,  da  essere  spediti 
o^ni  primo  giorno  di  ciascun  mese  da 
(lorugna  alillavaona,  o  a  Porto-Ricco. 
Di  qui  le  lettere  sono  portate  in  più  pic- 
coli legni  alla  Vera- Cruz  e  a  Porto-Rel- 
lo  ,  e  trasmesse  in  posta  per  lutti  i  re- 
gni di  Terra-Ferma  ,  Granata  ,  J^erù  e 
Nuova  Spagna.  Con  non  minore  regola- 
rità i  pachebotli  veleggiano  una  volta  in 
due  mesi  al  Rio  De  la  Piata,  per  como- 
do delle  province  al  levante  delle  An- 
des.  Si  è  in  tal  maniera  provvisto  alla 
spedila  e  sicura  circolazione  d'  intelli- 
geuza  per  i  vasti  dominj  di  Spagna;  dal 
che  debbono  ridondare  vantaggi  grandi 
nel  politico  e  mercantile  interesse  di  lutto 
il  regno.  Questa  nuova  ordinanza  rende 
più  immediatamente  connesso  il  piano  di 
ampliare  il  commercio.  Ciascuno  dei  pa- 
chebotli, vascelli  d'una  grandezza  consi- 
derabile, ha  la  permissione  di  prendere 
mezzo  carico  di  quei  generi  che  sono  il 
prodotto  di  Spagna,  e  i  più  richiesti  nei 
porli  dove  sono  diretti.  In  ricompensa 
di  queste  ,  possono  riportare  a  Corugna 
un'egual  quantità  di  robe  americane.  Ciò 
si  può  riguardare  come  il  primo  allar- 
g;)nienlo  di  quelle  rigide  leggi  che  con- 
linavano  il  tralTioo  col  Nuovo  Mondo  ad 
un  porto  solo;  e  come  il  primo  tentativo 
d'ammettere  il  resto  del  regno  a  goderne 
un»  [)arle. 

Qu<sto  regolamento  fu  subilo  segui- 
talo da  un  allro  più  decisivo.  JNell'  an- 
no i-jfij  Cirio  III  concesse  aperto  Iraf- 
ilco  all'isole  di  Cuba,  Spsignuola,  Por- 
to-Ricco, Margherita  e  Trinità  a' suoi 
sudditi  in  qualunque  provincia  di  Spa- 
gna. Accordò  loro  il  poter  Salpare  da 
certi  porti  a  ciascheduno  dei  detti,  spe- 
cificandoli nella  notificazione,  in  qualun- 
que teuìpo,  e  con  qualsivoglia  carico  , 
che  stimassero  il  più  proprio,  senza  al- 
tro ricapilo  che  quello  d'un  semplice  at- 
testato della  dogana  del  luogo,  d'onde 
tivesseio  fallo  partenza.  Gli  alleggerì  dai 
Dumcrosi  e  gravi  dazj,  pjsti  ia  su  i  ge- 


neri portati  in  America;  sostituendo  in- 
vece del  tutto,  una  moderala  tassa  d'un 
sei  per  cento  sopra  le  robe  mandale  di 
Spagna.  Concesse  loro  il  ritornare  o  al 
medesimo  porlo ,  o  a  qualunque  altro 
dovo  sperassero  un  più  vantaggioso  mer- 
cato, e  di  entrarvi  col  carico  di  rilotiio, 
pagando  le  consuete  gabelle.  Un  privi- 
legio si  ampio,  che  rompeva  in  un  tratto 
tulle  le  barriere  ,  che  la  gelosa  polizia 
di  Spagna  erusi  afFalicata  per  due  se- 
coli e  mezzo  di  porre  alla  sua  commer- 
ciale corrispondenza  col  Nuovo  Mondo  , 
fu  j)oco  dopo  esteso  alla  Luigiana,  e  alle 
province  delT  Yucatan  e  di  Compeggio. 
La  bontà  di  questa  rinnovazione,  che 
può  considerarsi  come  lo  sforzo  il  più 
generoso  della  spagnuola  legislazione,  si 
è  veduta  da' suoi  efrolli.  Avanti  l'editto 
in  favore  del  traffico  hbero  ,  appena  la 
Spagna  riceveva  alcun  benefizio  dalle 
sue  trasandate  colonie  della  Spagnuola  , 
di  Porto-Ricco,  Margherita  e  Trinità.  li 
suo  commercio  con  Cuba  non  era  gran 
cosa  ;  e  quello  dell'  Yucatan  e  di  Cara- 
peggio  veniva  quasi  tutto  incettato  dai 
contrabbandieri.  Ma  tosto  che  una  libertà 
generale  di  traffico  fu  permessa,  si  rav- 
vivò la  corrispondenza  con  quelle  pro- 
vince ,  che  è  andata  finora  avanti  con 
una  rapidità  di  progresso,  che  non  ha 
esempio  nella  storia  delle  nazioni.  In  me* 
no  di  dieci  unni ,  il  traffico  di  Cuba  è 
stalo  più  che  Iriplicato.  Anche  in  que- 
gli stabilimenti  ,  dove  a  cagieine  dello 
stato  illanguidito  dinduslria,  bisognava- 
no gli  sforzi  maggiore  per  rin\i-orire 
la  sua  attività  ,  il  loro  commercio  si  è 
raddoppialo.  Si  fa  il  con)i)Ulo,  che  im- 
piegasi adesso  un  tal  numero  di  vascelli 
nel  traffico  libero,  il  carico  dei  quali  su- 
pera quello  dei  galeoni  e  della  flotta  , 
nel  più  florido  slata  di  loro  commercio. 
I  benefi;'j  d'  una  simile  disposizione  non 
restano  confinati  a  pochi  mercanti  ^ta- 
biliti  in  un  porlo  favorito,  ma  si  dilfon- 
douo  per  ogni  provincia  del  regno  ;  ed 
aprendo  un  nuovo  mercato  per  le  varie 
lor  produzioni  e  manifatture,  debbono 
incoraggiare  ed  aggiugncre  vivacità  al- 
l'industria del  coltivatore  e  dell'artefice. 
Nò  il  regno  ricava  adesso  profitto  sola- 
mente da  ciò  che  manda,  ma  anche  da 
quel  che  riceve  in  cambio;  ed  ha  il  pro- 
spetto di  dover  esser  ben  presto  in  gra- 
do di  dispensare  da  se  i  difl'orenti  capi 
d'  estensivo  consumo  .  per  avere  i  quali 
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dipendeva  prima  dagli  stranieri.  Lo  smer- 
cio dolio  zucchero  in  Ispagna  è,  in  pro- 
porzione al  numrro  de'suoi  abitanli,  quasi 
f;rande  conn;  quello  di  qualuntjue  altro 
regno  europeo.  Mi»  benché  ella  posse,'.!ga 
paesi  nel  Nuovo  Mondo  ,  dove  il  suolo 
ed  i3  cl'jna  sono  i  meglio  adattali  per 
ollevare  questa  pregiabile  pianta  ;  ben- 
ché la  domestica  cultura  della  canna  di 
zucchero  nel  rogno  di  Granala  fosse  una 
volta  considi-rabile;  tale  è  stato  il  fatale 
t'ifello  delle  sue  inslituzioni  in  America, 
e  tale  la  gravezza  delle  imprudenti  tasse 
in  Europa,  che  la  Spagna  ha  quasi  in- 
tieramente perduto  questo  ramo  d'indu- 
stria, da  cui  sono  state  arricchite  le  al- 
tre nazioni.  Questo  genere,  che  è  diven- 
tato in  oggi  un  articolo  di  primaria  ne- 
cessità in  Europa  ,  erano  gli  Spagnuoli 
obblighiti  a  comprarlo  da  gente  estranea; 
ed  avevano  la  mortificazione  di  vedere 
ogni  anno  il  loro  paese  asciugato  d'ira- 
mense  somme,  per  sua  cagione.  Ma  se 
lo  spirito,  a  cui  ha  doto  moto  la  permis- 
sione del  libero  traflìco,  persevererà  nei 
suoi  sforzi  collo  stesso  vigore,  la  coltiva- 
zione dello  zucchero  in  Cuba  e  in  Por- 
to-Ricco può  crescere  a  segno  ,  che  in 
pochi  anni  la  sua  raccolta  divenga  u- 
guale  alle  richieste  del   regno, 

L'esperienza  delle  proficue  conseguen- 
ze, risultanti  dailaver  rallentato  in  qual- 
che parie  il  rigore  delle  antiche  leggi 
rispello  al  commercio  della  madre  patria 
con  le  colonie  ,  ha  indotto  la  Spagna  a 
permettere  una  corrispondenza  più  aperta 
d'una  colonia  con  i'.iltra.  Per  una  delle 
gelose  massime  del  vecchio  sistema,  era 
proibita  solto  le  più  severe  pene  ogni 
comunicazione  fra  le  varie  province,  si- 
tuale su  i  mari  meridionali.  Benché  cia- 
scheduna di  loro  desse  delle  produzioni 
particolari  ,  il  baratto  scambievole  delle 
quali  ingrandiva  la  prosperità  dei  loro 
rispettivi  abitanti,  o  ficililava  il  loro  a- 
vanzamento  in  industria  ;  il  Consiglio 
dell'Indie  era  cosi  sollecito  d'impedire, 
che  ricevessero  alcun  supplemento  ai  loro 
bisogni,  fuori  di  quello  che  loro  andava 
dalle  periodiche  llolle  da  Europa  ,  che 
per  effettuarlo  ,  separò  crudelmente  gli 
Spagnuoli  nel  Perù  ,  nella  Nuova  Spa- 
gna, in  Guatimala  ,  e  nel  nuovo  regno 
di  Granata  da  quella  corrispondenza  coi 
sudditi  loro  compatriolti,  che  manifesta- 
mente tendeva  alla  loro  reciproca  felici- 
tà. Di  tulle    le  Dumerosu   leàlrinzioai  ; 


immaginate  dalla  Spagna  per  assicurare 
il  IrafTico  esclusivo  con  i  suoi  stabilimenti 
americani  ,  nessuna  forse  fu  più  indi- 
screta di  questa,  nessuna  pare  essere  stala 
più  vivamente  sentita,  o  aver  cagionalo 
più  nocevole  effetto.  Ma  questa  doglian- 
za, naia  al  pari  con  gli  stabilimenti  di 
Spagna  nel  Nuovo  Mondo ,  è  alla  fine 
quietata.  Nell'anno  1774  Carlo  III  pub- 
blicò un  editto,  che  accordava  alle  quat- 
tro vaste  province  che  ho  mentovate  un 
privilegio  di  traffico  libero  l'una  coll'al- 
Ira  (190).  Quali  possono  essere  gli  effetti 
d'aprire  questa  comunicazione  fra  paesi, 
destinati  dalla  loro  situazione  a  contrat- 
tare reciprocamente  ,  non  siamo  ancora 
in  islalo  di  deciderlo  pur  la  esperienza. 
Saranno  senza  dubbio  benefici  ed  estesi. 
I  molivi  d'accordare  una  simile  permis- 
sione sono  lodevoli  ,  quanto  è  generoso 
il  principio,  su  cui  è  fondata  :  ed  ambi 
dimostrano  il  progresso  d'  uno  spirito  in 
Ispagna  ,  molto  elevato  sopra  l'angustia 
dei  pregiudizj  e  delle  massime,  alla  quale 
era  originalmente  appoggiato  il  sistema 
di  regolare  il  commercio,  e  di  condurre 
il  governo  delle  colonie. 

Nel  tempo  medesimo,  che  la  Spagna 
è  stata  premurosa  d'  introdurre  regola- 
menti suggeriti  da  più  vaste  vedute  di 
polizia  nel  suo  sistema  del  governo  d'A- 
merica ;  ella  non  si  è  mostrata  indiffe- 
rente per  il  governo  interiore  di  sue 
colonie.  Eravi  anche  qui  mollo  luogo 
per  la  riforma  e  per  il  miglioramento  : 
e  D.  Giuseppe  Galvez,  che  ha  adesso  la 
del  dipartimento  degli  affari 
Ispagna,  ha  tìvuto  le  migliori 
non  solamente  d'  osservare  i 
difetti  e  la  corrultela  nella  forma  politica 
delle  colonie,  ma  anche  di  scoprire  l'o- 
rigine di  questi  disordini.  Dopo  d'essere 
stato  impiegalo  per  selle  anni  nel  Nuovtt 
Mondo  ,  in  una  spedizione  straordinaria 
e  con  un  potere  grandissimo  come  in- 
spellor  generale  di  Nuova  Spagna;  dopo 
d'aver  visitalo  in  persona  le  rimole  pro- 
vince di  Cinaloa,  Sonora  e  California,  e 
fatte  importanti  alterazioni  nello  stalo  di 
loro  rendile  e  polizia,  diede  principio  al 
suo  ministero  con  una  generale  riforma 
dei  tribunali  di  giustizia  in  America. 
Per  l'accrescimento  di  popolazione  e  di 
ricchezza  nelle  colonie,  le  faccende  dei 
tribunali  d'udien/a  erano  tanto  moltipli- 
cale, che  il  numero  dei  giudici,  dei  quali 
erano  dal  bel  principio  composti ,  parve 
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non  adeguato  alle  faticlie  e  ai  doveri  che 
si  raddoppiavano  in  quell'uGzio;  ed  i  sa- 
larj  appostivi,  furono  giudicati  inferiori 
alla  dignità  di  quel  posto.  Egli  adunque 
ottenne  ,  come  rimedio  a  questi  due  in- 
convenienti, un  reale  decreto,  che  asse- 
gnava un'aggiunta  di  giudici  a  ciasche- 
dun  tribunale  con  dei  titoli  più  rispetta- 
bili e  con   più  grosse  pensioni. 

Al  medesimo  abile  ministro  è  obbli- 
gata la  Spagna  d'una  nuova  distribuzione 
di  governi  nelle  sue  province  America- 
ne. Anche  dopo  lo  stabilimento  d'un  terzo 
vicereame  nel  nuovo  regno  di  Granata, 
è  si  prodigiosa  l'ampiezza  dei  dominj 
spagnuoli  nel  Nuovo  Mondo,  che  diversi 
luoghi  soggetti  alla  giurisdizione  di  cia- 
scheduno dei  viceré,  restavano  in  una  e- 
norme  distanza  dalle  capitali,  nelle  quali 
eglino  risedevano  ;  di  modo  che  né  la 
loro  attenzione ,  né  la  loro  autorità  vi 
poteva  mai  giugnere.  Alcune  province 
subordinate  al  viceré  della  Nuova  Spa- 
gna, stanno  più  di  duemila  miglia  sepa- 
rale da  Messico.  Vi  sono  paesi  soggetti 
al  viceré  del  Perù,  anche  più  lontani  da 
Lima.  Appena  poteva  dirsi,  che  i  popoli 
in  quei  rimoti  distretti,  godessero  il  bene- 
fizio del  civile  governo.  Essi  risentono 
bene  sposso  I'  oppressione  e  l' insolenza 
dei  ministri  inferiori,  ma  si  sottomettono 
con  silenzio,  piuttosto  che  entrare  in  una 
spesa,  e  sofferire  l'incomodo  di  ricorrere 
alle  disgiunte  capitali  ,  dove  potrebbero 
solamente  trovar  sollievo.  Si  é  perciò  e- 
retto  come  rimedio  un  quarto  vicerea- 
me,  alia  cui  giurisdizione  sono  sottoposte 
le  province  del  Rio  De  la  Piata,  Bue- 
nos-Ayres  ,  Paraguay  ,  Tucuman,  Poto- 
si,  Santa  Cruz  De  1.»  Sierra,  Charcas , 
la  città  di  Mondezza,  e  S.  Giovanni. 
Con  questa  bene  intesa  disposizione  si 
sono  acquistati  due  grandi  vantaggi.  Ecco 
rimossi  gì'  inconvenienti  cagionati  dalla 
lontana  situazione  di  quelle  province  , 
che  sono  stali  per  lungo  tc'mpo  sentiti  e 
compianti;  ed  ecco  i  paesi  i  più  distanti 
da  Lima,  separati  dal  vicereame  del  Pe- 
rù ,  e  raccolti  sotto  d'  un  superiore  ,  la 
sede  del  cui  governo  a  Bucnos-Ayres , 
sarà  comoda  ed  accessibile.  Il  traffico  di 
contrabb.indo  coi  Portoghesi  ,  che  erasi 
cosi  innoltrato,  e  die  avrebbe  posto  una 
remora  linaio  all'asportazione  dei  generi 
dalla  Spagna  allo  sue  colonie  meridiona- 
li, può  e-ssere  più  sÌL-urauionte  fi^rmato  , 
e  con  maggiore  fucilila  ,  quando    il  su- 
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premo  magistrato  ,  per  la  vicinanza  ai 
luoghi  nei  quali  è  fatto  ,  ne  vedrà  coi 
suoi  proprj  occhi  il  progresso  e  gli  ef- 
fetti. Don  Pietro  Zavallos  ,  che  è  stato 
innalzato  a  questa  nuova  dignità  ,  con 
appuntamenti  uguali  a  quelli  degli  altri 
viceré,  conosce  bane  lo  stato  e  l'interesse 
dei  paesi,  ai  quali  è  per  presederc,  aven- 
dovi lungo  tempo  servilo,  ed  anche  con 
distinzione.  Per  questo  smembramento  , 
il  quale  succede  alPaltro,  che  feccsi  nel- 
l'erigere  in  viepreame  il  nuovo  regno  di 
Granata,  quasi  due  terze  parti  dei  terri- 
torj  sottoposti  in  addietro  al  viceré  del 
Perù,  sfMio  adesso  potale  dalla  sua  giu- 
risdizione. 

I  limiti  del  vicereame  di  Nuova  Spa- 
gna sono  anche  stali  considerahilmenle 
circoscritti,  e  con  ugual  proprietà  e  di- 
scernimento. Quattro  dello  sue  più  ri- 
raote  province.  Sonora,  Cinaloa,  Califor- 
nia ,  e  la  Nuova  Navarra  sono  ridotte 
ad  un  separalo  governo.  Il  cavaliere  De 
Croix  ,  a  cui  é  fidalo  questo  comando  , 
non  è  onorato  del  titolo  di  viceré  ,  né 
gode  gli  appuntamenti  assegnati  a  que- 
sto rango:  ma  la  sua  giurisdizione  e  au- 
torità sono  aifali'>  indipendenti  dal  viceré 
della  Nuova  Sp.  gna.  Pare  che  la  crea- 
zione di  quest'altro  governo  sia  stala 
suggerita  ,  non  solo  in  riguardo  della 
gran  distanza  di  qualche  provincia  da 
Messico,  ma  anche  in  veduta  delle  ulti- 
me scoperte  fattevi  ,  e  che  da  me  sono 
state  già  mentovate.  Paesi,  che  conten- 
gono tali  ricchezze  ,  e  che  possono  pro- 
babilmente innalzarsi  a  maggioro  impor- 
tanza, volevano  l'immediata  inspezione 
d'un  governatore,  a  cui  fossero  special- 
mente raccomandati.  Siccome  il  dovere, 
l'interesse  e  la  vanità  debbono  concor- 
rere a  slimolare  questi  nuovi  governato*, 
ri  ,  perchè  incoraggiscano  le  opere  che 
tendono  a  diffondere  l'opulenza  e  la  pro- 
sperila per  le  province  alla  loro  cura 
commesse,  i  benelici  eifetli  di  questa  rin- 
novazione possono  essere  considerabili. 
Molti  distretti  in  America  ,  depressi  da 
mollo  tempo  per  il  languore  e  la  debo- 
lezza naturale  a  province  che  compon- 
gono l'estremità  d'un  imperio  troppo  in- 
grandito, possono  animarsi  con  nuovo  vi- 
gore e  attività  ,  ora  che  sono  tanfo  ac- 
costi alla  sede  della  potenza,  e  risentirne 
pienamenle  linflusso. 

Tale,  dopo  l'avvenimento  dei  Iwirbo- 
nici  al  trono  ,  è  stato    il    jirrogrcsso   dei 
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loro  re^oInmcDfl,  e  il  snccessivo  allarga- 
mento  di  loro  idee,  rispetto  al  commef- 
ciò  e  al  governo  dello  loro  colonie  ame- 
ricane. INè  la  loro  premura  si  è  cosi  to- 
tatlmeiile  uccupata  in  ciò  che  riguarda 
le  più  disgiunti-  parti  dei  loro  dominj  , 
che  abbiano  trascuralo  quel  che  era  sem- 
pre più  importante,  cioè  la  riforma  dei 
domestici  errori  e  dei  difetti  in  polizia. 
Persuasi  delle  cause,  alle  quali  la  deca- 
denza di  Spagna  dalla  prima  sua  prospe- 
rità ha  da  essere  imputala,  hanno  intra- 
preso, come  assunto  grande  della  lor  po- 
lizia, a  far  rivivere  uno  spirilo  d'industria 
fra  i  loro  sudditi;  e  hanno  dato  una  tale 
ampiezza  e  perfezione  alle  loro  manifat- 
ture, che  le  rende  bastanti  per  supplire 
ai  bisogni  d'America  col  lor  proprio  fon- 
do ,  e  per  escludere  i  forestieri  da  un 
ramo  di  com.nrrcio,  che  è  stalo  a  lutto 
il  regno  così  fatale.  Si  sono  ingegnati 
d'etfeituarlo  con  varj  editti,  emanati  dopo 
la  pace  d'Utrecht.  Hinno  concesso  gra- 
zie per  rincorai;;giamenlo  d'alcuni  capi 
d'industria  ;  h;inno  minorato  le  tasse  in 
altri  ;  hanno  proibito  ,  o  aggravalo  di 
più  gibella,  quello  foresi  ere  manifalturo 
che  gareggiano  colle  laro  ;  hanno  insti- 
tuilo  dellu  società  por  il  raffinamento  del 
lraffi''0  e  dell'agricoltura;  hanno  pi  mtato 
colonip  di  bfvdchi  in  alcuni  distretti  in- 
culli di  Spagna  ,  e  divisi  i  vasti  campi 
fra  loro  slessi;  hanno  in  somma  fallo  ri- 
corso ad  ogni  espediente,  immaginato 
dal  commercialo  sapere  e  dalla  commer- 
cial gelosia,  affine  di  richiamare  Tindu- 
s'.ria  lor  propria,  e  d'atterrire  quella  de- 
gli altri.  Non  è  però  mia  incombenza 
lo  spiegar  tali  cose,  e  il  ricercare  la  loro 
proprietà  e  i  loro  effetli.  Non  avvi  sfurzo 
più  arduo  di  legislazione,  né  sperimento 
più  increto  in  articolo  di  polizia  che  il 
protendfre  di  risvegliare  lo  spirito  d'  in- 
dustria dove  è  già  declinato,  e  d'  intro- 
durlo dove  non  è  conosciuto.  Le  nazioni 
che  già  posseg<?ono  un  esteso  commer- 
cio, entrano  nella  gara  con  tali  vantag- 
gi ,  derivati  dai  grossi  capitali  dei  loro 
raorcanli,  dalla  destrezza  delle  loro  ma- 
nifatture ,  dalla  sagacilà  acquistata  per 
abito  in  ogni  dipartimento  d'  affari;  che 
lo  Stalo,  il  quale  aspira  a  rivaleggiarle, 
o  a  soppiantarle,  dee  uspottarsi  di  dover 
combattere  con  molte  difficoltà  ,  e  con- 
tentarsi d'andare  avanti  con  gran  len- 
tezza. Se  la  quantità  della  feconda  in- 
dustria, che  si  vede  adesso  in  Ispagna  , 
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si  paragoni  con  quella  del  regno  ,  sotto 
gli  ultimi  monarchi  austriaci,  il  suo  pro- 
gresso dovrà  parerci  considerabile;  e  ba- 
sta a  impaurire  la  gelosia  e  ad  eccitare 
i  più  vivi  sforzi  delle  n.Tzioni,  die  hanno 
attualmente  il  possesso  di  quelfutile  traf- 
fico ,.  del  quale  si  studia  adesso  di  spo- 
gliare la  Spagna.  Una  circostanza  sola 
può  rendere  queste  prove  doli»  Spagna 
oggetto  di  più  seria  attenzione  alle  altre 
potenze  europee.  Non  possono  essere  a- 
scritte  intieramente  all'influenza  della  co- 
rona e  de'  suoi  ministri.  I  sentimenti  e 
lo  spirito  del  popolo  paiono  secondare  la 
provvida  cura  dei  loro  monarchi,  e  darle 
maggiore  efficacia.  Hanno  essi  adottalo 
idee  più  discrete  ,  non  solo  rispello  a! 
commercio,  ma  anche  alla  domestica  po- 
lizia. Da  lutti  i  loro  ultimi  scrittori  si 
riconoscono  dei  difelli  nei  loro  regola- 
menti, e  si  propongono  de'  rimedj  ,  che 
la  superbia  non  avrebbe  permesso  ai  loro 
antenati  di  confessare,  e  che  l'ignoranza 
gli  avrebbe  resi  incapaci  di  discernere 
(;gi).  Ma  dopo  quello  che  gli  Spagnuoli 
hanno  fatto  ,  ci  resta  ancora  molto  da 
ftre.  !\li!le  perniciose  instiluzioni  ed  abu- 
si, profondamente  incorporati  dentro  al 
sistema  di  polizia  interna  e  di  tassazio- 
ne, che  è  stala  per  lungo  tempo  fissa  ia 
Ispagna,  debbono  abi)lirsi,  prima  che  la 
industria  e  le  manifatture  possano  ricu- 
perare una  eslesa  attività. 

Tuttavia  però  i  regolamenti  commer- 
ciali di  Spagna  rispetto  alle  sue  colonie 
sono  troppo  rigidi  e  sistematici  ,  per  es- 
ser messi  in  esecuzione  perfettamenle.  La 
legislazione  ,  che  aggrava  il  traffico  di 
imposizioni  troppo  pesanti  ,  o  1'  incatena 
con  restrizioni  troppo  severe  ,  distrugge 
le  sue  proprie  m're.  E  in  verità  ,  que- 
sto è  solamente  un  moltiplicare  gl'incita- 
menti a  violarne  gli  statuti;  è  un  pro- 
porre un  alto  premio  per  incoraj;;<;iare 
il  traffico  illecito.  Gli  Spagnuoli  in  Eu- 
ropa e  in  America,  rinserrati  nella  loro 
scambievole  corrispondenza  dalla  gelosia, 
o  oppressi  dall'esazioni  dello  Stato,  ten- 
gono di  continuo  la  loro  saga  cita  in  moto 
per  istudiare  di  come  eluderne  gli  editti. 
La  vigilanza  e  l'avvedutezza  del  privato 
interesse,  scoprono  dei  mezzi  d'effetluar- 
lo,  che  la  publilica  prudenza  non  può 
prevedere,  nò  impeilire  la  pubblica  au- 
torit?ì.  Questo  spirilo,  andando  contro  a 
q.if'l  dello  leggi,  s'insinua  nel  commercio 
(ti  Spagna  con  l'America  in  lutti  i  suoi 
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rami;  e  dal  più  elevato  tlipartimento  nel 
governo,  scende  al  più  Lasso.  Gli  stessi 
uiiziali,  destinati  a  fermare  il  traffico  di 
contrabbando,  sono  spesso  impiegali  come 
instrumenti  apposta  per  iarlo;  e  i  banchi 
instituiti  appunto  per  raltrenarlo  e  por 
punirlo,  diventano  tanti  canali  pei  quali 
scorre.  Si  suppone  che  il  Re  sia  defrau- 
dato con  varj  artidzj  più  della  metà  della 
rendita,  che  ha  da  ricevere  dall'America: 
e  finché  sarà  interesse  di  tante  persone 
il  tenere  occulti  questi  maneggi  agli  oc- 
chi della  scoperta,  la  notizia  di  essi  non 
arriverà  mai  al  trono.  «  Quante  ordi- 
nanze ,  dice  Corita  ,  quairte  inslruzioni , 
quante  lettere  dal  nostro  sovrano  sono 
mandate  per  correggere  gli  abusi;  e  quan- 
to poco  si  osservano;  e  che  piccolo  van- 
taggio se  ne  ricava!  A  me  pare  giustis- 
sima l'antica  osservazione,  cJie  dove  sono 
molti  medici  e  molte  medicine,  vi  manca 
la  sanità;  dove  sono  molte  leggi  e  molli 
giudici, mancavi  la  giustizia.  iSoi  abbiamo 
viceré,  presidenti,  governatori,  comniis- 
sarj,  correggitori  e  mille  bargelli  attorno 
e  per  ogni  dove  ;  ma  nonostante  conti- 
nuano i  pubblici  abusi,  esi  moltiplicano j. 
Il  tempo  ha  accresciuto  quei  mali ,  dei 
quah  egli  si  lamentava  a  buonora,  cioè, 
sotto  il  regno  di  Filippo  II.  Uno  spirito 
di  corruttela  ha  infettato  tutte  le  colonie 
di  Spagna  in  America.  Uomini  rimotis- 
simi  dalla  fede  del  governo  ,  impazienti 
d'  acquistare  ricchezze  ,  perché  possano 
liberarsi  speditamente  da,  quel  che  eglino 
considerano  come  uno  stato  d'  esilio  in 
un  disgiunto  paese  e  malsano  ,  allettati 
da  occasioni  lusinghevoli  troppo  per  non 
resistervi,  e  sedotti  dall'esempio  di  quelli 
che  stanno  loro  d'  appresso,  sentono  ri- 
lassarsi gradualmente  i  loro  sentimenti 
di  dovere  e  d'  onore.  Nella  vita  privata 
si  abbandonano  alla  dissolutezza,  mentre 
che  nella  loro  condotta  pubblica  si  di- 
menticano di  ciò  che  aspeltan  da  essi  il 
loro  sovrano  e  la  lor  patria. 

Prima  che  io  chiuda  questo  racconto 
del  traffico  spagnuolo  in  America,  ci  ri- 
mane da  rammentarne  un  ramo  separato, 
ma  però  importajite.  Subito  dopo  il  suo 
avvenimento  al  trono,  Filippo  II  formò 
il  progetto  di  piantare  una  colonia  nel- 
r  isole  Filippine,  che  erano  slate  trasan- 
date fino  dal  tempo  della  loro  scoperta; 
e  lo  esegui  col  mezzo  d'un  armamento, 
allestito  dalla  Nuova  Spagna.  Manilla  nel- 
r  isola  di  Luconia,  era  la  stazione  scelta 
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per  la  capitale  di  questo  nuovo  stabili- 
mento. Di  qui  si  cominciò  un'attiva  com- 
merciale corrispondenza  con  i  Chinesi  ; 
ed  un  numero  considerabile  di  quella  gen- 
te industriosa  ,  allettato  dal  prospetto  di 
guadagno,  si  stabili  nelle  Filippine  sotto 
la  protezione  spagnuola.  Riempierono  la 
colonia  si  ampiamente  di  tutte  le  va- 
lutabili produzioni  e  manifatture  d'  0- 
riente  che  l' abilitarono  ad  aprire  un  traf- 
llco  coli'  America,  mercé  un  corso  di  na.- 
viga5:inne  il  più  lungo  di  terra  in  terra 
nel  nostro  globo.  Questo  commercio  nella 
sua  infanzia,  fu  fatto  con  Gallao  sulla  co- 
sta del  Perù;  ma  l'esperienza  avendo  sco- 
perte molte  difficoltà  in  questa  specie  di 
comunicazione,  il  mercato  di  questo  com- 
mercio fra  il  levante  e  il  ponente  ,  fu 
trasferito  da  Gallao  ad  Aeapulco  ,  sulla 
costa  di  Nuova  Spagna. 

Dopo  varie  disposizioni,  e  stalo  ridotto 
a  una  forma  regolare.  Uno  o  due  vascelli 
partono  annualmente  da  Aeapulco  ,  che 
possono  portar  fuori  argento  nella  somma 
di  ciniquecentomila  j>esos^  prendendo  a 
bordo  con  difficoltà  alcuna  altra  cosa  di 
preggio  ;  ed  in  ricambio  riportano  in- 
dietro spezierie  ,  droghe  ,  porcellana 
della  Cliina  e  del  Giappone,  telerie  di  co- 
tone, indiane ,  mussoline  ,  seta  ed  ogni 
prezioso  articolo,  del  quale  la  bontà  del 
clima  e  l' ingegno  del  popolo  hanno  abi- 
litato r  Oriente  a  provvedere  il  resto  del 
mondo.  I  mercanti  del  Perù  furono  per 
qualche  tempo  ammessi  a  partecipare  di 
questo  traffico;  e  potevano  mandare  annual- 
mente una  nave  ad  Aeapulco,  per  aspet- 
tarvi r  arrivo  dei  vascelli  dalla  Manilla, 
e  ricevervi  una  porzione  adegnata  dei  ge- 
neri che  trasportavano.  Alla  fine  i  Pe- 
ruviani rimasero  esclusi  cogli  editti  i  più 
rigorosi  ;  e  tulli  i  generi  di  Levante  si 
riserbarouo  solo  per  il  consumo  della  Nuo- 
va Spagna.  Fruito  di  questa  indulgenza 
è,  che  gli  abitanti  di  quel  paese  godono 
dei  vantaggi  sconosciuti  alle  altre  colo- 
nie spagnuole.  Le  manifatture  d'Oriente 
sono  più  confacevoli  ad  un  un  clima  cal- 
do e  più  vistoso  di  quelle  d'Europa;  ma 
possono  vendersi  a  più  basso  prezzo,nien- 
tre  che,  nel  tempo  medesimo  i  guadagni 
che  vi  si  fanno  sopra,  riescono  tanto  con- 
siderabili che  *irricehiscono  lutti  quelli 
die  vi  sono  impiegati,  o  nel  portarle  dalla 
Manilla  o  nello  smerciarle  nella  Nuova 
Spagna:  e  siccome  l' interesse  del  com- 
pratore e  del  venditore  concorreva  a  fa- 
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vorire  questo  articolo  di  commercio  ,  il 
medesimo  conlinuò  a  dilatarsi,  a  dispetto 
dei  regolamenti  concertati  colla  più  sol- 
lecita gelosia  per  circonscriverlo.  Sotto  la 
coperta  di  ciò  che  le  leggi  permettono 
di  trasportare  ,  mia  quantitcà  grande  di 
robe  indiane  si  sparge  nelle  fiere  di 
Nuova  Spagna  (192)5  ^  quando  la  Uotta 
arriva  alla  Vera-Cruz  vi  trova  spesso  i 
bisogni  del  popolo  già  provveduti  di  cose 
di  minor  costo  ed  anche  più  accette. 

Non  vi  e  nelle  commerciali  disposizioni 
di  Spagna  circostanza  alcuna  più  inespli- 
cahile  della   j)erniissione   di   questo  traf- 
fico fra  la  Nuova  Spagna  e  le  Filippine; 
o  più  repugnanle  alla  sua  massima  fon- 
damentale di  tener  le  colonie  in  perpe- 
tua dipendenza  dalla  madre   patria  ,  col 
proihire    qualunque    commerciale   corri- 
spoi'.denza  che  potesse  suggerir  loro  l'idea 
di  ricevere  un  soccorso  ai   loro  bisogni 
da  qiia'sisia  allra  banda.  Una  simile  per- 
raissione   apparirà    anello  più  straordina- 
ria, se  si  consideri   che   la  Spagna  me- 
desima fa  un  traffico  diretto  coi  suoi  sta- 
bilimenti nelle  Filippine  ,  e    concede    a 
ma  delle  sue  colonie  americane  un  pri- 
vilegio   che  ella  nega   a'suoi    sudditi  in 
Kuropa.  Egli  è  probahile  che  i  colonisti 
i    quali   originalmente    s' impossessarono 
delle  Filippine,  trovandosi  mandati  fuori 
dalla  Nuova  Si)agna,  cominciassero  que- 
sta corrispondenza  con  un  paese  che  essi 
consideravano  in  certo  modo  come   loro 
Sfato  paterno,  prima  che  la  corte  di  Ma- 
drid fosse  avvertita  delle  sue  conseguenze 
e  potesse  prendere  delle  misure  per  im- 
pedirlo. Molti  sono    stati  i  reclami   fatti 
e  >ntra  di  questo  trafiìco  come  pregiudi- 
ciale  alla  Spagna,  perchè  devia  por  al- 
tro canale  una  gran  porzione  di  quel  te- 
soro che  dovrebbe  scorrere  per  il  regno; 
e  perchè  tende  a  far  nascere  uno  spirito 
(F  independenza  nelle  colonie  ,    e  ad  in- 
coraggiare innumerabili  frodi,  centra  le 
quali  era  impossibile  l'assicurarsi  in  luo- 
giii  cosi  rinioti  dall'inspezione   del  ])rin- 
cijìale  governo.  Ma  siccome  si  ricliiede 
lino  sforzo  non  leggiero  di  saviezza  po- 
li! ica  e  di  vigore,  por  abolire  qualunque 
pratica  che  tanti  sono  interessati  a  man- 
tenere, ed  alla  quale  il  tempo  ha  aggiunto 
l'impronta  della  sua  autorità,    perciò  il 
commercio  fra  Acapulco  e  Manilla,  pare 
che  duri  ad  essere  in  un  grado  conside- 
rabile come  prima  ,  e  che    si    possa  ri- 
guardare come  una  causa  primaria   del 


buon  gusto  e  dello  splendore  die  regnano 
in  questa  parte  del  dominj  spagnuoli. 

Ma  nouostante  questa  corruttela  gene- 
rale nelle  colonie,  e  tutti  i  difalcamenli 
della  pubblica  rendita  per  l'importazione 
illecita  dei  generi  forestieri,  e  per  le  arti 
frodolenti  dei  loro  sudditi ,  i  monardù 
spagnuoli  ricevono  una  ragguardevole 
somma  dai  loro  dominj  americani.  Que- 
sta proviene  da  tasse  di  varie  sorte,  che 
si  possono  dividere  in  tre  principali  sor- 
genti. Contiene  la  prima  quel  che  si  paga 
al  Ile  ,  come  a  sovrano  o  padron  supe- 
riore del  Nuovo  Mondo:  ed  a  questa  classe 
appartengono  il  dazio  dell'  oro  e  dell'  ar- 
gento che  si  cavano  dalle  miniere,  chia- 
mato dagli  Spagnuoli  il  diritto  di  signo- 
ria; ed  il  tributo  riscosso  dagl'  Indiani, 
che  dicesi  il  dovere  di  vassallaggio.  Com- 
prende la  seconda  le  numerose  gabelle 
sopra  il  commercio,  che  l'accompagnano 
e  che  r  opprimono  in  ogni  passo  del  suo 
avanzamento  dai  contratti  maggiori  della 
vendita  all'ingrosso  che  fanno  i  mercanti, 
6 no  al  piccolo  traffico  de'  mereiai  a  mi- 
nuto. Abbraccia  la  terza  quel  che  va  ai 
re  dalla  Chiesa,  e  daU'amminif'trazione  dei 
fondi  ecclesiastici  del  Nuovo  Mondo;  in 
conseguenza  di  che  egli  riceve  i  primi 
frutti,  le  annate,  gli  spogli  ed  altri  pro- 
venti ecclesiastici  ,  che  si  ritirano  dalla 
Camera  apostolica  in  Europa  (193). 

A  quanto   possano    ammontare    questi 
diversi  fondi,  e  quasi  impossibile  il  deter- 
minarle con  precisione.   L' ampiezza  dei 
dojninj   spagnuoli  in  America  ,  la  gelo- 
sia del  governo    che  li  rende    inaccessi ^ 
bili  ai  forestieri,  il  misterioso  silenzio  ciie 
gli  spagnuoli  sono  soliti  d'  osservare  ri- 
spcllo  allo  stato   iutciseco  delle   loro  co- 
lonie, si  uniscono  a  coprire  questa   ma- 
teria con  un  velo  ,  che  non    è  facile  di 
rimovore.  Ma    un    ragguaglio  in   appa» 
ronza  accurato  ed  anche   molto  curioso, 
è  stato  ultimamente  pubblicato  delle  ren- 
dite   regie    nella    Nuova   Spagna  ,    dal 
quale  si  può  formare    una  qualche  idea 
riguardo  a  quel  tanto  che    si    raccoglie 
nelle    altre    provincie.    Secondo    questo 
ragguaglio  ,  la   Spagna  non    riceve    da 
tutti    i  dipartimenti    di    tassazione   della 
Nuova  Spagna  più  d'un  milione  di  nostra 
moneta  ,  dal  quale  se  ne    dee    detrarre 
Una  jnelà  ,  come   spesa   del    provinciale 
sta])ilimei)io  (194).  Il  Perù,  è  probabile 
elle  produca  una  somma  non  inferiore  a 
questa:  e  supponendo  che  tuUc  le  altre  re- 
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gionl  trAmerlca,  includendovi  l'isole  som- 
ministrino una  lerza  parte  d' uo^ual  va- 
lore, non  saremo  forse  troppo  lojitani  dal 
vero  dicendo,  che  la  rendita  pubblica  di 
Spai^na  al  netto,  riscossa  in  America,  non 
eccede  un  milione  e  mezzo  di  lire  ster- 
line. Questa  somma  è  molto  minore  di 
f[uella,  alla  quale  la  supposizione  fondata 
sopra  lo  congetture,  avea  innalzato  l'en- 
trata spagnuola  in  America  (193).  Ella 
però  è  notabile  per  una  ragione.  La  Spa- 
gna ed  il  Portogallo  sono  le  sole  potenze 
europee,  che  ricavano  un'  entrata  diretta 
dalle  loro  colonie,  come  loro  quota  par- 
ticolare, per  rifarsi  delle  spese  generali 
del  governo.  Tutto  il  vantaggio  che  ri- 
donda alle  altro  nazioni  dai  loro  dominj 
americani  ,  nasce  dal  godimento  esclu- 
sivo del  loro  traffico.  Ma  oltre  di  questo 
la  Spagna  ha  indotte  le  sue  colonie  a 
contribuire  all'  accrescimento  della  po- 
tenza dello  Stato,  e  in  ricompensa  della 
prolezione  ,  le  ha  obbligate  a  portare 
una  porzione  adeguata  del  commi  peso. 

Quel  che  io  ho  adunque  contato  come 
r  importare  della  rendita  spagnuola  d' A- 
merica,  comprende  solo  le  tasse  raccol- 
tevi; ed  è  molto  lontano  dal  rappresen- 
tare il  totale  che  passa  al  Re  da'  suoi 
dominj  del  Nuovo  Mondo.  Le  gravose 
gabelle  imposte  sopra  i  generi  portati 
da  Spagna  in  America  (196),  come  pure 
quel  che  si  paga  per  quelli,  che  questa 
vi  manda  in  iscambio;  la  tassa  sopra  gli 
schiavi  Negri,  che  l'Affrica  le  sommini- 
stra, unitamente  con  gli  altri  più  piccoli 
articoli  di  ['manza,  portano  somme  grandi 
all'erario,  l'importare  preciso  delle  quali, 
io  non  pretendo  a  n'ormare. 

Ma  se  la  rendita  che  la  Spagna  tira 
da  America  e  grande,  la  spesa  d'ammi- 
nistrazione nelle  sue  colonie  vi  si  può 
dire  proporzionata.  In  ogni  dipartimen- 
to, anche  della  domestica  polizia  e  delle 
finanze  ,  la  Sj)agna  ha  adottato  im  più 
composto  sistema  e  più  ingombrato  da 
tribunali  diversi,  e  da  moltitudine  duii- 
ziali  ,  che  in  qualsivoglia  altra  nazione 
europea  ,  dove  il  sovrano  possegga  un 
cosi  dilatato  potere.  A  motivo  dello  spi- 
rito geloso,  col  quale  essa  veglia  sopra 
i  suoi  stabilimenti  d'  America  ,  e  delle 
sue  premure  di  riguardarsi  dalla  frodo 
in  province  cosi  distanti  dcgl'inspcttori, 
banchi  ed  uliziali  vi  sono  stati  in  gran 
numero  eretti  con  sempre  j)ià  sollecita 
attenzione.  In  un  paese  ,  dove  la  spesa 


del  vivere  è  grande,  i  salar]  assegnali 
ad  ogni  persona  in  pubblico  ulizio  hanno 
da  essere  grossi,  e  tutti  si  posano  sopra 
la  pubblica  rendita  con  sensibile  aggra- 
vio. La  pompa  del  governo  ne  accresco 
grandemente  il  peso.  I  viceré  del  Messico, 
del  Perù  e  del  nuovo  regno  di  Granata, 
come  rappresentanti  la  persona  del  Re  fra 
popoli  invaghiti  dellaostentazione,  sosten- 
gono tutto  lo  sfoggio  della  roal  dignità. 
Le  loro  Corti  sono  formate  sopra  il  mo- 
dello di  quella  a  Madrid,  con  guardie  a 
cavallo  ed  a  piedi,  una  regolata  fami- 
glia, gran  numero  di  corti/iiani,  od  in- 
segne di  potestà  che  spiegano  un  tale 
sfarzo ,  che  appena  ritiene  1'  apparenza 
d'una  autorità  delegata.  Tutta  la  Sj)esa 
che  occorre  per  sostenere  l'ordine  esterno 
e  durevole  del  governo  ,  è  appoggiata 
alla  corona.  I  viceré  hanno  di  più,  degli 
appuntamenti  particolari  corrispondenti 
alla  elevatezza  di  loro  posto.  I  salar] 
fissati  dalla  legge  ,  sono  per  vero  diro 
assai  moderati.  Quello  del  viceré  del 
Perù  é  solamente  di  trentamila  ducali: 
quello  del  viceré  di  ?tIessico  di  venti- 
mila. Sono  stati  ultimamente  accrescÌLli 
fino  a  quarantamila. 

Questi  salarj  peraltro  non  compone- 
vano che  una  piccola  parte  di  loro  en- 
trata. L'esercizio  d'unautorità  assoluta, 
che  si  estende  ad  ogni  dipartimento  dì 
governo,  e  la  facoltà  di  disporre  di  molli 
impieglii  lucrosi  ,  presentano  loro  innu- 
merabili occasioni  d'accumulare  ricchez- 
ze. A  questi,  che  possono  considerarsi 
come  legali  e  accordati  emolumenti ,  si 
aggiungono  bene  spesso  delle  sommo 
cospicue  per  via  d'esazioni,  che  in  parsi 
remoti  dalla  sede  del  governo  non  sono 
facili  a  discoprire  ,  anzi  è  impossibile 
il  minorare.  Col  monopolizzare  alcuni 
capi  di  commercio,  con  un  fruttifero  in- 
teresse in  altri,  e  colla  connivenza  alle 
frodi  dei  mercanti,  può  un  viceré  pio- 
curarsi  una  rendila  annuale  ,  che  non 
gode  suddito  alcuno  di  qualsivoglia  n:o- 
narca  europeo  (197).  Dal  «'inpiice  ar- 
ticolo dei  regali,  che  gli  son  fatti  il  gior- 
ne  anniversario  del  di  lui  nome  (il  quale 
è  sempre  solennizzato  con  fesla  )  mi  è 
stato  asserito  che  un  viceré  aveva  rac- 
colto sessanlamila  pcscs.  Secondo  \n\ 
detto  spagnuolo,  le  rendite  legali  d'  un 
vieeré  son  conosciute,  ma  i  suoi  sicuri 
incerli,  dipendono  dalle  occasioni  e  dalla 
di  lui  coscienza.  Iniormati  di  lutto  quetìlo 


338 


STORIA  DELL'AMERICA 


i  re  di  Spagna,  conio  ho  £(ià  osservato, 
incaricano  i  viccrc  della  lor  commissione, 
solamente  per  pochi  anni.  Questa  circo- 
stanza però  li  rende  spesso  più  rapaci, 
Oli  accresce  in  loro  acutezza  e  ardore; 
e  perciò  s"aft'aticano  di  mettere  a  prolitto 
o.frni  momento  di  quel  potere,  che  sanno 
aiTrettarsi  verso  il  suo  fine;  e  che,  por 
quanto  breve  che  sia  la  sua  durata,  ac- 
corda per  lo  più  un  tempo  bastante  per 
rifare  un  patrimonio    disperso  ,    o  per 


crearne  uno  di  nuovo.  Ma  anche  in  si- 
tuazioni cosi  comprovanti  Y  umana  fra- 
lezza, vi  sono  esempi  ^^^  virtù,  che  non 
si  lascia  sedurre.  Nell'anno  1772  il  mar- 
chese De  Croix  fini  il  termine  del  suo 
vicereame  della  Nuova  Spagna  con  non 
sospetta  integrità:  e  invece  di  riportare 
a  casa  un  tesoro  esorbitante,  vi  ritornò 
con  Tammiraziono  e  l'applauso  d'un  po- 
polo grato,  ohe  il  governo  di  lui  aveva 
reso  felice. 
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Spedizi'ont  di  Cabol  e  di  sir  Hugh  ìVHlou(]h\)  per  disaoprire  un  passaggio  alle 
India  orientali — Commercio  stabilito  fra  l  Inghilterra  e  la  Russia —  La  Regina 
Elisabetta  accorda  una  carta  agli  stabililori  della  prima  colonia  nel  nord  del' 
r Amerio  ■<:  sua  infelice  riuscita  —  Compagnie  di  Bristol  e  di  Pljjmonth  —  Intro- 
duzione del  tabacco  nelV  Inghilterra  e  nel  resto  dell'Europa  —  Aovenirnenti^ 
progressi  politici  e  conseguenze  delle  colonie. 


L'estensione  de*  domin]  della  Gran- 
Brettagna  nell'America  uguaglia  tutti  i 
possessi  della  corona  di  Spagna.  Sifatti 
acquisti  furono  bon  meritati  dal  coraggio 
e  dai  talenti  coi  quali  gì'  Inglesi  si  po- 
sero nella  carriera  dello  scoperte,  in  cui 
poi  dimostrarono  sommo  ardore  ed  infa- 
ticabile perseveranza.  Furono  essi  la  se- 
conda  nazione  europea  che  ardisse  visi- 
tare il  Nuovo  Mondo:  e  mentre  Cristoforo 
Colombo  co'  suor  ragguagli  di  un  ignoto 
paese  e  colle  sue  intraprese  teneva  in 
ammirazione  tutta  l'Europa,  soltanto  in 
Inghilterra  destavasi  insiememente  un 
desiderio  ardente  di  parteci[>ar  colla  Spa- 
gna la  gloria  e  i  vantaggi  che  l'attivitcà 
nazionale  poteva  raccogliere  sul  nuovo 
campo  che  loro  si  apriva  dinanzi.  Ane'ie 
independentemente  da  ciò  il  governo  in- 
glese avea  rivolto  il  pensiero  alle  sco- 
perte trattando  con  Bartolommeo  Co- 
lom1)0.  Enrico  VII  poi,  il  quale  aveva 
ascoltale  lo  proposizioni  di  questo  stra- 
niero assai  ])iù  favorevolmente  che  non 
poteva  aspettarsi  da  un  principe  signo- 


reggiato dai  pregiudizj  e  dalla  diffidenza, 
e  lontano  per  abitudine  non  meno  che 
per  carattere  da  ogni  nuovo  e  pericoloso 
consiglio  ,  fu  di  leggieri  persuaso  ad 
approvare  un  viaggio  consimile  per  la 
sua  natura  a  quel  di  Coloml)o,  ma  intra- 
prese dai  suoi  proprj  sudditi  dopo  il  ri- 
torno di  quel  felice  navigatore. 

Se  non  che  gl'Inglesi  in  quest'epoca, 
nella  quale  formavano  tale  ardito  divi- 
samento,  non  avevano  ancora  ac([uistata 
queir  abilità  nell"  arte  di  navigare  che 
richiedevasi  per  mandarlo  ad  effetto. 
Già  da  gran  tempo  la  nazione  travagliala 
dall'insana  ambizione  do'  suoi  monarchi 
avea  perduti  gli  sforzi  del  suo  geiiio  e 
della  sua  atlività  tentando  la  conquista 
della  Francia:  e  allorché  finalmente  que- 
sta malaugurata  intrapresa  cessò,  insor- 
sero le  fatali  discordie  fra  le  case  di 
York  e  Laacaster  ,  le  quali  divisero  la 
nazione,  rivolsero  le  armi  dell'una  contro 
quelle  dell'altra,  <^  le  ridussero  amcndue 
a  mal  partito.  Cosi  per  ben  due  secoli 
mentre  il  commercio  e  la  industria  am- 
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pliavansì  noi  sud  e  nel  norl  dell'Europa, 
i^ringlesi  non  seppero  conoscere  i  van- 
taggi che  avrebbon  potuto  trarre  dalla 
loro  posizione,  di  sorte  che  appena  po- 
trebbe dirsi  che  in  tutto  quel  tempo  vol- 
f^essero  qualche  leggier  cura  a  quegli 
oggetti  ai  quali  debbono  attualmenle  sa- 
})er  grado  delle  loro  ricchezze  e  della 
loro  possanza.  Cosi  i  legni  italiani,  spa- 
gnuoli  e  portoghesi  e  quelli  delle  città 
Anseaticlie  veleggiavano  per  tutti  li  mari 
d'Europa  visitandone  i  porti  più  remoti, 
mentre  gl'Inglesi  stentavano  a  traspor- 
tare 6u  picciolo  barche  le  produzioni  del 
loro  suolo  da  una  ad  un'  altra  contea , 
radendo  continuamente  la  costa.  In  que- 
sta condizione  di  cose  il  lor  commercio 
era  intieramente  passivo:  ricevevano  dal- 
l'estero tutti  gli  articoli  bisognevoli  che 
non  nascessero  nel  loro  paese,  o  dall'e- 
stero pure  e  da  navigatori  stranieri  ve- 
nivano loro  apportali  tutti  gli  oggetti  di 
lusso.  Rade  volte  lo  stendardo  di  san 
Giorgio  avea  sventolato  al  di  là  degli 
stretti  mari  dai  quali  é  circuita  l'Inghil- 
terra: rade  volte  innanzi  al  comincia- 
mento  del  secolo  decimoquinto  s'  eran 
veduti  i  vascelli  inglesi  nei  porti  della 
Spagna  o  del  Portogallo:  cbó  soltanto 
verso  la  metà  del  secolo  susseguente  gli 
Inglesi  navigatori  perigllaronsi  nel  Me- 
diterraneo. 

Enrico  pertanto  mal  poteva  indursi  ad 
affidare  ai  suoi  sudditi,  fanciulli  ancora, 
come  s'  è  detto  ,  nella  ravigazione  ,  la 
condotta  di  un'  armata  che  preparavasi 
alla  scoperta  di  nuovi  paesi.  Perciò  ne 
commise  il  comando  a  Giovanni  Cabot 
avventuriere  Veneziano  stabilito  a  Bri- 
stol, dando  podestà  a  lui  ed  a"  suoi  tre 
hgliuoli  di  navigare  sotto  la  bandiera 
inglese  verso  l'Est,  il  Nort  e  l' Ouest , 
affine  di  scoprire  qualche  regione  non 
occupata  li n ora  da  alcuna  potenza  cri- 
sliana:  prenderne  possesso  in  suo  nome, 
e  stabilirvi  cogli  abitanti  un  commercio 
esclusivo  ,  sotto  la  condizione  però  di 
pagare  alla  coiona  la  quinta  parte  del 
protitlo  netto  che  ritrarrebbe  da  ciasche- 
dun  viaggio.  L'atto  di  questa  commissione 
ha  la  data  del  giorno  5  marzo  1495  , 
meno  di  due  anni  dopo  il  ritorno  di  Cri- 
stoforo Colombo  in  Europa;  tutto  cho 
poi  Cabot  (questo  nomo  lo  assunse  in 
Inghilterra ,  e  sotto  di  questo  é  noto 
comunemente  )  lardasse  quasi  due  anni 
ancora  a  partire. 
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I  più  abili  navigatori  di  quel  secolo 
educati  alla  scuola  di  Colombo ,  od  al- 
meno incoraggiati  dal  suo  esempio,  se- 
guitavano le  idee  del  loro  maestro  e  mo- 
dello del  quale  ammiravano  il  sapere  e 
l'esperienza.  Quindi  anche  Cabot  adot- 
tava il  sistema  di  quel  grande  uomo  in- 
torno alla  possibilità  di  trovare  un  nuovo 
ed  agevol  passaggio  alle  Indie  Orientali 
navigando  a  ponente.  Era  ^ure  di  quei 
tempi  comunemente  approvata  l'opinione 
di  Colombo  intorno  all'  isole  da  lui  re- 
centemente scoperte  ,  e  credute  vicine 
al  gran  continente  Indiano  ,  e  parte  e- 
ziandio  di  quelle  vaste  regioni  cho  ca- 
dono sotto  questo  nome.  Laonde  Cabot 
illuso  esso  pure  da  questa  credenza,  si 
avvisò  che  veleggiando  al  nort-ouest  ar- 
riverebbe nell'India  per  una  strada  più 
breve  di  quella  fatta  da  Crislolo'O  Co- 
lombo, e  sperò  di  approdare  in  tal  guisa 
alla  costa  del  Calai  o  della  China  ,  di 
cui  il  viaggiator  Marco  Polo  avea  tanto 
magnificate  la  fertilità  e  l'opulenza.  Dopo 
avere  così  navigato  dirittamente  alcuno 
settimane  all'ouest  senza  dilungarsi. dal 
paralello  del  porto  d'ond'era  uscito,  sco- 
perse una  grand' isola  che  egli  nominò 
Prima  Vista  ed  i  suoi  marinari  J\nv- 
foumiland^  che  è  quanto  dir  Nuova  lerrn. 
Poco  stante  poi  discoperse  un'altra  isola 
molto  più  piccoletta  alla  quale  pose  il 
nome  di  San  Giovanni.  Approdò  all'una 
ed  all'altra  ,  ne  osservò  il  terreno  e  lo 
produzioni  ,  e  da  ciascheduna  condusse 
via  con  se  tre  abitatori.  Continuando  poi 
il  suo  cammino  sèmpre  verso  Toucst  in- 
contrò ben  presto  i  1  continente  del  nort 
Americano  cui  costeggiò  dal  grado  cin- 
quantesimosesto di  latitudine  fino  al  tren-^ 
tesimottavo,  cioè,  dalla  spiaggia  di  La- 
brador a  quella  della  Virginia.  Siccome 
il  principale  oggetto  a  cui  intendeva  era 
quello  di  scoprire  qualche  strada  all'ouest, 
non  appare  che  in  tutta  questa  lunga  na- 
vigazione eh'  ei  fece  marina  marina  , 
abbia  mai  posto  piede  in  terra  ;  ma  si 
ricondusse  in  Inghilterra  senza  aver  fon- 
data alcuna  colonia  o  fatta  veruna  con- 
quista nel  nuovo  continente. 

Qualora  peraltro  fosse  piaciuto  ad  En- 
rico di  appro  li  tiare  delle  scoperte  ope- 
rate dal  Cabot  ed  insignorirsi  dei  paesi 
da  questo  viaggiatore  recentemente  vi- 
sitati, non  ha  dubbio  che  l'esito  di  que- 
sta intrapresa  poteva  rispondere  piena- 
mente alle  speranze  che  se  n'erano  con- 
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cepite.  Fra  tutti  gli  Europei  i  soli  suoi 
sudditi  avovano  veduta  quella  parte  dei 
eoiUinente  lìi  America  ,  e  perciò  loro 
apjJarlenevaiio  i  diritti  di  proprietà  clie 
sOjijl-Iionsi  far  derivare  da  una  prima  sco- 
perta. Questi  paesi  ,  per  la  maggior 
parte  situati  sotto  la  Zona  temperata , 
per  la  dolce 'za  del  clima  e  la  fertilità 
del  suolo,  davano  speranza  di  polcrvisi 
stabilire  assai  vantaggiosamente.  Se  non 
clic  quando  Cabot  ritornò  in  Inghilterra 
trovò  la  rondizione  dei  pubblici  affari 
e  r  animo  del  re  stesso  poco  favorevoli 
airesccuzione  di  un  disegno  che  richie- 
deva agio  e  tranquillità.  Enrico  era  oc- 
cupato nella  guerra  contra  la  Scozia  , 
né  aveva  ancor  potuto  estinguere  intie- 
ramente un'insurrezione  che  aveva  tra- 
vagliata la  parte  occidentale  dell'Ingliil- 
lerra.  Trovavasi  allora  in  Londra  un 
ambasciadore  di  Ferdinando  re  d'Arago- 
na. Enrico  desiderava  oltremodo  l'ami- 
cizia di  questo  sovrano,  al  quale  aveva 
grande  ammirazione  forse  per  la  somi- 
gliante natura  degli  animi  loro:  e  come 
studiavasi  appunto  allora  di  assolidare 
questa  unione  col  maritaggio  eh'  ebbe 
poi  luogo  più  tardi  tra  il  suo  figliuolo 
maggiore  e  la  principessa  Caterina , 
cosi  procurava  di  evitare  ogni  motivo 
che  potesse  destaro  l' estrema  gelosia 
colla  quale  Ferdinando  guardava  i  pro- 
prj  diritti.  Ma  le  isole  ed  il  continente 
scoperto  dal  Cabot  cadevano  manifesta- 
mente per  la  loro  geografica  posizione 
nell'ampia  concessione  che  la  munificen- 
za di  Alessandro  VI  avea  fatta  a  Fer- 
dinando e  ad  Isabella;  e  se  da  una  parte 
in  quel  secolo  ninno  avrebbe  osato  ri- 
chiamare in  dubbio  la  validità  di  un 
dono  procedente  dal  sovrano  Ponte/ice, 
dall'altra  Ferdinando  non  era  tale  da 
abbandonar  di  leggieri  un  diritto  al 
«juale  potesse  vantare  un  titolo  ancorcliè 
debole.  Laonde  in  questa  occasione  la 
soggeziono'  di  Enrico  alla  autorità  del 
Papa  ,  la  sua  propensione  verso  un  al- 
leato al  quale  studiava  di  rendersi  caro, 
e  la  sua  speciale  situazione  pare  che 
concorressero  insieme,  e  lo  inducessero 
ad  abbandonare  que'  disegni  medesimi  ai 
quali  crasi  dato  non  senza  ardore  e  spe- 
ranza. Quindi  lincile  durò  il  regno  di 
lui  non  si  rinno  vò  più  alcun'  intrapresa 
di  questo  genere:  dondechè  Sebastiano 
Cabot  veggendosi  consumare  indarno 
colla  sua    attività  e  co'  suoi    talenti  in 


Inghilterra  ,  si  pose  al  servizio  della 
Spagna. 

Cionnondimeno  sul  cominciare  del  se- 
colo decimosesto  s'incontrano  in  Ingliil- 
terra  le  tracce  di  alcune  spedizioni  me- 
ditate per  discoprir  nuove  terre  :  ma 
poiché  di  tutto  ciò  non  ci  pervenne  altro 
indizio,  fuorché  la  patente  aceordala  dal 
re  agli  avventurieri,  cosi  possiamo  con 
molta  verisimiglianza  pensare  che  questi 
disegni  uscissero  tatti  a  vuoto.  Che  se 
in  conseguenza  della  patente  reale  si 
fosse  fatta  qualche  spedizione  ,  non  sa- 
rebbe per  certo  sfuggita  alla  diligenza 
di  II  ickluyt  ,  accurato  ed  ingegnoso 
compilatore.  Enrico  nella  sua  patente 
proibì  agli  avventurieri  di  porsi  nei  paesi 
scoperti  dai  sudditi  Portoghesi  o  dagli 
altri  appartenenti  a  qualche  principe  al- 
leato coiringhilterra. 

Ed  è  questa  la  più  verisimile  spiega- 
zione dell'improvvisa  rinuncia  di  Enrico 
al  compimento  d'una  intrapresa ,  i  cui 
principj  potevano  incoraggiarlo  ed  em- 
pirlo di  buone  speranze.  L'Inghilterra 
nei  tempi  dei  quali  parliamo  era  si  poco 
inslrutta  sulla  natura  e  sui  vantaggi  del 
commercio,  che  si  arrivò  a  proibire  sotto 
severe- pene  con  un  atto  del  Parlamento 
dell'anno  1488  il  dare  a  prestito  oneroso 
il  danaro,  e  si  dichiarò  con  un'altra  legge 
illecito  come  usura  il  profitto  clic  si  ri- 
trae dal  commercio  in  lettere  di  cambio. 
Non  é  quindi  maraviglia  se  una  nazione 
la  quale  si  poco  addentro  conosceva  il 
commercio  e  le  liberali  ideo  che  lo  ac- 
crescono ,  non  fece  alcuno  sforzo  per 
ampliarlo.  Ben  più  difllcile  invece  si  ó 
l'indovinare  quali  ostacoli  togliessero  al 
figliuolo  ed  al  nipote  di  Enrico  VII  il 
condurre  a  fine  questo  disegno  del  loro 
predecessore;  o  perché  sotto  questi  due 
regni  non  siasi  neppur  tentato  di  cono- 
scere il  nort  continentale  d'America,  e 
meno  ancora  di  andarvisi  a  stabilire. 
Enrico  VII  fu  non  di  rado  nemico  aperto 
della  Spagna:  il  valore  degli  accpiisti  di 
questa  nazione  dell'  America  gli  furono 
tin  d'allora  noti  abbastanza  per  eccitargli 
il  desiderio  di  metter  piede  in  quelle 
ricche  contrade  ;  né ,  durante  almeno 
una  parte  del  suo  regno,  un  divieto  par- 
tito da  una  Bolla  papale  sarebbe  valso 
a  trattenerlo  dall'invadore  i  dominj  spa- 
gnuoli.  Se  non  che  il  regno  d'  Enrica 
non  fu  di  tal  condiziou;;  da  potervisi  fa- 
voi  ire  inlraprese  di  questa  natura.  Pri- 
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mieramonte  la  parte  attiva  cli*ei  prese 
negli  affari  del  continente  ,  e  1'  ardore 
con  cui  si  mise  nella  controversia  dei 
due  potenti  rivali  Francesco  I  e  (Ilario  V, 
tennero  troppo  occupato  lui  e  la  sua  no- 
biltà. Dopo  di  ciò  tutta  la  nazione  stette 
incerta  ed  agitata  per  la  querela  ch'egli 
ebbe  colla  corte  di  Roma:  nel  qual  pe- 
riodo occupali  in  questo  unico  oggetto 
egli  e  la  sua  nobiltà  non  ebbero  né  la 
volontà  né  l'occasione  di  darsi  a  nuove 
intraprese;  dondeché  la  parte  commer- 
ciante mancandole  questi  soccorsi  era 
insufficiente  a  tutto  quello  che  richiedeva 
sforzi  di  molto  rilievo.  Quando  poi  venne 
il  trono  nelle  mani  di  Eduardo  Vi  aveva 
3)ensi  l'Inghilterra  scosso  il  giogo  della 
Chiesa  Romana,  né  più  riconosceva  per- 
ciò quella  autorità,  che  attribuendo  in- 
solentemente il  mondo  a  due  grandi  na- 
zioni a  lei  predilette,  circonscriveva  le 
altre  ad  angustissimi  conlini  ;  ma  non 
ostante  per  la  debolezza  che  sempre  ac- 
compagna i  governi  dei  re  minorenni  , 
e  per  le  fazioni  che  insorsero  contro  , 
non  poterono  aver  luogo  a  proporsi  im- 
prese di  dubbio  successo  e  di  un  utile 
assai  lontano.  Il  carattere  superstizioso 
poi  di  Maria  ed  il  matrimonio  di  lei  con 
Filippo  la  rendevan  facile  a  rispettare 
la  concessione  con  cui  la  Santa  Sede 
dava  ad  uno  sposo  ch'ella  amava  un  di- 
ritto esclusivo  su  tutto  il  Nuovo  JMondo. 
E  cosi,  concorrendo  in  uno  tante  diverse 
cause,  discorsero  ben  sessant'anni  dopo 
che  gl'Inglesi  avevano  i  primi  scoperto 
il  nort  deli'  America  ,  senza  che  i  loro 
sovrani  pensassero  punto  a  quelle  im- 
mense regioni  destinale  a  far  parto  quan- 
do che  fosse  de'  lor  dominj,  e  ad  essere 
eziandio  una  delle  fonti  precipue  di  lor 
potenza. 

Ma  perchè  il  governo  in  questo  tempo 
non  favoreggiasse  la  navigazione  in  rap- 
porto al  far  nuove  scoperte,  non  è  per- 
ciò che  la  nautica,  la  scienza  del  com- 
mercio e  r  amore  delle  intraprese  non 
cominciassero  a  mostrarsi  ed  a  crescere 
fra  gì'  Inglesi.  Durante  il  regno  d'  En- 
rico Vili  il  commercio  aprissi  molte  nuo- 
V  e  strade  :  alcuni  particolari  intraprendenli 
navigarono  ne'  paesi  coi  quali  fino  a  quei 
giorni  non  avca  mai  avuta  alcuna  rela- 
zione ringhilterra.  Alcuni  mercatanti  di 
Bristol  armarono  di  quei  tempi  due  va- 
scelli pel  sud  dell'America  e  gli  affida- 
rono a  Sebastiano  Cabot ,  toltosi  allora 
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al  servigio  della  Spagna.  Egli  visitò  le 
coste  del  Brasile  non  che  lo  isole  della 
òpar/nuoia  e  di  Porto-llicco,  e  SL'bbcue 
paia  che  il  suo  viaggio  non  proGUasse 
punto  a  coloro  che  fecero  l'armamento, 
pure  r  universale  della  nazione  ebbene 
questo  vantaggio  ,  che  ampliò  la  sfera 
della  navigazione  inglese,  ed  accrebbe  a 
gran  benehzio  della  nazione  le  sue  nauti- 
che cognizioni.  Nò  i  negozianti  medesimi 
lasciarono  le  loro  imprese,  perchè  nella 
prima  prova  fallissero  le  loro  migliori 
speranze.  Ma  invece  fecero  uscire  del 
porto  medesimo  altri  vascelli  indirilti  al 
già  tentato  viaggio,  e  può  credersi  che 
fin  d'allora  stabilissero  un  commercio  di 
contrabbando  colle  colonie  portoghesi. 
Aggiungasi  che  la  loro  attività  non  si 
resti  inse  più  ai  soli  paesi  occidentali, men- 
tre alcuni  n'andarono  mercanteggiando 
all'oriente  e  stabilite  acconce  relazioni 
con  molle  isole  dell'Arcipelago,  ebbero 
l'opportunità  di  spacciarvi  le  loro  stoffe 
di  lana,  sola  industria  manifattrice  che 
la  nazione  esercitasse  fino  a  quo'  tempi, 
e  di  riportare  a  loro  compatriotti  le  mol- 
te produzioni  orientali  ch'essi  o  non  co- 
noscevano ancora,  o  dovevano  a  troppo 
grande  svantaggio  comperare  dai  Ve- 
neziani. 

Ma  la  nazione  in  generale  tendeva 
unicamente  a  scoprire  dalla  parte  del 
nort-ovest  una  via  più  breve  per  le  Indio 
Orienlah,  dalle  quaU  non  senza  invidia 
vedeva  i  Portoghesi  trarre  immense  ric- 
chezze. Perciò  questo  tentativo  fu  rinno- 
vato due  volte,  regnando  Enrico  Vili, 
prima  con  pochi  soccorsi  del  re  mede- 
simo, poscia  da  alcuni  mercatanti  parlico- 
lari.  Ma  questi  due  viaggi  oltre  all'esser 
mancali  di  ogni  buon  successo,  condus- 
sero anche  a  funesli  risultamenti.  Peroc- 
ché nel  primo  andò  perduto  uno  dei 
vascelli:  e  nel  secondo  soffersero  i  navi- 
ganti si  orribile  carestia,  che  molli,  dopo 
sei  mesi  di  viaggio,  morirono  della  fame, 
e  coloro  che  sopravvissero  dovettero  man- 
giare i  corpi  dei  loro  eslinli  compagni. 

Né  l'attività  dello  spirilo  commerciale 
venne  meno  sotto  il  regno  di  Edoardo  VI. 
La  grande  pescheria  del  banco  di  Terra- 
Nuova  divenne  allora  un  oggetto  consi- 
derevole ,  e  da  alcuni  ordinamenti  di 
quell'epoca  diretti  ad  incoraggiare  questo 
ramo  di  navigazione  e  di  commercio  ap- 
prendiamo esser  egli  stato  a  que'  tempi 
coltivato  con  attività  e  buon  successo. 
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Ma  4^rrnij,lesi  accarezzavano  assai  più  il 
disegno  di  aprire  una  comunicazione 
colla  China  e  lo  isole  delle  Spezierio  , 
diversa  da  quella  del  Capo  di  Ruona 
Speranza;  ed  in  (juesto  desiderio  acccn- 
devali  ognor  più  l' istanza  che  lor  uè 
faceva  il  Cahot,  l'autorità  del  quale  era 
grandissima  in  tulio  quello  che  si  rife- 
riva a  marittime  intraprese.  Questo  fa- 
moso navigatore,  veggcndo  il  mal  esito 
a  cui  s' eran  condotti  i  tre  viaggi  al 
iiort-ovest ,  propose  che  si  facesse  una 
imova  prova  al  nort-est,  e  recò  in  mezzo 
tante  e  sì  plausibili  congetture  e  ragioni 
a  sostegno  dal  suo  divisamente,  che  tutti 
lu;  concepirono  ottime  e  grandi  speranze. 
Laonde  unendosi  fra  di  loro  molti  nobili, 
molto  persone  di  alto  affare  e  non  pochi 
ricciii  mercatanti  per  compiere  questa 
impresa,  composero  una  compagnia,  la 
quale  ])er  im  privilegio  del  re  assunse 
il  titolo  di  Compagnia  di  mercanti  ed 
avv/itìtiiricri  colio  scopo  di  scoprire  pae- 
si ,  possessi  ,  isole  ed  altri  luoghi  non 
conosciuti.  Cabot  poi,  al  quale  fu  com- 
messo il  governo  di  questa  compagnia , 
armò  inconlancnte  due  vascelli  e  una 
barca,  e  diede  all'equipaggio  alcune  in- 
struzloni  scritte  di  sua  propria  mano,  le 
quali  sono  un  buon  testimonio  delle  sue 
molto  cognizioni  noi  fatto  delle  cose  nau- 
tiche e  commerciali. 

Sir  riugh  Willougby  che  comandava 
la  picciola  squadra  veleggiò  direttamente 
al  nort  lungo  la  costa  della  Norvegia  , 
e  oltrepassò  il  capo  Nort  :  ma  in  quel- 
l'oceano burrascoso  i  suoi  vascelli  furono 
separati  da  una  violenta  tempesta:  quello 
su  cui  stava  Willougby  ,  e  con  esso  la 
sua  barca  ,  ripararonsi  in  un  seno  di 
mare  della  Lapponia  Russa  ,  dove  tutti 
moriron  di  freddo.  Riccardo  Chancelour 
capitano  deiraltro  vascello  fu  più  avven- 
turato: entrò  nel  mar  Bianco,  giunse  ad 
Arcangelo  e  quivi  passò  Tinverno,  mercè 
la  buona  natura  di  quegli  abitanti,  i  quali 
sebbene  non  avessero  mai  veduti  legni 
stranieri  nei  loro  porti,  pure  accolsero 
i  nuovi  loro  ospiti  con  tale  umanità  da 
pregiarsene  qualunque  popolo  più  inci- 
vilito. Quivi  riseppero  gì  inglesi,  essere 
quel  paese  una  provincia  dell'  imperio 
soggetto  al  gran  Duca  o  Czar  di  Mosco- 
via  residente  in  una  grande  ciltà  lontana 
duecento  miglia.  Quindi  Chancelour,  co- 
me ben  s  addiceva  ad  un  officiale  impic;- 
^ato  in  una  spedizione  die  avca  per  og- 


getto la  scoperta  ,  non  esitò  punto  sul 
partito  che  più  gli  convenisse  pigliare^ 
ma  s'incamminò  subito  alla  volta  di  que- 
sta lontana  capitale.  Pervenuto  a  Mosca 
ottenne  utlieiìza  dal  Czar  a  cui  presentò 
una  lettera,  da  Eiiuardo  VI  consegnata 
ad  ogni  capitano  dei  rispettivi  legni  com- 
ponenti la  spedizione  ,  e  diretta  al  so- 
vrano di  quo'  paesi  ch'essi  per  avventura 
scoprissero.  Il  trono  della  Russia  era  di 
que'  tempi  occupato  da  Giovanni  Vasi- 
lowitz,  principe  crudele  e  dispotico,  ma 
non  però  privo  di  politiche  viste.  Costui 
conobbe  tantosto  quali  utili  conseguenze 
potrebbero  ridondare  a'  suoi  Stati,  qua- 
lora i  suoi  sudditi  si  dessero  a  commer- 
ciare colle  nazioni  occidentali  europee, 
e  contento  che  la  fortuna  gli  presentasse 
improvviso  un  sì  gran  bene  ,  accolse 
Chancelour  con  molta  benignità  e  riguar- 
di ,  e  con  una  lettera  indirizzata  al  re 
d'Inghilterra  promise  favore  e  protezione 
ai  sudditi  di  questo  monarca,  ai  quali  pia- 
cesse di  commerciare  nel  suo  imperio. 
Chancelour  al  suo  ritorno  trovò  Maria 
sul  trono  della  sua  patria.  L'  esito  del 
suo  viaggio  ,  la  scoperta  di  un  nuovo 
oggetto  da  proporsi  alla  navigaziojie,  lo 
stabilimento  di  commerciali  relazioni  con 
un  vasto  impero ,  del  quale  appena  sa- 
pevasi  il  nome  nell'Europa  Occidentale, 
e  la  speranza  di  giungere  quando  che 
fosse  per  quella  strada  ai  paesi  da  sì 
gran  tempo  desiderati,  eccitarono  nella 
nazione  un  maraviglioso  ardore  a  segui- 
tare r  aperto  cammino.  Anche  Maria 
avendo  per  guida  in  ogni  atto  della  sua 
amministrazione  la  volontà  dello  sposo, 
era  assai  ben  disposta  a  dirigere  fatti- 
vità del  commercio  de'  proprj  sudditi 
verso  de' paesi,  nei  quali  non  dovea  te- 
mere né  di  eccitare  la  gelosia  della  Spa- 
gna, né  di  ledere  i  possedimenti  di  Fi- 
lippo nel  nuovo  Mondo. Conseguentemente 
a  ciò  scrisse  nei  termini  più  rispettosi  a 
Giovanni  Vasilowitz,  domandandone  l'a- 
micizia :  confermò  la  carta  di  Edoar- 
do VI;  conferi  nuovi  poteri  al  Chance- 
lour non  che  ai  due  commessi  dalL  com- 
pagnia nominati  per  negoziare  collo  czar 
in  nome  della  regina  medesima  :  e  se- 
condo lo  spirito  di  quel  secolo  accordò 
alla  compagiùa  dei  mercanti  avventurieri 
il  privilegio  esclusivo  di  commerciar  e- 
glino  soli  colla  Russia.  E  fu  in  vista  di 
una  si  vantaggiosa  privativa  ch'essi  non 
solo  stabilirono  un  commercio  attivo  e 
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fruttuoso  con  {[ue*  paesi ,  ma  eziandio  , 
por  la  speranza  in  cui  erano  di  passar 
di  (juivi  alla  China,  spinsero  le  loro  sco- 
perte verso  r  est  fino  alla  costa  della 
Nuova  Zombla  ,  lo  stretto  di  Wai^^atz  , 
e  l'imboccatura  della  grande  riviera  Oby. 
Se  non  che  per  entro  a  que'  mari  ag- 
ghiacciati che  non  sembrano  dalla  na- 
tura destinali  alla  navigazione  trovaronsi 
in  preda  a  innumerevoli  disastri,  e  vi- 
dero spesse  volte  uscire  a  mal  fine  le 
più  belle  speranze. 

Ma  i  loFO  tentativi  per  aprirsi  una 
comunicazione  coli'  Indie  non  si  lim  ta- 
rono  punto  a  questa  navigazione.  In- 
viarono alcuni  de'  loro  fattori  colla  ca- 
rovana russa  che  andava  nella  Persia 
per  la  strada  di  Astracan  e  del  mar 
Caspio  ,  dando  loro  incombenza  di  a- 
vanzarsi  quanto  potessero  il  più  verso 
levante,  e  procacciare  non  solo  di  sta- 
bilire un  commercio  con  quei  paesi,  ma 
di  raccogliervi  eziandio  tutte  le  notizie 
che  potessero  in  qualche  modo  esser 
giovevoli  a  trovare  il  passaggio  alla  Chi- 
na pel  norl-est.  Alcuni  di  questi  fattori 
dopo  non  pochi  pericoli  ai  quali  trova- 
ronsi esposti  attraversando  tanti  paesi  a- 
bitati  da  popoli  feroci  ,  e  privi  d'  ogni 
incivilimento  ,  giunsero  fino  a  Bokara 
nella  provincia  di  Korasan  ,  e  sebbene 
fossero  quivi  soffermati  dalla  guerra  ci- 
vile onde  allora  travagliavasi  quel  pae- 
se, si  ricondussero  in  Europa  non  senza 
qualche  speranza  di  estendere  il  com- 
mercio della  compagnia  nella  Persia,  né 
senza  molla  belle  cognizioni  intorno  lo 
stato  di  quelle  remote  terre  orientali. 

In  questa  guisa  Tesilo  ch'aveva  fino 
allora  avuto  la  compagnia  de'  mercanti 
avventurieri  eccitò  a  nuove  intrapreso 
l'attività  dei  loro  compatriolli.  Ebbe  quin- 
di cominciamcnto  un  commercio  non  mai 
dagli  Inglesi  tentato  colla  costa  della 
Barberia:  d'ond:-  poi  ,  essendosi  comin- 
ciato a  conoscere  le  produzioni  che  po- 
tevansi  avere  dall'  AllVica  ,  si  mossero 
alcuni  arditi  navigatori  a  veleggiare  per 
uno  spazio  grandissimo  lungo  lo  rive 
di  quella  parte  del  mondo.  Costeggia- 
rono la  marina  occidentale  :  approda- 
rono a  molti  luoglii  situati  d'ambedue 
le  parti  della  Linea ,  e  dopo  aver  ben 
conosciuti  quo'  paesi ,  portaron  nell'  In- 
ghiterra  polvere  d'  oro  ,  avorio  od  al- 
tri articoli  preziosi  ,  per  l' innanzi  mal 
noti  agl'Inglesi-.  Pare  che  a  qiie'  tempi 
lioji£HrsoN.   Fola/ne  unico. 


questo  commercio  coli' Affrica  si  colti- 
vasse con  molta  attività  ,  e  fosse  ,  non 
meno  che  fruttuoso,  innocente:  perocché 
gl'Ingk^si  non  avendo  ancora  bisogno  di 
schiavi  rispettavano  i  diritti  dell'umanità. 
Tali  furono  adunque  i  loro  progressi 
in  un  tempo,  nel  quale  voglionsi  riguar- 
dare come  bambini  fra  loro  la  naviga- 
zione e  il  commercio.  E  tutto  che  at- 
tualmente ci  possano  sembrare  assai  de- 
boli e  ristretti ,  pure  li  ricordiamo  con 
vivo  interesse,  e  volgiamo  con  dolce  com- 
piacenza lo  sguardo  sulle  primitive  prove 
di  questa  attività  nazionale,  che  oggidì 
poi  vediamo  spiegarsi  in  tutta  la  sua  ma- 
turità e  con  tutta  la  forza  di  cui  può 
essere  suscettiva.  Ben  potrebbe  però  un  -j^ 
accorto  osservatore  scoprire  fin  dentro 
a  que'  primi  sforzi  della  nazione  il  pre- 
sagio de'  suoi  futuri  progressi.  In  fatti 
non  prima  fu  posta  in  moto  questa  atti- 
vità, che  si  volse  in  diverse  direzioni  , 
ed  in  tutte  spiegossi  con  quella  perse- 
verante industria  che  suol  esser  l'anima 
e  la  guida  del  commercio.  Dessa  non 
fu  scoraggiata  nò  dai  patimenti  e  peri- 
coli elio  sempre  accompagnano  la  navi- 
gazione noi  mari  del  Nort  tino  allora 
sconosciuti;  nò  dall'insalubrità  dei  climi 
della  zona  torrida  :  e  gì'  Inglesi  sotto  i 
regni  di  Enrico  VIII,  di  Edoardo  VI  e 
di  Maria  aprirono  le  fonti  migliori  del 
ricco  loro  commercio  colla  Turciiia  ; 
l'Affrica,  la  Russia  e  Terra-Nuova. 

Cosi  quando  sali  Elisabetta  sul  trono, 
gli  antecedenti  progressi  nella  naviga- 
zione e  nel  commercio  ne  assicuravano 
già  all'Inghilterra  dei  nuovi:  e  da  quel- 
l'epoca appunto  comincia  un  periodo  e- 
minentemente  favorevole  allo  spirito  che 
destavasi  nella  nazione.  L'interna  tran- 
quilliti che  non  fu  quasi  mai  turbata  in 
tutto  il  corso  di  un  regno  lungo  e  for- 
tunato: la  pace  che  Elisabetta  conservò 
colle  straniere  nazioni  nei  primi  venti 
anni  del  suo  regno:  l'accurata  economia  di 
questa  principessa  ,  colla  quale  rispar- 
miava a'  suoi  sudditi  il  peso  delle  tasse 
tanto  ruinose  al  commercio:  la  popolarità 
della  sua  amministrazione  :  tutte  queste 
circostanze  favoreggiavano  allo  spirito 
d'intrapresa  nel  fatto  del  commercio,  e 
lo  invitavano  a  dispiegarsi  con  tutto  il 
suo  vigore.  D'altra  parte  poi  Elisabetta  fu 
abbastanza  sagace  peraccorgersi  assai  per 
tempo  che  la  sicurezza  di  un  paese  cir- 
condato inlicramcutc  dal    mare   fondasi 
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naturalmente  sulle  forze  navali:  e  quindi 
nel  bel  principio  del  suo  re^no  aumentò  il 
numero  e  la  forza  dei  vascelli  componenti 
la  marina  reale,  troppo  negletta  innanzi 
a  lei  durante  una  minorità  travagliata 
dalle  fazioni  ,  ed  un  regno  unicamente 
occupato  nellestirpazione  deireresia.  In 
tale  intendimento  riempì  i  suoi  arsenali 
di  munizioni  marinaresche,  fece  costruire 
molli   vascelli   assai  forti  ,  se  si  ponga 
mente  allo  stato  in  cui  era  allora  la  ma- 
rina europea,  mostrando  con  ciò  a'  sud- 
diti di  lei,  com'essi  potevano  far  a  meno 
di  dipendere  dagli  stranieri,  dai  quali  gli 
Inglesi  aveano  sempre  comperati,  già  fatti 
i  legni  di  considerevol  portata.  In  questo 
modo  poi  si  perfezionarono  i  fabbricatori 
inglesi,  s'accrebbe  il  numero  de'  navi- 
gatori ,  e  Taltenzione  doli'  universale  si 
volse   alla   marina   come    V  oggetto   più 
importante   per  loro.   Quindi  ben  lungi 
dall'  abbandonare    alcuno    dei  canali  di 
commercio  aperti  nei  tre  regni  antece- 
denti ,  li   frequentarono   anzi   tutti  colla 
massima  assiduità,  e  i  loro  sforzi  rice- 
vettero  nuovo   vigore   dalla  protezione 
della  regina.  Essa  ,  per  assicurare  agli 
Inglesi  il  commercio  esclusivo  colla  Rus- 
sia, continuò  in  quei  rapporti  amichevoli 
che  la  regina  Maria  avea  contralti  con 
Giovanni  Wasilowitz  ;    e   seppe  si    ben 
guadagnarsi  con  moltiplici  ambasciate  la 
confidenza  di  questo  principe  che  i  sud- 
diti di  lei  godettero  questo  lucroso  pri- 
vilegio durante  tutto  il  lungo   regno  di 
quel  monarca.  Quando  poi  con  un  atto 
del  parlamento  fu  confermato  alla  com- 
pagnia dei  mercanti  avventurieri  questo 
monopolio  ch'essa  faceva  nel  commercio 
della  Russia,  la  regina  medesima  la  in- 
coraggiò a  tentare  un'altra  volta  il  di- 
visato viaggio  alla  Persia  per  terra.  Gli 
agenti  della    compagnia  furono  ricevuti 
alla  corte  di  Persia,    ed   ottennero  |del 
Shah  protezioni  e  privilegi  tanto  riguar- 
devoli,  che  per  molti  anni  esercitarono 
nel   regno   di  lui  un   commercio    assai 
vantaggioso.    Donde  poi  visitando  le  di- 
verse province  persiane,  e  veggendo  co- 
m'eran  grandi  le  riccJiczze  dell'Oriente, 
si  fermarono  ognor  più  nel  pensiero  di 
aprirsi  per  mare  un  commercio  più  di- 
retto con  quelle  ricche  contrade. 

Ma  perchè  già  erano  fallite  tante  prove 
fatte  per  trovare  un  passaggio  dalla  parte 
del  nort-est,  si  pensò  ad  un  nuovo  con- 
siglio sotto  la   protezione  del    conte  di 


Warwik,  capo  della  famiglia  dei  Dud- 
lejr,  si  pensò  di  fare  una  strada  affatto 
opposta  alla  prima,  quella  cioè  del  nort- 
ouest.  La  condotta  di  questa  impresa  si 
diede  a  Martino  Erobisher  ,  officiale   di 
molta  esperienza  e  di  grande  riputazio- 
ne. Questi  in  tre  successivi  viaggi  visitò 
la  costa  inospitale  di  Labrador,  e  quella 
di  Groenlandia  (ch'ebbe  da  Elisabetta  il 
nome  di  mela  incignila)  senza  incon- 
t' ar  cosa  alcuna,  dalla  quale  potesse  in- 
dursi a  credere  che  fosse  per  quivi  pos- 
sibile il  passaggio  che  egli  cercava.  La 
nazione  fu  assai  afQitta  da  questo  cattivo 
successo,  e  lo  spirito  d'intrapresa  sarebbe 
in  quella  occasione  venuto  meno  fra  gli 
Inglesi,  se  non  veniva  a  rinvigorirlo  la 
fortunata  spedizione  di  Francesco  Drakc, 
la  quale  apj)orlò  un'universale  soddisfa- 
zione. Questo   ardito   navigatore   emulo 
di  Magellan,  volendo  ottenere  la  slessa 
gloria  rinnovando  il  giro  del  mondo,  in- 
traprese questo  viaggio  che  tutta  Europa 
da  ben  sessantanni  ammirava,  senza  che 
alcuno  avesse  osato  seguir  le  tracce  del 
fortunato  portoghese.   Ma    Drake    vi  si 
perigliò  con  una  flottiglia  ,   nella  quale 
il  più  gran  vascello  non  oltrepassava  le 
cento   tonnellate  ,   e  compiè   il   divisato 
viaggio  gloriosamente  non  meno  per  so 
che  pel  suo  paese:  nò  perchè  fosse  di- 
verso il  suo  principale  oggetto,  trascurò 
egli  affatto  lo  scopo  al  quale  tendevano 
si  vivamente  i  suoi  compatriotti,  la  sco- 
perta di  una  nuova  strada  per  le  Indie 
Orientali.  Prima  di  abbandonare  l'Ocea- 
no Pacifico  onde  ritornarsene  in  patria 
per  le  Filippine,  costeggiò  tutta  la  Ca- 
lifornia   fino  al  grado  quarantesimo  se- 
condo di  latitudine  settentrionale,  nella 
speranza  di  j)oter  da  quel  lato  scoprire 
la   comunicazione   fra  i  due    mari  ,  già 
tante    volte    cercala    indarno  per    altro 
parti.  Ma   questo  fu  il  solo  tentativo  di 
Drake  a  cui  mancasse  l'effetto.  L'ecces- 
sivo rigor  del  freddo  cui  non   potevano 
sostenere  egli  e  i  suoi  compagni  venuti 
testé  dai  caldi  climi  vicini  ai  tropici,  lo 
costrinse  a  desistere  del  suo  viaggio  pel 
Nort  ;  dondechè  resta   tuttavia  un  pro- 
blema di  geografia  indeciso,  se  v'abbia 
o  no  in  quella  parto   un    passaggio  dal 
mar  Pacifico  all'oceano  Atlantico. 

Da  quel  tempo  in  poi  non  v'ebbe  più 
alcun  intrapresa  marillima  che  gl'Inglesi 
reputa.sscro  superiore  al  lor  coraggio  ed 
alla   loro  perizia.    Già   avevano   solcali 
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tutti  i  mari  conosciuti  ni  navigatori  i)i 
quel  secolo,  ed  emulavano  già  i  Porto- 
ghesi che   pur   erano   allora  il  popolo 
più  famoso   pei  suoi  fortunati   successi , 
e  il  più  celebralo  neirarle  del  navigare. 
Ma  sebbene  avessero  in  tal  modo  acqui- 
stata cognizione  di  molte  parti  del  glo- 
bo ,  non    avevano  però   mai   tentato  di 
stabilirai   fuori   del   loro  paese.  I  com- 
mercianli  non  avevano  ancora  in  Inghil- 
terra acquistate  tante  ricchezze  e  tanta 
influenza  politica  sul  governo  ,  che  ba- 
stassero a  far  eseguire  un  disegno  qua- 
lunque fosse  di  colonie  stabilite  unica- 
mente per   fini  commerciali  :  e  d'  altra 
parte    mancavano  ancora  alla    nobiltà 
quelle  idee  e  quella  educazione  da  cui 
soltanto  poteva  esser  mossa  a  proteggere 
e  favorire  un  somiglio  voi  consiglio.  Frat- 
tanto però  la  grandezza  in  cui  si  levava 
la  potenza  spagnuola,  e  l'ascendente  che 
essa  avea  dato  a  Carlo  V  ed  a  suo  figlio 
su   tutte   le   nazioni   europee  ,  rivolsero 
naturalmente  l'attenzione  generale  sulla 
importanza  di  tali  fondazioni  nel  Nuovo 
Mondo,  dalle  quali  la  Spagna  stessa  traeva 
tanti  vantaggi.  I  rapporti  poi  stabiliti  fra 
la  Spagna  e  l'Inghilterra  durante  il  re- 
gno di  Filippo  e  di  Maria,  le  relazioni 
della  nobiltà  spagnuola   colla    corte  di 
Londra,  contratte  quando  Filippo  veniva 
a  farvi  qualche  soggiorno;  lo  studio  della 
lingua  spagnuola  diventato  quasi  oggetto 
di  moda  in  Inghilterra,  e  la  traduzione 
di  molte  storie  dell'  America  dallo   spa- 
gnuolo  in  idioma  inglese,  diffusero  a  poco 
a  poco  in  Inghilterra  una  più  compiuta 
cognizione  del  modo  e  della  politica  con 
cui  la  Spagna  fondò  le  sue  colonie  ,  e 
dei  profitti  che  ne  ricavava.  Finalmente, 
allorché  principiò   la   guerra  fra  Elisa- 
betta  e  Filippo,   il   disegno  di  nuocere 
alla  Spagna  assalendola  per  mare  e  nei 
suoi  lontani  stabilimenti,  aperse  un  nuovo 
arringo  al  coraggio   ed  allo   spirito  in- 
traprendente della  nobiltà  inglese.  Ogni 
uomo  un  po'  ragguardevole  volle  distin^ 
guersi  fra'  suoi  compatriotti  con  qualche 
marittima  improsar  e  quindi  il  servizio 
di  mare,   e  le  idee  a  questo  congiunte, 
come  a  dire  la  scoperta  di  nuovi  paesi, 
la  fondazione  di  colonie  ,  l'ampliazione 
del    commercio   per  lo   scoprinicnto   di 
nuovi    articoli   di    consumo  ,   divennero 
oggetti  familiari  e  graditi  anche  a  per- 
sone di  allo  affare. 

£  il  concorso  di  queste   varie    circo* 
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stanze  recò  tantosto  gl'Inglési  al  pensiero 
e  al  disegno  di  stabilirsi  in  quelle  parti 
dell'America  che  lino  allora  avevano  sol- 
tanto visitate.  Gli  autori  e  i  proteggitori 
di  questi  divisamenli  erano  là  maggior  . 
parte  persone  riguardevoli  |>er  nascita , 
per  grado  ,  e  per  riputazione.  Tra  co- 
storo voglionsi  distinguere  Sit  Humphry 
Gilberto,  siccome  Capo  della  prima  co- 
lonia inglese  condotta  in  America.  S'era 
costui  segnalato  nella  guerra  di  Franicia. 
e  d'Irlanda  ,  e  datosi  quindi  alle  cose 
marittime,  pubblicò  un  discorso  nel  quale 
mostrava  esser  molto  verosimile  eh'  esi- 
stesse un  passaggio  alle  Indie  pel  nOrU 
ouest,  e  che  attesta  quanto  l'autore  fosse 
pirno  di  erudizione  e  di  spirito  misto  à 
queir  entusiasmo,  credulità  e  lusinghiere 
speranze  che  sole  hanno  forza  di  spin- 
ger r  uomo  alle  imprese  pericolose  è 
nuove.  Con  questi  talenti  egli  fu  riguar- 
dato come  l'uomo  più  acconcio  alla  nuova 
fondazione  ed  ottenne  facilmente  dalla 
regina  Elisabetta  alcune  patenti  colle  qua- 
li erangli  conferiti  tutti  i  poteri  neces- 
sarj  pel  buon  esito  dell'  impresa. 

Siccome  poi  questa  carta  data  a  Gil- 
berto è  la  prima  carta  d'una  colonia  e- 
manata  dalla  corona  inglese,  perciò  ne 
sono  degni  tutti  gli  articoli  d'  una  spe- 
ciale attenzione,  in  quanto  die  possiamo 
da  lei  raccogliere  lo  spirito  di  que'  tempi, 
e  la  maniera  colla  quale  risguardavansi 
allora  tali  stabilimenti.  Elisabetta  adun- 
que dava  a  Sir  Ilumphry  l'  autorità  di 
scoprire  e  far  propria  ogni  terra  situata 
in  lontani  paesi  e  selvaggi,  né  fino  al- 
lora occupata  da  nessun  principe  o  po- 
polo cristiano.  Investiva  lui,  i  suoi  credi» 
e  successori  della  proprietà  fondiaria  di 
que'  paesi  tosto  come  ne  avesse  preso 
possesso.  Permise  a  tutti  i  suoi  sudditi 
ai  quali  piacesse  farsi  compagni  di  Gil- 
berto nel  suo  viaggio,  di  stabilirsi  libe- 
ramente nella  colonia  eh'  ei  fondarebbe: 
autorizzando  Gilberto  stesso  ,  gli  eredi 
di  lui  e  i  seguaci  colonisti  ,  a  disporre 
di  tutte  le  terre  e  delle  singole  porzioni 
a  ciascuno  da  Gilberto  medesimo  accor- 
date, dandole  a  modo  di  feudi  semplici 
secondo  la  legge  d' Inghilterra.  Dichiarò 
che  tutte  le  terre  del  nuovo  stabilimento 
dipenderebbono  in  qualità  di  feudi  dalla 
corona  d' Ingliilterra,  alla  qualo  dovreb- 
bero dare  la  quinta  parte  dell"  oro  e 
di'ir  argento  che  ricavassero  dalle  mi- 
niere che  per  avventura  giugnessero  a 
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scoprire.  Concesse  a  Gilberto  e  suoi 
eredi  la  giurisdlsione  e  tutte  le  altre  re- 
iralle  si  marittime  che  altrimenti  in  tutta 
r  estensione  dei  mari  e  delle  terre  cir- 
convicine; e  poiché  il  ben  essere  dei  co- 
loni rendeva  necessario  un  buon  governo, 
attribuì  a  Gilberto  il  diritto  di  giudicare, 
punire,  assolvere,  e  amministrare  e  con- 
dannare negli  affari  civili  e  criminali 
indistintamente  tutte  le  persone  che  in 
avvenire  andassero  a  stabilirsi  ne' paesi 
Bummcntovati  secondo  le  leggi  e  gli  or- 
dinamenti che  a  lui  paresse  bene  d' in- 
sfituire  per  un  buon  governo.  Inoltre  ac- 
rordò  a  tutti  i  coloni  anche  nell'  Inghil- 
terra i  diritti,  i  privilegi  e  le  immunità 
dei  naturali  Inglesi,  nonostante  qualsiasi 
legge,  costume  od  usanza  in  contrario. 
Finalmente  poi  proibì  a  tutti  indistinta- 
mente di  porre  nello  spazio  di  sei  anni 
ressuno  stabilimento  che  non  fosse  di- 
stante almeno  duecento  leghe  dai  siti  oc- 
cupati da  Sir  Ijumphry  e  da'  suoi. 

Tosto  come  Gilberto  ebbe  ricevuto  que- 
sti poteri  straordinarj  che  però  non  sem- 
bravano tali  secondo  le  idee  correnti  in 
Inghilterra  nel  secolo  decimosesto  intorno 
r  autorità  e  le  prerogative  reali,  contra- 
rie affatto  a  quello  die  noi  oggidì  pen- 
siamo relativamente  ai  diritti  ed  alla  li- 
bertà d'uomini  volontariamente  riuniti 
per  formare  una  colonia,  Gilberto  si  die- 
de a  ragunare  i  suoi  socj  e  a  prepararsi 
all'imbarco.  La  buona  opinione  che  in 
generale  si  aveva  del  carattere  di  lui , 
e  l'attivo  zelo  d'un  suo  cognato  per  nome 
Walter  Ralcigh  ,  il  quale  fino  dai  più 
verdi  anni  avca  dimostrato  ^uel  talento 
e  quel  coraggio  che  tanto  valgono  ad  ac- 
quistarci la  confidenza  e  l' ammirazione 
de'  nostri  simili,  gli  procacciarono  im- 
mantinente un  numero  bastevole  di  com- 
pagni nella  sua  intrapresa.  Ma  levenlo 
poi  non  rispose  nò  alle  belle  speranze 
che  in  lui  ponevano  tutti  i  suoi  compa- 
triotti  ,  ne  alle  molte  spese  eh'  ei  fece. 
Due  spedizioni  fatte  sotto  l'immediata  sua 
direzione  ebbero  un  fine  malaugurato. 
Egli  stesso  mori  pcU'  ultima,  senza  che 
potesse  effettuare  il  suo  stabilimento  sul 
Continente,  e  senza  c!ie  gli  venisse  fatto 
di  operar  cosa  alcuna  più  rimarchovele 
della  vana  cerimonia  con  cui  in  nonio 
della  sua  sovrana  prese  il  possesso  di 
Terra-Nuova.  Le  contraversie  insorte  fra 
ì  suoi  uliciali  ;  la  licenza  e  Y  insubor- 
{jinazioiic  a  cui  ^i  abbandonò  qualche  in- 


dividuo delle  sue  truppe  ,  la  <  poca  pra- 
tica dei  luoghi  eh'  egli  proponevasi  di 
occupare  ;  la  disgrazia  eh'  egli  ebbe  di 
approdare  ad  una  parte  del  Continente 
troppo  settentrionale,  in  cui  la  costa  dif- 
ficile e  pericolosa  del  capo  Bretone  non 
gli  permetteva  di  stabilirsi;  il  naufragio 
del  più  grande  tra'  suoi  vascelli  e  (Inal- 
mente  la  quantità  di  vettovaglie  eh'  egli 
come  semplice  particolare  avea  potuto 
radunar  troppo  picciola  per  lo  stabili- 
mento d' una  colonia,  furono  i  veri  mo- 
tivi del  cattivo  esito  della  sua  intrapresa, 
che  per  altro  non  vuoisi  ascrivere  né 
alla  mancanza  di  talenti,  né  al  poco  co- 
raggio del  capitano. 

Ma  il  cattivo  fine  d'un'intrapresa  nella 
quale  Gilberto  avca  consumata  indarno 
tutta  la  sua  sostanza,  non  valse  punto  a 
sconfortarne  Raleigh.  Egli  adottò  anzi 
tutte  le  idee  di  suo  cognato,  e  fatto  ri- 
corso alla  regina,  appo  la  quale  era  al- 
lora in  grandissimo  stato,  ottenne  da  lei 
una  patente,  colla  quale  trasferivansi  in 
lui  i  diritti  di  giurisdizione  e  le  altre 
ampie  prerogative  accordate  dianzi  a  Gil- 
berto. Raleigh  poi  non  meno  ardente 
nell'eseguire  che  neirintraprendere,  pose 
alla  vela  immantinente  due  picciole  na- 
vi sotto  il  comando  di  due  officiali  ben 
degni  della  confidenza  di  lui  ,  nomati 
Amadas  e  Barlow;  ai  quali  diede  incom- 
benza di  visitare  il  paese  in  cui  egli  avea 
proposto  di  stabilirsi,  o  di  acquistarvi  in- 
tanto anticipatamente  qualcbe  cognizione 
delle  coste,  del  suolo  e  delle  produzioni 
del  luogo.  Costoro  per  evitar  la  disgra- 
zia di  Gilberto  di  procedere  tropp'  oltre 
al  nort,  presero  la  strada  delle  Canarie 
e  delle  isole  occidentali,  ed  approdarono 
al  Continente  dell'America  Settcjitrionale 
pel  golfo  della  Florida:  e  così  avvenne 
a  troppo  gran  danno  ,  che  le  loro  ri- 
cerche si  fecero  in  quella  parte  che  og- 
gidì è  conosciuta  sotto  il  nome  di  CarO'^ 
lina  del  Nort,  la  provincia  americana  che 
j)iù  d'  ogni  altra  abbia  difetto  di  porti  e 
di  comodi  seni  di  mare.  Innanzi  lutto 
presero  terra  in  un'  isola  eh'  essi  chia- 
marono Wokokon  (probabilmente  Oku- 
koke)  situata  sull'ingresso  dello  stretto 
di  Pamplicio,  e  poscia  a  Raonoke  vicino 
al  principiar  dello  stretto  Alhemarle.  In 
amendue  i  luoghi  ebbero  qualche  abboc- 
camento cogli  abitanti,  popolo  selvaggio, 
coraggioso,  avverso  alla  fatica,  ospitale, 
facile  alla  maraviglia ,  come  sono  futle 
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le  nazioni  alie  quali  manca  l' incivili- 
mento, e  desideroso  di  cambiare  le  pro- 
duzioni del  loro  suolo  colle  mercanzie 
europee  principalmente  col  ferro  e  co- 
gli altri  utili  metalli,  dei  quali  son  privi. 
Come  poi  si  furono  intrattenuti  alcune 
settimane  con  queg^l'  isolani  ,  ed  ebbero 
visitate  alcune  parti  del  Continente  vici- 
no, Amadas  e  Barlovv  si  ricondussero  in 
Inghilterra,  seco  traendo  due  Selvaggi. 
Quivi  poi  fecero  tali  descrizioni  della 
beltà  del  paese  scoperto  ,  della  fertilità 
del  suolo  e  della  dolceza  del  clima,  che 
Elisabetta  ,  lieto  oltremodo  di  occupare 
un  territorio  tanto  superiore  alle  sterili 
regioni  del  Nort  (uniche  fino  allora  che 
fossero  state  cerche  da'suoi  sudditi),  diede 
a  questo  nuovo  paese  il  nome  di  Virginia, 
volendo  con  ciò  ricordare  alla  posterità, 
che  questa  felice  scoperta  era  avvenuta 
sotto  il  regno  e  gli  auspicj  d'  una  so- 
vrana la  quale  avea  conservata  la  pro- 
pria verginità. 

La  relazione  dei  due  capitani  inco- 
raggiò Raleigh  a  sollecitare  i  preparativi 
nccessarj  per  insignorirsi  di  una  sì  pia- 
cevole proprietà.  Equipaggiò  una  squa- 
dra di  sette  picciolo  navi  sotto  la  scorta 
di  Ricciardo  Greenville,  uomo  di  nascita 
e  di  coraggio  distinto  anche  in  un  tempo 
Li  cui  il  coraggio  era  una  qualità  co- 
mune a  tutti.  Ma  lo  spirito  di  pirateria 
col  quale  gì'  Inglesi  guerreggiavano  al- 
lora centra  la  Spagna  si  frammischiò  al 
disegno  del  nuovo  stabilimento,  e  Gre- 
enville determinato  in  parte  da  questo 
motivo,  ed  in  parte  dall'ignoranza  d'al- 
tro cammino  più  breve  e  più  diretto  al 
continente  del  nort  Americano,  navigò 
alla  volta  delle  isole.  Quivi  perdette  gran 
tempo  incrociando  e  predando  per  modo 
che  non  arrivò  alla  costa  da  lui  cerca- 
ta, se  non  alla  line  di  giugno.  Prima- 
mente approdò  alle  isole  dov'erano  stati 
Amadas  e  Barlow,  e  fece  alcune  scor- 
perie  in  diverse  parti  del  continente  nei 
dintorni  degli  stretti  Pamplicio  ed  Albe- 
marie.  Ma  come  per  mala  ventura  non 
si  spinse  al  nort  tanto  che  fosse  bastevole 
per  discoprire  1'  amena  baia  di  Chesa- 
peak  ,  perciò  fondò  la  sua  colonia  sul- 
l' isola  di  Raonoke,  e  la  lasciò  in  questa 
posizione  incomoda  ,  in  un  luogo  quasi 
disabitalo,  e  senza  un  porto  che  offerisse 
un    ricetto  sicuro. 

La  colonia  si   componeva    di    centot- 
tanta  persone  sotto  gli  ordini  del  capi- 


;  tano  Lane,  assistito  da  alcuni  riguardo- 
voli  soggetti  ,  fra  i  quali  è    da    notarsi 
principalmente    il    matematico    Ilarriot. 
Nello  spazio  di   nove    mesi    occuparonsi 
specialmente  di  conoscere  il  paese:  e  le 
loio  ricerche  furono  animose  ed   ampie, 
quali  non  erano  a  sperarsi  da  una    co- 
lonia si  debole  e  si  svantaggiosamente  si- 
tuata. Ma  quel  troppo  desiderio   di  una 
pronta  ricchezza  che  anima  gli    avven- 
turieri sprovvisti  d'  ogni  fortuna,  e  che 
aveva  già  prima  diretta  assai  mala  la  po- 
litica della  Spagna  nei  suoi  slabilimenti 
traviò  benanche  gl'Inglesi,  i  più  dei  quali 
non  reputavano  degni  della  loro   atten- 
zione e  delle  loro  ricercbe  altri  ogget- 
ti, fuorché  le  miniere  dell'  oro  e  dell'ar- 
gento. Quindi  le  andavano  rintracciando 
per  tutto  ove  approdavano;  ed  anche  la 
colonia  di  Raleigh  si    diede    con   invin- 
cibile assiduità  a  codesta  chimera.  D'  al- 
tra parte    i    Selvaggi    avendo    scoperto 
r  oggetto    principale  a  cui  intendevano 
i  loro  novelli  ospiti ,   non   tralasciarono 
di  allettarli    artilìciosamenle  ,  narrando 
loro  e  delle  perle  che  potevansi  pescare 
dai  loro  mari,  e  dei  preziosi  metalli  che 
sarebbonsi  di  leggieri  trovati   nelle  mi- 
niere del  lor  paese.  Di  sorte  che   Lane 
ed  i  suoi  compagni  consumarono  tutto  il 
tempo  e  tutta  la  loro  attività  nella  ricerca 
di  queste  immaginarie  ricchezzo  invece 
di  darsi  alla  coltivazione  del   suolo  per 
trarne  le  produzioni  necessarie  alla  loro 
sussistenza.  Quando  poi  si  furono  accorti 
della  malizia  usata  dagli  Indiani,  ne  fu- 
rono si  sdegnati,  che  dalle  querele  e  dai^ 
rimproveri  vennero  (inalmcnte  alle  aperte 
ostilità  :  dondechè   mancarono  loro  tan- 
tosto quelle    provvigioni    che  prima  so- 
levano aver  dai  Selvaggi  :    e    presto  si 
trovarono  afflitti  dalla  carestia  ,  non   a- 
vendo  preso  a  ciò  alcun  preventivo  com- 
penso. Anche  Raleigh  dal  suo  canto,  en- 
trato in  un'impresa  troppo  superiore  al 
suo  picciolo   patrimonio    non    potè  ,  se- 
condo la  promessa,  spedir  loro  nella  pros- 
sima primavera  un  supplimento  di  prov- 
vigioni ;  e   quindi   qucgl'  infelici   ridotti 
air  estremo  della  fame  stavano  quasi  in 
sul  punto  di  disperdersi  nel  paese,  cer- 
cando ciascuno  per  se  qualche  mezzo  di 
sussistenza,  quando  arrivò  sir  Francesco 
Drake  colja  sua  fiotta ,  reduce    da    una 
fortunata  spedizione  centra  gli  Spagnuoli. 
Costui  si  dispose  di  subito  a  somministrare 
a  Lane  ed  a'  compagni  di  lui  i  soccorsi 
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dei  quali  abbisognavano  per  sostentare 
la  vita  ;  ma  nel  momento  in  cui  com- 
pieva questo  generoso  uflzio  un'improv- 
visa tempesta  affondò  il  vascello  carico 
delle  vettovaglie,  laonde  non  potendo  loro 
fornirne  altre  ,  e  veggendo  que'  coloni 
essere  oppressi  e  vinti  dalla  fatica  e  dalla 
fame,  cedendo  alle  loro  istanze  li  rice- 
vette ne'  proprj  legni  e  li  condusse  con 
se  in  Inghilterra. 

Cosi  con  questi  sinistri  auspicj  fonda- 
ronsi  le  prime  colonie  inglesi  nel  Nuovo 
Mondo,  Quest'ultimo  tentativo,  dopo  aver 
date  le  più  lusinghiere  speranze ,  non 
produsse  altro  utile  effetto,  fuorché  una 
qualche  miglior  notizia  del  paese:  pose 
Harriot,  uomo  dotto  e  diligente  osserva^ 
lore,  in  istato  di  descrivere  il  suolo  il 
clima,  le  produzioni,  i  costumi  degli  abi- 
tanti con  una  esattezza  ,  che  merita  , 
veramente  d'esser  lodata,  principalmente 
so  si  paragona  ai  maravigliosi  e  finti 
racconti  che  del  Nuovo  Mondo  ci  die- 
dero i  primi  viaggiatori.  Degno  della 
storia  si  è  pure  un  altro  effetto  prodotto 
da  questa  malaugurata  colonia.  Lane  e 
i  suoi  compagni  convivendo  cogV  Indiani 
per  qualche  tempo  s'  avvezzarono  a  fu- 
mar tabacco,  di  che  quegl'  isolani  erano 
appassionali  coltivatori,  stimando  che  que- 
sta pianta  sia  dotata  di  mille  virtù  im- 
maginarie, per  cui  la  riguardavano  come 
un  dono  col  quale  gli  Iddj  vollero  con- 
solare i  mortali  ,  non  che  j)er  1'  o{l"erta 
migliore  che  possa  farsi  dall'  uomo  alla 
divinità.  GÌ'  Inglesi  di  ritorno  alla  lor 
patria  vi  recarono  questa  nuova  produ- 
zione: insegnarono  ai  loro  co^npatr lotti 
la  maniera  di  usarne,  che  Raloigh  con 
alcuni  altri  giovinetti  galanti  appresero 
e  seguirono  con  sommo  studio,  e  che  fu 
poi  prestamente  diffusa  in  tutta  Inghil- 
terra dallo  spirito  d'imitazione,  dall'amo- 
re della  novità  e  dall'  opinione  di  alcuni 
medici  i  quali  attribuivano  a  questa  pianta 
molte  qualità  salutari.  Frattanto  gU  Spa- 
gnuoli  ed  i  Portoghesi  avevanla  già  in- 
trodotta in  alcune  altre  parti  d'Europa: 
l'abitudine  del  tabacco  ampliossi  insensi- 
bilmente dal  settentrione  al  mezzodì ,  e 
sotto  diverse  forme  riuscì  piacevole  agli 
abitatori  di  tutti  i  climi.  Nel  che  vuoisi 
ravvisare  1'  esempio  di  un  capriccio  del- 
l' uman  genere  singolare  non  jnono  che 
diflicile  a  spiegarsi,  se  si  considera  come 
l'abitudine  stabili  rapidamente  un  biso- 
gno imperioso  di  una   sensazione    dcri- 
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vata  da  una  pianta  non  pure  inutile  e 
spiacevole  ,  ma  eziandio  nauseante  per 
tutti  coloro  che  cominciano  ad  ubarne  ; 
e  come  questo,  dirò  così,  avventizio  bi- 
sogno divenne  in  breve  universale  quasi 
quanto  quelli  che  sono  imposti  dalla  natura 
e  necessari  per  la  nostra  conservazione.  Il 
primo  uso  che  si  fece  in  Inghilterra  del 
tabacco  fu  quello  di  fumare,  e  noi  pos- 
siamo scorgere  dalle  commedie  compo- 
ste verso  la  fine  del  secolo  decimosesto 
o  in  suir  entrare  del  decimosettimo,  es- 
sere stata  questa  un'abitudine  comune 
alle  persone  di  buon  tempo  e  dedicate 
alla  galan tarla. 

Pochi  giorni  dopo  la  partenza  di  Drake 
approdò  al  luogo  dov'eransi  già  stabiliti 
gl'Inglesi  una  picciola  barca  spedita  da 
Raleigh  con  un  soccorso  per  la  colonia: 
la  quale  poiché  trovò  tutto  deserto,  dio 
volta  e  ritornò  in  Inghilterra.  Anche 
sir  Ricciardo  Greenville  comparve  nel 
sito  del  suo  stabilimento  con  tre  vascelli 
appena  dopo  la  partita  di  questa  barca: 
cercò  indarno  la  colonia  da  lui  fondata, 
e  non  potendo  averne  contezza  lasciò 
neir  isola  quindici  uomini  de'  suoi  per 
conservarne  il  possedimento. Ma  questa 
troppo  tenue  banda  fu  immantinente  as- 
salita dai  Selvaggi  e  distrutta. 

Sebbene  in  tal  guisa  fossero  iti  a  vuoto 
tutti  gli  sforzi  di  Raleigh  per  istabilire 
una  colonia  nella  Virginia  ,  non  erano 
perciò  cadute  affatto  tutte  le  sue  speran- 
ze, ed  esauste  intieramente  le  sue  for- 
tune. Nel  principio  dell'  anno  seguente 
equipaggiò  tre  vascelli  sotto  il  comando 
del  capitano  Giovanni  White,  sui  quali 
n'andò  al  continente  Americano  una  co- 
lonia più  numerosa  di  quella  partita  già 
tempo  sotto  la  scorta  del  Lane.  Quando 
costoro  approdarono  alla  Virginia ,  ed 
ebber  veduto,  il  paese  esser  coperto  di 
boschi,  quasi  deserto,  occupato  soltanto 
da  qualche  orda  di  Selvaggi  qua  e  là 
dispersi ,  conobbero  immantinente  che 
quivi  uon  avrobbon  potuto  con  buone 
speranze  stabilirsi,  come  luogo  che  lor 
non  darebbe  alcun  mezzo  di  sussistenza. 
Tutti  ad  una  sola  voce  perciò  facevano 
istanze  al  capitano  ,  perché  gli  dovesse 
piacere  di  ricondurli  alla  patria  ,  onde 
impetrar  quivi  i  soccorsi  necessarj  alla 
esistenza  della  colonia,  a  che  certamente 
nessuno  meglio  di  lui  potrebbe  mai  ot- 
tenere. Ma  quando  White  cedendo  alle 
costoro   goUecitaiioni  ricomparve  nella 
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sua  ferra  natalo  vi  trovò  troppe  circo- 
stanze avverse  al  buon   esito   della  do- 
manda per  la  quale  era  venuto.  Peroc- 
ché la  nazione  stava  tutta  in  timore  per 
il  formidabile  armamento  con  cui  Filip- 
po II  s'apparecchiava  ad  invadere  l'In- 
ghilterra: ragunavansi  tutte  le  forze  per 
opporsi  alla  flotta  che  quel  superbo  ne- 
mico nomava.  Jlottn  invincibile:  Raleigh, 
Greenville  e  tutti  i  proteggitori  del  nuo- 
vo stabilimento  in  America  eran  chia- 
mati alla  difesa  del  proprio  paese  con 
tali   opere   che    dovevano   poi   segnare 
un'epoca  del  pari  interessante  che  glo- 
riosa per   ringhiterra.  Egli  era  quindi 
impossibile  che  si   pensasse   ad   oggetti 
lontani  e  meno  importanti  in  mezzo  ad 
un  pericolo  si  imminente  ,  e   mentre  si 
avea  a  combattere  per  l'onore  del  loro 
sovrano  e  per  l'independenza  nazionale. 
Cosi   la   sventurata  colonia   di  Raonoke 
fini  vittima  della  fame  o  della  ferocia  di 
que'  Selvaggi  dai  quali   era  circondata. 
Dopo  di  ciò  non  rinnovossi  più  mai  il 
disegno-di  fondai  e  una  colonia  nella  Vir- 
ginia, linché  durò  il  regno  di  Elisabetta. 
Raleigh  tutto  che  uomo  di  carattere  in- 
traprendente e  di  slraordinarj   talenti , 
aveva  per  altro  lo  spirito  ed  i  diletti  di 
un  progetlista.  Ogni  nuova  idea  lo  se- 
duceva ,  e  dando  sempre  la  preferenza 
alla  più  brillante  ed  alla  più  malagevole, 
volgevasi  inconsideratamente  a  si  diverse 
intraprese  che  di  necessità  gli  mancavano 
poi  i  mezzi  necessarj  a  compierle  tutte. 
Pensava   di  popolare  e  coltivare  in  Ir- 
landa   una   grande    estensione   di    terre 
che  la  regina  gli  avea  concedute:  prese 
grandissima  parte  nel  consiglio  di  fare 
un  potente  armamento  centra  la  Spagna, 
onde  porre  Don.  Antonio   sul  trono  del 
Portogallo:  meditava  un  suo  divisamente, 
nel  quale  sommamente  piacovasi,  ad  onta 
che  fosse  all'atto  chimerico,  di  penetrare 
nella  Gujana  ,  dove  sognava  di  trovare 
tesori  inesauribili  e  le  più  ricche  miniere 
del  mondo;   e  m  mozzo  a  tanta  moltitu- 
dine di  lusinghevoli  disegni  ai  quali  egli 
dava  maggiore  importanza  quanto   più 
eran  nuovi,  dovea  naturalmente  cessare 
in  lui  Tamore  alle  più  vecchie  intrapre- 
se, massimamente  in  veggrndo  che  que- 
ste non  gli  erano  state  lino  allora  punto 
né  poco  fruttuose.  Quindi  abbandonò  la 
Virginia  e  rinunciò  a  Tommaso  Smith 
e  ad  una  compagnia  di  meicanti  di  Lon- 
dra i  diritti  che  gli  competevano  su  que- 
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sta  terra  ov'  egli  non  pose  mai  piede  , 
non  altrimenti  che  i  privilegi  a  lui  dalla 
sua  carta  accordati.  Questa   compagnia 
contenta  dell'angusto  commercio  ch'essa 
faceva  su  piccioli  bastimenti  ,  non  fece 
alcun   passo  per   insignorirsi  del  paese 
a  lei  ceduto,  di  sorte  che  centosei  anni 
dopo  la  scoperta  del  continente   setten- 
trionale dell'America  fatta  dal  Cabot,  e 
venti  anni  appresso  la  spedizione  della 
prima  colonia  di  Raleigh,  quando   nel- 
l'anno 1603  venne   a   morte   la  regina 
Elisabetta   nessun  Inglese   ancora  erasi 
stabilito  in  quella  parte  del  NuovoMondo. 
lo  credo  aver  già  bastevolmcntc  spie- 
gate le  cause  di  questo  fatto  per  ciò  che 
riguarda  il  periodo  che  precedette  F av- 
venimento al  trono   di    Elisabetta  :  ma 
anche  sotto  il  suo  regno  medesimo  v'  eb- 
bero alcune  altre  cagioni,  dalle  quali  do- 
veva di  necessità  emergere  lo  stesso  ri^ 
sultamcnlo.  Infatti,  sebbene  volgendo  una 
metà  di  questo  regno,  \  Inghilterra  no» 
abbia  avuta  alcuna  guerra  cogli  stranie- 
ri, e  il  commercio  godesse  quella  piena 
sicurezza  che  tanto  ne  favoreggia  i  pro- 
gressi .;  sebbene  la  gloria  di  quegli  ul- 
timi anni  avesse  molto  elevato  ed  invi- 
gorito lo  spirito  nazionale,  pure  la  par- 
simonia estrema  della  Regina,  e  la  re- 
pugnanza  clic  aveva  a  domandare  a'  suol 
sudditi  alcun  tributo  straordinario  la  di- 
sponevano più  presto  a  infrenare  che  a 
favorire  l'ardore  della  nazione  per  quelle 
imprese  delle  quali  si  tratta.  Egli  è  per- 
ciò che  i  più  bei  tentativi  durante  il  re- 
gno di  lei  si  fecero  dai  particolari:  tutti 
i  disegni  di  fondar  colonie    si    compie- 
rono col  denaro  somministralo  dagl'  in- 
dividui, e  senza  pubblici  soccorsi.  D'altra 
parte  anche  la  felicità  in   cui    visse    il 
suo  popolo  sotto  quel   governo  lo  rimo- 
vea  dal  pensiero  di  stabilirsi  in  lontane 
regioni:  perocché  la  patria  ha  si  possenti 
attrattive  ,  e  l'  uomo  é  si  attaccato  alle 
leggi,  ai  costumi,  agli  usi  del  suo  paese, 
che  rade  volte  sa  decidersi  a  lasciarlo, 
se  non  insorga  o  1'  oppressione  a  scac- 
ciarlo, o  la  speranza  di  una  grande  e 
subita  fortuna  che  fortemente  lo  chiami 
altrove.  Ma  le  parti  dell' America  nelle 
quali  gì'  Inglesi  avevano  lino  allora  ten- 
tato di  stabilirsi,  non  potevano  punto  al- 
lettarli a  fermarvisi,  com'  era  avvenuto 
agli  Spagnuoli  per  le  miniere    d'  oro  e 
d" argento  che    apparivano    abbondevoli 
nei  paesi  da  loro  scoperti.  Il  profitto  che 
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primi  potevano  sperare  era  troppo  re-      Isola  d*  Elisabetta 
da 


moto ,  ne  era  da  sperarsi  senza  uno 
sforzo  perseverante  di  travai,''lio  e  d'in- 
dustria. I  principj  sui  quali  fondavansi  il 
i^oveino  di  Elisabetta  erano  sì  popolari, 
che  ninno  de'  suoi  sudditi  aveva  motivo 
di  emi<i;rare  per  sottrarsi  alle  vessazioni 
del  potere:  ed  e^li  appare  anzi  assai  ma- 
nifesto che  si  dovette  durar  gran  fatica 
per  raccogliere  quelle  piccole  bande  di 
stabilitori,  alle  quali  gli  scrittori  di  quei 
toinpi  danno  il  nome  di  prima  e  seconda 
colonia  della  Virginia. 

16t)3.  Ma  finalmente  la  corona  di  In- 
ghilterra si  trasferi  alla  famiglia  degli 
Stuardi.  Giacomo  I  non  fu  appena  stabi- 
lito sul  trono,  che  manifestando  il  suo 
carattere  pacifico  pose  Wnc  con  un'ami- 
chevol  trattato  alla  lunga  guerra  che  la 
nazione  avea  avuta  conlra  la  Spagna: 
nò  la  pace  fu  mai  più  turbata  per  tutto 
il  tempo  did  suo  regno.  Quindi  molto 
parsone  riguardevoli  ed  ambizioso  alle 
<{uaii  la  guerra  di  Spagna  porgeva  una 
costante  occupazione ,  ed  insiememento 
molta  speranza  di  gloria  e  di  ricchezze, 
si  videro  air  improvviso  ridotte  ad  una 
vita  oziosa  e  senza  sco[)0,  alla  quale  non 
potevano  adattarsi.  La  loro  immagina- 
zione si  volse  a  cercare  qualche  oggetto 
in  cui  potessero  occuparsi  la  loro  atti- 
vità ed  i  loro  talenti;  e  poiché  il  nort 
dell'America  ne  apriva  un  vasto  campo, 
per  ciò  divennero  universali  e  ditfusi  per 
tutta  la  nazione  i  discorsi  e  i  disegni  di 
andarvi  a  fondar  colonie. 

l\  viaggio  poi  di  Bartolommco  Gos- 
nold  fatto  nell'  ultimo  anno  del  regno 
di  Elisabetta  recò  facilità  e  coraggio 
nell'  esecuzione  di  questi  disegni.  Costui 
parti  da  Fahnoutli  in  una  piccola  barca 
con  soli  trentadue  uomini,  ed  invece  di 
tener  dietro  ai  jìrimi  navigatori  nell'inu- 
tile aggirarsi  eh'  ei  fecero  per  le  isole 
occidentali  ed  il  golfo  della  Florida,  ve- 
leggiò diritto  all'Ouest  linchè  i  venti  non 
lo  impedirono,  e  fu  il  primo  navigante 
iuglcse  che  ap[irodas''iCì  all'America  per 
questa  via  più  breve  e  più  diretta.  La 
prima  parte  del  continente  che  a  lui  si 
parasse  dinanzi,  è  un  promontorio  che  fa 
parte  della  provincia  oggidì  chiamata 
baia  di  Massacciusset,  ed  al  quale  egli 
diede  il  nome  di  Capo  Cod,  Proseguendo 
poi  marina  marina  il  suo  viaggio  sempre 
verso  l'Ouest  approdò  a  due  isola  che.'di 
ci'iiamó  l'una  Vicjna  di  Alarla^  l'altra 


Visitò  anche  il  con- 
tinente vicino  e  commerciò  con  quegli 
abitanti.  E  tanto  piacque  si  a  lui  clic 
a' suoi  compagni  l'amenità  del  luogo  che 
nonostante  la  tenuità  della  loro  brigata 
alcuni  di  essi  erano  disposti  a  fermar- 
visi,  se  la  ricordanza  del  cattivo  destino 
incontrato  dai  primi  Inglesi  stabilitisi 
neir  America  non  gli  avesse  distolti  da 
una  risoluzione,  nata  piuttosto  dalla  ma- 
raviglia che  dalla  ragione. ^Gosnold  ri- 
tornò quindi  in  Inghilterra  prima  che 
quattro  mesi  fosser  passali  dopo  la  sua 
partita. 

Questo  viaggio  che  rlsguardato  poco 
attentamente  potrebbe  sembrare  di  nes- 
suna inlluenza  ,  ebbe  per  altro  alcuni 
effetti  assai  fortunati  e  importanti.  Pe- 
rocché di  quei  cominciarono  gì'  Inglesi 
a  considerare  il  continente  di  America 
ben  altrimenti  che  pel  passato:  conob- 
bero esser  egli  ottimo  ad  abitarsi ,  ed 
assai  più  vicino  al  nort  ,  di  quello  noi 
fosse  la  costa  della  Virginia  su  cui  ave- 
vano fatto  il  loro  primo  stabilimento:  of- 
ferirsi a  loro  insomma  un  paese  collo- 
cato sotto  un  dolcissimo  cielo.  Dall'altra 
parte  la  ricchezza  di  un  suolo  non  tocco 
mai  dianzi  inducevali  a  sperare  una  si- 
cura ricompensa  ai  travagli  che  fossero 
per  farvi:  potersi  anche  scoprire  nell'in- 
terno del  paese  qualche  inopinata  sor- 
gente di  ricchezze,  o  qualche  articolo  di 
commercio  non  ancor  noto  all'Europa. 
La  lontananza  dall'  Inghilterra  ,  in  cui 
supponevansi  queste  nuove  regioni,  erasi 
ridotta  ad  un  terzo  per  la  nuova  strada 
da  Gosnold  ritrovata.  Si  cominciò  quindi 
in  tutte  le  parti  del  regno  a  pensare  di 
stabilir  colonie,  e  prima  che  alcuno  dei 
molti  disegni  a  ciò  relativi  fosse  abba- 
stanza maturo  per  poter  essere  eseguito, 
alcuni  mercatanti  di  Bristol  armarono 
un  piccol  vascello  ,  e  il  conte  di  Sou- 
tliampton  con  lord  Arundel  di  VVardow 
un  altro  ,  dando  ordine  ai  naviganti  di 
esaminaf^e  se  il  racconto  di  Gosnold  era 
fedele  e  verace  o  dettato  invece  dal- 
l'esagerazione di  uno  spirito  troppo  vago 
delle  scoperte.  Amendue  questi  navigli 
confermarono  al  loro  ritorno  ciò  che  Go- 
snold avea  detto,  e  v'aggiunsero  tanti 
minuti  ragguagli  favorevoli  ai  nuovi  pae- 
si, che  accrebbero  in  tutti  il  desiderio 
di  fondarvi  colonie. 

Fra  i  promotori  più   attivi    di    rpiesti 
divisamenti,  e  più  felici  eziandio  nei  loro 
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sforzi  è  (la  notarsi  innanzi  a  tutti  Ric- 
ciardo Haoitlugt  canonico  di  Wostmin- 
stcr,  al  quale  può  forse  dirsi  a  ragione 
che  r  Ingliilterra  va  debitrice  de'  suoi 
possedimenti  nell'America  assai  più  che 
a  qualsivoglia  suo  contemporaneo.  Que- 
sto navigatore,  educato  da  un  parente  del 
suo  medesimo  nome  ed  assai  reputato 
nelle  cose  appartenenti  alla  marina  ed 
al  commercio,  vi  pose  grandissimo  fer- 
vore, e  studio  assai  per  tempo  la  nau- 
tica e  la  geografia.  Egli  fu  tutto  occu- 
pato in  questo  scienze,  e  per  tutta  la  sua 
vita  non  ebbe  alcuna  maggiore  solleci- 
tudine che  quella  di  ampliarle  e  render- 
le note  quante  più  seppe  e  potè  ai  suoi 
compatriotti.  Con  intendimento  poi  di  mo- 
verli a  qualche  marittima  impresa  de- 
stando r  orgoglio  nazionale  ,  pubblicò 
neir  anno  1589  la  sua  preziosa  raccolta 
de' viaggi  e  delle  scoperte  operate  da- 
gl'  Inglesi.  Per  metter  loro  sotto  occhio 
le  instruzioni  che  si  potrcbbono  trarre 
dall'  esperienza  degli  stranieri  naviga- 
tori trasportò  nel  patrio  idioma  le  mi- 
gliori relazioni  che  gli  Spagnuoli  ed  i 
Portoghesi  stamparono  de'  loro  viaggi 
alle  Indie  Orientali  ed  Occidentali.  Ne- 
gli ultimi  anni  del  regno  di  Elisabetta 
molti  erano  a  lui  venuti  per  consiglio  nei 
loro  disegni  di  scoperte  e  di  colonie:  te- 
neva corrispondenza  coi  Capi  delle  spe- 
dizioni, indirizzavali  per  le  migliori  vie 
nelle  loro  ricerche,  e  pubblicava  quindi 
la  storia  de'  loro  varj  fatti.  E  in  questa 
guisa  per  lo  zelo  e  gli  sforzi  di  un  uo- 
mo rispettato  egualmente  da'  grandi  che 
favorivano  queste  intraprese  ,  e  da  co- 
loro i  quali  le  eseguivano  ,  si  compose 
una  associazione  degli  uni  e  degli  altri 
collo  scopo  di  fondar  colonie  in  Ameri- 
ca; la  quale  domandò  al  Re  la  sanzione 
del  suo  potere  per  assicurare  l' esecuzione 
de'  proprj  disegni. 

Il  re  Giacomo  voleva  esser  tenuto  in 
conto  d"  uomo  che  molto  addentro  sapesse 
nella  scienza  del  governo:  e  già  mostrava 
di  aver  conosciuti  i  vantaggi  che  si  po- 
trcbbono trarre  dalle  colonie,  cercando 
di  slabiUrne  alcune  nelle  provincie  meno 
incivilite  del  suo  regno.  Egli  fu  perciò 
contenlissimo  veggendosi  data  occasione 
di  volgere  l'attenzione  de' suoi  sudditi  a 
tali  occupazioni  che  punto  non  distur- 
bassero le  sue  pacitìche  massime,  e  porse 
favorevole  orecchio  alla  domanda  che  la 
predetta  società  gli  propose.  Ma  non  per- 
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tanto  ,  conoscendosi  a'  tempi  suoi  assai 
meglio  che  per  l' innanzi  l'estensione  e 
il  valore  del  continente  Americano,  gli 
parve  che  il  concedere  un  cosi  vasto 
paese  ad  una  sola  società  ,  per  quanto 
questa  si  reputa>se  degna  di  stima,  fosse 
un  atto  contrario  alla  sana  poli:<:;;a,  ed 
una  prodigalità  meritevole  di  censura. 
Conseguentemente  a  ciò  divise  in  due 
parti  pressoché  uguali  le  immense  terre 
comprese  fra  il  grado  trentesimo  quarto 
e  quarantesimo  quinto  di  latitudine  ,  e 
r  una  chiamò  prima  colonia  della  Vir- 
ginia, o  la  colonia  del  Mezzodì;  ed  al- 
l' altra  impose  il  nome  di  colonia  seconda 
o  del  Nort. 

Concesse  quindi  a  Sir  Tommaso  Ga- 
tes,  a  Sir  Giorgio  Summers,  a  Ricciardo 
Hacklugt  ed  ai  loro  compagni  i  più  dei 
quali  risedevano  in  Londra  ,  la  facoltà 
di  determinare  nella  prima  di  queste  por- 
zioni quel  lungo  che  loro  più  fosse  a 
grado,  e  gì'  investi  della  proprietà  delle 
terre  luogo  la  costa  per  1'  estensione  di 
cinquanta  miglia  lateralmente  a  quel  sito, 
in  cui  primo  fonderebbe  la  loro  abita- 
zione ,  autorizzandoli  eziandio  ad  allar- 
garsi ben  cento  miglia  nell'interno  del 
paese.  L'  altra  porzione  fu  accordata  con 
simili  patti  a  varj  gentiluomini  e  mer- 
catanti di  Bristol,  di  Plymouth  e  di  altre 
contee  dell'Inghilterra  settentrionale.  Ma 
né  il  Re  che  tali  carte  concedeva  né 
i  sudditi  che  le  ricevevano  s' immagina- 
vano punto  di  gettar  con  esse  le  fonda- 
menta di  grandi  e  ricche  nazioni.  L'atto 
che  il  re  Giacomo  loro  diede  altro  non 
era  se  non  se  una  semplice  carta  che  li 
collegava  fra  loro  per  l'ormare  una  com- 
pagnia di  commercio  che  avesse  per  cosi 
dire  un'impronta  comune,  e  che  potesse 
agire  a  somiglianza  di  un  corpo  poli- 
tico. Ma  come  nuovo  era  lo  scoj)o  della 
loro  associazione  ,  cosi  fu  pur  nuovo  il 
metodo  divisato  per  l' amministrazione 
de' loro  all'ari.  In  luogo  del  diritto  che 
d'ordinario  accordavasi  alle  corporazioni 
di  eleggere  i  loro  uliciali ,  e  di  fare 
statuti  particolari  per  la  condotta  delle 
loro  operazioni,  si  ordinò  che  il  governo 
delle  colonie  da  stabilirsi  appartenesse 
ad  un  Consiglio  residente  in  Inghilterra, 
i  cui  membri  dovessero  eleggersi  dal  Re 
secondo  le  forme  che  a  S.  M.  piacesse 
di  stabilire.  Quindi  si  affidò  una  subor- 
dinata giurisdizione  a  un  Consiglio  re- 
sidente in  America,  nominato  pure  dal  Re, 

45 


3t>2 


STORIA  DELL'AMERICA 


ed  ol)ligaIo  a  regolarsi  secondo  le  in- 
struzioni  dal  Re  medesimo  ricevute.  A 
qiiest'  ultima  clausola  importante  ,  clic 
moderava  intieramente  la  forma  della 
lor  costituzione,  il  re  accoppiò  varj  pri- 
vilegi capaci  ad  incoraggiare  i  suoi 
sudditi  e  stabilirsi  in  America.  Alcuni 
di  questi  privilegi  furono  quei  mede- 
simi che  dianzi  eransi  accordati  a  Gil- 
berto ed  a  llaleigh,  come  a  dire  la  con- 
servazione agli  emigranti  ed  ai  loro  di- 
scendenti dei  diritti  di  cittadino  inglese, 
non  altrimenti  che  se  fossero  dimorati  o 
nati  in  Inghilterra,  e  la  possessione  delle 
terre  in  America  nella  condizione  più 
libera  e  meno  gravosa.  Giacomo  poi  ac- 
cordò ai  nuovi  avventurieri  alcuni  van- 
taggi elle  la  regina  Elisabetta  non  avea 
conceduti  ai  primi.  Permise  di  portar 
fuori  dall'  ingliilterra  ,  per  lo  spazio  di 
sette  anni  ,  senza  pagare  alcuna  tassa  , 
tutti  gli  oggetti  necessari  al  sostenta- 
mento ed  al  commercio  delle  nascenti  co- 
lonie: e  per  eccitarne  l' industria  conce- 
dette loro  piena  libertà  di  commercio 
colle  nazioni  straniere  ,  ed  ordinò  elio 
pel  corso  di  ventun'  anni  il  dazio  delle 
mercanzie  estere  s'impiegasse  a  soc- 
correre le  colonie  in  ogni  loro  bisogno. 
In  questa  carta  singolare  ,  le  cui  di- 
sposizioni non  furono  considerate  colla  ne- 
cessaria attenzione  dagli  Storici  dell' A- 
jnerica ,  trovansi  alcuni  articoli  nocivi 
ai  diritti  dei  colonisti,  mentre  alcuni  al- 
tri ledono  gl'interessi  della  metropoli. 
In  fatto  riponendo  il  potere  sia  legisla- 
tivo ,  sia  esecutivo  in  un  Consiglio  no- 
minato dal  ile  e  moderato  dalle  instru- 
zioni  di  lui,  ])are  che  quesila  carta  spo- 
gliasse ogni  InglcEe  emigrato  in  Ame- 
rica dei  diritti  di  uomo  libero  ,  mentre 
clic  dc'li'altr':i  parte  la  libertà  illimitata  di 
commerciare  cogli  stranieri  privava  la 
metropoli  di  quel  vantaggio  reputato  sem- 
pre il  maggiore  che  mai  si  possa  ri- 
trarre dallo  stabilimento  delle  colonie. 
Ma  quando  la  teorica  intorno  la  fonda- 
zione delle  colonie  era  tuttora  bambina, 
e  prima  che  1'  osservazione  e  1'  esperien- 
za potessero  giovare  e  servir  di  norma, 
le  idee  non  erano  ancora  abbastanza  svi- 
luppate o  sufficientemente  ordinate  per 
poterne  dedurre  ottime  regole  di  con- 
dotta in  cosi  falle  intraprese.  In  un'e])oca 
poi  nella  quale  nessuno  pelea  prevedere 
l'importanza  e  la  grandezza  a  cui  sali- 
rebbor.o  quando  che  fosse  quegli  Stati  che 


allora  chiamavarsi,  per  cosi  dire,  air  esi- 
stenza, la  politica  non  era  in  grado  di. 
comporre  per  loro  il  miglior  sistema  pos- 
sibile di  governo.  D'altronde  gl'Inglesi 
di  quel  secolo  usi  a  rispettare  in  molli 
atti  arbitrar]  dei  loro  monarchi  la  pre- 
rogativa e  l'autorità  non  avevano  ancor 
provato^  quell'amore  dei  proprj  diritti 
politici,  divenuto  poscia  loro  fansigharo 
a  misura  che  la  costitu/ionu  si  é  ira  loro 
condotta  a  maturità  e  perfezione. 

Per  tutte  queste  ragioni  i  proprietarj 
investiti  dallo  due  carie  si  diedero  senza 
esitazione  o  ripugnanza  ad  eseguire  i 
rispettivi  loro  disegni,  ed  i  primi  stabi- 
li.menti  inglesi  nell'America  si  fecero  sot- 
to l'autorità  di  un'atto  ch'essi  oggi  ri- 
gettano con  isdegno  come  una  violazione 
dei  loro  sacri  ed  inalienabili  diritti.  Dopo 
questo  punto  i  progressi  della  Virginia 
e  della  Nuova  Inghilterra  formano  la 
materia  di  una  storia  continua  e  rego- 
lare. Esse  debbonsi  considerare  come  le 
Colonie  mAdri  ,  nel  Sud  la  prima ,  e  la 
seconda  del  Nort;  poiché  fu  a  loro  imi- 
taziono  ,  e  per  così  dire  ,  sotto  il  loro 
scudo  che  appresso  fondaronsl  le  altre 
e  si  fecero  grandi  e  potenti. 

I  primi  lentalivi  di  stabilirsi  nella  Vir- 
gìnia e  nella  Nuova  Inghilterra  si  fe- 
cero da  alcune  deboli  compagnie  di  emi- 
granti ;  e  poichò  queste  colonie  si  l'on- 
darono loUando  con  grandi  svantaggi  in 
mezzo  alle  tribù  de'  Selvaggi ,  in  paesi 
dcserli  e  non  coltivati,  per  modo  clic  sol- 
tanto per  gradi  e  dopo  lunghi  sforzi  e 
infortuni  arrivarono  a  quella  interna  po- 
lizia, per  la  quale  oggidì  hanno  diritto 
di  riguardarsi  come  Stati  rispettabili , 
perciò  la  storia  del  loro  incremento  me- 
rita una  particolare  attenzione.  Essa  pre- 
senta uno  spettacolo  non  meno  piacevole 
che  instruttivo  ,  e  la  rara  occasione  di 
osservare  una  società  nascente  nei  primi 
momenti  della  sua  politica  esistenza:eomc 
si  formi  il  suo  spirito  ne'  primi  anni  : 
come  i  suoi  principi  si  sviluppino  a  mi- 
sura ch'essa  progredisce  nel  suo  novello 
cammino  ,  e  come  acquisti  col  tempo 
quelle  carattcristiciie  qualità,  per  le  quali 
poi  s'  fa  singolare  dalle  altre,  allorché 
giunge  alla  sua  maturità.  Né  certamente 
può  essere  al  pari  di  questa  interessante 
la  storia  delio  stabilimento  delle  altro 
colonie  fondate  in  tempi  posteriori,  quan- 
do già  l' importanza  di  si  [fatti  possedi- 
menti era  maglio  conosciuta  ,  e  la  me- 
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tropoli  facea  per  loro  degli  sforzi  più 
grandi  e  meglio  diretti.  Pertanto  io  scri- 
verò minutamente  la  storia  di  queste  due 
colonie;  e  per  quelle  che  vennero  appresso 
mi  accontenterò  di  alcune  osservazioni 
generali  intorno  il  tempo,  i  motivi  e  le 
circostanze  principali  del  loro  stabili- 
mento. E  principierò  dalla  storia  della 
Virginia,  la  più  antica  e  la  più  impor- 
tante fra  le  colonie  inglesi  nell'America 
Settontrionale. 

Quantunque  alla  compagnia  che  areva 
tolto  a  stabilire  una   colonia  nella    Vir- 
ginia appartenessero  molte  persone  ricche 
e  di  alto  stato  ,  pure  non   sembra   che 
la  somma  destinata  all'impresa  fosso  di 
considerevol  rilievo,  e  i  primi  sforzi  fu- 
rono senza  dubbio   assai  deboli.  Si  spe- 
dirono un  picciol  vascello  di  cento  ton- 
nellate e  due  barche    sotto   il    comando 
del  capitano  Newport ,  con  cinquecento 
uomini  destinati  a  fermarsi  in  quel  nuovo 
soggiorno.  Alcuni  di  costoro  appartene- 
vano a  grandi  famiglie,  e  v'ebbe  fra  gli 
altri  un  fratello  del  conte  Nortlium-bcr- 
land,  e  molti  uficiali  che  avevano  ser- 
vito con  molta  lode  sotto  il  regno  di  Eli- 
sabetta. Non  si  sa  per  quali  ragioni  New- 
port facesse  l'antica  strada  per  le  isolo 
Occidentali ,  di  sorte  che   non  toccò  la 
costa  dell'America  se  non  se  dopo  quattro 
mesi  di  continua  navigazione.  Ma  quando 
poi  vi  fu  arrivato  egli  fu  più    avventu- 
rato di  tutti  coloro  che  avevanlo  ju'cce- 
duto  ,  poiché  gettato  dalla    violenza    di 
una  tempesta  al  nort  di  Raonoke  dov'egli 
erasi  indirizzato,  scoperse  innanzi  tutto 
il  promontorio  da  lui  chiamato  capo  En- 
rico ,  e  che  forma  la  costa  meridionale 
nell'entrata  alla  baia  di  Ghesapeack.  Gli 
Inglesi  si  posero  immantinente  per  que- 
sto spazioso  golfo  :  cammin  facendo  os- 
servavano   con    ammirazione    e  piacere 
questo  ampio  serbatoio  in  cui  versan  le  lor 
acque  tante  ampie  liamane,  le  quali  non 
pure  fecondano  questa   ])artc    dell'Ame- 
rica ,  ma  servono  ad  aprire  colia  navi- 
gazione le  terre  interiori   di    quella  re- 
gione ,  e  sembrano  destinate  a   procac- 
ciar quivi   al    commercio  comunicazioni 
più  estese  e  più    agevoli    di   quelle  che 
trovinsi  in  qualsivoglia    altra   situazione 
del  glol)0.  Newport  seguendo    la    costa 
del  sud  entrò  in  un  fiume  chiamato  jdai 
naturali  Powhatan,  e  da  lui  poi  James, 
e  poiché  navigò  centra  la  corrente  per 
lo  spazio  di   quaranta  .leghe  ,  venne  in 
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opinione  che  un  paese  a  cui  era  si  fa- 
cile approdare  e  che  tanto  era  copioso 
di  comodi  seni  ,  ben  dovevasi  preporre 
per  lo  stabilimento  di  una  colonia  alla 
malagevole  e  pericolosa  riva  di  Raonoke 
situata  al  mezzodì ,  e  sulla  quale  ave- 
vano presa  terra  i  primi  avventurieri. 
Determinossi  perciò  di i  quivi  fermarsi,  e 
dopo  aver  eletto  il  luogo  che  più  gli 
parve  opportuno  per  la  sua  prima  resi- 
denza, diede  il  nome  di  James-Town  alla 
nascente  città  che  lo  conserva  tuttora,  e 
la  quale,  sebbene  non  divenisse  mai  nò 
popolosa  molto,  né  ricca,  può  darsi  vanto 
però  d'  essere  stata  la  prima  e  la  più  an- 
tica abitazione  degl'  inglesi  nel  Nuovo 
Mondo. 

Ma  quantunque  la  posizione   trascclta 
fosse  veramente  felice,  pure  i  coloni  era- 
no ben  lontani  dal  poterne  approfittare. 
Nel  tempo  del  viaggio  nacquero  violenti 
nimicizie  fra  i  Capi,  le  quali  non  si  cal- 
marono neppure  al  loro  arrivo  colà.  Il 
primo  atto  del  Consiglio  investito  dell'  au- 
torità suprema  ,  in  virtù  di    un    ordino 
quivi  recato  dall'Inghilterra    sotto  il  si- 
gillo della  compagnia,  ed  aperto  il  gior- 
no dopo  lo  sbarco,  fu  un'ingiustizia  ma- 
nifesta. Per  esso  il  capitano  Smith,  dalla 
commissione  d'Inghilterra  nominalo  mem- 
bro di  quel  Consiglio   medesimo  ,  ne  fu 
escluso  per  la  vile  gelosia  de'  suoi  col- 
leghi ,  e  fu  non  solamente    ridotto   alla 
condizione  d'  uom  privato,  ma  fatto  se- 
gno eziandio  ai  sospetti  ed  all'  incomoda 
vigilanza  de'  suoi  superiori.  Questa  mac- 
chia al  suo  credito  ,  e  la    inazione  che 
ne  venne  di  conseguenza ,  recarono  un 
grave  danno  alla  colonia  che  in    quelle 
circostanze  avea  bisogno  del    suo  inge- 
gno e  della  sua  attività.  Infatti  non  prima 
si  furono  gì'  Inglesi  stabiliti  in  quel  luogo 
eh' e' vennero  alle  mani  coi  naturali  del 
paese,  o  sia  che  a  ciò  li  traesse  la  loro 
propria  indiscrezione  ,  o  sia  che  la  dif- 
ii danza  e  la  ferocia  de'  Selvaggi  li  ob- 
bligasse a  tal  guerra:  certo  é  che  questi 
ultimi  colle  loro  continue   ostilità    reca- 
rono molta  noia  e  non  lieve  danno  alla 
nascente  colonia,  sebbene  per  la  condi- 
zione della  loro    vita    fossero  sparsi  nei 
varj  paesi  addiacenti,  e  divisi   in  popo- 
lazioni independenti  fra  loro  e  si  deboli,' 
che  appena  la  più  numerosa  avrebbe  po- 
tuto raunare  duecento  soldati.  A  questa 
si  aggiunse  un'  altra  maggiore  disgrazia: 
che  le  provvigioni  lasciale    alla   colonia 
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quando  i  vascelli  ripartirono    per    l'In- 
i^liilterra  furono  si  meschine  e  di   tanto 
malvagia  qualità,  die  ben  presto  si  venne 
ad  una  penuria  di  vettovaglie  poco  dis- 
similo dalla  fame.  Lo  scarso  e  cattivo  nu- 
trimento generò  subito  malattie,  la  vio- 
lenza delle  quali  s'  accrebbe  rapidamente 
pel  calore  eccessivo  del  clima  e  per  l'umi- 
dità di  quel  terreno  tutto  da  boschi  oc- 
cupato.  Laonde    innanzi   ch'entrasse    il 
settembre  era  già  morta    una  metà  dei 
nuovi  coloni  e  i  più  dei  snperstiti  erano 
o  malati  o  privi  affatto  d*ogni  coraggio. 
Ed  egli  e  in  simili  circostanze  che  si  pos- 
sono riconoscere  i  talenti,  dei  qua'i  cia- 
scuno fa  mostra  e  che  ad  essi  si  ha  ri- 
corso. Ogni  uomo  allora  occupa  il  posto 
dovuto  a'  suoi  meriti    ed    esercita   sugli 
altri  queir  influenza   che  gli  acquista  il 
proprio  ingegno  e  la  propria  capacità. 
Però  tutti  gli  occhi  in  quel  frangente  si 
volsero    a  Smith ,  e   tutti  s' accordarono 
volontariamente  a  restituirgli  quell'auto- 
rità che  dianzi  gli  avevano  tolta.  Né  al- 
cuno certamente  possedeva  più  di  lui  quel 
carattere  intrepido  e  si  pieno  dello  spi- 
rito romanzesco,  assai  comune  agli  uo- 
mini d'armi  in  quel  secolo,  tanto  essen- 
ziale nella  situazione  in  cui  Irovavasi  col- 
locato. II  vigore  della  sua  fisica  costitu- 
zione aveva   felicemente    ributtalo    ogni 
assalto  della  comune  malattia,  né  il  co- 
raggio di  lui  era  stato    vinto    giammai 
dal  pericolo.  Immantinente  egli  adottò  il 
solo  consiglio  che  poteva  preservar  la  co- 
Ionia  dall'intiera  distruzione.    Cominciò 
dair  innalzare  intorno  a  James-Town  una 
fortificazione,  la  quale  tuttoché  fosse  im- 
perfetta ,  era  per  altro    bastevole  a  di- 
fendersi da' Selvaggi.    Quindi  alla- testa 
di  mia  picciola  mano  d'uomini    uscì   ad 
attaccare  egli  stesso  il  nemico.  Alcune 
tribù  si  assoggettarono   e   gli  fornirono 
provvigioni ,  alletlate  dai   buoni    tratta- 
menti e  dai  regali    che   loro  fece  :  usò 
con  altre  la  forza,  nò  difondendole  il  mag- 
gior numero  dalla  somma  perizia  di  lui, 
tutte  dovettero  somministrargli  vettova- 
glie per   l'inverno.  Cosi  le  sue  fatiche 
ristabilirono  l'abbondanza  nella  colonia, 
ed  acquistavangli  i  cuori  dei  suoi   com- 
pagni ch'egli  sperava  di  poter  conser- 
vare in  si  felice  situazione   lino    all'  ar- 
rivo dei  legni  inglesi  aspettati  la  pros- 
sima prim.avera.  Ma  per    malvagia  for- 
tuna in  una  scorreria  fu  sorpreso  da  un 
corpo  numeroso  d'Indiani;  q  costretto  do- 
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pò  vigorosa  opposizione  a  fuggire,  entrò 
inavvendutamente  in  un  pantano  ,  dove 
impacciato  della  persona  fino  al  collo 
dovette  rendersi  al  nemico.  Nò  in  quel 
torribil  momento  punto  lo  avvili  il  de- 
stino al  quale  i  Selvaggi  consacravano  i 
lor  prigionieri,  e  ch'egli  ben  conoscevav 
Mostrò  a  quelli  che  il  custodivano  una 
bussola;  e  narrando  loro  e  mostrando  in 
parte  i  maravigliosi  effetti  dell'  ago  ca- 
lamitato, giunse  ben  presto  ad  acquistarsi 
quei  rozzi  ingegni  collo  stupore  e  col- 
rammirazione.  Quindi  lo  guidarono  quasi 
in  trionfo  le  diverse  parti  del  paese  e 
finalmente  a  Powhatan,  il  villaggio  più 
riguardevole  di  questa  parte  della  Vir- 
ginia. Dove,  pronunciatasi  centra  diluì 
la  sentenza  di  morte ,  aveva  egli  già 
inchinato  il  capo  al  tremendo  colpo  , 
quando  improvviso  destossi  a  salvarlo 
queir  affetto  che  le  donne  americane  mo- 
strarono sempre  ai  conquistatori  euro- 
pei ,  ed  al  quale  molti  Spagnuoli  anda- 
rono debitori  della  lor  vita.  Powhatan, 
la  figlia  prediletta  di  un  Capo  di  quei 
Selvaggi  ,  entrò  piangendo  fra  lo  stra- 
niero ed  il  barbaro  che  si  preparava  ad 
ucciderlo,  e  tanto  fece  e  pregò  che  ri- 
mosso il  proprio  padre  dal  volerlo  veder 
morire.  INé  la  beneficenza  della  sua  li- 
beratrice che  gli  scrittori  inglesi  di 
que'  tempi  chiamarono  principessa  Po- 
cahuntas  stette  contenta  ,  poich'  ebbelo 
tolto  alla  morte,  ma  volle  che  gli  fosse 
ridonata  la  Ubertà;  ed  appresso  di  tempo 
in  tempo  mandavagli  buone  provvigioni, 
il  migliore  di  tutti  i  regali  che  mai  si 
potessero  fare  a  lui  ed  a'  suoi  compa- 
gni. 

Quando  Smith  ritornò  a  James-Town 
trovò  la  colonia  ridotta  a  trent'otto  per- 
sone che  disperando  quivi  miglior  ven- 
tura già  preparavansi  ad  abbandonare 
un  paese  che  parca  ributasse  dal  proprio 
seno  gì'  Inglesi,  Pose  in  opera  le  ca- 
rezze, le  minacce  e  la  forza  per  impe- 
dire che  questa  fatale  risoluzione  si  com- 
piesse, ed  ebbe  a  durar  gran  fatica  per 
ottenere  che  si  differisse  almeno  finché 
arrivassero  i  soccorsi  dall'Inghilterra. 
Allora  v'  ebbe  incontanente  abbondanza: 
ai  primitivi  coloni  se  ne  aggiunsero  al- 
tri cento  0  in  quel  torno,  ed  ebbero  lutto 
ciq  eh'  era  d'  uopo  per  rompere  e  colli- 
vare  la  terra  loro  concessa.  Se  non  che 
insorse  un  altro  sinistro  a  rimovere  la 
loro  attenzione    ed    i  loro    travagli    da 
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(india  sola  occupazione  che  era  valevole 
a  migliorarne  la  sorte.  Nel  fondo  di  un 
fiumicello  clie  discorrerà  da  un  banco 
di  sabbia  in  vicinanza  di  Jamcs-Town 
trovaron  deposta  una  sostanza  minerale 
lucida  e  somiglievole  ali"  oro.  In  un  se- 
colo in  cui  i  metalli  preziosi  eran  consi- 
derati come  la  sola  ricchezza  che  rin- 
venir si  potesse  fra  le  produzioni  del 
Nuovo  Mondo  ,  in  cui  prèsumevasi  che 
ogni  raontagca  racchiudesse  in  se  stessa 
un  tesoro  ,  e  cercavasi  la  sabbia  d'  oro 
in  ogni  rigagnolo,  si  considerò  quell'in- 
gannevol  deposito  come  un  indizio  sicuro 
dell'esistenza  d'una  miniera  d'oro.  Quin- 
di impicgaronsi  tutti  i  coloni  a  scavare, 
e  si  accumulò  una  grandissima  quantità 
di  questo  lucido  polverìo.  Dopo  alcune 
prove  ,  un  artista  della  brigata  ,  la  cui 
ignoranza  uguagliava  la  credulità  de' suoi 
compagni,  asserì  che  la  miniera  si  tro- 
verebbe oltremodo  doviziosa,  e  quindi, 
secondo  che  dice  lo  stesso  Smith  ,  non 
v'ebbe  più  in  tutta  la  colonia  altro  di- 
scorso, altra  speranza,  altro  lavoro  fuor- 
ché quello  di  trar  l' oro  dalla  miniera , 
lavarlo,  affinarlo.  Di  questa  immagina- 
ria ricchezza  si  caricò  il  vascello  che  ri- 
tornava in  Inghilterra  ,  ed  intanto  nes- 
suno dava  opera  alla  coltivazione  della 
terra  né  agli  altri  utili  lavori. 

Non  si  tardò  quindi  a  sentire  i  cattivi 
effetti  di  questa  dannosa  illusione.  Nono- 
stante la  previdente  attività  dello  Smith 
che  o  per  forza  o  per  via  di  cambio  e- 
rasi  procacciato  dai  Selvaggi  qualche 
scorta  di  grano  la  colonia  cadde  nella 
carestia  e  ijclle  malattie  di  prima,  al- 
lora Smith  nella  speranza  di  migliorare 
la  loro  condizione  propose  di  produrre 
le  ricerche  e  le  scorrerie  al  di  là  dei 
paesi  addiacenti  al  James;  si  aprisse  un 
commercio  colle  tribù  più  lontane,  e  si 
cercasse  di  conoscerne  lo  stato  dello  in- 
civilimento e  della  popolazione.  Egli  me- 
desimo tolse  a  guidare  questa  pericolosa 
spedizione  con  un  picciol  battello  sco- 
perto, poca  truppa,  e  poche  provvigioni. 
Cominciò  dal  capo  Carlo;  ed  in  due  scor- 
rerie nelle  quali  stette  occupato  ben  quat- 
tro mesi  si  condusse  fino  alla  riviera  di 
Susquchannah  ch'ha  il  suo  principio  dove 
la  baia  finisce.  Cercò  tutti  i  paesi  situati 
in  sulla  riva  all'est,  ed  entrò  in  tutti  i 
seni  maggiori  else  gli  venivan  veduti  : 
si  spinse  centra  il  corso  dei  più  gran 
liumi  fino  alle  lor  cataratte:  con  alcune 
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tribù  commerciò  airamlchevole:  con  altre 
Tenne  alle  mani:  investigò  la  natura  àel 
terreno  eh'  esse  abitavano ,  il  modo  del 
loro  vivere,  e  ciò  che  -v'era  di  più  sin- 
golare nei  loro  costumi  e  nei  loro  usi  , 
lasciando  per  tutto  una  grande  ammira- 
zione della  beneficenza  o  del  valor  de- 
gl'  Inglesi.  Discorso  poi  in  tal  guisa  lo 
spazio  di  circa  tremila  miglia  con  un 
battello  mal  fabbricato  ed  all'atto  spro- 
porzionato a  sì  lunga  navigazione;  dono 
aver  sostenute  in  questo  viaggio  tutte  le 
fatiche  e  i  pericoli  con  un  coraggio  ed 
una  pazienza  che  uguaglia  quanto  fu 
detto  degli  Spagnuoli  nelle  loro  più  ar- 
dite intraprese  ,  ritornò  a  James-Town 
seco  recandovi  una  si  esalta  descrizione 
di  quella  gran  parte  del  continente  che 
si  comprende  sotto  i  due  nomi  di  Vir- 
ginia e  di  Maryland,  che  dopo  le  inda- 
gini ripetute  più  volte  nello  spazio  di 
un  secolo  e  mezzo  ,  la  sua  carta  punto 
non  differisce  da  quelle  che  noi  abbiamo 
oggidì  di  questi  due  paesi  ,  e  fu  anzi 
r  originale  da  cui  copiaronsi  tutte  le 
descrizioni  che  appresso  ne  furon  fatte. 

Ma  sebbene  fosse  mollo  lusinghevole 
r  aspetto  dei  vantaggi  che  prometteva 
un  paese  fatto  proprio  dalla  natura  in 
acconcio  per  essere  il  centro  di  un  im- 
menso commercio  ,  pure  non  sommini- 
strava allora  alcun  soccorso  ai  bisogni 
attuali  della  colonia,  che  perciò  in  quanto 
alla  sua  sussistenza  stava  allatto  alla  mercè 
dei  Selvaggi  ivi  naturali,  né  ancora  a- 
vea  rotti  e  coltivati  trenta  acri  di  terra. 
CionnuUameno  tali  erano  le  cure  dello 
Smith  che  i  magazzini  inglesi  eran  sem- 
pre ben  provveduti,  né  la  colonia  provò 
per  gran  tempo  una  considerevole  ca- 
restia. 

In  questa  condizione  di  cose  si  operò 
nella  costituzione  dalla  compagnia  un 
cambiamento  da  cui  pareva  potesse  spe- 
rarsi un  aumento  di  sicuripzza  e  di  pro- 
sperità. La  suprema  direzbne  di  tutte 
le  operazioni  della  compagnia  ,  che  il 
re  nella  carta  aveva  riserbata  unica- 
mente a  se  stesso,  Iacea  sì  che  le  per^ 
sene  più  ragguardevoli  per  grado  e  per 
ricchezze  sdegnassero  di  appartenere  ad 
una  società  si  fattamente  dipendente  dal 
volere  arbitrario  del  monarca.  Quindi  il 
re  Giacomo,  fatto  accorto  di  questo  in- 
conveniente, accordò  loro  una  nuova  car- 
ta con  privilegi  maggiori  che  prima:  am- 
pliò i  confini  prefissi  alla  colonia  :  ne 
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rese  più  compiuti  e  più  chiari  .i  poteri 
altrihuitili  come  corporazione  :  abolì  la 
^iurisdiziono  del  Consiglio  residente  nella 
Virginia,  od  investi  del  governo  un'as- 
semblea residente  in  Londra  ,  e  i  cui 
membri  dovessero  eleggersi  a  pluralità 
ili  vo!i  dai  socj  propriotarj.  Diede  a 
questo  Consiglio  1'  autorità  di  stabilire 
<juelle  leggi,  ordini,  e  forme  di  governo 
e  magistrature  che  loro  sembrassero  più 
opportune  al  ben  essere  della  compagnia 
e  d«gli  abitanti,  come  puro  di  nominare 
un  governatore  incaricato  dellammistra- 
zione  della  colonia  e  della  esecuzione 
delle  leggi.  In  conseguenza  adimquc  di 
queste  nuove  concessioni  ,  per  le  quali 
la  compagnia  poteva  meglio  e  più  libe- 
ramente ordinare  e  condurre  i  proprj 
affari,  s'  aumentò  il  numero  dei  socj ,  e 
fra  loro  si  videro  registrati  i  nomi  più 
rispettabili  della  nazione.  11  primo  atto 
del  nuovo  consigrur  fu  l'elezione  di  lord 
Delaware  a  governatore  e  capitan  ge- 
nerale della  Virginia.  Un  uomo  di  si 
alto  affare  non  poteva  punto  invanirsi 
per  questo  titolo  ,  ed  avendo  veduti  fin 
dal  loro  principio  i  progressi  dello  sta- 
bilimento, ben  conosceva  la  difficoltà  che 
incontra  nel  crescere  una  colonia,  e  sa- 
peva che  dal  grado  a  lui  conferito  e 
del  quale  si  preparava  a  compier  gli 
ulicj,  null'altro  doveva  aspettarsi,  fuor- 
ché molti  travagli  ed  inquietudini.  Ma 
nondimeno  ,  desideroso  che  progredisse 
in  bene  un'  impresa  eh'  egli  stimava  si 
utile  al  proprio  paese  ,  abbandonò  tutti 
gli  agi  che  in  patria  gli  procacciavano 
il  suo  grado  e  le  sue  richezze  ,  intra- 
prese un  lungo  viaggio  per  condursi  in 
paesi  sprovveduti  di  tutti  que' comodi  ai 
quali  era  uso  ,  e  dove  ben  sapeva  che 
incontrerebbe  mille  pericoli  e  traversie. 
Ma  perchè  egli  non  poteva  in  sui  due 
piedi  abbandonar  l' Inghilterra ,  il  Con- 
siglio spedì  nove  legni  con  cinquecento 
colonisti  sotto  gli  ordini  di  Sir  Tommaso 
Gates  e  di  Summers,  il  primo  qual  luo- 
gotenente, e  il  secondo  in  qualità  d'am- 
miraglio. Costoro  avevan  seco  tali  com- 
missioni che  gli  autorizzavano  a  sospen- 
dere la  giurisdizione  del  Consiglio  già 
prima  stabilito,  a  proclamare  nella  co- 
lonia governatore  Lord  Dclavi'are,  e  ad 
assumere  fincircgli  arrivasse  la  provvi- 
soria direziono  di  tutti  gli  affari. 

Un  organo  disgiunse   dal   resto  della 
flotta  il  vascello  su  cui  stavano  Gates  e 


Summers,  e  li  gettò  sulle  coste  delle  i- 
solc  Bermude  alle  quali  si  ruppe  :  gli 
altri  pervennero  felicemente  a  James- 
Town  senza  sapere  qual  sorte  avessero 
incontrata  i  loro  superiori.  Si  suppose 
che  la  loro  commissione  per  lo  staì)ili- 
mento  di  un  nuovo  governo  fosse  andata 
perduta  con  loro,  non  altrimenti  che  le 
carte  e  le  instruzioni  loro  date  dal  nuovo 
Consiglio  di  Londra.  Cionnullameno  si 
reputò  abolita  la  forma  attuale  del  go- 
verno della  colonia,  sebbene  non  vi 
avesse  atto  autentico  da  cui  potesse  rac- 
cogliersi lo  stabilimento  della  nuova. 
Per  mala  ventura  non  trovavasi  allora 
lo  Smith  in  istalo  di  difendere  i  proprj 
diritti  0  di  agire  col  suo  usato  vigore  : 
perocché  un'  improvviso  incendio  della 
polvere  da  cannone  avevalo  sì  mutilato 
e  malconcio,  che  egli,  incapace  di  mo- 
versi da  se  stesso ,  era  costretto  com- 
mettersi tutto  agli  amici.  Si  pose  quindi 
in  uno  dei  legni  che  ritornavano  in  In- 
ghilterra dove  sperava  poter  guarire 
assai  meglio  che  nella  Virginia. 

Dopo  la  partenza  di  lui  tutto  nella  co- 
lonia volse  rapidamente  alla  più  orribile 
anarchia.  Lo  spirito  di  fazione  e  di  mal 
umore  avea  poste  siffatte  radici  fra  i 
primi  coloni  che  riusciva  assai  malage- 
vole l'atFrenarlo .  Né  più  facili  a  gover- 
nare erano  i  nuovi  arrivati.  Molti  di 
costoro  eran  figliuoli  di  famiglia,  di  for- 
tune sì  riunite  che  i  lor  parenti  repu- 
tavansi  a  gran  ventura  l'averli  potuti  in- 
viare a  procacciarsi  lor  sorte  in  un  terra 
straniera  e  lontana.  Quelli  poi  che  ap- 
partenevano ad  uno  stato  inferiore  erano 
quasi  tutti  cattivi  soggetti,  a  tale  cbe  la 
patria  allegravasi  di  poterli  cacciar  dal 
suo  seno  siccome  la  pesto  della  società. 
Laonde  può  ben  presumersi  che  questa 
congrega  non  doveva  rendersi  facile  alla 
subordinazione,  alla  severa  economia  , 
e  a  quell'industria  perseverante  che  ri- 
chiedeva la  loro  situazione.  GÌ'  Indiani 
poi  scorgendo  la  loro  malvagia  condot- 
ta, e  la  negligenza  per  la  quale  si  mal 
provvedevano  alla  propria  sicurezza  non 
che  alla  sussistenza  avvenire,  non  sola- 
mente si  rimasero  dal  portar  loro  le  so- 
lite provvigioni,  ma  cominciarono  ezian- 
dio a  travagliarli  con  assidui  atti  di  o- 
slilità.ln  questa  condizione  di  cose  i  coloni 
non  traevano  d'altra  parte  la  loro  sus- 
sistenza ,  che  dalle  provvigioni  dall'  In- 
ghilterra apportate,  le  quali,  scarse  co- 
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m'erano,  furono  in  breve  alla  fine.  Al- 
lora si  diedero  a  consumare  ^11  animali 
utili  9  domosUci,  loro  mandati  dalla  me- 
tropoli 5  per  islabilirne  in  que'  paesi  la 
razza  ,  e  come  questi  furono  terminati 
vennero  non  pure  alle  radici  mal  sane 
e  disaggradcvoli  al  palato  ,  ma  posero 
il  dente  eziandio  nella  carne  degl'  In- 
diani che  uccidevano,  non  che  in  quelle 
de'  loro  compagni  clie  in  quell'estrema 
fortuna  morivano  numerosi.  Cosi  non 
passarono  sci  mesi  che  le  cinquecento 
persone  dello  Smith  lasciate  nella  Vir- 
ginia si  ridussero  a  sole  sessanta,  e  que- 
ste pure  sì  deboli  e  condotte  a  tale,  che 
tJertamento  non  avrehbon  sopraTvissuto 
più  in  là  di  dieci  giorni,  se  loro  non  fosse 
arrivato  un  soccorso  da  quella  parte 
d'onde  sol  promettevano  meno. 

Quando  Gates  e  Summcrs  furono  get- 
tati sulla  co:;la  delie  Bermude,  non  per- 
dettero in  quel!  infortunio  nò  un  sol  uomo 
del  loro  seguito,  e  salvarono  benanche 
una  gran  quantità  di  vettovaglie  ed  altri 
ciFetti  che  avean  seco.  Perciò  questi  cen- 
tocinquanta naufraghi  poteron  vivere  dieci 
mesi  intieri  sovra  una  isola  disabitata 
in  una  regione  deliziosa  a  cui  la  natura 
benefica  dispensò  a  larga  mano  tutti  i 
suoi  doni.  Ma  desiderosi  di  al)bandonare 
quel  luogo  dov'erano  esclusi  da  ogni  co-  ' 
municazione  col  resto  dei  genere  umano, 
si  diedero  a  costruire  due  barche  cogli 
strumenti  e  i  materiali  che  avevan  con 
loro,  e  con  maravigliosi  sforzi  di  per- 
severanza e  d'ingegno  ridussero  la  loro 
opera  a  buon  fine.  Ciò  fatto  imbarcarono 
e  mossero  verso  la  Virginia  sperando  di 
quivi  por  termine  alle  loro  pene  fra  gli 
abbracciamenti  de'  compagni  e  ncll'  ab- 
bondanza in  cui  credevano  di  trovare 
una  fiorente  colonia.  Felice  si  fu  il  viag- 
gio più  dì  quello  eh'  essi  medesimi  lo 
speravano,  e  presto  approdarono  a  Ja- 
mcs-Town.  Ma  in  luogo  della  piacevole 
accoglienza,  alla  quale  s'erano  preparati 
trovarono  uno  spettacolo  che  li  riem- 
pie d'orrore:  pochi  e  miserabili  avanzi 
di  tanti  loro  compatriotti,  estenuali  dalle 
malattie  e  dalla  fame  ,  afflitti  dalla  di- 
sperazione, e  più  presto  somiglievoli  a 
spettri  che  ad  uomini.  Gates  e  Summers 
stimando  di  trovare  nella  Virginia  ab- 
bondevole scorta  di  vettovaglie  non  a- 
vevan  portato  con  loro  se  non  quella 
porzione  che  reputarono  essenziale  nel 
viaggio  ,   dondccbò    la  loro   impotenza 
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a  soccorrere  quegli  infelici  compatriotti 
accrebbe  l'angoscia  che  lor  recava  quella 
miseranda    scena.    Però    non    potevano 
prendere  altro  partito  se  non  se  quello 
di   abbandonare  tantosto   un   paese    nel 
quale    non    avrebbon    potuto    sussistere 
lunga   pezza  ,  e   sebbene    accomunando 
ciò  che  trovarono  ne'  magazzini  dejla  co- 
lonia con  quello  che  avean  seco  non  a- 
vessero  provvigioni  per  oltre  sedici  gior- 
ni ,  anche  miseramente   vivendo  ,  pure 
imbarcaronsi  tutti  nella  speranza  di  po- 
ter giungere  a  Terra-Nuova  ,  dove  po- 
trebbon  ricever   soccorsi  dai  loro  com- 
patriotti che  in  quella  stagione  vi  si  tro- 
vavano d'ordinario  sul  banco  a  pescare. 
Ma  non  era  volontà  del   ciclo  che  si 
perdessero    inutilmente    e    per    sempre 
tulli  gli  sforzi  della  nazione  inglese  per 
fondare  questa  colonia,  non   che    tutti  i 
vantaggi  che  un  giorno  se  ne  dovevano 
ricavare.  Innanzi  che  Gates  e  gli  sven. 
turati  compagni  dei  cuoi  disastri  arrivas- 
sero alla  foce  del   James   si   videro  in- 
contro nella  baia  tré  vascelli  e  con  essi 
lord  Delaware,  accompagnato  da  un  nu- 
mero considerevole  di  nuovi   coloni  ,  e 
ben  provveduto  di  vettovaglie  e  di  tutte 
le  cose  necessarie  per  la  dfesa  della  co- 
lonia e  la  coltivazione  del  suolo, Le  esor- 
tazioni e  l'autorità  di  lord  Delaware  fe- 
cero sì  che  tutti  si  ricondussero  a  James- 
Town,  dove  trovarono  il  castello,  i  ma- 
gazzini e  le  case  alle  quali  per  una  for- 
tunata inspirazione  di  sir  Tommaso  Gates 
non  aveano  posto  il  fuoco  partendo.  Quivi 
poi  una  società  cosi  debole  e  mal  ordi- 
nata avea  d'uopo,  per  conservarsi  e  ri- 
stabilirsi, del  soccorso  di  una  mano  abile 
e  delicata  ad  un  tempo.  E  tale  era  ap- 
punto lord  Delaware.  Egli  rintracciò  le 
cause  delle  passate  sciagure  e  le  scoperse 
principalmente  nella  violenza  dei  mutui 
odj  e  delle  conseguenti  dissensioni,  Non 
usò  per  altro   il   potere   che   aveva  per 
castigare  gli  errori  commessi  innanzi  alla 
sua  yeiiuta  ,  ma   adoperò    inrece   la  sua 
prudttiiza  per  quotare  ogni  controversia 
e  per  impedire  che    si   ricadesse   negli 
errori  di  prima.  Cosi  con  una  infatica- 
bile assiduità  ,  e   pel  rispetto  dovuto  al 
suo  carattere  amabile  e  benefico,  altci- 
nando  alla  severità  l'indulgenza,  all'au- 
torità e  dignità  del  suo  grado  la  dolcezza 
naturale  delle  suo    maniere  ,  insensibil- 
mente   avvezzò   alla   subordinazione  ed 
alla  disciplina  uomini  corrotti  da  una  lun- 
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ga  anarchia;  all'applicazione  e  al  trava- 
p:lio  chi  s'  ora  dato  finora  all'ozio  ed  ai 
>izj;  ed  apprese  di  nuovo  agi'  Indiani  a 
rispettare  ed  a  temere  gl'inglesi.  Sotto 
Dna  tale  amministrazione  la  colonia  co- 
minciara  a  rifiorire,  quando  una  grave 
malattia  prodotta  dairinsalubrità  del  cli- 
ma obbligò  lord  Delaware  ad  abbandonar 
quel  paese,  del  quale,  partendo,  commise 
il  governo  al  sig.  Percy. 

Questi  poi  fu  poco  stante ,  dimesso 
quando  arrivò  Sir  Tommaso  Dab  a  cui 
la  compagnia  concesse  un  potere  più  as- 
soluto di  quello  che  avevano  avuto  tutti 
i  suoi  predecessori ,  e  lo  autorizzò  spe- 
cialmente a  introdurvi  la  legge  marziale 
il  cui  breve  codice,  fondato  sulla  pratica 
dolio  truppe  dei  Paesi  Bassi ,  (  che  di 
que'  tempi  era  la  scuola  militare  più  ri- 
gorosa che  si  sapesse  in  Europa)  gli  fu 
consegnato  partendo.  Questa  maniera  di 
governo  è  si  violenta  e  arbitraria  che 
gli  Spagnuoli  medesimi  non  avevano  an- 
cora osato  metterla  in  esecuzione  nelle 
loro  colonie,  dove  invece  tosto  com'era 
compiuta  la  prima  fondazione  ,  ed  allo 
slato  di  guerra  succedeva  quello  di  pace, 
ponevansi  in  attività  le  civili  magistra- 
ture. Ciò  non  pertanto  si  adottò  per  la 
Virginia  questo  spediente  comunque  sem- 
bri incostituzionale  ed  oppressivo;  e  ciò 
per  consiglio  di  Francesco  Bacone  ,  il 
filosofo  più  accorto  e  '1  più  profondo  giu- 
reconsulto de'suoi  tempi.  D'altra  parte  an- 
che la  compagnia  conoscendo  oramai  per 
esperienza  rinefficacità  di  tutti  gli  altri 
mezzi  lino  allora  inutilmente  adoprati 
per  reprimere  ed  affrenare  la  tendenza 
al  disordine  ed  alle  ribellioni  ,  si  radi- 
cata fra  gli  uomini  ch'essa  dovea  gover- 
nare, accolse  di  buona  voglia  un  sistema 
avvalorato  dal  voto  d' un  uomo  si  alta- 
mente stimato.  Fu  poi  la  colonia  abba- 
stanza fortunata  per  trovare  in  Sir  Tom- 
maso Pale  rivestito  di  un  tanto  pericoloso 
potere  ,  un  uomo  che  seppe  esercitarlo 
con  prudenza  e  moderazione.  Di  sorte 
che  con  questa  maniera  spedita  di  giu- 
dicare e  punire  s'introdusse  nella  colonia 
una  polizia  assai  migliore  di  quella  che 
fino  allora  avevavi  avuto  luogo,  e  d'altra 
parlo  ne  fu  temperalo  con  tanto  studio 
il  rigore,  che  i  coloni  non  mostraronsi 
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nuova  carta  per  incoragglmento  degli 
imprenditori,  nella  quale  non  solo  con- 
fermò tutti  i  loro  antichi  privilegi ,  e 
protrasse  il  termine  fissato  all'esenzione 
delle  tasse  delle  mercanzie  che  portas- 
sero fuori  dall'Inghilterra,  ma  loro  ac- 
cordò eziandio  una  maggiore  ampiezza 
di  terreno  ed  una  più  estesa  giurisdizio- 
ne. Si  dichiararono  unite  alla  Virginia 
tutte  le  isole  die  non  fossero  dalla  costa 
lontane  più  di  trecento  leghe  ;  per  cui 
la  compagnia  si  insignorì  delle  Bermude 
e  delle  altre  minori  isolette  scoperte  da 
Gates  e  Summers,  e  si  dispose  nel  tempo 
stesso  ad  inviare  un  considererò!  soccorso 
nello  stabilimento  di  James-Town.  Allo 
spese  straordinarie  che  bisognò  sostenere 
a  tal  uopo  si  provvide  con  una  lotteria 
i  cui  proventi  ammontarono  a  trentamila 
lire  sterline.  Questo  spediente  era  con- 
cesso espressamente  alla  compagnia  dalla 
nuova  carta  del  re:  primo  esempio  nella 
storia  dell'Inghilterra,  in  cui  veggasi  il 
governo  favorire  ed  incoraggiare  questa 
maniera  perniciosa  e  immorale  di  rac- 
coglier danaro:  dondechè  poi  avendo  la 
Camera  dei  comuni  (  come  quella  che 
verso  la  fine  del  regno  di  Giacomo  ri- 
guardava con  sospetto  e  gelosia  tutte  le 
operazioni  di  quel  governo)  mossa  que- 
rela al  re  centra  questa  inslituzione  da 
lei  tenuta  per  impolitica  ed  incostituzio- 
nale ,  Giacomo  rivocò  la  patente  colla 
quale  ave  vaia  sanzionata. 

La  severa  polizia  introdotta  dalla  legge 
marziale  obbligò  1'  attività  dei  coloni  a 
prendere  una  buona  direzione  ed  a  vol- 
gersi verso  i  più  fruttuosi  lavori.  In  bre- 
ve la  fertilità  del  suolo  e  la  dolcezza  del 
clima  porsero  alle  loro  fatiche  si  largo 
compenso  e  sì  copiose  produzioni  che 
riempiuti  i  magazzini,  Si  vidi'ro  fuor  del 
pericolo  per  lunga  pezza  di  dover  ricor- 
rere ai  precarj  sussidj  che  solevano  a- 
vere  o  di  buona  voglia  o  per  forza  da- 
gl'Indiani. Quanto  più  poi  gl'Inglesi  ren- 
devansi  indipendenti  dai  lor  vicini,  tanto 
più  i  Selvaggi  cercavano  di  farseli  amici 
e  li  trattavano  con  rispetto.  La  colonia 
senti  bea  presto  i  felici  effetti  di  questo 
cambiam.ento.  Sir  Tommaso  Dalle  con- 
chiuse uu  trattato  con  una  delle  più  nu- 


mai  annoiali  o  malcontenti  di  questo,  a  tuale  lungo    il  fiume  Chicahominj  ,  nel 

dir  vero,  terribile  cambiamento.  quale  si  patteggiò  che  que'  Selvaggi  tcr- 

La  forma   regolare  che  assunse  allor  rebbonsi  d'  allora  in  poi  per  soggetti  al 

la  coionia  indusse  il  re  a  concederle  una  re  della  Gran-Brettagna:  assumerebbero 


LIBRO  NONO 


3^9 


essi  pure  il  nome  d'Inglesi:  ricerchi  man- 
derobbono  una  mano   dei   lor  guerrieri 
in  soccorso  della  colonia  ,  e   darebbono 
annualmente   agli  Inglesi    una    quanlilà 
determinata  di  grano  mais.  Al  qual  trat-      piej 
tato  aperse  la  via  un  avvenimento   che 
i  primi  storici  della  Virginia  riCeriscono 
con   grandissima  compiacenza.  Narrano 
pertanto  che    Pocahuntas  ,  quella   figlia 
prediletta    del   gran    Capo   Powhatan  , 
alla   quale    doveva    la  vita    il    capitano 
Smith  ,  conservando   sempre  nell'  animo 
un  amor  singolare  per  glMnglesi,  veniva 
spesse  volte  a  trovarli  ne'  loro  alloggia- 
menli,  dove  accolta  sempre  con  amore- 
vole e  rispettosa  ospitalità ,  sempreppiù 
ammirava  le  arti  e  i  costumi  de'  suoi  far 
vorili  stranieri.  In  queste   trcquenti  vi- 
site la  bellezza   di  Pocahuntas   toccò   si 
vivamente  nel  cuore  il  signor  Rolfe,  gio- 
vane inglese  assai  reputato  nella  colonia, 
che   ne    richiese  con  somma  istanza  la 
mano.  Dove  i  costumi  sono  semplici  un 
uomo  innamorato  non  ha  alcun   obbligo 
a  corteggiar  lungo  tempo  l'oggetto  dei 
suoi  desideri,  nò  v'ha  per  lui  formola  di 
cerimonia  che  lo  trattenga  dall' aprirgli 
i  sentimenti  del  proprio  cuore.  La  bella 
Pocahuntas  acconsenti  immantinente.  Ba- 
ie incoraggiò  questa  unione  ,  e  Powha- 
tan non  diede  alcun  segno  di  disappro- 
vazione. Le  nozze  si  celebrarono  oltre- 
modo  solenni:  e  dopo  di  ciò  v'ebbe  sem- 
pre un  vincolo  stretto  e  amichevole  tra 
la  colonia  e  le  tribù  a  Powhatan  sogget- 
te.  Rolte  e  la  sua  principessa  (  cosi  la 
chiaman  sempre  gli  storici  del  secolo  pas- 
sato )  n'  andarono  in  Inghilterra  ,  dove 
Pocahuntas  iu  acQolta  da  Giacomo  e  dalla 
regina  col  rispetto  dovuto  al  suo  grado. 
Quivi  poi  accuratamente   instrulta   nella 
religione  cristiana  fu  pubbhcamente  bat- 
tezzata ;  e  ricondottasi  nell'  America  vi 
mori  pochi  anni  appresso   lasciando  un 
figliuolo  a  cui   molte   ragguardevoli   fa- 
miglie della  Virginia  riferisccn   la  loro 
origine,  recandosi  a  gloria  di  procedere 
dalla    schiatta    degli  antichi   signori  di 
quel  paese.  Ma  sebbene  fossero  di  molto 
rilievo  per  la  colonia   i  felici   effetti   di 
quest'alleanza,  pure  nessun  compatriotto 
di  Rolfe  imitò  1'  esempio  di   lui    con  tra- 
endo nozze   con   femmine    indiane.  Che 
anzi  vuoisi  osservare,  come  fra  tutti  gU 
Europei  nelFAm  erica  stabiliti,  gl'Inglesi 
sono  quelli  che  meno   si    giovassero    di 
questo  mezzo  facile  e  naturale  per  ami- 
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carsi  gli  abitanti  di  quelle  regioni  •  e 
come  ,  sia  per  quella  circospezione  ed 
ischiflltà  cosi  propria  del  lor  carattere 
nazionale  ,  sia  per  mancanza  di  quella 
^hevolezza  di  costumi  che  si  di  leg- 
gieri si  accomoda  a  tutte  le  circostanze, 
essi  andarono  più  a  rilento  dei  Fran- 
cesi, doi  Portoghesi  ed  anche  degli  Spa- 
gnuoli  nel  collegarsi  ed  incorporarsi  colle 
nazioni  americane:  Indarno  quei  popoli 
desiderosi  di  tali  unioni  offerivano  le 
proprie  figliuole  in  matrimonio  ai  loro 
ospiti  ;  e  recavan  il  rifiuto  ad  orgoglio 
ed  a  disprezzo  cho  gì'  Inglesi  avevano 
per  gl'Indiani  considerati  da  loro  come 
esseri  di  una  specie  inferiore. 

Mentre  cosi  la  colonia  godeva  la  tran- 
quillila a    lei    procacciala    dall'alleanza 
con  Powhatan,  accadde  un  cambiamento 
di  gran  rilievo.  Nessun    colono    fino    a 
que'  tempi  avevavi  avuta  la  proprietà  in- 
dividuale dì  ninna  parte  di  terreno.  Ogni 
terra,  poiché  ne  furono  tolti  i  boschi  che 
le  occupavano,  veniva  coltivata  dall' ppe^ 
ra  di  tutti  \  colonisti ,  e   le   messi  reca- 
vansi  in  magazzini  comuni,  d'onde  poi 
distribuivasi  ad  ogni  famiglia  ciò  ch'era 
d'uopo  secondo  il  numero  delle  persone 
e  i   rispettivi  bisogni.    Ma   una   società 
priva  del  maggior  vantaggio  che  rechi 
l'union  sociale,  la  proprietà  del  suolo  , 
non  poteva  certo    crescere    prosperosa. 
L'industria  non  fa  mostra  d'alcun  \igore 
dove  l'amore  e  il  vantaggio   della  pro- 
prietà non  concorrono  ad  animarla  :  lo 
spirito,  mancandogli  questo  movente,  non 
si  dà  mai  a  nessun  partito:  la  mano  ri- 
fugge il    lavoro.  In    questa   condizione 
r  uomo    infingardo   ed  improvvido  non 
ha  di  mira  se  non  se  i  frutti  che  pro- 
durrà  il  fondo  comune:  ed  anche  il  cit- 
tadino ragionevole  e  laborioso  va  di  mal 
cuore  ad  incontrare  quella  fatica,  i  fruiti 
della  quale  debbon   esser  raccolti  dagli 
altri.  Si  è  osservato  che  tutta  la  colonia 
non  lavorava  in  una  settimana  quanto  un 
egual  numero  d'uomini  farebbono  altrove 
in  un  giorno  solo  lavorando  per  proprio 
vantaggio.  Laonde    Sir    Tommaso  Dale 
per  metter  fine  a  questo  inconveniente 
divise  una   grande   estensione    di    terre 
fra  molli  ijìdividui,  ai  quali  fu  accordata 
la  piena  ed  inlera  proprietà  delle  rispet- 
tive porzioni.  Con    die   la    industria   a- 
vcndo  una  nrospeltiva  sicura  che  il  suo 
lavoro    sare])be    ricompensato  ,   divenne 
sommamente  attiva,  e  fece  rapidi  avan- 
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zaincnli.  Le  produzioni  di  prima  neces- 
sità coUivaronsi  con  tanto  ardore  ,  che 
dopo  quest'epoca  non  potè  più  venir  meno 
alla  colonia  la  sussistenza;  che  anzi  ri 
si  coiiiinciarono  a  fare  tali  migliorie  che 
furono  poscia  cagione  della  sua  opulenza 
e  prosperitcà. 

Se  non  che  questa  industria ,  che  fi- 
nalmente svegliavasi  fra  i  fondatori  della 
colonia  ,  si  Tolse  tantosto  per  un  sen- 
tioro  nel  quale  camminò  qualche  tempo 
sì  incautamente,  clic  ne  derivarono  molti 
funesti  effetti.  Verso  quest'epoca  fu  in- 
IrodotLi  nella  Virginia  la  coltivazione  del 
lahacco,  divenuto  poscia  il  maggior  og- 
getto  del  commercio,  e  la  miglior  fonte 
della  ricchezza  di  quel  paese.  Siccome 
la  passione  per  1*  uso  di  questa  pianta 
rendevasi  ogni  di  più  comune  nell'  In- 
ghilterra ,  nonostante  le  veementi  de- 
clamazioni in  contrario  di  Giacomo  I, 
rosi  il  tabacco  della  Virginia  divenne 
.in  articolo  di  sicuro  spaccio  e  di  con- 
.^iderevol  vantaggio  ,  quantunque  fosse 
meno  pregevole  di  quello  che  gli  Spa- 
gnuoli  traevano  dalle  loro  isole  delle  In- 
die Occidentali  ,  vendendosi  a  quindici 
scellini  di  meno  ogni  libbra.  Quindi  i 
coloni  sedotti  dalla  speranza  di  un  sì 
pronto  profitto  posero  ben  presto  in  non 
cale  ogni  altra  maniera  d'  industria:  sì 
seminarono  di  tabacco  le  terre  che  sa- 
rebbonsi  meglio  impiegate  nell'assicurare 
alla  colonia  gli  oggetti  di  sussistenza  , 
e  perfino  le  strade  di  James  Town.  Vero 
è  che  si  pubblicarono  alcune  leggi  cen- 
tra questo  abuso,  ma  i  coloni  trascinati 
dalla  lusinga  di  un  subito  guadagno  fu- 
rono sordi  a  tutti  i  consigli ,  né  si  cu- 
rarono punto  delle  proibizioni  emanate. 
Però  poco  a  poco  mancarono  loro  ^li 
articoli  essenziali  alla  sussistenza,  e  fu- 
rono ridotti  a  cercarli  di  miovo  agl'In- 
diani. Questi  veggendo  rinascere  io  pri- 
mitive estorsioni  tornarono  all'originaria 
loro  avversione  centra  gl'Inglesi  con  più 
animosità  di  prima;  e  con  quel  segreto 
eh' è  si  proprio  degli  Americani,  pensa- 
rono a  vendicarsi  ,  ed  ordiron  coperte 
congiuro. 

Frattanto  la  colonia  nonostante  questo 
rrrorc  nel  genere  della  coltivazione,  e 
mentre  le  si  addensava  sul  capo  la  tem- 
}!('sta  continuava  ad  avere  T  apjìarenza 
di  somma  prosperità.  La  popolazione  vi 
aumentava  per  le  continue  emigrazioni 
dalla  metropoli.  Ogni  anno  diveniva  mag- 


giore la  quantità  del  tabacco   mandato 
fuori,  d'onde  molli  coloni  mercatanti  tro- 
vavansi  non    pure    agiati  ma  quasi  nel- 
l'opulenza   Aggiungansi  due  fatti  avve^ 
nuli  quasi  ad  un  tempo,  i  quali    contri- 
buirono assai  ad  accrescere   la  popola- 
zione e  r  industria.  In  sulle   prime   era 
stato  assai  tenue  il  numero  delle   donne 
elle    ardissero    esporsi    ai    patimenti  ed 
alle  fatiche  alle  quali  soggiacciono  ine- 
vitabilmente coloro  che  vanno  ad  abitare 
un  paese  tuttora  selvaggio  e  mal  notoj 
e  però  la  maggior  parte  di  que'  coloni 
in  quella    vila    solitaria    consideravansi 
come  passeggieri  in  una  terra,  alla  quale 
non   erano   alfezionati   coi   cari    vincoli 
del  matrimonio,  dei  figliuoli  e  della  fa- 
miglia. Per  togliere  questo  male  ed  in- 
durre i  coloni  a  stabilirsi  più  fermamente 
in  quel  paese,  la  compagnia  colse  que-» 
sto  momento  di  apparente  tranquillità  per 
inviarvi  un  numero  considerevole  di  gio- 
\i\m  donne    tolte   bensì   dalle   famiglie 
del  popolo,  ma  di  buoni  costumi:  ed  in- 
coraggiò i  coloni  con   immunità  e  con 
altri  vantaggi  a  sposarle.  Queste  nuove 
compagne  furono  accolto  con  tanto  amoir 
re  ,  e  per  la  maggior  parte  trovaronsi 
così  presto  in  sì  buona  condizione,  che 
esse  medesime  poi  invitarono  alcune  aU 
tre  a  seguire  il  loro  esempio  ,  di  sorte 
che  non  guari  dopo,  di  semplici  avven- 
turieri  divennero  sposo  virtuose,  e  sol- 
lecite   madri   di    famiglia  ,    intese    mai 
sempre  alla  prosperità  di  quella   nuova 
patria  a  cui  s'  erano  fatte    figliuole.  Il 
secondo  avvenipiento  favorevole  ai  prot 
grossi  della  colonia  ,  e  pel   quale  essa 
potè  più  di  leggieri  ampliare  i   proprj 
lavori  ,  si  fu  l'arrivo  di  un  legno  olan- 
dese colà  giunto  dalla  costa   della  Gui- 
nea, che  entrato  nel  James  e  navigando 
contra  quel  iiunie.  vendette  ad  alcuni  co- 
loni una  parte  dpi  Negri,  onderà  cari- 
co. Perchè  poi  ([uclla  razza  d'uomini  è 
più  atta  degli  Europei  a  sostener  le  fa- 
tiche nei  caldi  climi  ,   ve  ne  fu  addotto 
ben  presto  un  numero  assai    maggiore 
dei  primi,  e  la  maggior  parto  dei  lavori 
agl'Osti  è  oggidì  commessa  a  questi  schia- 
vi, il  cui  soccorso  pare  essenziale  ail'e- 
sislonza  della  colonia. 

Ma  a  misura  che  la  prosperità  della 
colonia  aumentava  ,  diveniva  anche  più 
independout<;  lo  spirilo  dei  coloni.  Ad 
uomini  educati  nell'Inghilterra  parevano 
un'  insopportabile  oppressione  i  giudizj 
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sommarj  e  rigorosi  di  una  Corte  mar- 
ziale, sebbene  l'ossero  temperati  dalla  dol- 
cezza de'  governatori.  Volevano  quindi 
riacquistare  i  diritti,  ai  quali  erano  av- 
vezzi nel  loro  nativo  paese  sotto  un  i^o- 
verno  dei^no  d'uomini  liberi,  e  sir  Gior- 
é^io  Yeardley  piegandosi  alle  loi  o  istanze 
convocò  l'anno  1619  la  prima  asseml)loa 
generale  che  avesse  luogo  nella  Virgi- 
nia. A  quel  tempo  il  numero  degli  a- 
bitanti  era  già  cresciuto  a  tale,  e  s'  e- 
rano  già  siffattamente  allargati  fuor  nel 
paese  ,  che  undici  comuni  o  corpora- 
zioni si  fecero  in  quella  congrega  rap- 
presentare da  alcuni  'individui,  ai  quali 
fu  con  ciò  commesso  il  potere  legisla- 
tivo ,  nobilissimo  tra  gli  ufficj  tutti  che 
un  uomo  libero  possa  compier  giammai. 
Vero  è  che  leggi  sanzionato  in  quell'as- 
semblea non  furono  né  molte  uè  di  gran 
rilievo,  ma  il  popolo  nondimeno  l'ebbe 
cara  ,  come  quelle  che  a  lui  porgeva 
l'immagine  della  costituzione  inglese  da 
lui  rispettata  qual  perfetto  esempio  del 
governo  conveniente  ad  una  libera  na- 
zione. 

La  compagnia  poi  per  render  più 
compiuta  questa  somiglianza  ed  assicurar 
vie  meglio  i  diritti  dei  coloni,  pubblicò 
una  nuova  carta,  o  nuovo  ordine  che  vo- 
glia dirsi,  con  cui  confermò  in  modo  le- 
gale  e  permanerrte-41  governo  della  co- 
lonia. Il  suj)remo  potere  legislativo  fu, 
come  nella  (iran-Breltagna',  cosi  anche 
nella  Virginia  diviso  fra  il  governatore 
luogo-tenente  del  re ,  un  Consiglio  di 
Stato  eletto  dalla  compagnia ,  e  i  cui 
membri  dovevano  godere  alcune  prero- 
gative dei  Pari,  ed  un  Consiglio  gene- 
rale o  assemblea  composta  dei  rappre- 
sentanti il  popolo  coi  poteri,  i  diritti,  ed 
i  privilegi  accordati  ai  rappresentanti 
nella  Camera  dei  comuni.  In  amendue  i 
Consigli  tultte  le  controversie  doveano 
decidersi  dalla  pluralità  dei  voti,  ed  era 
lecito  al  governatore  di  apporvi  il  suo 
Veto.  Ma  nessuna  legge,  ancorché  fosse 
approvata  dai  tre  membri  della  legisla- 
tura, poteva  avere  la  sua  forza  ed  essere 
posta  in  esecuzione,  se  non  la  confermava 
prima  un  Consiglio  generale  della  com- 
pagnia in  Inghilterra  apponendovi  il  pro- 
prio sigillo.  E  così  fu  determinata  la 
costituzione  della  colonia  ,  e  coloro  che 
vi  si  trovavano  non  furono  più  conside- 
rali come  semplici  servitori  di  una  com- 
pagnia di  commercio  j  dipendenti    dalla 
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volontà  e  dagli  ordini  del  loro  superio- 
ri ,  ma  bensì  come  uomini  liberi  e  cit- 
tadiiH. 

L'effetto  naturale  di  questo  foitunalo 
cambiamento  nella  loro  condizione  si  fu 
il  subito  accrescimento  della  loro  indu- 
stria. Jl  tabacco  che  collivavasi  nella  Vir- 
ginia bastava  non  pure  alla  consuma- 
zione della  Gran  Brettagna,  ma  ne  so- 
pravanzava eziandio  per  mandarne  al- 
l'estero. Per  lo  spancio  di  questo  arti- 
colo la  colonia  si  diede  a  commerciare 
direttamente  coli' Olanda,  e  pose  alcuni 
magazzini  a  Middelbiirgo  ed  a  Flessinga. 
Ma  Giacomo  insieme  col  suo  privato 
Consiglio,  mal  comportando  che  il  (tom- 
mercio  di  una  mercanzia  ogni  di  più  do- 
mandala dall'estero  piegasse  ad  una  via 
clic  allontanavala  dalla  metropoli,  dove 
avrebbe  pagate  le  considerevoli  tasse  im- 
postele 5  ed  aumentato  con  ciò  non  lie- 
vemente le  pubbliche  entrate,  s'adope- 
rarono come  più  poterono  per  impedire 
questa  innovazione.  In  sulle  prime  si 
venne  a  certi  amichevoli  trattati  che 
quietarono  temporariamente  la  contra- 
versia: ma  è  però  degno  di  osservazione 
questo  primo  esemplo  di  opposizione  fra 
la  colonia  e  la  metropoli  pei  rispettivi 
loro  diritti.  La  metropoli  pretendeva  che 
il  commercio  della  colonia  dovesse  re- 
stringersi alla  sola  Inghilterra,  e  la  co- 
lonia all'incontro  iuTQcava  iu  favore  della 
libertà  del  proprio  commercio,  non  so- 
lamente il  diritto  in  generale  concesso 
ad  ogni  Inglese  di  portare  le  sue  mer- 
canzie nel  paese  che  più  gli  sia  van- 
taggioso ,  ma  benanche  le  particolari 
prerogative  registrate  nella  carta,  colla 
quale  parca  le  fosse  specialmente  accor- 
data una  illimitata  libertà  di  commercio. 
Se  non  che  non  era  ancor  giunto  il  tem- 
po in  cui  doveasi  più  compiulamentc  de- 
finir si  tal  quis tiene. 

Ma  intanto  che  la  colonia  continuava 
rapidamente  a  crescere  ,  sì  che  i  co- 
loni occupavano  già  colle  loro  abitazioni 
le  sponde  del  James  e  delf  Yorck  ,  e  si 
avvicinavano  anche  a  Rapahannoc,  ed  a 
Potwmack,  gl'Inglesi  troppo  fidando  nel 
loro  numero  e  nella  loro  stessa  prospe- 
rità ,  abbandonavansi  ad  un'  intiera  ed 
imprudente  sicurezza. Non  curavano  punto 
i  movimenti  degi'  Indiani ,  né  sospetta- 
vano in  essi  congiura  alcuna  ;  ne  per- 
che la  sperienza  gridasse  loro,  gli  uo- 
mini ond'  erano  circondati    essere    inli- 
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«iti  e  vendicativi  ad  un  tempo,  davansi 
cura  di  provvedere  alla  propria  sicurezza 
colle  necessarie  precauzioni,  come  ayreb- 
hon  potuto  fare  i  cittadini  pacilici  di  una 
società  perfettamente  stabilita.  Essi  ave- 
yan  linllo  di  esser  soldati,  né  si  consi- 
deravano più  clic  semplici  cittadini  ,  in- 
tenti a  godere  gli  agi  e  piaceri  della  vilu, 
per  modo  che  trascuravasi  ogni  eser- 
cizio militare  siccome  inutile  affatto.  Al- 
l'opposto gl'Indiani  ,  dei  quali  gli  In- 
glesi medesimi  si  giovavano  come  di  cac- 
ciatori ,  avevano  armi  da  fuoco  e  sape- 
vano usarle  colla  maggiore  destrezza. 
Loro  si  permetteva  l'entrar  nelle  case 
degl'Inglesi,  quando  più  loro  piacesse, 
e  V*  erano  sempre  accolti  come  ospiti 
amici  contra  i  quali  nessuna  ragione  po- 
teva elevare  neppure  un  leggiero  so- 
spetto. Questa  imprudente  sicurezza  pose 
i  Selvaggi  in  istato  di  preparare  1'  ese- 
cuzione di  una  vendetta ,  meditata  già 
da  gran  tempo  colla  maturità  e  la  ri- 
ilessione  eh' e' sogliono  avere  in  tutte  lo 
cose  loro.  All'epoca  poi  nella  quale  siam 
giunti  colla  nostra  Storia  essi  avevano 
anche  un  Capo  atto  a  condurre  la  loro 
impresa  con  tutta  la  necessaria  abilità. 
Alla  morte  di  Powhatan  accaduta  nel  1618 
gli  succedette  Opechancauongh  non  so- 
lamente negli  uficj  di  ff^trowauo^  o  Capo 
della  propria  tribù,  ma  benanche  in  quella 
reputazione  presso  tutti  i  selvaggi  popoli 
della  Virginia  per  la  quale  alcuni  scrit- 
tori inglesi  diedero  all'uno  ed  all' altro 
il  nome  d'imperatore.  Costui  ,  secondo 
la  tradizione  degl'Indiani,  non  era  na- 
tivo della  Virginia,  ma  procedeva,  non 
è  ben  certo,  da  quel  paese  del  sud-ouest, 
e  probabilmente  da  una  qualche  provin- 
cia del  Messico.  Dalla  sua  ])alria  ,  qual 
che  si  fosse  ,  recò  seco  nella  Virginia 
tutte  le  qualità  più  stimate  dai  Selvaggi, 
intrepido  coraggio,  somma  forza  ed  agi- 
lità di  corpo,  ingegno  sottile  e  malizioso 
e  con  esse  pervenne  assai  presto  alla 
somma  del  comando  e  del  potere.  Ora 
egli  è  poco  dopo  il  costui  innalzamento 
che  secondo  le  migliori  probabilità,  gl'In- 
diani risolvettero  di  fare  una  strage  ge- 
nerale dogi'  Inglesi;  di  modo  che  la  ma- 
niera onde  compiere  con  sicurezza  e  fa- 
cilità questa  congiura  fu  da  loro  preme- 
ditata e  disposta  con  incredibil  segreto 
per  lo  spazio  di  ben  quattro  anni.  I  con- 
giurati a  poco  a  poco  trassero  nel  loro 
divisamento  tulle  le  tribù  vicine  ai  luo- 


ghi abitali  dagl'  Inglesi,  cccettufrto  quelle 
che  slavano  in  sulla  costa  orientale  della 
baia  ,  alle  quali  tennero  sollecitamente 
nascosto  tutto  ciò  che  poteva  dar  indizio 
di  congiura,  perchè  temevasi  la  loro  af- 
fezione per  gli  strani(!n.  Del  resto  si 
diede  a  tutte  le  tribù  una  particolare  de- 
stinazione; ed  a  ciscuna  si  commise  una 
parie  speciale  da  compiersi  nel  divisato 
macello.  La  mattina  poi  del  giorno  con- 
secrato  alla  vendetta,  ogni  guerriero  si 
trovò  nel  luogo  a  lui  assegnato,  mentre 
gì'  Inglesi  erano  tuttavia  sì  lontani  da 
ogni  sospetto,  che  accolsero  ospitalmente 
non  pochi  Indiani 'mandati  a  tradimento 
da  Opechancanough  e  venuti ,  sotto  co- 
lore di  recar  frutti  e  salvaggiumi  ,  per 
ispiare  i  lor  movimenti.  Com' ebbero  in 
questa  guisa  veduta  la  sicurezza  nella 
quale  riposavano  spensierati  gl'Inglesi, 
que'  barbari  al  mezzodì  ,  ora  prefissa  a 
quella  scena  di  orrore  ,  piombarono  in 
ogni  stabilimento  sulle  vittime  del  lor 
furore,  e  trucidarono  con  quella  pensata 
crudeltà  che  i  Selvaggi  sono  usi  eserci- 
tare contra  i  nemici,  gli  uomini,  le  don- 
ne e  i  fanciulli. Così  nello  spazio  di  una 
ora  fu  sterminalo  un  quarto  della  colo- 
nia'^ senza  che  quasi  potesse  conoscersi 
I)er  quali  mani  periva.  Nò  a  quel  fu- 
rore si  sarebbe  sottratto  pur  uomo,  se  la 
la  compassione  o  qualclie  altro  virtuoso 
sentimento  non  avesse  indotto  un  Indiano 
venuto  .alla  religione  di  Cristo,  ed  a  cui 
il  segreto  era  stato  aperto  la  notte  che 
precedette  quel  dì  fatale,  a  palesarlo  al 
proprio  padrone  con  che  si  ebbe  tempo 
di  preservare  James-Town  con  alcune 
delle  abitazioni.  Negli  altri  luoghi  poi 
valse  in  parte  contra  la  soprastante  uni- 
versale ruina  il  disperato  valore  con  cui 
gl'Inglesi  corsero  all'armi  e  si  difesero 
fortemente  dagli  assalitori,  ai  quali  parve 
che  nell'esecuzione  del  loro  feroce  divi- 
samento  venisse  meno  il  coraggio  e  la 
sagacità  con  cui  vi  si  erano  apparec- 
chiati. 

CionuUameno  fu  questo  un  colpo  as- 
sai terribile  e  dannoso  per  una  colonia 
nascente,  sebbene  reifetto  non  rispon- 
desse compiutamente  alle  speranze  di 
quelle  selvagge  nazioni.  In  alcune  case 
non  avanzò  alcun  Inglese  alla  strage  : 
perirono  molte  persone  di  ragguarde- 
vole slato,  e  molli  membri  del  Consigho:. 
e  coloro  che  scamparono,  sopralfatli  dal- 
l' angoscia  e  dal  terrore  abbandonarono 
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Ig  loro  remole  abitazioni  e  si  ridussero 
insieme  a  James-Town  cercandovi  sicu- 
rezza. Laonde  tornarono  in  questa  guisa 
ad  occupare  uoicamente  quei  solo  ter- 
reno sul  quale  i  loro  compatriotti  s'e- 
rano stabiliti  già  tempo,  quando  la  pri- 
ma volta  approdarono  alla  Virginia.  Qui- 
vi poi  più  alla  vendetta  che  alle  cose 
d'industria  pensarono.  Gli  uomini  pi- 
gliarono le  armi ,  ed  intrapresero  una 
guerra  sanguinosa  centra  i  Selvaggi  tru- 
cidandone quanti  venivan  loro  alle  ma- 
ni, con  intendimento  di  sterminarne  da 
quel  paese  la  razza.  In  questa  occasione 
gl'Inglesi  si  proposero  d'imitar  la  con- 
dotta degli  Spagnuoli  nell'America  Me- 
ridionale, e  posta,  al  pari  di  quelli,  in 
non  cale  ogni  buona  fede  ,  e  tutti  quei 
principi  di  onore  e  di  umanità  che  ser- 
vono almeno  a  mitigare  gli  orrori  della 
guerra  fra  le  nazioni  incivilite^  conside- 
rarono come  legittimo  e  ragionevole 
tutto  ciò  clie  serviva  a  saziare  la  loro 
vendetta.  Si  diedero  a  perseguitare  gl'In- 
diani in  quella  istessa  maniera  con  cui 
si  va  a  caccia  degli  animali  per  le  fo- 
resto, e  perché  questa  caccia  riusciva  pe- 
ricolosa e  difficile  nei  bosclii  dai  quali 
il  paese  era  occupato  e  dove  si  ripara- 
vano i  loro  nemici,  ebbero  cura  di  trar- 
neli  fuori  ad  arte  con  simulate  profferte 
di  pace  ,  e  con  promesse  di  j)erdono  e 
di  obblio  futte  con  tale  apparenza  di  sin- 
cerità, che  giunsero  Uno  ad  ingannarne 
il  Capo,  l'astuto  Opccbancanough  ,  e 
lutti  si  ricondussero  alle  primitive  loro 
abitazioni  e  si  diedero  ai  loro  usati  la- 
vori. Parve  allora  die  le  due  nazioni 
cambiassero  a  un  tempo  stesso  carattere 
e  condotta.  Gl'Indiani,  quasi  fossero  uo- 
mini cresciuti  sempre  secondo  i  principj 
del  diritto  e  della  buona  fede  sui  quali 
è  fondato  il  commercio  delle  nazioni  , 
credettero  alla  riconciliazione  alla  quale 
trovavansi  invitati ,  e  vivevano  in  una 
]»iena  fidanza  ,  mentre  gli  Inglesi  al- 
l'opposito  con  un  perfido  .artificio  pre- 
paravansi  ad  imitare  i  Selvaggi  nella 
vendetta  e  nella  crudeltà.  Quando  si 
approssimarono  lo  messi ,  stagione  in 
cui  dovea  naturalmente  riuscire  più  ter- 
ribile e  più  dannoso  a  questi  un  at- 
tacco ,  piombarono  improvviso,  sui  vil- 
laggi indiani,  trucidarono  quanti  caddero 
nelle  lor  mani,  obbligando  gli  altri  a  ri- 
pararsi nei  boschi,  ove  poi  ne  peri  dalla 
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più  propinque  agiVInglesi  ne  rimasero 
intieramente  distrutte.  Questa  atroce  ven- 
detta ,  giustificata  in  qualche  modo  da 
coloro  che  la  commisero  come  una  ne- 
cessaria rappresaglia,  fu  però  consegui- 
tata da  qualcJie  felice  efietio.  Perocché 
dopo  quel  tempo  la  colonia  rimase  si  li- 
bera da  ogni  timore  dei  Selvaggi ,  elio 
ogni  stabilimento  &i  rialzò,  e  l'industria 
vi  ebbe  novella  vita. 

Ma  di  queMempi  sgraziatamente  lo 
slato,  nel  quale  tiovavasi  la  compagnia, 
a  cui  spettava  la  proprietà  ed  il  gover- 
no della  colonia ,  non  permetlevale  di 
secondare  gli  sforzi  di  questa  spirito  ri- 
nascente, mandandovi  di  nuovo  persone 
e  soccorsi  bastcvoli  a  riparare  le  perdilo 
fatte.  La  compagnia  fin  dal  principio 
composta  di  molti  che  vi  avevano  inte- 
resse era  si  rapidamente  aumentata  pei 
molti  socj  che  vi  aggiunsero  o  la  spe- 
ranza del  guadagno,  o  il  desiderio  di  fa- 
voreggiare un'impresa  di  pubblica  uti- 
lità, che  l'assemblea  generale  era  dive- 
nuta estremamente  numerosa.  In  questo 
assemblee  popolari  e  nelle  loro  decisioni 
si  fecero  ben  presto  sentire  gli  effetti  di 
que'  nuovi  principj  politici  che  ditfonde- 
vansi  allora  nel  regno,  e  di  quelle  pas- 
sioni eziandio  che  si  venivano  insieme  cre- 
ando. Il  popolo  cominciò  a  meglio  cono- 
scere ed  apprezzare  la  propria  libertà  ed 
i  propri  diritti,  non  che  a  difenderli  con 
più  ardimento.  Divenne  comune  una  di- 
stinzione per  l'innanzi  non  ben  conosciuta 
tra  la  fazione  della  corte  e  quella  dello 
Provincie,  ed  i  Gj^pi  dell'una  e  dell'al- 
tra parte  procacciavano  ogni  mezzo  di 
rendersi  più  forti.  Gli  uni  e  gli  altri  co- 
minciarono allora  a  contendersi  la  dire- 
zione di  un  corpo  si  numeroso  e  si  ri- 
guardevole come  la  compagnia  della  Vir- 
ginia, donde  avveniva  che  da  alcuni  anni 
in  qua  gli  affari  nell'assemblea  generale 
trattavansi  non  già  con  quella  maturità 
e  saggezza  che  si  conviene  a' negozianti 
che  deliberano  intorno  il  loro  comune 
interesse,  ma  con  quella  violenza  ed  ani- 
mosità che  sempre  si  deve  aspettare  da 
una  congrega  numerosa  in  cui  due  fa- 
zioni rivali  si  contendono  fra  di  loro  il 
potere. 

Siccome  poi  il  re  non  convocava  spes- 
so il  Parlamento ,  il  maggior  conciho 
della  nazione  ,  perciò  le  assemblee  ge- 
nerali della  compagnia  divennero  il  luo- 
go in  cui  gli  oratori  popolari  facean  mo» 
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stra  de' loro  talenti. Quivi  gi  esaminarano 
con  libertà  le  proclamazioni  della  corona 
G  gli  atti  del  ConsÌ£^llo  privato  felalivi 
al  commercio  ed  alla  polizia  della  colo- 
nia ,  e  talvolta  eziandio  si  censuravano 
con  una  severità  che  male  si  accordava 
colle  alte  idee  che  aveva  il  re  Giacomo 
della  propria  saggezza  non  menocliedellc 
sue  estese  prerogative.  I  ministri  ,  con 
animo  di  por  freno  ai  progressi  di  que- 
sto spirito  di  controversia,  procacciarono 
con  tutta  l'astuzia  e  con  tutto  il  credito 
che  possedevano,  di  acquistarsi  nella  com- 
pagnia medesima  un  ta'  numero  di  par- 
tigiani che  bastasse  ])er  poterne  dirigere 
tutte  le  deliberazioni  avvenire  :  ma  fu- 
rono 81  poco  fortunali  nei  loro  tenta- 
tivi, che  una  immensa  maggioranza  di 
voti  ributtò  sempre  ogni  loro  proposta, 
e  qualche  volta  bastò  che  un  adare  ve- 
Jiisse  da  loro,  perche  fosse  incontanente 
riiiutato.  Laonde  Giacomo,  e  perchè  poco 
piace  vagli  ogni  popolare  assemblea ,  e 
perchè  era  noiato  di  lottare  con  questa, 
su  cui  aveva  inutilmente  cercato  di  ot- 
tenere qualche  influenza,  cominciò  a  pen- 
sare di  sciogliere  affatto  la  costituzione 
attuale  dalla  compagnia  per  dargliene 
poi  un'' altra.  E,  a  vero  dire,  non  man- 
cavano plausibile  pretesti  e  ragioni  per 
giustificape  questo  divisamente.  Si  attri- 
tuirono  al  soverchio  numero  della  com- 
pagnia ,  incapace  di  condurre  un'intra- 
presa  tanto  intralciata  e  difficile  ,  e  la 
lentezza  con  cui  progrediva  la  colonia, 
e  le  somme  immense  sborsate  per  lo  sta- 
bilimento di  lei,  e  il  gran  numero  degli 
uomini  perduti,  e  l'ultima  strage  che 
gl'Indiani  fecero  degli  abitanti,  e  tutto 
le  traversie  incontrate  dagl'  Inglesi  dopo 
la  loro  primitiva  emigrazione  nell'Ame- 
rica. Anche  la  nazione  dolevasi  che  un 
affare  da  cui  s'erano  sperati  tanti  van- 
taggi fosse  poscia  riuscito  a  si  cattivo 
line  ,  e  desiderava  che  si  esaminassero 
imparzialmente  tutti  i  mezzi  impiegati 
lino  allora,  ond'  essere  in  istato  di  tro- 
varne alcuno  che  meglio  si  convenisse 
alla  condotta  avvenire  degli  affari  della 
colonia.  Per  le  quali  cose  pareva  che 
la  condizione  medesima  della  compagnia 
ed  i  voti  della  nazione  si  accordassero 
a  domandare  l'intervento  della  corona: 
e  Giacomo  si  diede  assai  volentieri  ad 
operare  questa  riforma,  desideroso  come 
era  di  far  mostra  della  sua  regale  sag- 
gezza j  ponendo  compenso   agli    errori 


r/AMERICA 

nei  quali  era  caduta  la    compagnia  per 
inesperienza  nell'arte  di  governare. 

Perciò  non  avendo  alcun  riguardo  ai 
diritti  che  egli  medesimo  lo  avea  dati 
colla  sua  carta,  e  senza  valersi  di  ninna 
forma  giudiziaria  per  annullarla,  in  forza 
delle  sue  prerogative  creò  una  commis- 
sione ,  la  quale  dava  autorità  ad  alcuni 
giudici  ed  altre  riguardevoli  persone  di 
esaminare  tutto  ciò  che  la  compagnia 
avea  fatto  dopo  il  suo  primo  stabilimen- 
to; afOncIiè  si  potesse  quindi  mettere  sot- 
to gli  occhi  del  Consiglio  privato  il  ri- 
sultamento  delle  loro  indagini,  non  che 
qu:  l  consiglio  che  loro  sembrasse  più 
atto  a  restaurare  e  far  rifiorire  la  co- 
lonia. Nel  tempo  stesso,  con  un  tratto 
ancor  più  ardito  d'  autorità,  ordinò  che 
fossero  sequestrali  lutti  i  registri  della 
compagnia  facendone  anche  arrestare 
due  tra  i  principali  ufficiali.  Certo  noi 
dobbiamo  oggidì  cojisidorare  questi  alti 
come  arbitrar]  e  violenti:  ma  nondimeno 
furono  allora  eseguili  senza  trovare  al' 
cun  ostacolo  ,  eccettuata  qualcijc  dcboio 
ed  inefficace  querela:  eppuie  vuoisi  no- 
tare che  coloro  ai  quali  furon  coni  inessi 
li  compierono  con  molta  attività  e  rigo- 
re. Alla  compagnia  non  palesarono  cosa 
alcuna  ,  ma  pare  che  il  rapporto  eh'  e' 
facero  le  fosse,  quanto  più  esser  poteva, 
contrario:  perocché  subito  doj)0  il  re  fece 
annunziare  alla  compagnia  medesima  e 
com'egli  aveva  in  animo  di  affidare  la 
suprema  autorità  ad  un  governatore  ed 
a  dodici  assessori,  i  quali  risiedessero  in 
Inghilterra,  lasciando  poi  il  potere  ese- 
cutivo ad  un  Consiglio  di  dodici  altre 
persone  che  dimorassero  nella  Virginia. 
Il  governatore  e  gli  assessori  jiomiiie- 
rebbonsi  la  prima  volta  dal  re:  essi  me- 
desimi poi  eleggerebbono  nuovi  indivi- 
dui, ogniqualvolta  restasse  qualche  posto 
vacante:  ma  questa  scelta  non  varrebbe 
senza  la  ratifica  del  Consiglio  privato.^ 
Sotto  la  stessa  condizione  potrebbero  pure 
il  governatore  e  gli  assessori  eleggere 
i  dodici  consiglieri  della  Virginia.  Af- 
fine di  tenere  quieti  e  contenti  i  colo- 
ni, si  dichiarò  che  la  proprietà  partico- 
lare ed  individuale  del  suolo  sarebbe  con- 
siderata siccome  sacra,  e  che  la  nuova 
compagnia  confermerebbe  tutte  le  conces- 
sioni di  terre  fatte  dalla  prima. Per  prov- 
vedere poi  a  tutte  queste  cose  domandò 
il  re  che  la  compagnia  gli  consegnasse 
immantinente  la  carta  di  cui  allora  godeva. 
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Ma  in  ciò  il  re  ed  i  suoi  ministri  in- 
contrarono una  resistenza  alla  quale  non 
s'erano  apparecchiati.  Trovarono  i  mem- 
bri della  compagnia  risoluti  a  non  ab- 
bandonare vilmente  que'  diritti  o  privi- 
legi che  loro  erano  stati  concessi  con 
tutte  le  forme  che  la  legge  esige,  e  pei 
quali  essi  avevano  spese  di  grandi  som- 
Die,  confidando  nella  loro  validità.  Inol- 
tre la  compagnia  mostrò  di  mal  compor- 
tare che  si  abolisse  la  forma  popolare 
del  suo  governo,  nel  quaje  ogni  azioni- 
sta aveva  un  volo,  per  poi  sottoporre  al 
dispotismo  di  una  piccola  giunta  dipen- 
dente affatto  dal  re  una  colonia  ,  i  cui 
interessi  non  potevano  essere  disgiunti 
da  quelli  degli  azionisti  medesimi.  IVé  da 
questa  opposizione  si  rimossero  per  prò- 
messe  o  j)er  minacce;  e  in  un'assemblea 
generale  fu  unanimamente  ributtata  la 
domanda  del  re,  colla  risoluzione  di  di- 
fendere con  ogni  estremo  mezzo  i  loro 
diritti  fondati  su  una  legittima  carta  , 
qualora  fossero  posti  in  dubbio  innanzi 
ad  una  corte  di  giustizia.  Il  perché  Gia- 
como vivumente  adontato  dall'  audacia 
con  cui  vedeva  contrastarsi  la  propria  vo- 
lontà, mandò  un  ordine  di  Quo  War- 
ranto^  in  forza  del  quale  la  validità  della 
carta  della  compagnia  doveva  essere  giu- 
dicata innanzi  la  corte  del  banco  del 
re;  e  per  raccogliere  novelle  prove  della 
cattiva  amministrazione  lino  allora  te- 
nuta mandò  alcuni  suoi  confidenti  nella 
Virginia  ad  esan^inare  lo  stato  della  co- 
Ionia,  ed  a  conoscere  la  condotta  quivi 
tenuta  dalla  compagnia  e  dagli  uficiali 
di  lei. 

Il  processo  intentato  al  banco  del  re 
non  fu  lungo.  Terminò ,  come  ogui  al- 
tra cosa  in  quel  regno  ,  con  una  deci- 
sione perfettamente  conforme  ai  desi- 
derj  del  monarca:  la  carta  fu  annullata: 
si  dichiarò  sciolta  la  compagnia:  e  s'at- 
tribuirono alla  corona  da  cui  procede- 
vano tutti  i  dritti  ed  i  privilegi  che  sì 
conferivano  dalla  nominata  carta. 

Alcuni  scrittori  e  particolarmente Stith, 
che  certo  fu  lo  storico  più  arguto  e  più 
informato  delle  cose  della  Virginia,  con- 
sidera lo  scioglimento  della  compagnia 
come  l'avvenimento  più  dannoso  per  la 
colonia.  QurBli  scrittori,  animati  dall'a- 
more della  libertà ,  passione  universale 
in  un  secolo  in  cui  se  ne  conoscevano 
i  principi  assai  meglio  che  sotto  il  re- 
gno di  QiacomOj  furono  tanto  indignati 
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del  procedere  arbitrario  di  quel  princi- 
pe ,  che  il  loro  odio  centra  i  rae25zi  da 
lui  impiegati  li  rese  incapaci  di  giudi- 
care con  discernimento  ed  imparzialità 
lo  scopo  a  cui  era  inteso.  Non  v'  ha 
forse  maniera  di  governo  si  avversa  alla 
libertà  di  una  colonia  nascente  ,  quanto 
il  dominio  di  una  compagnia  privilegia- 
ta, munita  di  tutti  que'  poteri  che  Gia- 
como avea  dati  agli  avventurieri  della 
Virginia.  Infatti  volsero  molti  anni  prima 
che  i  coloni  potessero  considerarsi  altri- 
menti che  semplici  servitori  della  com- 
pagnia, nutriti  de'  pubblici  magazzini  , 
obbligati  a  ciecamente  obbedire  agli  or- 
dini della  compagnia  medesima,  e  sotto- 
posti al  più  rigoroso  di  tutti  i  dispotismi, 
alla  legge  marziale.  Ed  anche  appresso, 
quando  lo  spirito  di  libertà  fra  gl'Inglesi 
avea  cominciato  a  sottrarsi  da  questa  op- 
pressione, ed  ebbe  ottenuto  dai  lor  pa- 
droni il  diritto  di  far  leggi  pel  governo 
di  quella  società  della  quale  erano  mem- 
bri, siccome  niun  atto  (sebbene  vi  con- 
corressero unanimemente  tutte  le  parti 
della  legislatura  nella  colonia)  ora  va- 
levole ed  efficace  se  non  era  confermalo 
dall'assemblea  generale  residente  nell'In- 

■  ghilterra  ,  perciò  la  compagnia  aveva 
tuttora  in  sue  mani  la  somma  dell'auto- 
rità ,  ciò  che  ad  un  tempo  medesimo 
nuoceva  al  ben  essere  ed  alla  libertà 
della  colonia.  Un  corpo  numeroso  di 
mercanti  che  intendono  adoperazioni  pu- 
ramente commerciali,  possono  senza  dub- 
bio condurli  con  discernimento  e  con 
buon  successo  ;  ma  lo  spirito  mercan- 
tile non  pare  capace  di  tener  dietro  al 
vasto  disegno  di  una  politica  liberale 
nella  formazione  di  una  nuova  società; 
e  rade  volte  perciò  abbiamo  veduto  qual- 
che colonia  elevarsi  ad  un  grado  riguar- 
devole di  prosperità  e  di  grandezza  sotto 
l'austera  ed  interessata  amministrazione 
d'una  compagnia.  In  quella  poi  di  cui  qui 
si  tratta  s'erano  aggiunti  ai  vizj  inerenti 
ad  una  tale  amministrazione  anche  al- 
cuni alili  errori  che  procedevano  dal- 
l' inesperienza.  I  negozianti  inglesi  di 
quel  secolo  non  avevano  quelle  grandi 
vedute  che  un  commercio  esteso  fa  na- 
scere in  coloro  che  lo  diriggono.  Per- 
ciò quando  cominciarono  a  dilungarsi 
dalla  solita  via  ,  entrarono  nella  nuova 
con  incertezza  e  timore.  Non  conosce- 
vano, nò  il  clima,  ne  il  suolo  d'Ameri- 
ca ,  né  quello  che  quivi  potevasi  colli- 
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vare  con  più  vantaggio  :  e  privi  perciò 
di  ogni  disegno  di  perfezionamento,  cam- 
biavano di  frequente  ogni  loro  sistema. 
Anche  il  governo  partecipava  questa  in- 
stabilitcà,  Dieci  governatori  si  succcdctT 
tero  nella  Virginia  nel  corso  di  diciotto 
mmì:  laonde  non  è  maraviglia  ,  se  in 
tale  amministrazione  uscirono  a  vuoto  o 
produssero  si  miserabili  effetti  tutti  gli 
sforzi  della  colonia,  quantunque  chi  ben 
riguarda  le  idee  che  in  quel  secolo  a- 
Tov^nsi  nel  fatto  del  commercio  e  della 
politica,  furono  assai  considerevoli  e  so- 
stenuti con  singolare  perseveranza. 

La  prima  volta  che  si  tentò  di  fon- 
dare una  colonia  inglese  nell'America 
s'  erano  spese  centocinquantamila  lire 
sterline,  e  più  novemila  individui  erano  e- 
migrati  dalla  metropoli  per  andarsene  in 
quel  nuovo  soggiorno.  Quando  poi  si  sciol- 
se la  compagnia, la  nazione  per  indenniz- 
ziamento  di  tante  somme  e  di  tante  per- 
sone da  lei  perdute,  non  riceveva  dalla 
Virginia  più  che  ventimila  lire  sterline 
annuali  in  tante  merci  che  si  recavano 
da  questo  paese  ,  e  la  colonia  era  si 
lontana  dall'aver  accresciute  le  forze 
dello  Stato  coli' aumentarne  la  popola- 
zione, che  nell'anno  1624  trovavansi  a 
stento  nella  Virginia  duemila  persone  , 
miserandi  avanzi  di  quel  gran  numero 
d'Inglesi  che  colà  avea  tratti  la  speranza 
ài  un  iofelice  avvenire. 

La  compagnia  ,  siccome  tutte  le  so- 
cietà disgraziate  nelle  loro  intraprese  , 
non  fu  compianta.  Si  obbliò  presto  la 
violenza ,  colla  quale  cranle  stati  tolti 
i  privilegi  a  lei  dianzi  accordati  ,  e  si 
concepirono  nuove  speranze,  allorché  fu 
veduta  rinascere  sotto  una  forma  di  go- 
verno libera  affatto  da  quei  vizj  ai  qua- 
li si  attribuivano  gli  antecedenti  intor- 
tunj.  Il  re  e  la  nazione  concorsero  con 
pari  ardore  al  ristauramento  d;;Ua  co- 
lonia. Subito  dopo  l'inappellabile  sen- 
tenza della  corte  del  banco  del  re  cen- 
tra la  compagnia,  Giacomo  creò  un  con- 
sigho  composto  di  dodici  persone  inca- 
ricati di  dirigere  provvisoriamente  gli 
affari  della  Virginia,  onde  aver  tempo 
intanto  di  meditare  e  proporre  il  dise- 
gno di  un  governo  durevole  per  quel 
paese.  Ma  lieto  d'  aver  trovata  si  bella 
occasione,  in  cui  far  pompa  de' suoi  ta- 
lenti legislativi,  non  ebbe  appena  rivolta 
r  attenzione  e  cosi  caro  soggetto  ;  che 
la  morte  lo  colse  nel  suo  lavoro. 


STORIA  DELL'AMERICA 

Carlo  I  succedendogli  nel  trono  adottò 
tutte  le  massime  del  padre  relativamente 
alla  colonia  della  Virginia.  La  dichiarò 
parte  dell'imperio,  unita  alla  corona 
ed  immediatamente  soggetta  all'autorità 
di  lei.  Diede  il  titolo  di  governatore  a 
Sir  Giorgio  Yardlcy,  e  lo  designò  uni- 
tamente a  un  Consiglio  di  dodici  per- 
sone, come  quello  che  doveva  esercitarvi 
il  poter  supremo  ,  eoli'  obbligo  di  acco- 
modarsi mai  sempre  alle  istruzioni  ch'egli 
medesimo  di  tempo  in  tempo  gli  man- 
derebbe. 

Dal  tenore  della  commissione  del  re 
non  altrimenti  che  dal  noto  spirito  della 
politica  di  lui  rendevasi  manifesto,  aver 
egli  in  animo  di  accumulare  tutti  i  po- 
teri sì  legislativi  che  esecutivi  nella  per- 
sona del  governatore  e  nel  Consiglio  , 
senza  che  vi  avesse  luogo  nessun  rap- 
presentante del  popolo;  e  ben  appariva 
ch'egli  si  attribuiva  il  diritto  d'impor 
leggi  e  tasse  alla  colonia.  Né  infatti  Yar- 
dley  ed  il  suo  consiglio  tralasciarono  di 
spiegare  in  questa  maniera  la  lettera 
della  loro  commissione  :  e  questo  senso 
era  d'altra  parto  il  più  favorevole  al- 
l'autorità di  questi  uliciali,  che  ben  mo- 
straronsi  attissimi  strumenti  per  eseguire 
un  sistema  di  arbitrario  governo.  Quindi 
la  Virginia,  durante  una  gran  parte  del 
regno  di  Carlo  I,  non  ebbe  altre  leggi 
che  la  volontà  di  quel  monarca.  Si  pro- 
mulgarono statuti  e  si  levarono  tasse  y 
senza  che  fossero  neppure  una  sola  volta 
invitati  i  rappresentanti  del  popolo  a  con- 
validarle colla  loro  sanzione.  Nello  stesso 
tempo  poi  in  cui  i  coloni  erano  per  tal 
modo  spogliati  dei  loro  diritti  politici,  es- 
senzialmente dovuti  ad  uomini  liberi  ed 
a  cittadini,  venivano  anche  a  violenza 
invase  le  loro  individuali  proprietà.  Lna 
ordinanza  fondata  sopra  motivi  assurdi 
non  mono  che  frivoli  toglieva  loro  la  fa- 
coltà di  vendere  il  loro  tabacco  ad  al- 
tri che  a  poche  determinate  persone  au- 
torizzate dal  re  a  comperarlo  per  suo 
conto  ,  ed  avevano  il  dolore  di  vedere 
usurpati  i  proUtti  della  loro  industria  da 
quel  sovrano  ,  dal  quale  avrebbono  do- 
vuto sperare  protezione,  e  che  in  vece 
facea  sordidamente  monipolio  di  quella 
sola  mercanzia  da  cui  potevano  trarre 
un  consitlcrevol  vantaggio.  Finalmente 
])oi  mentre  la  produzione  più  preziosa 
della  colonia  perdeva  in  tal  guisa .  pei 
coloni  ogni  suo  valore,  diveniva  altresì 
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incorta  per  loro  la  proprietà  del  suola; 
perocché  Carlo  inconslderatarientc  fa- 
ceva ampie  concessioni  di  terre  nella 
Virginia  a  chi  gli  era  più  a  grado.  Né 
solamente  Iacea  queste  ampio  concessioni 
contrario  ai  progressi  della  coltivazione, 
ma  per  poca  avvertenza  o  perchè  non 
conoscesse  quanto  era  d'uopo  quel  luogo, 
ne  determinava  sì  inesattamente  i  con- 
iini,  che  non  di  rado  si  trovò  compreso 
in  essi  quel  terreno  che  dianzi  aveva  ad 
altri  concesso. 

Le  querele  che  si  levarono  centra  si 
fatto  sistema  di  amministrazione  furono 
accresciute  dal  rigore  con  cui  sir  Gio- 
vanni Harvey,  successo  ad  Yardly  nel  go- 
verno della  colonia,  esercitò  tutti  gli  atti 
del  suo  potere.  Costui,  come  uomo  avido, 
insensibile  e  superbo  ch'egli  era,  aggiunse 
all'oppressione  l'insolenza,  non  si  curò 
mai  dei  sentimenti  del  popolo    che  go- 
vernava, ne  mai  porse  orecchio  ad  al- 
cun lamento.  I  coloni,  sondo  lontani  dalla 
sede  del  governo,  e  sopratfatti  dall'au- 
torità d'una  commissiono  reale,  tutto  so- 
stennero lunga  pezza  con  pazienza;  ma 
finalmente  poi  recandosi    a    noia  quella 
condizione  di  vita,  in  un  movimento  d'in- 
dignazione e  di   furor    popolare  fecero 
prigione  il  governatore,  e  lo  spedirono 
in  Inghilterra  accompagnato  da  due  dei 
loro  ai  quali  fu  data  incumbcnza  di  ac- 
cusarlo in  nome  di  tutti  dinanzi  al  re.  Se 
non  che  questa  maniera  di  donìandar  giu- 
stizia con  tanta  violenza,  oltreché  non 
poteva  conciliarsi  con  nessuna  forma  re- 
golare di  governo,  nò  perdonarsi  fuor- 
ché ad  una  di  quelle  urgenti  necessità  che 
ben  di  rado  hanno  luogo  nelle  società  ci- 
vili, era  anche  assolutamente  contraria 
a  tutto  le  idee  di  Carlo  intorno  l'obbe- 
dienza dovuta  dai  sudditi  al  lor  sovrano. 
Quindi  si  avvisò  questo  monarca  che  la 
condotta  dei  coloni  fosse  non  pure  una 
usurpazione  del  diritto  a  lui  competente 
di  giudicare  e  punire  i  proprj  uficiali, 
ma  altresì  un  atto  di    aperta  ribelhonc 
centra  l'autorità  di    lui.    Laonde    senza 
neppur  degnarsi  di  ammettere  alla  sua 
presenza  i  due  deputati;  senza  ascoltare 
pur  verbo  delle  accuse  che    essi    reca- 
vano centra  llarvcy,  mandò  un'  altra  volta 
il  goveraatore  al  suo  posto  confermando- 
gli tutti  i  primitivi  poteri.  Cionnonper- 
tanto  dopo  questo  atto  di   rigore  che  il 
le  stimò  necessario  per   conservare    la 
propria  autoiilà,  e  per  dimostrare  quanto 
liouERTSori-)  Volume  unico. 
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fosse  malcontento  di  qua'  sudditi  che  lo 
avevano  offeso,  parve  convinto  egli  stesso 
che  le  querele  dei  coloni  erano  legit- 
time e  veri  i  torti  apposti  a  colui  del 
quale  si  querelavano:  perocché  tolse  Tuf- 
hcio  al  governatore  fatto  oggetto  di  un 
odio  sì  ragionevole,  e  gli  diede  per  suc- 
cessore sir  William  Berkeley,  somma- 
mente al  primo  superiore  sia  per  grado, 
sia  per  talento,  sia  principalmente  per 
tutte  quelle  virtù  ciie  sole  potevan  ren- 
derlo caro  al  popolo,  e  che  il  suo  pre- 
decessore non  conosceva  punto  né  poco. 
La  colonia  stette  circa  quarant'anni  (se 
se  ne  eccettui  alcuni  brevi  intervalli  ) 
sotto  la  dolce  e  prudente  amministra- 
zione di  questo  governatore  a  cui  ne  fu- 
rono attribuiti  in  gran  parte  i  progressi 
e  la  prosperità.  Vuoisi  per  altro  confes- 
sare che  questi  vantaggi  furono  in  molta 
parte  dovuti  al  re  medesimo,  ed  alla  ri- 
forma da  questo  principe  introdotta  nella 
costituzione  e  nella  polizia, rinnovandola, 
per  cosi  dire,  allatto  e  infondendo  in  ogni 
operazione  uno  spirito  tutto  nuovo.  Cbé 
sebbene  il  tenore  della  commissione  data 
a  Sir  William  Berkeley  fosse  lo  stesso 
di  quello  del  suo  predecessore,  avea  però 
ricevute  nel  tempo  stesso  alcune  instru. 
zioni  munite  del  gran  sigillo,  per  le  quali 
era  autorizzato  a  dichiarare  cbe  i  co- 
loni in  tutti  gli  affari  sì  civili  che  ec- 
clesiastici sarebbono  governati  secondo 
le  leggi  inglesi,  non  che  a  far  convo- 
care le  asseriiblee  del  popolo  perche 
scegliesse  alcuni  rappresentanti,  i  quali 
unitamente  al  governatore  ed  al  Con- 
siglio formerebbero  poi  un'assemblea  ge- 
nerale rivestita  della  suprema  autorità 
nella  colonia.  Fu  eziandio  imcumbenzato 
dal  re  di  stabilirvi  le  corti  di  giustizia, 
nelle  quali  dovessero  decidersi  tutte  le 
controversie  civili  e  criminali  secondo  le 
forme  di  processura  giudiziaria,  osser- 
vate nella  metropoli. 

Egli  non  é  agevol  cosa  per  certo  lo 
scoprire  i  motivi  dai  quali  fu  indotto  a. 
dilungarsi  dal  suo  primo  sistema  adot- 
tato per  l'amministrazione  delle  colonie, 
e  ad  accordar  tanti  vantaggi  a  quelli 
fra' suoi  sudditi  che  andavano  a  slabilir- 
visi  qualora  si  consideri  quanto  questo 
monarca  solesse  ostinarsi  nelle  opinioni 
e  nei  sistemi  che  avesse  una  volta  adot- 
tati; quanto  fosse  geloso  custode  de'  pro- 
prj diritti,  e  quanto  in  ogni  tempo  si 
fosse  mostrato  avverso  all'accordare  i  di- 
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ritti  che  il  popolo  reclamava.  Né  fra  gli 
storici  della  Virginia  troviamo  alcuna  re- 
lazione che  ci  chiarisca  su  qucàto  pun- 
to; si  furono  in  generalo  e  poco  instrutli 
e  poco  ragionatori  Può  dirsi  per  altro 
con  qualciie  verisimìglianza  ,  che  il  re 
Carlo  fii  indoito  a  queste  favorevoli  con- 
cessioni nella  Virginia  per  timore  di 
quello  spirito  d'indipendenza  e  di  libertà, 
fhc  già  veni  vasi  manifestando  nella  Gran- 
Brettagna.  Dopo  aver  tralasciato  di  con- 
vocare il  parlamento  per  lo  spazio  di 
dodici  anni ,  fu  obbligato  di  ricorrere 
a  questo  aiuto  dalla  condizione  medesima 
de  suoi  affari,  I  suoi  sudditi  trovarono  in 
«ruesto  gran  concilio  della  iia;iiono  un 
tiibunale  indipendente  dalla  corona  ,  e 
che  anzi  poteva  servir  loro  di  scudo 
centra  la  corona  medesima.  Potevano 
quindi  sperare  cl;e  si  porrebbe  un  le» 
gale  compenso  ai  loro  danni.  Siccome 
poi  i  coloni  s'erano,  già  tempo,  rivolti 
all'ultimo  Parlamento ,  cos'i  il  re  non 
poteva  du])itare  ch'e'terrebono  la  stessa 
via  ricorrendo  a  questa  nuova  assemblea, 
d  illa  quale  erano  sicuri  di  dover  essere 
iavorevolmente  ascoltati  :  e  ben  sapeva 
altresì  che  dove  la  sua  amministrazione 
della  Virginia  si  giudicasse  secondo  le 
massime  della  costitu:cione  inglese,  non 
poteva  a  meno  di  essere  severamente 
biasimata.  Non  ignorava  pure  ch^  da 
questo  Parlamento  chei  convocava  sareb- 
bensi  rigorosamente  esaminati  molti  atti 
importanti  del  suo  governo,  e  non  vo- 
lendo che  i  mai  contenti  potessero  ag- 
giungere al  novero  dei  danni  sostenuti 
dall'Inghilterra,  anche  l'oppressi one  eser- 
citata in  lontano  paese  centra  i  suoi 
sudditi,  procacciò  accortamente  di  gua- 
dagnarsi ropiiiione  ed  il  merito  d'avere 
volontariamente  accordati  ai  coloni  quei 
privilegi  che  ei  ben  prevedeva  di  do- 
vere quando  che  fosse  conceder  loro 
per  forza. 

Ma  Carlo  )icllo  stabilire  il  governo 
della  Virginia  sul  modello  di  quel  di  In- 
ghilterra, e  dando  ai  coloni  tutti  i  diritti 
d  uomini  liberi  e  di  cittadini  ,  fu  som- 
mamente sollecito  di  conservare  i  legaihi 
esistenti  fra  la  colonia  e  la  metropoli. 
Con  tale  intenzione  diede  incumbenza  a 
Berkeley  d'impedire  ogni  commercio  di- 
retto della  colonia  colle  nazioni  straniere, 
e  per  assicurare  esclusivamente  ali'  In- 
ghilterra i  vantaggi  che  produrrebbe  la 
vendita  dello   produzioni    americane  si 


ordinò  al  governatore  di  esigere  da 
ogni  padrone  di  un  vascello  ch(!  salpasse 
dalla  Virginia  l'obbligo  in  iscri:io  di 
non  recare  il  suo  carico  altrove  ,  che 
nei  dominj  europei  della  Grau-Bretiugna. 
Ma  nonostante  il  freno,  imposto  da  que- 
sta legge,  tale  è  la  benefica  iniUienza 
che  esercita  un  libero  governo  sulla  pro- 
sperità sociale,  che  nella  colonia  creb})e 
l'industria  e  la  popolazione  a  tale  ,  che 
quando  poi  incominciò  la  guerra  civile 
non  aveva  meno  di  ventimila  abitanti. 

La  gratitudine  dei  coloni  verso  un  mo- 
narca al  quale  dovevano  vantaggi  lunga 
pezza  desiderati  senza  molta  speranza 
di  conseguirli,  non  che  il  credito  e  l'e- 
sempio di  un  governo  ad  un  tempo  stesso 
popolare  e  caldamente  aifezionalo  agl'in- 
teressi  del  suo  sovrano,  concorsero  a  con- 
servare la  colonia  inviolabilmente  fedele 
a  Carlo  I,  anche  dopo  l' abolizione  della 
monarcbia:  di  sorte  che  quando  già  que- 
sto monarca  era  stato  decapitato,  e  fatto 
esule  il  figliuolo  di  lui  ,  nella  Virginia 
si  continuò  a  riconoscere  e  rispett  are 
l'autorità  della  sua  corona.  Laonde  poi 
il  Parlamento  adontato  da  questo  insulto 
al  suo  potere,  pubblicò  un  atto  col  quale 
si  dichiarò  che  la  colonia  della  Virgi- 
nia, essendo  stata  fondata  dal  popolo  in- 
glese a  proprio  spese  ,  era  subordinala 
e  soggetta  alla  repubblica  d'ingìiilterra, 
e  tenuta  ad  obbedirne  le  leggi  ;  non 
meno  che  gli  ordini  stabiliti  o  da  sta- 
bilirsi appresso  dal  Parlamento.  E  che 
siccome  invece  di  questa  obbedienza  e 
soggezione  all'autorità  della  repubblica 
erasene  anzi  dislaccata  e  fatta  ribello  , 
pen;iò  dichiaravansi  que' coloni  manife- 
sti traditori  e  rivoltosi;  si  proibiva  eiie 
appiedassero  ai  loro  porti  non  solo  i 
legni  inglesi,  ma  benanche  gli  stranie- 
ri, e  vietavasi  in  avvenire  ogni  com- 
mercio con  loro.  Nel  secolo  in  cui  ciò 
avvenne,  alle  minacce  tencvan  dietro  gli 
effetti  senza  por  tempo  in  mezzo.  Gli 
sforzi  di  un  governo  tutto  inteso  a  so- 
stenere la  propria  dignità,  furono  pronti 
e  vigorosi,  e  si  mandò  una  forte  armata 
con  un  corpo  riguardevole  di  soldati  di 
terra  per  sottomottere  gli  abitanti  della 
Virginia. Questa  squadra  acquistò  alla  re- 
})ubblica  le  isole  Barbade  con  alcune  al- 
tre di  colà  intorno,  e  quindi  entrò  nella 
Baia  di  Chesapcack.  Allora  Berkeley  , 
in  ciò  più  coraggioso  che  prudente,  mise 
in  armi  la  colemia  per  opporsi  all'assai- 
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to,  ma  non  potè  dnrar  lunga  pc::!za  nella 
lotta  tro\ìpo  ineguale.  GionnuUameno  la 
sua  ardita  resistenza  fruttò  al  popolo 
ch*ei  é^o*ernava  alcune  favorevoli  con- 
dizioni, e  soprattutto  una  intiera  dimen- 
ticanza di  quanto  era  fino  allora  avve- 
nuto. I  coloni  riconobbero  la  repubblica 
e  furono  ammessi  a  partecipare  tutti  i 
diritti  dei  cittadini.  Berkeley  ostinato 
ne' suoi  principj  di  fedeltà  e  lealtà  sdo- 
ganò di  fare  verun  trattato  per  se,  e  fer- 
mo nel  suo  disegno  di  non  rivedere  mal 
più  un  paese  in  cu?  signoreggiava  un 
governo  da  lui  detestato  ,  passò  il  resto 
dei  suoi  giorni  nella  Virginia,  dove  fece 
vita  privata,  amato  e  rispettato  da  tutti 
coloro  ,  sui  quali  aveva  un  tempo  eser- 
citata la  propria  autorità. 

Ma  la  repubblica  non  istette  contenta, 
quand'ebbe  sommesse  le  colonie;  che 
volse  tosto  il  pensiero  a  trovar  modo, 
onde  tenerle  sempre  dipendenti  dalla  me- 
tropoli ,  ed  assicurare  a  questa  i  bene- 
fizj  di  un  commercio  che  andava  di  con- 
tinuo crescendo  (1631).  A  tal  uopo  il 
Parlamento  fece  due  leggi:  colla  prima 
difese  ogni  commercio  fra  le  colonie  ed 
i  paesi  stranieri  :  colla  seconda  si  co- 
mandò che  nessuna  produzione  dell'Asia, 
dell'AlTrica  o  dell'America  potesse  re- 
carsi ne'dominj  della  repubblica,  se  non. 
su  vascelli  apparlencnenti  a  cittadini  in- 
glesi, od  ar.clie  a  sudditi  dell'Inghilterra 
stabiliti  nello  colonie,  purché  il  capitano 
vi  fosse  inglese  e  in  un  medesimo  an- 
che la  maggior  parte  dell'equipaggio. 
Ma  l'altra  parte  nel  tempo  stesso  che  la 
repubblica  fissava  colla  sua  saggezza  la 
strada  per  cui  dovrà  camminare  il  com- 
mercio delle  colonie  ,  favoreggiava  al- 
tresì la  coltivazione  dell'articolo  più  van- 
taggioso elle  mai  nascesse  nel  suolo  della 
Virginia,  confermando  con  un  atto  del 
Parlamento  e  dando  forza  di  logge  a  tutte 
lo  ordinanze,  colle  ([uali  Giacomo  I  ,  e 
Carlo  I ,  aveano  proibito  di  piantar  ta- 
bacco in  Inghilterra. 

Sotto  i  governatori  eletti  dalla  repub- 
blica, o  da  Cromwell,  quand'ebbe  costui 
usurpato  il  supremo  potere,  la  Virginia 
godette  nuove  anni  di  perfetta  tranquil- 
lità. Ma  in  quel  medesimo  spazio  di  tem- 
po molli  aderenti  alla  fazione  del  re,  o 
per  sottrarsi  ai  pericoli  ed  alla  oppres- 
sione che  li  minacciava  in  Inghilterra; 
o  sperando  di  ristorare  le  ruinate  loro 
fortune   vennero  a   stabilirsi   in    fjueslo 


paese.  Costoro  forte  affezionati  a  quella 
causa  ,  per  la  quale  avevano  sotferto  o 
combattuto  ,  ed  animati  da  quella  pas- 
siono ciie  sorge  naturalmente  noli' animo 
di  coloro  clic  si  trovarono  avvolti  in  una 
lunga  e  crude!  guerra  civile,  conferma- 
rono i  coloni  nei  loro  principj  di  fedeltà 
verso  gli  antichi  sovrani,  e  li  accesero 
eziandio  disdegno  centra ieeppi,nci  quali 
i  nuovi  signori  avean  costretti  il  loro  com- 
mercio. Perciò  alla  morte  di  Mathew::, 
ultimo  governatore  elettovi  daCromAvell, 
il  popolo,  non  più  all'renato  dall' autoi ita 
di  un  Capo,  manifestò  con  violenza  tutto 
l'impeto  della  sua  malcontentezza.  Si  ob- 
bligò A\  illinm  Berkeley  ad  abbando- 
nare il  luogo  del  suo  ritiro  :  fu  nomi- 
nato a  una  sola  voce  governatore  della 
colonia:  ma  perch'egli  mal  s' induceva 
ad  occupare  questa  carica  e  compierne 
gli  ufiej  sotto  un'usurpata  autorità ,  il 
popolo  spiegò  arditamente  lo  stendardo 
reale,  e  fu  proclamato  Carlo  con  tutti  i 
suoi  titoli  come  legittimo  loro  sovrano. 
Di  qui  poi  gli  a])itanti  della  Virginia  si 
diedero  lunga  pezza  il  vanto  di  essere 
stali  non  pure  gli  ultimi  a  sottrarsi  al- 
l'imperio del  re,  ma  benanche  i  primi 
che  rientrassero  nel  dovere. 

In  questo  fu  gran  ventura  per  essi  , 
clie  una  subita  rivoluzione  avvenuta  nel- 
r  Ingliiilerra,  ponendo  Carlo  II  sul  trono 
de'  suoi  padri  ,  li  salvò  della  punizione 
severa  alla  quale  si  erano  esposti  colla 
precoce  loro  dichiarazione.  Alla  prima 
nuova  colà  arrivatane  furono  all'ealremo 
la  gioia  e  il  tripudio,  che  se  no  fece  : 
ma  non  durarono  lungo  tempo.  in;pc- 
roccliè  il  re  Carlo  in  ricompensa  della 
loro  lealtà  e  do'  buoni  servigj  a  lui  da 
essi  prestati,  non  diede  loro  se  non  se 
sterili  assicurazioni  di  stima  e  benevo- 
lenza. Ed  eglino  sarebbon  pure  stati 
contenti  anche  a  ciò  ,  in  tanto  pregio 
avevano  V  alfezione  del  re  ,  se  costui 
colla  sua  noncuranza  ed  ingratitudine 
non  avesse  poscia  deluse  tutte  le  belio 
speranze  ch'essi  avean  fondate  sulla  loro 
passata  condotta  verso  di  lui.  Ma  da 
questo  lusinghe  li  tolse  ben  presto  lo 
spirito  ,  onde  appariva  mosso  il  Parla- 
mento nelle  sue  leggi  relative  al  com- 
mercio; e  videio  che  la  Camera  dei  co- 
muni nei  suoi  ordinamenti,  direlti  a  ri- 
storare il  commercio,  afflittissimo  in  tutte 
lo  parli  per  le  guerre  civili  e  'l  continuo 
ondeggiare  e  tramutarsi  della  pubblica 
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autorità  ,  in  vece  di  accordare  alio  co- 
lonie i  soccorsi  aspettati  contro  la  gra- 
vezza delle  catone  imposte  dalla  repub- 
blica e  da  Cromwell  al  commercio  ,  a- 
dottava  anzi  tutte  le  idee  di  quel  go- 
verno su  tal  materia,  e  ne  spingeva  e- 
ziandio  più  oltre  il  rigore. 

Questa  politica  diede  nascimento  ai- 
Fatto  di  navigazione  cli'c  la  legge  com- 
merciale più  momoral)ilc  e  più  impor- 
tante in  tutta  la  raccolta  degli  atti  del 
Parlamento  relativi  a  questa  parte  del- 
l'amministrazionc.  In  questo  atto  si  or- 
dinò (oltre  molte  altre  clausole  straniero 
air  oggetto  di  quest'opera)  che  nessuna 
mercatanzia  potesse  essere  né  recata  da 
qualsiasi  Inglese  stabilito  nell'Asia,  nel- 
l'All'rica,  o  nell'America,  nò  all'incon- 
tro, portati,  se  non  su  navigli  fabbricati 
in  Inghilterra,  alla  quale  pure  dovevano 
esser  siulditi  il  capitano  e  tre  quarti  del- 
l' equipaggio ,  sotto  pena  della  conlìsea 
della  mercanzia  e  del  legno  :  che  nes- 
suno che  non  fosse  nato  suddito  del  go- 
verno inglese ,  o  non  vi  fosse  stato  na- 
turalizzato potesse  essere  commerciante 
o  commesso  in  qualsivoglia  stabilimento 
inglese,  sotto  pena  della  coniisca  delle 
sue  mercatanzie  e  degli  altri  beni  mo- 
bili; die  lo  zucchero,  il  tabacco,  l'  cn- 
daeo,  la  lana,  il  cotone,  lo  zenzero  od 
i  legni  da  tingere  nati  o  fabbricali  nelle 
colonie  potessero  di  quivi  spedirsi  al- 
trove che  in  Inghilterra;  e  che  per  si- 
ca rare  la  esecuzione  di  questa  legge  il 
proprietario  della  nave  prima  di  metter 
vela  dovesse  ob])ligarsi  in  iscritto  e  dar 
malleveria  per  una  somma  equivalente 
a  quella  che  i  periti  attribuirebbero  ai 
carico  ed  al  vascello.  Gli  articoli  sog- 
getti a  questa  legge  sono  distinti  nella 
lingui  del  commercio  e  della  ihianza 
col  nome  di  mercanzie  enumerate  f  e- 
numeraled-  co/nmoditip.fìj:  e  come  l'in- 
dustria col  volger  del  tempo  ne  ha  pro- 
dotte alcune  altre  di  qualche  considere- 
vol  valore,  cosi  furono  queste  appresso 
aggiunte  alla  lista  e  soltoposte  alle  stesso 
restrizioiù. 

lUOS.  Non  andò  guari  che  1'  atto  di 
navigazione  fu  ampliato  ,  e  s'  introdus- 
sero nuove  limitazioni,  per  le  quali  fu 
vietato  il  portare  nelle  colonie  alcuna 
produzione  europea  su  legni  che  non 
fossero  della  condizione  prescritta  già 
dianzi  nelT  atto  di  cui  si  parla.  Questa 
legge  stal)ili  pure  alcune  maggiori  pre- 


cauzioni per  assicurare  le  multe  e  le 
pene,  che  verrebbono  appresso  pronun- 
ciate contrr.  coloro  che  violassero  gli 
ordini  già  pubblicati.  Il  governo  poi 
fece  manifesti  in  una  relativa  dichiara- 
zione i  principj  sui  quali  avea  fondate 
queste  due  leggi,  cioè  ,  che  le  colonie 
poste  al  di  là  dal  mare  essendo  state 
dapprima  popolate  e  tuttavia  abitate  dai 
sudditi  dell'Inghilterra,  perciò  seguendo 
l'esempio  delle  altre  nazioni,  le  quali  a 
se  solo  riserbavano  il  commerciaro  collo 
loro  colonie,  era  d'  uopo  tenerle  nella 
più  stretta  dipendenza  dalla  metropoli  , 
e  tramo  tutti  i  vantaggi  ch'esse  potevan 
recarle ,  sia  tenendo  fruttuosamente  oc- 
cupata la  navigazione  nazionale,  sia  ac- 
crescendo per  conseguenza  il  numero 
dei  vascelli  e  de'  marina},  sia  vendendo 
le  stoffe  di  lane  e  gli  altri  lavori  di  in- 
dustria inglese  ,  e  cambiare  cosi  P  In- 
ghilterra in  un  vasto  emporio  non  solo 
delle  produzioni  delle  sue  colonie  ,  ma 
ancora  di  tutte  le  straniere  mercatanzie 
delle  quali  le  colonie  medesime  avessero 
bisogno.  In  fine  la  legislazione  inglese 
ampliò  ancor  più  queste  massime:  per- 
chè siccome  Tatto  di  navigazione  avea 
lasciata  ai  coloni  la  libertà  di  portare 
senza  pagamento  di  tassa  alcuna  d'una 
ad  nrì  allra  colonia  le  mercanzie  com- 
prese ncir  enumerazione  ,  furono  ap- 
presso assoggettate  anche  in  questi  casi 
ad  una  tassa  equivalente  a  quella  cho 
pagavano  in  Inghilterra  per  esservi  con- 
sumate. 

Cosi  a  poco  a  poco  s'  ebbe  compiuto 
e  ridotto  a  sistema  il  disegno  di  assicu- 
rare all'Inghilterra  il  monopolio  nel  com- 
mercio colle  sue  colonie,  e  di  attraver- 
sargli ogni  altra  via,  per  la  quale  po- 
tesse rivolgersi.  Queste  instituzloni  poi 
da  una  parte  dell'Atlantico  bì  levarono 
a  cielo  come  capolavori  della  saggezza 
umana  nel  fatto  di  politica  ,  e  come  la 
gran  carta  del  commercio  a  cui  la  na- 
zione doveva  saper  buon  grado  di  tutta 
la  sua  opulenza  e  possanza;  mentre  sul- 
l'altra sponda  del  mare  l'ebbero  in  or- 
rore ,  come  un  codice  di  oppressione  , 
dettato  dall'avidità  mercantile  più  presto 
clic  dalle  vedute  di  una  saggia  legisla- 
zione. Io  terrò  ad  esaminare  Jn  un'altra 
parte  di  quest'opera  quale  di  queste  due 
contrario  opinioni  sia  fondata  sul  vero, 
ma  scrivendo  la  storia  degli  stabilimenti 
inii:lesi  ncir.America  ho  dovuto  riferire 
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con  esattezza  queste  Ieg"gi  di  restrizio- 
ne, perocché  nelle  cose  avvenuto  dopo, 
incontransi  di  frequenti  gli  sforzi  inces- 
santi che  la  metropoli  faceva  per  am- 
pliarli e  porli  in  esecuzione  ,  e  dalla 
parte  delle  colonie  una  continua  ten- 
denza ad  eluderle  ed  impedirne  gli  ef- 
fetti. 

Non  appena  s'era  conosciuto  nella  Vir- 
ginia l'atto  della  navigazione,  ed  aTeasi 
cominciato  a  conoscerne  i  primi  efletti, 
ch'egli  era  già  divenuto  argomento  alle 
querele  della  colonia.  Ma  le  idee  che 
Carlo  ed  i  suoi  ministri  avevano  intorno 
air  amministrazione  del  commercio  ac- 
cordavansi  talmente  con  quello  del  Par- 
lamento, che  invece  di  ascoltare  que'  re- 
clami, tutti  incessantemente  studiavansi 
di  far  sì  che  l'atto  fosse  eseguito.  A  tal 
uopo  si  mandarono  istruzioni  al^  goYcr- 
natore:  fabbricaronsi  alcune  castella  sui 
fiumi  principali ,  e  si  posero  molti  pic- 
coli vascelli  per  guardia  di  tutta  la  co- 
sta. Allora  i  coloni  vcggendo  che  nulla 
potevano  i  loro  ricorsi  al  governo  ,  si 
diedero  a  cercare  ogni  mezzo  per  e- 
luder  l'atto,  e  ben  ne  trovarono  a  mal- 
grado dcirautorità  vigilante.  Non  fu  pos- 
sibile impedir  loro  un  segreto  conside- 
ro voi  commercio  cogli  stranieri  e  prin- 
cipalmente cogli  Olandesi  stabiliti  sul- 
l'Hudson. Appresso  poi  v'ebbero  alcuni 
soldati  veterani,  che  aveano  servito  sotto 
Cromwell  ,  ed  ora  trovavansi  relegati 
nella  Virginia,  i  quali,  animati  dall'  u- 
niversale  malconten tozza  fecero  la  pro- 
posta d^  impadronirsi  del  paese  e  ren- 
derlo indipendente  dall'Inghilterra.  Que- 
st'audace congiura  fu  svelata  da  uno  dei 
soldati  medesimi  ,  e  sconcertata  in  sul 
j)rincipiare  dai  vigorosi  ostacoli,  che  vi 
pose  sir  William  Bcrkelc}'.  Ma  lo  spi- 
rilo d'  avversione  al  governo  non  fu  e^ 
stinto  per  traversie  che  incontrasse;  che 
anzi  ogni  giorno  lo  riaccendeva  e  nu- 
triva qualclie  nuovo  avvenimento.  Non 
v'ha  dubbio  che  deve  incontrarsi  un'  e- 
strema  difficoltà,  qualora  si  voglia  porre 
e  indirizzare  il  commercio  per  nuove 
strado.  Il  tabacco  ,  questa  produzione 
principale  della  colonia  perdette  una 
gran  parte  del  suo  valore  e  del  prezzo, 
quando  sì  ordinò  clic  potesse  vendersi 
a  un  sol  mercato.  Bisognò  che  passasse 
qualche  tempo  innanzi  ohe  l'Inghilterra 
potesse  somministrare  ai  coloni  tutti  gli 
articoli  ,  senza  i  quali  una  colonia  non 
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può  né  progredire,  né  prospcrarp.  Gl'In- 
diani che  abitavano  presso  le  fonti  del 
liumc,  scorgendo  i  segni  generali  della 
debolezza  e  del  languore  in  cui  era  ca- 
duta la  colonia  ,  presero  animo  ed  ar- 
dimento per  modo  che  assalirono  gli  sta- 
bihmenti  più  vicini  ai  loro  soggiorni,  e 
corsero  audaci  il  paese  fin  nell'interno. 
Ma  questo  ostilità  che  pur  giungevano 
inaspettate  da  un  popolo  con  cui  gl'In- 
glesi viveano  da  gran  tempo  in  pace  , 
recarono  minor  terrore  ai  jìiù  ricchi  co- 
loni ,  che  loro  non  ne  apportò  ciò  che 
il  re  fece  in  quel  medesimo  tempo. 
Carlo  imitando  sconsigliatamenle  Tcsem- 
pio  di  suo  padre  concedette  a  molti  suoi 
cortigiani  si  vaste  terre  nella  Virginia 
che  turbarono  assolutamente  la  distribu- 
zione già  esistente  delle  proprietà, e  rese 
precarj  e  soggetti  a  controversia  i  titoli 
sui  quali  fondavansi  i  possessi  dei  più  ric- 
chi istitutori  della  colonia  in  quelle  terrò 
medesime  ch'essi  avevano  la  prima  volta 
rotte  e  coltivate.  In  tal  guisa  per  queste 
moltiplici  cause  che  più  o  men  vira- 
niente  oflendevano  tutti  gli  abitanti  della 
colonia  (1C76),  l'indignazione  divenne 
Universale;  e  s'accese  l'odio  a  tale,  che 
per  venire  ad  un'aperta  ribellione  altro 
più  lor  non  mancava,  fuorché  un  Capo 
atto  a  riunire  e  dirigere  i  lor  movi- 
menti. 

Questo  Capo  si  trovò  in  Nataniele  Ba- 
cone colonnello  della  milizia.  Costui  seb- 
bene da  soli  tre  anni  dimorasse  nrlia 
Virginia  ,  pure  collo  sue  popolari  ma- 
niere ,  colla  sua  sagacità  e  colla  stima 
che  gli  procacciava  l'aver  egli  profes- 
sata già  tempo  la  legge,,  godeva  una  si 
generale  riputazione,  che  già  era  stato 
ammesso  al  Consiglio  ,  e  riguardavasi 
come  uno  de'  più  rispettabili  abitanti 
della  colonia.  Egli  era  ambizioso  ,  elo- 
quente ,  ardito  ;  ma  non  potremmo  de- 
terminar con  certezza  se  più  fosse  va- 
levole in  lui  l'amore  del  pubblico  bene, 
o  la  speranza  di  innalzare  se  stesso  alle 
cariche  ed  al  potere.  Che  che  si  fosso 
di  ciò,  egli  univasi  a'  più  scontenti  ,  e 
audacemente  parlando  ,  e  promettendo 
loro  ch'e'  saprebbe  condurre  gli  oppres- 
sori alle  vie  della  giustizia  ,  infiamma- 
vali  a  segno  che  divenivano  furibondi. 
Siccome  accorgevasi  che  i  danni  recati 
dagl'Indiani  erano  la  sventura  più  viva- 
mente e  da  un  più  gran  numero  senti- 
ta, cesi  accusava  il  governatore  d  aver 
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trascurati  ì  mezzi 

od  a  respingere  i  Selvagf^i  ,  ed  esorlò 
gli  abitanti  a  impugnar  l'  armi  per  la 
propria  difesa  e  per  distruggere  quel- 
r  odiosa  genia.  In  breve  ,  si  congregò 
un  gran  numero  d'uomini  in  armi,  dei 
quali  fu  eletto  generale  Bacone.  Questi 
si  volse  tantosto  al  governatore  doman- 
dando una  commossione  cbe  conformasse 
la  scelta  del  popolo  ;  ed  offerendosi 
pronto  a  mover  subito  contra  il  comune 
nemico,  Berkeley  che,  avvezzo  com'era 
al  comando  ,  stimava  doversi  un  pro- 
fondo rispetto  alla  sua  carica  ,  giudicò 
che  quell'  armarsi  improvviso  fosse  un 
insulto  alla  sua  autorità,  e  sospettò  clic 
Bacone  meditasse  pericolosi  disegn  sotto 
S|)eciosi  pretesti.  Cionuullameno  per  non 
irritare  vieppiù  quella  moltit^idine  con 
un  ri'iuto  aperto  e  superbo,  credette  gli 
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acconci  a  infrenare  vano  e  presuntuoso  ardimento  aircccos- 
siva  temenza.  Si  dicliiarò  nulla  la  com- 
missione data  dianzi  a  Bacone ,  siccome 
estorta  a  mano  armata:  lui  ribello  gri- 
darono: a'suoi  aderenti  fu  imposto  di  ab- 
bandonarne le  bandiere  e  si  convocò  la 
milizia,  perchè  fosse  presta  agli  ordini 
del  governatore. 

Bacone  recandosi  ad  onta  questa  con- 
dotta che  egli  cliiamava  tradimento  ,  e 
viltà,  in  luogo  di  proseguire  il  suo  viag- 
gio contra  gl'Indiani,  die  volta  e  ritornò 
con  tutte  le  forze  che  avea  verso  Ja- 
mes-Town.  Il  governatore  non  si  tro- 
vando in  istato  di  resistere  ad  un  corpo 
si  numeroso  si  diede  alla  fuga ,  e  attra- 
versò la  baia  per  occupare  Acomack.  si- 
tuato sulla  riva  meridionale,  n'  andarono 
con  esso  lui  alcuni  consiglieri,  ed  alcuni 
altri  si  ritrassero  ne'  loro    ])0ssessi.    In 


convenisse  tenerli  a  bada  in  trattati  ,  e      questa  guisa  scndo  fuggito    11  governa- 


soltanto  poscia  che  vide  uscir  vani  tutti 
gli  sforzi  diretti  a  calmarli  s' indusse  a 
pubblicare  un  bando,  nel  quale  in  nome 
del  re  ordinava  cbe  ciascuno  tornasse 
alle  sue  case  ed  a'  suoi  doveri  ,  sotto 
pena  di  essere  dichiarato  ril)clle. 

Ma  allora  Bacone,  ben  si  avvedendo 
di  essere  a  tale  già  proceduto,  d'  onde 
più  non  potrebbe  ritrarsi  senza  danno 
della  sua  riputazione,  e  senza  pericolo 
della  sua  persona,  si  diodo  incontanente 
al  consiglio  clic  più  gli  parve  opportu- 
no. Si  pose  alla  testa  di  una  scelta  mano 
d'  uomini  e  marciò  sopra  James-Tovvu  : 
quivi  accerchiò  la  casa,  dentro  la  (fuale 
erano  uniti  il  governatore  e  il  Consi- 
glio, e  ciwose  di  nuovo  la  commissione 
c!ie  avea  domandata  innanzi.  Berkeley 
colla  fierezza  e  1'  indignazione  di  un 
nomo  caraggioso  qual  era  ,  si  oppose 
alle  pretensioni  di  un  ribelle,  e  imper- 
torriio  oli'iM'se  ignudo  il  petto  alle  spade 
sguainate  contra  di  lui:  ma  i  Consiglieri 
temendo  che  il  contrastare  più  olire  ad 
una  moltitudine  infanillchita  nelle  cui 
mani  trovavansi,  potesse  trarre  sulla  co- 
Ionia  più  dannose  sventure,  s'accordarono 
di  nominar  Bacone  generale  in  capo  di 
tutta  la  forza  armata  nella  Virginia,  e 
tanto  fecero  che  ottennero  da  Berkeley 
la  sottoscrizione  a  quest'alto.  Allora  Ba- 
cone co'  suoi  seguaci  si  ritirarono  come 
ili  trionfo,  e  subito  dopo  la  llaro  parten- 
za, tolto  il  timore  di  un  imminente  pe- 
ricolo, subentrò  nel  Consiglio,  come  in- 
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tore  e  disperso  il  Consiglio,  parca  fosso 
disoiolto  il  governo  della  colonia  e  Ba- 
cone in  possesso  del  sommo  potere.  Ma 
questi  persuaso  che  i  suoi  compatriolti 
non  i^tarebbono  lunga  pezza  soggetti  ad 
un"  ."lutorità  acquistata  colla  forza  dello 
armi ,  si  volse  a  procacciarsi  una  base 
più  costituzionale,  le  sanzioni  e  l'appro- 
vazione del  popolo.  A  tal  uopo  convocò 
gli  abitanti  più  ragguardevoli  della  co- 
lonia, e  loro  persuase,  giurassero  di  con- 
servarlo in  quella  dignità  e  di  resistere 
ad  ogni  tentativo  eh'  altri  facesse  ,  per 
discacciarlo.  Credette  egli  con  ciò  di 
avere  legalmente  stabilita  la  propria  au- 
torità. 

Frattanto  Berkeley  ,  ragunate  qua  e 
là  alcuno  milizie,  fece  varie  incursioni 
nei  paesi  già  sottoposti  all'aulorità  di 
Bacone,  e  v'ebber  fra  loro  molli  impor- 
tanti combattimenti  di  esito  diversOi  Ja- 
mes-Town  fu  ridotto  in  cenere,  e  le  terre 
più  coltivate  della  provincia  furono  corso 
e  guaste  ora  dall'una  ora  dall'altra  parte. 
Ma  coi  deboli  mezzi  cbe  possedeva  non  i- 
sperava  il  governatore  di  poter  mai  sog- 
giogare i  ribelli.  Perciò  fin  dal  principio 
avea  spedite  notizie  al  re  di  tutto  che  suc- 
cedeva nella  Virginia  domandando  un  cor- 
po di  truppa  suQleieute  al  bisogno,  e  di- 
pingendo grin}5orgenti  come  sì  arrabbiali 
contra  i  vincoli  imposti  al  commercio , 
ch'erano  in  tutto  disposti  a  scuotore  il 
giogo  della  metropoli.  Carlo  spaventato 
da  questa  pericolosa  e  inaspettata  noli- 
zia,  desideroso  di  conservare  la  propria 
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autoritiì  sopra  una  colonia  che  diveniva 
ogni  giorno  più  preziosa  e  più  apprez- 
zata, ordinò  che  partisse  immantinente 
una  picciola  flotta  colle  truppe  domandate 
dal  Berkeley.  Di  ciò  furono  tosto  av- 
vertiti liaconc  ed  i  suoi  partigiani,  clic 
in  luogo  di  avcnic  timore  decisero  clic 
fosse  d'uopo  opporre  la  forza  alla  forza, 
e  che  punto  non  ripugnasse  alla  sogge- 
zione ch'essi  dovevano  al  re  il  trattare 
da  nemici  tutti  coloro  che  si  unissero  al 
Berkeley,  (ino  a  tanto  clic  i  coloni  non 
recassero  innanzi  a  Sua  Maestà  il  sog- 
getto della  lor  controversia. 

Ma  intanto  che  le  due  fazioni  prepa- 
ravano con  tanta  animosità  gli  orrori  di 
una  guerra  civile,  surse  un  avvenimento 
a  calmare  quest'agitazione  con  una  pre- 
stezza di  poco  minore  a  quella  con  cui 
era  nata.  Bacone  infermò  e  mori  quando 
appunto  stava  per  mettersi  in  campo:  e 
poiché  fra'  suoi  partigiani  non  vi  era  né 
chi  avessi  i  talenti  di  lui  né  chi  tanto 
possedesse  la  confidenza  del  popolo ,  quanto 
era  d'uopo  per  aspirare  al  comando,  per- 
ciò nella  mancanza  d'un  Capo  che  loro 
servisse  di  guida  e  di  anima,  caddcr  le 
loro  speranze  ,  la  diffidenza  insorse  fra 
loro,  tutti  cominciarono  a  desiderare  un 
accomodamento,  e  dopo  un  breve  trattato 
con  sir  William  Berkeley  deposero  le  ar- 
mi, e  si  assoggettarono  al  governo  di  lui 
dietro  la  promessa  di  un  generale  perdono . 

Cosi  fu  posto  line  ad  una  insurrezione 
che  negli  annali  della  Virginia  é  nota 
sotto  il  nome  di  Bacon* s  rebeiiion .  Que- 
sto ardito  Capo  fu  padrone  della  colonia 
per  lo  spazio  di  sette  mesi,  nei  quali  il 
governo  era  ridotto  in  un  appartato  e 
quasi  deserto  angolo  del  paese.  ISel  pic- 
col  numero  delle  memorie  che  a  noi 
giunsero  intorno  a  si  fatto  avvenimento 
non  è  agevol  cosa  lo  scoprire  i  veri  mo- 
tivi ,  pei  quali  egli  prese  le  armi ,  né 
lino  a  quel  punto  avesse  in  animo  di 
spingere  i  suoi  disegni  intorno  il^governo 
e  il  commercio  della  colonia.  E  peral- 
tro probabile  che  la  sua  condotta,  come 
quella  di  tutti  i  Capi  di  fazioni,  fosse  re- 
golata principalmente  dagli  eventi  dello 
cose,  e  che  le  sue  pretensioni  sarebbono 
state  più  o  meno  ampie  secondo  che  la 
fortuna  lo  avesse  foreggiato  o  tradito. 

Tosto  come  sir  William  Berkeley  rieb])e 
il  suo  potere  se  ne  valse  a  convocare 
un'  assemblea  di  rappresentanti  del  ])o- 
polo,  nei  quali  potesse  trovare  consig'i 
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ed  autorità  capaci  di  ristabilire  Tw-dino 
e  la  tranquillità.  E  sebbene  quest'assem- 
blea si  congregasse  poche  settimane  dopo 
la  morte  di  Bacone  mentre  la  memoria 
dello  reciproche  ingiurie  era  tuttavia  re- 
cciito  ,  né  ancora  potevansi  esser  cal- 
mate le  passioni  eccitate  da  si  vive  con- 
tese, pure  i  rappresentanti  mostrarono 
nella  loro  condotta  una  moderazione  che 
rade  volte  s'incontra  nelle  parte  ch'esce 
vittoriosa  da  una  guerra  civile.  Nissuno 
fu  condannato  a  morire:  a  pochi  s'imposero 
multe:  taluni  furono  dichiarati  incapaci 
ai  pubblici  uiizj,  e  dopo  di  ciò  l'assemblea 
bandi  una  generale  amnistia.  Poco  tempo 
dopo  Berkeley  fu  richiamato  in  Inghilter- 
ra,e  egli  succedette  il  colonnello  leflcrys. 
Dopo  questi  fatti  fino  alla  rivoluzione 
dell' Inghilterra,  avveimla  nell'anno  1688, 
la  storia  della  Virginia  non  ci  presenta 
più  cosa  alcuna  degna  di  esser  notala. 
Si  conchiuse  la  pace  cogf  Indiani:  la  co- 
lonia sotto  varj  governatori  fu  ammini- 
strata colle  massime  di  quel!'  arbitraria 
che  prevaleva  negli  ultimi  anni  di  Car- 
lo II,  e  colla  imprudente  condotta,  onde 
fu  poi  tratto  in  ruina  Ciacomo  II.  I  Vir- 
giniani  quantunque  avessero  una  costitu- 
zione quasi  intieramente  uguale  a  quella 
dell'  Inghilterra,  non  poterono  quasi  go- 
dere neppur  quella  parte  di  libertà,  alla 
cui  garanzia  è  destinato  quell'  ammira- 
bile  sistema  di  governo:  e  loro  fu  tolto 
1)erlìno  1  esterno  conforto  degli  oppressi, 
la  facoltà  di  lagnarsi.  Si  promulgò  nella  co- 
lonia una  legge,  colla  quale  sotto  seve- 
rissime pene  era  proibito  il  parlare  ir- 
reverentemente  del  governatore,  e  lo  spre- 
giare, sia  con  semplici  parole  ,  sia  con 
iscritture  ,  il  governo  della  colonia.  E 
intanto  le  leggi  che  infrenavano  il  com- 
mercio erano  un  danno  insopportabile  , 
e  generavan  negli  animi  una  malcon- 
tentezza  che  s'aumentava  nella  necessità 
di  celarla.  Con  tutto  ciò  la  colonia  pro- 
sperava, perocché  sebbene  il  prezzo  del 
suo  tabacco  fosse  di  molto  diminuito,  pure 
essendone  divenuto  comune  fuso  in  tutta 
r  Europa,  il  numero  imm.enso  delle  ri- 
cerche compensava  il  minor  valore,  ed 
arricchiva  gli  slabilitori,  somministrando 
alla  loro  industria  un  oggetto  eli  costante 
occupazione.  Laonde  al  tempo  della  ri- 
voluzione già  accennala,  il  numero  dei 
coloni  oltrepassava  i  sessantamila,  e 
nello  spazio  di  venti  anni  la  popolazione 
virginiana  crasi  raddoppiala. 
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Le  dispute  religiose  fan  nascere  la  colonia  della  Nuova-Inghilterra  —  Perse- 
cuzioni della  regina  Maria:  sistema  di  Elisabetta-^  Sette  religiose  dei  pu- 
ritani, Brownisli  ,  Judipendenti  e  Aatinomisti — Colonie  di  Massaciusseite, 
ConnecticuUe  e  New-Havea  —  Loro  confederazione --' Cromw  eli , 


Allorché  Giacomo  f,  l'anno  1606  ac- 
cordò a  due  compagnie   di   commercio 
composte  di  suoi  sudditi  l'ampia  conces- 
sione già  accennata  di  quella  parte  del- 
l' America    settentrionale    che    si  com- 
prende fra  i  gradi  34  e  45   di   latitu- 
dine ,  pose  la  rosiden/.a  della   prima  a 
Londra,  e  quella  dell'altra  a  Plymouth. 
E  la  prima  fu  autorizzata  a  fare  le  sue 
fondazioni  nella  parte  meridionale,  e  l'al- 
tra   nella   parto  settentrionale   di  quel- 
r  immenso  territorio  ,  conosciuto  allora 
sotto  il  nome  generale   di  Virginia.  La 
quale  partizione  pare  sia  stata  fatta  se- 
guendo l'idea  di  un  qualche  speculatore, 
il  quale  intento  a  diffondere  lo   spirito 
nazionale   d' industria  sovra  uno  spazio 
determinato  ,    volea    fissare    come    due 
contri  al  nuovo  commercio,  l'uno  sulla 
costa  orientale  della  nostra  isola,  l'altro 
sulla  costa  all'oucst.  Ma  Londra  ha  tali 
vantaggi  nella  sua    situazione  ,  phe   in 
ogni  tempo  a  lei  si  volsero  la  maggior 
parte  dei  capitali  e  la  più   grande   atti- 
vità del  commercio.  Sul  principiare  del 
secolo  passato  appariva  sì  chiara  la  su- 
periorità della  metropoh  in  queste  cose, 
elle  echhene  il  re   avesse  conferiti   alle 
due  compagnie  poteri  e  privilegi   esat- 
tamente uguali  ,  pure  quella  stabilita  a 
Plymouth  fu  molto   a  quella  di  Londra 
inferiore,  non  pure  nel  vigor  degli  sfor- 
zi ,  ma  eziandio  nell'  esito  di  ogni  sua 
azione.  Nella  comune  carriera  eh'  esso 
dovevan    percorrere  ,    tutti    i    tentativi 
<lella  compagnia  di  Plymouth  furono  de- 
boli e  senza  successo  sebbene  la  soste- 


nessero col  patriottico  loro  zelo  sir  J  olui 
Popham  primo  giudice  d'  Inghilterra  , 
sir  Ferdinando  Gorges  ed  alcuni  altri 
riguardevoU  personaggi  delle  contee  oc- 
cidentali. 

1606.  fi  primo  vascello  armato  per 
la  compagnia  fu  preso  dagli  Spagnuoh. 
Neil'  anno  1607  si  pose  un  debole  sta- 
bilimento a  Sagahadoe  ,  che  il  rigore 
del  chma  fece  abbandonare  ben  presto: 
dopo  di  che  per  qualche  tempo  non  si 
tentarono  se  non  se  alcuni  viaggi  diretti 
soltanto  alla  pesca  del  capo  Cod  ovvero 
ad  un  meschino  traffico  coi  naturali  di 
quella  costa,  onde  averne  pelli  ed  olio 
di  pesce.  Una  delle  navi  equipaggiate 
a  tal  uopo  era  comandata  dal  capitano 
Smith,  il  cui  nome  è  spesse  volte  ono- 
revolmente citato  nella  storia  della  Vir- 
ginia. La  sua  spedizione  fu  assai  felice 
e  fruttuosa:  ma  l'intraprendente  sua  a- 
nima  non  poteva  ristringersi  ad  oggetti 
sì  fattamente  minori  di  lui,  quali  sono 
le  piccole  e  minute  operazioni  dell'  an- 
zidetto commercio.  Quindi  occupò  gran 
parte  del  suo  tempo  nel  visitare  la  co- 
sta, disegnandone  le  baje  ed  i  seni:  poi 
al  suo  ritorno  presentò  queste  carte  al 
principe  Carlo  ,  e  con  quella  esagera- 
zione eh'  è  tanto  familiare  ai  viaggia- 
tori che  scoprono  nuovi  paesi  gheno 
fece  una  si  bella  descrizione  che  il  gio- 
vane principe  lor  diede  il  nome  di  Nuo* 
va  Inghilterra. 

E  pare  ancora  che  le  notizie  recale 
dallo  Smith  intorno  a  questi  paesi,  con- 
giuale  al  buon  successo  del  suo  viaggio 
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ineofaggiassero  a  quei  tempi  alcuni  av- 
venturieri a  seguitare  con  molta  attività 
questo  commercio  lungo  la  costa  della 
Nuova  Inghilterra,  ma  non  valsero  però 
ad  inspirare  nella  compagnia  languente 
di  Plymouth  la  volontà  di  tentare  un'al- 
tra volta  di  fondarvi  solidalmente  una 
colonia.  Per  indurre  gli  uomini  ad  ab- 
bandonare quel  suolo  ove  nacquero  , 
per  condursi  in  un'altra  parte  del  globo 
sfl dando  le  intemperie  di  un  clima  ,  al 
quale  non  sono  avvezzi  ed  incontrando 
le  penose  fatiche  essenziali  a  voler  a- 
bitare  un  luogo  salvatieo,  pieno  di  folti 
boschi,  e  infestato  da  barbare  nazioni, 
é  mestieri  ben  altro  che  la  prospettiva 
di  un  guadagno  avvenire  per  loro,  o  di 
un  vantaggio  che  ne  trarrà  col  tempo 
la  patria.  Ma  v'ebbe  però  un  principio 
assai  più  possente  e  più  elevato  deUln- 
teresse  particolare  e  della  utilità  nazio-  , 
naie  la  cui  influenza  oprò  quello  a  cui 
non  bastavano  questi  due  motivi. 

Le  controversie  religiose  avevano  a 
poco  a  poco  fatto  nascere  in  una  gran 
parte  della  nazione  uno  spirito  tale,  che 
gli  uomini  preparava  ad  alfrontare  i  pe- 
ricoli e  vincere  gli  ostacoli  frappostisi 
fino  allora  allo  stabilimento  delle  colo- 
nie in  quella  parto  dell'America  toccata 
alia  compagnia  di  Plymouth.  E  poiché 
le  fondazioni  della  Nuova  Inghilterra 
debbono  il  lor  nascimento  a  questo  spi- 
rito, e  noi  nella  nostra  narrazione  ve- 
dremo la  sua  inllueuza  estendersi  su 
tutti  i  loro  trattati  ,  ed  imprimere  un 
colore  particolare  al  carattere  di  questo 
popolo  non  che  alle  sue  civili  e  reli- 
giose instituzioni  ,  perciò  egli  ò  neces- 
sario che  se  ne  esaminino  attentamente 
e  con   esattezza  l'origine  e  i  progressi 

Quando  la  corruttela  e  le  supersti- 
zioni della  chiesa  di  Pioma  indussero 
molte  nazioni  d'  Europa  a  scoterne  il 
gioco  €  separarsi  da  lei  ,  vi  ebbero 
in  questo  allontanamento  molte  diver- 
sità e  molti  gradi.  Dovunque  la  riforma 
fu  repentina  o  fatta  dal  popolo,  non  gui- 
.dato  da  alcuni  Capi,  o  in  opposizione  alla 
loro  autorità,  la  separazione  fu  violenta 
e  totale.  Si  ruinarono  tutte  le  parti  del- 
l'antico edificio,  e  si  stabili  un  sistema 
affatto  diverso  non  solo  relativamente 
alla  dottrina  ,  ma  eziandio  riguardo  ai 
riti  religiosi  ed  al  governo  della  cliie- 
sa.  Calvino  che  s'era  acquistata  fra  i  ri- 
formatori un'  alta  riputazione  ed  una 
lioBSK'i'soìy,   Volume  unìcv> 
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grande  autorità  coi  talenti ,  col  sapere 
e  coU'austeriià  dei  costumi,  fu  il  più  ze- 
lante promotore  di  una  riforma  intera 
ed  universale.  Propose  egli  stesso  un 
modello  di  una  forma  semplice  di  poli- 
zia ecclesiastica  nella  costituzione  della 
chiesa  Ginevrina.  Questa  semplicità  ,  e 
più  ancora  il  desiderio  di  sottrarsi  alla 
chiesa  di  lioma  sedussero  a  tab  i  più 
ardenti  riformatori  ,  che  le  instituzioni 
di  Calvino  furono  imitate,  con  piccioiis- 
simi  cambiamenti  ,  dalla  Scozia  ,  dalla 
repubblica  delle  Province-Unite,  dai  pae- 
si soggetti  alla  casa  di  Brandeburgo  , 
da  quelli  sottoposti  all' elettor  Palatino, 
non  che  dallo  chiese  degli  Ugolti  in 
Francia. 

Ma  dove  la  separazione  dalla  chiesa 
romana  s'è  fatta  con  più  maturità,  e  fu 
regolata  dalla  saggezza  e  dalla  politica 
del  magistrato  supremo,  lo  ccisma  non 
fu  come    altrove    totale.   Fra    tutte    le 
chiese  riformate  l' Inglese  è  quella  che 
meno  si  dilungò  dalle  antiche  instituzio- 
ni. Lo  spirito  violento,  ma  bizzarro  di 
Enrico  Vili,  che  mentre  non  voleva  ri- 
conoscere la  supremazìa  del   papa  ,  a- 
deriva  per  altro  ai  dogmi  della  chiesa 
romana  impedì,  finché  durò  il  regno  di 
lui  ,  ogni  innovazione  nella  dottrina  o 
nel  culto.  Quando  poi   suo  figliuolo  E- 
duardo  VI  gli  succedette  o  la  religione 
protestante   fu  legalmente   stabilita  ,  la 
prudenza  dell'  arcivescovo  di  Cranmer 
temperò  lo  zelo  di  coloro  che  si  erano 
dati    alle    nuove    opinioni.  Sebbene  gli 
articoli  che  dopo  queir  epooa  dovevano 
costituire  il  simbolo    della  nazione    fos- 
sero conformi  alla  dottrina  di  Calvino, 
pure  non  si   adottarono   le  massime   di 
questo  celebre    riformatore    intorno  al 
governo  della  chiesa  e  le  cerimonie  del 
culto.  La  gerarchia  ecclesiastica  in  In- 
ghilterra era  incorporata  col  governo  , 
entrava  nell'organizzazione  dell'  ordine 
civile,  e  facea  parte  della  legislazione. 
In  questa  condizione  di   coso   gli   arci- 
vescovi i  vescovi  e  tutti  quei  doU'Ordine  ec- 
clesiastico no'  diversi  gradi  furono  con- 
servali secondo  l'antica  forma  colla  loro 
dignità  e  giurisdizione.  Gli  abiti  eccle- 
siastici usali  negli  uhci  della  chiesa,  l'in- 
clinazione del  capo  al    nome  di  Gesù  , 
l'inginocchiarsi  per  ricevere  l'eucarestia, 
il  segno  della  croce  nel  battesimo,  l'uso 
dell'anello  nella  cerimonia  delle   nozze, 
c  molti  altri  riti  religiosi  ,  ai  qu-ili  il 
48 
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popolo  era  avvezzo  per  Iung;o  uso,  e  che 
il  tempo  avea  resi  rispettabili  ,  furono 
conservati  :  ma  sebbene  il  Parlamento 
ne  ordinasse  1'  osservanza  colla  minac- 
cia di  severissime  pene,  pure  i  membri 
più  zelanti  del  clero  mal  s'  adattavano 
a  sottomettersi  a  questi  ordini  ,  e  non 
senza  grave  stento  la  TÌ2;ilanza  e  la  au- 
torità di  Granmcr  e  di  llidley  poterono 
allontanare  uno  scisma  dalla  nascente 
lor  chiesa. 

Lo  zelo  furioso  con  cui  Maria,  salita 
appena  sul  trono,  perseguitò  tutti  i  se- 
guaci della  dottrina  dei  riformatori  co- 
strinse molte  riguardevoli  persone  lai- 
che ed  ecclesiasticlie  a  procacciarsi  un 
asilo  sul  continente.  Costoro  furono  ac- 
colti a  FrancofortCj  a  Ginevra  ,  a  Ba- 
silea e  a  Strasburgo  con  boncilca  ospita- 
lità, come  uomini  sventurati  per  la  causa 
della  verità:  e  i  magistrati  diedero  loro 
licenza  di  unirsi  per  l'esercizio  del  loro 
culto.  Allora  que'  fuggitivi  che  s'  erau 
ricovenati  nello  due  primo  città  com- 
posero le  loro  piccole  congregazioni  se- 
condo le  idee  di  Calvino,  e,  com'è  ben 
naturale  a  cJii  si  trova  in  simili  circo- 
stanze ,  adottarono  le  instituzioni  della 
chiesa  di  Roma.  Quando  poi  Elisabetta 
ristabili  la  r  jligion  protestante,  si  ricon- 
duisaro  costoro  in  Inghilterra  non  solo 
con  più  violenta  antipatia  centra  le  o- 
pinioni  e  le  pratichile  della  chiesa  anti- 
ca, ma  ancora  con  una  più  forte  affe- 
zione a  quella  forma  di  culto  alla  quale 
si  erano  da  molti  anni  avvezzati.  Per- 
ciò ,  accolti  dai  loro  compatriotti  colia 
venerazione  dovuta  ai  confessori  ,  vol- 
sero lutto  il  credito  che  loro  dava  si 
fatta  opinione,  ad  ottenere  una  riforma 
uel  rituale  inglese  per  renderlo  più  con- 
i'oime  a  quel  delle  chiese  straniere.  Al- 
cuni jninistri  di  Elisabetta,  e  quelli  spe- 
cialmente nei  quali  essa  poneva  più  con- 
i'ideuza  cran  disposti  ad  assecondare  for- 
temente questo  diseguo  :  ma  la  regina 
avea  in  troppo  disp  egio  i  sentimenti 
degli  uni  e  degli  altri.  Amava  la  pompa 
delle  cerimonie  :  si  era  familiarizzata 
seguendo  lo  spirito  del  secolo  colle  teo- 
logiche controversie:  aveva,  come  suo 
padre,  tal  fidanza  nelle  proprie  cogni- 
zioni che  reputavasi  da  tanto  da  giudi- 
care e  decidere  qualsiasi  quistione  che 
nascer  potesse  fra  due  setto  diverse,  e 
per  lutto  ciò  volea  più  presto,  seguendo 
le  proprie  idee  ,  accostarsi  alla   chiesa 
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romana  nella  pompa  del  culto  esterio- 
re, di  quello  che  aumentare  anche  essa 
lo  spazio  ehe  le  divideva  ,  abolendo  le 
cerimonie  già  stabilite.  Ouindi  un  atto 
del  Parlamento  nel  primo  anno  del  suo 
regno,  non  solo  ordinò  sotto  severe  pene 
l'esatta  osservanza  delle  forme  di  culto 
ordinate  dal  rituale,  ma  dava  altresì  au- 
torità alla  regina  di  aggiungervi  e  far 
osservare  tutte  quelle  forme  che  essa 
crederebbe  acconce  a  rendere  più  de- 
cente e  più  esemplare  il  pubblico  culto. 

Sebbene  i  partigiani  di  una  più  rigo- 
rosa riforma  vedessero  allora  si  fatta- 
mente ingannate  le  loro  speranze,  pure 
non  si  distolsero  perciò  dall'esecuzione 
di  que'  progetti  coi  quali  erano  alla  pa- 
tria ritornali.  Si  diedero  con  molta  cura 
e  destrezza  a  spargere  fra  il  popolo  le 
loro  opinioni:  levavano  a  cielo  la  purità 
della  dottrina  osservata  nelle  chiese 
straniere,  e  scagliavansi  centra  le  pra- 
tiche superstiziose  introdottesi  nella  loro. 
Dall'  altra  parte  i  difensori  del  sistema 
stabilito  cercavano  indarno  persuadere 
queste  forme  e  queste  cerimonie  esser 
cose  in  se  medesimo  inditferenti  ,  rese 
rispettabili  dal  lungo  uso,  e  che  per  la 
loro  impressione  suU'  immaginazione  e 
sui  sensi  tendevano  non  solamente  ad 
attirarsi  l'attenzione,  mabenancbe  a  toc- 
care il  cuore  ed  accenderlo  di  senti- 
menti lodevoli  e  pii,  I  Puritani  (questo 
nome  si  diede  a  coloro  che  mal  s'indu- 
ecvano  ad  obbedire  all'  atto  di  unifor- 
mità emanato  nel  primo  anno  di  Elisa- 
betta) asserivano  :  (C  le  cerimonie  delle 
quali  trattavasi  essere  invenzioni  degli 
uomini  aggiunte  al  culto  ragionevole 
che  la  parola  di  Dio  richiede  da  noi  :' 
la  somma  cura  colla  quale  se  ne  pro- 
curava l'osservanza,  disporre  la  moltitu- 
dine a  concepire  una  sì  alta  idea  del 
loro  valore  e  della  loro  importanza  , 
ch'essa  ben  presto,  contenta  d'u!ia  vana 
forma  ed  oml)ra  di  religione,  si  darebbe 
a  credere  che  le  pratiche  esteriori  pos- 
sono supplire  il  difetto  dell'interna  san- 
tità :  e  finalmente  ,  le  usanze  sì  lungo 
tempo  osservate  in  una  società  manife- 
stamente corrotta  per  velare  i  proprj 
vizi  e  sedurre  ed  aifascinare  il  genere 
umano  ,  dover  essere  ributtate  siccome 
avanzi  della  supersfi^ione  indegni  di  es- 
sere adottali  da  una  chiesa  clic  si  glo- 
riava nel  nome   di  riformata  j . 

11  popolo  a  cui  in  tutte  le  coalrovcr- 
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sio  religiose  si  appella,  ascoltava  gli  ar- 
gomenti delle  due  parti;  ed  egli  era  a- 
gevole  a  indovinarsi  a  quale  inclinereb- 
bero in  fine  quegli  uomini  che  gicì  co- 
noscevano a  prova  lo  spirito  supersti- 
zioso del  papismo,  e  le  sue  persecuzio- 
ni. Quindi  si  sparse  per  tuttalana/ione 
il  desiderio  di  allontanarsi  ognor  più 
dalla  chiesa  di  Roma.  Segui van si  e  te- 
nevansi  in  istima  ì  ministri  o  preti  ade- 
renti a  questa  fazione  ,  i  quali  ricusa- 
vano di  portare  la  cotta  o  gli  altri  abiti 
ecclesiastici  prescritti  dalla  leggo,  men- 
tre i  partigiani  dell'  atto  di  uniformità 
erano  tenuti  a  vile  e  non  di  rado  in- 
sultati. Perciò  que'  primi  furono  tolle- 
rati per  poco  tempo;  e  ben  presto,  cre- 
scendo ogni  giorno  il  numero  e  l'ardi- 
mento loro  ,  si  credette  necessario  di 
far  intervenire  l'autorità  civile  e  spiri- 
tuale per  impedirne  i  progressi.  I  cri- 
stiani vergognosamente  non  conosce- 
vano allora  i  saeri  diritti  della  coscienza 
e  della  libertà  di  pensare  ,  nò  quelle 
massime  di  carità  e  di  mutua  indul- 
genza che  sono  pure  la  base  e  io  spirito 
della  lor  religione.  Era  ignota  allora 
non  solo  l'idea,  ma  eziandio  la  parola 
di  tolleranza  in  quel  senso  che  oggidì 
le  attribuiamo:  e  ogni  chiesa  credevasi 
in  diritto  d'  impiegare  1'  autorità  civile 
per  proteggere  la  verità  e  proscrivere 
l'errore.  Le  leggi  del  regno  poi  davano 
in  questa  materia  un  gran  poterò  ad 
Elisabetta,  ed  essa  era  dispostissima  ad 
usarne  con  tutto  il  rigore.  A  molti  ri- 
guardevoli  preti  puritani  furono  tolti  i 
benefìcj:  altri  furono  posti  prigione,  al- 
tri multati,  altri  uccisi.  Mala  persecu- 
zione ,  come  ordinariamente  avviene  , 
in  luogo  di  reprimere,  inllammò  lo  zelo 
per  modo,  che  i  tribunali  consueti  non 
furono  più  bastevoli  ad  infrenarlo,  e  sì 
dovette  stabilirne  uno  straordinario  sotto 
il  titolo  di  altn  coviminisione  per  gli  af- 
fari ecclcainsiici^  pel  suo  potere,  e  per 
la  maniera  della  processura  non  meno 
odioso  e  contrario  ai  prineipj  della  giu- 
stizia di  quello  che  il  fosse  l'Inquisizione 
di  Spagna.  La  Camera  dei  comuni  fece 
di  molte  prove  per  impedire  questi  ar- 
bitrar] procedimenti  e  moderare  la  vio- 
lenza di  questa  persecuzione.  La  regina 
impose  mai  sempre  silenzio  a  tutti  co- 
loro che  volevano  annunziare  la  loro 
opinione  in  una  materia  riservata  a  lei 
sola,  e  in  ciò  assunse  cpiel  tuono  arre* 
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gante  ed  imperioso  che  Enrico  Vili 
era  solito  usare  ne'  shoì  Parlamenti.  \ 
custodi  poi  dei  diritti  del  popolo  mostra- 
rono dalla  lor  parte  una  si  vile  som- 
niessiono,  clic  non  solamente  prestarono 
obbedienza  ad  oìdini  incostituzionali,  ma 
diedero  anche  il  loro  consentimento  ad 
un  atto,  in  forza  del  quale  punivasi  con 
multa  e  con  prigionia  chiunque  stesse 
oltre  un  mese  senza  presentarsi  alla  chie- 
sa: bandivasi  dal  regno  chi  dopo  essere 
sfato  convinto  d' aver  abbandonata  la 
chiesa  per  aderenza  ai  princjpj  dei  Pu- 
ritani ,  non  x'inunciasse  nello  spazio  di 
tre  mesi  ai  suoi  errori;  e  finalmente  co- 
lui che  non  avesse  obbedito  al  bando,  o 
che  rientrasse  in  Inghilterra  ,  condan- 
iiavasi  a  morte  come  reo  di  fellonia  , 
senza  che  potesse  invocaro  il  privilegio 
del  clero. 

Con  questa  legge  iniqua  ed  incom- 
patibile colle  idee  di  liberta  si  civile  che 
religiosa  si  tolse  ai  Puritani  ogni  spe- 
ranza di  ottener  mai  ne  una  riforma  nella 
chiesa,  nò  un'indulgenza  per  se  mede- 
simi. Questo  rigoroso  trattamento  gl'ina- 
cerbì  ed  aumentò  la  loro  antipatia  cen- 
tra la  religione  stabil  ta:  d'onde  poi  se- 
guendo l'ordinario  movimento  delle  pas- 
sioni ,  andarono  essi  pure  al  di  là  del 
primitivo  loro  scopo,  l  primi  Puritani 
non  aveano  revocata  in  dubbio  la  legit- 
timità del  potere  e  del  governo  dei  ve- 
scovi, nò  ancora  avevano  palesato  alcun 
disegno  di  separarsi  da  quella  chiesa 
colla  quale  erano  membri  :  ma  quando 
si  videro  ributtati  dcd  seno  di  lei  o 
costretti  ad  unirsi  in  separata  assemblea 
per  l'esercizio  del  culto  religioso,  i  loro 
discepoli  non  conservarono  più  ne  ri- 
cetto, nò  amore  verso  una  chiesa  che 
gli  opprimeva.  Se  ne  esaminarono  con 
attenzione  scrupolosa  e  maligna  il  go- 
verno, la  disciplina  ed  il  rituale:  si  fe- 
cero notare  e  si  esagerarono  ancora  lutti 
gli  errori  e  tutti  i  difetti  :  le  invettive 
furono  tanto  più  approvate  quanto  più 
erano  aspre,  e  gli  ascoltanti  si  lascia- 
vano indur  di  .'eggieri  a  seguire  un 
qualche  focoso  predicatore,  eli  e  lor  pro- 
ponesse di  allontanarsi  da  quella  cor- 
rotta società.  A  poco  a  poco  poi  si  dif- 
fusero anche  nel  resto  della  nazione  le 
idee  di  una  polizia  ecclesiastica  assolu- 
tamente incompatibile  con  quella  della 
chiesa  stabilita.  I  più  prudenti  e  più  dotti 
fra  i  Puritani  inclinavano  allo  dottrine 
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dei  Pres])iterani,  ma  quelli  che  volevano 
spinger  più  oltre  la  smania  dello  no- 
vità, sebbene  approvassero  l'uguaglianza 
che  quella  comunione  stabilisce  ira  i  pa- 
stori, biasimavan  per  altro,  come  con- 
traria alla  libertà  cristiana  ,  l'autorità 
ch'essa  ])onc  fra  le  mani  di  molti  tribu- 
nali ecclesiastici  difTerc  nti  tra  loro  nei 
gradi  della  giurisdizione. 

Queste  bizzarre  nozioni  semlnavansi 
da  (jiialcho  tempo  fra  il  popolo  ,  e  lo 
adescavano  con  molti  disegni  cliimerici 
di  governo  ecclesiastico,  allorché  surse 
Roberto  Brown  ,  uno  dei  preti  più  po- 
polarescbi  e  stimati,  a  comporli  in  un 
corpo  di  sistema  ch'ei  fece  adottare  dalla 
sua  congregazione.  Insegnava  costui,  la 
chiesa  inglese  esser  corrotta  ed  anticri- 
stiana :  i  ministri  non  esserne  Icgitti- 
mamonte  ordinati  ,  senza  autorità  le 
leggi,  invalidi  i  sacramenti.  Affermava 
che  ogni  società  di  cristiani  unita  per 
adorare  Iddio  costituisce  una  chiesa,  la 
quale  por  diritto  aver  debbo  una  piena 
giurisdizione  sopra  se  stessa  e  sulle  cose 
che  le  appartengono,  independentcmente 
da  qualsiasi  altra  società:  die  essa  quin- 
di non  è  tenuta  a  render  conto  a  nes- 
sun supcriore.  Il  sacerdozio  non  essere 
un  ordine  distinto  nella  chiesa,  nò  dare 
un  carattere  indelebile.  Bensì  poter  es- 
sere a  quest'ulicio  eletto  dalla  vo'ontà 
de'  suoi  confratelli  e  dalla  ia^posizione 
delle  loro  mani  ogni  uomo  c'ne  fosse  in 
istato  di  istruire  altrui,  e  per  la  stessa 
ragione,  e  dalla  medesima  autorità  pò* 
ter  essere  spogliato  da  questo  attributo, 
e  ritornato  al  grado  di  un  semplice  cri- 
stiano. Finalmente  poi  conchiudeva,  ogni 
membro  di  una  comunione  dover  fare 
una  qualciie  pubblica  professione  di  sua 
fede  per  testimonio  che  egli  trovisi  in 
grazia  di  Dio:  e  gli  affari  appartenenti 
ad  una  chiesa  dover  esser  decisi  a  mag- 
gioranza di  voti. 

Questa  forma  democratica  di  governo 
che  aboliva  ogni  distinzione  di  grado 
nella  chiesa,  e  dava  ad  ogni  individuo 
una  porzione  uguale  di  potere  era  sì 
perfettamente  d'accordo  collo  spirito  del 
fanatismo,  che  fu  adottata  immantinen- 
temente  da  molti  come  un  perfetto  mo- 
dello di  i)olizia  cristiana.  Si  dissero,  dal 
nome  del  fondatore  ,  Brownisti  coloro 
che  vi  aderirono,  e  perchè  la  loro  dot- 
trina era  più  contraria  di  tutte  le  altro 
alla  chiesa  stabilita  ,  furono    anche  più 


degli  altri  perseguitati.  Molti  furono  con- 
dannati a  gravi  ammende ,  od  impri- 
gionati, od  uccisi:  Brown  con  una  leg- 
gerezza di  spirito  di  cui  vi  hanno  po- 
chi csempj  fra  gli  entusiasti,  vani  sem- 
pre di  vedersi  Capi  di  una  fazione,  ab- 
bandonò i  suoi  discepoli,  si  sottopose  alla 
chiesa  stabilita,  ed  accettò  un  beneiizio. 
Ma  non  venne  meno  perciò  la  sua  setta, 
la  quale  anzi  continuò  sempre  a  spar- 
gersi vie  più,  •-  incipalmente  fra  la  clas- 
se mezzana  ed  il  basso  popolo.  Ma  per- 
chè era  sollecitamente  sorvegliata  dal- 
l'autorità si  civile  che  ecclesiastica  ,  e 
punivansi  con  rigore  tutti  i  seltarj  che 
venivansi  discoprendo  ,  perciò  un  gran 
numero  di  questi  recandosi  a  noia  di 
vivere  in  quello  stato  di  continuo  peri- 
colo ed  inquietezza  ,  n'  andarono  nella 
Olanda  q  stabilironsi  in  Leida  sotto  la 
scorta  del  sig.  John  Robinson  loro  pa- 
store. Quivi  stettero  molti  anni  in  uno 
stato  pacifico  od  oscuro  :  ma  venuto  a 
morte  i  più  vecchi,  maritatisi  i  giovani 
in  faraighe  Olandesi ,  nò  ricevendo  la 
loro  chiosa  alcuna  recluta  dall'  Inghil- 
terra, ne  facendo  proseliti  nel  paese,  in- 
cominciarono a  temere,  non  forse  le  loro 
grandi  scoperto  in  materia  spirituale  an- 
dasser  perdute  poi  genere  umano  ,  e  il 
perfetto  sistema  di  governo  ecclesiastico 
per  essi  composto  corresse  pericolo  di 
essere  disciolto  e  dimenticato  se  dimo- 
rassero più  a  lungo  in  una  terra  stra- 
niera. 

Fortemente  commossi  adunque  dalla 
temenza  di  un  fatto  che  loro  pareva  fu- 
nesto agl'interessi  della  verità,  reputa- 
ronsi  destinati  dalla  Provvidenza  a  impe- 
dirlo, stabilendosi  a  tal  uopo  in  qualche 
altro  luogo,  dove  meglio  potessero  pro- 
fessare e  propagare  le  loro  dottrine. 
Quindi  corse  loro  al  pensiero  l'America, 
ove  molli  loro  compatriotti  stavano  al- 
lora fondando  colonie  ,  e  si  persuasero 
che  in  quei  remoti  paesi  avrebbero  fa- 
coltà di  seguire  le  proprie  idee  nel  fatto 
di  religione.  Non  furono  spaventati  dai 
pericoli  e  dai  travagli  dei  primi  emi- 
granti, dicendo,  esser  eglino  già  da  gran 
pezza  divezzati  dal  latte  della  madre  pa- 
tria ,  e  induriti  alle  pene  che  sempre 
accompagnano  il  soggiorno  in  una  terra 
straniera:  e  poiché  un  possente  e  sacro 
legame  gli  univa,  stimarsi  essi  obbligati 
a  soccorrersi  reciprocamente  ,  ed  a  sa- 
griiicarc  la  propria  persona  pel  bcnes- 
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sere  universalo.  Però  non  essere  eglino 
lali  da  sconfortarsi  per  ogni  leggiero 
ostacolo  o  da  bramare  il  ritorno  alla  pa- 
tria i>cr  ogni  piccola  traversìa. 

Il  primo  oggetto  delle  loro  sollecitudini 
stava  neir  assicurarsi  il  libero  esercizio 
della  lor  religione,  e  a  tale  scopo  s'in- 
dirizzarono al  re  Giacomo,  il  quaie  seb- 
bene ricusasse  loro  una  formale  assicu- 
razione di  tolleranza,  pare  per  altro  cbe 
loro  accordasse  una  specie  di  promessa, 
cbe  il  governo  cbiuderebbe,  per  cosi  dire, 
gli  occbi,  e  li  lascerebbe  tranquilli,  fin- 
ché almeno  anch'essi  continuassero  ad 
esser  quieti.  Ed  essi  eran  tanto  bramosi 
di  compiere  il  loro  disegno,  che  accon- 
tentandosi a  questa  precaria  sicurezza 
cominciarono  tosto  a  trattare  colla  com- 
pagnia della  Virginia  per  avervi  una 
parte  del  territorio  compreso  in  quello 
a  lei  conceduto  ,  nò  i  loro  trattati  eb- 
bero alcuna  opposizione  dalla  parte  della 
compagnia,  alla  quale  ninna  cosa  poteva 
riuscir  si  gradita,  quanto  l'incoraggiare 
l'emigrazione  in  un  paese  sì  vasto  e  di 
cui  essa  non  avea  fino  allora  occupata 
se  non  se  una  piccolissima  parte. 

Nonostante  ch'e' facessero  i  maggiori 
sforzi  possibili ,  pure  i  loro  preparativi 
furono  molto  inferiori  a  ciò  che  sarebbe 
stato  necessario  per  lo  stabilimento  di 
una  nuova  colonia.  Centoventi  persone 
in  un  solo  vascello  partirono  dall'Inghil- 
terra a  questa  difficile  impresa.  Il  luogo 
a  cui  s'erano  indiritti  fu  la  riviera  del- 
l'Ilidson,  dove  avevano  in  animo  di  sta- 
bilirsi, ma  il  capitano  corrotto,  per  quello 
che  si  dice ,  dagli  Olandesi  già  prima 
disposti  (come  appresso  fecero)  a  fon- 
dare colà  una  colonia,  li  trasse  tanto  in- 
nanzi verso  il  Nort,  sì  che  la  prima  terra 
d'America  per  essi  tocca  fu  il  capo  Cod. 
Laonde  trovaronsi  non  solamente  fuori 
del  territorio  ad  essi  assegnato,  ma  fuori 
eziandio  delle  terre  pertinenti  alla  com- 
pagnia dalla  quale  ricevevano  essi  ogni 
loro  diritto  di  occupazione  e  di  soggior- 
no. E  nondimeno  porcile  la  stagione  era 
molto  innoltrata ,  e  molli  i»erivano  di 
malattia,  non  usi  com'erano  allo  fatiche 
di  un  lungo  viaggio,  furono  costretti  a 
fermarsi  colà  ,  dove  si  trovarono.  Per- 
ciò, dopo  aver  cerca  tutta  la  costa  ,  si 
posero  in  un  luogo  ch'oggi  fa  parte  della 
provincia  di  Massacciussette;  ed  a  cui  essi 
diedero  il  nome  di  3\uova-Plymouth,  vo- 
lendo probabilmente  onorarne    la  cora- 
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pagnia,  dalla  quale  avevoijo  ottenuto  di 
stabilirsi  in  quella  parte  del  mondo. 

Ma  lo  stabilimento  della  colonia  non 
potea  farsi  in  una  stagione  peggiore  di 
quella.  L'inverno  che  suol  essere  in  A- 
lùerica  assai  rigido  ,  oravi  già  comin- 
ciato, e  i  coloni  erano  assai  mal  prov- 
Tcduti  di  quanto  é  mestieri  in  un  clima 
assai  più  freddo  di  quello  pel  quale  s'era- 
no apparecchiati  :  dondechè  la  malattia 
e  la  fame  ne  uccisero  una  metà  prima 
che  la  primavera  tornasse.  Né  i  malati 
potevano  essere  soccorsi  dai  sani ,  i 
quali  erano  di  continuo  occupali  nel  re- 
spingere gl'Indiani:  e  fu  gran  ventura 
per  gl'Inglesi,  che  i  naturali  del  paese 
erano  allora  ben  pochi  e  facili  a  con- 
tenersi nel  dovere,  essondo  stati  l'anno 
antecedente  afflitti  da  una  terribile  peste. 
Del  rimanente  i  nuovi  coloni,  benché  in 
mezzo  alle  traversie,  si  consolavano  colla 
podestà  di  professare  liberamente  le  loro 
opinioni  religiose  e  col  diritto  di  go- 
vernarsi a  loro  modo.  La  costituzione 
della  loro  chiesa  era  uguale  a  quella  già 
stabilita  in  Olanda:  il  sistema  di  governo 
si  fondò  sulle  idee  di  uguaglianza  natu- 
rale fra  gli  uomini ,  alle  quali  avevali 
accostumati  la  loro  polizia  ecclesiastica: 
ogni  uomo  libero,  membro  della  chiesa, 
facea  parte  del  corpo  legislativo  supre- 
mo. Adottarono  come  base  della  loro 
giurisprudenza  le  leggi  dell'Inghilterra, 
sebbene  in  riguardo  alla  punizione  dei 
delitti  vi  introducessero  alcune  differenze 
tolte  dalle  leggi  di  Mese.  Il  potere  ese- 
cutivo fu  commesso  al  governatore  e  ad 
alcuni  consiglieri  scelti  annualmente  fra 
i  membri  dell'assemblea  legislativa. 

Fin  qui  dunque  le  instituzioni  parevano 
fondate  su  nozioni  comuni  della  saggezza 
umana,  ma  era  opinione  di  tutti  gli  en- 
tusiasti di  quel  secolo,  che  la  Biblia  con- 
tenesse non  solamente  il  sistema  com- 
pleto della  religione,  ma  quello  altresì 
della  politica  interna  e  del  governo  ci- 
vile; e  quindi  senza  avere  alcun  riguardo 
alla  condizione  di  quel  popolo  di  cui  essa 
ci  dà  la  storia,  i  moderni  fanatici  desu- 
mevano le  regole  generali  della  loro  con- 
dotta da  ciò  ch'era  avvenuto  fra  uomini 
situati  in  circostanze  affatto  diverse.  E 
seguendo  appunto  queste  singolari  idee 
i  coloni  della  Nuova-Plymouth  a  imita- 
zione dei  primilivi  cristiani  stabilirono 
fra  di  loro  la  comunione  dei  beni  ,  e 
quasi  membri  di  una  sola  famiglia  tol- 
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soro  ad  eseguirò  in  comune  ogni  lavoro, 
affiuchè  anche  lo  produzioni  fossero  in 
comune  distribuite.  Ma  questa  politica  , 
se  da  una  parte  era  una  bella  prova  della 
sincerità  della  loro  fede  ,  opponevausi 
dall'  altra  ai  progressi  del  loro  stabili- 
mento. Quegli  stessi  funesti  effetti,  clic  a 
motivo  di  questa  comunanza  di  beni  e 
di  lavori  avea  già  prima  provati  la  co- 
lonia della  Virginia,  manifestaronsi  an- 
che in  questa  di  cui  parliamo  ,  e  si  fu 
ben  presto  obbligati  di  rinunciare  ad  un 
sistema  troppo  perfetto  perissero  ad  uo- 
mini applicato.  Quantunque  avessero  i 
coloni  fabbricata  una  piccola  città,  e  po- 
stala anche  in  uno  stato  di  sufficiente  di- 
fesa centra  gli  attacchi  degl'Indiani, 
pure  il  terreno  clic  li  circondava  era  si 
povero  ,  i  loro  princìpj  religiosi  tanto 
avversi  al  vero  ordine  sociale,  e  si  scarsi 
i  soccorsi  che  loro  potevan  venire  dal- 
l'Europa, che  dopo  essere  stati  colà  ben 
dieci  anni  non  avevano  ancora  oltrepas- 
sato il  numero  di  trecento.  Già  erano 
scorsi  alcuni  anni  senza  ch'essi  avessero 
acquistato  nissun  diritto  legalo  di  pro- 
prietà sulle  terre  per  essi  occupale,  clic 
finalmente  poi  ottennero  dal  Consiglio 
della  compagnia  della  Nuova  Plymouth: 
ma  non  poterono  mai  ottenere  una  carta 
reale  che  li  costituisse  in  un  corpo  politi- 
co. Quindi  questa  colonia  a  differenza  di 
tutti  gli  altri  stabilimenti  d'America  vuol 
essere  considerata  come  un'associazione 
volontaria,  la  cui  consistenza  procedeva 
dal  tacito  consenso  dei  membri  a  ricono- 
scere l'autorità  delle  leggi  ed  a  soltoporsi 
aduna  magistratura  da  loro  stessi  meditata 
e  scelta.  Ed  ecco  perchè  dessa  fu  bensì 
independente,  ma  debole  finché  non  ven- 
ne congiunta  ad  una  colonia  vicina  più 
forte,  cioè  a  quella  della  baia  Massacciut- 
tese,  di  cui  mi  faccio  a  narrare  F  ori- 
gine ed  i  progressi. 

Mentre  la  prima  compagnia  di  Ply- 
mouth non  era  ancora  giunta  a  gettare 
alcun  durevole  stabilimento  nell'America, 
Giacomo  I,  nell'anno  1620,  emise  una 
nuova  carta  in  favore  del  duca  di  Lenox, 
del  marchese  di  Buckingam,  e  di  molti 
altri  riguardevoli  personaggi  addetti  alla 
sua  corte.  Concedette  loro  diritto  ad  una 
porzione  di  territorio  americano  mag- 
giore di  quella  concessa  ai  primi  paten- 
tati. Li  costituì  in  corpo  politico  perchè 
potesse  fondar  colonie,  e  loro  diede  una 
autorità  ed  una  giurisdizione  uguale    a 
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quella  che  le  sno  carte  accordavano  alle 
compagnie  della  Virginia  del  Nort  ed 
a  quella  del  Mezzodì.  A  questa  società 
fu  dato  il  nome  di  Gran  Consiglio  di 
Plymouth  j)er  fondare  e  governare  una 
colonia  nella  Nuova-Inghilterra,  Gii  scrit- 
tori di  quei  tempi  non  ci  han  traman- 
dato per  quali  motivi  di  pubblica  utilità 
s' indusse  il  re  a  commetterò  questa  im- 
presa a  persone  si  poco  acconce  a  ben 
condurla,  né  quale  speranza  d'interesse 
particolare  mosse  queste  persone  me- 
desimo ad  intraprenderla  ;  ma  egli  è 
certo  però  che  nessuno  di  questi  scopi, 
so  pure  vi  s  el)bo  atteso,  fu  raggiunto  e 
elle  dopo  aver  tentati  molti  .mezzi  per 
compiere  queste  nuove  associazioni,  re- 
starono tutti  senza  successo. 

La  nuova  Inghilterra  sarebbe  rimasta 
ancora  deserta,  se  quelle  cause  stesso , 
per  le  quali  i  Brownisti  erano  emigrali 
non  avessero  continuati  ad  agire.  Il  nu- 
mero dei  Puritani  d' ogni  nmnicra  au- 
mentdvasi  di  continuò  in  Inghilterra,  e 
sempre  più  si  facea  zelante  nella  sua 
setta  ad  onta  delle  violenti  persecuzioni 
alle  quali  orano  esposti.  E  siccome  di- 
speravano di  ottenere  nel  proprio  paese 
alcuna  mitigazione  alle  leggi  penali  san- 
cite contro  di  loro,  perciò  molti  comin- 
ciarono a  cercare  un  asilo,  dove  potes- 
sero liberamente,  e  senza  pericolo  pro- 
fessare le  loro  opinioni.  L'esempio  della 
tranquillità  dai  loro  fratelli  trovata  nella 
Nuova  Plymouth  loro  dava  speranza  di 
poter  essere  ugualmente  felici  nella  Nuo- 
va Inghilterra  :  e  per  le  attive  solleci- 
tudini del  sig.  With,  ministro  non  con- 
formista a  Dorccster,  si  compose  una 
società  di  molti  cittadini  ,  educati  alla 
dottrina  dei  Puritani  affine  di  condurre, 
e  stabilire  una  colonia  in  questa  parte 
dell'America.  A  tal  uopo  comperarono 
dal  Consiglio  di  Plymouth  tutto  il  terri- 
torio per  ben  tre  miglia  dal  Norl  al  Sud 
tra  la  riviera  di  Mcrrimuck,  e  di  Car- 
lo ,  e  fra  l'Atlantico  e  P  Oceano  meri- 
dionale. Ma  nonostante  Pardore  ond' era- 
no animati  questi  nuovi  proprietarj  nel- 
l'esecuzione del  loro  disegno,  riconob- 
bero però  assai  presto  la  loro  insuffi- 
cienza a  popolare  un  paese  sì  esteso,  e 
credettero  necessario  di  chiamare  in 
loro  soccorso  alcuni  più  ricchi  compa- 
gni. 

Non  s'ebbe  a  durare  gran  fatica  per 
ritrovare  un  baslcvol  numero  di    nuovi 
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socj  riccia  ,  principalmente  nella  capi- 
talo, fra  i  commercianti,  e  quelle  altro 
persone  dedicate  alle  intraprese  utili  ed 
industrioso,  le  quali  erano  o  apertamente, 
o  in  secreto  aderenti  alle  opinioni  dei 
Puritani.  Questi  nuovi  interessati  usando 
quella  precauzione  che  nasce  dall'essere 
abituati  agli  affari  temettero  di  esporsi 
a  qualche  pericolo  o  danno,  fondando  una 
colonia  che  avesse  per  base  la  semplice 
concessione  d'una  compagnia  particolare 
patentata  dal  re,  la  quale  poteva  bensì 
trasmettere  altrui  la  sua  proprietà  sul 
terreno,  ma  non  già  conferire  la  giu- 
risdizione, nò  il  diritto  di  governare  la 
società  che  volevano  stabilire.  Questi 
poteri  non  erano  trasferibile,  se  non  dal 
re,  al  quale  però  indirizzaronsi:  e  Carlo 
accordò  loro  quello  che  domandavano 
con  una  condiscendenza  che  veramente 
fa  meraviglia,  se  si  considerano  i  prin- 
cipi e  lo  intenzioni  di  coloro  dai  quali 
questo  fa  V'oro  si  domandava. 

Suol  dirsi  che  il  tempo  ammaestra  gli 
uomini  negli  affari  del  governo;  ma  con- 
vien  confessare  che  le  sue  istruzioni  rie- 
scono assai  lente.  Sebbene  una  espe- 
rienza di  più  di  20  anni  avesse  potuto 
insegnare  agli  Inglesi,  non  potesse  ra- 
gionerolmento  commettere  il  governo  di 
uno  stabilimento  in  i^merica  ad  una  cor- 
porazione che  godesse  di  un  privilegio 
esclusivo  ,  e  risedesse  in  Europa  ,  ciò 
nondijneno  nò  il  re,  né  i  suoi  sudditi  no 
avevano  approfittato.  Aderivano  essi  tut- 
tora alle  idee  di  Giacomo  I  ne'  suoi  pri- 
mitivi sforzi  per  la  fondazione  di  alcune 
colonie.  La  carta  da  Carlo  I  accordata 
agli  stabilitori  della  colonia  di  Massac- 
ciassette  era  per  poco  la  stessa  che  già 
suo  padre  aveva  accordata  alle  due  com- 
pagnie della  Virginia  ed  al  Consiglio  di 
Plymouth.  I  nuovi  avventurieri  riuni- 
rousi  per  comporre  una  corporazione 
politica,  e  poiché  la  proprietà  del  ter- 
ritorio per  essi  acquistato  dal  Consiglio 
di  Plymouth  era  stata  confermata  dal  re, 
perciò  furono  essi  autorizzati  a  disporre 
come  più  volevano  di  queste  terre,  ed 
a  governare  i  coloni ,  che  colà  andas- 
sero a  stabilirsi.  Il  primo  Governatore 
della  compagnia,  ed  i  membri  del  Con- 
siglio si  elessero  dal  re  ,  e  il  diritto  di 
scegliere  i  successori  in  queste  cariche 
fu  attribuito  ai  membri  della  corporazio- 
ne. Il  potere  esecutivo  fu  confidato  al 
Governatore  ed  al  suo  Consiglio:  il  le- 
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gislativo  fu  attribuito  ai  corpi  dei  pro- 
prictarj  autorizzati  a  fare  statuti,  e  re- 
golamenti utili  alla  colonia,  ed  a  farli 
eseguire  senza  però  portare  ostacolo  con 
ciò  alle  leggi  inglesi.  Le  terre  dore- 
vano  essere  possedute  come  feudi  sem- 
plici, ed  assoluti  non  altrimenti  che  quelli 
della  Virginia.  Ottennero  pure  una  tem- 
poranea esenzione  dalle  tasse  interiori, 
e  isu  l'entrata  e  sulf  uscita  delle  mercan- 
zie: e  nonostante  che  emigrassero  dalla 
metropoli  conservarono  tuttavia  per  se 
e  pei  loro  discendenti  i  diritti  di  sudditi 
Inglesi. 

L'  oggetto  apparente  di  questa  carta 
era  quello  di  conferire  agT  intraprcndi- 
tori  che  andassero  a  popolare  la  baia  di 
Massacciussette  tutti  i  diritti  accordati 
alla  corporazione  ,  od  al  Consiglio  di 
Plymouth,  dal  quale  avevano  acquistato 
quel  territorio;  non  che  di  formarne  un 
corpo  somiglievole  alle  altre  grandi  com- 
pagnie di  commercio,  conservando  però 
lo  spirito  del  governo  monarchico  che 
le  aveva  tanto  moltiplicate  nel  regno. 
Non  pare  che  il  re  conoscesse  ,  nò  so- 
spettasse tampoco  le  intenzioni  segrete 
di  coloro,  che  si  davano  a  questa  impre- 
sa: poiché  ben  lontano  dal  conciliarseli, 
lasciando  loro  sperare  che  rispetterebbe 
i  loro  scrupoli  religiosi  o  promettendo 
qualche  alleviamento  alle  leggi  penali 
emanale  centra  i  non-conformisti,  ordinò 
espressamente  che  il  giuramento  di  su- 
premazia dovesse  prestarsi  da  ogni  in- 
dividuo, il  quale  o  andasse  di  nuovo  nella 
colonia,  o  già  l'ossevi  stabilito. 

1629.  Ma  che  che  fosse  delle  inten- 
sioni del  re,  gl'intraprenditori  non  per- 
dettero di  vista  l'oggetto  die  s'eran  pro- 
posto. Tosto  come  si  videro  rivestiti  dalla 
carta  reale  di  tutti  i  poteri  desiderati 
equipaggiarono  cinque  vascelli  per  la 
Nuova  Inghilterra  portanti  più  di  tre- 
cento passeggieri  che  vi  andavano  a 
stabilirsi.  La  maggior  parte  di  essi  e- 
rano  zelanti  Puritani  ,  i  quali  abbando- 
nando la  terra  nativa,  erano  principal- 
mente confortati  dalla  speranza  di  go- 
dere la  libertà  religiosa  ,  in  un  paese 
tanto  lontano  da  quel  governo  e  da  quelle 
corii  ecclesiastiche  dalle  quali  erano  stati 
oppressi.  V'aveano  enziandio  alcuni  mi- 
nistri non-conformisti  di  grado  assai  rag- 
guardevole che  gli  accompagnavano  co- 
me institutori  spirituali. 

Al  loro  arrivo  nella  Nuova  Inghilterra 
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trovarono  i  miserabili  avanzi  di  un  pic- 
ciol  corpo  di  emigrati  partiti  l'anno  pre- 
cedente dalla  patria  sotto  la  scorta  di 
Endicot  uomo  entusiasta,  che  i  suoi  com- 
pagni avevano  eletto  vice-governatore  , 
prima  di  aver  ottenuta  1'  ultima  carta. 
Costoro  s'erano  stabiliti  in  un  luogo  da- 
gl'Indiani chiamato  Nauuckag,  e  da  En- 
dicot poi  Salem  conformemente  alla  sma- 
nia di  que'  fanatici  di  rinnovare  dovun- 
que il  linguaggio  ed  i  nomi  delle  sacre 
carte. 

Gli  emigrati  con  Endicot,  e  i  nuova- 
mente arrivati  erano    fra  loro  perfetta- 
mente d'accordo  intorno  i  principj  reli- 
giosi: tutti  rigorosi  Puritani,  ai  quali  lo 
stabilimento    religioso  pareva    sì    fatta- 
mente importante  che  la  vinceva  su  qual- 
sivoglia altro  oggetto.  Così  mostrarono 
fin  nella  loro  prima  operazione  l'ampiez- 
za   della    riforma  ,  alla    quale    avevano 
volto  l'animo.  Non  avendo  alcun  riguardo 
ai  sentimenti  di  quel  monarca,  per  l'au- 
torità del  quale  si  stabilivano  nell'Ame- 
rica, e  di  cui  avevano  ricevuta  la  loro 
esistenza  in  qualità  di  corpo  politico,  e 
mettendosi   anche  in   opposizione    colle 
leggi  d'  Inghilterra  ,  che    la  carta  loro 
imponeva  di  rispettare,  adottarono  per 
la  loro  chiesa    nascente    quegli   ordina- 
menti e  quelle  instituzioni  die  appresso 
poi  furono    conosciuti    sotto    il  nome  di 
sistema  degCindependenli-  S'unirono  in 
una  religiosa  società  con  un  atto  solenne 
d'alleanza  con  Dio  e  con  tutti  loro,  af- 
fermando di  conformarsi  in  tal  modo  ri- 
gorosamente alle  regole  della  santa  scrit- 
tura. Scelsero  un  pastore,  un  institutorc 
o  catechista,  ed  un  anziano,  che  consa- 
crarono rispettivamente  alle  loro  funzioni 
coirimposizione  delle  mani  di  tutti  i  fra- 
telli. Tutti  coloro    che    in   quel    giorno 
furono    riconosciuti    per    membri    della 
chiesa  prestarono  il  loro  assenso  od  una 
professione   di  fede  ordinata   dall'  istitu- 
tore   o   catechista ,    e    manifestarono    i 
fondamenti  della  loro    credenza  e  della 
loro  speranza  come  cristiani ,  e  fu  sta- 
bihto  che  dopo  quel  giorno    più  non  si 
ammetterebbe   alla  loro   comunione  chi 
noji  desse  prima  alla  chiesa   quelle  te- 
stimonianze della  sua  fede    e  della  sua 
santità.  La  forma  dod  loro  culto  fu  libe- 
rata da  tutte  le  cerimonie  :  non  v'  ebbe 
liturgia,  e  si  ridusse  alla  maggior  pos- 
sibile somplicità,  imitando  non  senza  esa- 
gerazione la  nudità  di  quella  di  Calvino. 


Ben  può  credersi   che  quegli  uomini 
dati  con  tanta  passione,  alle  idee  di  ri- 
forma, e  costretti  per  si  gran  tempo    a 
dissimularle,  dovevano  occuparsi  con  c- 
strema  soddisfazione  nel  comporre  que- 
sto modello  di  una  chiesa  cli'e'  risguar- 
davano    come  pura    ed  esente    da  ogni 
superstizione:  ma  in  questo  momento  me- 
desimo  in  cui  cominciavano    a  gustare 
per  se  medesimi  la  dolcezza  della  libertà 
cristiana,  mostrarono  di  obbliare  che  an- 
che gli  altri    uomini    aveano    diritto  di 
reclamarla;  Alcuni  coloni  avvezzi  a  ri- 
spettare il  rituale  della  chiesa  anglicana 
furono  si  fattamente  commossi,  veggen- 
dolo  rigettare    affatto  ,  che  separaronsi 
dalla  nuova  chiesa,  e  fecero  come  una 
particolare  società  per  esercitarvi  il  loro 
culto  religioso.  Per  una  di  quelle  incon- 
seguenze, delle  quali  non  può  farsi  qui 
uno  speciale  rimprovero,  essendone  trop- 
po frequenti  gli  esempj    fra    i   cristiani 
di  tutte  le  sette ,  quo'  medesimi  uomini, 
che  avevano  abbandonato   la  patria  per 
fuggire    la    persecuzione  ,    diventarono 
persecutori  essi  medesimi,  e  ricorsero  a 
quelle   vie  di  violenza ,   centra    le  quali 
si  erano    poco  prima    con   tanto  vigore 
elevati ,  por  far  ricevere    altrui  le  loro 
opinioni.  Endicot  fece  venire  dinanzi  a 
se  due  dei  principali  malcontenti,  e  seb- 
bene fossero   uomini    riguardevoli  e  fra 
il  numero  dei  primi  colà  stabiliti,  pure 
li  bandi  dalla  società,  e  gli  inviò  di  nuo- 
vo in  Inghilterra.  I  coloni  ,  che   resta- 
rono si  riunirono,  ma  durante  l'inverno 
ebbero  a  soffrire  si  gravi  malattie,  che 
mortane  una  metà  fecero  pochissimi  pro- 
gressi in  quel  paese. 

In  questo  mezzo  i  direttori  della  com- 
pagnia facevano  in  Ingliilterra  ogni  loro 
potere  affine  di  assolidar  la  colonia  in- 
viandovi nuova  e  numerosa  gente,  e  co- 
me in  Inghilterra  1'  arcivescovo  Laud  , 
animato  dal  suo  spirito  intollerante,  esi- 
geva Tobbedienza  a  tutti  i  precetti  della 
chiesa  con  un  estremo  rigore  ;  cosi  la 
situazione  di  coloro  che  si  facevano  scru- 
polo di  obbedirvi  diveniva  di  giorno  in 
giorno  si  dolorosa  ed  insopportabile,  che 
molti  di  loro  (fra  i  quali  vi  erano  alcuni 
di  ricchezze  e  di  stato  superiore  a  tutti 
gli  altri  recatisi  già  nella  colonia)  accet- 
tarono l'offerta  di  un  asilo  nella  Nuova 
Inghilterra.  Queste  genti,  proponendosi 
d'impiegare  i  loro  beni  non  meno  che 
le  loro  persone  per  fondarvi  una  colonia 
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permanente  e  durevole,  prevedevano  di 
dover  incontrare  non  pochi  ostacoli  nel 
sollomeltersi  a  leggi  fatte  senza  il  loro 
consentimento,  e  da  una  società  la  quale 
potrebbe  per  avventura  non  aver  pre- 
veduti tutti  i  loro  bisogni,  né  rispettali 
tutti  i  loro  diritti.  Domandarono  quindi 
che  i  poteri  politici  esercitati  dalla  com- 
pagnia si  trasmutassero  dall'Inghilterra 
neir  America  ,  e  che  il  governo  della 
colonia  fosse  interamente  commesso  a 
Coloro  che  stabilendosi  in  quei  nuovi 
paesi  diventercbbono  membri  di  quella 
società. 

La  compagnia  avea  già  speso  consi- 
derevoli somme  pel  compimento  dei 
suoi  disegnij  senza  averne  tratto  nessun 
vantaggio ,  e  senza  avere  neppure  spe- 
ranza di  alcun  utile  ,  o  di  ricuperare 
nessuna  parto  delle  sue  anticipazioni,  se 
non  se  ad  un  tempo  troppo  remolo  e 
troppo  incerto  per  commercianti  avvezzi 
a  far  si  gran  conto  del  denaro  e  del 
tempo,  quali  erano  i  più  di  coloro  che 
componevano  la  compagnia.  Cionnulla- 
menostctte  alquanto  in  forse,  temendo 
che  la  concessione  domandata  dagli  e- 
migrati  non  fosse  per  avventura  legale, 
ma  poi  il  desiderio  di  trarsi  da  un'  im- 
presa che  non  lasciava  oramai  più  spe- 
ranze di  sorte  ,  la  determinò  per  con- 
senso unanime  de'  suoi  membri,  a  tra- 
smettere la  sua  carta  e  il  governo  a  co- 
loro che  venissero  a  stabilirsi  nella  Nuo- 
va Ijighilterra.  Nello  stesso  tempo  si  sta- 
bilì che  quei  membri  della  corporazio- 
ne ,  i  quali  non  volessero  trasferirsi  in 
America  avrebbero  una  parte  nel  fondo 
di  commercio  e  nei  prohtti  della  com- 
pagnia durante  lo  spazio  di   selle  anni. 

In  questa  singolare  transazione,  di  cui 
non  troviamo  altro  esempio  in  tutta  la 
storia  delle  colonie  inglesi  voglionsi  par- 
ticolarmente considerare  due  circostanze, 
cioè  il  potere  esercitato  dalla  compagnia 
nell'effe ttuare  questo  trasporto  ,  e  il  si- 
lenzio del  re  che  il  permise.  Se  vorrà 
giudicarsi  la  validità  di  questa  conces- 
sione dietro  la  carta  che  avea  stabilita 
in  corpo  politico  la  compagnia  ,  e  fon- 
dati in  lei  tutti  i  poteri  ,  de'  quali  era 
rivestila,  é  evidente  ch'essa  non  poteva 
usarne  altrimenti  che  secondo  le  pre- 
scrizioni della  carta  stessa,  nò  aveva  di- 
ritto di  alienarli  ,  cambiando  con  ciò 
r  amministrazione  di  una  compaguia  di 
RovERTson^  Volume  unico. 


DECIMO  383 

commercio  in  un  governo  provinciale  : 
ma  fino  dal  primo  momento  in  cui  fon- 
dessi la  colonia  di  Massacciussette  pare 
che  i  suoi  membri  fossero  animali  da  uno 
spirito  di  innovazione  tanto  nel  fatto  del 
governo  civile  quanto  rispetto  alla  reli- 
gione: e  che  avvezzi  com'erano  a  riget- 
tare la  dottrina  e  gli  usi  della  chiesa 
stabilita,  fossero  disposti  eziandio  a  sot- 
trarsi con  uguale  facilità  allo  forme  an- 
tiche di  governo.  Costoro  si  erano  in- 
dirizzati al  re  per  ottenere  da  lui  una 
carta  che  desse  qualciic  legalità  alle  loro 
operazioni  in  Inghilterra  ,  Come  atti  di 
un  corpo  politico  :  ma  le  persone  per 
essi  inviate  in  America  ,  tosto  come  vi 
approdarono,  risguardaronsi  come  indi- 
vidui uniti  insieme  da  una  volontaria  as- 
sociazione ,  ed  aventi  dal  canto  loro  il 
diritto,  naturalmente  dato  a  lutti  gli  uo- 
mini che  formano  una  società  ])oJitica, 
di  adottare  quella  forma  di  governo  che 
lor  conviene,  e  di  far  quelle  leggi  che 
giudicano  più  acconce  per  assicurare  la 
propria  fehcità.  Dietro  questo  principio 
eli'  essi  erano  in  diritto  di  giudicare  e 
di  decidere  per  se  soli,  avevano  stabi- 
lita la  loro  chiesa  in  Salem,  senza  punto 
conserv'arvi  nessuna  instituzione  della 
chiesa  Anglicana  ,  di  cui  per  altro  la 
carta  li  supponeva  ancora  membri  ,  e 
gli  obbligava  per  conseguente  ad  os- 
servare il  rituale.  E  dietro  questo  me- 
desimo principio  li  vedremo  eziandio  sta- 
bilire tutti  i  disegni  del  loro  Governo 
ecclesiastico  e  civile.  11  re,  sebbene  e- 
stremamente  invigilasse  ])er  conoscere 
ed  impedire  i  più  leggieri  attentati  alle 
sue  prerogative,  trovavasi  in  quell'epoca 
tanto  occupato  d  .Ile  sue  dissensioni  col 
Parlamento,  che  non  poteva  quanto  era 
duopo  attendere  ai  progressi  della  com- 
pagnia :  o  fosae  contento  di  vedere  un 
cosi  gran  numero  di  uomini  turbolenti 
andarsene  in  una  lontana  regione,  dove 
potrebbono  esser  utili  ,  e  cciiserebbero 
di  esser  pericolosi,  forse  dico,  dissimulò 
appositamente  l'irregolarilà  di  un  passo, 
che  facilitava  il  loro  allontanamento. 

GÌ'  intraprenditeli  adunque  non  tro- 
vando nessun  ostacolo  dalla  parte  della 
corona  ,  si  diedero  immantinente  ad  e- 
seguire  i  loro  disegni.  In  un  concilio  ge- 
neralo fu  eletto  governatore  .ìt'.in  ^\in- 
throp,  e  vice-governatore  Tommaso  Uud- 
ley  3  ai  quali  si  unirono  otto  Consiglieri 
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che  unitamente  col  oorj>o  dei  ciltadini 
ffreemanj  che  andassero  a  stabilirsi  nella 
IVuova  Inghilterra  ,  godrebbono  tutti  i 
diritti  della  compagnia.  La  spedizione 
lu  preparata  con  tanto  zelo  e  con  tanta 
allivifà,  che  nel  corso  dell'anno  seguente 
partirono  per  alla  Nuova  Inghilterra  di- 
ciassette vascelli  portanti  ])iù  di  mille  o 
cinquecento  persone  ,  fra  le  quali  non 
poche  assai  ricche  ,  e  di  ragguardevoli 
iamiglie.  Al  loro  arrivo  molti  furono  si 
malcontenti  di  Salem,  che  andarono  vi- 
sitando intorno  il  paese  per  ritrovarvi 
qualche  situazione  più  amena  e  ])iù  van- 
taggiosa, d'onde  poi  stabilendosi  in  di- 
versi luoglii  per  la  baia,  secondo  il  loro 
gusto  ,  gettarono  le  fondamenta  di  Bo- 
ston ,  di  Charles-Town,  di  Dorchesler  , 
di  Roxbourg  e  d'altro  città  divenute  poi 
col  tempo  assai  grandi.  In  ciascheduna 
di  queste  sfal)ilirono  una  chiesa  conforme 
a  quella  di  Salem,  e  da  questa  cura  u- 
nita  all'altra  di  faro  le  provvigioni  per 
l'inverno,  furono  intieramente  occupati 
por  molli  mesi.  Ma  nel  loro  primo  Con- 
cilio generale  cojiiinciarono  a  manifestar 
chiaramenlc  la  loro  intenzione  di  consi- 
deranti come  membri  di  una  società  iu- 
dependente  e  non  legala  da  nessuna  clau- 
sola della  carta.  L'  elezione  del  gover- 
natore e  del  vice-governatore,  quella  di 
tutti  gli  altri  ullciali,  e  perlino  il  potere 
di  far  leggi,  diritti  attribuiti  dalla  caiia 
all'assemlìlea  generale  dei  cittadini,  fu- 
rono loro  tolti  per  attribuirli  poi  al  go- 
vernatore ed  al  suo  Consiglio.  JNIa  per- 
chè lo  spirito  aristociatico  di  questo 
passo  mal  s'  accordava  colle  idee  di  u- 
guaglianza  dominanti  fra  il  popolo  ,  a 
cui  avevajio  c;irpita  l'qpprovazione,  per- 
ciò r  anno  seguente  i  cittadini  medesi- 
mi ,  cresciuti  assai  in  numero  ,  si  po- 
se io  un'altra  volta  in  possesso  dei  loro 
diritti. 

i\el  tempo  stesso  che  difendevano  la 
loro  politica  libertà  furono  abbastanza 
arditi  per  sottrarsi  alla  carta  in  un  punto 
di  somma  importanza,  ciò  che  appresso  poi 
Ci)be  una  grande  influenza  in  tutte  le  o- 
perazioni  della  colonia  e  contribuì  a  for- 
mare quel  carallere  particolare  agli  a- 
bi lauti  della  Nuova  Inghilterra.  Fu  pro- 
mulgata una  legge  ,  colla  quale  si  di- 
chiarava 4he  in  avvenire  sarebbe  con- 
siderato come  non  più  cittadino  (Jree- 
manj^  o  incapace  a  partecipare  in  nes- 


suna maniera  al  govorno  del  paese,  né 
ad  essere  eletto  a  veruna  magistratura, 
nò  atto  pure  all'ufficio  di  giuri ,  chiun- 
que non  fosse  slato  prima  ammesso  nella 
chiesa  come  membro  della  connniione. 
Jn  forza  di  questo  decreto,  ogni  per- 
sona che  non  adottava  le  opinioni  fa- 
vorite concernenti  i  dogmi  e  la  disci- 
plina della  chiesa  e  le  forme  del  culto 
ricevute  dai  più  era  escluso  in  un  me- 
desimo dalla  società  religiosa  e  civile, 
e  spogliato  di  tutti  i  diritti  appartenenti 
a  cittadino.  Laonde  trovandosi  nelle  mani 
dei  ministri  e  dei  principali  Capi  di  ogni 
congregazione  l'assoluto  potere  di  respin- 
gere dal  seno  della  loro  chiesa  coloro 
che  volessero  esservi  ammessi,  ne  con- 
seguiva che  i  più  preziosi  diritti  civili 
si  resero  di{)endenti  dalla  costoro  arbi- 
traria decisione  intorno  ad  una  qualità 
puramente  ecclesiastica.  E  siccome  ncl- 
r  esaminale  il  candidalo  ,  non  procede- 
vano secondo  nessuna  le£.2:c  stabile  e 
conosciuta  ,  ed  esercitavano  un  potere 
scollo  da  ogni  responsabilità,  perciò  il 
clero  clcvossi  ben  presto  con  questo 
mezzo  «ad  un  tal  grado  d'influenza  e  di 
autorità  ,  da  cui  lo  spiiilo  «quabile  di 
una  chiesa  indipendente  avrebbe  dovuto 
tenerli  discosti.  Quindi  essendo  nelle  loro 
mani  riposto  lo  stato  politico  d'ogni  cit- 
tadino, ciascuno  inchinavasi  a  questi  uo- 
mini depositar]  di  così  grande  potere  , 
aiFettan(lo  ì[\ì<ì'  costumi  e  que'  modi  au- 
steri che  si  coui^ideravano  come  una  pos- 
sente raccomandazione  presso  di  loro. 
In  conseguenza  poi  di  questa  supcriore 
influenza  che  si  acquistarono  principal- 
mente i  più  caldi  entusiasti  del  clero  , 
queste  idee  si  assolidarono  ,  e  il  carat- 
tere disìinlivo  dei  Puritani  di  quel  tem- 
po, che  noi  vedremo  apparire  nel  seguito 
di  questa  storia,  venne  sempre  più  svi- 
luppandosi e  reudendosi  forte. 

Sebbene  un  numero  considerevole  di 
coloni  fosse  perito  per  le  malattie  che 
regnano  di  necessità  in  paese  si  mal 
collivato  da'  suoi  originar]  abitanti,  che 
egli  era  quasi  tutto  una  continua  fore- 
sta, e  molli  d'altra  parte  scoraggiati  dai 
troppi  ostacoli  fossero  tornali  in  Inghil- 
terra (1G32),  pure  le  reclute  che  di  fre- 
quente arrivavano  colà  dall'  Europa  ba- 
stavano a  ristorar  queste  perdite.  Nel 
tempo  stesso  il  vaiuolo,  morbo  estrema- 
mente  fatale    agli    abitanti   del   Nuoto 


LIBRO 
Mondo,  distrusse  tanti  Indiani,  che  scom- 
parvero  alcune  intiere  tribù,  quasi  ohe 
il  cielo  disertando  in  questa  maniera  il 
paese  manirestasse  il  segreto  suo  divi- 
samente di  farlo  popolare  agl'Inglesi. 

Siccome  fra  le  vuote  abitazioni  degl'in- 
diani ve  n'erano  alcune  assai  felicemente 
situate,  gl'Inglesi  corsero  si  frettolosi  a 
occuparlo  ,  che  i  loro  stabilimenti  t(0- 
varonsi  troppo  divisi  gli  uni  dagli  altri, 
e  dispersi  sul  ter'-itorio  assai  più  che 
non  era  d'uopo  all'  interesse  ed  alla  si- 
curezza di  una  colonia  nascente.  Que- 
sta divisione  apportò  una  grave  altera- 
zione nella  forma  del  suo  governo.  Quan- 
do nellanno  1634  si  aperse  un'assemblea 
generale,  i  Freemon  ,  ovvero  abitanti 
l'orniti  dei  diritti  politici,  invece  di  assi- 
stervi personalmente,  come  prescriveva 
la  carta,  elessero  alcuni  rappresentanti 
nei  loro  diversi  distrotti ,  autorizzati  a 
comparirvi  in  nome  dei  loro  commit- 
tenti, ed  a  deliberare  ed  a  decidere  su 
tutte  le  quistioni ,  che  in  quella  fossero 
agitate.  Ignorasi  so  questo  divisamcnto 
procedesse  dagl'  intrighi  di  alcuni  Capi 
di  fazioni,  o  so  invece  l'assemblea  vi  si 
accomodasse  prudentemente  j)er  procac- 
ciarsi il  favore  del  popolo  cedendo  al 
suo  desiderio  ;  ma  i  rappresentanti  fu- 
rono ammessi,  e  considerati  unitamente 
al  governatore  ed  ai  Consiglieri  ,  come 
costituenti  l'assemblea  legislativa  supre- 
ma dalla  colonia.  Affine  poi  di  legitti- 
mare i  loro  diritti  decretarono  che  fuori 
dell'assemblea  generale  non  si  potesse 
ne  stabilire  una  legge,  nò  imporre  una 
tassa, nò  affidare  altrui  \\\\  pubblico  uhcio. 

E  i  pretesi  che  si  adducevano  davano 
sufficiente  colore  di  rettitudine  a  queste 
disposizioni.  Il  numero  degli  abitanti 
forniti  dei  diritti  politici  era  somma- 
mente cresciuto  e  molti  di  loro  ave- 
vano il  proprio  soggiorno  assai  lontano 
dal  luogo  ,  in  cui  tenevansi  le  generali 
assemblee.  Non  potevano  quindi  venirvi 
senza  incomodi  non  leggieri.  D'  altra 
parte  la  forma  di  governo  ,  usata  nella 
loro  patria  primitiva,  loro  avea  resa  fa- 
migliare l'idea  di  delegare  i  proprj  di- 
ritti, e  di  commettere  la  custodia  della 
propria  libertà  ad  alcuni  rajiprosentanti 
scelti  da  loro  medesimi:  e  1' /esperienza 
di  più  secoli  mostrava  loro  clic  questi 
rappresentanti  potevano  ben  esserne  de- 
positar] sicuri  e  fedeli. 

In  tal  modo  la  compagnia  di  Massac- 
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ciussetfe  in  mono  di  sei  anni,  dall'epoca 
in  cui  il  re  l'aveva  innalzata  alla  qua- 
lità di  corporazione,  trasse  a  maturanza 
ed  a  perfezione  un  disegno  che  come 
già  osservai  pare  fosse  concepito  da  al- 
cuni Capi  di  fazione  non  meno  astuti 
che  ambiziosi  ,  nel  tempo  in  cui  s'  era 
formato  il  divisamente  di  popolare  la 
Nuova  Inghilterra.  Dopo  quosl'  epoca 
vuoisi  considerare  la  colonia  non  come 
una  corporazione  regolata  ne'  suoi  ]>o- 
teri  e  nelle  sue  decisioni  dalla  carta  , 
ma  sibbene  come  una  società,  la  quale 
avendo  acquistato  la  sua  libertà  politica 
adottò  per  un  atto  volontario  una  costi- 
tuzione ,  od  una  forma  di  governo  mo- 
dellata su  quella  d'Inghilterra. 

Ma  sebbene  il    loro    sistema    politico 
portasse  l'impronto  dello    spirito  di  li- 
bertà, siccome  le  loro  opinioni  religioso 
non  erano  più  infrenate  da  nessuna  au- 
torità; cosi  il  fanatismo  continuò   a  dif- 
fondersi ed  a  mostrarsi  ognor  più  irre- 
quieto e  stravagante.  William  ministro 
a  Salem,  e  uomo  assai  stimato,  avendo 
concepita  una  forte    antipatia  centra  li 
croce  di  S.    Giorgio  disegnata    su    gli 
stendardi  inglesi,  declamò  centra  questi» 
costume  colla  violenza  con  cui  si  sarebbe 
trattato  un  avanzo  di  superstizione  e  di 
idolatria  che  non  doveva   lasciarsi  sus- 
srstere  in  mezzo  ad  un   popolo  puro    e 
santificato:  d'  onde  ]'oi   Endicot  uno  dei 
membri  del  Consiglio  mosso  da  sonimi» 
zelo  andò  a  strappare  la  croco  dallo  slen- 
dar»lo  situato  sulla  porta  del  governatoi-i-. 
Questo  leggiero   motivo    trasse    a   divi- 
sione tutta  la    colonia.   Alcuni    militari 
facevansi  coscienza  di  camminare  sotlo 
stendardi  portanti  la  croce,  temendo  che 
ciò  fosso  un    segno    d'idolatria.  Alcuni 
altri  ricusavano  di  servire  ad  una  ban- 
diera mutilata,  non  volendo  con  ciò  ve- 
nire in  sospetto  di  essersi  tolti  dall'ob- 
bedienza   della    corona    Inglese.    Dopo 
molte  dispute   agitate  con  tutto  Io  zelo 
naturale  allo  spirito  di  fazione  ,    e  n\io. 
nello  frivole  contese  tien  luogo  ordina- 
riamente di  importanza  reale,  e  di  buone 
ragioni,  la  querela  si    terminò  amiche- 
volmente.  La  croce  fu  conformata  negli 
stendardi  delle  fortezze  e  dei  vascelli,  e 
fu  tolta  a  quelli  delle  li-uppe  terrestri. 
William  poi  in  conseguenza    di   questa 
con  tosa  e  di  alcuno  altre    suo    dottrine 
mal  accette  all'universale  fu  bandito  dalla 
colonia. 
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Frattanto  si  venivano  racconlando  si 
belle  cose  intorno  al  prospero  stato  della 
Nuova  Inghilterra,  etl  era  si  forte  am- 
mirata la  sua  ecclesiastica  polizia  da  co- 
loro che  poco  adaltavansi  alla  chiesa 
Anglicana,  che  numerose  compagnie  di 
nuovi  coloni  vi  si  condussero  ad  abitare. 
Fra  questi  ultimi  v'ebbero  duo  perso- 
naggi, i  cui  nomi  furono  poi  celebri  per 
quello  che  fecero  in  una  più  nobile  si- 
tuazione; l'uno  era  Ugo  Pers,  uomo  en- 
tusiasta e  intrigante,  cappellano  di  Oli- 
viero Cromwell  e  l'altro  Enrico  Wane, 
figlio  di  sir  Enrico  Wane  membro  del 
Consiglio  privato  del  re,  appo  il  quale 
era  in  grandissimo  stato.  Vn  giovanetto 
d'una  famiglia  nobile,  animato  da  tanto 
zelo  per  la  purità  della  religione  e  da 
tanto  amore  per  la  libertà  quanto  vi  é 
duopo  per  indursi  a  rinunciare  a  tutto 
le  sue  speranze  nell'Inghilterra,  e  ve- 
nirsi a  stabilire  in  una  colonia,  la  quale 
fino  a  quei  tempi  altro  non  aveva  fornito 
a'  suoi  abitanti  fuorché  gli  oggetti  del 
puro  bisogno,  non  poteva  a  meno  di  es- 
servi ricevuto  colla  più  grande  ammira- 
zione. La  temperante  sua  maniera  di 
vita,  l'aria  fredda  e  grave,  i  costumi  se- 
veri più  ancora  che  non  quelli  degli  uo- 
mini tenuti  nella  ridetta  società  per  mo- 
delli annunciavano  un  uomo  giunto  ad 
alta  perfeziono  religiosa,  mentre  i  suoi 
talenti  e  la  sua  intelligenza  negli  all'ari 
facevanlo  riguardare  come  degno  di  oc- 
cupare qualsiasi  carica  più  importante. 
L'anno  dopo  fu  eletto  governatore  per 
unanime  voto  dei  coloni  persuasi  tutti  di 
doverne  essere  ben  amministrati;  ma  sic- 
come gli  affari  d' una  colonia  nascente 
non  somministravano  a  Wane  un  campo 
sufiTicientomente  vasto  per  la  sua  attività, 
e  pe'  suoi  talenti,  perciò  fu  indotto  dal 
suo  spirito  irrequieto  ad  occuparsi  in  sot- 
tigliezze toologicho  indegno  della  sua  at- 
tenzione. Vi  fu  tratto  sconsigliatamente 
da  una  donna,  le  cui  fantasticherie  eb- 
bero sì  nella  colonia  che  fuori  alcuni  ef- 
fetti, che  sebbene  oggidì  possano  parer 
frivoli  ,  meritano  nonostante  di  essorc 
raccolti,  poiché  ebbero  qualche  influenza 
nella  storia  di  questo  paese. 

Costumavasl  allora  nella  Nuova  Inghil- 
terra fra  gli  uomini  principali  di  ogni 
congregazione  di  ragunarsi  una  volta 
la  settimana,  per  ripetere  il  sermone  già 
prima  inteso  ,  e  discorrere  fra  di  loro 
sulla  dottrina  in  esso  contenuta,  Mistriss 


Ilutchinson,  il  cui  marito  si  annoverata 
fra  i  più  riguar devoli  abitanti  della  co- 
lonia mal  comportando  che  le  persone 
del  suo  sesso  fossero  escluse  dai  van- 
taggi derivanti  da  queste  assemblee  ne 
ordinò  uno  da  rinnovarsi  in  certi  deter- 
minati giorni  ,  composta  tutta  di  donno 
date  ai  medesimi  ulicj  di  pietà,  adem- 
piuti altrimenti  dagli  uomini  che  loro 
servivano  di  modello.  Non  guari  dopo 
essa  vi  aggiunse  alcuni  conienti ,  cen- 
surò non  pochi  membri  del  clero  come 
corrotti  ,  e  spacciò  le  sue  proprie  opi- 
nioni fondate  tutte  sul  sistema  dai  teo- 
logi detto  degli  antinomisti\  e  tutte  piene 
di  fanatismo.  Essa  insegnava  che  la  san- 
tità della  vita  punto  non  assicura  l'espia- 
zione delle  colpe,  nò  prova  che  alcuno 
sia  nella  grazia  di  Dio  :  che  coloro  i 
quali  insistono  sulla  necessità  di  mani- 
festare la  propria  fede  colle  opere  erano 
schiavi  :  lo  spirito  di  Dio  abitare  per- 
sonalmente fra  le  persona  dabbene  le 
quali  conoscono  perfettamente  la  vo- 
lontà di  Dio  medesimo  per  le  interne  ri- 
velazioni ed  impressioni  che  ne  rice- 
vono. 

La  facilità  e  la  sicurezza  con  cui  que- 
sta donna  predicava  così  bello  dottrine 
le  acquistarono  molti  ammiratori,  e  pro- 
seliti, non  solamente  fra  il  basso  popo- 
lo, ma  eziandio  fra  i  principali  abitanti. 
Di  qui  una  specie  di  incendio  in  tutta  la 
colonia.  Wane  solito  a  perdere  ogni  sa- 
gacità  donvunque  trattavasi  di  religione, 
adottò  e  difese  questi  dogmi  singolari. 
Si  tennero  conferenze  :  furono  stabiliti 
alcuni  giorni  di  digiuno  e  di  penitenza: 
convocossi  un  sinodo  generale,  e  dopo 
alcune  discussioni  ,  abbastanza  violenti 
per  minacciare  sin  l'  esistenza  della  co- 
lonia, le  opinioni  di  Mistriss  Ilutchinson 
furono  dichiarate  erronee,  ed  essa  cac- 
ciatane in  bando.  Molti  suoi  scolari  la 
seguirono  volontariamente.  Wane  ab- 
bandonò l'America  di  cui  era  si  mal- 
contento senza  che  coloro  i  quali  ave- 
vanlo  già  ammirato  se  ne  dolessero;  che 
anzi  alcuni  lo  risguaruavano  già  come 
un  visionario  ,  altri  come  uno  spirito 
turbolento  destinalo  a  disturbare  tutte  le 
società  nelle  quali   fosse  ammesso. 

Queste  querele  teologiche,  mentre  to- 
gli(;vano  il  riposo  alia  colonia  di  Mas- 
sacciussclte  contribuivano  molto  eziandio 
a  spargere,  e  ad  accrescere  la  popola- 
zione neir America  In^dcsc.  Quando  Wil- 
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Ilam  era  stalo  bandito  da  Salem  nel- 
l'anno 1G34  Tamore,  che  gli  portavano 
tenerissimo  i  suoi  scolari,  ne  aveva  in- 
dotti un  ^ran  numero  a  seguitarlo  nel- 
l'esiglio.  S'incamminarono  verso  il  mez- 
zodì, e  si  stabilirono  sopra  un  terreno 
comperato  dagli  Indiani  a  cui  William 
pose  il  nome  di  Provvidenza,  Colà  fu- 
rono tosto  raggiunti  da  alcuni,  malcon- 
tenti della  maniera  colla  quale  era  stata 
trattata  Mistriss  Hutchinson;  e  dai  Sel- 
vaggi comperarono  un'isola  assai  fertile 
nella  baia  di  Naragansette  ,  alla  quale 
posero  il  nome  di  Rode-Island  o  Isola 
di  lìodi.  William  visse  fra  loro  per  ben 
quarant'anni,  rispettato  sempre  siccome 
la  guida  ed  il  padre  della  colonia.  Il  suo 
carattere,  ed  i  suoi  principi  dilierivano 
da  quelli  dei  Puritani  di  JMassacciusset- 
te.  Era  dolce  e  tollerante,  e  poiché  s'era 
attribuito  il  diritto  di  rigettare  le  opi- 
nioni già  stabilite  voleva  assicurare  an- 
che agli  altri  la  medesima  libertà  ,  in- 
segnando essere  un  diritto  naturale  ,  e 
sacro  r  uso  del  proprio  individuale  giu- 
dizio :  al  magistrato  civile  non  compe- 
tere veruna  autorità  coercitiva  nel  fatto 
della  religione:  ogni  penainflittta  al  cit- 
tadino a  motivo  delle  sue  opinioni  es- 
sere una  violazione  dei  diritti  della  co- 
scienza, e  un  atto  di  persecuzione,  e  di 
oppressione.  Questi  principj  veramente 
umani  venne  egli  inspirando  a'  suoi  di- 
scepoli, d'onde  poi  tutti  coloro  che  pro- 
vavano o  temevano  di  provare  la  perse- 
cuzione religiosa  nelle  altre  società  ri- 
coveravano in  seno  di  questa  ,  dove  la 
tolleranza  universale  era  riconosciuta  co- 
me un  principio  fondamentale.  Nelle  co- 
lonie della  Pìovvidenza  e  dell'isola  di 
Rodi  l'unione  politica  si  stabili  per  una 
volontaria  associazione  ,  non  meno  che 
r  uguaglianza  dei  membri  e  la  libertà 
delle  opinioni  religiose.  La  forma  del 
governo  fu  in  essa  pura  democrazia  , 
sendo  collocato  la  somma  del  potere 
neh'  assemblea  di  tutti  gli  abitanti  per- 
sonalmente presenti.  E  in  questa  coudi- 
zione durarono  lino  a  tanto  che  furono 
poi  ridotti  a  corpo  da  una  carta. 

La  colonia  di  Connecticute  debbe  pure 
la  sua  origine  ad  alcune  cause  in  tutto 
somiglievoli  alle  accennate  finora.  Due 
riguardevoli  ministri  di  Massacciussette, 
Colton  e  llooker  erano  fra  loro  rivali. 
L'ultimo  di  costoro,  vcggendosi  perdente 
in  questa  gara,  perchè  gli  mancava  la 
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reputazione  e  la  stima  dell'  universale 
pensò  convenirgli  di  cercare  un  asilo 
lontano ,  dove  potesse  vivere  tranquillo 
senza  trovarsi  al  confronto  di  un  rivale 
che  lo  soverchiava.  In  questo  suo  pen- 
siero gli  si  ofierirono  compagni  molti 
seguaci  di  Mistriss  Hutchinson  ,  d'  onde 
poi  fatte  ali^une  ricerche  in  qiie'  paesi 
e  ,  trovata  all'  ouest  della  gran  humana 
di  Connecticute  ,  ima  posizione  che  sti- 
marono opportuna,  ncir  anno  163G  ,  in 
numero  di  circa  cento  persone  comprese 
le  donno  e  i  fanciulli,  dopo  un  cammino 
faticoso  e  non  breve  attraverso  a  boschi 
ed  a  maree,  arrivarono  ai  luoghi  desti- 
nati e  diedero  nascimento  alle  città  di 
Hartford,  di  SpingOeld,  e  di  Weather- 
lleld.  Ma  non  vuoisi  credere  che  in  que- 
sta nuova  fondazione  si  recasso  fin  dal 
principio  una  form.a  veramente  regolare. 
Una  parte  del  territorio  ch'essi  volevano 
occupare  giaceva  oltre  i  limili  dentro  i 
quali  si  ristringeva  la  concessione  fatta 
alla  compagnia  di  Massacciussette  ,  e 
contuttocciò  gli  emigrati  ebbero  dal  go- 
vernatore e  dal  Consiglio  autorità  di  e- 
sercitarvi  i  poteri  del  governo.  Gli  0- 
landesi  di  Manhados  o  di  IVuova-Jork 
avendo  scoperto  il  Connecticute,  e  slabi- 
litevi  alcune  case  di  commercio,  aveano 
con  ciò  acquistati  tutti  i  diritti  che  na- 
scono da  una  prima  occupazione.  Lord 
Say  e  Sole,  e  Lord  Brook,  Capi  di  due 
illustri  famiglie  spaventati  dairarbitrario 
procedere  di  Carlo  I ,  nel  governo  si 
civile  che  ecclesiastico,  aveano  preso  un 
partito  degno  veramente  di  nobili  e  ge- 
nerosi giovani,  quali  essi  erano,  ricove- 
randosi nel  Nuovo  Mondo  per  professarvi 
quella  religione  eh'  e'  preferivano  all'al- 
tra, e  godere  quella  libertà  ch'essi  con-, 
sideravano  come  un  elemento  necessario 
alla  sociale  felicità.  Essi  pure  avevano 
scelta  la  fiumana  di  Connecticute  ,  per 
istabilirsi  e  n'avevano  anche  preso  pos- 
sesso ,  fabbricandovi  un  forte  che  dai 
proprj  nomi  chiamarono  Say- Brook.  Ma 
gli  emigrati  di  Massacciussette,  non  po- 
nendo mente  né  alla  mancanza  di  diritto 
in  cui  erano,  nò  alle  pretensioni  dei  loro 
competitori,  s'impadronirono  del  paese, 
e  si  diedero  a  disboscarlo  ed  a  coltivar- 
lo. A  poco  a  poco  poi  rimossero  tutti  i 
loro  competitori.  Perocché  gli  Olandesi, 
come  quelli  che  eransi  stabiliti  nelP  A- 
m erica  di  recente  ed  eranvi  tuttavia 
troppo  deboli  per  sostenere  una  contesa 
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colà,  ritlraronsl  da  Connecjticutej  e  Lord 
Say  e  Lord  Brook  rinunciarono  alla  colo- 
nia lutili  loro  diritti.  Allora  la  società  sta- 
bilissi per  un  contrailo  volontario  di  tulli 
gli  uomini  liberi  colà  venuti;  non  vollero 
più  riconoscerò  autorità  alcuna  della  co- 
lonia di  Massacciussctte  sopra  di  loro  : 
ma  conservarono  però  una  tal  venera^- 
zione  della  saggezza  di  lei  in  fatto  di 
legislazione,  che  adottarono  una  forma 
di  governo  somiglicvolissima  a  quella 
ivi  stabilita,  non  che  tutta  quasi  la  sua 
polizia  civile  ed  ecclesiastica.  In  pro- 
gresso poi  di  tempo  anche  la  colonia  di 
Connecticute  fu  ridotta  a  corpo  politico 
da  una  carta  regale. 

La  storia  dei  primi  tentativi  per  po- 
polare le  province  di  New-Gampshire 
e  df  Main,  che  formano  la  quarta  divi- 
sione e  la  più  ampia  della  INuova  In- 
ghilterra ,  é  confusa  e  intricata  per  le 
opposte  pretensioni  dei  molti  proprieta- 
rj.  La  compagnia  di  Plymouth  area  scon- 
sigliatamente divisa  la  parte  sottentrio- 
nale  del  suo  territorio  fra  diversi  com- 
pratori, fra  i  quali  i  eoli,  che  mostras- 
soro  poi  un  vero  proponimento  di  sta- 
bilirvisi  furono  sir  Ferdinando  Gorges 
e  il  capitano  Mason.  I  loro  sforzi  per 
dar  compimento  a  questo  disegno  furono 
perseveranti  e  degni  di  lode  ,  sebbene 
uscissero  a  vuoto.  La  spesa  necessaria 
a  voler  fondare  una- colonia  in  un  paese 
incolto  ó  immensa  e  istantanea,  mentre 
la  speranza  di  un  utile  avvenire  è  spesse 
volte  troppo  lontana,  ed  incerta  sempre. 
Gli  averi  di  questi  due  uomini  non  e- 
rano  proporzionati  alla  grandezza  del- 
l' intrapresa.  Gli  stabilitori  da  essi  in- 
viati non  erano  animali  da  quel!'  entu- 
siasmo con  cui  crasi  retto  il  coraggio 
dei  loro  vicini  nella  baia  di  Massaccius- 
sctte, e  eh'  ò  necessario  per  superare  1« 
difficoltà  ed  i  pericoli  fra  i  quali  si  trova 
naturalmente  una  colonia  che  nasce  in 
un  paese  selvaggio.  Gorgos  e  Mason 
sarebbono  stati  eoslrelli  probabilmente 
ad  abbandonare  i  loro  divisamenli ,  se 
quelle  stesse  cagioni  che  avevano  favo- 
rito lo  stabilimento  dall'isola  di  Rodi  ^ 
di  Conneclicute  non  avessero  condotti 
molti  coloni  anche  a  New-Hampshire  ed 
a  Main. 

Il  sig.  Wlieelwirglit ,  ministro  assai 
riputato  e  consanguineo  strettissimo  di 
Mislriss  Ilulcbinson,  di  cui  era  fervidis- 
simo ammiratore  e  partigiano,  era  stalo 


bandito  perciò  appunto,  dalla  provincia 
di  Massacciussctte.  Cercando  un  asilo  avea 
presa  una  strada  aflatto  diversa  da  quella 
tenuta  da  tutti  gli  altri  esiliati  ,  d'onde 
poi  innoltratosi  verso  il  nort ,  fondò  la 
città  di  Exeter,  lungo  un  picciolo  fiume 
che  mette  foce  nella  baia  di  Piskataqua. 
I  suoi  discepoli ,  pochi  di  numero  ma 
stretlamente  uniti  fra  loro,  professavano 
si  rigorosi  princfpj,  che  non  reputavano 
pura  abbastanza  nemmeno  la  chiesa  della 
colonia  di  Massacciussctte.  Di  tempo  in 
tempo  loro  aggiungevansi  nuovi  indi- 
vidui attirativi  dall'  amor  di  novità ,  o 
dalle  discordie  che  nelle  altre  colonie 
nascevano  a  motivo  delle  ecclesiastiche 
instituzioni.  Le  loro  abitazioni  erano  so- 
verchiamente disgiunte  le  une  dalle  al- 
tre: scarsa  di  troppo  la  popolazione  ,  e 
imperfetti  1  loro  politici  ordinamenti.  La 
colonia  di  Massacciussctte  pretendeva  di 
estendere  la  sua  autorità  sovra  loro,  co- 
me quelli  che  occupavano  una  parte  delle 
terre  comprese  nella  concessione  a  lei 
fatta.  Dall'  altra  parte  Gorges  e  Ma- 
son difendevano  come  proprietarj  i  loro 
diritti  fondati  sulla  carta.  Frattanto  in 
diverse  parti  gli  stabilitori,  senza  punto 
ingerirsi  nelle  pretese  delle  varie  fa- 
zioni, govcrnaronsi  con  massime  e  leggi 
copiate  da  quello  dei  loro  compalriotti 
delle  colonie  vicine;  e  la  prima  compi- 
lazione regolare  e  permanente  della  co- 
stituzione politica  di  New-IIampshiro  e 
di  Main  è  posteriore  alla  rivoluzione. 

Mentre  cosi  gl'Inglesi  allcndcvnno  al 
loro  stabilimento  furono  espossti  a  nuovi 
pericoli.  Le  tribù  indiane  che  abitavano 
vicino  alla  baia  di  Massacciussctte  erano 
deboli  e  poco  agguerrite.  Cionnonper- 
tanto  i  primi  coloni,  per  amore  di  giu- 
stizia non  meno  che  per  motivi  di  pru- 
denza, prima  di  mettersi  al  possesso  dello 
terre  degl'Indiani,  vollero  ottenere  il 
consenso  degli  antichi  abitanti  ,  q  seb- 
bene in  simili  contraili  si  pagasse  bene 
spesso  un  prezzo  tenuissimo  in  confronto 
della  proprietà  che  acquislavasi ,  era 
però  sempre  sufficiente  per  acconlentare 
i  proprietarj  venditori.  Por  colai  modo 
gl'Inglesi  erasi  pacificamente  impadro- 
niti delle  torre  in  questa  guisa  compe- 
rate ,  nò  per  ciò  era  insorta  nessuna 
aperta  ostilità  fra  i  nuovi  e  gli  antiebi  pos- 
sessori. Ma  i  coloni  della  Provvidenza  e 
di  Conneclicute  si  accorsero  ben  ipresto 
come  ossi  erano  circondati  da  più  pos- 
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senti  e  più  guerresclie  nazioni»  F^ra  que- 
ste primeggiavano  i  Naraganseti  e  i  Pe- 
chodi:  i  primi  dei  quali  abitavano  lungo 
la  baia  dei  loro  nome,  e  gli  altri  sul  terri- 
torio che  si  distende  dalla  fiumana  di  Pe- 
cJiod  a  quella  del  Connecticute.  I  Pecliodi 
poi  erano  una  nazione  terribile  che  poteva 
mettere  in  campo  mille  soldati  de*  più 
coraggiosi  che  si  sapessero  nel  Nuovo 
Mondo.  Costoro  ben  prevedevano  che  Io 
stabilimento  degl'Inglesi  nel  continente 
americano  avrebbe  prodotta  la  distru- 
zione dei  popoli  Indiani,  qualora  non  vi 
si  meftesso  per  tempo  riparo.  In  que- 
sto intendimento  si  volsero  ai  Naragan- 
seti,  stimolandoli  a  dimenticare  le  loro 
inimicizie^  e  ad  unirsi  con  loro  per  di- 
scacciare un  comune  nemico  che  mi- 
nacciava di  distruggerli  amendue.  Mo- 
stravano loro,  non  essersi  potuto  sospet- 
tare il  fine  al  quale  miravano  questi  stra- 
nieri ,  allorquando  approdarono  ai  loro 
paesi  5  e  quindi ,  non  essersi  preSa  in 
sulle  prime  nissuna  precauzione  per  im- 
pedirne i  progressi:  ma  che  attualmente 
avendo  essi  spedite  nello  spazio  di  un 
anno  solo  tre  colonie  in  tre  diverse  po- 
sizioni, erasi  fatto  manifesto -il  loro  in- 
tendimento; ed  i  popoli  dell'America  tro- 
vavansi  condoliti  nella  necessità  di  com- 
battere, se  non  volevano  abbandonare  fa 
loro  terra  nativa  ad  ingiusti  usurpatori. 
Ma  i  Naraganseti  e  i  Pechodi  ,  non 
altrimenti  che  le  tribù  dell'America  po- 
ste fra  loro  vicine  ,  eran  nemici  :  e  la 
loro  antica  rivalità  nutriva  fra  loro  un 
implacabile  abborrimento.  La  vendetta 
è  la  pas3Ìone  più  cara  ai  Selvaggi  e  per 
soddisfarvi  sagrilìcano  qualsiasi  vantag- 
gio attuale  ,  o  sottopongonsi  ad  ogni 
funesta  conseguenza  neiravvcnire.  I  Na- 
raganseti perciò  invece  di  accettare  le 
proposto  dei  loro  vicini  manifestarono 
al  governatore  della  baia  di  Massaccrus- 
setle  le  intenzioni  dei  Pechodi,  e  si  uni- 
rono con  Ira  questi  ultimi  cogl'  Inglesi 
per  vendicarsi  in  questa  occasioae  sui 
loro  antichi  nemici.  Nondimeno  i  Pe- 
chodi più  presto  sdegnati  che  intimoriti 
dalla  imprudenza  e  dal  tradimento  dei 
loro  compatriolti,  si  posero  in  campo  e 
combatteron  gl'Inglesi  nella  maniera  so- 
lita de' popoli  non  inciviliti.  Sorprende- 
vano coloro  che  per  avventura  dilunga- 
vansi  dai  compagni  e  loro  tagliavano  i 
capegli:  saccheggiavano  ed  incendiavano 
le  abitazioni  poste  più  addentro  nel  paese; 
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assalirono  senza  snccesso  il  forte  Say- 
Brook  ,  quantunque  non  fosse  guardato 
die  da  Tenti  uomini  ,  e  quando  gì'  In- 
glesi cominciarono  a  mettersi  in  sulle  of- 
fese si  ritrassero  nei  boschi  da  loro  cre- 
duli inaccessibili.  Le  diverse  colonie  si 
accordarono  allora  di  riunirsi  tutte  con- 
tra  il  comune  nemico  ,  somministrando 
ciascuna  un  determinato  numero  di  sol- 
dati, secondo  che  lo  comportava  la  loro 
forza  e  la  loro  popolazione.  Immanti- 
nente comparvero  in  tutto  punto  le  truppe 
di  Connecticute  ,  colonia  più  dell'  altro 
esposta  agli  assalti  :  ma  quelle  di  Mas- 
sacciussGtte  che  formavano  il  corpo  mag- 
giore furono  ritardate  dal  più  singolare 
accidente  che  avvenisse  forse  giammai 
in  una  spedizion  militare.  Perocché  es- 
sendosi osservato,  quando  già  tutto  era 
in  assetto  e  vicinissima  la  partenza,  che 
alcuni  soldati  appartenevano  alla  setta  de- 
gli antinomisti,  di  coloro  cioè  che  cre- 
devano nella  fede  senza  le  opere  ^  sti- 
marono che  Dio  non  benedirebbe  allo 
loro  armi  nò  trarrebbe  a  felice  egito  la 
loro  spedizione,  se  prima  non  fossero  eli- 
minati questi  esseri  profani.  V'ebbe  per 
ciò  gran  rumore  e  ninna  cosa  s'intra- 
lasciò per  iscoprire  e  scacciare  tutti  gli 
impuri  ,  e  render  così  quella  picciola 
truppa  abbastanza  santa  por  combattere 
nella  causa  di  un  popolo  cho  avea  si 
alta  idea  della  propria  santità. 
^  Frattanto  le  truppe  di  Connecticute 
rinforzate  da  una  tenue  banda  di  Say- 
Brook  credettero  necessario  di  tener 
dietro  all'inimico.  I  Selvaggi  s'  erano 
posti  in  un  luogo  eminente,  circondato 
da  una  palude  verso  la  sorgente  del  Mi- 
stick  5  avevano  poi  fatto  uno  steccato  , 
la  maggior  fortificazione  ch'e'  sapessero 
nell'ignoranza  in  cui  erano  dell'arte  di 
far  la  guerra:  ma  sebbene  avessero  sa- 
puto che  gl'Inglesi  movevano  alla  lor 
volta,  pure  per  quell'imprevidenza  e  si- 
curezza tanto  famigliare  ai  Selvaggi  non 
presero  alcun  compenso  per  evitarne  lo 
scontro.  Perciò  il  nemico  arrivò  inos- 
servato fino  allo  steccato,  e  se  un  cane 
abbaiando  non  lo  avesse  annunziato,  gli 
Indiani  sarebbono  stati  tutti  trucidati 
senza  oppor  resistenza.  Allor  furono  al- 
l'armi con  somma  celerilà,  e  mandando 
gridi  di  guerra  si  preparavano  a  ribut- 
tare gli  assalitori,  ma  non  sapendo  re- 
sistere, come  di  tutti  gli  Americani  al- 
lora avveniva,  alle  armi  da  fuoco,  raen- 
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tre  alcuni  non  incessante  mosclietteria 
atlravera.)  allo  steccalo  li  mettevano  sos- 
sopra,  altri  si  apersero  un  varco,  dove 
la  difesa- era  composta  soltanto  di  rami 
di  alberi,  e  mettendo  fuoco  alle  capanne 
coverte  di  canna  moltiplicarono  in  mille 
doppi  ^^  terrore  e  la  confusione.  Molte 
donne  e  fanciulli  morirono  nelle  fiam- 
me, e  i  soldati  che  procacciavano  di  fug- 
gire, 0  furono  trucidati  dagl'Inglesi,  o 
cadendo  nelle  mani  de'  Naraganseti,  si- 
tuati d'intorno  al  forte  come  alleati  de- 
gl'Inglesi medesimi  ,  incontravano  ben 
più  crudele  destino.  Quando  poi  le  trup- 
pe di  Massacciusselte  s'  aggiunsero  alla 
picciola  squadra  già  vittoriosa  fu  riso- 
luto di  proceder  oltre  colla  vittoria  ,  e 
inseguendo  gl'Indiani  d'uno  in  un  altro 
luogo  loro  diedero  molte  rotte  non  meno 
fatali  di  quella  del  Mistick.  In  meno  di 
tre  mesi  fu  di  colà  sterminata  la  schiatta 
de'  Pecliodi  :  e  quo'  pochi  di  essi  che 
poterono  rifugiarsi  tra  le  vicine  na- 
zioni perdettero  il  loro  nome,  e  furono 
in  essi  confusi. 

Pare  che  in  queste  prime  prove  del 
loro  valor  militare  i  coloni  della  Nuova 
Inghilterra  fosser  guidati  da  olficiali 
bravi  ed  intelligenti  ;  e  che  nel  mede- 
simo tempo  mostrassero  tutti  molto  co- 
raggio e  molla  pazienza:  ma  bruttarono 
i  loro  allori  coll'ahuso  che  fecero  della 
vittoria.  Perocché  invece  di  trattare  i 
Pechodi  siccome  un  popolo  libero  che 
aveva  difesa  coraggiosamente  la  propria 
libertà,  e  il  dojninio  del  suo  pae^e,  loro 
fecer  provare  lutti  quei  barbari  tratta- 
menti che  i  Selvaggi  esercitano  tra  di 
loro  nella  guerra:  ne  trucidarono  molti 
a  sangue  freddo  :  molti  ne  al)baudona- 
rono  al  furor  de'  Selvaggi  loro  alleati: 
molti  ne  vendettero  schiavi  ai  ìierluiidi, 
0  schiavi  pure  tennero  essi  medesimi 
tutti  gli  altri. 

Ma  per  quanto  sia  degna  di  rimpro- 
vero questa  condotta  degl'Inglesi,  valse 
per  altro  a  spargere  in  tutte  le  vicine 
tribù  una  si  alta  opinione  del  loro  va- 
lore ,  che  assicurò  per  lunga  pezza  la 
loro  tranquillità.  Nel  tempo  slesso  l' op- 
jìrcssione  che  il  governo  esercitava  in 
Inghilterra  contribuiva  ad  accrescere  la 
loro  popolazione  e  le  loro  forze  :  giac- 
cliò  molti  riguardevoli  cittadini  trova- 
vansi  obbligali  a  rompere  quo'  dolci  le- 
gami che  ci  uniscono  al  paese  nativo 
per  ricoverare   in  un  paese  del  Nuovo 
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Mondo,  che  fino  a  quei  tempi  altro  non 
otFeriva  che  la  speranza  di  ritrovarvi 
un  asilo  centra  la  tirannia.  E  come  il 
numero  di  questi  emigranti  s'aumentava 
ogni  giorno  ebbe  ad  avvedersene  e  ad 
esserne  spaventato  ,  di  sorte  clic  il  re 
pubblicò  un  bando,  con  cui  proibiva  ad 
ogni  padrone  di  nave  di  rireverc  pas- 
seggieri  per  la  Nuova  Inghilterra  spnza 
una  permissione  speciale.  Ma  sgraziata- 
mente pel  re  questo  decreto  che  fu  le 
mille  volte  violato  senza  rilegno,  si  os- 
servò scrupolosamente  in  Una  circostanza 
in  cui  meno  sarebbe  slato  bisogno.  Sir 
Arturo  llarlerig  ,  lohu  llampden  ,  Oli- 
viero Cromwell  ed  alcuni  altri,  deside- 
rosi di  godere  quella  libertà  civile  e  re^ 
ligiosa  che  invano  speravano  di  ritrovare 
giammai  nella  patria  loro  ,  aveano  no- 
leggiati alcuni  legni  che  li  recassero 
alla  Nuova  Inghiltein-a.  Un  ordine  del 
Consiglio  pose  l'embargo  su  queste  navi 
quando  appunto  stavano  per  partire  ,  e 
Carlo  ben  lontano  dal  sospettare  che  la 
vicina  rivoluzione  do'  suoi  regni  dovesse 
mai  eccitarsi  e  condursi  da  uomini  si 
poco  importanti  nella  società,  tenne  per 
forza  e  senza  saperlo  presso  di  se  <[uelle 
persone  che  poi  dovevano  un  giorno  ro- 
vesciare il  suo  trono,  e  condurlo  a  linir 
la  vita  sovra  un  patibolo.  Ma  a  mal- 
grado di  tutti  questi  sforzi  del  governo 
por  impedire  l'emigrazione,  furono  essi 
risguardati  da  quasi  tutta  la  nazione  co* 
me  sì  contrari  ai  più  preziosi  diritti  dei 
cittadini,  clic  nell'anno  1638  s'imbarca- 
rono per  la  Nuova  Inghilterra  eirca  tre- 
mila persone  esponendosi  a  tutte  le  dan- 
nose conseguenze  che  loro  potrebbe  ar- 
recare la  contravvenzione  al  bando  reale 
piuttosto  die  rimanersi  più  a  lungo  in 
quello  stato  di  oppressione.  Carlo  ])oi 
recandosi  ad  onta  questo  dispregio  della 
sua  autorità  e  volendo  pur  essere  ob- 
bedito ebbe  ricorso  ad  un  mezzo  più 
violento  sì  ,  ma  più  efficace.  Pubblicò 
un  ordine  centra  la  corporazione  della 
baia  di  Massacciussetto  in  forza  del  quale 
era  chiamata  in  giudizio  come  usurpa- 
trice del  diritti  del  re.  I  coloni  cransi 
tanto  dilungati  dalla  loro  carta  che  non 
potevano  certamente  evitare  di  esser 
condannati:  si  giudicarono  meritevoli  di 
perdere  lutti  i  diritti  loro  accordati  come 
corporazione ,  i  quali  perciò  ricadevano 
alla  Corona:  e  Carlo  cominciò  a  medi- 
taro  una  nuova  forma  della  colonia,  se- 
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condo  la  ^ale  ramministrazione  di  lei 
fosse  in  altre  mani  :  ma  questa  forma 
non  potò  mai  essere  posta  in  esecuzione. 
La  bufera  cominciava  a  fremere  in  tutte 
i  suoi  Stati,  e  ben  presto  si  fece  sentire 
con  tanta  forza  che  Carlo  in  tutto  il  ri- 
manente dell'infelice  suo  regno  ,  occu- 
pato nelle  cure  domestiche  e  più  impor- 
tanti ,  non  potè  più  volger  la  mente  a- 
gli  affari  d'una  provincia  lontana  e  poco 
considerevole. 

La  convocazione  del  Parlamento  fu 
in  Inghilterra  accompagnata  da  una  ri- 
voluzione che  tolse  di  mezzo  tutti  i  mo- 
tivi di  emigrazione  pel  Nuovo  Mondo. 
Le  massime  de'  Puritani  nelle  materie 
sì  civili  che  religiose  dominavano  in 
tutta  la  nazione  e  furono  dal  governo 
protette  :  coloro  dai  quali  prima  erano 
oppressi  furono  ora  sottomessi:  la  legge 
medesima  stabili  questo  sistema  perfetto 
di  riforma  stalo  da  si  gran  tempo  l'og- 
getto della  loro  ammirazione  e  doi  loro 
desidcrj,  ed  in  mezzo  agl'intrighi  ed  ai 
combatti  menti  dì  un'  ostinata  guerra  ci- 
vile gli  spiriti  turbolenti  ed  ambiziosi 
trovarono  d'  onde  occuparsi  por  modo 
che  loro  non  venne  talento  di  abban- 
donare un  paese  ,  nel  quale  finalmente 
erano  giunti  a  fare  le  prime  figure.  Dal- 
l'anno 1620,  in  cui  i  Brownisti  arriva- 
rono nella  Nuova  Inghilterra  ,  lino  al 
1640  si  è  calcolato  che  fecero  quel  pas- 
saggio Vciitunmila  e  duecento  coloni:  le 
spese  fatte  in  questo  spazio  di  tempo 
dagl'intraprenditori  per  equipaggiar  na- 
vi, e  trasportar  gli  emigranti  si  fan  sa- 
lire senza  eccedere  la  moderazione  a 
duecentomila  lire  sterline  :  somma  che 
di  que'  tempi  ^  era  assai  considerevole, 
e  che  per  certo  nessun  altro  motivo  , 
fuorché  quello  onde  animavansi  i  Puri- 
tani, avrebbe  potuto  mai  far  anticipare 
suirincerta  speranza  di  uno  stabilimento 
in  un  paese  lontano^  nel  quale  poi,  per 
la  situazione  e  pel  clima  non  poteva  tro- 
varsi altro  vantaggio  eccetto  quello  di 
vivere  e  di  esser  liberi.  Che  anzi  per 
alcuni  anni  si  ebbe  difficoltà  eziandio  a 
sussistervi,  e  non  é  se  non  se  ai  tempi 
nei  quali  siamo  giunti  colla  nostra  sto- 
ria, che  le  produzioni  di  quel  suolo  co- 
minciarono a  dare  qualche  prò  litio  agli 
stabilito  ri.  Verso  questo  tempo  si  prin- 
cipiò a  mandare  una  piccola  quantità  di 
vettovaglie  nelle  Isole  Occidentali,  si  c- 
stese  la  pesca  e  s'introdusse  un  copioso 
UovEUTSoS'i  Volume  unico. 
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spaccio  di  un  legno  d'opere  indigeno  di 
que'  paesi,  e  che  appresso  poi  diventò 
uno  dei  buoni  articoli  nel  commercio 
della  colonia.  Dopo  Tanno  1640  il  nu- 
mero degli  uomini  che  dalla  Nuova  In- 
ghilterra vennero  alla  metropoli,  si  con- 
sidera per  lo  meno  eguale  a  quello  che 
n'era  uscito  per  quelle  emigrazioni,  colle 
quali  la  Nuova  Inghilterra  medesima  e- 
rasi  stabilita. 

Ma  sebbene  il  subito  cambiamento 
del  governo  avvenuto  in  Inghilterra  po- 
nesse fine  all'emigrazione  che  aveva  già 
prima  prodotti  tanti  nuovi  stabilitori  , 
pure  perchè  i  coloni  seguivan  gli  stessi 
principj  che  i  Capi  della  fazione  popo- 
lare nel  Parlamento  ,  ricevettero  assai 
presto  da  costoro  distinte  prove  della 
fraterna  loro  affezione.  La  camera  dei 
Comuni  esentò  nell'anno  1642  tutto  lo 
colonie  della  Nuova  Inghilterra  dallo 
imposte  sia  sulle  merci  che  uscivano 
dalla  metropoli  per  essere  colà  portate, 
sia  su  quelle  che  di  colà  uscivano  per 
recarsi  nella  metropoli,  E  questa  dispo- 
sizione fu  appresso  confermata  dall'  au- 
torità delle  due  Camere.  Allora  l'indu- 
stria incoraggiata  da  queste  straordina- 
rie protezioni,  fece  rapidi  progressi  nella 
Nuova  Inghilterra  ,  e  con  essa  si  ac- 
crebbe la  popolazione.  I  coloni  poi  per 
gratitudine  a  questi  favori  applaudirono 
a  tutto  quello  che  il  Parlamento  ordina- 
va :  ne  lodarono  i  generosi  sforzi  per 
mettere  in  salvo  i  diritti  e  la  libertà 
della  nazione  :  pregarono  propizio  il 
cielo  alle  sue  armi  ,  e  provvidero  per- 
ché sulfaltra  sponda  dell'  Atlantico  non 
si  facesse  niente  in  favore  del  re. 

I  coloni  della  Nuova  Inghilterra  affi- 
dali alla  benevolenza ,  colla  quale  ogni 
loro  fatto  si  risguardava  da  uomini  stret- 
tamente uniti  a  loro  da  idee  e  da  sen- 
timenti uniformi,  s'arrischiarono  ad  in- 
trodurre una  instituzione,  la  quale  non 
solamente  accrebbe  la  loro  sicurezza  ed 
il  loro  potere,  ma  che  può  eziandio  con- 
siderarsi come  un  gran  passo  verso  la 
loro  independenza.  Le  quattro  colonie 
di  Massacciussette,  di  Plymouth,  di  Cou- 
necticute  e  di  New-Haven,  sul  pretesto 
del  pericolo  a  cui  trovavasi  esposto  per 
gì'  Indiani  ,  s'  accordarono  in  una  per- 
petua confederazione  offensiva  e  difen- 
siva :  idea  famigliare  a  molti  Capi  di 
fazione  tra  i  colonisti  ,  imitando  il  fa- 
moso trattato  di  unione  fra  le  province 
50 
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Olandesi  ,  nello  quali  i  Brownisli  eraii 
vissuti  gran  tempo.  Si  determinò  che  i 
confederati  assumerel>bono  il  nome  di 
Colonie  unite  della  Nuova  Jnqhillerra: 
t'he  ogni  colonia  resterebbe  dall'  altra 
separala  e  distinta  conservando  la  pro- 
pria giurisdizione  sul  rispettivo  terri- 
torio :  che  in  ogni  guerra  sì  difensiva 
che  olfensiva  ognuna  di  loro  sommini- 
strerebbe la  sua  quota  d'uouiini ,  di  de- 
naro ,  di  vettovaglie  e  di  tasse  deter- 
minate secondo  i  tempi  e  secondo  il  nu» 
mero  degli  uomini,  che  nelle  varie  oc- 
casioni ai  troverebbe  nelle  singole  co- 
lonie: che  ogni  anno  si  terrebbe  un'as- 
semblea composta  di  due  commissarj  per 
ogni  colonia,  muniti  d'I  potere  di  trat- 
tare e  decidere  tutte  le  (juislioiù  toc- 
canti r  interesse  comune  delle  colonie 
confederato.  Paro  che  in  questo  trat- 
tato le  colonie  della  Nuova  Inghilterra 
siansi  considerate  corno  società  indepen- 
denti ,  Ibrnile  di  tutti  i  diritti  della  so- 
cietà e  non  soggette  a  vcrun' altra  au- 
torità. La  fazione  che  allora  teneva  in 
Ingiiiltcrra  la  somma  delle  cose  ,  occu- 
pata in  affari  di  maggiore  importanza, 
e  non  avvezza  d'altra  parte  a  prendere 
sospetto  di  quello  che  facevano  i  Puri- 
tani loro  fratelli  dV\racrica,  mostrarono 
di  non  accorgersi  di  questa  confedera- 
zione. 

Allora  lo  spirito  d'indipendenza  fatto 
animoso  da  questa  tolleranza  prese  no- 
velle forze  e  l'ampliò  manifestamente. 
Alcune  persone  ragguardevoli  della  baia 
di  Massacciussette  non  volendo  accomo- 
darsi al  sistema  di  Polizia  ecclesiastica 
stabilito  nella  colonia  e  anteponendo  in- 
vece  il  governo  e  la  disciplina  delle 
chiese  di  Inghilterra  e  di  Scozia  ,  in- 
viarono alcune  querele  allassemblea  ge- 
nerale per  dimostrare  come  egli  era  in- 
giasto  che  uo^riini  liberi  e  cristiani  fos- 
sero privali  de'  loro  diritti  perchè  non 
potevano  unirsi  a  nessuna  congrcgazion 
religiosa  ,  e  per  domandare  quiiuli  di 
non  essere  più  oltre  obbligali  di  obbe- 
dire a  dello  leggi  alle  quali  non  ave- 
vano acconsentito  ,  nò  di  sottoporsi  a 
delle  tasso  imposte  da  una  assemblea 
«ella  quale  non  erano  rappresentati.  La 
quale  domanda  non  pure  fu  ributtata  , 
ma  furono  essi  eziandio  imprigionati  e 
condannati  a  pagare  una  multa  come 
perturbatori  della  pubblica  tranquillità, 
e  quando  poi  costoro  diedero  ad  alcuni 
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di  loro  medesimi  incumben7a  di  recare 
sotto  gli  occhi  del  Parlamento  i  danni 
che  e'  tolleravano,  la  Corte  permanente 
per  porre  a  ciò  impedimento  tentò  pri- 
ma d'  impadronirsi  delle  loro  carte  ,  e 
poi  attraversarne  affatto  la  partenza.  E 
sebbene  non  le  riuscisse  né  1'  una  nò 
l'altra  cosa  ,  pure  s'  adoperò  con  tanta 
astuzia  e  miluenza  per  mezzo  de'  suoi 
agenti  in  Inghilterra,  che  questo  affare 
non  procedette  più  oltre. 

Poco  tempo  dopo  s'incontra  un  altro 
indizio  ancora  più  manifeslo  dello  spi- 
rilo dindependenza  e  di  usurpazione  dei 
coloni  della  baia  di  Massacciussette.  In 
ogni  forma  di  goTCrno  il  diritto  di  bat- 
ter moneta  fu  sempre  considerato  come 
una  picrogativa  della  sovranità  che  nes- 
sim  mom])ro  o  parto  del  goveno  |)uò  ar- 
rogarsi. Ma  non  avendo  riguardo  a  que- 
sta massima  1'  assemblea  generale  or- 
dinò che  in  IJoston  si  facesse  una  mo- 
neta d'  argento  portante  il  nome  della 
colonia  e  la  figura  di  un  albero  ,  sim- 
bolo del  suo  accrescimento  e  del  suo 
vigore.  E  a  questa  usurpazione  non  si 
pose  ne|)pur  mente.  Perocché  gì'  indi- 
pendenti che  avevano  allora  vinte  in  In- 
ghilterra tutte  le  sette  rivali  facendosi 
intieramente  padroni  del  governo  ,  ed 
erano  da  gran  tempo  avvezzi  ad  ammira- 
re le  instituzioni  della  Nuova  Inghilterra 
conformi  affatto  a  quelle  per  essi  poi  a- 
doltate  sì  nel  governo  civile  che  neirec- 
clesiastico  mal  si  potevano  indurre  a 
censurare  la  condotta  della  colonia  ,  e 
meno  poi  a  scemare  quella  buona  ripu- 
tazione ch'essa  godeva. 

Allorquando  Cromwell  ebbe  usurpato 
il  supremo  potere  continuò  a  mostrare 
una  somma  stima  per  le  colonie  della 
Nuova  Inghilterra.  Egli  era  pienamente 
imbevuto  di  tutte  lo  massime  degli  in- 
dependenti,  e  di  continuo  circondalo  dai 
più  abili  e  più  astuti  ministri  di  questa 
setta.  Egli  conservò  una  continua  cor- 
rispondenza coi  piincipali  personaggi 
dello  colonie  americane  ,  i  quali  dal 
loro  lato  lo  riguardavano  come  un  pro- 
tettore. Egli  medesiimo  poi  molto  di  loro 
lidavasi  come  persone  a  lui  aderenti 
non  solamente  per  l'uniformità  dei  pro- 
fessati principj,  ma  ancora  per  affezio- 
ne, 0  loro  diede  assai  presto  una  chiara 
prova  dell'  animo  suo.  Dopo  aver  tolta 
la  Giammaica  agli  S])agnuoli  volle  assi- 
curarsi quella   conquista   e  render  pio- 
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spero  quel  nuovo  possedimento,  e  formò 
a  tal  uopo  un  disegno  dove  trovasi  tutto 
l'ordine  di  uno  spirito  impetuoso  clie  si 
compiace  di  arrivare  ai  fini  eh'  e'  si 
propone  per  vie  straordinarie.  Propose 
agli  abitanti  della  Nuova  Inghilterra  di 
andarsi  a  slahilire  in  quest'isola,  ed  usò 
tutti  gli  argomenti  che  egli  credette  più 
valevoli  a  doverli  persuadere.  Procurò 
eziandio  di  eccitarne  lo  zelo  religioso 
mostrando  loro  il  fatai  colpo  che  si  da- 
rebbe a*  peccatori  se  vedessero  stabilita 
una  colonia  di  fedeli  in  mezzo  ai  loro 
dominj  nel  Nuovo  Mondo.  Cercò  pure 
di  sedurii  colla  speraiiza  delle  ricchezze 
immense  che  loro  darebbe  un  paese  in 
cui  l'industria  de'  coltivatori  sarebbe  ri- 
compensata da  tutte  le  produzioni  pre- 
ziose che  nascono  fra  i  tropici  ,  e  loro 
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aperse  il  suo  ardente  desiderio  clic  prcn- 
desser  possesso  di  quel  paese  per  com- 
piere la  parola  di  Dio,  il  quale  ha  j)ro- 
messo  di  fare  del  suo  popolo  la  testa  e 
non  la  coda,  e  finalmente  gli  assicurò 
che  egli  li  sosterrebbe  con  tutta  la  sua 
autorità,  porrebbe  nelle  loro  mani  lutto 
il  potere  del  governo.  ÌMa  i  coloni  c- 
rano  affezionati  ad  un  paese  nel  quale 
abitavano  già  da  molti  anni  ,  e  dow 
senza  essere  pervenuti  all'  opulenza  go- 
devano già  abbondevolmeiile  i  comodi 
della  vita:  e  d'altra  parte  avevano  tanta 
paura  del  clima  cattivo  delle  Indie  Oc- 
cidentali stato  già  funestissimo  ad  un 
gran  numero  d'  Inglesi  ,  che  si  fecero 
una  rispettosa  probizione  di  accettare  lo 
olferle  del  loro  protettore. 


PTE  ED  IimSTRAZIOM 


(I  )  La  distanza  fra  il  Tiro  ed  il  golfo 
Arabo  ,  0  mar  Rosso  renderà  impossi- 
bile il  recarvi  le  merci  con  vetlurc  per 
terra.  Ciò  indusse  i  Fenicj  a  farsi  pa- 
droni di  Rliinocrura  ,  o  llhiaocolura  , 
porlo  il  più  vicino  nel  Mediterraneo  al 
mar  Rosso.  Mettevano  a  terra  i  carichi 
che  avevano  comprati  in  Arabia,  in  E- 
tiopia,  e  in  India  a  Elath,  porto  il  più 
sicuro  nel  mar  Rosso  verso  il  ponente. 
Di  tjui  li  conducevano  per  terra  a  Rhi- 
nocolura,  non  essendo  consideratile  Ja 
lontananza,  e  da  quel  luogo  le  traspor- 
tavano poi  a  Tiro,  e  lo  distribuivano  pel 
Mondo.  Così  dice  Strabene. 

(2)  Il  Periplo  d'Annone  è  il  solo  au- 
tentico monumento  del  valore  dei  Car- 
taginesi negli  affari  navali  ,  e  uno  dei 
più  coriosi  frammenti  trasmessici  dalla 
antichità.  Il  dotto  e  ingegnoso  Dodwell, 
in  una  dissertazione  clie  precede  il  Pe- 
riplo d' Annone  nell'  edizione  dei  geo- 
grafi minori  pubblicata  ad  Osford ,  si 
sforza  di  provare,  che  questa  è  un'opera 
apocrifa,  e  composizione  di  qualche  Gre- 
co, che  assunse  il  nome  d'Annone.  Ma 
il  presidente  di  Montesquieu  nel  suo  li- 
bro dello  Spirito  delle  Leggi ,  e  Bour 
gainville  in  una  dissertazione  pubblicata 
delle  Memorie  dell'accademia  dell'Inscri- 
zioni, ha  stabilito  la  sua  autenticità  con 
argomenti  che  mi  paiono  irrefragabili. 
Ramusio  ha  accompagnato  la  sua  tradu- 
zione di  questo  curioso  viaggio  con  una 
dissertazione,  che  tende  a  illustrarlo;  e 
Bongainville  con  grande  erudizione  o 
talento  trattò  lo  slesso  soggetto.  Pare 
che  Annone  ,  secondo  l' uso  dell'  antica 
navigazione,  intraprendesse  questo  viag- 
gio in  piccoli  vascelli,  fa])!)i'icati  in  ma- 
niera, da  potersi  tenere  stretto  alla  co- 


sta. Passò  da  Cadice  all'Isola  di  Cerne 
in  dodici  giorni.  Questa  è  probabilmente 
quella  che  è  conosciuta  dai  moderni  col 
nome  dell'Isola  d'Arguim.  Divenne  la 
principale  fermata  dei  Cartaginesi  in 
quella  costa;  e  Bongainville  sostiene,  che 
le  cisterne  trovatevi  sono  un  monumento 
della  potenza  ,  e  dell'  ingegno  Cartagi- 
nese. Procedendo  da  Cerne,  e  sempre 
rasente  la  costa,  arrivò  in  diciassette  gior- 
ni a  un  promontorio  ,  che  egli  chiamò 
l'IIorn  occidentale  probabilmente  capo 
Pahny.  Di  qui  si  avanzò  ad  un  altro  pro- 
montorio ,  a  cui  diede  il  nome  d'IIorn 
meridionale,  e  che  manifestamente  ap- 
parisce essere  il  capo  delle  tre  Punte  in- 
torno a  cinque  gradi  al  nort  della  liuea. 
Tutte  le  circostanze  contenute  nel  com- 
pendioso estratto  di  questo  giornale,  che 
ci  é  stato  tramandato,  concernenti  1'  ap- 
parenza, e  lo  stato  dei  paesi  sulla  costa 
dell'Affrica,  son  confermate  e  illustrate 
col  confronto  dei  ragguagli  di  moderni 
navigatori.  Anche  le  circostanze  mede- 
sime, che  per  la  loro  apparente  impro- 
babihtà  sono  state  prodotte  per  iscredi- 
tafe  la  sua  relazione  ,  tendono  a  con- 
fermarla. Egli  osserva  che  nel  paese  al 
mczzQ-giorno  di  Cerne,  regnava  un  pro- 
fondo silenzio  di  giorno,  ma  che  nel  tem- 
po di  notte  si  vedevano  accesi  innumc- 
rabili  fuochi  lungo  le  spiagge  dei  fiumi, 
e  che  l'aria  risonava  allo  strepito  di  cor- 
namuse e  tamburi  e  di  gridi  di  gioia. 
Questa  usanza  medesima,  come  osserva 
Ramusio,  vi  si  pratica  ancora.  Il  caldo 
eccessivo  obbliga  i  Negri  a  rifugiarsi 
nei  boschi,  o  nelle  loro  case  per  tutto 
il  giorno.  Al  tramontare  del  sole  escono 
subito  fuori,  ed  al  lume  di  faci,  godono 
il  piacer  della  musica  e  del   ballo ,  in 
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cui  passano  la  notte  intera.  In  un  altro 
luogo  fa  menzione  del  mare,  che  quasi 
arde  con  torrenti  di  fuoco.  Questo  si  può 
spiegare  con  quel  che  accadde  a  A- 
danson  sulla  medesima  costa.  «  Appena 
che  il  sole,  egli  dice,  andò  sotto  l'oriz- 
zonte ,  e  che  la  notte  coperse  la  terra 
d'oscurità,  ci  prestò  il  mare  la  sua  ami- 
chevole luce.  Mentre  che  la  prua  del 
nostro  vascello  fendeva  l'onde  spumanti, 
pareva  che  s'infocassero  tutte.  Cosi  noi 
veleggiammo  dentro  a  un  luminoso  con- 
forno, come  in  un  gran  cerchio  di  rag- 
gi, dai  quali  si  rifletteva  nel  solco  die- 
tro al  nostro  vascello  una  lunga  cor- 
rente di  luce  5. 

(3)  Gran  tempo  dopo  la  navigazione 
de' Fenici,  e  d'Eudosso  intorno  all'Af- 
frica ,  Polibio  ,  r  istorico  il  più  intelli- 
gente, e  il  megho  informato  tra  gli  an- 
ticlii,  afi'crnia  che  non  si  sapeva  in  quel- 
l'età, se  VAfl'rica  fosse  un  continente  con- 
tinuato, che  si  stendeva  al  mezzogiorno, 
o  se  fosse  attorniata  dal  mare.  Phnio  , 
il  naturalista,  asserisce  che  non  vi  può 
essere  comunicazione  fra  le  meridionali, 
e  settentrionali  zone  temperante.  Se  essi 
avessero  data  piena  credenza  ai  racconti 
di  tali  viaggi,  il  primo  non  avrebbe  man- 
tenuto un  siinile  dubbio  ,  e  il  secondo 
non  avrebbe  spacciato  sì  fatta  opinione. 
Rammenta  Strabene  il  viaggio  d'Eudosso, 
ma  lo  riguarda  come  favoloso,  e  secondo 
il  racconto  di  lui,  non  se  ne  può  formare 
altro  giudizio.  Pare  che  Strabene  non 
abbia  saputo  con  certezza,  alcuna  cosa 
riguardante  la  forma  ,  e  lo  stato  delle 
parti  meridionali  dell'Alfrica.  Tolomeo, 
il  più  attento  e  il  più  erudito  di  tutti  i 
geografi  antichi,  ignorava  egli  pure  le 
parti  dell'Affrica  situate  pochi  gradi  di 
là  dalla  linea  equinoziale  ,  poiché  sup- 
pone che  questo  gran  continente  non  fos- 
se circondato  dal  mare,  ma  che  si  di- 
stendesse senza  iuterrompimento  verso 
il  polo  meridionalej  ed  anche  s'inganna 
tanto  nella  sua  vera  figura  che  descrive 
il  Continente  quasi  allargandosi  sempre 
più,  a  misura  che  s'avanzava  verso  il 
mezzogiorno, 

(4)  Un  fatto  ricordato  da  Strabene 
somministra  una  fortissima  prova  e  sin- 
golare dell'ignoranza  degli  antichi  ri- 
spetto alla  situazione  delle  varie  parti 
della  terra.  Quando  Alessandro  marciava 
lungo  le  sponde  dell' Idaspe  e  d' Acesine, 
due  fiumi  che  vanno  a  sboccare  nell'In- 


do ,  osservò  che  ri  erano  molti  cocco- 
drilli, e  che  quel  paese  produceva  fave 
della  medesima  specie  di  quelle  che  fa- 
cevano comunemente  in  Egitto.  Da  que- 
ste circostanze  egli  conchiuse,  che  aveva 
scoperto  la  sorgente  del  Nilo,  ed  allestì 
una  flotta  per  veleggiare  giù  per  l' Ida- 
spe all'Egitto.  Questo  errore  maravi- 
glioso  non  derivò  da  alcuna  ignoranza 
di  geografia  particolare  a  quel  monarca, 
poiché  ci  dice  Strabene,  che  Alessandro 
applicavasi  con  precisa  attenzione  per 
acquistar  questa  scienza  ;  e  che  aveva 
accuratissime  carte  o  descrizioni  dei  pae- 
si, pei  quali  passava.  Ma  nel  di  lui  se- 
colo le  notizie  dei  Greci  non  si  stende- 
vano di  là  dai  limiti  del  Mediterraneo. 

(5)  Siccome  il  flusso  e  il  riflusso  del 
mare  è  notabilmente  grande  alla  foce 
del  fiume  Indo,  perciò  una  tal  cosa  do- 
veva rendere  quel  funoraeno  più  fonni- 
dabile  ai  Greci. 

(6)  Egli  é  probabile  ch'essi  di  rado 
s'inducessero  a  innoltrarsi  tanto,  o  per 
motivi  di  curiosità,  o  per  oggetti  di  com- 
pierciale  vantaggio.  In  conseguenza  di 
ciò,  l'idea  degli  anlichi,  concernenti  la 
positura  di  quel  gran  fiume  era  del  tutto 
erronea.  Tolomeo  pone  il  ramo  del  Gan- 
ge, che  egli  distingue  col  nome  di  gran 
Foce  ai  centoquarantasei  gradi  di  lon- 
gitudine dal  suo  primo  meridiano  nel- 
l'isole Fortunate.  Ma  la  sua  vera  lon- 
gitudine, computata  da  quel  meridiano, 
è  adesco  determinata  per  le  astronomi- 
che osservazioni,  essere  solamente  cen- 
tocipque  gradi.  Un  geografo  così  eccel- 
lente doveva  esser  caduto  in  un  errore 
sì  grande  per  le  notizie  imperfette,  che 
egli  aveva  ricevute  rispetto  a  quelle  re- 
mote contrade  j  e  ciò  serye  a  noi  di 
chiara  prova,  che  la  corrispondenza  con 
esse  era  rarissima.  Riguardo  ai  paesi 
dell'  India  di  là  dal  Gange  ,  la  cogni- 
zione di  lui  era  assai  più  difettosa  ,  e 
più  enormi  erano  i  suoi  sbagli.  Avrò  oc- 
casione di  osservare  in  un  altro  luogo, 
che  egli  ha  posto  il  paese  della  China 
non  meno  che  sessanta  gradi  più  là  a 
levante ,  che  non  é  la  vera  sua  situa- 
zione. D'Anville,  uno  dei  più  dotti  e 
più  studiosi  tra  i  moderni  geografi  ,  ha 
molto  chiarito  questo  argomento  in  due 
dissertazioni  già  da  lui  pubblicate. 

(7)  E'  cosa  notabile  che  le  scoperte 
degli  antichi  furono  fatto  principalmente 
per  terra  ;  e  quelle  dei  moderni  prin- 
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cipalmente  por  mare.  Il  progresso  della 
conquista  conduceva  alia  prima,  e  quel 
del  commercio    al  secondo  ;  ella  é  una 
giudiziosa  osservazione  di  Strabene,  che 
le  conquiste  d'Alessandro  Magno  fecero 
conoscer  1"  Oriente  ;   quelle  dei  Romani 
apersero  TOccidente;  e  quelle  di  Mitri- 
date re  di  Ponto  il  Settentrione.  Quan- 
do la  scoperta  si  fa  solamente  per  ter- 
ra, i  suoi  progressi  hanno  da  essere  lenti 
e  le  sue  operazioni  limitate.  Quando  si 
eseguisce  solamente    per   mare  ,  la  sua 
carriera  può  essere  più  estesa,  e  i  suoi 
avanzamenti  più   rapidi  ,  ma  soffre  dei 
particolari  difetti. Benché  ella  possa  dare 
a   conoscere   la  positura    dei    differenti 
paesi  ,  ed  assicurare  dei  loro    termini  , 
(in  dove  sono  fìssati  dall'Oceano,  ci  la- 
scia allatto  neir  ignoranza  ,  rispetto  al 
loro  stato  interiore.  Sono  scorsi  più  di 
due  secoli  e  mezzo,  da  chi  gli  Europei 
veleggiarono  intorno  al  promontorio  me- 
ridionale dell'Affrica,  e  che  hanno  traf- 
ficato nella  maggior  parte  de'  suoi  porti; 
ma  per  un  tratto  considerabile   di  quel 
gran   continente  ,  hanno   fatto    poco  di 
più,  che  considerar  le  sue  coste,  e  con- 
trassegnarne  i    capi    e  le   spiagge.  Le 
sue  interne  regioni  restano  in  gran  parte 
sconosciute.  Gli   anticlii ,    che    avevano 
una  notizia  molto   imperfetta    delle    sue 
coste,  eccetto  dove  queste  «ran  bagnate 
dal  Mediterraneo  o  dal  mar  Rosso  ,  e- 
rano  avvezzi  a  penetrare  nelle   sue  in- 
terne province;  e  se  dobbiamo  crederò 
alla  testimonianza  d'Erodoto,  e  dì  Dio- 
doro Siculo,  ne  avevano  esplorate  molte 
parti,  in  oggi  affatto  incognite.  La  scien- 
za geografica    della   terra  resterà  sem- 
pre e  trascurata   e  imperfetta  ,  se   non 
si  riuniscano   tuttcddue  i  modi    di    fare 
scoperte. 

(8)  L' idea  degli  antichi  rispetto  al 
grado  sì  eccessivo  di  caldo  nella  zona 
torrida  da  renderla  inabitabile  ,  e  alla 
loro  perseveranza  in  questo  errore,  an- 
che dopo  che  cominciarono  ad  avere 
qualche  commercialo  corrispondenza  col- 
le diverse  partì  dell'india,  poste  dentro 
i  tropici,  debbo  parere  cosi  singolare  ed 
assurda  che  sarà  cosa  grata  ad  alcuni 
de' miei  leggitori,  il  produrre  un  testi- 
monio di  questa  opinione  da  essi  tenuta, 
e  il  render  ragione  dell'evidente  incon- 
sistenza della  loro  teoria  colla  loro  e- 
sperienza.  Cicerone,  che  avea  rivolta  la 
sua  attenzione  ad  ogni  parto  della  filo- 


sofìa nota   agli  antichi ,  mostra  d'aver 
creduto  che  la  zona  torrida  fosse  inabi- 
tabile, e  che  per  conseguenza  non  vi  po- 
tesse essere  corrispondenza    fra  le  set- 
tentrionali e    meridionali   zone    tempe- 
rate. Egli  introduce  Affricano  a  parlare 
al  giovane  Scipione  iìi  tal  guisa    e   Voi 
vedete  questa  terra  circondata  e  legata 
da  certe  fasce,  due  delle  quali,  alla  mag- 
gior distanza    l'una  dall'altra,  e    soste- 
nendo gli  opposti  poli  del  cielo,  son  con- 
gelate da  un  perpetuo  freddo;  quella  di 
mezzo ,  la  più  larga  di  tutte  ,  é  abbru- 
ciata dal  calore  del  sole;  due  sole  dun- 
que sono  abitabih;  i  popoli  nella  meri- 
dionale, sono  a  noi  antipodi  e  con  loro 
non  abbiam  comunicazione    di    sorta  j. 
Cosi  leggesi  nel  sogno  di  Scipione.  Ge- 
mino, filosofo  Greco  contemporaneo  con 
Cicerone,  si  prevale  della  stessa  dottrina, 
non  già  in  una  opera  popolare,  ma  nella 
sua  introduzione  ai  fenomeni  ^  trattato 
puramente  scientifico.  «  Quando  noi  par- 
liamo ,  egli  dice  ,  della  temperata  zona 
meridionale  ,  e  de'  suoi  abitatori ,    e  di 
quelh,  che  si  chiamano  antipodi,  si  dee 
intendere  sempre,  che  non  abbiamo  certa 
informazione  o  notizia   della  temperata 
zona  meridionale  ,  rispetto  all'essere  o 
no  abitata.  Ma  dalla  figura  sferica  della 
terra  e  dal  corso  che  tiene    il   sole  fra 
i  tropici ,  si  conchiude   esservi  un'altra 
zona  situata  a  Mezzogiorno,  che  gode  il 
medesimo  grado  di  temperatura  colla  set- 
tentrionale dove  abitiamo.  «  L'  opinione 
di  Phnio,  il  naturalista,  riguardo  a  que- 
sti due  punti  era  la    stessa  s .  Ci    sono 
cinque  divisioni  della  terra  chiamate  zo- 
ne. Tutta  quella  porzione  che  si  stende 
vicino  ai  due  poli   opposti ,  è    infestata 
da  pungentissimo  freddo  e  da   perpetuo 
diaccio.  Ivi  non  vedendosi  l'aspotto  delle 
più  benigne  stelle ,  regna  una  perpetua 
oscurità,  o  al  più  una  debole  luce,  che 
sì   riflette    dalle    nevi    circonvicine.    II 
mezzo  della  terra    nel  quale    ó  l'orbita 
del  sole,  è  avvampato  ed  arso  da  fiamme 
e  da  vapori.  Fra  questi  distretti  di  fuoco 
e  di  gelo,  esistono  altro  due  parti  della 
terra  che  son  temperate,  ma  per  causa 
dell'ardente  passo  interposto  ,  non    può 
esservi  comunicazione  fra   loro.  Cosi  il 
cielo  ci  ha  privati  di  tre  parti  della  terra , 
i  Strabene  ci  dà  la  sua  opinione  in  ter- 
mini non  mene  chiari  3 .  La  porzione  della 
terra,  che  giace  vicina  all'equatore  nella 
zona  torrida,  è  resa   inabitabile  dal  so- 
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vercliio  caldo  j.  A  qaosti  potrei  anche 
aggiungere  l'autorità  di  molti  altri  iilo- 
soii,  e  istorici  rispettabili  dell' antichità. 
Per  ispicgare  il  senso,  in  cui  questa 
dottrina  fu  generalmente  accettata,  con- 
viene osservare  che  Parmenide  ,  come 
riferisce  Slra])one  ,  fu  il  primo  che  di- 
vise la  terra  in  cinque  zone',  ed  egli  pro- 
lungò i  limiti  della  zona ,  clie  suppo- 
neva inabitale  a  cagione  del  caldo  di  là 
dai  tropici.  Aristotile ,  come  sappiamo 
similmente  da  Stral>one,  fissò  i  termini 
delle  differenti  zone  nella  maniera  stessa, 
che  eglino  son  deGniti  dai  moderni  geo- 
grafi. Ma  il  progresso  della  scoperta 
avendo  gradualmente  dimostrato,  che  di- 
verse regioni  della  terra  ,  le  quali  gia- 
ciono  dentro  i  tropici  ,  non  ejano  sola- 
mente abitabili ,  ma  fertili  e  popolate  , 
ciò  indusse  gli  ultimi  geografi  a  circon- 
scrivere i  limili  della  zona  torrida.  INon 
è  cosa  facile  l'accertare  con  precisione 
ì  termini  che  le  destinarono.  Da  un  pas- 
saggio di  Strabene,  il  quale  per  mio  av- 
viso é  il  solo  autore  dell'antichità,  da 
cui  riceviamo  qualche  lume  intorno  a 
questo  soggetto,  potrei  congetturare,  che 
quelli  che  calcolavano  bene,  secondo  la 
misura  della  terra  fatta  da  Eratostene, sup- 
ponevano, che  la  zona  torrida  compren- 
desse quasi  sodici  gradi,  otto  in  ciascuna 
parte  deU'cquatororladdove  quelli  che  se- 
guitavano il  computo  di  Possidonio,  dava- 
no quasi  veutiquattro  gradi, o  qualche  co- 
sa più  di  dodici  gradi  da  ogni  parte  del- 
l'equatore alla  zona  torrida.  A  norma 
della  prima  opinione,  quasi  due  terzi  di 
quella  porzione  della  terra,  elio  é  posta 
fra  i  tropici,  erano  considerati  come  a- 
bitabili,  e  a  tenore  dell'ultima,  quasi  la 
sua  metà.  Con  questa  restrizione  ,  la 
dottrina  degli  antichi  concornente  la  zo- 
na torrida  ,  apparisce  meno  assurda  ;  e 
noi  possiamo  ben  concepir'e  la  ragione 
por  cui  asserivano,  che  questa  zona  era 
inabitabile,  anche  dopo  che  essi  ebbero 
aperto  una  comunicazione  con  diversi 
luoghi  dentro  i  tropici.  Quando  gli  uo- 
mini dotti  parlavano  della  zona  torrida, 
la  consideravano  come  se  j)er  la  dclini- 
zione  dei  gcograh  fosse  limitata  a  se- 
dici, o  al  più,  a  ventiquattro  gradi  ,•  e 
siccome  non  conoscevano  quasi  punto  i 
paesi  prossimi  all'equatore,  potevano  sem- 
pre supporU  inabitabili.  Nel  discorso  poi 
comune  e  po])olaro,  il  nomo  della  zona 
torrida  continuava  a  darsi  a  tutta  quella 


porzione  della  terra,  che  é  posta  dentro 
1  tropici.  Pare  che  Cicerone  non  fosse 
informato  delle  idee  degli  ultimi  geo- 
grafi, e  secondo  la  divisione  di  Parme- 
nide egli  descrive  la  zona  torrida  come 
la  più  estesa  delle  cinque.  Alcuni  de- 
gli antichi  rigettarono  l'idea  concer* 
ncnte  il  calore  insoffribile  della  zona 
torrida^  come  un  crror  popolare.  Que- 
sto, ci  dice  Plutarco,  era  il  sentimento 
di  Pitagora,  e  rilevasi  da  Strabene,  che 
Eratostene  e  Polibio  avevano  adotlata  la 
slessa  opinione.  Si  vedo  però  che  Tolo- 
meo non  ebbe  riguardo  alcuno  per  l'an- 
tica dottrina,  e  per  le  opinioni  risguar- 
danti  la  zona  torrida. 

(9)  Il  tribunale  dell'Inquisizione  in- 
trodotto in  Portogallo  da  Giovanni  HI, 
che  principiò  il  suo  regno  l'anno  millc- 
cinquccentoventuno,  non  era  pel  suo  e- 
stremo  rigore  favorevole  alle  letterarie 
ricerche. 

(10)  Un  esempio  ciò  é  riferito  da 
Ilackluyt  sopra  l'autorità  di  Garzia  di 
Resende  isterico  portoghese.  Alcuni  mer- 
canti inglesi,  avendo  risoluto  d'aprire 
un  traffico  colla  costa  di  Guinea ,  Gio- 
vanni Il  di  Portogallo  spedì  ambascia- 
dori  al  re  Odoardo  IV  d'  Inghilterra^ 
affinchè  gli  esponessero  il  diritto  che 
egli  aveva  acquistato  in  virtù  della  bolla 
del  papa  al  dominio  di  quel  paese ,  e 
lo  pregassero  d'inibire  a' suoi  sudditi  il 
proseguirvi  il  loro  destinato  viaggio.  0- 
doardo  fu  sì  contento  del  titolo  esclusivo 
concesso  ai  Portoghesi,  che  mandò  fuori 
i  suoi  ordini  nel  modo  appunto  ,  che  i 
Portoghesi  li  desideravano. 

(11)  Il  tempo  della  nascita  di  Colombo 
si  può  determinare  per  le  seguenti  cir- 
costanze. Apparisce  da  un  franmienlo  di 
una  lettera  da  lui  indirizzata  a  Ferdinando 
e  Isabella  l'anno  1501,  che  egli  in  quel 
tempo  era  stato  impegnato  per  anni  qua- 
ranta a  menar  la  sua  vita  sul  mare.  In 
un'  altra  lettera  gfinfornia,  che  andò  al 
mare  all'età  di  quattordici  anni,  e  da 
questi  fatti  si  può  dedurre  che  egli  era 
nato  l'anno  1447. 

(12)  La  figura  sferica  della  terra  era 
conosciuta  ai  gcograh  antichi.  Essi  in- 
ventarono il  metodo,  tuttora  in  uso,  di 
computare  la  longitudine,  e  la  latitudine 
dei  differenti  luoghi.  Secondo  la  loro  dot- 
trina, l'equatore,  o  sia  la  linea  immagi- 
naria, che  circonda  la  terra,  conteneva 
trccenlosessanta  gradi;  questi  li  divide- 
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vano  in  ventiquattro  parti  o  ore,  ugiuik" 
ciascuna  a  quindici  ^radi.  Il  paese  del 
So  o  Sinae  essendo  la  più  remola  parte 
dell'India  conosciuta  agli  antichi,  fu  sup- 
posto da  Maritìo  Tirio,  il  più  eccellente 
degli  anticlii  geograll  avanti  Tolomeo  , 
essere  quindici  ore  ,  o  diigento  venti- 
cinque gradi  al  letante  del  primo  me- 
ridianoj  passando  per  l'isole  Fortunate. 
So  questa  supposizione  era  beri  fondata, 
il  paese  della  China  era  solamente  nove 
ore  ,  o  centotrofttacinque  gradi  setten- 
trionali dall'isole  Fortunate  o  Canarie; 
0  la  navigazione  in  quel  eorso  doveva 
essere  più  cor'ta  che  in  quello,  ciie  pra- 
ticavano i  Portoghesi.  iMarcó  Polo  nei 
Suoi  viaggi  aveva  descritto  dei  paesi, 
particolarmente  l'isola  di  Cipagno  ,  o 
Zipangri  supposta  il  Giappone  ,  corisi- 
derabilmente  al  levante  di  qualunque 
parte  dell'  Asia  nota  agli  antichi,  e  per 
conseguenza  questo  paese,  siccome  sisten- 
deva  più  innntizi  all'Oriente  ,  era  sem- 
pre più  vicino  all'isole  di  Canaria.  Le 
conclusioni  di  Colómbo ,  benché  tirate 
da  osserva2!ioni  non  tròppo  accurate,  e- 
rano  giuste.  Se  le  supposizioni  di  Ma- 
rino fossero  staio  ben  fondiìte  ,  e  se  i 
paesi,  che  visitò  Marco  Polo  l'ossero  stati 
situati  al  levante  di  quelli,  dei  quali  Ma- 
fino  aveva  stabilita  la  longitudine,  il  pro- 
prio e  più  vicino  corso  all'indie  Orien- 
tali, doveva  essere  il  dirigersi  all'occi- 
dente. Una  più  csteta  conoscenza  del 
globo  ha  mostralo  presentemente  l' er- 
rore grande  di  Marino  nel  supporre,  che 
la  China  fosse  quindici  ore,  o  dugento- 
vcnticlnque  gradi  all'est  dell' isole  di  Ca- 
naria, e  che  anche  s^ingannò  Tolomeo, 
quando  ridusse  la  longitudine  della  China 
a  dodici  ore  ,  0  cent'otlanta  gradi.  La 
longitudine  della  frontiera  occidentale 
di  quel  vasto  imperio,  è  sette  ore  o  cen- 
toquindici  gradi  dal  meridiano  dell'  isole 
di  Canaria.  Colombo  però  seguitò  i  lu- 
mi, che  somministrava  il  suo  secolo,  e  si 
appoggi  all'autorità  degli  scrittori  che 
erano  allora  riguardati  come  i  maestri 
e  lo  guide  del  genere  umano  nella  scien- 
za della  geografia. 

{15)  Siccome  i  Portoghesi  nel  fare  le 
loro  scoperte  non  si  dilungavan  gran 
fatto  dalla  costa  dell'Affrica,  conchiude- 
vano, che  anche  gli  uccelli  dei  quali  os- 
servavano il  volo  con  gran  attenzione  , 
non  si  dovessero  arrischiare  ad  una  lon- 
tananza considerabile  dalla  costa.  JNclla 
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infanzia  della  navigazione,  non  Bàpevasl 
ancora,  che  gli  uccelli  bene  spéssd  si 
avanzano  voland-.  a  un'  immensa  distanza 
da  qualunque  terra.  Nel  veleggiare  verso 
le  settentrionali  isole  indiane,  si  vedono 
spesso  gli  uccelli  in  distanza  di  dugento 
leghe  da  ogni  terra.  Nell'istoria  natu- 
rale delle  Caroline  del  Sig.  de  Buffon  si 
diccj  che  Catcshy  vide  al  mard  una  ci- 
vetta ,  quando  il  vascello  era  seicento 
leghe  lontano  dalla  riva:  d'onde  appa- 
risce, che  quest'indizio  di  terra  ,  sopra 
il  quale  pare  che  Colombo  si  appoggiasse 
con  qualche  fiducia  era  inlinitamentc  in- 
certo. 

(14)  In  una  lettera  mandata  dall'am- 
miraglio a  Ferdinando  e  Isabella,  egli 
descrive  uno  dei  porti  in  Cubaj  con  tutta 
l'entusiàstica  maraviglia  d'  un  disCopri- 
tore.  e  Scopersi  un  [lume,  dove  potrebbe 
facilmente  entrare  una  galera.  La  sua 
bellezza  mi  indusse  a  scandagliare, e  scan- 
dagliai dalle  cinque  alle  otto  misure  , 
ciascuna  di  sei  piedi  d'acqua.  Essendo 
andato  avanti  per  un  tratto  considera- 
bile di  quel  Gume  ogni  cosa  m'invitava 
a  stabilirmivi.  La  bellezza  del  fiume^  la 
limpidezza  dell'acqua,  attraverso  della 
quale  poteva  vedersi  il  fondo  arenoso  j 
la  moltitudine  delle  palme  di  differenti 
generi j  le  più  alte  e  le  più  belle  che  io 
avessi  mai  osservate  ,  C  un  inlinito  nu- 
mero di  altri  alberi  grandi  e  iiorili,  gli 
uccelli,  e  la  verzUra  delle  pianure^  sono 
cosi  maravigliosamente  piacevoli  ^  che 
questo  paese  supera  tutti  gli  altri ^  quanto 
il  giorno  vince  di  lucente/za,  e  di  splen* 
dorè  la  notte  5  dimodoché  io  dissi  più 
volte  che  mi  riuscirebbe  vano  il  tentare 
di  darne  alle  vostre  Altezze  un  pieno 
ragguaglio,  poiché  né  la  mia  lingua,  né 
la  mia  penna  potrebbero  arrivare  ad  c- 
sprimerne  la  verità;  ed  infatti  .sono  cosi 
sorpreso  in  considerare  questa  bellezza, 
che  non  so  dove  ristaimi  dal  descriver- 
la s.Così  nella  vita  di  Colombo. 

(15)  Il  racconto  che  dà  Colombo  del- 
l'umanità, e  del  procedere  regolare  dei 
nazionali  in  questa  occasione  é  sorpren- 
dente. «  Il  re  (egli  dice  in  una  lettera 
a  Ferdinando  e  Isabella)  essendo  infor- 
mato della  nostra  disgrazia,  mostrò  un 
dolore  sensibile  alle  nostre  perdite  ,  e 
spedì  subito  tutta  la  gente  del  luogo  so- 
pra molti  canòe.  Noi  scaricammo  imme- 
diatamente il  vascello  di  tutte  le  cose  che 
erano  sopra  coperta;  ed  il  re   ci  diede 
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grande  assistenza  egli  stesso  ,  co'  suoi 
fratelli  e  parenti;  prendendo  ogni  cura 
possibile,  che  il  tutto  fosse  esattamente 
espi^uito  e  a  bordo  ,  e  sulla  spiaggia. 
Mandava  a  quando  a  quando  alcuni  dei 
suoi  parenti,  che  si  disfacevano  in  la- 
crime, pregandomi  da  parte  sua  a  star 
di  buon  animo,  ed  assicurandomi  ch'ei 
mi  darebbe  tutto  ciò  che  era  nel  suo 
potere.  Posso  accertare  lo  Altezze  vo- 
stro che  in  nessuna  parte  di  Spagna  si 
sarebbe  avuto  tanto  pensiero  di  met- 
tere in  salvo  i  nostri  eifetti  ,  come  si 
fece  da  questo  Principe,  che  raccolse 
tulio  in  un  luogo  vicino  al  suo  palazzo, 
fìntanlochè  le  case,  che  egli  intendeva 
di  preparare  per  la  custodia  dei  nostri 
beni ,  fossero  vuote.  Egli  tì  pose  su- 
bilo una  guardia  d'uomini  armati, «che 
vegliarono  tutta  quanta  la  notte  ;  e  gli 
altri  restati  a  spiaggia  ,  si  condolevan 
di  cuore,  come  se  fossero  stati  interes- 
sati in  quella  sventura.  Questo  popolo  é 
cosi  alfezionalo  ,  trattabile  e  pacilico  , 
che  io  giuro  alle  A  A.  W.  non  esservi 
una  razza  migliore  d'uomini,  o  un  paese 
migliore  in  tutto  il  Mondo.  Amano  il 
prossimo  come  loro  medesimi  ;  il  loro 
discorso  è  il  più  dolce  e  il  più  mode- 
rato del  Mondo  allegro  e  sempre  ac- 
compagnato con  un  sorriso.  Egli  è  vero 
che  vanno  ignudi,  ma  le  AA.  VV.  pos- 
sono assicurarsi,  che  eglino  hanno  dei 
lodevoli  costumi.  Il  Re  è  servilo  in  gran 
pompa:  e  il  di  lui  comportamento  è  così 
decoroso,  che  piace  a  vederlo.  E'  anche 
maraviglioso  P  osservare  la  gran  me- 
moria che  ha  questa  gente,  e  il  suo  de- 
siderio di  sapere  ogni  cosa,  che  la  con- 
duce a  ricercarne  le  cause  e  gli  eifet- 
ti » .  E'  probabile  che  gli  Spagnuoli  do- 
vessero quest'  officioso  trattamento  alla 
opinione  che  gl'Indiani  avevano  di  essi 
come  enti  d'un  ordine  superiore. 

(16)  Ogni  memoria  d'  un  uomo  come 
Colombo  é  degna  d'essere  apprezzata. 
Una  lettera,  che  egli  scrisse  a  Ferdi- 
nando e  ad  Isabella,  partecipando  loro 
quel  che  segui  in  questa  occasione,  som- 
ministra la  più  sorprendente  pittura  della 
di  lui  intrepidezza,  umanità,  prudenza, 
del  suo  amore  pel  pubblico  bene  e  della 
maniera  di  indirizzarsi  a  una  Corte.  «  Mi 
avrebbe  ,  egli  dice  ,  meno  spaventato 
questa  disavventura,  se  fossi  slato  in  pe- 
ricolo io  solo  ,  si  perchè  la  mia  vita  é 
un  debito  eh'  io  devo  al  supremo  (ìrea- 
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toro  5  si  perchè  sono   stato   altre  volte 
esposto  ai  più  minaccianti  pericoli.  Mi 
dava  infinito  doloro  e  inquietudine,  che 
dopo  che  era  piaciuto  al  nostro  Signore 
d' inspirarmi  il  coraggio  d'intraprendere 
questo  assunto  nel  quale  tutto  era  cosi 
ben  riuscito  ,  che  i  miei  avversari  sa- 
rebbero  restati    convinti ,  e    la    gloria 
delle  LL.  AA.  e  F  estensione    dei  loro 
territorj  sarebbe    stata    accresciuta  per 
mezzo  mio  ,  avesse    voluto    sua  divina 
Maestà  por  fine  a  tutto  colla  mia  mor- 
te. Questo  però  sarebbe  stato  soffribile, 
se  non  fosse  venuta  dietro  la  perdila  di 
quegli  uomini ,  che  io    aveva   condotti 
meco  ,  colla  promessa  della    maggiore 
prosperità;  i  quali  vedendosi  in  tal  fran- 
gente maledivano  non  solo  V  essere  ve- 
nuti meco  ,  ma   anche    il  rispetto  e  la 
venerazione  che  mi  avevano  dimostrata, 
e  che  impedì  loro  il  tornare  indietro  , 
come  spesso  avevano  risoluto    di  fare. 
Oltre  di  tutto  questo,  il  mio  dolore  ac- 
crescevasi  col  pensare,  che  io  aveva  la- 
sciato i  miei  due  figli  alla  scuola  a  Cor- 
dova privi  d'  amici  ,  in  un  paese  fore- 
stiero, e  quando  probabilmente  non  po- 
tevano esser  noti  i    miei    servizi ,  per 
impegnare  le    loro   Altezze    a    proteg- 
gerli. E  quantunque   io  mi    confortassi 
colla  speranza  che  nostro  Signore  non 
permetterebbe  che  rimanesse  imperfetto 
quel  che  tendeva  alla  gloria    maggiore 
della  sua  Chiesa,  e  che  io  aveva  portato 
avanti  con  una  fatica  si  grande;  conside- 
rai nondimeno, che  la  di  ini  volontà  pote- 
va, a  cagione  dei  miei  peccati,  privarmi 
di  quelfonore  che  era  per  guadagnarmi 
in  questo  mondo.  Mentre  in   uno    stato 
simile  di  confusione  io  rifletteva  alla  buo- 
na fortuna,  che  accompagna  le  LL.  AA., 
mi  figurava  ancora  che  in  caso  che  io 
perissi  e  che  il  vascello  andasse  a  per- 
dersi, era  possibile  che  le  AA.  LL.  a- 
vessero  in  qualche  modo  notizie  del  mio 
viaggio  ,  e  del  prospero    suo  successo. 
Per  questa  ragione  scrissi  in  una  car- 
tapecora colla   brevità   che    richiedeva 
il  mio  stato,  come  io  aveva  scoperte  le 
terre  da  me  promesse;  in  quanti  giorni, 
e  per  quale  strada  mi  era  ciò  riuscito. 
Rammentai  la  bontà  del  paese  ,  il    ca- 
rattere degli   abitanti ,  e  che   i  sudditi 
delle  LL.  A  A.    erano    rimasti    in    pos- 
sesso di  tutti  i  paesi  da  me  scoperti.  Dopo 
d'aver  sigillato  questa  scrittura  ,  P  indi- 
rizzai   alPAA.  LL.  promettendo   mille 
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ducali  a  qualunque  persona  l'uvesso  con- 
soi^nata  col  sigilla  lueflcsinio  :  diniodo- 
cliè  qualunque  forcslioro  V  avesse  tro- 
vata, il  premio  promesso  l'avrebbe  in- 
vitato a  non  darne  notizia  ad  altri.  Mi 
feci  allora  portare  una  specie  di  barile, 
e  rinvoltando  la  cartapecora  in  un  panno 
tuffalo  in  olio  ,  ve  la  misi  dentro,  tu- 
randolo bene  ,  e  lo  gettai  nel  mare. 
Tutti  i  miei  uomini  crederono,  che  que- 
slo  fosse  un  qualche  atto  di  devozione. 
Immaginandomi  poi  clic  queir  involto 
poteva  forse  non  esser  trovalo  giam- 
mai, ne  feci  un  altro  affatto  simile  al 
primo,  e  lo  posi  in  cima  alla  poppa,  di- 
modoché se  il  vascello  andava  a  fondo, 
il  barile  rimanesse  sopr'acqua,  eonlidalo 
alla  fortuna. 

(17)  Alcuni  autori  spagnuoli  colla  villa 
della  gelosia  nazionale  hanno  procuralo 
d'  oscurare  la  gloria  di  Coloml)0  facen- 
do credere  che  eglifu  condotto  alla  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  ,  non  dal  r.uo 
ingegno  inventore  e  intraprendente,  ma 
da  alcune  notizie  da  lui  opportuna- 
mente ricevute.  Secondo  il  loro  rac- 
conto ,  un  vascello  essendo  stato  bal- 
zato fuori  del  suo  corso  da'  venti  orien- 
tali, fu  trasportato  verso  ponente,  e  andò 
ad  approdare  in  sulla  costa  d'  un  paese 
sconosciuto  ,  d'  onde  ritornò  con  gran- 
dissima difficoltà  non  essendo  sopravvis- 
suti al  disastro  se  non  se  il  piloto ,  e 
tre  marinari.  Pochi  giorni  dopo  il  loro 
arrivo,  morirono  tulli  e  quattro;  ma  il 
piloto  essendo  slato  ricevuto  nella  casa 
di  Colombo  ,  suo  inlimo  amico  ,  prima 
della  sua  morte  gli  confidò  il  segreto 
della  scoperta  che  egli  *aveva  acciden- 
tahnenle  falla,  e  gli  lasciò  le  sue  car- 
te contenenti  un  giornale  del  viaggio, 
il  che  servì  come  di  guida  a  Colombo 
nella  intrapresa.  Gomara  ,  per  quanto 
io  so  ,  è  il  primo  autore  elio  pubblicò  • 
questa  storia.  Ogni  circostanza  è  priva 
di  testimonio ,  per  renderla  credibile. 
]\'on  si  sa  nò  il  nome  del  vascello,  nò 
il  suo  destino.  Pretendono  aleuni  che 
appartenesse  a  una  delle  ciltà,  e  porlo 
dell  Aiulaluzia,  e  che  veleggiava  o  alle 
Canati.',  o  a  Madera;  altri  che  fosse  un 
liiscaglino  che  andava  in  Inghilterra;  ed 
altri  un  vascello  portoghese,  eiie  traffi- 
cava sulla  eosta  della  Guinea.  Audio  il 
nome  del  piloto  è  sconosciuto  ,  come 
pure  quello  del  porlo  dove  approdò  uel 


suo  ritorno.  Noli'  opinione  di  alcuiii,  fu 
in  Portogallo,  e  per  avviso  d'altri,  in 
Madera  o  alle  Azzorre.  L'amionel  quale 
questo  viaggio  fu  fatto  ,  non  è  meno 
incerto.  Nessuna  menzione  si  fa  di  que- 
sto piloto,  o  delle  sue  scoperte  da  lìer- 
ualdes,  o  da  Pietro  Martire  eontempo- 
ranei  di  Colombo.  Ilerrera  col  solilo  suo 
giudizio  lo  passa  sotto  silenzio.  Oviedo 
dice  esservi  slata  questa  voce,  ma  con- 
sidera il  lutto  come  una  favola  ,  pro- 
pria a  divertire  il  volgo.  Siccome  Co- 
lombo tenne  il  suo  corso  dircitamcnlc 
a  ponente  dalle  Canarie  senza  variarlo^ 
non  vi  sono  autori  che  abbiano  supposto, 
che  questa  uniformità  sia  una  prova  , 
che  qualche  previa  informazione  ve  lo 
guidasse.  Ma  essi  non  si  rammentano 
i  prineipj,  su  i  ({uali  egli  fondò  tulle  le 
sue  speranze  di  buon  successo,  cioè  che 
prendendo  un  cammino  occidentale,  do- 
veva certamente  ariivarc  a  quelle  re- 
gioni dell'  Oriente  descritto  già  dagli 
Antichi.  La  di  lui  ferma  fiducia  nel  suo 
proprio  sistema  l' indusse  ad  td)bando- 
narsi  a  quel  corso,  e  a  proseguirlo  senza 
mai  deviarsene. 

Altre  nazioni  dopo  gli  Spagnuoli 
lianno  voluto  mettere  in  dubbio  il  me- 
rito di  Colombo  per  V  onore  d' avere 
scoperta  l' America.  Alcuni  autori  te- 
deschi l'  ascrivono  a  Martino  iìeiiaim  , 
che  suppongono  lor  compatrioUo.  Ma 
non  fanno  menzione  ne  dclf  anno  in 
cui  egli  fece  la  scoperta  ,  né  del  luo- 
go di  dove  sarp()  ,  nò  d'  alcuna  cir- 
costanza di  quel  viaggio.  Giovanni  Stu- 
venio  in  una  dissertazione  del  vero  in- 
ventore del  Nuovo  Mondo  ne  dà  la  glo- 
ria a  Behaim,  ma  senza  produrre  in  con- 
ferma di  ciò  alcuna  cosa  che  abbia  nem- 
meno l'ombra  d'evidenza.  V^i  fu,  egli 
e  vero,  un  Martino  di  Boemia,  cosmo- 
grafo di  qu;!lchc  fama  nel  decimoqululo 
secolo,  che  Ilerrera  nomina  come  amico 
di  Colombo;  ma  egli  ci  assicura,  clie  era 
portoghese,  e  nato  nell'  isola  di  l^ì^yal, 
una  delle  Azzorre.  Gomara  e'  informa 
che  Magellan  possedeva  un  Globo  ter- 
restre fatto  da  questo  Martino  di  Boe- 
mia, nel  quale  egli  dimostrava  il  corso 
che  si  proponeva  tenere  nei  ricercar 
quello  sire! lo  ,  che  poi  scoperse.  Pare 
adunque  probabile,  che  i  Tedeschi  fos- 
sero indolii  imrnmente  dal  nome  di  questo 
artista  a  supporlo  nativo  di  }3ocmia  ;  e 
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sopra  questa  supposizione  hanno  fab- 
bricato le  immaginarie  lor  pretensioni. 
Non  pare  che  quelli  di  Galles  si  ap- 
poggino ad  un  più  solido  fondamento. 
Nel  duodecimo  sccolojsecondo  Powcll,  es- 
sendo nata  una  disputa  fra  i  ligli  di  Owen 
Cuyneth  ,  re  della  Gallia  settentrionale 
sopra  la  successione  alla  sua  corona  , 
Madoc,  uno  del  loro  numero,  annoiato 
di  quella  lite,  si  mise  in  mare  in  cerca 
d'un  ])iù  tranquillo  stabilimento  -Egli  si  ste- 
so verso  occidente,  lasciando  l'Irlanda  al 
settentrione,  e  giunse  in  uno  sconosciuto 
paese,  cbc  parvegli  si  delizioso,  che  so 
ne  ritornò  in  Galles,  e  vi  condusse  poi 
diversi  dei  suoi  aderenti  q.  compagni. 
Si  dice  che  ciò  accadesse  intorno  al- 
l'anno 1170  :  e  dopo  di  questo  non  si 
seppe  più  nulla  della  di  lui  colonia,  nò 
di  lui  stesso. 

Si  dee  però  osservare  che  PoavoII  , 
sopra  il  cui  testimonio  è  fondata  1'  au- 
tenticità di  questa  storia  ;  la  pubblicò 
quasi  quattro  secoli  dopo  la  data  del- 
l' avvenimento  da  lui  riferito.  Fra  un 
popolo  cosi  rozzo  e  ignoranle  come  i 
Gallesi  in  quel  tempo,  la  memoria  d'un 
fatto  cosi  rimoto  ,  doveva  essere  stata 
conservata  imperfettamente  ;  e  merite- 
rebbe d'  essere  confermata  da  qualche 
autore  di  maggior  credito,  e  più  vicino 
di  Poweli  all'epoca  del  viaggio  di  Madoc. 
I  posteriori  antiquari  s'appellarono  ve^ 
ramente  alla  testimonianza  di  Meredith- 
np-Ilees,  Bardo  Gallese,  che  mori  1'  an- 
no 1477.  Ma  egli  pure  viveva  in  un  tem- 
po cosi  lontano  dal  fatto,  che  non  può  es- 
sere considerato  un  testimone  di  maggior 
peso  di  Poweli.  Oltre  di  che,  i  di  lui  versi 
non  ci  danno  altra  notizia,  se  non  che 
Madoc  non  si  contentando  della  sua  do- 
mestica situazione,  s'impiegò  a  cercare 
r  Oceano  per  trovare  nuove  possessioni. 
Ma  anche  quando  si  ammettesse  1'  au- 
tenticità della  storia  di  Powcll,  non  ne 
seguirebbe  che  il  paese  sconosciuto,  sco- 
perto da  Madoc,  indirizzandosi  a  ponente, 
con  un  corso,  che  lasciava  l' Irlanda  al 
Settentrione  ,  fosse  parte  deiri\merica. 
L'abilità  dei  Gallesi  nel  duodecimo  secolo 
non  era  ancora  proporzionata  ad  un  Xale 
viaggio.  Se  ei;li  fece  alcuna  scoperta  , 
è  più  probabile  ,  che  fosse  Madera  ,  o 
qualche  altra  dell'isole  occidentali.  La 
aflìnità  del  linguaggio  Calloso  con  al- 
cuni dialetti  parlati  in  America ,  é 
slata  addotta  come  uua  circostanza,  die 


conferma  la  verità  del  viaggio  di  Ma- 
doc. Quesla  però  fu  ravvisata  in  pochi 
esempi,'  o  in  alcuni  1' aflinità  è  cosi  o- 
scura  e  cosi  ideale,  che  non  si  può  ti- 
rarne una  conclusione  assoluta.  Vi  è 
un  uccello,  il  quale,  per  quanto  è  nolo 
finora  ,  trovasi  solamente  nelle  coste 
delFAmerica  meridionale,  dal  porto  De- 
siderio ,  agli  stretti  di  Magcllan.  Egli 
è  distinto  col  nomo  di  penguùi.  Questa 
parola  nella  lingua  Gallese  sìgniiìca 
fìT/iùe-àeof/,  testa  bianca.  Tutti  gli  au- 
tori, che  favoriscono  le  pretensioni  dei 
Gallesi  alla  scoperta  d'  America  ,  ram- 
mentano questo  come  una  prova  irre- 
fragabile dell'affinità  del  linguaggio  Gal- 
lese con  quello  che  parlasi  in  questa  re- 
gione d'America.  Ma  il  Sig.  Pennanl, 
che  ha  data  una  erudita  descrizione  del 
penguin  ,  osserva,  che  lutti  gli  uccelli 
di  quel  genere  hanno  i  capi  neri  ,  di- 
modoché noi  dobbiam  rinunziare  ad 
ogni  speranza  ,  fondala  in  questa  ipo- 
lesi di  trovare  la  razza  Cabriana  nel 
Nuovo  Mondo.  Di  più  se  i  Gallesi  verso 
la  fine  del  duodecimo  secolo  si  fossero 
stabiliti  in  alcuna  parte  d'America,  al- 
cuni resti  della  Cristiana  dottrina  e  dei 
riti  si  sarebbero  trovati  fra  i  loro  di- 
scendenti, quando  eglino  furono  scoperti, 
circa  trecento  anni  dopo  la  loro  emi- 
grazione, poiché  in  questo  breve  spazio 
non  possiamo  supporre  che  tutte  le  ideo 
e  le  arti  europei  fossero  totalmente  di- 
menticate. 

Le  pretensioni  del  Norvegi  alla  sco- 
perta d'America  paiono  esser  meglio  fon- 
date di  quelle  dei  Tedeschi  o  Gallesi, 
Gli  abitatori  della  Scandinavia  erano  ri- 
nomati nei  secoli  di  mezzo  per  1'  ardi- 
tezza e  r  estensione  delle  loro  marit- 
time scorrerie.  Nell'anno  874  i  ]>?or- 
vegi  scopersero  ,  e  piantarono  una  co- 
lonia in  Islanda.  Nel  982  scopersero 
Greenland,  e  vi  fecero  degli  stabilimen- 
ti. Di  là  alcuni  dei  loro  navigatori  pro- 
cedcrono  verso  il  Ponente,  e  scopersero 
un  paese,  assai  più  piacevole  di  quelle 
orride  regioni,  delle  quali  erano  infor- 
mati. Secondo  la  loro  descrizione,  que- 
sto paese  era  arenoso  sopra  le  coste  , 
ma  nelle  parti  interiori  coperto  di  bosco, 
a  cagione  di  che  gli  diedero  il  nomo 
di  Ilelleland  ,  e  Markland  ;  ed  avendo 
trovato  dopo,  alcune  piante  di  viti  con 
grappoli  ,  lo  chiamarono  Win-land.  Il 
credilo  di  questa  storia  s'appoggia,  per 
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quanto  io  so,  sopra  l'autorità  della  Sa- 
ga, o  Cronica  del  re  Olao  ,  composta 
da  Snorro  Sturlonido  o  Slurlusons  ;  e 
pubblicala  a  Stockolm  nel  1697.  Sic- 
come Snorro  era  nato  Vanno  1179,  la 
sua  cronica  poteva  essere  compilata  in- 
torno a  due  secoli  dopo  V  avvenimento 
ch'ei  riferisce.  Il  suo  racconto  della  na- 
vigazione, e  delle  scoperte  di  Biorn,  e 
del  suo  compagno  Lief,  è  una  mal  com- 
posta e  confusa  novella.  Egli  è  impos- 
sibile il  ricavare  da  lui  qual  parte  del- 
r  America  fosse  quella,  dove  i  Norvegi 
approdarono.  Secondo  il  suo  ragguaglio 
della  lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti, 
ciò  doveva  essere  stalo  al  settentrione 
ai  cinquailtacinque  gradi  di  latitudine , 
in  qualche  parte  della  costa  di  Lab  ra- 
dere, che  s'  avvicina  all'  ingresso  degli 
stretti  di  Hudson.  Le  uve  certamente  non 
sono  produzioni  di  quel  paese.  Torfeo 
suppone  che  vi  sia  un  errore  nel  testo, 
per  retti  Picare  il  quale,  il  luogo  ,  dove 
i  Norvegi  approdarono,  si  può  supporre 
essere  situato  in  latitudine  49.  Ma  que- 
sta non  è  la  ragione  del  vino  in  Ame- 
rica. Leggendo  la  novella  di  Snorro  io 
penserei,  che  la  situazione  di  Newfound- 
iand  corrispondesse  più  a  quella  del  pae- 
se scoperto  dai  Norvegi.  Ma  le  uve  non 
sono  il  prodotto  di  quella  sterile  isola. 
Altre  congetture  sono  rammentato  da 
Malici,  lo  non  sono  abbastanza  infor- 
mato della  letteratura  del  Nort  per  esa- 
minarle. Egli  è  però  chiaro,  che  se  i 
Norvegi  scopersero  alcuna  parte  d'Ame- 
rica in  quel  tempo,  i  loro  attentali  di 
piantarvi  colonie  riuscirono  inutili ,  e 
tutta  la  memoria  di  ciò  fu  ben  presto 
perduta. 

(18)  Pietro  Martire  d'  Angleria,  delle 
cui  notizie  mi  sono  giovato  ,  era  gen- 
tiluomo Milanese,  risedeva  in  quel  tempo 
nella  Corte  di  Spagna,  e  le  sue  Ietterò 
contengono  un  ragguaglio  dei  fatti  se- 
guiti, secondo  l'ordine  che  accadevano: 
egli  descrive  i  sentimenti,  che  insieme 
co'  suoi  dotti  contemporanei  aveva  egli 
steso  ,  e  nei  termini  i  più  forti.  Leggasi 
la  sua    epìstola  152  a  Pomponio  Leto. 

(19)  Gli  uomini  di  scienza  in  quel 
secolo  erano  cosi  fermajnente  persuasi, 
che  i  paesi  scoperti  da  Colombo  erano 
connessi  con  l'Indie  Orientali,  che  Ber- 
naldes,  il  curato  del  los  Palacies ,  che 
pare  fosse  considerabilmento  instruito 
nello  studio  della  cosmogralia,  S03lienc 


che  Cuba  non  era  un'  isola ,  ma  una 
parte  del  Continente  unita  al  dominio  del 
Gran  Ivan.  Egli  disse  una  tal  cosa,  co- 
me sua  propria  opinione  a  Colombo  me- 
desimo ,  che  fu  suo  ospite  per  qualche 
tempo  al  suo  ritorno  dal  secondo  viag- 
gio; e  la  difende  con  diversi  argomenti, 
la  maggior  parte  fondati  sopra  1'  auto- 
rità del  cavaliere  Giovanni  Mandeville. 
Il  manoscritto  e  appresso  di  me.  An- 
tonio Gallo,  che  era  segretario  del  ma- 
gistrato di  Genova  verso  la  fine  del  se- 
colo decimosesto,  pubblicò  un  breve  rac- 
conto delle  navigazioni  e  scoperte  del 
suo  concittadino  Colombo,  che  egli  stesso 
aveva  vedute;  ed  era  sua  opinione,  fon- 
data sopra  nautiche  osservazioni ,  che 
una  dell'  isole  da  esso  scoperte  fosse  di- 
stante solamente  due  ore,  o  trenta  gradi 
da  Catligara;  la  quale  era  descritta  nelle 
carte  dei  geografi  di  quella  età,  sopra 
l'autorità  di  Tolomeo,  come  il  luogo  il 
più  orientale  nell'Asia.  Di  qui  egli  con- 
chìuse,  che  se  qualche  sconosciuto  Con- 
tinente non  avesse  impedito  la  naviga- 
zione, doveva  esservi  un  breve  e  facile 
accesso,  tenendo  un  corso  occidentale,  a 
questa  estrema  regione  di  Occidente. 

(20)  Bcrnaldes  curato  del  los  Pala- 
cios,  scrittore  contemporaneo  dice,  che 
seicento  di  questi  schiavi  furono  man- 
dati in  Ispagna  ,  e  venduti  pubbhca- 
mente  in  Siviglia  ;  ma  che  pel  cambia- 
mento del  clima,  e  per  la  loro  incapa- 
cità a  soffrire  la  fatica  ed  il  lavoro  , 
morirono  lutti  in  brevissimo  tempo.  Il 
manoscritto  è  appresso  di  me. 

(21)  Pare  che  Colombo  avesse  delle 
opinioni  singolarissime  rispetto  ai  paesi 
da  lui  scoperti.  Il  violento  gonfiare,  e 
l'agitarsi  delle  acque  sopra  la  costa  della 
Trinità  lo  indusse  a  conchiudcre  ,  che 
questa  era  la  più  alta  parte  del  Globo 
terracqueo  ,  e  si  immaginò  che  varie 
circostanze  concorressero  a  provare  , 
che  il  mare  era  qui  visibilmente  ele- 
vato. Avendo  egli  prestalo  fede  a  que- 
sto erroneo  principio,  la  bellezza  appa- 
rente del  paese  lo  fece  cadere  nell'idea 
del  cavaliere  Mandeville  ,  cioè  che  il 
Paradiso  terrestre  fosse  il  luogo  più 
alto  della  terra,  e  crede;  d'essere  stato 
cosi  fortunato  di  scoprire  questa  felice 
abitazione.  Non  dee  parere  strano,  che 
Ulta  persona  di  tanta  sagacità  si  lasciasse 
tirare  nell'opinione  o  relazione  d'un  au- 
tore così  favoloso  come  Mandeville.  Co- 
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lombo  ,  0  gli  altri  tliscopritori  furono 
obbligali  a  seguitare  quelle  guide,  che 
potevano  trovare  ;  e  si  vede  anche  in 
diversi  passaggi  del  manoscritto  del  cu- 
rato Bernaldes  amico  di  Colombo  ,  che 
in  quel  secolo  non  «ra  piccolo  il  cre- 
dito ,  che  davasi  alla  testimonianza  di 
Man  de  vi  11  e. 

^^22)  K  cosa  notabile  ,  che    né   Go- 
mara  ,  né  Oviedo  ,  i  più    antichi    spa- 
gnuoli  istorici  d'  America  ,  né  Herrera 
considerino  Oieda  ,  o  il  suo  compagno 
Vespucci  come  i  primi  discopritori  del 
Continente   d'  America.  Essi   uniforme- 
mente ascrìvono  questo  onore  a  Colombo. 
Alcuni  hanno  supposto  che  un  certo  ri- 
sentimento nazionale  contro  il  Vespucci, 
per  aver  disertato  dal  servizio   di   spa- 
gna, ed  essere  entrato  in  quello  di  Por- 
togallo ,   possa  avere   stimolato    quegli 
scrittori  a  tener  celato  quel  ch'egli  fe- 
ce. Ma  Pietro  Martire  ,  e  il  Cenzoni  , 
ambedue  Italiani,  non  si  lasciarono  ab- 
bagliare dal  medesimo  pregiudizio.  Mar- 
lire  era  un  autore  contemporaneo;  egli 
risedeva  alla  Corte  di  Spagna,  ed  aveva 
la  migliore  opportunità  d'essere  esatta- 
mente informato  di  tutti  i  pubblici  fatti; 
nientedimeno  nò  nelle  sue   deche  ,  che 
sono  la   prima    generale  Storia  pubbli- 
cata  nel  Nuovo  Mondo  ,  nò    nelle   sue 
lettere  ,  clic  contengono  un  ragguaglio 
di  tutti    i    rimarcabili    avvenimenti    del 
tempo  suo,  dà  al  Vespucci  l'onore  d'es- 
sere stato  il  primo  a  scoprire  il  Conti- 
nente. Benzeni  andò,  come  avventurie- 
re ,  in  America  T  anno  1S41  ,  e  vi  si 
trattenne  moltissimo.  Pare  che  egli  fosse 
animato  da  un  fervido  zelo  per  la  glo- 
ria d  Italia  ,  suo  nativo  paese  ;  eppure 
non  fa  alcuna  menzione  dei  fatti,  e  delle 
scoperte    del   Vespucci.    Herrera  ,   che 
compilò  la  sua  storia  generale  d'Ame- 
rica dai  più  autentici  ricordi,  non  sola- 
mente seguita  questi  primi  scrittori,  ma 
accusa  il  Vespucci  di  falsificare  le  date 
dei  due  viaggi  che  fece  al  Nuovo  Mon- 
do, e  di  confondere  l'uno  coll'altro,  per 
usurpare  la  gloria  d'  avere   scoperto  il 
Continente.  Egli  asserisce  che  in  un  e- 
samc  giudiciale  in  questa  materia  fatto 
dal  regio  Fiscale  restò  provato  col  te- 
stimonio d'  Oieda  medesimo   che  questo 
toccò  la  Spagnuola,  ritornando  in  [spa- 
gna dal  suo  primo  viaggio  ;  laddove  il 
Vespucci  sparse  che  essi  ritornarono  di- 
rettamente a  Cadice  dalla  costa  di  Pa- 


naria, ed  approdarono  alla  Spagnuola  so- 
lamente nel  loro  secondo  viaggio;  e  che 
egli  aveva  finito  il  viaggio  in  sei  mesi; 
e  secondo  la  relazione  del  Vespucci  ve 
ne  aveva  impiegati  diciassette  in  com- 
pirlo. Herrera  dà  una  più  piena  in- 
formazione di  ciò  in  un'altra  parte  del 
suo  libro  ,  ed  al  medesimo  efietto.  Co- 
lombo era  nella  Spagnuola  quando  vi 
arrivò  Oieda  ,  e  intorno  a  quel  tempo 
era  venuto  ad  un  accomodamento  con 
Roldano  che  si  oppose  all'attentato  d'O- 
ieda,  d'eccitare  una  nuova  sollevazione; 
e  perciò  il  suo  viaggio  dev'essere  stato 
posteriormente  a  quello  dell'  ammira- 
glio. Secondo  poi  la  narrativa  del  Ve- 
spucci ,  egli  parti  pel  suo  primo  viag- 
gio il  10  di  maggio  1497.  In  quel 
tempo  ,  Colombo  stava  nella  Corte  di 
Spagna  preparandosi  al  suo  viaggio,  e 
pare  che  vi  godesse  un  grado  conside- 
rabile di  favore.  Gli  all'ari  del  Nuovo 
Mondo  erano  in  quella  congiuntura  sotto 
la  direzione  d'  Antonio  Torres  amicis- 
simo di  Colombo.  Non  è  probabile,  che 
in  lutto  quel  periodo  fosse  data  ad  un'al- 
tra persona  la  commissione  di  prevenire 
l'ammiraglio  con  intraprendere  una  cor- 
sa,  che  egli  stesso  aveva  intenzione  di 
eseguire.  Fonseca,  che  patrocinava  Oie- 
da, e  che  gli  diede  la  permissione  del 
suo  viaggio  ,  non  fu  richiamato  alla 
Corte  ,  e  rimesso  alla  direzione  degli 
affari  Indiani  lino  alla  morte  del  prin- 
cipe Giovanni  la  quale  segui  nel  set- 
tembre del  1497  ,  parecchi  mesi  dopo 
il  tempo,  nel  quale  il  Vespucci  pretende 
d'  esser  partito  per  la  sua  intrapresa. 
Una  vita  del  Vespucci  fu  pubblicata  in 
Firenze  dall'abate  Bandini  l'anno  1745 
in  quarto.  Egli  si  ingegna  ,  in  favore 
d'un  suo  concittadino,  di  dare  a  lui  la 
gloria  della  scoperta  del  Continente,  ma 
con  zelo  non  misurato  di  parzialità  na- 
zionale ,  e  senza  produrre  testimonian- 
ze ,  che  lo  provino  ad  evidenza.  Sap- 
piamo però  da  lui  come  la  relazione 
che  pubblicò  il  Vespucci  de' suoi  viaggi  fu 
pubblicata  l'anno  1510,  e  probabilmente 
più  presto,  p^tla  d*  Amerigo  f^espucci 
pag.  i)2.  In  qual  tempo  il  nome  d'A- 
merica cominciasse  a  darsi  al  Nuovo 
Mondo,  non  è  ancor  certo. 

(23)  La  maniera  pratica  in  questa  oc- 
casione servì  come  di  modello  agli  Spa- 
gnuoli  in  tutte  le  loro  successive  con- 
quiste in  America.  Ella  é  cosi  partico- 
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laro  nella  Sua  natura,  e  ci  dà  una  tale 
idea  del  procedere  degli  Spagnuoli  ,  e 
de'  principj  su  i  quali  essi  fondavano  il 
loro  dritto  ai  vasti  dominj  che  acquista- 
vano nel  Nuovo  Mondo  che  merita  l'at- 
tenzione dei  leggitori.  E  riportata  dal- 
l'istorico  Herrcra  dee.  1  lib.  VII  capi- 
tolo 14.  d  Io  Alonzo  d'Oieda  servo  de- 
gli altissimi  e  potentissimi  re  di  Casti- 
glia  e  Leon,  conquistatori  delle  barbare 
nazioni,  loro  Messaggiero  e  Capitano  , 
notifico  a  voi  e    dichiaro    con    tutto  il 
potere  a  me  confidato,  che  Iddio  nostro 
Signore  ,  uno  ed  eterno  ,  creò  il  cielo 
e  la  terra  ,  e  un  uomo   e   una  donna  , 
dai  quali  siamo  discesi  voi  e  noi,  e  tutti 
gli  uomini  che  sono  stati  o  saranno  nel 
Àlondo.  lAIa  siccome  e   seguito   pel  nu- 
mero delle   generazioni    volgendo    ben 
più  di  cinquemila  anni  ,    che  <|ueste  si 
sono  sparse  in  differenti  parti  dellUni- 
verso,  e  si  sono  divise  in  vari  regni  e 
province,  perché  un  solo  paese  non  era 
capace  di  contenerle,  né  potevano  esse 
trovare  in  un  solo  i  mezzi  di  sussistere 
e  di  preservarsi,  perciò  Iddio  nostro  Si- 
gnore diede  il  carico  di  tutti   quei  po- 
j)oli  ad  un  solo  uomo   ciiiaraato  S.  Pie- 
tro, che  egli  costituì  padrone  e  capo  di 
tutto  il  genere  umano,  affinchè  tutti  gli 
Uomini  in  qualunque  luogo  fossero  nati, 
o  in  qualunque  setta  e  luogo  educati,  a  lui 
prestassero  obbedienza.  Egli  aveva  tutto 
il  Mondo   sottoposto   alla    sua    giurisdi- 
zione. Egli  altresì   promise   o   diede  a 
lui  la  potestà  di  stabilire  la  sua  autorità 
in  ogni   altra    parte    del  Mondo  ,  e  di 
giudicare  e  governare  tutti  i  Cristiani 
ed  ogni  altro  popolo  di  qualsivoglia  setta 
o  credenza  che  fosse.  A  lui    é   dato  il 
nome  di  Papa  ,  che  significa   ammira- 
bile, gran  padre,  e  guardiano  ,  perchè 
egli  e  il  padre  e  il  governatore  di  tutti 
gli    uomini.  Quelli    che    vivevano    nel 
tempo  di  questo  santo  Padre  gli  ubbidi- 
vano e  lo  riconoscevano  come  Signore», 
re  e  supcriore  dell' Uuiverso.  il  mede- 
simo si  e  praticato  finora  con  quelli  che 
dopo  quel  tempo   sono  stati   successiva- 
mente eletti  al  Pontificato,  e  cosi  si  con- 
tinua a  fare  tuttora  e  si  continuerà  sino 
alla  fino  del  mondo. 

Uno  di  questi  Pontefici  adunque,  pa- 
drone del  mondo  ha  fatto  una  concessione 
di  quest'isole  e  della  Terraferma  ai  Re 
cattolici  di  Castlglia,  don  Ferdinando  , 
e  donna  Isabella  di   gloriosa  memoria, 


e  ai  loro  successori  nostri  Sovrani,  con 
lutto  quello  che  si  contiene  ,  e  che  é 
pienamente  espresso  in  certi  atti  stipu- 
lati in  quella  occasione,  e  che  a  voi  sa- 
ranno mostrali  se  ciò  v'aggrada.  E  così 
sua  Maestà  e  Re  e  Signore  di  queste  i- 
sole  e  della  Terra-ferma  in  virtù  di  que- 
sta donazione;  e  già  come  tale  ,  molte 
dell'  isole  alle  quali  il  suo  titolo  é  stato 
notificato  l'hanno  riconosciuto,  e  adesso 
gli  prestano  ubbidienza  e  soggezione  vo- 
lontariamente e  senza  resistenza  come 
a  loro  Sovrano;  e  parimente  subilo  che 
ne  riceverono  la  notizia  ubbidirono  agli 
uomini  religiosi  mandali  dal  Re  perché 
predicassero  ai  loro  abitanti  e  gl'instruis- 
sero  nei  santi  misteri  di  nostra  Fede  ; 
e  tutti  questi  di  loro  libera  volontà  , 
senza  ricompensa  alcuna  o  gratificazio- 
ne, diventarono  e  continuano  ad  essere 
cristiani;  e  S.  M.  avendoli  raccolti  gra- 
ziosamente sotto  la  sua  protezione  ,  ha 
comandato  che  siano  trattati  nella  stessa 
maniera  degli  altri  suoi  sudditi  e  vas- 
salli. Voi  siete  tenuti  ed  obbligati  a 
comportarvi  nel  modo  medesimo.  Dun- 
que vi  prego  adesso  e  vi  scongiuro  a 
considerare  attentamente  quel  che  vi  bo 
dichiarato,  ed  affinchè  possiate  più  per- 
fettamente comprenderlo,  prendete  quel 
tempo  che  è  ragionevole,  acciocché  pos- 
siate riconoscere  la  Chiesa  come  supe- 
riore dell'  Universo^  ed  anche  il  Santo 
Padre,  chiamalo  il  Papa  ,  come  posse- 
ditore del  suo  diritto  ,  e  S.  M.  per  la 
di  lui  destinazione  come  Re  e  sovrano 
Signore  di  queste  isole  e  della  Terra- 
ferma, ed  acconsentire  ,  che  i  soprad- 
detti religiosi  ])adri  vi  predichino  e  vi 
dichiarino  le  dottrine  già  mentovate.  Se 
voi  lo  fate,  opererete  da  savi,  ed  ese- 
gai rete  quel  tanto  a  che  siete  tenuti,  e 
S.  M.  ed  io  in  di  lei  nome  vi  riceve- 
remo con  amore  e  bontà,  e  vi  lascere- 
mo Io  vostre  mogli  e  i  figliuoli  liberi 
ed  esenti  da  servitù  ,  e  nel  godimento 
di  tutto  quello  che  possedete,  nella  stessa 
maniera  che  gli  abitanti  dell'  isole  già 
nominate.  Oltre  di  questo  S.  M.  vi  ac- 
corderà molti  privilegi,  esenzioni  e  ri- 
compense. Ma  se  voi  non  aderite,  o  ma- 
liziosamente indugiate  ad  ubbidire  ai 
miei  ordini,  allora,  con  l'aiuto  del  Cie- 
lo, entrerò  nel  vostro  paese  per  forza, 
vi  porterò  la  guerra  colla  maggior  vio- 
lenza, e  vi  sottoporrò  al  giogo  d'  ul)])i- 
dieu?a  alla  Chiesa  ed  al  Re  ,  prenderò 
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e  farò  schiave  Io  vostre  mogli  ed  i  fi- 
^li,  per  i^oi  vcndcjli  o  dispoiue  secondo 
il  piacere  di  chi  comanda;  m' impadro- 
nirò dei  vostri  beni  e  vi  farò  ogni  male 
come  a  sudditi  ribelli  che  ricusano  di 
riconoscere  e  sottomettersi  al  legittimo 
loro  Sovrano.  E  mi  protesto  di  più,  che 
tutto  lo  spargimento  di  sangue  e  le  ca- 
lamità che  possono  derivarne  s'impute- 
ranno a  voi,  e  non  a  S.  M.  o  a  me  o  ai 
gentiluomini  che  servono  sotto  la  mia 
direzione;  ed  avendovi  adesso  fatta  que- 
sta dicliiarazione  e  domanda  in  vostra 
presenza  ,  il  notare  che  è  qui  presente 
me  ne  farà  un  attcstato  sottoscritto  in 
propria  forma. 

(24)  Balboa  nella  sua  lettera  al  Re 
afferma  ,  che  de'  centonovanta  uomini 
del  suo  seguito,  non  ve  ne  furono  njai 
più  di  ottanta  atti  a  servire  in  un  me- 
desimo tempo.  Tanto  avevano  essi  sof- 
ferto dalla  fame  ,  dalla  fatica  e  dallo 
malattie.  I/errera,  e  Pietro  Martire. 

(25)  Fonseca,  vescovo  di  Palenza,  e 
principal  direttore^  degli  affari  Ameri- 
cani aveva  ottocento  Indiani  di  sua  pro- 
prietà; il  commendatore  Lopez  De  Con- 
chillos,  suo  primo  associato  in  quel  di- 
partimento, mille  e  cento;  e  altri  favoriti 
ne  avevano  quantità  differenti.  Essi  man- 
darono dei  soprintendenti  alle  isole,  ed 
affittarono  questi  schiavi  agli  agricolto- 
ri. Herrp.ra. 

(26)  Benché  l'America  sia  più  abbon- 
dantemente provveduta  di.  acque  che 
non  tutte  le  altre  regioni  del  Globo  , 
pure  neir  Yucatan  non  vi  e  fiume  di 
sorta.  Questa  penisola  si  sporge  cento 
leghe  dal  Continente  ,  ma  dove  è  più 
larga  non  si  estende  più  di  venticin- 
que. E'  una  perfetta  pianura  senza  mon- 
ti. Gli  abitatori  ricevono  1'  acqua  per 
via  di  scavi,  ed  ogni  volta  che  ne  fan- 
no ,  la  trovano  in  abbondanza.  E'  pro- 
babile da  tutte  queste  circostanze,  che 
questo  paese  fosse  una  volta  coperto  dal 
mare.  Herrera  e  Bujfou. 

(27)  Il  punto  più  elevato  dei  Pirenei 
è  secondo  il  signor  Cassini,  scimila  sei- 
centoquarantasci  piedi, L'altezza  del  Gem- 
mi nel  cantone  di  Berna  é  diecimila  cento- 
dieci piedi. L'altezza  del  picco  diTeneriffa 
secondo  la  misura  del  V.  F«BÌllè  è  tre- 
dicimila conto  settantotto  piedi.  L'altez- 
za di  Chimborazo,  il  più  elevato  punto 
delle  Ande,  e  ventimila  dugcnto  ottanta 
piedi.   Fiafjgio  di  D.  Giovanni  Ulloa. 


L'altezza  di  quella  parte  di  Chimbora:20, 
che  ò  coperta  perpetuamente  di  neve  è 
duemila  quattrocento  piedi.  Pievot  ,  /- 
storia  (generale  dei  viaggi. 

(28)  Siccome  la  descrizione  partico- 
lare fa  una  più  forte  impressione  de  i 
generali  racconti,  ne  darò  una  del  Rio 
De  la  Piata  fatta  da  un  testimonio  ocu- 
lare. 11  Padre  Cattaneo,  gesuita  Mode- 
nese approdò  a  Buenos  Ayres  1'  anno 
1749,  e  rappresenta  cosi  quel  che  egli 
provò  quando  que'  nuovi  oggetti  gli  si 
presentarono  la  prima  volta  alla  vista: 
«  Mentre  ch'io  stava  in  Europa,  e  leg- 
geva nei  libri  d'istoria  o  geografia,  che 
la  bocca  del  Rio  De  la  Piata  era  cen- 
tocinquanta miglia  in  larghezza,  la  con- 
siderava come  una  esagerazione  ,  per- 
che in  questo  emisfero  noi  non  abbiamo 
esempio  di  fiumi  sì  grandi.  Avvicinan- 
domi dunque  a  questa  bocca  ebbi  il  più 
ardente  desiderio  di  chiarirmi  della  ve- 
rità coi  miei  occhi,  e  trovai  la  cosa  es- 
ser tal  quale  erami  stata  rappresenta- 
ta; ed  io  lo  deduco  particolarmente  da 
una  circostanza.  Quando  noi  ci  partim- 
mo da  Moutevideo,  che  è  un  Forte  si- 
tuato più  di  cento  miglia  dalla  bocca 
del  Rio,  e  dove  la  sua  larghezza  e  con- 
siderabilmente  scemata  ,  si  veleggiò  un 
giorno  intero  prima  che  scoprissimo  ter- 
ra alla  spiaggia  opposta  :  e  quando  si 
fu  in  mezzo  al  canale  non  si  potè  di- 
scernere terra,  né  dall'una  nò  dall'altra 
parte  ,  e  non  si  vide  altro  che  cielo  e 
acqua,  conio  se  fossimo  stali  in  qualche 
vastissimo  Oceano.  JNoi  veramente  1'  a- 
vrcmmo  creduto  un  mare  ,  se  1*  acqua 
dolce  5  la  quale  però  era  torbida  come 
quella  del  Po  ,  non  ci  avesse  persuasi 
che  quello  era  un  fiume.  Ma  a  Buenos 
Ayres,  altre  cento  miglia  sul  fiume  ,  e 
dove  é  tuttavia  molto  più  stretto,  si  può 
discernere  la  costa  opposta  che  e  bas- 
sissima e  piatta  ,  ma  non  si  posson  ve- 
dere le  case  o  le  cime  dei  campanili 
nello  stabilimento  Portogliese  a  Colonia 
all'altra  parte  del  fiume,  idurutori  Itti./. 
Il  Cristianesimo  flice. 

(29)  Terranova,  una  parte  della  Nuo- 
va Scozia,  e  del  Canada  sono  paesi  si- 
tuati nel  medesimo  parallelo  di  latitudi- 
ne col  regno  di  Francia,  e  in  ciascuno 
di  essi  Tacqua  de'  fiumi  è  diacciala  du- 
rante l'inverno  alla  grossezza  di  molli 
piedi;  la  terra  è  coperta  di  neve  egual- 
mente alta;  quasi  tutti  gli  uccelli  linchè 
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continua  questa  stagione  fuggono  da  un 
clima  dove  non  possono  vivere.  Il  papse 
degli  Eskimaux,  parto  di  Labrador,  ed 
i  paesi  nella  baia  meridional^  di  Hud- 
son sono  nel  medesimo  parallelo  con  la 
Gran-Brettagna  e  nondimeno  in  tutti  il 
freddo  è  cosi  intenso,  che  nemmeno  l'in- 
dustria degli  Europei  ha  tentato  d'intro- 
durvi  la  coltivazione. 

(30)  Acosta  è  il  primo  filosofo  ,  per 
quanto  io  sappia,  il  quale  s'ingegnò  di 
spiegare  i  diversi  gradi  di  caldo  nel 
vecchio  e  nuovo  Continente  per  l'ope- 
razione dei  venti  che  sofliauo  in  ciaschedu- 
no Ist.mor.  Il  sig.di  Buffon  adotta  questa 
teoria,  e  l'ha  non  solamente  accresciuta 
con  nuove  osservazioni  ,  ma^  anche  ha 
posto  in  opera  tutta  la  sua  sórprendento 
eloi[uenza  neirabbellirla,  e  nel  metterla 
nel  più  splendido  lume.  Si  possono  però 
aggiugnere  alcune  osservazioni,  che  ten- 
dono ad  illustrare  più  pienamente  una 
dottrina  di  molta  importanza  in  tutte  le 
ricerche  concernenti  la  temperatura  dei 
diversi  climi. 

Quando  un  vento  freddo  spira  sopra 
la  terra,  deve  nel  suo  passaggio  rubare 
alla  superlicie  una  porzione  del  caldo. 
Per  questa  ragione  il  freddo  del  vento 
si  mitiga.  Ma  se  continua  a  soffiare  nella 
medesima  direzione  ,  arriverà  di  grado 
in  grado  a  passare  sopra  una  superficie 
di  già  raffreddata,  e  non  soffrirà  più  di- 
minuzione veruna  della  sua  propria  ri- 
gidezza Cosi  mentre  si  avaiiza  sopra 
un  lungo  tratto  di  terra  vi  porta  tutta 
la  freddezza  del  diaccio. 

Posto  cbe  il  ihedesimo  vento  discorra 
\xn  ampio  mare  e  profondo,  la  superli- 
cie dell'  acqua  ha  da  essere  subito  raf- 
freddata in  un  certo  grado,  e  il  vento 
riscaldato  a  proporzione.  Ma  l'acqua  su- 
perficiale è  più  fredda  diventando  spe- 
cificamente più  grave  dell'  acqua  più 
calda  di  sotlo  ,  disci-nde  ;  quella  che  é 
più  calda  subentra  in  suo  luogo,  e  que- 
sta a  vicenda  ,  quando  viene  a  raffred- 
darsi, continua  a  riscaldare  l'aria,  che 
vi  passa  sopra,  o  a  scemarne  il  freddo. 
Questo  cambiamento  dell'  acqua  superfi- 
ciale e  questo  successivo  venire  a  galla 
di  quella  die  é  più  calda ,  e  la  succes- 
siva diminuzione  del  freddo  nell'aria  so- 
no aiutati  dall'agitdEione  cagionata  nel 
mare  dalla  meccanica  azione  del  vento, 
ed  anche  dal  moto  del  flusso  e  riflusso. 
Ciò  anderà  continuando,  ed  il  rigore  del 


veiìito  durerà  a  diminuirsi  Gnchè  tutta 
l'acqua  siasi  tanto  raflVeddata,  che  quel- 
la della  superhcie  non  venga  più  lung;*.- 
mente  rimossa  dallazionc  do!  vento  ab- 
bastanza veloce  ,  per  impedirle  di  fis- 
sarsi in  ghiaccio.  Appena  si  diaccia  la 
superlicie,  il  vento  non  é  più  intiepidito 
dall'acqua  di  sbotto,  e  soffia  continuo  con 
un  freddo  costante. 

Con  questi  principj  si  può  spiegare  la 
severità  dei  diacci  d'  inverno  nei  vasti 
Continenti  ;  la  loro  moderazione  nelle 
piccole  isole  ;  e  la  rigidezza  superiore 
dell'inverno  in  quelle  parti  dell'America 
settentrionale  delle  quali  siamo  meglio 
informati.  Nelle  parti  Nort-ouost  d'  Eu- 
ropa il  rigore  dell'  inverno  vien  miti- 
gato dai  venti  occidentali,  che  spirano 
per  lo  più  nei  mesi  di  novembre  ,  di- 
cembre, e  parte  di  gennaio. 

Dall'  altro  canto  ,  quando  un  vento 
caldo  soffia  sopra  la  terra,  ne  riscalda 
la  superficie  ,  la  quale  cessa  perciò  di 
scemare  il  fervore  del  vento  stesso.  Ma 
se  questo  soffia  sull'acqua,  l'agita,  fa  ve- 
nir sull'acqua  più  fredda  di  sotto,  e  così 
va  continuamente  perdendo  qualche 
grado  del  suo  proprio  calore. 

Ma  la  gran  forza  del  mare  per  mi- 
tigare il  calore  del  vento  o  dell'aria  che 
vi  passano  sopra  ,  procede  dalla  circo- 
stanza che  segue  cioè  ;  clic  a  cagiono 
della  trasparenza  del  mare  la  sua  su- 
per.icic;  non  può  essere  grandemente 
scaldata  dai  raggi  del  sole,  laddove  il 
terreno  soggetto  alla  loro  influenza  ac- 
quista subito  molto  calore.  Oliando  per- 
ciò il  vento  soffia  so[^a  un  Continente 
torrido,  passa  subito  ad  un  calore  quasi 
insoffril)ile  ,  ma  nel  suo  transito  sopra 
d'un  ampio  Oceano  si  raffredda  gradual- 
mente ,  dimodoché  nel  suo  arrivo  alla 
più  rimota  spiaggia  è  nuovamente  alto 
alla  respirazione. 

Questi  principj  medesimi  serviranno, 
di  ragione  per  i  caldi  affannossi  dei  gran 
Contitienli  nella  zona  torrida,  per  il  pia- 
cevole clima  dell'isole  nella  stessa  lati- 
tudine, e  per  il  caldo  superiore  nell'e- 
state, che  i  gran  Continenti  situati  nelle 
temperate  o  più  fredde  zone  godono  , 
quando  si  paragoni  con  quello  dell'iso- 
le. Il  caldo  d'un  clima  dipende  non  so- 
lamente dall'effetto  immediato  dei  raggi 
del  sole,  ma  dalla  loro  continua  opera- 
zione sopra  r  effetto  che  hanno  di  già 
prodotto ,  e  che  per  qualche  tempo  ri- 
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mano  nella  terra.  Questa  è  la  ragione 
per  cui  il  giorno  è  più  caldo  intorno 
alle  ore  due  pomeridiane  ,  la  stale  è 
più  calda  intorno  al  mese  di  luglio  ,  o 
l'inverno  più  freddo  intorno  alla  metà 
di  gennajo. 

Le  foreste  che  coprono  l'America,  e 
impediscono  ai  raggi  del  sole  il  riscal- 
dare la  terra  ,  sono  una  gran  cagiono 
del  temperato  clima  nelle  parti  equato- 
riali. La  terra  non  essendo  scaldata  , 
non  può  scaldar  l'aria;  e  le  foglie  che 
ricevono  i  raggi  intercetti  dalla  terra, 
non  hanno  una  massa  di  materia  suffi- 
ciente per  assorbire  caldo  abbastanza 
a  questo  fine.  Oltre  di  ciò  egli  è  affatto 
evidente,  che  il  potere  vegetativo  d'una 
pianta  cagiona  una  traspirazione  dalle 
foglie  ,  proporzionato  al  calore  a  cui 
son  elleno  esposte;  e  per  la  natura  del- 
l'evaporazione, questa  traspirazione  pro- 
duce nella  foglia  un  freddo  proporzio- 
nalo alla  stessa  traspirazione.  Cosi  l'ef- 
fetto della  foglia  nello  scaldare  V  aria 
nel  contatto  con  essa  è  prodigiosamente 
scemalo,  lo  con  debitore  al  signor  Ro- 
bisou  mio  ingegnoso  amico  ,  e  profes- 
sore di  fllosolia  naturale  nell'università 
di  Edimburgo  ,  di  queste  osservazioni 
che  chiariscono  sempre  un  tema  cosi 
curioso. 

(31)  Il  clima  del  Brasile  è  stato  de- 
scritto da  due  eccellenti  naturalisti  Pi- 
sone,  e  Margravio  ,  che  1'  osservarono 
con  quella  filosofica  accuratezza  che 
noi  vorremmo  vedere  anche  nei  raggua- 
gli di  molte  altre  province  in  America. 
Lo  rappresentano  ambedue  ugualmente 
temperato  e  piacevole,  in  confronto  del 
clima  d'Afirica.  Ascrivono  questo  prin- 
Cipalmenfe  al  vento  fresco  che  di  con- 
tinuo viene  dal  mare.  L'aria  non  è  so- 
lamente fredda  ,  ma  diacciata  di  notte 
in  modo  che  i  nazionali  accendono  ogni 
sera  il  fuoco  nelle  loro  capanne.  Nieu- 
hoff,  che  risedè  lungo  tempo  nel  Bra* 
silo  conferma  la  loro  descrizione.  Go- 
milla  che  slette  molti  anni  in  quel  paese 
sulla  spiaggia  dell'  Oronico  ci  dà  una 
simile  descrizione  della  temperatura  del 
clima.  11  P.  Acugna  senti  un  grado 
molto  considerevole  di  freddo  nei  paesi 
alle  ripe  del  fiume  delle  Amazoni.  Il 
signor  f^iet  che  si  trattenne  lunghissimo 
tempo  in  Caienna  ,  fa  un  somigliante 
racconto  della  qualità  di  quel  clima,  e 
lo  ascrive  alla  medesima  causa.  Ncs- 
RoJBERTSOjVj  Volume  unico* 


suna  può  essere  più  dilfercnfc  da  que- 
ste descrizioni ,  che  quella  data  dal  si- 
gnor Adanson  del  caldo  ardente  della 
costa  Affricana.  Viaggio  al  Senegal , 
passim. 

La  più  ovvia,  e  più  probabile  causa 
di  questo  grado  superiore  dì  freddo  ver- 
so l'  estremità  meridionale  d'  America 
pare  che  sia  la  forma  di  quel  Continen- 
te. In  larghezza  scema  gradualmente 
nel  distendersi  da  S.  Antonio  verso  mez- 
zogiorno ;  e  dalla  baja  di  S.  Giuliano 
agli  stretti  di  Magcllan,  le  sue  dimen- 
sioni si  contraggono  molto.  Dalle  parti 
orientali  e  occidentali  è  bagnato  dagli 
oceani  Atlantico  e  Pacifico,  Dal  suo 
punto  meridionale  è  probabile  che  un 
maro  aperto  si  stenda  al  polo  Antarti- 
co. In  qualunque  di  queste  direzioni 
che  spiri  il  vento,  é  raffreddato  prima 
d'avvicinarsi  ai  paesi  Magellanici,  pas- 
sando sopra  un  vasto  corpo  di  acqua  : 
né  la  terra  vi  é  in  tanta  estensione 
che  possa  ricuperare  un  considerabile 
grado  di  caldo  nel  suo  progresso  sopra 
di  essa.  Queste  circoslnnze  concorrono 
a  rendere  la  temperatura  dell'  aria  in 
questo  distretto  d'  America  piuttosto  si- 
mile a  quelle  d'  nn'  isola,  che  a  quella 
del  clima  d'un  Continente,  e  le  impedi- 
scono r  acquistare  il  medesimo  grado 
del  calore  di  stato  con  i  luoghi  d'  Eu- 
ropa 0  d'Asia  in  una  corrispondente  la- 
titudine settentrionale.  Il  vento  del  nort 
é  il  solo  che  arriva  a  questa  parte  di 
America  dopo  d'  avere  strisciato  sopra 
un  gran  Continente.  Ma  a  forza  d'una 
attenta  osservazione  della  sua  positura 
si  vedrà  che  questa  tende  piuttosto  a  di- 
minuire ,  che  a  crescere  il  grado  del 
caldo.  L'estremità  meridionale  d'Ame- 
rica è  propriaménte  la  terminazione 
dcirimmcnsa  cima  delle  Andes,  che  si 
distendo  quasi  in  una  diretta  linea  dal 
nort  al  sud,  per  l'estensione  intiera  del 
Continente,  he  più  ardenti  regioni  nel- 
l'America  meridionale,  Guinna,  Brasi- 
le ,  Paraguay  ,  e  Tucuman  ,  giacciono 
molti  gradi  al  levante  dello  regioni  Ma- 
gellaniche. 11  paese  piano  del  Perù  clic 
gode  i  caldi  dei  tropici,  è  situato  con- 
sidcrabilmente  al  loro  occidente.  Dun- 
que il  vento  scltentrionalo,  hencnò  soffi 
sopra  la  terra,  non  porta  all'  estremità 
meridionale  d'America  un  accrescimento 
di  caldo  raccolto  nel  suo  passaggio  so- 
pra le  torride  regioni ,  ma  prima  che 
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vi  arrivi  hisogUa  die  abbia  strisciato 
sopra  le  sommità  deUo  Andcs  ,  e  cho 
venga  impregnalo  dal  freddo  di  quel 
diaccia'o  paese. 

(32)  Duo  fregate  Francesi  furono  man- 
date, in  un  viaggio  di  scoperta  1'  anno 
1739.  Alla  latitudine  meridionale  44  co- 
minciarono a  sentire  un  grado  conside- 
rabile di  freddo.  Alla  latitudine  di  48 
incontrarono  isole  di  diaccio  ondeg- 
gianti. Ist.  della  navtg.  alle  terre  Aw 
strali.  Il  dott.  Hallcj  s'imbattè  nel  diac- 
cio alla  latitudine  od.  Il  comandante 
Byron  quando  fu  sulla  costa  di  Patago- 
nia alla  lalKudino  meridionale  50,  33, 
il  16  di  dicembre  ,  che  é  mezza  state 
in  quella  parte  del  Globo  ,  dove  il  21 
di  dicembre  è  il  giorno  più  lungo,  pa- 
ragona il  clima  a  quello  d'Inghilterra  a 
mezzo  inverno.  Viaggi diHawkesvforth. 
11  signor  Banks  avendo  approdato  alla 
terra  del  Fuego  nella  baja  del  Buon  suc- 
cesso alla  latitudine  35  ai  18  di  gpn- 
najo,  il  che  corrisponde  al  mese  di  lu- 
glio nel  nostro  emisfero  ,  due  dei  suoi 
s^ìguaci  perirono  per  l'estremo  freddo, 
e  tutta  la  comitiva  si  ritrovò  nel  più 
minacciante  pericolo  di  morire.  Verso 
il  14  di  marzo,  che  corrisponde  al  set- 
tembre nel  nostro  emisfero  ,  il  verno 
erasi  di  già  fissato  con  gran  rigore,  e 
le  montagne  si  vedevano  coperte  di  ne- 
ve. Ibid. 

(33)  Il  signor  Con  damine  è  uno  do- 
gli ultimi  e  più  accurati  osservatori  dello 
stato  intemo  dell'America  meridionale. 
«  Dopo  d'essere  calati  dalle  Andes,  e- 
gli  dice  ,  si  vede  un  vasto  e  uniforme 
prospetto  d'acque,  e  di  vcrzura,  e  niente 
altro  di  più.  Si  passeggia  sopra  la  ter- 
ra, ma  questa  non  appare  allo  sguardo, 
essendo  così  intieramente  coperta  di  ve- 
getabili, di  piante,  d'erbo  e  di  cespu- 
gli ,  che  ci  vorrebbe  una  immensa  fa- 
tica per  ripulirne  anclie  lo  spazio  solo 
d'un  piede.  Lua  diCtWe  singolarità  nelle 
foreste  si  é  una  sorta  di  salci  chiamati 
bejucos  dagli  Spagnuoli  ,  e  lianes  dai 
Francesi,  e  nibees,  dagl'  Indiani ,  che 
in  America  sono  ordinariamente  usali 
in  luogo  di  corde.  Questa  pianta  si  av- 
viticchia intorno  agli  alberi  dove  si  tro- 
va, e  innalzandosi  sopra  i  loro  più  alti 
rami,  le  sue  tenere  cime  scendono  per- 
pendicolarmente ,  entrano  nella  terra  , 
vi  si  abbarbicano,  crescono  intorno  ad 
un  altro  albero,  e  ccaì  salgono  e  scen- 


dono alternativain-er>lo.  Altro  pnnle  sono 
obliquamente  portato  dal  vento  ,  o  da 
qualche  accidente,  e  formano  una  corta 
confusione  come  di  corde  intralciate,  che 
somigliano  1'  ammanimento  d'un  vascel- 
lo. Ùrancrofi  Ist.  nai.  di  Cuiana.  Que- 
sti salci  sono  qualche  volta  grossi  come 
il  braccio  d'  un  uomo.  11  racconto  del 
signor  Bouguer  dello  foreste  nel  Perù 
si  rassomiglia  perfettamente  a  questa 
descrizione.  Oviedo  ne  dà  una  simile 
delle  foreste  in  altro  parti  d'America. 
Il  paese  dei  Moxos  ó  tanlo  inondato  , 
che  sono  obbligati  a  risedere  sopra  la 
sommità  di  qualciio  rilevato  terreno  per 
alcune  parti  dell'  anno  senza  avere  co- 
municazione coi  loro  compatriotti  a  qua- 
lunque distanza.  Lett.  edijicnnii  ce  Gar- 
zia  ci  dà  una  piena  e  giusta  descri- 
zione dei  li  unii,  laghi,  boschi,  e  paludi 
dei  paesi  d'America  situati  fra  i  tropi- 
ci. Le  incredibili  angustie  alle  quali  fu 
esposto  Gonzalez  bizzarro  nel  tentar  di 
penetrare  dentro  il  paese  al  levante  del- 
l'Andes,  ci  danno  una  sorprendente  idea 
di  quella  parte  d'America  nel  suo  stato 
originalo  ed  inculto. 

(34)  Gli  animali  d'America  non  pare 
cho  siano  stati  sempre  d'una  grandezza 
inferiore  a  quelli  delle  altre  parli  del 
Globo.  Fu  trovata  una  quantità  consi- 
derabile di  ossa  d'  enorme  grandezza 
vicino  alle  spiagge  dell'  Ohio.  Il  luogo 
dove  questa  scoperta  fu  fatta,  giace  quasi 
centonovanta  miglia  sotto  la  congiun- 
zione del  fiume  Scioto  con  l'Ohio;  ed  é 
quasi  quattro  miglia  distante  dalle  ripe 
dell'ultimo  dalla  parte  della  palude  chia- 
mata The  great  salt  Lick.  Queste  ossa 
stanno  in  gran  quantità  intorno  a  cin- 
que o  sei  piedi  sotto  terra,  e  lo  strato 
è  visibile  nella  spiaggia  sul  margine 
del  Lick.  Giornale  del  Colonnello  Gior- 
gio Croglan.  Il  manoscritto  esiste  presso 
di  me.  Questo  pezzo  di  terra  pare  che 
sia  accuratamente  descritto  da  Evans 
nella  sua  carta.  Queste  ossa  devono  es- 
sere stato  d'animali  d'immensa  figura  ; 
e  i  naturalisti  non  essendo  informati  di 
creature  simili,  furono  da  principio  di- 
sposti a  pensare  che  fossero  sostanze 
minerali.  Dopo  d'  averne  ricevuto  un 
numero  maggiore  di  saggi  da  varie  parti 
della  tona  ;  e  dopo  d'  avervi  fatta  una 
più  attenta  osservazione,  si  dico  adesso 
che  sono  ossa  d'  un  animale.  Siccome 
l'elefante  è  il  maggiore  dei  quadrupedi! 
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denti  clic  furoii  trovati  mente  i  loro  cavalli  e  le  bestie  a  eorno 
senza  giudizio  e  con  molta  durezza  in 
tutte  le  colonie  Inglesi.  Queste  eirco- 
stanze  contribuiscono  forse  più  di  (jua- 
lunquc  altra  cosa   particolare  alla  qua- 


conosciuti ,  e 

somigliavano  strettamente  nella  forma 
0  nella  qualità  quegli  d'un  elefante,  fu 
concliiuso  ,  che  gli  scheletri  depositati 
nel  iluuie  Ohio  erano  di  quella  specie. 
Ma  il  dottor  llunter,  una  delle  persone 
del  nostro  secolo  più  capaci  di  bon  de- 
cidere questo  artieolo  ,  avendo  esami- 
nato diverse  partieelle  di  denti,  ed  an- 
che dei  mascellari ,  e  le  mascelle  me- 
desime mandate  dall'Ohio  a  Londra,  ne 
dà  il  suo  parere  ,  e  sostiene  che  non 
appartengono  a  un  elefante,  ma  a  qual- 
che smisurato  carnivoro  animale  d' i- 
gnota  specie.  Transazione  Jilos.  Ossa 
dello  stesso  genere,  ed  ugualmente  no- 
tabili per  la  loro  grandezza  sono  state 
trovate  vicino  alle  bocche  dei  gran  liumi 
Oby,  Jenise;a,  e  Lena  in  Siberia.  L'e- 
lefante pare  che  sia  confinante  alla  zona 
torrida  ,  e  non  moltiplica  mai  fuori  di 
essa.  Nrlle  regioni  fredde  come  quelle 
che  con. inane  con  il  mare  diacciaio  egli 
non  potrebbe  vivere.  L'esistenza  di  cosi 
grandi  animali  in  America  potrebbe  a- 
prirc  un  vasto  campo  alla  congettura. 
Quanto  più  si  contempla  la  faccia  della 
natura,  e  si  considera  la  varietà  delle 
sue  produzioni,  tanto  più  dobbiamo  ri- 
maner soddisfatti  dei  cambiamenti  mara- 
vigliosi  che  son  seguiti  nel  Globo  ter- 
racqueo a  cagione  di  convulsioni  e  re- 
volution i  ,  delle  quali  la  storia  non  ha 
conservato  il  ragguaglio. 

(35)  Questa   degenerazione   degli   a- 
nimali    domestici  Europei    in  Ameiica 
devo  imputarsi  in  parte    a   ciascuna  di 
queste    cause.    Negli    stabilimenti    Spa- 
gauoU  situati  o  dentro  la  zona  torrida, 
o  nei  paesi  che  vi  confinano  ,  1'  accre- 
scimento del  caldo  ,  e  la  diversità   del 
cibo  ,  impediscono  alle  pecore   ed  alle 
bestie  a  corno  di  uguagliare  nella  sta- 
tura quelle   di  Europa.  Di  rado    diven- 
tano cosi  grasse  ,  e  la  loro  carne  non 
è  succulenta,  o  di  un  sapore  cosi  deli- 
cato. Neil'  America  settentrionale  dove 
il  clima  è    più  favorevole  ,  e  simile  a 
quello  d'Europa,  l'erbe  che  nascono  na- 
turalmente nei  loro  terreni  da   pastura 
non  sono  buone.  L'agricoltura  dura  tut- 
tavia ad  esservi  nella  sua  infanzia  ,  ed 
il  cibo  artiiiciale  non  è  giunto  a  gran 
quantità.  Nel  tempo  d'  inverno   che   in 
molte  province  è  lungo  ,  e  in  tutte  ri- 
gorosissimo, non  si  prende  del  bestiame 
una  cura  particolare.  Trattano  genefal- 


lità  del  clima,  al  degenerare  della  razza 
dei  cavalli  ,  delle  vacche  ec.  in  quelle 
province. 

(35)  Nell'anno  1S18  l'isola  della  Spa- 
gnuola  fu  afflitta  da  un  terribil  flagello 
per  causa  di  questi  insetti  distruggitori, 
dei  quali  Herrera  descrive  le  particola- 
rità, rammentando  nel  tempo  stesso  un 
esempio  singolare  della  eccessiva  divo- 
zione degli  agricoltori  Spagnuoli.  Dopo 
di  aver  provato  vari  modi  d'  estcrmi- 
nare  lo  formiche  ,  risolsero  d'  implo- 
rare la  protezione  dei  Santi  ;  ma  es- 
sendo la  calamità  affatto  nuova  non  sa- 
pevano qual  Santo  potesse  loro  dare  l'a- 
iuto il  più  efficace.  Gettarono  le  sorti 
per  iscoprirc  l'Avvocato  a  cui  ricorrere, 
e  la  sorto  decise  in  favore  di  S.  Satur- 
nino. Celebrarono  la  di  lui  festa  con 
molta  solennità,  e  immediatamente,  ag- 
giugnc  1'  istorico  ,  il  numero  delle  for- 
miche principio  a  scemare. 

(37)  L'autore  delle  ricerche  filosofi- 
che sopra  gli  Americani  suppone  che 
questa  differenza  nel  caldo  sia  uguale 
a'  dodici  gradi,  o  che  un  luogo  a  ircnta 
gradi  dall'  equatore  nel  vecchio  Conti- 
nente è  cosi  caldo  come  uno  situalo  di- 
ciotto gradi  da  esso  in  Amciica.  11  dot- 
tore Mitchell  dopo  osservazioni  conti- 
nuato per  trenta  anni  sostiene  ,  che  la 
diilcrenza  è  uguale  a  quattordici  o  quin- 
dici gradi  di  latitudine. 

(38)  Ai  3  di  gennajo  176j,  il  signor 
Bertram  vicino  alla  sorgente  del  fiume 
di  S.  Giovanni  nella  Florida  di  levante  os- 
servò un  diaccio  cosi  terribile,  che  in  una 
notte  la  terra  era  diacciata  un  grosso 
dito  sopra  le  ripe  del  fiume.  1  limoni  i 
cedri  ,  o  gli  alberi  Banana  a  S.  Ago- 
stino furono  distrutti.  Altri  esempi  de- 
gli straordinari  effetti  del  freddo  nello 
province  meridionali  dell'  America  set- 
tentrionale sono  raccolti  dal  dottore  Mit- 
chell. Ai  7  di  febbrajo  1747,  il  diac- 
cio a  Charlestown  era  cosi  intenso,  che 
una  persona  avendo  portato  a  letto  due 
quartali  di  acqua  calda,  si  trovarono  la 
mattina  rotti  i  pezzi,  e  l'acqua  era  di- 
venuta un  solido  mucchio  di  ghiaccio. 
In  una  cucina  dove  vi  era  il  fuoco,  l'a- 
cqua   in    una    giara    nella   quale  sta^a 
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una  grossa  anguilla  viva,  si  diacciò  fino 
in  fondo  ;  quasi  tutti  gli  aranci  e  gli 
ulivi  andarono  a  male.  Descrizione 
della  Carolina  meridionale. 

(39)  Un  esempio  nolahilc  di  questo 
si  vede  nella  Guiana  Olandese  ,  paeso 
da  pertulto  piano  e  così  basso  ,  che 
nelle  stagioni  piovose  è  ordinariamente 
coperto  d'acqua  all'altezza  quasi  di  duo 
piedi.  Questa  rende  il  terreno  si  pin- 
que,  che  alla  superficie,  per  la  profon- 
dità di  dodici  dita  vi  è  uno  strato  di 
pe(felto  concime,  solito,  come  tale,  ad 
esser  trasportato  a  Barbados.  Sulle  spiag- 
ge dell'  Esscqucb  si  fecero  ben  trenta 
raccolte  ài  canne  dette  rattoon  successi- 
vamente, laddove  nell'isole  occidentali 
Indiane  noa  se  ne  aspettano  mai  più 
di  due«  I  mezzi  coi  quali  gli  agricol- 
tori procurarono  di  scemare  questa  ec- 
cessiva fertilità  del  suolo  sono  diversi. 
Brancroft . 

(40)  Pare  che  il  signor  Muller  abbia 
credulo,  ma  senza  bastante  prova,  che 
il  Capo  fosse  oltrepassato;  e  T  Accade- 
mia Imperiale  di  Pietroburgo  in  qual- 
che modo  vi  acconsente,  per  la  maniera 
nella  quale  Tschuotskoi-noss  è  posto 
nelle  sue  carte.  Io  però  sono  assicurato 
da  indubitata  autorità  che  nessun  va- 
scello Russo  veleggiò  mai  intorno  a 
quel  Capo;  ed  il  paese  di  Tschutki  non 
essendo  soggetto  all'  imperio  Russo  ,  e 
perciò  conosciuto  imperfettamente. 

(41)  Se  questo  fosse  luogo  da  ciò, 
molte  curiose  osservazioni  potrebbero 
nascere*  dal  raffrontare  i  racconti  dei 
due  viaggi  Russi  colle  carte  delle  loro 
rispettive  navigazioni.  Una  riflessione 
sola  é  applicabile  a  tuttcdduo.  Noi  non 
possiamo  credere  con  assoluta  certezza 
la  positura  che  essi  assegnano  a  diversi 
dei  luoghi  che  visitarono.  L'aria  era  si 
eccessivamente  nebbiosa  ,  che  di  rado 
videro  il  solo  o  le  stelle,  e  la  positura 
dell'isole  o  dei  supposti  Gonlinenii,  era 
per  lo  più  determinata  a  forza  di  cal- 
coli ,  non  di  osservare.  Rcering  ,  e 
Tschirihow  procedettero  mollo  più  avanti 
verso  levante,  che  Krenitzin.  La  terra 
scoperta  da  Beering  ,  che  egli  imma- 
ginò essere  una  parte  del  continente  A- 
mcricano  é  ai  236  gradi  di  longitudine 
dal  primo  meridiano  nell'isola  del  Fer- 
ro, e  ai  1)8,  28"  di  latitudine.  Tsclii- 
rilvow  andò  sopra  la  medesima  costa  in 
longit.  211  lut.  50,  Il  primo  dove  es- 


sersi avanzato  sessanta  gradi  dal  porlo 
di  Petropawlowska,  di  dove  fece  la  sua 
partenza,  e  l'altro  gradi  615,  Ma  dalla 
carta  del  viaggio  di  Rrenltzin  appari- 
sce che  egli  non  veleggiò  più  innanzi 
verso  levante  che  280  gradi  ,  e  sola- 
mente trentadue  gradi  da  Petropawlow- 
ska. Nel  1741  Beering,  e  Tschirikow, 
(utteddue  andando  e  ritornando  tennero 
un  corso  che  fu  per  la  maggior  parte 
al  mezzo  giorno  di  quella  catena  d'  i- 
sole  cbe  rintracciarono  ,  ed  osservando 
il  montuoso  e  ruvido  aspetto  delle  prin- 
cij)ali  terre  che  scorgevano  verso  il 
nort  ,  le  supposero  promontoii  apparte- 
nenti a  qualche  parto  drl  continente  A- 
mericano,  il  quale,  come  essi  s'imma- 
ginavano, si  distendeva  a  mcz^o  giorno 
alla  lat.  36.  In  questa  maniera  eglino 
hanno  scritto  nella  carta  manoscritta 
fatta  da  uno  che  comandava  il  vascello 
sotto  Beering  ,  comunicatami  dal  pro- 
fessore Robison.  Ma  nel  1769  Rrcnii- 
zin  dopo  d'aver  passato  T  inverno  nel- 
l'isola Elaxa,  s'indirizzò  tanto  verso  il 
settentrione  nel  suo  ritorno,  che  il  suo 
corso  divise  in  mezzo  quel  che  essi  a- 
vevano  supposto  essere  un  Continente  ^ 
che  egli  trovò  essere  un  mare  aperto 
avendo  preso  per  isole  piene  di  scogli 
l'alte  cime  dei  monti  di  Terra  ferma. 
E'  probabile  che  i  paesi  scoperti  nel 
1741  verso  levante  non  appartengano 
al  continente  Americano,  ma  siano  una 
continuazione  della  catena  dell'  isole. 
Dalla  state  estremamente  fresca  di  tutte 
quell'isole  si  può  congetturare  che  non 
vi  sia  vicino  a  loro  nessun  gran  Conti- 
nente. Il  numero  dei  vulcani  in  questa 
regione  del  Globo  è  notabile.  Ve  ne 
sono  diversi  in  Ramschatka,  e  nessuna 
dell'  isole  ,  grande  o  piccola  ,  é  senza 
vulcani,  sin  dove  si  estende  la  naviga- 
zione do'  Russi.  Molti  ardono  attual- 
mente, e  le  montagne  per  lutto  hanno 
dei  s<^gni  d'  aver  fatto  una  volta  dolio 
eruzioni.  Quando  io  mi  disposi  ad  am- 
mettere quelle  congetture,  che  avevano 
avuto  luogo  in  altre  ricerche  concer- 
nenti la  popolazione  d'  America  poteva 
supporre,  che  questa  parte  della  terra 
avendo  sofferto  violente  scosse  da  ter- 
remoti e  vulcani,  un  istirao  che  antica- 
mente forse  univa  l'Asia  all'America 
si  rompesse,  e  f«»rmasse  un  aggregato 
d'isole  per  la  concussione. 

E'  cosa  singolare  che  nel  medesimo 
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leiii|)o  die  i  navigatori  Russi  tentavano      se,  il  naso  piatto  , 
faro  le   scoperte    al   nort-oucst  della 
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di 

America,  gli  Spagnuoli  eseguissero  lo 
stesso  disegno  da  un'altra  parte.  Nel  1769 
due  piccoli  vascelli  fecero  vela  da  Lo- 
retto  in  California  a  riconoscere  Io  co- 
ste del  paese  al  settentrione  di  quella 
penisola.  Non  si  avanzarono  più  oltre 
che  al  porto  di  Monte  Rey  alla  lat.  36. 
Ma  in  diverse  successive  spedizioni  u- 
scite  dal  porto  di  S.  Riagio  nella  nuova 
Galizia,  gli  Spagnuoli  si  sono  avanzati 
fino  alla  lat.  58.  Gazzetta  di  Madrid 
19  marzo  e  14  maggio  J776.  Ma  sic- 
come i  giornali  di  questi  viaggi  non  sono 
stati  ancora  pubblicati,  io  non  posso  pa- 
ragonare il  loro  progresso  con  quella 
dei  Russi  e  mostrare  quanto  i  naviga- 
tori delle  due  nazioni  si  sono  approssi- 
mali Tun  l'altro.  E'  però  da  sperare 
che  l'illuminato  ministro  clic  ha  prò- 
sentcmonlo  la  direzione  degli  all'ari  A- 
moricani  in  fspagna,  non  priverà  il  pub- 
blico di  questa  notizia. 

(42j  Pochi  viaggiatori  hanno  avuto 
l'opportuniià  d'osservare  i  nazionali  di 
America  ne' suoi  vari  distrotti  cojne  D. 
Antonio  Ulloa.  In  un'opera  ultimamente 
da  lui  pubblicata,  egli  descrive  così  lo 
fattezze  caratterisliclic  di  quella  razza. 
«  Una  piccolissima  fronte  coperta  di  ca- 
pelli verso  le  sue  estremità,  cioè  lino  a 
mezzo  delle  cigia;  occhi  minuti,  un  naso 
sottile,  scarso  cjfpendente  verso  il  labbro 
di  sopra,  il  viso  largo,  gli  orecchi  gran- 
di, i  capelli  nerissimi,  fini,  e  arruffati, 
lo  membra  ben  fatte,  i  piedi  piccoli,  il 
corpo  di  giusta  proporzione  e  tutto  li- 
scio, e  senza  peli  fino  alla  vecchiaja, 
quando  acquistano  un  poco  di  barba  , 
ma  non  mai  allegete  ».  Il  Cav.  Finto 
che  slette  diversi  anni  in  una  parte  di 
America,  che  Ulloa  non  vide  mai,  ci  dà 
un  abbozzo  dcU'aspeito  generale  degfln- 
diani  di  quei  luoghi:  tulli  sono  dei  co- 
loro (li  rame  con  qualche  diversità  nella 
intensità  della  tinta,  noji  in  proporzione 
alla  loro  disianza  dall'  equatore  ,  ma 
secondo  il  grado  d'elevazione  del  ter- 
ritorio dove  abitano,  Quelli  che  stanno 
in  un  paese  alto,  sono  ;>lù  bolli  di  quelli 
delle  basse  terre  paludoso  sopra  la  costà. 
La  loro  faccia  é  rotonda  ,  un  poco  più 
discosta  forse  di  quella  di  qualunque  al- 
tro popolo  daU"  ovale  figura.  La  loro 
fronte  è  piccola,  l'estremità  dei  loro  o- 
rccciii  lontane  dal  viso,  le  labbra  gros- 


gli  occhi  neri  o  di 
un  color  di  castagno  ,  piccoli  ,  ma  ca- 
paci di  discernere  gli  oggetti  a  una 
grande  distanza.  I  loro  capelli  sono  sem- 
pre folti,  e  lisci,  e  senza  la  minima  di- 
sposizione ad  arricciarsi.  Non  hanno  pe- 
li in  nessuna  parte  del  corpo  so  non 
che  alla  testa.  Al  primo  aspetto  un  A- 
mericano  meridionale  pare  mansueto  ed 
innocente,  ma  a  riguardarlo  più  atten- 
tamente, si  scQopre  nella  sua  faccia  un 
non  so  che  di  fantastico,  di  diffidente  e 
di  tristo.  Il  manoscritto  è  appresso  di 
me.  Questi  due  ritratti  eseguiti  da  ma- 
ni ditferentissime  da  quelle  dei  comuni 
viaggiatori ,  portano  una  somiglianza 
perfetta. 

(43)  Ci  vengono  dati  sorprendenti  rag- 
guagli della  instancabile  velocità  degli 
Americani.  Adair  riferisce  lo  avventure 
d'un  guerriero  Chikkasah,  che  foco  at- 
traverso ai  boschi,  e  sopra  i  monti  tre- 
cento miglia  in  un  giorno  e  mezzo  e 
due  notti. 

(44)  Il  Sig.  Godin  il  giovane  ,  che 
stette  sedici  anni  fra  gl'Indiani  del  Perù 
e  del  Quito,  e  venti  anni  nella  colonia 
Francese  di  Caycane,  nella  quale  vi  è 
una  costante  corrispondenza  tra  i  Gali- 
bis,  e  altre  tribù  sullOrinoco  ,  osserva 
che  il  vigore  della  costitu/.ione  fra  gli 
Americani  e  esattamente  in  proporzione 
del  loro  uso  a  lavorare.  GT Indiani  noi 
climi  caldi  come  sarebbero  quelli  soj»ra 
le  coste  del  mare  meridionale,  o  il  fiu- 
me delle  Amazoni,  e  il  fiume  Orinoco, 
non  sono  da  paragonarsi  per  la  forza 
con  quelli  dei  paesi  freddi,  e  nondime- 
no, egli  dice,  partono  giornalmente  del- 
le barche  da  Para  stabilimento  Porto- 
ghese sopra  il  fiume  delle  Amazoni,  per 
navigare  in  quel  fiume  contro  la  sua 
corrente;  e  con  la  medesima  ciurma  pro- 
seguono a  S.  Fabio,  che  è  distante  ot- 
tocento leghe.  Nessuna  truppa  di  gente 
bianca,  ovvere  di  Negri  si  potrebbe  tro- 
vare capace  di  sostenere  una  si  lunga 
fatica,  come  hanno  sperimentato  i  Por- 
fogliosi  e  nondimeno  gì'  Indiani  essen- 
dovi avvezzi  sino  dalla  loro  infanzia  la 
solfrono.  Il  manoscritto  è  appresso  di 
me. 

(45)  Don  Antonio  Ulloa  ,  che  visitò 
una  gran  parte  del  Ferù  e  del  Chili , 
il  regno  della  nuova  Granada  e  molte 
dello  province  che  confinano  al  golfo 
del  Messico  quando   era  impiegato  nel 


412.  NOTE  ED  iLLUSTRAZfONI 

servizio  dei  matematici  francesi  per  lo 
spazio  di  dieci  anni,  e  dopo  ebbe  l'oc- 
casiono di  visitare  l'America  settenlrio- 
nalc  asserisce  «  che  quando  al)l)iamo  ve- 
duto un  solo  Americano  possiamo  dire 
d'averli  veduti  tutti,  il  loro  colore  e  la 
striillara  essendo  per  l'appunto  uguali 
Nnlizie  Amaricane.  Pietro  da  Cicca  da 
Leon  il  più  antico  osservatore  e  uno  dei 
conquistatori  del  Perù  ciie  aveva  anco 
attraversato  molte  provincic  deirAmcrica 
afferma,  cbe  nel  popolo,  uomini  e  don- 
ne, benché  vi  siano  tribù  e  nazioni  qua- 


di  climi ,  pure  si  crederebbero  tutti  fi- 
gliuoli d' un  solo  padre  e  d' una  sola 
madre.  Cvonica  del  Perù.  Vi  é  senza 
dubbio  una  certa  combinazione  di  fat- 
tezze, e  particolarità  d'aspetto  che  for- 
mano quel  che  si  può  cliiamare  viso  Eu- 
ropeo ,  o  Asiatico.  Deve  perciò  esser- 
vene  uno  da  denominarsi  Americano  co- 
mune a  tutta  la  razza.  Questo  si  [luò 
sapporre,  che  colpisca  il  viaggiatore  in 
sulle  prime  ,  mentre  le  picciolo  diffe- 
renze che  distinguono  il  popolo  di  dif- 
ferenti regioni  s'  involano  alla  sua  os- 
serva/ione. Ma  quando  le  persone,  che 
sono  stale  si  lungo  tempo  fra  gli  Ame- 
ricani concorrono  in  fare  testimonianza 
della  somiglianza  del  loro  aspetto  in  o- 
gni  clima,  si  può  conchiudere  cbe  que- 
sta è  più  notabile  di  quella  di  qualun- 
que ultra  razza,  f^.  Gnrzia  Orirjeri.  de 
ìos  ladies^  e  Torqueniada  monarchia 
Indi' ino. 

(4G)  Il  Cav.  de  Pinto  osserva  che  nelle 
parti  interiori  del  Brasile  si  trovarono 
cilcune  persone  somiglianti  alla  gente 
bianca  di  Uarien,  ma  cìie  la  razza  non 
vi  continua,  e  che  i  loro  figli  diventano 
frimiliagli  altri  Americani.  Questa  razza 
«  però  poro  nota.  Il  manoscritto  è  ap- 
presso di  me. 

(47)  Le  testimonianze  di  diversi  viag- 
giatori rispetto  ai  Patagoni  sono  state 
raccolte  con  grandissima  accuratezza 
ilair  autore  delle  ricerche  filosofiche. 
Dopo  la  pubblicazione  di  questa  opera 
-diversi  navigatori  hanno  visitato  le  re- 
gioni magellaniche,  ed  a  guisa  dei  loro 
predecessori  differiscono  molto  in  quello 
■che  raccontano  di  quo'  abitatori.  Se- 
condo il  comandante  Byron  ,  e  la  sua 
€Ìiirma,  che  veleggiarono  per  gli  stretti 
nel  17G4,  la  comune  altezza  dei  Pata- 
goni fu   stimala   essere    otto   piedi  j  e 


molli  di  essi  anche  più.  Dai  capitoni 
Wallis,  e  Carteret,  che  gli  misurarono 
nel  1766  furon  trovati  essere  di  sei  pie- 
di, ed  alcuni  di  sci  piedi,  cinque  e  sette 
dita  dialtezea.  Transazioni  Jilos.  Que- 
sti paiono  essere  i  medesimi  popoli,  la 
statura  dei  quali  fu  eccessivamente  van- 
tata nel  1764  ,  poiché  diversi  di  loro 
portavano  delle  pallottoline,  e  del  baiet- 
tone  verde  del  medesimo  genere  di 
quello  che  era  stato  messo  a  bordo  sul 
vascello  del  capitano  Wallis  :  ed  egli 
naturalmente  concbiuse  ,  che  essi  ave- 
vano avuto  tali  cose  da  Byron.  Nel  1767 
furono  misurati  di  nuovo  dal  sig.  Bou- 
gainville,  la  di  cui  narrativa  s' accor- 
da minutamente  con  quella  del  capi- 
tano Wallis.  A  queste  io  aggiugnerò 
una  testimonianza  di  gran  peso.  Nell'an- 
no 1762  D.  Bernardo  Ibagnez  de  E- 
ehavarri  accompagnò  il  marchese  di 
Valdelirios  a  Buenos  Ayrcs,  e  vi  si  trat- 
tenne parecchi  anni  Egli  e  wn  autore 
assai  intelligente,  e  la  sua  reputazione 
d'  uomo  verace  non  trova  cbi  la  con- 
tenda fra  i  suoi  compatriotti.  Parlando 
del  paese  verso  l'estremità  d'America 
(L  da  quali  Indiani,  egli  dice,  e  posse- 
duto? Nò  certamente  dai  favolosi  Pata- 
goni, che  si  suppongono  occupare  que- 
sto distretto.  Da  molti  testimoni  oculari, 
che  sono  stati  fra  quegl' Indiani,  e  cbo 
hanno  trafficato  molto  con  essi  ,  io  ho 
ricevuto  una  vera  ed  accurata  descri- 
zione delle  loro  persone.  Eglino  sono 
della  medesima  staturachcgliSpagnuoli. 
Io  non  ne  vidi  mai  uno  che  arrivasse 
all'  altezza  di  due  varas  ,  e  due  o  tre 
dita  «  cioè  intorno  a  ottanta,  o  ottan- 
tuno 382  dita  Inglesi,  se  Echavarri  fa 
il  suo  computo  secondo  la  vara  di  Ma- 
drid. Ciò  si  accorda  apputo  con  la  mi- 
sura del  capitano  Wallis.  Reyno  ge- 
suitico. Il  sig.  Falluier  che  risedette  in 
qualità  di  missionario  quaranta  anni 
nelle  parti  meridionali  d'America  dice  » 
che  i  Patagoni  sono  gente  di  gran 
corpo,  ma  io  non  ho  mai  sentito  par- 
lare di  quella  razza  gigantesca  men- 
zionata dagli  altri  ,  benché  abbia  ve- 
dute persone  di  tutte  le  differenti  tri- 
bù d'Indiani  meridionali.  Introduzione 
p.  26. 

(48)  Antonio  Sanchez  Ribeiro  ,  dotto 
ed  ingegnoso  medico  pubblicò  una  dii- 
sertazione  1'  anno  1705  nella  quale  si 
ingegna  provare  ,  che  questa  malattia 


piccoli 


NOTE  ED  rLLUSTilAZIONl 

non  fu  introdotta  d'America,  ma  nacffuo      vantaggi   elio 
in  Europa ,  e  fu  cagionata   da  un  cpi 


lessi  qui  entrare  nell'esame  di  questa 
materia,  la  quale  non  avrei  rammenta- 
ta, se  non  fosse  stala  intimamente  con- 
nessa  con  questa  parte  delle  mie  ricer- 
che, non  sarebbe  dilficile  V  accennare 
alcuni  sbagli  rispetto  ai  fatti  ,  sopra  i 
quali  egli  si  fonda,  e  rispetto  ad  alcuni 
errori  Uvolle  conseguenze  ,  che  egli  ne 
tira.  La  rapida  comunicazione  <li  que- 
sto male  dalla  Spagna  per  1"  Europa  , 
pare  che  somigli  il  progresso  d'una  epi- 
demia ,  piuttosto  che  una  malattia  tra^ 
smessa  per  infezione.  La  prima  menzio- 
ne di  essa  fu  fatta  l'anno  149IJ,  o  prima 
dcir  anno  1497  era  comparsa  in  molti 
paesi  d'Europa  con  sì  spaventosi  sinto- 
mi ,  che  obbligò  i  magistrali  civili  a 
interporsi  per  vedere  di  fermare  il  suo 
corso. 

(49)  Il  popolo  di  Otahcite  non  ha  vo- 
cabolo per  alcun  numero  che  passi  il 
dugento  ,  il  che  basta  per  i  loro  con- 
tralti.   Fiaggi  di  Uaivlitsworlh. 

(50)  Siccome  la  relazione  che  ho  data 
(ielle  rozze  nazioni  differisce  estrema- 
mente da  quella  di  rispettabilissimi  au- 
tori ,  sarà  proprio  il  produrre  alcune 
delle  molte  autorità  ,  sopra  le  quali  io 
Fho  fondata.  I  costumi  delle  selvagge 
tribù  in  America  non  sono  mai  stati  con- 
siderali da  persone  più  capaci  d'osser- 
varli con  discernimento  ,  di  quello  fos- 
sero i  filosofi  impiegati  dalla  Francia  , 
e  dalla  Spagna  l'aimo  1735  per  deter- 
minare la  figura  della  terra  JI  Signor 
Bouguer  d'Antonio  Ulloa  ,  e  Don  Gior- 
gio .Juan  risederono  lungo  tempo  fra  i 
naturali  delle  province  meno  incivilite 
nel  Perù.  Il  Sig.  de  la  Condamine  non 
solo  ebbe  quest'opportunità  di  osserva- 


la 

no  derivano.  Non  si  sa 
di  qual  mezzo  far  uso,  quando  si  vuolo 
indurli  a  fare  quaiciìc  servizio.  E'  vano 
offerir  loro  del  danaro;  rispondono  che 
non  hanno  fame  ».  Viaggio  al  Perù. 
Se  uno  gli  considera  come  uomini  ,  la 
piccolezza  del  loro  intelletto  pare  in- 
compatibile con  l'eccellenza  dell'animo. 
La  loro  imbecillità  è  tanto  visibile,  che 
appena  si  può  formare  unidea  di  loro, 
ditferente  da  quella  dei  bruti.  jNiente 
disturba  la  tranquillila  del  loro  cuore 
insensibile  ugualmente  ai  disastii  e  alla 
prosperità.  Bencbè  mezzi  nudi  ,  sono 
contenti  come  un  Monarca  nella  sua 
comparsa  più  splendida.  I\on  sono  punto 
allettati  dalle  ricchezze,  e  l'  autorità  a 
le  dignità  alle  quali  possono  aspirare  , 


'Iti  per  la  loro  nm- 


gnon  ebbe  occasione  di  esaminare  Io 
stato  delle  varie  nazioni  situate  sulle 
sue  sponde,  nel  vasto  corso  di  quel  (ìu- 
rac  a  traverso  del  Continente  dell'Ame- 
rica meridionale.  Vi  e  una  maravigliosa 
somiglianza  nelle  loro  descrizioni  del 
carattere  degli  Americani  »  sono  tutti 
indolcnlissimi  ,  dice  il  Bouguer  ,  sono 
stupidi,  passano  i  gioini  intieri  seduti 
nel  medesimo  luogo  senza  moversi  o 
articolare  una  sola  parola.  Non  è  fa- 
cile il  descrivere  il  grado  della  loro 
indifferenza  per   la  ricchezza    e  per  i 


bizione  ,  che  un  Indiano  riceverà  colla 
medesima  indifferenza  l'ufizio  di  giudice 
(Alcalde)  e  quello  di  boia,  quando,  pri- 
vato del  primo,  vien  destinalo  al  secon- 
do. Niente  può  moverli  o  canilìinrli.  Lo. 
interesse  non  ha  potere  sopra  di  loro, 
e  spesse  volte  ricusano  di  prestare  uit 
piccol  servizio,  benché  certi  d'una  gran 
ricompensa.  Il  timore  non  fa  impressio- 
ne sopra  di  loro,  e  lo  stesso  accade  del 
rispetto.  La  loro  disposizione  è  così  sin- 
golare ,  che  non  vi  é  modo  di  persua- 
derli, né  di  risvergliarli  da  quella  in- 
differenza che  resiste  a  tulle  Io  pro\e 
delle  savio  persone;  nò  vi  è  espediente 
che  possa  indurli  a  togliersi  da  quella 
crassa  ignoranza,  o  a  metter  da  parte 
quella  spensierata  negligenza,  clic  scon- 
certano la  prudenza,  e  deludano  la  c;:ra 
di  quei  ciie  pensano  al  loro  bene.  T'iag- 
gio  di  Ultoa.  Di  queste  qualità  partico- 
lari egli  produce  molti  esempi  straor- 
dinari. ((  L'insensibilità,  dice  il  Sig.  do 
la  Condamine  ,  è  la  base  del  caialtere 
Americano.  Io  lascio  determinare  agli 
altri,  se  questa  meriti  d'essere  dislinta 
col  nome  d' apatia ,  o  disonorata  con 
quello  di  stupidità.  Questa  insensibiiìtà 
nasce  senza  dubbio  dal  piccolo  numero- 
di  loro  idee,  le  quali  non  si  estendono- 
al  di  là  dei  loro  bisogni.  Ghiotti  fino' 
alla  voracità,  quando  hanno  di  che  sod- 
disfare il  loro  appetito.  Temperati,  quan- 
do gli  obbliga  la  necessità,  a  tal  segno 
che  possono  soffrire  la  maiicanza  senza 
mostrare  di  desiderare  cosa  alcuna.  Pu- 
sillanimi e  rodarili  all'eccesso,  seppure 
non   gli  renda   disperati  T  ubriachezza. 
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motivo  (li  gloria,  tronorc,  di  graliludi- 
nc.  Occupali  intieramente  dall' og£>etto 
che  è  loro  presente  ,  e  sempre  deter- 
jninati  da  questo  solo,  senza  veruna  sol- 
lecitudine per  il  futurov  Incapaci  d'anti- 
vcdimento  o  di  riflessione ,  abbandona- 
li ,  quando  non  hanno  ritegno  ,  a  una 
gioia  puerile  ,  che  esprimono  saltan- 
do attorno  e  con  immoderati  scrosci 
di  risa.  Privi  d' oggetto  o  di  disegno 
passano  la  loro  vita  senza  pensare  ,  e 
inveccijiano  senza  punto  avanzarsi  so- 
pra la  fanciullezza  ,  della  quale  riten- 
gono sempre  lutti  i  difetti.  Se  questa 
descrizione  fosse  applicabile  solamente 
agli  Indiani  in  qualche  provincia  del 
l*erù  ,  si  potrebbe  credere  ,  che  questo 
grado  di  degenerazione  fosse  cagionato 
dalla  dipendenza  servile  alla  quale  sono 
essi  ridotti;  potendo  Tcsempio  de'  Greci 
moderni  far  manifesto  quanto  la  schia- 
vitù può  degradare  Tumana  specie.  Ma 
gl'Indiani  nelle  missioni  dei  Gesuiti,  e 
i  Selvaggi,  che  sempre  godono  una  li- 
bc'ità  non  punto  difuinuila,  essendo  li- 
mitati nelle  loro  facoltà  ,  per  non  dire 
stupidi  come  gli  altri,  non  si  può  osser- 
vare sei]za  umiliazione,  che  l'uomo  ab- 
bandonato alla  semplice  natura,  e  privo 
de'  vantaggi  dcireducazione  e  della  so- 
cÌ!'tà  ,  dilfcrisca  pochissimo  dai  bruti  d. 
Viiìcjrjio  del  fiume  delle  Amazoni.  HSig. 
di  Chanvalon  intelligente  e  iilosoii co  os- 
servatore, clivi  visitò  la  Martinica  nell'an- 
no 1761,  e  vi  stette  sei  anni,  dà  la  seguen- 
te descrizione  dei  Caraii)i.  «Non  è  il  co- 
lore rossiccio  della  loro  carnagione,  non 
ù  la  singolarità  delle  loro  fattezze  che 
costituiscono  la  principal  ditferenza  fra 
loro,  e  noi  :  è  bensì  la  loro  eccessiva 
semplicità  e  il  grado  limitato  delle  loro 
facoltà.  La  loro  ragione  non  è  più  il* 
luminala  o  provvida  deUistinli  degli  ani- 
mali. La  ragione  dei  Negri  allevati  nelle 
parti  dcU'Atfrica  più  remote  dalla  cor- 
rispondenza con  gli  Europei  è  tale,  che 
noi  vi  scopriamo  qualche  segno  d'in  te 
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indifferenti  ad  os^vì  appartengono  ad  una  spcci<;  uguale  alla 
nostra.  I  loro  stupidi  occhi  sono  il  vero 
specchio  di  loro  anime,  e  questo  sem- 
brano spoglie  di  ogni  facoltà.  La  loro 
indolenza  è  estrema;  non  hanno  mai  la 
minima  sollecitudine  intorno  al  momento 
che  è  per  succedere  a  quello  che  é 
presente».  Piaggio  alla  Martinica.  I 
Sig.  de  la  Borde ,  Tertre  ,  e  Rochc- 
fort  confermano  questa  descrizione,  t  \ 
caratteristici  dei  Californiani ,  dice  il 
P.  Venegas,  come  pure  quelli  di  lutti 
gli  altri  Indiani  sono  stupidità  e  insen- 
sibilità ,  mancanza  di  cognizione  e  di 
riflessione  ,  incostanza  ,  impetuosità  ,  e 
cecità  d'appetiti;  un  ozio  eccessivo,  una 
avversione  al  lavoro  e  alla  fatica,  uno 
smoderato  amore  al  divertimento  ed  al 
piacere  d'ogni  sorta  ,  per  quanto  siano 
puerili  o  brutali  ;  pusillanimità  ,  ed  in 
somma  una  mancanza  miserabile  d'ogni 
cosa  che  costituisce  il  vero  uomo  e  lo 
rende  ragionevole,  inventore,  trattabile, 
ed  utile  a  se  stesso  ed  alla  società.  Non 
è  facile  per  gli  Europei,  che  non  sono 
usciti  mai  del  loro  proprio  paese  il  con- 
cepire un'idea  adeguata  di  questo  popolo 
poiché  anche  negli  angoli  del  Globo  i 
meno  frequentali,  non  vi  e  una  nazione 
così  stupida,  d'idee  così  ristrette,  e  cosi 
debole  di  corp©  e  di  mento  come  gli 
sventurati  Californiani.  11  loro  intendi- 
mento comprende  poco  più  di  ciò  che 
vedono,  essendo  alfatto  fuori  della  loro 
potenza  le  idee  astratte  ,  e  una  catena 
di  ragionamento;  dimodoché  appena  am- 
migliorano  mai  le  loro  prime  nozioni  , 
e  queste  in  generale  sono  false  o  almeno 
non  adeguate.  E'  inutile  il  rappresen- 
tare loro  alcuni  vantaggi  futuri  che  deb- 
bono risultare  dal  fare,  o  dal  non  fare 
qualcosa  immediatamente  j)resentc ,  la 
relazione  dei  mezzi  e  dei  lini  non  es- 
sendo punto  a  portata  delle  loro  facol- 
tà. Non  hanno  nemmeno  la  minima  ì- 
dea  di  andar  dietro  n  quelle  cose  che 
possono  procurare  a  loro  stessi  qualche 
bene  futuro,  o  assicurarli  da  qualche  male 
avvenire.  La  loro  volontà  é  proporzio- 
nata alle  loro  facoltà  ,  e  tutte  le  loro 
passioni  si  muovono  in  una  angustissi- 
ma sfera.  Non  hanno  ambizione,  e  de- 
siderano più  d'  essere  stimati  forti  che 
valorosi.  Gli  oggetti  deirambizione  che 
agiscono  fra  di  noi,  l'onore,  la  fama  ; 
la  reputazione,  i  titoh,  i  posti,  e  le  di- 
stinzioni di  superiorità  sono  sconosciuti 


ligcnza,  la  quale  benché  inviluppata  e 
capace  d'  accrescimento.  Ma  di  questo 
pare  che  l'intelletto  dei  Caraibi  non  sia 
suscettibile.  Se  la  religione,  e  la  buona 
lilosoda  non  ci  prestassero  il  loro  lu- 
me; se  noi  dovessimo  decidere  secondo 
la  prima  impressione  che  fa  sopra  la 
mente  la  vista  di  quel  popolo  ,  sarem- 
mo   disposti    a  credere  ,  che    essi  non 
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bene  apparente,  e  di  tanto  male  reale 
nel  mondo  ,  non  ha  influenza  sopra  di 
loro.  Questa  disposizione  di  mente  sic- 
come gli  abbandona  ad  un  sorpren- 
dente languore  ed  alla  stancbezza ,  le 
loro  vite  consumandosi  in  una  perpe- 
tua inattività  ,  e  detestazione  della  fa- 
tica ,  cosi  gì'  induce  ad  invagliirsi  del 
primo  oggetto  che  la  loro  propria  fan- 
tasia, o  la  persuasione  degli  altri  pon- 
gono loro  davanti,  e  nel  medesimo  tempo 
gli  rende  disposti  ad  alterare  colla  stessa 
facilità  le  loro  risoluzioni.  Rimirano  con 
indolenza  ogni  cortesia  che  venga  lor 
fatta  ,  né  si  può  aspettare  che  ne  con- 
servino la  minima  rimembranza.  In  una 
parola  questi  infelici  mortali  si  possono 
paragonare  ai  bambini,  nei  quali  lo  svi- 
luppamento  della  ragione  non  é  com- 
pleto, e  possono  chiamarsi  una  nazione, 
che  non  arriva  mai  all'essere  umano. 
Istoria  di  California.  Il  Sig.  Ellis  nella 
storia  del  suo  viaggio  dà  un  racconto 
simile  della  mancanza  d'antivcdimento, 
e  della  inconsiderata  disposizione  del  po- 
polo addiacente  alla  baja  di  Hudson. 

L'incapacità  degli  Americani  é  tale  , 
che  i  Negri  di  tutte  le  differenti  pro- 
vince deli' Affrica  paiono  più  capaci  di 
ammigliorarsi  per  via  d'instruzione.  Essi 
acquistano  la  notizia  di  diverse  partico- 
larità che  gli  Americani  non  possono 
comprendere.  Di  qui  ó  che  i  Negri  bon- 
chó  scinavi  si  stimano  come  un  ordine 
d'esseri  superiori ,  e  riguardano  gli  A- 
mericani  con  disprezzo  come  privi  di 
capacità,  e  di  ragionevole  discernimen- 
to.  Ulloa  notizie  Americane. 

Ho  già  osservato  che  per  la  stessa 
ragione  gli  Americani  non  tentano  mai 
di  rilevare  i  fanciulli  che  sono  deboli, 
storli  ,  o  difettosi  nella  loro  struttura. 
Ambedue  queste  idee  erano  cosi  profon- 
damente impresse  nelle  menti  di  questi 
popoli  che  i  Peruviani,  gente  incivilita, 
se  si  paragona  con  barbare  tribù  delle 
quali  sto  descrivendo  i  costumi  ,  le  ri- 
teneva tuttora;  ed  anche  la  loro  comu- 
nicazione con  gli  Spagnuoli  non  e  stata 
bastante  a  toglierle  via.  Quando  nascono 
gemelli  in  una  famiglia,  è  sempre  con- 
siderato come  un  evento  di  cattivo  augu- 
rio, e  i  genitori  ricorrono  agli  atti  rigo- 
rosi di  mortilicazionc  ,  |>cr  tenere  lon- 
tano lo  disgrazie  delle  quali  sono  minac- 
ciati. Quando  nasce  un  bambino  con 
qualche  deformità  essi  non  vogliono  con- 
RocEirrsoN^   Volume  unico ^ 


darlo  al  battesimo ,  se  possono  asluta- 
menle  evitarlo,  e  con  difficoltà  sono  in- 
dotti a  educarlo.  Arriaga  ealirpazione 
della  idolatria  del  Perii. 

(51)  La  quantità  del  pesce  nei  fiumi 
dell'America  Setten4rionale  é  cosi  stra- 
ordinaria, che  merita  se  ne  dia  una  no- 
tizia particolare,  i  Nel  Muragnon,  dice 
il  P.  Acugna,  i  pesci  sono  si  abbandan- 
li,  che  senza  artifizio  veruno  si  possono 
prendere  con  le  mani  ».  Nell'Orinoco, 
riferisce  il  P.  Gumilla;  oltre  un'infinita 
varietà  d'altri  pesci,  le  testuggini  vi  si 
trovano  in  un  numero  si  prodigioso , 
che  non  posso  trovar  parole  per  espri- 
merlo. Quelli  che  leggeranno  il  mio 
racconto,  mi  accuseranno  senza  dubbio 
d'esagerazione,  ma  posso  affermare  che 
si  contano  colla  fatica  quasi,  con  cui  si 
conterebbero  le  arene  sulle  ripe  del 
fiume  medesimo.  Si  può  giudicare  del 
loro  numero  dal  sorprendente  consumo 
che  se  ne  fa  ;  poiché  tutte  le  nazioni 
contigue  al  fiume  ,  ed  anche  molte  di 
quelle  che  ne  sono  in  distanza  vi  vanno 
in  folla  alla  opportuna  stagione;  e  non 
solamente  vi  trovano  sussistenza  durante 
quel  tempo  ,  ma  portano  anche  a  casa 
una  quantità  grande  di  testuggini,  e  di 
loro  uova  ».  Storia  dell' Orinoco.  Il  Si- 
gnor de  la  Condamine  conferma  questo 
stesso  racconto. 

(32)  Pisene  descrive  due  di  queste 
piante,  il  Cururuape  e  il  Guajana-Tim- 
bo.  E'  osservabile  ,  che  quantunque  le 
dette  piante  abbiano  questo  fatale  effetto 
sopra  dei  pesci,  sono  però  cosi  lontane 
dall'essere  nocive  alla  specie  umana , 
che  se  ne  fa  uso  nella  medicina  con 
buon  successo.  Brancroft  ne  rammenta 
un'altra  chiamata  Hiarree,  la  quale  in 
pìcciolisslma  quantità  basta  a  incbbriarc 
tatti  i  pesci  a  una  distanza  considera- 
bile, dimodoché  in  pochi  minuti  vengono 
a  galleggiare  privi  di  movimento  nella 
superficie  dell'acqua,  e  si  prendono  fa- 
cilmente. Storia  naturale  della  Guiana. 

(S3)  Vi  sono  csempj  notabili  delle  ca- 
lamità che  soffrono  le  rozze  nazioni  per 
la  carestia.  Alvaro  Nugnez  Cabeca  de 
Vaca  uno  dei  più  valorosi  avventurieri 
Spagnuoli  risedè  quasi  nove  anni  fra  i 
selvaggi  di  Florida.  Questi  non  cono- 
scevano alcuna  specie  d'agricoltura.  La 
loro  Bussistotiza  era  miserabile  ed  in- 
certa. (  Essi  vivono  principalmente,  e- 
gli  dice,  di  ladiclic  di  differenti  piante, 
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che  si  procacciorio  con  gran  difficoltà  tyr  nel  j)rimo  lil) 
errando  di  luogo  in  luogo  per  ricercar- 
le. Uccidono  alle  volte  del  salvaggiume; 
prendono  a  quando  a  quando  del  pesce, 
ma  in  così  piccola  quantità,  che  la  loro 
fame  essendo  eccessiva,  li  costringe  a 
mangiare  ragni,  uova  di  t'ormiclie,  ver 


mi,  lucertole,  serpi,  una  sorta  di  terra 
untuosa,  ed  io  son  persuaso,  che  so  in 
questo  paese  ci  fossero  delle  pietre,  le 
ingoierebhero.  Conservano  le  lische  dei 
pesci  o  delle  serpi  per  mangiarle  dopo 
che  le  hanno  ridotte  in  polvere.  L'unica 
stagione  nella  quale  non  patiscono  tanto 
per  la  carestia  é  quando  un  certo  frutto 
che  essi  chiamano  Tunas  é  maturo;  ed 
alle  volte  sono  costretti  a  viaggiare  lon- 
tano dal  luogo  di  loro  abitazione  per 
ritrovarlo.  Naufragias'.  ed  in  un  altro 
luogo  egli  osserva,  che  bene  spesso  sono 
ridotti  a  passare  due  o  tre  giorni  sen- 
za cibarsi. 

(154)  Il  Sig.  Firmin  ha  dato  una  de- 
scrizione accurata  delle  due  specie  di 
manioc  ,  con  un  ragguaglio  della  sua 
coltivazione,  al  quale  egli  ha  aggiunto  al- 
cune esperienze,  per  riconoscere  le  qua- 
lità velenose  del  sugo  estratto  da  quella 
specie,  che  egli  chiama  la  eassavos  a- 
mara.  Questa  fra  gli  Spagnuoli  è  co- 
nosciuta col  nome  di  Yuca  brava.  De- 
scrizione di  Sur  in. 

("5o)  11  platain  si  trova  in  Asia  e  in 
AlFrica,  corno  in  America.  Oviedo  so- 
stiene ,  che  non  è  una  pianta  indigena 
del  nuovo  Mondo,  ma  che  fu  introdotta 
neirisola  Sprig nuota  l'anno  15 IG  da  F. 
Tommaso  di  Berlanga,  e  che  egli  la  tra- 
piantò dall'isole  di  Canaria,  dove  i  ma- 
gliuoli originali  erano  stati  portati  dal- 
l'Indie Orientali,  L'opinione  però  di  A- 
costa,  e  di  altri  naturalisti,  che  la  con- 
tano por  pianta  a.moricana  pare  meglio 
fondata.  Questa  era  coltivata  dalle  rozze 
tribù  in  A  inerica,  che  avevano  poca  co- 
municazione con  gli  Spagnuoli  ,  e  che 
erano  privo  di  queir  ingegno  ,  che  di- 
spone gli  uomini  a  {>rendere  <[ucl  die 
è  utilo  dalle  straniere  nazioni.  Piag- 
gio di  G  umili  a  e  di  TVaf<r. 

('56)  E'  cosa  notabile,  che  Acosla  uno 
dei  più  esatti  e  meglio  informati  scrit- 
tori riguardo airindie  Occidentali  atferma 
che  il  mai'z;  benché  coltivato  nel  continen- 
te,non  era  conosciuto  nell'isole  delle  quali 
gli  abitatori  non  avevano,  che  il  pane 
vaa^ada.  Sturici  naturale.  Ma  il  1*.  Mar- 


delia  sua  prima  De- 
che fu  scritto  Tanno  1493  al  ritorno 
di  Colombo  dal  suo  primo  viaggio,  ram- 
menta espressamente  il  maiz  come  una 
pianta  coltivata  dagl'isolani,  e  della  quale 
facevano  pane.  Gomara  similmente  as- 
serisce, che  erano  informati  della  col- 
tivazione del  maiz.  Storia  generale.  0- 
viedo  descrive  il  maiz  senza  accennare 
che  fosse  una  pianta  non  naturale  alla 
Spagnuola. 

(57)  La  Nuova  Olanda  ,  paese  anti- 
camente conosciuto  appena  di  nomo,  é 
stata  in  questi  ultimi  tempi  visitata  da 
intelligenti  osservatori.  E'  situata  in  una 
regione  del  globo,  in  cui  deve  godere 
d'un  favorevole  clima,  poiché  si  stende 
dai  IO  ai  38  gradi  di  latit.  settentrio- 
nale. Questo  è  un  paese  di  grande  e- 
stensione  che  per  la  sua  forma  quadrata, 
devo  essere  molto  maggiore  di  tutta 
l'Europa.  I  popoli,  che  ne  abitano  le  di- 
verse parti  paiono  tutti  di  una  mede- 
sima razza.  Sono  manifestamente  più 
rozzi  della  maggior  parte  dogli  Ame- 
ricani, ed  hanno  fatto  sempre  minor 
progresso  nel  raffinamento  e  nelh?  arti 
della  vita.  Non  vi  é  in  alcuna  parte  di 
sì  vasta  regione  la  minima  apparenza 
di  coltivazione.  Gli  abitatori  sono  sì  po- 
chi ,  ciio  il  paese  pare  quasi  desolato. 
Le  loro  tribù  sono  meno  ragguardevoli 
di  quelle  d'  America  ;  e  dipendono  per 
la  loro  sussistenza  unicamente  dalla  pe- 
sca. Non  si  fissano  in  un  luogo  solo  , 
ma  vanno  vagando  attorno  in  cerca  di 
cibo.  Tultodduo  i  sessi  vedonsi  affatto 
nudi;  le  loro  abitazioni,  attrezzi  ec.  so- 
no più  semplici  e  rozzi  di  quelli  degli 
Americani.  Viaggi  di  IIawkef,wortli. 
Questo  ó  forse  il  paese  dove  1'  uomo  é 
stato  scoi)crto  nella  sua  più  selvaggia 
condizione  ed  esibisce  un  miserabile  e- 
sempio  del  suo  stato  e  dt-lle  sue  facoltà 
in  quella  <'tà  inculta.  Se  questo  paese' 
sarà  più  pÌL>namente  esaminato  dai  fu-  ■ 
turi  navigatori,  il  confronto  dei  costumi 
de'  suoi  abitanti  con  quelli  degli  Ame- 
ricani ,  servirà  di  grande  instruzionc 
nella  storia  dcll'uman  genere. 

(58)  Il  P.  Gabriella  Marest,  che  viag- 
giò dalla  sua  stazione  fra  gì'  Illincsi  a 
Machillimakinac,  descrive  così  faspctto 
di  quel  paese,  i  Noi  al)biamo  cammi- 
nalo dodici  giorni  senza  incontrare  una 
sola  umana  creatura.  Alle  volte  noi  ci 
trovavamo  in  vasti  prati,  dei  quali  non 
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le  montngno  noli' 

sedici  giorni  senza  imbattersi  in 


poteva  l'occlilo  raggiungere  ì\  (ino  ,  e 
tra  i  quali  scorrevano  molti  ruscelli  e 
fiumi;  ma  senza  alcuna  strada  per  con- 
durci. Alle  volte  eravamo  obbligati  ad 
aprirci  un  passo  tra  le  folte  foreste  , 
tra  i  cespugli  pieni  di  roghi  e  di  spi- 
ne. Si  doveva  a  quando  a  quando  pas- 
sare per  profonde  paludi  ,  nelle  quali 
restavamo  immersi  bno  alla  cintola.  Do- 
po la  fatica  del  giorno  era  il  nostro 
lettola  terra,  o  poche  foglie,  ed  erava- 
mo esposti  al  v(mto,  alla  pioggia  e  a  tut- 
te l'ingiurie  dell'aria.  LeLtert  edificanit. 
Il  Doti.  Brickell  in  una  scorsa,  che  fe- 
ce dalla  Carolina  Settentrionale  verso 
1730  ,  viaggiò 
alcun 
uomo.  Storia  naturale  della  Caroliua 
S'dlenlrionale.  Diego  de  Ordas  tentando 
di  fare  uno  stabilimento  nell'  America 
Meridionale  1'  anno  1552  ,  marciò  cin- 
quanta giorni  per  un  paese  senza  tro- 
varvi un  solo  abitante.   Ilerrera. 

(159)  Io  fortemente  sospetto  che  la  co- 
munità dei  beni  ,  e  il  magazzino  indi- 
viso siano  solamente  conosciuti  fra  le 
più  rozze  tribù  dei  cacciatori;  e  che  su- 
bito che  si  acquista  l'idea  di  qualche 
specie  d'agricoltura  o  di  regolare  indu- 
stria, s'introduca  l'  altra  idea  d'  un  di- 
ritto esclusivo  di  proprietà  sopra  dei 
loro  frutti.  Mi  confermano  in  questa  o- 
pinione  i  racconti  che  ho  ricevuti  ri- 
guardo allo  stalo  di  proprietà  fra  gl'In- 
diani nelle  differentissime  regioni  d'  A- 
merica.  L"idea  de'  nazionali  del  Brasile 
concernente  la  proprietà  é  ,  che  se  al- 
cuna persona  coltiva  un  campo,  questa 
sola  ha  da  goderne  i  frutti,  senza  che 
nessun  altro  vi  abbia  titolo  a  parteci- 
parne. Se  un  individuo  o  una  famiglia 
vanno  alla  caccia  o  alla  ])esca,  quel  che 
è  preso  appartiene  all'  individuo  o  alla 
famiglia  ,  e  non  ne  comunicano  alcuna 
parte,  se  non  che  al  Caziche,  o  a  qual- 
che parente  che  fosse  casualmente  indi- 
sposto. Se  alcuna  persona  del  villaggio 
va  alla  loro  capanna  ,  può  liberamente 
sedere,  e  mangiare  senza  domandarne 
licenza.  Questa  però  è  la  conseguenza 
del  loro  generale  principio  d'ospitalità, 
poiché  io  non  ho  mai  osservato  sparti- 
zione veruna  di  quel  che  cresce  su  i  lo- 
ro campi,  o  del  prodotto  della  caccia  , 
che  potessi  considerare  come  il  risulta- 
mento  di  qualche  idea  risguardante  la 
comunità    dei  beni.  Al    contrario   sono 


essi  tanto  attaccati  a  quel   die  stimano 
loro   proprietà ,    che    sarebbe    inlinita- 
mente  pericoloso  l'andare  a  usurparlo. 
Per  quanto  ho  veduto  o  sentilo,  non  vi 
é  una  tribù  d'Indiani  nell'America  Me- 
ridionale ,  fra  i  quali   questa   comunità 
di  beni,  che  è  stata  si  grandemente  e- 
saltata,  sia  conosciuta.   Quello   che  nel 
governo  dei   gesuiti  parve  più  aspro  a- 
gl'Indiani  del  Paraguay,  fu  la  comunità 
dei  beni  che  quegli    introdussero.  Que- 
sta ripugnava  alle  idee  originali  di  quel 
popolo  che  era  informato   dei  diritti  di 
privata  esclusiva  proprietà,    e  che  per- 
ciò si  sottomise  con  riluttanza  ai  nuovi 
regolamenti   che    li    distruggevano.    // 
Sig.   Che.V(d  de  Pi  do.  Il  manoscritto  è 
appresso  di  me.  Il  possesso  attuale,  dice 
im  missionario  che  dimorò  parecchi  anni 
fra  gl'Indiani  delle  cinque  nazioni,  dà  un 
diritto  al  terreno;  ma  ogni  volta  che  il  pos- 
sessore stima  bene  lasciarlo,  un  altro  ha 
una  buona  ragione  di  prenderlo  con;eque- 
gli  che  lo  rilascia.  Quctla   logge  o  co- 
slume  non  solo  riguarda    la  terra  par- 
ticolare ,  nella  quale  colui   fabbrica  Li 
sua  casa,  ma  anche  il  suo  terreno  de- 
stinato a  piantarvi.  Se  un  uomo  ha  pre- 
parato un  pezzo    particolare    di  terra, 
dove  egli  pensa  di  fabbricare  o  di  pian- 
tare in  futuro,   nessìino  ha  il  diritto  di 
molestarlo,  e  molto  meno  sopra  i  f.ulli 
della  di  lui  fatica,  flnelié  non  aj)parlsce 
chiaro  ,  che  egli  no   lascia  volontaria- 
mente il  pensiero.  ISon  ho  però  sentito 
mai  parlare  d' alcun  fermale    contralto 
d'un  Indiano  colF  altro  nel  loro  stato  na- 
turale.  I  limiti  d'ogni  luogo  son  circe- 
scritti  ,  vale  a  dire    ò    conceduto  T  an- 
darvi a  caccia  iin  dove  vi  è  un  fiume 
da  una  parte,  o  una  montagna  dall"  al- 
tra. Questa  specie  di  aja  è  occupata,  e 
resa  migliore    dagl'  individui  ,   e    dalle 
loro  famiglie.  Gl'individui,  e  non  la  co- 
munità hanno  l'uso  e   il    profitto   delle 
loro  fatiche  e  della  loro  preda  alla  cac- 
cia.  Ciileon  Ilawley.  Il  manoscritto    è 
appresso  di  me. 

(60)  Questa  diifcrenza  di  tempera- 
mento fra  gli  Americani  e  i  Negri  è 
tanto  manifesta,  che  è  divenuto  un  pro- 
verbio neirisole  Francesi  il  dire,  <l  Re- 
garder  un  sauvage  de  travers^  c'catle 
battre;  le  baltre^  c'est  le  tuer  ;  baltre 
un  ncgre^  c'est  le  nourrir  j.  Tertre. 

(61)  La  descrizione  dello  stato  po- 
litico dol  popolo  di  Cinaloa  somiglia  per- 
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feltamento  a    qoclla  dogli  abitanti  del- 
l'America Settentrionale  j.  Non  hanno 
né  leggi  né  re,  dice  un  missionario  che 
dimorò  lungo  tempo  fra   loro,  per  pu- 
nire alcun  delitto,  né  conoscono  veruna 
specie  d'autorità  o  di  governo  politico 
che  li  raffreni  in   qualche  parte    della 
loro  condotta.  E'  vero  che  riconoscono 
certi  Cazichi,  che  sono  i  capi  delle  loro 
famiglie  o  villaggi;  ma  la  loro  autorità 
apparisce  principalmente    in  guerra    e 
nelle  spedizioni    contra  i    loro  nemici. 
Questa  autorità  i  Cazichi  l'ottengono  non 
per  diritto  ereditario,  ma  in  grazia  del 
loro  valore  alla  guerra  o  per  il  potere 
e  il  numero  delle    loro   famiglie  e  pa- 
rentele. Debbono  alle  volte  la  loro  pree- 
minenza alla  loro  facondia  nel  raccon- 
tare lo  proprie  lor  geste.  ih'has.  Istor. 
Lo  stalo  dei  Chiquìtos  nell'America  me-, 
ridionale    é    appunto    il    medesimo    ». 
Non  hanno  forma  regolare  di  governo 
o  di  vita  civile,  ma  negli  affari  di  pub- 
blico interesse  ascollano  il  consiglio  dei 
loro  vecchi,  e  d'ordinario  lo  seguono. 
La  dignità  del  Caziche    non  è  eredita- 
ria ,  ma  conferita    secondo    il   merito , 
come  ricompensa    del  valore  nel  guer- 
reggiare. L'unione  fra  loro  è  imperfet- 
ta. La  loro  società  pare  una  repub])!ica 
senza  alcun  Capo,  nella  quale  ogni  in- 
dividuo é  padrone  di  sé,  ed  il  minimo 
disgusto  lo  separa  da  quelli  con  i  quali 
era  credulo  connesso.  P.  Giovanni  Fer- 
nnndez.  Così  sotto  differentissimi  climi, 
quando  le  nazioni  sono  in  uno  stato  si- 
mile di  società,  le  loro  instituzioni,  ed 
il  civile  governo  assumono  la  stessa  for- 
ma. 

(62)  «  Io  ho  conosciuto  gì'  fndiani , 
dice  una  persona  bene  informata  del 
loro  modo  di  vivere  ,  e  gli  ho  veduti 
discorrere  ben  mille  miglia  col  solo  og- 
getto di  vendicarsi,  per  boschi  inacces- 
sibili ,  per  colli  e  montagne  ,  per  lun- 
ghi e  scabrosi  pantani,  esposti  agli  ec- 
cessi del  caldo  e  del  freddo  ,  .alle  vi- 
cende delle  stagioni  ,  alla  fame  e  alla 
sete.  Tale  é  il  loro  sempre  fervido  e 
vendicativo  temperamento,  che  disprez- 
zano tutti  questi  incomodi  come  bub- 
bole immaginarie,  quando  sono  cosi  fe- 
lici di  guadagnare  il  pericranio  d'un  o- 
micida,  o  d'un  nemico,  e  di  placare  gli 
inquieti  spiriti  dei  loro  morti  parenti. 
Ad'ir  hior.  degli  Anier.  ind* 

(G3)  Nel  racconto  della  famosa  guer- 


ra fra  gli  Algonquins  e  gì'lrocchesi,  lo 
azioni  di  Pisìiaret  celebro  condottiero 
degli  Algonquins  fatte  la  maggior  parte 
da  lui  solo,  o  con  uno  o  due  compagni 
fanno  la  principale  comparsa.  De  la  Po- 
theri^  e  Golden  atot^'a  delle  cinque  na- 
zioni. 

(64)  La  vita  d'un  disgraziato  condot- 
tiero é  bene  spesso  in  pericolo;  e  per- 
de sempre  il  grado  che  egli  aveva  ac- 
quistato con  le  sue  pa^isate  prodezze.  J- 
dair. 

(65)  Siccome    le  idee    degli   Ameri- 
cani settentrionali  rispetto    al  modo   di 
far  la  guerra  sono  generalmente  cono- 
sciute, io  ho  fondalo  le  mie  osservazioni 
sul  testimonio  solo  degli    autori  che  le 
descrivono.  Ma   le    medesime  massime 
presero  piede  anche    fra  altre  nazioni. 
Un  giudizioso    missionario   ha    dato  un 
ragguaglio  delle  operazioni  militari  del 
popolo  del  Gran  Chaco  nell'America  me- 
ridionale, somigliantissime  a  quelle  de- 
gl'I rocchesi.   e  Eglino    sono    molto  de- 
diti alla  guerra  ,  die  fanno  frequente- 
mente fra  loro  slessi,  ma  })erpetuamenle 
contro  degli  Spagniioli.  Meritano  però 
d' esser  chiamati    piuttosto    ladroni  cbe 
soldati,  poiché  non  fanno  mai  fronte  agli 
Spagnuoli,  se  non  quando    possano  as- 
saltarli di  furio,  o  cautelarsi  dagli  sba- 
gli a  forza  di  Spie  ,  che  sono    assoluta- 
mente instancabili.  Queste  osservano  gli 
stabilimenti  degli    Spagnuoli    per   uno, 
due  o  tre    anni ,  guardando    anche    di 
notte  ogni   cosa  che  si    fa    colla  mag- 
giore sollecitudine,  se  possono  trovarvi 
o  no  resistenza,  e  Hnché  non  sono  per- 
fettamente sicuri  di  un  buon  esilo,  non 
si  arrischiano  mai  ad  un  attacco;  di  modo 
che  quando  assaltano  sono  certi  di  riu- 
scirvi e  liberi  da  ogni  pericolo.  Questo 
spie  per  non  essere  scoperte  vanno  car- 
pone come  gatti  in  tempo  di  notte,  ma 
scoperte  che  sono  se   ne  scappano  con 
molta  destrezza.  Benché    non  vogliano 
mai  affrontarsi  con  gli  Spagnuoli,  quan- 
do però  se  ne  trovano  circondati  in  qual- 
che luogo  d'onde  non  possono  fuggire, 
combattono  con  un  disperalo  valore  ,  e 
vendono  la  loro  vita  a  carissimo  prezzo. 
Loznnoy  D:  scrizione  del  Gran  Chaco, 

(G6)  Lery,  che  fu  testimone  oculare 
del  procedere  dei  Toupinambos  ,  tribù 
Brasiliana  ,  in  una  guerra  contro  una 
potente  nazione  loro  nemica  ,  descrive 
il  loro  coraggio  e  ferocia  nei  termini  i 
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pili  vivaci.  «  Ego  cinn  Gallo  altero  , 
pauUo  curiosius,  magno  nostro  periculo 
(  si  enlni  ab  hostibus  capti  aut  laesi 
fuisseinus,  devoralioni  (uissenius  devo- 
ti) barbaros  nostros  in  militiam  eun- 
les  comitari  volui.  Ili,  numero  4000  ca- 
pita 5  Clini  hostibus  ad  litus  decerta- 
nmt  tanta  ferocitate,  ut  vel  rabidos,  et 
furiosos  quosque  superarent.  Cum  pri- 
mum  hostes  conspexere,  in  magnos  at- 
que  editos  ululatus  perruperunt.  Hacc 
gens  adeo  fera  est  et  truculenta ,  ut 
tantisper  duni  virium  vel  tantilLnn  re- 
stai, continuo  dimicent,  fugamque  nun- 
quam  capessant.  Quod  a  natura  illis  in- 
ditum  esse  reor.  Testor  inlerea  me, 
qui  non  semel  tum  peditum  tum  equi- 
tura  copias  ingentes  ,  in  aciem  instru- 
ctas  hic  conspexi ,  tanta  numquam  vo- 
luptate  videndis  peditum  legionibus  ar- 
mis  fulgenlìbus,  quanta  tum  pugnanti- 
bus  istis,  percussum  fuisse  ».  Lery^  Sto- 
rta della  navig.  nel  Brasile. 

(67)  Gli  Americani  ,  come  le  altre 
nazioni  feroci,  tagliavano  originalmente 
le  teste  dei  nemici  trucidali  da  essi  in 
guerra  e  le  portavano  via  come  trofei. 
Ma  trovandole  di  grande  impaccio  nel 
tempo  della  loro  ritirata,  che  facevano 
sempre  rapidamente,  e  bene  spesso  per 
un'  estensione  grande  di  paese  ,  passa- 
rono a  contentarsi  di  strappar  loro  il 
pericranio.  Questo  costume,  bencliè  usi- 
tatissimo  ncll'  Am^iica  Settentrionale  , 
non  era  incognito  fra  le  tribù  meri- 
dionali.  Lozano. 

(68)  Pare  che  le  frasi  della  canzone 
di  guerra  siano  dettate  dal  medesimo 
feroce  spirito  di  vendetta  i  io  vado  alla 
guerra  per  vendicare  la  morte  de'  miei 
fratelli;  ammazzerò  ,  sterminerò  ,  bru- 
cierò  i  miei  nemici  ,  porterò  via  dei 
prigioni  ,  divorerò  loro  il  cuore  ,  sec- 
cherò la  loro  carne,  beverò  il  sangue, 
strapperò  loro  i  pericranj,  e  farò  tazz-e 
dei  cranj  s .  Bossù  viaggi  per  la  Lui- 
giana.  Sono  anco  informato  da  perso- 
ne, al  testimonio  delle  quali  posso  affi- 
darmi, che  essendo  in  oggi  scemato  molta 
il  numero  del  popolo  nelle  tribù  indiane, 
quasi  nessuno  dei  loro  prigionieri  riceve 
la  morte.  E'  considerata  come  miglior 
polizia  il  risparmiarli  e  l'adottarli.  Quel- 
le terribili  scene  che  ho  descritto  seguono 
adesso  così  di  rado,  che  i  missionari  e  i 
trafficanti  che  sono  stati  lungo  tempo  fra 
gl'Indiani  non  ne  hanno  mai  vedute. 


(69)  Tutti  i  viaggiatori  che  hanno  vi- 
sitato la  maggior  parte  delle  tribù  ìì- 
mericane  ancora  selvagge  s'accordano 
intorno  a  ciò,  ed  é  confermato  da  due 
notabili  circostanze  che  accaddero  n(  Ila 
conquista  di  dilferenti  province.  Nella 
spedizione  di  Narvaez  alla  Florida  Tanno 
1528  gli  Spagnuoli  vennero  in  sì  estre- 
ma miseria  per  la  fame,  che  mangia- 
rono i  cadaveri  dei  loro  compatrlolti. 
La  qual  cosa  parve  cosi  strana  ai  na- 
zionali ,  avvezzi  a  divorare  i  loro  pri- 
gioni, che  li  riempie  d'orrore  e  di  sde- 
gno centra  gli  Spagnuoli.  Torq\n.inada 
Monarch.  ind.  Noìifragio  de  Abe.  Nu- 
gnez  Cabeca  de  Vaca.  Durante  Tasse- 
dio  del  Messico,  benché  i  Messicani  di- 
vorassero avidamente  gli  Spagnuoli  e  i 
Tlascalani  che  avevano  fatto  prigionie- 
ri, il  massimo  rigore  che  essi  pativano 
della  carestia,  non  gì'  indusse  a  toccare 
i  corpi  morti  dei  loro  compatriotli.  Ber. 
Diaz,  del  Castillo.  Conquista  delia  N. 
Spagna. 

(70)  Molte  singolarissime  circostanze 
concernenti  il  trattamento  dei  prigio- 
nieri fra  il  popolo  del  Brasile  ,  si  tro- 
vano nella  narrativa  di  Stadius  Uliziale 
tedesco  al  servizio  dei  Portoghesi,  pub- 
blicata Tanno  15o6.  Egli  fu  fatto  pri- 
gioniero dai  Toupinambos  ,  e  rimasevi 
per  nove  anni.  Fu  spesso  presente  a  que- 
gli orridi  banchetti  che  egli  descrive  , 
ed  egli  stesso  fu  destinato  al  medesimo 
crudele  fine  come  gli  altri  prigioni;  ma 
salvò  la  soavità  con  degli  sforzi  di  straor- 
dinario coraggio  ed  astuzia.  De  Brij.  Il 
Sig.  de  Lery  accompagno  il  Sig.  di 
Villogdgnon  nella  spedizione  al  Brasile 
l'anno  1336,  e  che  si  trattenne  per  lun- 
go tempo  in  quel  paese,  conviene  con 
Stadius  in  tutte  le  importanti  circostanze. 
Egli  fu  spesso  testimone  oculare  della 
maniera,  colla  quale  i  Brasiliani  tratta- 
vano i  loro  prigioni.  Diverse  altre  sor- 
prendenti particolarità  tralasciate  da  que- 
sti due,  le  rammenta  un  autore  Porto- 
ghese. Pur  eh.  Ptlger. 

(71)  Benché  io  abbia  seguitato  ,  ri- 
guardo all'apatia  degli  Americani,  quel- 
r  opinione  che  mi  parca  la  più  ragio- 
nevole e  corroborala  dalT  autorità  dei 
più  rispettabili  autori  ,  pure  altre  teo- 
rie sono  state  formate  rispetto  a  ciò  da 
eccellentissimi  scrittori.  D.  Antonio  Ul- 
loa  in  una  sua  ultima  opera  sostiene 
che  la  tessitura  della  pelle  e  del  corpo 
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degli  Americani  e  lalo  ohe  essi  sono 
meno  sensibili  alla  pena  del  resto  del 
genere  umano.  Egli  ne  adduce  divr^rse 
prove  della  maniera  con  la  quali-  sof- 
irono  le  più  crudeli  operazioni  Oliirur- 
giclie,  Nolici'as  Americana^,  La  me- 
desima osservazione  é  stata  fatta  dai 
chirurghi  nel  Brasile.  Un  Indiano,  essi 
dicono,  non  si  lamenta  mai  in  mezzo  al 
dolore  e  soffrirà  1'  amputa/ione  di  una 
gamba  o  di  un  braccio  senza  mandar 
fuori  un  sospiro.  Il  manoscritto  è  ap- 
presso di  me. 

(72)  Questa  e  un'idea  naturale  a  hUte 
le  rozze  nazioni.  Appresso  i  Romani  nei 
primi  tempi  della  loro  repubblica  era 
una  massima,  che  un  prigioniero  «  tum 
decessisse  videtnr  cum  cnplus  esl)).  Di- 
gest, e  dopo  ,  quando  il  progresso  del 
raffinamento  li  rese  più  indulgenti  ri- 
guardo a  questo  articolo,  furono  obbli- 
gati a  fare  uso  di  due  altre  leggi,  per 
assicurare  la  proprietà,  e  permettere  il 
ritorno  d'un  prigioniero;  la  prima  con 
la  legge  Cornelia,  e  l'altra  col  iw* /jo.$.'- 
liminii.  Heiiìfic.  Fra  i  Negri  prevale 
la  medesima  idea.  Non  vi  fu  mai  ac- 
cettato il  riscatto  d'un  prigioniero.  Su- 
bito che  uno  è  preso  in  guerra,  si  re- 
puta come, morto;  ed  egli  é  ta'e  in  ef- 
fetto alla  sua  patria  e  alla  sua  famiglia. 
Scevdl.  des.   Marchais. 

(73)  Il  popolo  del  Chili,  il  più  spiri- 
toso, ed  il,  più  va'oroso  tra  gli  Ameri- 
cani, è  il  solo  da  eccettuarsi  in  questa 
osservazione.  Attacca  i  suoi  nomici  a 
campo  aperto:  le  sue  truppe  sono  dispo- 
ste in  ordine  regolare,  i  suoi  battaglio- 
ni s'avanzano  al  cimento  non  solamente 
con  coraggio,  ma  con  disciplina.  Gli  A- 
raericani  settentrionali,  benché  molti  di 
loro  abbiano  sostituito  le  armi  da  fuoco 
europee  in  vece  dei  loro  archi  e  frecce, 
stanno  tuttavia  attaccati  alle  loro  mas- 
sime antiche  di  guerra,  e  la  fanno  se- 
condo il  loro  particolare  sistema.  Ala  i 
Cliilesi  soniigliano  esattamente  le  na- 
zioni guerriero  d'Europa  e  d'Asia  nelle 
loro  operazioni  militari.  Gval.  relazioni 
del  Chili.  Churcli  Coli.  Lozano  sto- 
ria del  Paraguay. 

(74)  Ilerrera  ne  dà  una  notabile  pro- 
va. In  Yucatan  gli  uomini  si  mostrano 
cosi  soUeciii  del  loro  vestire,  che  por- 
tano sempre  degli  specchi  ,  probabil- 
mente falli  di  pietra  come  quegli  dei 
Messicani,  noi  quali  sogliono  rimirarsi 
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con  gran  piacere;  ma  le  donne  non  ne 
fanno  mai  uso.  Egli  avverte  che  nella 
fiera  tribù  dei  Panches  noi  nuovo  regno 
di  Granala  ,  a  nessuno  ,  fuorché  ài  di- 
stinti guerrieri  era  permesso  o  di  trafo- 
rarsi le  labbra,  o  di  portarvi  delle  pie- 
tre verdi  ,  o  di  adornarsi  la  testa  con 
dei  pcnnacclii.  fn  alcune  province  del 
Perù,  benché  quell'imperio  avesse  fatto 
Un  progresso  considerabile  ncirincivili- 
mcnto,  lo  stato  delle  donne  era  pochis- 
simo raffinato.  Tutta  la  fatica  della  col- 
tivazione e  le  faccende  domestiche  s'ap- 
poggiavano a  loro,  e  non  era  loro  per- 
messo il  portar  braccialetti  ,  o  altri  or- 
namenti, con  i  quali  gli  uomini  amava- 
no d'abbellir  se  medesimi.  Zavate^  Ist. 
del  Perii. 

.  (73)  Mi  gono  arrischialo  a  cliiaraare 
vestito  degli  Americani  la  moda  ohe 
essi  hanno  d'ungersi  e  di  dipingersi. 
Questo  corrispondo  al  loro  proprio  idio- 
ma. Siccome  non  si  muovono  per  an- 
dar fuori  se  non  sono  unti  dal  capo  al 
piede,  si  scusano  ,  quando  sono  in  tale 
situazione  ,  diji-ndo  ,  che  non  possono 
comparire  perclié  sono  ignudi.  Cumil- 
la,   storia  dell' Orinoco. 

(76)  Alcuno  tribù  nella  provincia  di 
Ciniloa  nel  golfo  di  California  pare  che 
fra  i  più  rozzi  popoli  d'America  siano 
unito  nello  stato  sociale.  Non  coltivano, 
e  non  seminano,  non  hanno  case  dove 
abitare.  Quelli  del  |  ose  interno  vivono 
di  caccia  ,  quelli  della  costa  del  mare 
principalmente  di  pesca.  Dipendono  gli 
uni  e  gli  altri  dalle  produzioni  spontaneo 
dilla  terra  ,  dai  frutti  ,  dalle  piante  e 
dalle  radiche  di  varie  sorte  Nella  sta- 
gione piovosa  ,  non  avendo  abitazioni 
dove  ricoverar.'i,  fanno  dei  fasci  di  can- 
ne, o  d'erba  grossa,  e  legandogli  insie- 
me da  un  capo,  gli  allargano  dall'aliro, 
e  accomodandogli  alla  testa,  ne  restano 
coperti  come  da  un  gran  cappuccio,  il 
quale  a  guisa  d' una  grondaia  manda 
fuori  la  pioggia,  e  li  mantiene  asciutti, 
per  qualche  tempo.  Nella  state  formano 
un  ombrello  con  rami  d'alberi  ,  che  li 
difende  dai  raggi  ardenti  del  sole.  Quan- 
do sono  esposti  al  freddo  accendono  un 
gran  fuoco  ,  intorno  al  quale  dormono 
all'aria  aperta.  /*.  Andrea  Perez. 

(11)  Queste  case  paiono  tante  aio.  Ne 
abbiamo  misurate  alcune  ,  che  erano 
lunghe  loO  passi  e  larghe  20.  Vi  stanno 
dentro  più  di  cento  persone.  IFUson  Jie- 
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lazione  delti  Guì'nna.  Le  case  indiane, 
dico  il  sig,  Barreie,  hanno  la  più  mi- 
serabile apparenza  ,  e  sono  un'  imma- 
gine sorprendente  dei  tempi  antichi.  Le 
loro  capanno  sono  comunemente  fab- 
bricate sopra  un  terreno  rilevato,  o  alle 
rive  d'un  fiume,  qualche  volta  divise  , 
e  sempre  senza  ordine  alcuno.  11  loro 
aspetto  è  malinconico  e  disgustevole. 
Non  vi  si  vede  se  non  dell'orrido  e  del 
selvatico.  La  campagna  stessa  non  ollVe 
aj)parenza  che  rallegri.  Il  silenzio  che 
vi  regna,  seppure  non  è  interrotto  dal 
cantare  ingrato  degli  uccelli  o  dai  gridi 
delle  llere,  è  spaventoso  aUoccesso.  lie- 
l  a  zio  ne  della   Francia  equin. 

(78)  Alcune  tribù  nell'  America  Me- 
ridionale possono  mandare  le  loro  frecce 
a  una  gran  distanza  e  con  una  fo'za 
considerabile  senza  l'aiuto  dell'arco. 
Prendono  una  canna  vuota,  lunga  quasi 
nove  piedi  ,  e  grossa  un  dito  ,  che  è 
chiamata  Sai  bacane.  In  questa  mettono 
una  piccola  freccia  con  del  cotone  non 
iilato  e  attorcigliato  intorno  alle  estre- 
mità, col  quale  comprimendo  l'aria  spin- 
gono la  freccia  stessa  con  maravigliosa 
rapidità  e  con  mira  sicura  alla  distanza 
di  più  di  cento  passi.  Queste  ])iccole 
frecce  sono  sempre  avvelenate.  Fermin 
Brano ro/'C,  Storia  della  Guiana.  La 
Sai  bacane  è  molto  in  uso  fra  gl'Indiani 
orientali. 

(79j  Potrei  recaro  in  mezzo  molti  c- 
sempj  di  ciò,  ma  mi  contenterò  di  uno 
solo  preso  dagli  Eskimaux.  e  II  loro 
maggiore  ingegno,  dice  il  Sig.  Ellis,  lo 
dimostrano  nella  fabbricazione  dei  loro 
archi  fatti  comunemente  di  tre  pezzi  di 
legno,  delicatamente  ed  esattamente  fra 
loro  connessi,  componendo  ciascuno  una 
parte  dell'arco  medesimo.  Sono  per  !o 
più  d'abete  o  di  larice;  e  siccome  man- 
cano di  forza  e  di  elasticità  suppliscono 
ad  ambedue  le  cose,  forlilìcando  il  dorso 
dell'  arco  con  una  specie  di  filo  o  cor- 
dicella fatta  dei  nervi  del  loro  cervo  , 
e  ponendovi  la  fune  del  medesimo  ma- 
teriale. Per  poterli  tendere  più  sicura- 
mente, li  tulTano  nell'acqua,  il  che  ca- 
giona al  dorso  dell'arco  ed  alla  corda 


una  contrazione. 


inza  dà 


.,  e  per  conseguei 
loro  uno  scatto  maggiore;  e  siccome  vi 
si  avvezzano  fin  da  fanciulli,  tirano  poi 
con  gran  destrezza.  Piaggio  alla  Baia 
d' Hudson. 

(80)  La  necessità  è   Io  stimolo  e 


guida  nelle  invenzioni  del  genero  uma- 
no. Vi  è  però  una  tale  disuguaglianza 
in  alcune  parti  del  suo  progresso  ,  ed 
alcune  nazioni  sono  cosi  al  di  sopra 
delle  altre  in  circostanze  somigliantis- 
sime, che  dobbiamo  ascriverlo  ad  alcuni 
eventi  nella  loro  storia  ,  o  a  qualche 
particolarità  nella  loro  situazione  elio 
non  sappiamo.  Il  popolo  ncU'  isola  di 
Otal'.eite  ultimamente  scoj)erta  nel  maro 
meridionale  supera    di    crran    lun^ra   la 


maggior 

)gi 

gegnose  ,  e 
trovare  que 
avendo  vasi 


dciili  Americani    nelh 


^j,.^.     parte    aegii  y\niencani    neua 

cognizione  e  nella  pratica  dello  arti  in- 

nonoslante  non    ha  saputo 

la  di  bollir  l'acqua;  e  non 

che    possano    resistere    al 


fuoco,  non  ha  idea  che  l'acqua  si  possa 
scaldare  più  di  quello  che  farsi  solida. 

(81)  Una  di  queste  barche  che  poteva 
portare  nove  uomini  pesava  solamente 
sessanta  libbre.  GosiioL  Hiluz.  deiviag- 
gì  alla   Virginia. 

(82)  Una  prova  notabile  di  ciò  la  dà 
UUoa.  Nel  tessere  strapunti  ,  coj  erte  e 
altri  rozzi  panni  ,  che  sono  avvezzi  a 
fabbricare  ,  la  loro  industria  non  ha 
scoperto  un  metodo  più  spedito  di  quello 
di  tirar  su  filo  dietro  a  hlo,  e  dopo  con- 
targli, o  assortirgli  volta  per  volta,  di 
passare  la  trama  fra  loro  ,  dimodoché 
per  finirne  una  piccola  pezza  impiegano 
bene  spesso  più  di  due  anni.  Brancroft 
dà  la  medesima  descrizione  degllndiani 
della  Guiana.  Secondo  il  parere  di  A- 
dair  l'ingegno  e  la  speditezza  degli  A- 
mericani  Indiani  settentrionali  non  sono 
maggiori.  Da  un  intaglio  dei  pittori 
messicani  in  Purchas  mi  pare  probabi- 
le         ■" 


che  i  popoli  del  ÌMessico  conosces- 
una  maniera  migliore  e   più   spe- 


5 

sero 

dita  di  tessere 


la 


Il  telaio  era  una  inven- 
zione superiore  all'ingegno  degli  Ame- 
ricani i  più  dirozzati.  In  tutti  i  loro  la- 
vori procedono  si  lentamente;  che  uno 
dei  loro  artisti  impiega  due  mesi  in 
una  pipa  da  tabacco  prima  che  abbia  fi- 
nita o  di  foggiarla  col  suo  coltello. 

(83)  L'articolo  di  religione  nel  libro 
del  P.  Lafitau  intitolalo  costumi  dei  Sel- 
vaggi si  estende  a  347  noiose  pagine 
in  4. 

(84)  Ilo  rimesso  quelli  che  leggono 
a  diversi  autori  che  descrivono  le  na- 
zioni meno  incivilite  dell'  America.  La 
loro  testimonianza  é  unirorme.  Quella 
del  P.  Uibas  concernente  il  popolo  di 
Cinaloa  s'  accorda  col    resto  j.  Io  posi 
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la  pia  sollecita  intenzione 
in  (jiiei;li  anni  che  dimorai  fra  di  loro, 
ad  assicurarmi  se  dovevano  essere  con- 
siderati come  idolatri  ;  e  si  può  atier- 
mare  colla  più  perfetta  esattezza,  che 
sebbene  fra  alcuni  di  essi  vi  possano  es- 
sere delle  tracce  di  idolatria,  altri  non- 
dimeno non  hanno  la  minima  cogni- 
zione d  Iddio,  e  neppure  d'una  falsa  dei- 
tà, non  prestano  alcuna  formale  adora- 
zione all'essere  supremo  che  signoreg- 
gia Tunirerso  ,  non  hanno  alcuna  idea 
della  provvidenza  d'un  Creatore  o  rego- 
latore, dal  quale  aspettino  nellallra  vita 
il  premio  o  la  pena  delle  loro  buone  o 
cattive  azioni  ;  né  si  congiungono  pub- 
blicamente in  atto  alcuno  di  culto  divi- 
no. Ribas  Trionfi. 

(815)  Il  popolo  del  Brasile  era  tanto 
spaventato  dal  tuono  frequente  e  terri- 
bile in  quel  paese  come  nelle  altri  parti 
della  zona  torrida  ,  che  non  solamente 
lo  riguardavano  come  oggetto  di  reli- 
giosa riverenza  ,  ma  usavano  lo  stesso 
nome  Toupan  del  tuono  per  esprimere 
nel  loro  linguaggio  la  deità.  Pisane  so- 
pra il  Brasile. 

(86)  Dal  racconto,  che  il  signor  Du- 
mont  testimone  oculare  fa  del  funerale 
del  gran  Capo  dei  INatchcz,  apparisce 
elle  i  sentimenti  delle  persone  in  quella 
occasione  erano  dilferentissimi.  Alcuni 
sollecitavano  quell'onore  con  grande  a- 
vidità  j  altri  si  studiavano  di  scansare 
la  loro  condanna,  e  molti  salvavano  la 
loro  vita  fuggendosene  ai  boschi.  Sic- 
come i  Bramini  Indiani  danno  una  goc- 
ciola inebbriante  alle  donne  che  devono 
essere  abbruciale  coi  cadaveri  dei  loro 
mariti,  che  le  rende  insensibili  all'  av- 
vicinamento del  loro  fato  ,  i  Natchez 
obbligavano  le  loro  vittime  ad  inghiot- 
tire vaiie  grosse  pillole  di  tabacco,  il 
quale  produce  un  simile  efl'etto.  Mem. 
di  Lou.^. 

(87)  Alcuni  balli  ,  particolarmente 
quelli  instituiti  per  la  guarigione  delle 
persone  ammalale  ,  sono  osconissimi  e 
indecentissimi.  Storia  del  sir/nor  de  la 
Potheri :  ma  la  qualità  dei  loro  balli 
è  comunemente  come  io  l'ho  descritta. 

(88)  Gli  Ohomacoas,  tribù  situata  alle 
sponde  dell' Orinoco,  fa  uso  per  questo 
line  d'una  certa  composizione  chiamata 
Yupa  ,  che  è  formata  dei  semi  d'  una 
j»ianla  incognita,  ridotti  in  polvere,  e 
di  certi  nicchi  bruciali  e  spolverizzati. 


1  suoi  effetti,  quando  è  tirata  su  per  il 
naso  sono  cosi  violenti,  che  cagionano 
piuttosto  pazzia  che  ubbriachezza.  Gu- 
n  lilla. 

(89)  Benché  questa  osservazione  sia 
vera  ira  la  maggior  parto  delle  tribù 
meridionali  ,  ve  ne  sono  alcune  dove 
r  intemperanza  delle  donne  non  é  mi- 
nore di  quella  degli  uomini.  Brancrqft. 
Stor.  nat.   della   Guiana. 

(90)  Anche  negli  scrittori  che  par- 
larono più  giudiziosamente  intorno  i  co- 
stumi degli  Americani  s'incontrano  cir- 
costanze inconsistenti  e  inesplicabili.  Il 
P.  Charlevoix  ,  che  in  seguito  d'  una 
controversia  fra  il  suo  Ordine  e  quello 
dei  Francescani  ,  rispetto  ai  talenti  ed 
alla  capacità  degli  Americani  settentrio- 
nali è  disposto  a  rappresentare  le  loro 
qualità  intellettuali  e  morali  nel  lume 
il  più  favorevole,  asserisce  cbe  essi  sono 
impegnati  in  continui  negoziati  coi  loro 
V  cini,  e  che  li  conducono  colla  destrez- 
za la  più  rafiìnata.  Aggiugne  nel  me- 
desimo tempo  c(  che  l'esercitarsi  nell'e- 
loquenza è  del  più  gran  rilievo  per  gl'in- 
viati o  plenipotenziarj  di  que'  paesi  , 
poiché  trovansi  in  grave  pericolo  ogni 
qual  volta  le  loro  proposte  non  sono  ac- 
cettate. Accade  frequentemente  ,  che 
un  colpo  di  scure,  é  l'unico  premio  dato 
alle  loro  proposizioni.  Non  sono  però 
fuori  di  pericolo  anche  se  hanno  la  for- 
tuna di  scampare  dal  colpo  ,  perché  si 
possono  aspettare  d'essere  perseguitali, 
ed  essendo  presi,  di  morirà  abbruciati. 
Uomini  capaci  di  simili  atti  di  violenza, 
mostrano  di  non  sapere  i  primi  princi- 
pj  ,  sa  i  quali  é  fondata  la  corrispon- 
denza fra  le  nazioni;  e  in  vece  àeì  per- 
petui negozianti,  che  rammenta  il  Pa- 
dre diarie voix,  pare  impossibile  che  vi 
debba  essere  fra  di  loro  la  minima  cor- 
rispondenza. 

(91)  Ella  é  una  osservazione  di  Ta- 
cito riguardo  ai  Germani  :  i  Gaudent 
mtineriòiis,  sed  tiec  data  imputant,  nec 
acceplis  obliganlur  d.  Un  autore  che 
ebbe  una  buona  occasione  di  osservare 
il  principio  che  induce  i  Selvaggi  a  non 
esprimere  gratitudine  pei  favori  rice- 
vuti, o  a  non  aspettare  ricompensa  per 
i  fatti,  spiega  così  la  loro  idea  > .  Se  , 
dicono  essi,  voi  mi  date  questo,  lo  fate 
perché  non  ne  avete  bisogno  per  voi , 
ed  io  por  me  non  mi  disfo  mai  di  quel 
che  credo  necessario  a  me   medesimo. 
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Mcmorù  sopra  i  Qaìihì^  istoria  delle 
pianlc  della  Guiana  l'ranccse  del  si- 
t/nor   Aublel. 

(92)  And.  Kernaldes  contemporaneo 
e  amico  di  Colombo,  aveva  conservate 
alcune  circostanze  risguardanti  la  bra- 
vura dei  Garaibi  ,  che  non  sono  ram- 
mentate da  D.  Ferdinando  Colombo,  o 
da  altri  istorici  di  quel  tempo,  dei  quali 
sono  state  pubblicate  le  opere.  Una  ca- 
nòe Caribea  con  quattro  uomini  ,  due 
donne  e  un  fanciullo  si  imbattè  inaspattata- 
mente  nella  flotta  di  Colombo  nel  suo  se- 
condo viaggio,  quando  egli  s' indirizzava 
alle  loro  isole.  Uà  principio  furono  quasi 
presi  da  stupore  e  sbalordimento  ad  un 
si  strano  spettacolo,  e  con  fatica  si  mos- 
sero dal  luogo  per  più  d'  un'  ora.  Una 
barca  spagnuola  con  venticinque  uomini 
si  avanzò  verso  di  loro  ,  e  la  Uotta  di 
grado  in  grado  gli  attorniò,  per  togliere 
loro  la  comunicazione  con  la  spiag- 
gia »;  quando  videro  che  era  impossi- 
bile lo  scappare,  dice  l'isterico,  ricor- 
sero alle  loro  armi  con  animosa  risolu- 
zione, e  cominciarono  l'attacco.  Io  ado- 
pro  l'espressione  di  animo&a  risoluzio- 
ne^ perchè  erano  poclii,  e  vedevano  un 
gran  numero  pronto  per  attaccarli.  Fe- 
rirono diversi  Spagnuoli,  benché  aves- 
sero dei  targoni  e  altre  armi  difensive, 
ed  anche  quando  la  loro  canòe  fu  ri- 
baltata, una  parte  di  essi  fu  presa  con 
gran  difficoltà  e  pericolo,  poiché  conti- 
nuavano a  difendersi,  e  a  prevalersi  dei 
loro  archi  con  gran  destrezza  anche 
nuotando  nel  mare. 

(93)  Si  può  formare  una  probabile 
congettura  rispetto  alla  causa  della  di- 
stinzione del  carattere  fra  i  Caraibi,  e 
gli  abitatori  dello  più  ampie  ìsole.  I 
primi  appariscono  manifestamente  una 
razza  separata.  La  loro  lingua  è  affatto 
diversa  da  quella  dei  loro  vicini  nell'  i- 
sole  suddette.  Eglino  stesse  hanno  una 
tradizione  che  i  loro  antenati  vennero 
originalmente  da  qualche  parte  del  con- 
tinente, e  che  avendo  conquistato  e  ster- 
minato i  nazionali  antichi,  presero  il  pos- 
sesso di  loro  terre  ,  e  di  loro  donne. 
liockefort  e  Ttrlrc.  Di  qui  é  che  si 
chiamano  Banaree,  che  significa  uomo 
venuto  di  là  dal  mare.  Lubat.  1  Caraibi 
perciò  usano  due  linguaggi  distinti,  uno 
particolare  agli  uomini  e  1'  altro  alle 
donne.  7'ertre.  Quello  degli  nomini  non 
ha  niente  di  comune  con  l'altro  che  si 

HoBERTSONj  Folume  unico. 


parla  nelle  grandi  isolo.  Il  dialetto  delle 
donne  lo  somiglia  moltissimo  ,  il  che 
fortemente  conferma  la  tradizione  che 
ho  mentovata.  1  Caraibi  s'  immaginano 
d'essere  una  colonia  proveniente  dai  Ca- 
libi ,  potente  nazione  della  Guiana  ncl- 
TAmerica  Meridionale.  Tertre  e  Roche- 
J'oit.  Ma  siccome  i  loro  fieri  costumi 
si  avvicinano  strettamente  a  quelli  del 
popolo  del  continente  settentrionale,  più 
che  a  quelli  dei  naturali  dell'  America 
Meridionale  ,  e  siccome  la  loro  lingua 
ha  anche  qualcbe  affinità  con  quella  che 
bi  parla  nella  Florida,  la  loro  origine 
dovrebbe  dedursi  ])iuttosto  dai  primi 
che  dai  secondi.  Labdt.  tìerrera.  Nelle 
loro  guerre  osservano  sempre  la  loro 
antica  pratica  di  distruggere  tutti  i  ma- 
schi, e  di  preservare  lo  donne  o  per  la 
schiavitù  o  per  la  generazione. 

(94)  Ogni  notizia  intorno  le  cose  che 
occorsero  nella  conquista  della  Nuova 
Spagna  ,  é  derivata  da  sorgenti  più  o- 
riginali  e  più  autentiche,  che  quella  di 
alcun  fatto  seguito  nella  Storia  d'Ame- 
rica. Le  lettere  di  Cortes  ali'imperator 
Carlo  V  sono  le  più  valutabili  e  le  pri- 
me in  ordine  di  tempo.  Siccome  Cortes 
prese  assai  per  tempo  un  comando  in- 
dipendente da  Velasquez,  cosi  fu  neces- 
sario che  si  portasse  a  Madrid  un  rag- 
guaglio tale  delle  sue  operazioni  che 
gli  procurasse  T  approvazione  del  suo 
sovrano, 

11  primo  de'  suoi  dispacci  non  é  stato 
mai  pubblicato.  Fu  mandato  dalla  Vera 
Cruz  ai  sedici  di  luglio  1519.  Dee  es- 
ser venuto  alle  mani  dell'  imperatore 
quando  egli  era  in  Germania  ,  avendo 
lasciata  la  Spagna  ai  22  di  maggio  in 
queir  anno  per  ricevere  la  corona  im- 
periale. Ho  fatto  una  diligente  ricerca 
per  avere  una  copia  di  questo  dispac- 
cio si  in  Ispagna  come  in  Germania  , 
ma  senza  fruito.  Questo  però  non  é  di 
gran  conseguenza  ,  non  potendosi  cre- 
dere che  contenesse  alcuna  cosa  molto 
importante  ,  come  quello  che  fu  scritto 
immediatamente  dopo  l'arrivo  di  Cortes 
alla  Nuova  Spagna.  Il  secondo  dispac- 
cio dato  ai  30  d'  ottobre  1320  fu  pub- 
blicato a  Siviglia  l'anno  1522,  e  il  terzo 
e  il  quarto,  subito  che  furono  ricevuti. 
Ne  comparve  una  traduzione  latina  in 
Germania  1'  anno  1532.  Uamusio  poco 
dopo  li  fece  conoscere  più  generalmen- 
te, inserendoli  nella  sua  pregevole  col- 
54 


424  NOTE  ED  ILLUSTRAZfON! 

lezione.  Contangoiio  ossi  una  regolare 
e  minuta  storia  della  spedizione  ,  con 
molle  curiose  particolarità,  concernenti 
la  polizia  e  i  costumi  dei  Messicani. 
L'  opera  fa  onore  a  Cortes  ;  lo  stile  é 
semplice  e  ciliare;  ma  siccome  era  ma- 
uifestamenle  del  di  lai  interesse  il  ma- 
gnificare le  proprie  azioni,  cosi  le  sue 
vittorie  sono  probabilmente  esagerate  , 
lo  sue  perdite  diminuito  ,  e  i  suoi  atti 
di  rigore  e  di  violenza  in  (jualche  parte 
o  taciuti  o  alterali. 

La  seconda  in  ordì  le  è  la  cronica 
della  Nuova  Spagna  di  Francesco  Lo- 
pez di  Gomara  pubblicata  l'anno  1334. 
il  merito  storico  di  Gomara  è  conside- 
rabile. Il  suo  modo  di  raccontare  è  chia- 
ro, fluido  ,  sempre  piacevole  e  qualche 
volta  elegante.  iMa  egli  è  bene  spesso 
poco  accurato  ed  assai  credulo  ;  e  sic- 
come era  cappellano  domestico  di  Cortes 
dopo  il  ritorno  di  lui  dalla  Nuova  Spa- 
gna ,  e  compose  probabilmente  la  sua 
opera  a  riciiii'sta  del  medesimo,  è  chia- 
ro che  egli  si  alFatica  d' ingrandire  il 
merito  dol  suo  eroe,  e  d'occultare  o  di- 
minuire la  verità  di  quei  fatti,  che  non 
no  pigneano  favorevolmente  il  caratte- 
re. Ilerrera  lo  accusa  di  ciò,  e  ne  reca 
«n  esempio  nella  sua  seconda  Deca  che 
per  altro  non  è  il  solo  che  vi  s'incontri. 
Egli  scrisse  ciò  non  per  tanto  con  tal 
libertà  intorno  alle  misure  della  corte 
di  Spagna,  che  le  copie  della  sua  storia 
dell'Indie  e  della  sua  cronica  furono  fatte 
correggere  per  decreto  del  Consiglio 
dell'Indie,  e  considerate  per  lungo  tem- 
po in  Ispagna  come  libri  proibiti,  ben- 
ché ultimamente  sia  stata  accordata  la 
permissione  di  stamparle  Pinebo  ,  Bi- 
bliol. 

La  cronica  di  Gomara  indusse  Ber- 
nardo Diaz  del  Caslillo  a  comporre  la 
sua  storia  verdadera  della  conquista  della 
Nuova  Spagna.  Egli  era  stato  avventu- 
riere in  ciascheduna  delle  spedizioni  alla 
Nuova  Spagna  ,  e  compagno  di  Cortes 
in  tutte  le  sue  battaglie  e  pericoli.  Quan- 
do vide  se  stesso  e  molli  de'  suoi  com- 
pagni essere  stati  posti  in  obbllo  da  Go- 
mara, e  la  fama  di  tutte  le  loro  azioni 
essere  attribuita  a  Cortes  ,  il  vecchio 
valorosissimo  veterano  prese  con  isde- 
gno  la  penna  e  compose  la  sua  veridica 
istoria.  Questa  contiene  una  prolissa , 
minuta ,  confusa  narrativa  di  tutte  le 
operazioni   di  Cortes   in  uno  stile  cosi 


tare  da  un  ignorante  soldato.  Ma  sicco- 
me egli  riferisce  fatti  dei  quali  fu  te- 
stimone, e  dei  quali  egli  stesso  esegui 
una  parte  considerabile,  il  suo  racconto 
porta  seco  tutti  i  contrassegni  dauten- 
ticità,  ed  è  accompagnato  da  cosi  pia- 
cevole semplicità  ,  da  particolarità  cosi 
interessanti  ,  da  una  vanità  così  diver- 
tente e  cosi  perdonabile  ad  un  vecchio 
soldato  intervenuto  come  egli  si  vanta, 
a  centodiciannove  battaglie,  che  rende 
il  suo  libro  uno  dei  più  singolari  che 
possano  darsi  in  qualunque  linguaggio, 

Pietro  Martire  d'Angleria,  in  un  trat- 
tato de  Insulis  niiper  invantis  aggiunto 
allo  sue  Deche  de  rebus  oceanicis  eie, 
dà  alcuni  ragguagli  delle  spedizioni  di 
Cortes  ,  ma  non  procede  più  oltre  che 
a  riferire  quel  che  accadde  dopo  il  suo 
primo  approdare  a  terra.  Quest'opera 
che  é  breve  e  leggiera  per  contenere 
l'informazione  trasmossa  da  Cortes  nei 
suoi  primi  dispacci,  abbellita  da  differenti 
particoladtà  comunicate  all'autore  dagli 
ufiziali  che  portavan  le  lettere  mandate 
da  Cortes. 

Ma  il  libro,  al  quale  la  maggior  parte 
degl'  istorici  moderni  sono  ricorsi  per 
informarsi  della  conquista  della  Nuova 
Spagna,  é  la  storia  della  conquisla  del 
Messico  scritta  da  D,  Antonio  De  Solis, 
e  pubblicata  la  prima  volta  l'anno  1684. 
Io  non  conosco  autore  in  qualsivoglia 
lingua,  la  cui  fama  letteraria  siasi  tanto 
elevata  al  di  là  del  reale  suo  merito. 
De  Solis  è  stimato  da'  suoi  compatriolti 
uno  de'  più  purgati  scrittori  in  lingua 
Castigliana;  e  se  un  forestiero  può  ar- 
rischiarsi a  dire  il  suo  parere  soi)ra  una 
materia  ,  della  quale  gli  Spaglinoli  soli 
possono  giudicare  ,  egli  ha  ben  diritto 
a  questa  lode.  i\Ia  quantunque  il  suo 
liniruafTffio    sia    corretto    non    ha    però 


gran  fatto  la  doto  della  chiarezza.  I  suoi 
periodi  sono  molto  lavorati,  e  forse  tanto 
da  diventar  duri  e  tumidi  qualche  vol- 
ta; le  figure  che  egli  adopera  per  via 
d'ornamento  sono  trite  o  improprie  ,  e 
le  sue  osservazioni  superficiali.  Questi 
difetti  però  potrebbero  facilmente  per- 
donarsi, quando  non  gli  mancassero  tutte 
le  qualità  grandi  c'ie  si  richiedono  ad 
un  isterico.  Privo  di  quella  paziente  in- 
dustria nella  ricerca  che  conduce  alla 
cognizione  della  verità,  spogliato  di 
qut  Ila  imparzialità  cUe  pesa  la  iestimo- 
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manza  con  fredda  attenzione,  e  avido 
di  stabilire  il  suo  favorito  sistema,  cioè 
d'esaltare  il  carattere  di  Cortes  a  quello 
di  perfetto  eroe  ,  esente  da  errore  ,  e 
adornato  d'ogni  virtù;  egli  è  meno  sol- 
lecito di  scoprire  quel  che  era  vero  , 
che  di  riportare  quel  clic  poteva  appa- 
rir luminoso.  Quando  egli  tenia  di  en- 
trare in  qualche  critica  discussione  ,  i 
suoi  ragionamenti  sono  fallaci  e  fondati 
sopra  una  conoscenza  imperfetta  di  fat> 
ti.  Benché  citi  alle  volte  i  dispacci  di 
Cortes  ,  pare  non  abbiali  consultati ,  e 
benclìè  a  quando  a  quando  esca  con  qual- 
che censura  sopra  Gomara  ,  preferisce 
spesso  l'autorità  di  lui  che  di  tutte  è  la 
più  dubbiosa,  a  quella  degli  altri  isto- 
rici contemporanei. 

Ma  fra  tutti  gli  scrittori  Spagnuoli  , 
Herrera  ci  dà  la  più  ampia  ed  accurata 
informazione  riguardo  alla  conquista  del 
Messico,  ed  a  qualunque  altra  operazio- 
ne in  America.  La  industria  e  l'atten- 
zione colle  quali  egli  consultava  i  libri, 
le  carte  originali  e  i  ricordi  pubblici  , 
tendenti  a  spargere  qualche  luce  sopra 
l'oggetto  delle  sue  ricerche,  furono  cosi 
grandi  ed  egli  giudica  regolarmente 
dell'evidenza  che  ha  d'avanti  con  tanta 
imparzialità  e  candore,  che  le  sue  De- 
che possono  numerarsi  fra  le  più  giudi- 
ziose e  le  più  utili  raccolte  storielle. 
Se  tentandosi  di  riferire  i  varj  accidenti 
del  Nuovo  Mondo  in  un  ordine  crono- 
logico e  stretto  ,  la  disposizione  delle 
cose  nella  sua  opera  non  fosse  divenula 
perplessa,  scompaginata  ed  oscura,  di- 
modoché è  una  dispiacevole  impresa  il 
raccogliere  dalle  diffcrenli  parti  del  suo 
libro  e  unire  insieme  gli  staccati  brani 
d'istoria,  egli  potrebbe  giustamente  a- 
vere  un  posto  fra  gì' istorici  più  emi- 
nenti del  suo  paese.  In  uiia  delle  sue 
Deche  registra  le  fonti  dalle  quali  trasse 
la  sua  opera. 

(93)  Cortes  proponeva  di  seguire  Or- 
vando  allorché  questi  parti  per  il  suo 
governo  nell'anno  1302,  ma  fu  impedito 
da  un  accidente.  Mentre  egli  stava  ten- 
tando, in  tempo  d'oscura  notte,  d'  en- 
trare per  la  finestra  nella  camera  d'una 
Dama,  con  cui  amoreggiava,  una  vec- 
chia muraglia,  in  cima  alla  quale  era 
di  già  salito,  si  smosse,  ed  egli  fu  cosi 
percosso  dalla  caduta,  che  non  fu  altri- 
menti capace  d'intraprendere  quel  viag- 
gio. Gomara. 


(96)  Cortes  aveva  duemila  pesos  in 
mano  d'Andrea  Duero  ,  e  ne  prese  a 
imprestilo  quattromila.  Queste  somme 
sono  quasi  uguali  in  valore  a  millesei- 
cento lire  sterline;  ma  siccome  il  prezzo 
d'ogni  cosa  era  estremamente  alto  in 
America,  bastarono  appena  per  una  mi- 
serabile provvisione,  impiegate  in  que- 
sto modo.   Berrera. 

(97)  1  nomi  dei  bravi  ufiziali  che  spes- 
so^occorr eranno  nella  susseguente  storia, 
furono  Giovanni  Vclasquez  De  Leon , 
Alonzo  Ilernandez,  Porto  Carrero,  Fran- 
cesco De  Monlcjo,  Cristofano  De  Olid, 
Giovanni  De  Escalante  ,  Francesco  De 
Moria,  Pietro  De  Alvaraclo,  Francesco 
De  Salccda  ,  Giovanni  De  Escobar  , 
Gines  De  Nortes.  Cortes  medesimo  co- 
mandava la  capitana ,  o  'sia  ammira- 
glia. Francesco  De  Orozeo,  uUziale 
cresciuto  e  addestrato  nelle  guerre  di 
Italia,  aveva  il  comando  delVartiglieria. 
L'esperto  Alamlnos  operava  come  piloto 
generale. 

(98)  In  questi  diflerenli  conflitti  gli 
Spagnuoli  perdcrono  solamente  due  uo-- 
mini  ,  ma  ebbero  un  numero  conside- 
rabile di  feriti.  Benché  non  vi  sia  oc- 
casione di  ricorrere  ad  alcuna  causa 
soprannaturale  ,  per  dar  ragione  della 
grandezza  di  loro  vi-torie,  o  della  pic- 
colezza di  loro  perdite,  gVistorici  Spa- 
gnuoli non  mancano  di  ascrivere  tut- 
teddue  queste  cose  alla  protezione  di  s. 
Jago  ,  santo  avvocato  del  loro  paese  , 
che,  come  eglino  riferiscono,  combattè 
alla  testa  dei  loro  compatriotti  ,  e  con 
la  sua  prodezza  decise  l'esito  della  bat- 
taglia. Gomara  e  il  primo  che  rammenta 
questa  apparizione  del  Santo.  Diverte 
molto  r  osservare  l' imbroglio  di  Ber- 
nardo Diaz  del  Castillo,  cagionato  dal 
contrasto  fra  la  sua  credulità,  e  la  sua 
veracità.  La  prima  lo  disponeva  a  cre- 
dere questo  prodigio,  la  seconda  lo  ri- 
teneva dall'aìlermarlo.  ((  Confesso,  dice 
egli  ,  che  noi  dobbiamo  tutte  le  nostre 
azioni  e  vittorie  al  signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e  cho  in  questa  battaglia  vi  era 
un  numero  cosi  grande  contro  ad  ognuno 
di  noi,  cho  se  ciascuno  degli  avversar] 
ci  avesse  tirato  una  manata  di  terra  a- 
vrebbero  potuto  seppellirci,  se  non  ci 
avesse  protetti  la  divina  misericordia. 
Può  tessere  clic  la  persona  che  Gomara 
dice  <;ssere  apparsa  sopra  un  cavallo 
stornello  fosse  il  glorioso  apostolo  San 
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Giacomo,  oVTcro  San  Pietro,  e  che  io 
come  peccatore  non  fossi  degno  vederlo. 
lo  son  certo  però  elio  vidi  Francesco 
De  Moria  sopra  un  cavallo  simile  5  ma 
come  immeritevole  trasgressore  non  me- 
ritai di  veder  alcuno  dei  santi  apostoli  >  . 
Può  essere  stata  volontà  di  Dio  che  fosse 
cos'i  come  riferisce  Gomara,  ma  fra  tutti 
i  conquistatori  non  sentii  mai  a  dire  che 
fosse  accaduta  una  tal  cosa,  ed  io  non 
la  seppi  ,  finché  non  lessi  la  sua  cro- 
nica. 

(99)  Alcuni    storici   Spagnuoli   riferi- 
scono questo  fatto    in  modo  da  far  crC" 
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dere  che  gì'  Indiani 


carichi  dei  regali 


gli  avessero  portati  dalla  capitale  nello 
spazio  medesimo  di  tempo  in  cui  i  cor- 
rieri avevano  fatto  quel  viaggio.  Ciò  ò 
incredibile  ,  e  Gomara  adduce  una  cir- 
costanza che  mostra  che  in  quella  oc- 
casione non  segui  cosa  alcuna  straordi- 
naria. Questo  ricco  presente  era  stato 
preparato  per  Grijalva  quando  egli  giun- 
se al  medesimo  luogo  sei  mesi  prima  ; 
ed  era  adesso  pronto  per  consegnarsi , 
subito  che  Motezuma  ne  diede  gli  or- 
dini.   Gomara  nella  sua  cronica. 

Secondo  Bernardo  Diaz  del  Castillo, 
il  valore  del  piatto  d'argento  rappresen- 
tante la  luna  giugneva  egli  solo  a  ven- 
timila ppsns  e  più,  cioè  a  dire  intorno 
a  cinquemila  lire  sterline. 

(lOOj  Questo  traffico  particolare  era 
direttamente  contrario  alle  instruzioni 
di  Velasquoz  ,  il  quale  comandò ,  che 
qualunque  cosa  fosse  acquistata  per  mo- 
«lo  di  Iradìco  ,  si  mettesse  nel  pubblico 
fondo.  Ma  si  vide  che  claschedun  dei 
soldati  aveva  una  provvisione  partico- 
lare di  bagattelle ,  ed  altre  cose  pro- 
prie per  trafficare  con  gl'Indiani,  e  che 
Cortes  si  guadagnò  il  loro  favore,  ani- 
mandoli  sotto  mano  a  simili  baratti. 

(101)  Gomara  ha  pubblicato  un  ca- 
talogo dei  varj  articoli  ,  dei  quali  era 
composto  questo  presente.  Pietro  Mar- 
tire d' Angleria  che  li  vide,  dopo  che 
furono  portati  in  Ispagna  ,  e  che  pare 
gli  abbia  esaminati  con  grande  atten- 
zione ,  dà  una  descrizione  curiosa  di 
ciascheduno,  poiché  vi  comunica  l'idea 
del  progresso  che  i  Messicani  avevano 
fatto  in  diverse  arti  di  eleganza, 

(102)  Nella  storia  della  conquista  di 
America  non  vi  ó  circostanza  più  dub- 
biosa del  racconto  dolio  numerose  ar- 
male messe  iu  campo  centra  degli  Spa- 


gnuoli. Siccome  la  guerra  coi  Tlasca- 
lesi  ,  benché  di  breve  durala  ,  fu  una 
delle  più  considerabili  cbe  incontrarono 
in  America,  perciò  il  racconto  dato  delle 
forze  di  quei  popoli  merita  qualche  atten- 
zione. Il  solo  autentico  ragguaglio  della 
medesima,  si  deriva  da  tre  autori.  Cor- 
tes nel  suo  secondo  dispaccio  alllmpe- 
ratore  ,  dato  a  Segura  De  la  Fronlera 
il  30  ottobre  1520  stima  che  il  nu- 
mero delle  loro  truppe  nella  prima  bat- 
taglia, fosse  di  seimila  combattenti.  Nella 
seconda  crede  ve  ne  fossero  cento  mi- 
la, e  nella  terza  cento  cinquanta  mila. 
Romusio  nelle  sue  relazioni.  Bernar- 
do Diaz  del  Caslillo  che  fu  testimone 
oculare,  ed  impegnato  in  tutte  le  azioni 
di  questa  guerra  dice  all'  incontro  che 
furono  nella  prima  battaglia  tremila  , 
nella  seconda  seimila,  e  nella  terza  cin- 
quantamila. Gomara  che  era  il  cappel- 
lano di  Cortes  dopo  il  suo  ritorno  in 
Ispagna,  e  che  pubblicò  la  sua  cronica 
nel  JÌ532,  va  dietro  al  computo  di  Cor- 
tes ,  eccetto  nella  seconda  battaglia  , 
dove  egli  fa  ascendere  i  Tlascalesi  a 
ottantamila.  Era  manifestamente  inte- 
resse di  Cortes  il  magniiìcare  i  suoi 
proprj  pericoli  ed  i  suoi  fatti  ,  poiché 
solamente  col  merito  di  straordinarj  ser- 
vizj  poteva  sperare  di  rimediare  alla 
sua  irregolare  condotta  nell' assumere 
un  comando  indipendente.  Bernardo  Diaz 
benché  molto  disposto  ad  esaltare  la  sua 
prodezza  e  quella  dei  suoi  compagni 
conquistatori  ,  pure  non  si  lasciò  tra- 
scinare a  tali  esagerazioni  ,  ed  é  pro- 
babile die  la  sua  narrativa  intorno  il 
numero  dei  Tlascalesi  si  avvicini  più 
alla  verità.  L'adunare  un  esercito  di 
centocinquantamila  uomini  richiede  molte 
previe  disposizioni  ,  e  provvisioni  tali 
per  la  loro  sussistenza',  che  paiono  su- 
periore alla  cautela  degli  Americani;  e 
la  coltivazione  in  Tlascala  non  era  tale 
certamente  da  somministrare  i  viveri  a 
truppe  si  numerose.  Benché  questa  pro- 
vincia fosse  tanto  meglio  coltivata  delle 
altre  regioni  della  Nuova  Spagna,  che 
chiamavasi  il  paese  del  pane  ,  nondi- 
meno gli  Spagnuoli  nella  loro  marcia  vi 
soffersero  tal  carestia  ,  che  furon  co- 
stretti a  nutrirsi  di  Tunas  ,  specie  di 
frutto  salvatico  che  cresce  spontaneo  nei 
campi.  Ilerrara^  Deca  seconda. 

(103)  Queste    infelici  vittime  si  dico 
che  fossero  persone  di  distinzione.  Pare 
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impossibile  che  un  numero  cosi  grande 
come  quel  di  cinquanta,  fossero  impie- 
gati a  far  da  spioni.  Tanti  prigionieri 
erano  stati  fatti  e  rimandati,  e  i  Tla- 
scalesi  avevano  spedito  tanti  messag- 
geri agli  alloggiamenti  spagnuoli,  che 
apparisce  non  esservi  stala  ragione  di 
azzardare  la  vita  di  tanta  ragguarde- 
vole gente,  per  procurarla  notizia  della 
positura  e  dello  slato  del  loro  campo. 
La  barbara  maniera  con  cui  Cortes  trailo 
un  popolo  non  informato  delle  leggi  di 
guerra  ,  stabilite  fra  le  culle  nazioni  , 
disgustò  tanto  i  più  recenti  scrittori  spa- 
gnuoli ,  che  scemarono  il  numero  di 
quelli  che  egli  punì  così  crudelmente. 
Hcrrcra  dice,  che  tagliò  le  mani  a  sette, 
ed  i  pollici  ad  alcuni  di  più.  Riferisce 
il  De  Solis  che  furono  tagliate  le  mani 
a  quattordici,  e  i  pollici  a  tulio  il  resto. 
Ma  Cortes  medesimo  nelle  sue  relazioni, 
e  dopo  di  lui  Gomara  ,  affermano  che 
furono  tagliate  le  mani  a  tutti  i  cin- 
quanta. 

(104)  I  cavalli  erano  l'oggetto  della 
maggior  maraviglia  a  tutti  i  popoli  della 
Nuova  Spagna.  S'immaginarono  dap- 
principio, che  il  cavallo  e  il  cavaliere, 
come  i  centuari  degli  antichi  ,  fossero 
un  solo  mostruoso  animale  di  una  ter- 
rihile  forma,  e  supponendo  che  il  loro 
cibo  fosse  lo  stesso  che  quello  degli  uo- 
mini, portarono  della  carne  e  del  pane 
per  nutrirgli.  Anche  dopo  scoperto  il 
loro  sbaglio  ,  credevano  che  i  cavalli 
divorassero  gli  uomini  in  battaglia  j  e 
quando  nitrivano,  si  pensavano  che  do- 
mandassero la  loro  preda  :  e  non  era 
interesse  degli  Spagnuoli  il  disingau' 
narli.  Il  errerà,   Deca  seconda. 

(lOo)  Secondo  Bartolomeo  De  Las  Ca- 
sas,  non  vi  era  motivo  per  fare  una  si- 
mile uccisione;  e  fu  un  atto  d'eccessiva 
crudeltà  commesso  puramente  per  in- 
cuter terrore  ai  popoli  della  Nuova  Spa- 
gna. Relazione^  della  dùtruzione.  Ma 
lo  zelo  del  Las  Casas  spesso  lo  trasporta 
a  esagerare.  Bernardo  Diaz  opponen- 
dosi a  lui  asserisce  ,  che  i  primi  mis- 
sionari mandali  nella  Nuova  Spagna  dal- 
l' Imperatore,  fecero  una  giudiciale  ri- 
cerca di  questo  fatto,  ed  avendo  esami- 
nato i  sacerdoti  e  i  maggiori  di  Clio- 
lula ,  trovarono  che  vi  era  stata  cerla- 
menlc  tramata  una  effettiva  congiura 
per  trucidar  gli  Spagnuoli,  e  che  la  re- 
lazione datane  da  Cortes,  era  esatta  e 


verissima.  Siccome  in  quel  tempo  Fog- 
getto  di  Cortes  ed  anche  maniCestamente 
il  suo  interesse  era  di  guadagnarsi  la 
buona  volonià  di  Motezuma  ,  é  im- 
probabile che  egli  facesse  un  passo 
che  tendeva  direttamente  ad  alienarlo 
dagli  Spagnuoli  ,  quando  non  lo  avesse 
creduto  necessario  per  la  sua  propria 
salvezza.  Nel  tempo  medesimo  ,  gli 
Spagnuoli  che  servivano  in  America, 
ne  disprezzavano  tanto  i  Nazionali  , 
e  li  credevano  così  incapaci  dei  diritti 
comuni  agli  uomini,  che  Cortes  poteva 
stimare  i  Cholulesi  come  colpevoli  a  una 
leggiera  e  imperfetta  testimonianza. 
Con  tutto  queslo  la  severità  del  gastigo 
fu  certamente  eccessiva  ed  atroce, 

(106)  Questa  descrizione  é  presa  quasi 
letìeralmente  da  Bern.  Diaz  del  Castil- 
lo,  il  quale  era  così  poco  informato  del- 
l' arte  di  ben  comporre  ,  che  non  sa- 
peva abbellire  la  sua  narrativa.  Egli 
racconta  in  un  semplice  e  rozzo  stile 
quel  che  passava  a  lui  per  la  mente,  e 
per  quella  de'  suoi  commilitoni  in  quella 
occasione  e  e  non  paia  strano,  egli  dice, 
che  io  scrìvessi  in  quesla  maniera  ciò 
che  allora  seguiva,  poiché  si  dee  con- 
siderare che  é  altra  cosa  il  raccontare, 
e  altra  l'aver  veduto  per  la  prima  volta 
cose  non  mai  sentite,  o  riferite  fra  gli 
uomini   5. 

(107)  Bern.  Diaz  del  Caslillu  ci  dà 
qualche  idea  della  fatica  e  delle  asprez- 
ze, che  essi  soffrirono  ncll' eseguir  que- 
sto e  altri  loro  doveri.  Nei  nove  mesi 
elle  restarono  in  Messico,  ogni  uomo, 
senza  alcuna  distinzione  tra  ufiziali  e 
soldati  ,  dormì  sopra  le  sue  armi,  con 
indosso  il  suo  giaco  impuntito,  e  con  la 
gorgiera.  Giacevano  sopra  stole,  o  pa- 
glia sparsa  sul  pavimento  ,  ed  ognuno 
era  obbligato  a  tenersi  pronto,  come  se 
fosse  statò  di  guardia.  «  Io,  soggiunge, 
mi  sono  a  ciò  talmente  avvezzato  ,  che 
anche  adesso  nella  mia  avanzata  età, 
dormo  sempre  vestito  e  non  mai  a  letto. 
Quando  vado  a  visitare  la  mia  enco- 
mienda.)  credo  cosa  conveniente  al  mio 
stalo  il  portar  meco  un  letto  con  Taltro 
mio  bagaglio  ,  ma  non  me  ne  valgo 
giammai,  e  secondo  il  mio  costume  mi 
giacio  vestito,  e  bene  spesso  passeggio 
di  notte  all'aria  aperta  per  vedere  le 
stelle,  come  era  solito  fare  nel  tempo 
del  mio  militare  servizio. 

(108)  Cortes  medesimo  nel  suo  secondo 
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dispaccio  all'Imperatore  non  adduce  i 
molivi,  che  lo  stimolarono  o  a  condan- 
nare Qiialpopoca  alle  fiamme,  o  a  met- 
tere a  Motezuma  in  ferri.  Ramuzio.  B. 
Diaz  nulla  dice  rispetto  alle  ragioni  del 
primo  fatto  ,  e  la  sola  causa  che  egli 
assegna  per  T  altro  fu  perchè  non  po- 
tesse troTare  interrompimento  in  cse- 
2i;uir  la  sentenza  pronunziata  contro  di 
Qualpopoca.  Ma  siccome  Motezuma  era 
suo  prigioniero,  e  assolutamente  nel  suo 
potere  ,  l' insulto  fatto  a  (|uel  monarca 
non  poteva  avere  altro  effetto  che  d'ir- 
ritarlo senza  necessità.  Gomara  suppone 
che  Cortes  non  avesse  allora  altro  fine 
se  non  se  dì  tener  Motezuma  occupato 
nelle  proprie  disgrazie  e  patimenti,  ac- 
ciò prestasse  meno  attenzione  a  quel 
che  seguiva  di  Qualpopoca.  Ilerrera  a- 
dotta  la  stessa  opinione.  Pare  però  un 
curioso  espediente  ,  per  fare  che  una 
persona  soffra  un'ingiuria,  l'aggravarla 
d'un'altra  maggiore.  De  Solis  immagina 
che  Cortes  non  avesse  altra  mira  fuor- 
cliè  d' intimorire  Motezuma,  onde  non 
tentasse  di  riscattare  le  vittime  dal  loro 
destino;  ma  lo  spirito  di  quel  monarca 
era  sì  docile  ,  ed  egli  aveva  sì  facil- 
mente ceduti  i  prigioniert  all'arhitrio  di 
Cortes  ,  che  questi  aveva  poco  da  te- 
mere dalla  parte  di  lui.  Quando  la  spie- 
gazione che  mi  sono  ingegnato  di  dare 
del  procedere  di  Cortes  in  questa  oc- 
casione non  veiìga  ammessa,  mi  ristrin- 
gerò a  dire,  che  un  tal  fatto  si  può  nu- 
merare tra  que'  tanti  fatti  i^arbari  che 
occorrono  spesso  nella  storia  della  con- 
quista d'  America. 

(109)  Asserisce  il  De  SoUs  che  la 
proposizione  di  prestare  omaggio  al  re 
di  Spagna  venne  da  Motezuma  medesi- 
mo, e  che  fu  fatta  per  indurre  gli  Spa- 
gnuoli  a  partire  da'  suoi  dominj.  Egli 
descrive  la  sua  condotta  in  questa  oc- 
casione come  fondata  sopra  i  principj 
d'una  profonda  politica,  ed  eseguita  con 
tal  raffinata  destrezza,  da  ingannare  lo 
stesso  Cortes.  Fra  gli  storici  contem- 
poranei, cioè  Cortes,  Diaz,  o  Gomara 
non  si  trova  indizio  o  circostanza  che 
giustifichi  questa  opinione.  Motezuma 
in  altre  congiunture  non  iscoperse  mai 
né  tanta  arte  ,  ne  tanta  abilità.  L'  an- 
goscia che  egli  patì  nell'accomodarsi  a 
questa  umiliante  cerimonia  è  naturale, 
quando  si  supponga  che  fosse  involon- 
taria. Ma  secondo  la  sentenza   del  De 


Solis ,  sarebbe    stala   incompatibile   col 
suo  disegno  d'ingannar  gli  Spagnuoli. 

(HO)  In  molte  doUe  province  ,  gli 
Spagnuoli  con  tutto  il  loro  potere  e  in- 
dustria, non  poterono  raccogliere  alcun 
oro.  In  altre  non  trovarono  che  bagat- 
telle di  piccol  valore.  Motezuma  assicurò 
Cortes,  che  il  regalo  che  presentava  al 
re  di  Castiglia,  oltre  l'essere  un  tribu- 
to ,  comprendeva  tutto  il  tesoro  accu- 
mulato da  suo  padre;  e  gli  disse  d'aver 
già  distribuito  il  resto  del  suo  oro  e 
delle  sue  gioie  fra  gli  Spagnuoli.  Diaz. 
Gomara  riferisce  ,  che  tutto  1'  argento 
messo  insieme  montava  a  cinquecento 
merks.  Questo  s'  accorda  col  racconto 
dato  da  Cortes  ,  che  il  quinto  effettivo 
d'argento  era  cento  merks;  dimodoché 
la  somma  totale  dell'argento,  era  quat- 
tromila once  in  ragione  di  once  otto  , 
per  marco;  il  che  fa  vedere  che  la  pro- 
porzione dell'argento  all'oro  ,  era  stata 
eccessivamente  piccola. 

(Ili)  Il  De  Solis  mette  in  dubbio  la 
verità  di  questo  fatto  non  per  altra  ra- 
gione, se  non  perché  era  inconsistente 
colla  prudenza  consueta  di  Cortes.  Ma 
doveva  rammentarsi  1'  impetuosità  del 
di  lui  zelo  a  Tlascala  che  non  fu  meno 
imprudente.  Egli  afferma  che  l'evidenza 
di  una  tal  cosa  si  ricava  dal  testimonio 
di  Diaz,  di  Gomara  e  d'Herrera.  Tutti 
questi  concorrono  veramente  a  riferire 
questo  passo  inconsiderato  di  Cortes;  ed 
ebbero  una  buona  ragione  per  farlo  , 
poiché  Cortes  medesimo  racconta  que- 
sta sua  azione  all'  Imperatore  ,  e  pare 
che  se  ne  vanti.  Relaz.  di  Cortes.  Ra- 
musio.  Questo  è  un  esempio  fra  i  tanti, 
della  poca  attenzione  con  cui  il  de  So- 
lis consultò  le  lettere  di  Cortes  a  Carlo 
V  ,  dalle  quali  derivan  le  più  autentiche 
informazioni  rispetto  al  di  lui  operare. 

(112)  Herrera  e  De  Solis  suppongo- 
no, che  Velasquez  fosse  stimolato  a  que- 
sto armamento  contro  di  Cortes  dai  rag- 
guagli che  riceveva  di  Spagna,  rispetto 
all'accoglienza  fatta  agli  agenti  mandati 
dalla  colonia  di  Vera  Croce  e  dal  ca- 
lore col  quale  Fonseca,  vescovo  di  Bur- 
gos,  aveva  difeso  l'interesse  del  primo 
e  condannato  il  procedere  del  secondo. 
Ma  r  ordine  cronologico  degli  eventi 
non  ammette  (juesla  supposizione.  Por- 
tocarrero,  e  Montejo  fecero  vela  dalla 
Vera  Croce  il  26  luglio  1519.  Appro- 
darono nell'ottobre  a  S.  Lucar,  secondo 
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quello  diee  Herrera.  Ma  pietro  Martire, 
che  era  alla  corte  in  quel  tempo  ,  e 
riferiva  ogni  giorno  a'  suoi  corrispon- 
denti tutto  quello  che  interveniva  di  più 
importante,  fa  menzione  dell'  arrivo  di 
questi  agenti  per  la  prima  volta  in  di- 
cembre, e  ne  parla  come  d'un  fatto  nuo- 
vo. Convengono  tutti  gli  storici  che  gli 
agenti  di  Cortes  ebbero  la  loro  prima 
udienza  dall'  imperatore  a  Tordesillas  , 
quando  egli  andò  a  quella  città  per  far 
visita  a  sua  madre  nel  viaggio  di  lei  a 
s.  Giacomo  di  Compostella.  L'Impera- 
tore però  parli  da  Vagliadolid  per  Tor- 
desillas agli  11  di  marzo  1520,  e  Pie- 
tro Martire  dice  d'aver  veduto  in  quel 
tempo  i  regali  fatti  a  Carlo.  L'  arma- 
mento sotto  Narvaez  salpò  da  Cuba  nel 
mese  d'  aprile  1520.  E'-  dunque  chiaro 
che  Velasquez  non  poteva  ricevere  notizia 
alcuna  di  quanto  facovasi  in  questo  ab- 
boccamento a  Tordesillas  ,  che  precede 
le  ostili  di  lui  preparazioni  contro  di 
Cortes,  f^aonde  pare  che  i  suoi  veri  mo- 
livi, fossero  quelli  che  ho  riportati,  la 
patente  che  lo  destinava  adelantado  della 
Nuova  Spagna  con  potere  cosi  esteso  , 
porta  la  data  dei  13  novembre  1519. 
Herrtra  Deca  1 .  Potè  averla  ricevuta 
verso  il  principio  di  gennaio.  Gomara 
ci  fa  sapere  ,  come  subilo  che  questa 
patente  gli  fu  consegnata,  egli  princi- 
piò ad  allestire  una  flotta,  e  a  ragunar 
uomini. 

(113)  Sostiene  De  Solis  che  Narvaez 
non  avendo  interpreti  ,  non  poteva  te- 
ner conferenze  coi  popoli  delle  provin- 
ce, né  conversare  con  loro  se  non  per 
via  di  cenni:  e  che  a  lui  era  perciò  u- 
gualmente  impossibile  il  procurarsi  qua- 
lunque comunicazione  con  Molezuma.  Ma 
tutte  le  particolarità  della  corrispondenza 
di  Narvaez  con  Motezuma  ,  e  co'  suoi 
sudditi  nelle  province  marillime,  io  le  ri- 
ferisco sopra  l'  autorità  del  medesimo 
Cortes.  Rdaz.  Rammio.  Afferma  Cor- 
tes, che  vi  era  un  modo  d'abboccamento 
tra  Narvaez  e  i  Messicani  ,  ma  non  i- 
spiega  come  si  facesse.  Diaz  supplisce 
a  questa  mancanza,  e  ci  assicura  ,  che 
ì  tre  disertori  i  quali  si  congiunsero  con 
Narvaez  ,  fecero  da  interpetri ,  avendo 
acquistato  una  sufficiente  notizia  della  lin- 
gua ;  e  con  la  sua  solita  precisione  ci 
informa  dei  loro  nomi  e  caratteri,  e  rac- 
conta alla  fine  come  furono  anche  pu- 
niti della  loro  infedeltà.  Gli   Spagnuoli 


avevano  già  dimorato  per  più  d'un  anno 
fra  i  Messicani,  e  non  é  gran  fatto  che 
parecchi  di  loro  ne  avessero  imparalo 
con  qualche  prefitto  il  linguaggio.  Pare 
che  questo  fosse  il  caso  ,  ma  Diaz  che 
era  presente  ,  ed  Herrera  il  più  accu- 
rato ed  il  meglio  informato  di  lutti  gli 
scrittori  spagnuoli,  convengono  con  Cor- 
tes nel  suo  racconto  della  segreta  cor- 
rispondenza procurata  con  Molezuma. 
Pare  die  il  De  Solis  consideri  come  un 
discredito  al  carattere  di  Cortes  suo  e- 
roe  ,  l'he  Motezuma  fosse  stato  pronto 
ad  impegnarsi  in  una  corrispondenza 
con  Narvaez.  Suppone  che  quel  monarca 
avesse  concepito  un  affetto  così  maravi- 
glioso  per  gli  Spagnuoli  ,  che  non  era 
pujito  sollecito  di  liberarsene.  Dopo  l'in- 
degnità, colla  quale  era  stato  trattato  , 
un  tale  affetto  si  rende  incredibile,  ed 
anche  il  De  Solis  è  obbligato  a  confes- 
sare, che  ciò  fu  considerato  come  uno 
dei  prodigi  che  operò  il  cielo  per  faci- 
litare la  conquista.  La  verità  s;  è  che 
Motezuma  per  quanto  fosse  raffrenato  dal 
timore  degli  Spagnuoli,  era  nondimeno 
impazientissimo  di  ricuperare  la  sua  li- 
bertà. 

(114)  Queste  parole  lo  ho  preso  dal 
racconto  anonimo  degli  stabilimenti  eu- 
ropei in  America  pubblicato  da  Dod?ley 
in  due  volumi  ;  opera  di  tanto  merito  , 
ch'io  penso  non  esservi  scrittore  nel  se- 
colo che  dovesse  vergognarsi  di  confes- 
sarsene l'autore. 

(115)  Gl'islorici  contemporanei  diffe- 
riscono cousiderabilmente  rispetto  alla 
perdita  degli  Spagnuoli  in  questa  occa- 
sione. Cortes  nel  suo  secondo  dispaccio 
all'Imperatore  ne  fissa  il  numero  sola- 
mente a  150.  Rel'iz.  Ramusio.  Era  però 
suo  interesse  in  <[uel  frangente  il  tenere 
occulta  alla  corte  di  Spagna  tutta  la  per- 
dita che  aveva  sofferta.  Il  De  Solis,  stu- 
dioso sempre  di  scemare  ogni  disgra- 
zia accaduta  a'  suoi  compatriolti  ,  giu- 
dica la  perdita  intorno  a  dugento  uo- 
mini. Diaz  afferma  che  ne  perderono 
870  e  che  solamente  440  scapparono  da 
Messico;  Palafox  vescovo  di  Los  Ange- 
les, il  quale  pare  abbia  bene  esaminato  i 
falli  de'.>uoi  compatriolti  nella  Nuova  Spa- 
gna ,  conferma  il  racconto  di  Diaz  ri- 
guardo alf  estensione  di  loro  perdite. 
Gomara  vuole  che  queste  fossero  di  quat- 
trocentocinquanta uomini.  Alcuni  me- 
si dopo  ,  quando  Cortes  ebbe  ricevuto 
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varj  rinforzi,  fece  la  rassegna  delle  sue 
truppe,  e  le  trovò  del  numero  di  590. 
Dunque ,  siccome  Narvaez  porlo  alla 
Nuova  Spagna  880  uomini  e  intorno  a 
quattrocento  erano  allora  i  soldati  vivi 
di  Cortes  ,  è  manifesto  che  la  perdita 
di  lui  noi  ritirarsi  da  Messico  doveva 
essere  slata  molto  più  considerabile  di 
quel  che  egli  asserisce.  Diaz  sollecito 
d' ingrandire  i  pericoli  e  i  patimenti  , 
ai  quali  egli  e  i  suoi  compagni  conqui- 
statori erano  esposti,  può  avere  esage- 
rato la  loro  perdita;  ma  nondimeno,  al 
parer  mio,  deve  questa  stimarsi  non  mi- 
nore di  630  soldati. 

(116)  Si  vedono  anche  in  oggi  alcuni 
resti  di  questa  grande  opera  ,  e  suolsi 
mostrare  ai  forestieri  il  luogo  dove  i 
brigantini  furono  costruiti  e  varati.  Tor- 
quemada  il  vide.  Monarchia  Indiana 
vii.   1. 

(117)  Il  posto  d'Alvarado  sull'argine 
di  Tacuba  era  il  più  vicino  alla  città. 
Cortes  osserva  che  da  quel  luogo  pote- 
vano distintamente  vedere  quel  che  se- 
guiva, quando  i  loro  compatriotti  erano 
sacrihcati.  lì  laz.  Ramusio.  Diaz  che 
appartmcva  alla  divisione  d'Alvarado, 
dice  che  mirò  il  tutto  coi  proprj  occhi. 
E  come  uomo,  il  cui  coraggio  era  tal- 
mente noto  che  non  doveva  temere  la 
taccia  di  vile,  descrive  colla  sua  solita 
semplicità  l'inpressione  ciie  ({uesto  spet- 
tacolo fece  sopra  di  lui  medesimo.  <  Pri- 
ma, egli  dice,  ch'io  vedessi  i  pelli  dei 
miei  compagni  aperti,  i  loro  cuori  an- 
cor palpitanti  oRerti  a  un  malaih'tto  i- 
dolo  ,  e  le  loro  carni  divorato  dai  ne- 
mici esultanti,  io  soleva  entrare  in  bat- 
taglia non  solamente  senza  paura  ,  ma 
collo  spirito  il  più  elevato.  Da  quel  tem- 
pj  però,  non  mi  avanzai  a  combattere 
coi  Messicani  senza  un  interno  senti- 
mento di  orrore  e  di  angoscia.;  mi  tre- 
mava il  cuore  al  pensiero  della  morte 
incontrata  sotto  i  miei  occhi  da'  miei 
compagni  s.  Aggiugne  però  che  questo 
suo  terrore  svaniva  col  principiar  del 
combattimento.  E  per  vero  dire,  la  az- 
zardosa bravura  di  lui  in  ogni  occasione 
ne  serve  di  testimonio. 

(118}  Una  circostanza  di  questo  asse- 
dio merita  d'esser  particolarmente  sa- 
puta. Il  racconto  che  danno  gli  scrit- 
tori spagnuoli  delle  numerose  armate 
concorse  all'attacco  o  alla  difesa  di  ìMes- 
slco  pare  incrvxlibi le.  Secondo  il  mcde- 
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Simo  Cortes  egli  ebbe  tutti  in  un  tempo 
al  servìzio  cencinquantamila  Indiani  au- 
siliari.  Relaz.  Ramusio.  Gomara  affer- 
ma che  erano  più  di  dugentomila.  Her- 
rera  ,  autore  di  più  alta  autorità  ,  dice 
che  furono  intorno  a  dugentomila.  INes- 
suno  degl'  istorici  contemporanei  assi- 
cura chiaramente  il  numero  delle  per- 
sone che  si  adoperarono  all'  assedio  di 
Messico.  Cortes  però  in  diverse  occa- 
sioni riferisce  il  numero  de'  Messicani, 
che  erano  trucidati,  o  che  perivano  per 
mancanza  di  cibo  ;  e  se  possiamo  cre- 
dere a  simili  circostanze  ,  egli  é  pro- 
babile che  più  di  dugentomila  fossero 
rinchiusi  nella  città.  Ma  la  quantità  di 
provvisione  necessaria  per  la  sussistenza 
d'una  moltitudine  così  grande,  adunata 
in  un  luogo  solo  per  tre  mesi,  doman- 
dava tanto  provvedimento  e  attenzione 
per  metterle  insieme,  e  per  assicurarsi 
d'un  regolar  supplemento,  che  appena 
si  può  supporre  che  ciò  fosse  esegui- 
bile in  un  paese,  dove  l'agricoltura  era 
così  imperfetta,  dove  non  erano  animali 
domestici  ,  e  dove  il  popolo  era  natu- 
ralmente improvvido  e  incapace  come 
gli  Americani  i  più  raffinati  ,  di  ese- 
guire un  piano  complicato.  Gli  Spagnuoli 
con  tutta  la  loro  cura  e  attenzione  vi- 
vevano molto  poveramente  ,  ed  erano 
spesso  ridotti  all'  estrema  miseria  per 
maucanza  di  provvisione.  Cortes  in  una 
occasione  rammenta  di  passaggio  la  ma- 
niera con  cui  viveva  la  sua  armata,  e 
dopo  aver  confessato  che  bene  spesso  si 
ritrovava  in  gran  bisogno ,  aggiugne  , 
che  ricevevano  dei  supplimenli  dagli 
abitatori  medesimi  del  paese,  consistenti 
in  pesce  ed  in  alcuni  frutti,  ai  quali  dà 
il  nome  di  ciriege  del  luogo.  Diaz  dice 
che  avevano  delle  torte  di  maiz^  e  ce- 
Vdios  de  la  iierra:  e  quando  la  stagione 
di  tali  cose  era  passata,  un  altro  frutto, 
che  egli  nomina  ^'unas,  sebbene  il  cibo 
loro  più  gradito  fosse  una  radica,  della 
quale  gf  Indiani  si  servono  per  comun 
cibo  e  ch'egli  nomina  quilitea.  Gì  In- 
diani ausiliari  avevano  un  genere  di  nu- 
trimento di  più  degli  Spagnuoli.  Man- 
giavano i  corpi  dei  Messicani  che  ucci- 
devano in  battaglia.  Diaz  conferma  la 
sua  relazione  ed  aggiugne,  che  quando 
gì'  Indiani  ritornarono  da  Messico  al  loro 
proprio  paese,  portarono  con  esso  loro 
una  copiosa  quantità  della  carne  dei 
Mos?icani  salata  e   secca  ,  come   il  più 
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fquislto  regalo  da  farsi  ai  loro  amici,  af-      minorare  questa  barbara  azione  de'  suoi 


lincile  avessero  il  piacere  di  cibarsi  dei 
corpi  dei  loro  avversar]  nelle  lor  feste. 
De  Solis  cui  pare  una  taccia  di  scre- 
dito a'  suoi  compalriolti  il  confessare  che 
si  accordassero  con  ausiliaij  antropo- 
fagi  s'ingegna  di  provare,  che  gli  Spa- 
gnuoli  procurarono  di  rimoverli  da  que- 
sto malvagio  costume.  Ma  egli  non  ha 
l'autorità  degl'  istorici  originali  che  lo 
confermino.  Né  Cortes  medesimo  ,  né 
Diaz  paiono  averne  avutoli  minimo  scru- 
polo, ed  in  molte  occasioni  fanno  men- 
zione dei  conviti  indiani  divenuti  lor  fa- 
miliari senza  alcun  segno  d'abborri-. 
mento.  Ma  anche  con  questa  aggiunta 
considerabile  di  nutrimento  per  gì"  In- 
diani appena  era  possibile  il  procurare 
la  sussistenza  per  eserciti  che  monta- 
vano a  quel  gran  numero  che  si  legge 
negli  scrittori  spagnuoli.  Forse  lo  scio- 
glimento migliore  di  questa  didicoltà  sa- 
rebbe l  adottar  l'opinione  di  Diaz  del  Ga- 
stillo,  il  più  semplice  di  tutti  gli  storici 
primitivi.  Quando  Gomara  ,  egli  dice, 
racconta  in  qualche  occasione  ,  che  vi 
erano  tante  migliaia  d'Indiani,  ed  in  un' 
altra,  che  vi  erano  tante  migliaia  di  case 
in  questa  o  in  quella  città,  non  deesi 
prestar  fede  allanar-^ativa  di  lui,  non  es- 
sendo egli  autorizzato  per  farla  ,  ed  il 
numero  non  ascendendo  in  realtà  al 
quinto  di  quel  che  egli  vanta.  Se  noi 
mettiamo  insieme  i  diversi  numeri,  che 
egli  rammenta,  quel  paese  avrebbe  con- 
tenuto più  milioni  di  uomini  ,  che  non 
sono  in  Gastigha.  Quantunque  però  si 
debba  fare  una  coiisiderabile  diminuzione 
dai  ragguagli  spagnuoli  intorno  il  nu- 
mero dei  Messicani,  questi  saranno  stati 
nondimeno  numerosissimi,  poiché  nien- 
te, fuorché  l'immensa  superiorità  di  nu- 
mero, gli  avrebbe  animati  a  far  fronte 
a  novecento  Spagnuoli,  comandati  da  un 
generale  di  conosciuta  abilità  come  Cortes. 
(1  id)  iNel  riferire  le  oppressioni  ed 
il  crudele  procedere  dei  conquistatori 
della  INuova  Spagna  ,  non  ho  scelto  a 
guida  Bartolommeo  Óe  Las  Casas  per- 
ché il  suo  racconto. è  manit'estamente  e- 
sagerato.  Dal  testimonio  di  Cortes  me- 
desimo e  di  Gomara  ,  che  scrissero  di 
lui  ,  ho  derivata  la  mia  relazione  del 
gasligo  dei  Panucani  :  ed  essi  lo  rap- 
portano senza  disapprovazione  veruna. 
Diaz  centra  al  suo  solito  costume  lu  cita 
ia  termini  generali,  llerrera  anzioso  di 
EoBEUTSoiv,  Folume  unico. 


concittadini,  benché  faccia  menzione  di 
sessanta  Cazichi  ,  e  di  quattrocento  uo- 
mini di  nota,  che  furono  condannati  alle 
fiamme,  afferma  che  trenta  soli  furono 
bruciali,  e  clie  gli  altri  ottennero  il  per- 
dono. Questo  però  é  contrario  al  testi- 
monio degl'istorici  originali,  o  partico-. 
larmente  a  quel  di  Gomara  ,  che  egli 
mostra  d'aver  consultato,  poiché  adotta 
diverse  delle  sue  espressioni  in  questo 
passaggio.  La  pena  data  a  Guatimoziu 
é  riferita  dai  più  stimati  autori  spa- 
gnuoli. Rispetto  a  questo  racconto,  non 
pare  che  possa  minimamente  giustifi- 
carsi Cortes  in  tale  stranissimo  atto  di 
crudeltà.  Torquemada  ha  ricavato  da 
una  storia  di  Tezeuco  composta  in  lingua 
messicana,  una  narrazione  di  questo  fatto 
più  favorevole  a  Gualimozin  ,  di  quella 
degli  scrittori  spagnuoli.  Diaz  all'erma 
che  Guatimozin  ed  i  suoi  tormentati  com- 
pagni protestarono  di  essere  innocenti 
lino  all'ultimo  fiato,  e  che  molti  dei  sol- 
dati spagnuoli  condannarono  questa  azione 
di  Cortei  come  ingiusta  e  non  punto  ne- 
cessaria. 

(120)  Il  motivo  d' intraprendere  si 
fatta  spedizione  fu  per  punire  Cristo- 
foro De  Olid  uno  de'  suoi  utìziali ,  che 
eraglisi  ribellato,  e  che  aspirava  a  sta- 
bilirsi un'indipendente  giurisdizione.  Cor- 
tes riguardò  questa  sollevazione  come 
un  esempio  cosi  pernicioso  ,  ed  ebbe 
tanta  paura  dell'  abilità  e  della  popola- 
rità del  suo  autore,  che  egli  andò  a  con- 
durre in  persona  il  corpo  di  truppe  de- 
stinate a  sopprimerla.  Secondo  Gomara 
egli  marciò  tremila  miglia  per  un  paese 
ripieno  di  folte  foreste,  di  scabrose  mon- 
tagne, di  profondi  fiumi,  poco  abitato  e 
coltivato  solamente  in  pochi  luoghi.  Quel 
che  egli  pati  per  la  fame  e  per  l'osti- 
lità de'  nazionali,  pel  clima  e  pei  disa- 
stri d'ogni  genere,  non  ha  cosa  alcuna 
di  somigliante  nella  storia,  se  non  quei 
che  si  trova  nelle  avventure  degli  altri 
discoprilori  e  conquistatori  del  Nuovo 
Mondo.  Cortes  s'impiegò  in  questa  ter- 
ribile spedizione  per  due  anni,  e  ben- 
ché non  vi  si  distinguesse  con  alcuno 
splendido  avvenimento,  mostrò  nel  corso 
della  medesima  maggior  coraggio  per- 
sonale, più  fortezza  d'  animo,  più  per- 
severanza e  pazienza  che  in  alcun  al- 
tro periodo  o  scena  della  sua  vita.  Her- 
rera*  Diax,  «  Gomara. 

5» 
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(121)  Secondo  quel  che  asserisce  Hr^- 
rera  ,  il  tesoro  che  Cortes  portò  sef'-' 
consisteva  in  millecinquecento  marchi  di 
oro  lavorato  ,  dugentomila  pesos  d'  oro 
fino  5  e  diecimila  di  lega  inferiore  ,  in 
molte  ricclie  gioie  ,  una  in  particolare 
del  valore  di  quarantamila  pesos,  ed  al- 
tre bagattelle  e  ornamenti  di  prezzo. 
Egli  si  impegnò  a  dare  alla  sua  (ìglia 
una  dote  di  centomila  pcsos.  L'eredità 
che  lasciò  a'suoi  (igli  fu  amplissima  Ma 
noi  abbiamo  già  detto  che  la  somma  di- 
visa fra  i  conquistatori  del  Messico  fu 
piccolissima.  Apparisce  adunque  esser- 
vi qualche  ragione  di  sospettare  ,  che 
le  accuse  dei  nemici  di  Cortes  non  fos- 
sero atiatto  prive  di  fondamento.  Essi 
lo  tacciarono  che  si  fosse  appropriato 
ingiustamente  una  sproporzionala  patte 
delle  spoglie  messicane,  d'aver  nascosto 
il  tesoro  reale  di  Motczuraa  e  Guatimo- 
zin,  d'aver  defraudato  il  re  del  quinlo, 
e  rubato  a'  suoi  compagni  quel  che  era 
loro  dovulo.  Diaz. 

(122)  Nel  rintracciare  i  progressi 
delle  armi  spagnuolo  nel  Nuovo.  Mondo, 
abbiam  seguitato  il  medesimo  Cortes  co- 
me nostra  più  certa  guida.  I  suoi  di- 
spacci all'imperatore  contengono  un  mi- 
nuto ragguaglio  delle  sue  operazioni. 
Ma  il  conquistatore  idiota  del  Perù  era 
incapace  di  riferire  le  sue  proprie  azio- 
ni. La  nostra  notizia  rispetto  alle  me- 
desime, è  presa  da  autori  contempora- 
nei e  rispettabili. 

Il  primo  racconto  dei  fatti  di  Plz- 
zarro  nel  Perù,  fu  pubblicato  da  Fran- 
cesco di  Xeres  suo  segretario.  Contiene 
questo  una  semplice  e  disadorna  nar- 
rativa, non  condotta  più  avanti  che  alla 
morte  di  Atahualpa  nel  1Ì533  ,  poiché 
l'autore  ritornò  in  Ispagna  nel  1534, 
e  subito  che  approdò  a  terra  ,  stampò 
in  Siviglia  la  breve  sua  storia  della  con- 
quista del  Perù,  dedicata  all'imperatore. 
Don  Pietro  Sancho,  uiiziale  che  servi 
sotto  Pizzarro,  descrisse  una  relazione 
delle  sue  spedizio:!Ì,  che  fu  tradotta  in 
italiano  da  Ramusio  ,  ed  ingerita  nella 
preziosa  di  lui  raccolta,  ma  non  fu  mai 
pubblicata  nel  suo  linguaggio  originale. 
Sancho  ritornò  in  Ispagna  pel  medesimo 
tempo  che  Xeres.  Si  dee  prestar  gran  fede 
a  quel  che  dicono  questi  due  autori  in- 
torno i  progressi  e  le  operazioni  di  Piz- 
zarro ;  ma  la  dimora  degli  Spagnuoli 
nel  Perù  era  stata  sì    brave   al    tempo 


che  ne  partiron  costoro ,  e  la  loro  co- 
municazione coi  nazionali  cosi  passeg- 
gera, che  non  conobbero  se  non  imper- 
fettamente i  modi  e  i  costumi  peru- 
viani. 

L'isterico  contemporaneo,  che  ne  rien 
dopo  é  I^ietro  Cieza  di  Leon,  che  pub- 
blicò la  sua  cronica  del  Perù  a  Siviglia 
nel  1553.  Se  egli  avesse  linito  tutto  quel 
che  propone  nella  general  divisione  della 
sua  opera,  questa  sarebbe  stata  la  più 
completa  storia  ,  che  si  fosse  mai  data 
d'alcuna  regione  nel  Nuovo  Mondo,  fi- 
gli aveva  talenti  per  eseguirla  ,  ed  a- 
veva  servito  per  diciassette  anni  in  A- 
merica  ,  e  visitato  in  persona  la  mag- 
gior parte  delle  province  ,  intorno  alle 
quali  ebbe  occasione  di  scrivere  Ma 
solamente  la  prima  parte  della  sua  cro- 
nica venne  in  luce  ,  che  contiene  una 
descrizione  del  Perù  e  di  diversi  luo- 
ghi addiacenti  con  un  ragguaglio  de- 
gli statuti  e  costumi  dei  nazionali  ,  ed 
é  scritta  con  tanto  amore  di  verità,  che 
si  dee  compianger  la  perdita  delle  al- 
tre parti. 

Questa  però  é  largamente  ricompen- 
sata da  D.  Agostino  Zaratc  ,  che  pub- 
blicò nel  1353  la  sua  storia  del  disco- 
primento e  della  conquista  del  Perù. 
Zarate  era  un  uomo  di  alto  aifarc  e 
squisita  educazione  ,  ed  impiegato  nel 
Perù  come  contralor  generale  delle  pub- 
bliche rendite.  La  storia  di  lui  ,  se  si 
riguarda  la  materia  o  la  composi  ione 
é  uno  scritto  di  merito  considerabile  ; 
e  siccome  egli  ebbe  occasione  di  bene 
informarsi,  e  pare  abbii  diligentemente 
esaminati  i  costumi  ed  i  fatti  dei  Peru- 
viani, perciò  merita  un  credito  grande 
la  testimonianza  del  medesimo, 

D.  Diego  Fernandcz  pubblicò  la  sua 
storia  del  Perù  nel  1571.  Il  suo  solo 
Oggetto  è  di  riportare  le  dissensioni 
e  le  guerre  civili  degli  Spagnuoli  in 
queir  imj)orio.  Siccome  egli  serviva  in 
un  pubblico  ulizio  nel  Perù,  ed  era  pie- 
namente informato  del  paese  e  dei  prin- 
cipali autori  in  quelle  scei-e  singolaris- 
sime che  egli  descrive,  la  sua  ope.a  può 
annoverarsi  fra  quelle  degT  istorici  i  più 
distinti  per  la  loro  industria  nel  ricer- 
care ,  o  per  la  capacità  nel  giudicar© 
gli  eventi  che  riferiscono. 

L'ultimo  autore  che  vuoisi  contare  fra 
gl'istorici  contemporanei  della  conquista 
del  Perù  e  Garcilasso  De  la  Vega,  In- 
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ea.  Poiché  sebbene  la  prima  parlo  dalla 
sua  opera  intitolata.  Comenlarj  reali 
deW origine  dell' Inca  sovrani  del  Perii, 
non  fosse  data  alla  luce  prima  dell'an- 
no 1629,  settantanni  dopo  la  morte  di 
Atahualpa,  l'ultimo  Imperatore,  nondi- 
meno per  essere  egli  nato  nel  Perù,  e 
figlio  d'  un  uliziale  di  distinzione  fra  i 
conquistatori  spagnuoli  e  di  una  Caay  o 
dama  della  razza  reale,  per  il  qual  mo- 
tivo egli  prendeva  sempre  il  nome  di 
Inca  ,  siccome  egli  era  possessore  del 
linguaggio  parlalo  dagl'Incas,  ed  infor- 
mato delle  tradizioni  de'  suoi  compa- 
4riotti ,  l'autorità  di  lui  é  slimata  mol- 
tissimo, e  anteposta  bene  spesso  a  quella 
di  tutti  gli  altri  istorici.  La  sua  opera 
per  altro  è  poco  più  che  un  comenla- 
rio  sopra  gli  scrittori  spagnuoli  della 
storia  peruviana,  e  piena  di  citazioni 
prese  dagli  autori  che  ho  mentovali:  e 
questa  é  1*  idea  che  ne  dà  egli  slesso. 
INè  egli  li  seguita  servilmente  ,  e  sol- 
tanto nel  racconto  dei  falli;  anche  nello 
spiegare  le  insliluzioni  e  i  riti  de'  suoi 
anienali,  pare  che  egli  li  superasse  nella 
condizione  o  cerlczi:a  delle  notizie.  La 
sua  spiegazione  del  Quipos,  è  quasi  la 
stessa  che  quella  d'Acosta.  Egli  non  ri- 
porta alcun  saggio  della  poesia  peru- 
viana, se  non  quel  meschino  che  pren- 
de in  prestito  da  Biagio  Valera  uno  dei 
primi  missionarj  le  cui  memorie  non 
furono  mai  pubblicate.  Riguardo  alla 
composizione,  all'ordine  e  alla  capacità 
di  distinguere  quel  che  é  favoloso,  pro- 
babile e  vero,  si  cerca  invano  trovarlo 
nei  Comentarj  deirinca.  Il  suo  libro 
però,  nonostante  i  suoi  gran  difelli,  non 
lascia  d'essere  utile.  Alcune  tradizioni 
eh'  ei  ricevè  da'  suoi  compatriolti  vi  si 
preservano.  11  suo  possesso  della  lingua 
peruviana  lo  rese  capace  di  correggere 
alcuni  errori  degli  scrittori  spagnuoli  , 
e  vi  ha  inserito  dei  fatti  curiosi,  cavati 
da  autori,  le  opere  dei  quali  non  furono 
mai  pubblicate,  e  sono  adesso  perdute. 

(123)  Possiamo  formarci  un'idea  del- 
le traversìe  eh'  ebbero  a  sostenere  e 
della  insalubrità  delle  regioni  che  vi- 
sitarono ,  dalla  mortalità  straordinaria 
Onde  furono  travagliali.  Pizzarro  con- 
dusse fuori  centododici  uomini  ,  Alraa- 
gro  settanta.  In  meno  di  nove  mesi  ne 
morirono  centotrenta.  Pochi  caddero  per 
la  spada  ,  molti  di  essi  furono  portali 
via  da  malattie. 


(124)  Quest'isola,  dice  Herrera,  è  re- 
sa cosi  perniciosa  dall'insalubrità  del  suo 
clima,  da'suoi  impenetrabili  boschi  e  dalla 
moltitudine  dcgrinsetli  e  dei  rettilli,  che 
nel  descriverla  di  rado  s'impiega  un  epi- 
telo più  dolce  di  quello  d'infernale.  IVon 
vi  si  vede  quasi  mai  sole  ,  ed  appena 
cessan  le  pio^gie  una  volta  per  tutto 
l'anno.  Jl  Sig.  Dampier  vi  arrivò  l'anno 
1685,  e  non  parla  punto  del  cl^ma  in 
un  modo  più  favorevole.  Egli,  durando 
il  cammino  lungo  quella  costa  ,  visitò 
molti  dei  luoghi,  dove  approdò  Pizzar- 
ro, e  la  descrizione ,  che  poi  ne  fece  , 
dà  lume  alle  narrative  dei  più  antichi 
storici  spagnuoli. 

(125)  In  quel  tempo  i  cavalli  erano 
grandemente  moltiplicati  negli  stabili- 
menti spagnuoli  nel  Continente.  Quando 
Cortes  principiò  la  sua  spedizione  nel 
1318,  benché  il  suo  armamento  fosse 
più  considerabile  di  quello  di  Pizzarro, 
e  composto  di  person»?  superiori  in  grado 
a  quelle  che  invasero  il  Porù,  egli  non 
potè  procacciarsi    più  di  sedici  cavalli. 

(126)  Nell'anno  1740  il  dollore  An- 
tonio Ulloa  ,  e  don  Giorgio  Juan  viag- 
giarono da  Guayquil  a  Motupè  per  la 
medesima  strada  che  avca  falla  Pizzar- 
ro, Dalla  descrizione  del  loro  viaggio 
si  può  formare  un'idra  della  sua  mar- 
cia. Le  pianure  arenose  fra  S.  Michele 
di  Piura,  e  Molupé  si  stendono  novanta 
miglia  senza  trovare  né  acqua,  nò  al- 
beri ,  né  ])iante  o  verdura  alcuna  per 
una  terribile   pianura  d'ardente  sabbia. 

(127)  Questo  stravagante  e  inoppor- 
tuno discorso  di  Valveide  è  stato  con 
molta  ragione  censuralo  da  tutti  gl'islori- 
ci.  Ma  quantunque  paia  che  egli  fosse 
ignorante  e  zotico  frale,  non  somigliante 
in  alcuna  parte  al  buon  Olmcdo  ,  cho 
accompagnò  Cortes,  non  deLb'  essere  a 
lui  solo  ai'j)osta  X  assurdità  della  sua 
parlala  ad  Atahualpa.  Questo  discorso 
è  chiaramente  una  traduzione  o  para- 
frasi di  quella  forma  concertala  dai  teo- 
logi e  legali  spagnuoli  l'anno  lb09  per 
ispiegare  il  diritto  del  loro  re  alla  so- 
vranità del  jNuoto  Mondo  ,  e  per  dare 
agli  uGziali  impiegali  in  America  una 
norma  colla  quale  dovessero  prender 
possesso  de'  nuovi  paesi,  che  noi  abbia- 
mo già  riportati.  I  sentimenti  contenuti 
nella  concione  di  Valverde  non  debbono 
dunque  essere  imputati  allo  zelo,  o  alla 
imbecillità  d'un  uomo  particolare,  bensì 
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ni  carattere  di  quel  secolo.  Gomara  e 
Kcnzoni  riferiscono  una  circostanza  ri- 
sguardante  Valverde,  la  quale,  se  è  ve- 
ra, lo  rende  un  oggetto  non  solamente 
<Iis[>rezzabile,  ma  d  orrore.  Affermano 
essi,  che  in  tutta  questa  azione  continuò 
Valverde  a  incitare  i  soldati  alla  stra- 
ge, cliiamandoli  a  colpire  il  nemico  non 
già  con  fendenti,  ma  sibbcne  con  colpi 
di  punta.  (Jn  tal  procedere  era  ditieren- 
tissimo  da  quello  del  romano  cattolico 
clero  in  altre  parti  d'America,  dove 
gli  ecclesiastici  esercitavano  unitbrme- 
jiicjite  la  loro  attività  per  protei^gere 
gl'indiani,  e  per  moderare  la  Icrocia 
dei  loro  compatriotli. 

(128)  Due  differenti  sistemi  sono  stati 
formati  riguardo  alla  condotta  di  Ata- 
Jiualpa.  Gli  scrittori  spagnuoli,  per  giu- 
stitìcarc  la  violenza  dei  loro  compatriot- 
ti,  sostengono,  che  tutte  le  proteste  di 
amicizia  dalla  parte  dcll'lnca  erano  fin- 
te; e  che  la  sua  intenzione  neiradcrire 
ad  un  abboccamento  con  Pizzarro  a  Ca- 
xamulca  ,  era  d  uccidere  lui  ed  i  suoi 
seguaci  con  un  suo  colpo  ;  e  che  per 
questo  fine  egli  si  avanzò  con  un  corpo 
sì  numeroso  di  truppe  ,  che  portavano 
armi  nascoste  sotto  i  loro  abiti,  per  ese- 
guire un  simile  disegno.  Questo  è  il 
racconto  dato  da  Xeres  e  Zarate  e  a- 
doltalo .  da  Herrera.  Ma  se  tale  fosse 
stato  il  disegno  dcll'lnca,  si  può  con  fa- 
tiga  immaginare  che  egli  avesse  per- 
messo loro  di  marciare  ,  senza  essere 
molestali  pel  deserto  di  Motupè,  o  tra- 
scurato di  difendere  i  passi  nelle  mon- 
tagne ,  dove  potevano  essere  attaccati 
con  tanto  vantaggio.  Se  i  Peruviani  si 
condussero  a  Caxamalca  con  idea  di 
scagliarsi  sopra  dogli  Spagnuoli,  è  in- 
concepibile, come  di  un  corpo  si  grande 
d'uomini  preparati  all'azione,  nemmeno 
uno  tentasse  di  far  resistenza,  ma  che 
lutti  si  lasciassero  vilmente  trucidare 
da  un  nemico  eh' essi  erano  preparati 
ad  offendere.  Il  modo  con  cui  Atahualpa 
si  avanzò  all'abboccamento,  ha  l'aspetto 
d'un  procedere  affatto  paciiico,  non  di 
lina  militare  intrapresa.  Egli  medesimo 
e  i  suoi  seguaci  orano  negli  abiti  di 
CO'  imonia,  preceduti  come  in  giorno  di 
solcnuiìà  da  disarmati  forieri.  Benché 
le  roz^e  nazioni  siano  bene  spesso  astute 
e  finte,  nondimeno  trattandosi  di  apporre 
il  pensiero  d'inganno  e  di  tradimento, 
o  ad  un  monarca  che  non  aveva  ragione 
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diotimorirsi  alla  visita  di  forestieri  che 
sollecitavano  d'essere  ammessi  alla  pre- 
senza di  lui  come  amici,  o  ad  un  avven- 
turiere cosi  ardito  e  cosi  poco  scrupo- 
loso, non  può  esitarsi  nell'imputare  piut- 
tosto il  secondo  che  il  primo.  Anche  in 
mezzo  alle  premure  degli  scrittori  spa- 
gnuoli di  difendere  la  condotta  di  Piz- 
zarro, chiaramente  si  vede  essere  stata 
sua  intenzione,  ficcome  pure  suo  inte- 
resse il  pigliar  Tinca;  e  che  ì  tale  og- 
getto egli  aveva  già  preso  lo  sue  mi- 
sure, senza  prima  aver  formato  sospetto 
dei  disogni  di  quel  monarca. 

Garciìasso  de  la  Vega  sollecitissimo 
a  difendere  i  Peruviani  suoi  compatriotli 
dal  delitto  d'  aver  concertato  la  distru- 
zione di  Pizzarro  e  de'  suoi  seguaci,  e 
non  meno  pauroso  di  tacciar  gli  Spa- 
gnuoli di  condotta  impropria  verso  del- 
rinca,  ha  fabbricato  un  altro  sistema. 
Egli  racconta  die  un  uomo  di  maestosa 
figura  con  lunga  barba  e  abiti  che  toc- 
cavano la  terra,  apparve  in  visione  a  Vi- 
racocha,  l'ottavo  Inca,  e  si  dichiarò  fi- 
gliuolo del  Sole.  Che  quel  monarca  gli 
fabbricò  un  tempio  ed  eresse  una  im- 
magine rassomigliante,  quanto  era  pos- 
sibile, alla  forma  singolare  in  cui  egli 
erasi  presentato  alla  sua  vista.  Gli  si 
prestavano  in  questo  tempio  divini  o- 
nori  sotto  il  nome  di  Viracocba.  Quando 
gli  Spagnuoli  misero  il  piede  la  prima 
volta  nel  Perù  ,  la  lunghezza  di  loro 
barbe,  e  gli  abiti  che  portavano,  col- 
pirono tanto  ogni  persona  per  la  somi- 
glianza all'immagine  di  Viracocba,  che 
li  supposero  figliuoli  del  Sole,  calati  dal 
cielo.  Conchiusero  tutti  cbe  si  avvicina- 
va allora  il  finale  periodo  del  peruviano 
imperio,  e  che  il  trono  sarebbe  occupato 
da  nuovi  posseditori.  Atahualpa  mede- 
simo considerando  gli  Spagnuoli  come 
messaggeri  del  cielo  era  così  lontano 
dall'avere  pensiero  alcuno  di  resistenza 
contro  di  essi,  die  risolvè  di  sottoporsi 
con  implicita  obbedienza  ai  loro  coman- 
di. Da  questi  sentimenti  si  derivano  lo 
sue  proteste  d'amore  e  di  rispetto.  A 
questi  si  doveva  la  cordiale  accoglienza 
di  Soto  e  Ferdinando  Pizzarro  nel  suo 
campo,  e  la  riverenza  sommessa,  con 
la  quale  si  avanzò  a  visitare  il  generale 
spagnuolo  nel  suo  quartiere.  Ma  per  la 
crassa  ignoranza  di  Filippcllo  l'inter- 
prete, la  dichiarazione  degli  Spagnuoli 
e  la  risposta  di  lui  alla  medesima,  fu- 
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rono  così  male  spiegate,  che  per  la  loro 
scambievole  incapacità  di  comprendere 
ciascuno  i  pensieri  dell'altro,  ne  derivò 
(juel  fatale  incontro  a  Caxamalca  con 
tutte  le  sue  terribili  conseguenze. 

E'  cosa  notabile,  che  nessuna  traccia 
di  questa  superstiziosa  venerazione  dei 
Peruviani  per  gli  Spagnuoli  si  trovi  in 
Xeres,  o  in  Sancho  ,  o  Zarale  ,  prece- 
dente all'  abboccamento  a  Caxamalca  : 
eppure  i  due  primi  servivano  in  quel 
tempo  sotto  Pizzarro,  e  l'ultimo  visitò  il 
Perù  subito  dopo  la  conquista. Se,  o  Tinca 
medesimo  ,  o  i  suoi  messaggeri  si  fos- 
sero presentati  agli  Spagnuoli  colle  pa- 
role, che  La  Vcga  motte  loro  in  bocca, 
sarebbero  stati  colpiti  da  cosi  umili  di- 
chiarazioni, e  se  ne  sarebbero  valsi  per 
eseguire  con  maggiore  facilità  i  propri 
disegni.  La  Vega  stesso  benché  la  sua 
narrativa  della  conferenza  fra  Tinca  e 
gli  Spagnuoli  avanti  l'impegno  a  Caxa- 
malca sia  fondata  sulla  supposizione  che 
egli  li  credesse  Viracochi  o  esseri  divi- 
ni, nientedimeno  cim  la  sua  solita  disatten- 
zione e  trascuratezza,  sostiene  in  un 
altro  luogo  che  i  Peruviani  non  rico- 
nobbero la  somiglianza  fra  loro  ed  il 
l)uon  Viracocha,  lino  a  quei  fatali  disa- 
stri, che  vennero  dietro  alla  disfatta  a 
Caxamalca;  e  veramente  allora  comin- 
ciarono a  chiamarli  Viracochi.  Ciò  con- 
fermasi anche  da  Horrera.  In  molte  dif- 
ferenti parti  d'America,  se  noi  possiamo 
credere  agli  scrittori  spagnuoli,  i  loro 
concittadini  furono  riguardati  come  es- 
seri divini  discesi  dal  cielo.  Ma  in  que- 
sta congiuntura,  siccome  in  molte  che 
accadono  nelle  conferenza  fra  le  nazioni 
di  non  uguale  incivilimento,  le  idee  di 
quei  che  facevano  uso  dell'espressioni, 
erano  differenti  dalle  idee  di  coloro  che 
stavano  a  sentirle.  Poiché  tale  è  l'indole 
del  linguaggio  indiano,  o  tale  é  la  sem- 
plicità di  chi  lo  parla  ,  cbe  quando 
Tedono  una  cosa,  della  quf>le  non  erano 
informati  prima  e  non  sanno  l'origine, 
dicono  che  ella  è  discesa  dal  cielo.  iV«/- 
gnez  e  Ramusio. 

Il  ragguaglio  che  ho  dat*  dei  senti- 
menti e  del  procedere  dei  Peruviani 
pare  più  naturale  e  più  probabile  dei 
due  precedenti,  ed  é  meglio  confermato 
dai  fatti  riferiti  dagl'istorici  contempo- 
ranei. 

Secondo  Xeres  duemila  Peruviani  fu- 
rono uccisi,  secondo  Sancho   sci  o  set- 


temila. Dal  racconto  di  La  Vega  si  de- 
duce che  cinquemila  furono  trucidati. 
Il  numero  che  ho,rammentato  io  stesso 
essendo  il  mezzo  tra  i  due  estremi,  pud 
probabilmente  accostarsi  alla  verità. 

(129)  Non  v'ha  miglior  prova  di  tutto 
questo,  se  non  che  tre  Spagnuoli  viag- 
giarono da  Caxamalca  a  Cusco.  La  di- 
stanza fra  loro  é  di  seicento  miglia.  In 
ogni  luogo,  per  tutta  quella  vasta  esten- 
sione di  paese,  furono  trattali  con  tutti 
gli  onori  die  i  Peruviani  prestavano  ai 
sovrani ,  ed  anche  alle  divinità.  Sotto 
pretesto  di  ammassare  quel  che  man- 
cava pel  riscatto  dell'Inca,  domandarono 
i  piatti  d'oro,  coi  quali  erano  adorne  le 
mura  del  tempio  del  Sole  in  Cusco  ,  e 
benché  i  sacerdoti  non  volessero  violare 
il  tabernacolo  del  loro  Dio,  i  tre  Spa- 
gnuoli rubarono  con  le  loro  mani  una 
parte  di  quello  stimabil  tesoro  ,  e  tale 
fu  la  riverenza  dei  nazionali  alle  loro 
persone  ,  che  quantunque  rimirassero 
con  istiipore  quest'alto  sacrilego,  non 
si  arrischiarono  a  impedire  o  a  distur- 
barne la  commissione.  Zarate,  Sancho 
e  Ratmnsio. 

(130)  Secondo  la  relazione  di  Hcrrera 
lo  spoglio  di  Cusco,  dopo  di  aver  messo 
da  parte  il  quinto  del  re,  fu  diviso  fra 
quattrocentottanta  persone.  Ciascheduna 
ricevè  quattromila  fesos,  il  rhe  fa  mon- 
tare la  somma  totale  a  1 ,920,000  pe- 
jsos.  Ma  siccome  il  generale  e  gli  altri 
ufiziali  avevano  il  diritto  ad  una  parte 
maggiore  di  quella  degli  uomini  privati, 
perciò  questa  doveva  innalzarsi  molto 
più.  Gomara  e  Zarate  si  contentano  di 
asserire  in  generale  ,  die  il  bollino  di 
Cusco  fu  di  maggior  valore  del  riscaUo 
di  Atahualpa. 

(131)  Nessuna  spedizione  nel  Nuovo 
Mondo  fu  mai  condotta  con  più  perse- 
verante coraggio  di  quella  d'Alvarado, 
eppure  in  nessun'altra  si  patirono  mag- 
giori disastri.  Molte  delle  persone  im- 
pegnatevi, erano  come  il  lor  condottie- 
ro, veterani  che  avevan  servito  sotto 
Cortes  ,  avvezzi  a  tatto  il  rigor  della 
guerra  americana.  I  miei  lettori  che 
non  hanno  l'opportunità  di  leggere  la 
sorprendente  descrizione  dei  lor  pati- 
menti fatta  da  Zarate  ,  e  da  Ilerrera  , 
possono  in  qualclie  maniera  conoscere 
la  natura  del  loro  viaggio  della  costa 
del  maro  a  Quìtò  ,  consultando  il  rac- 
conto che  dà  D.  intoni©  Ijlloa  del  su© 
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proprio  TÌagglo  nel  1736  quasi  per  la 
medesima  strada,  o  quello  del  sig.  Bou- 
guer  che  procedellc  dd  Porto  Viejo  a 
Qui  lo  ,  per  la  via  medesima  che  tenne 
Alvarado.  Egli  paragona  il  suo  proprio 
viaggio  a  quello  del  condottiero  spa- 
gnuolo,  e  per  mezzo  del  paragone,  dà 
la  più  sorprendente  idea  dell'arditezza 
e  pazienza  di  Alvarado,  forzando  la  sua 
marcia  a  traverso  di  tanti  ostacoli. 

(132)  Secondo  quel  che  asserisce  Iler- 
rera  vi  entrarono  per  conto  del  re,  in 
oro,  centocinquuntaclnquemila  trecento 
pesos  ,  o  cinquemila  quattrocento  mar- 
che (ciascuna  otto  once)  d'argento,  ol- 
tre diversi  vasi  e  ornamenti,  alcuni  di 
oro ,  e  altri  d'argento  :  e  per  conto  di 
persotie  private,  in  oro,  quattrocenlo- 
novantanovemila  pesos,  e  cinquantaquat- 
tromila marche  d'argento. 

(133)  I  Peruviani  ricorrevano  ad  al- 
tre arte  militari  piuttosto  che  a  quelle 
degli  Spagnuoli.  Siccome  i  cavalli  erano 
il  principale  oggetto  del  loro  terrore  , 
procuravano  di  renderli  incapaci  di  o- 
perare  ,  gettando  una  striscia  di  pelle 
con  una  pietra  legata  forte  a  ciascun 
capo.  Questa  inlralciavasi  fra  il  cavallo 
od  il  cavaliere,  e  gì'  impacciava  a  se- 
gno che  non  potevano  più  far  cosa  al- 
cuna. Dice  Herrera,  che  questa  fu  una 
invenzione  tutta  lor  propria.  Ma  come 
ho  già  osservato,  quest'arme  è  comune 
presso  varie  tribù  barbare  verso  l'estre- 
mità doli'  America  Meridionale  ;  ed  è 
più  probabile  ,  che  i  Peruviani  aves- 
sero osservato  la  destrezza  colla  quale 
l'usavano  alla  caccia  ,  e  che,  in  questa 
occasione  i'  adottassero  per  se  medesi- 
iT!Ì.  Gli  Spagnuoli  però  ne  erano  con- 
siderabilmente  molestati.  Un  allio  e- 
.sempio  dell'  ingegno  dei  Peruviani  me- 
rita d'essere  mentovato.  Facendo  uscire 
un  fiume  fuori  del  suo  canale,  inonda- 
rono una  valle,  dove  era  appostalo  un 
corpo  di  Spagnuoli,  e  lo  fecero  cosi  al- 
l'improvviso, che  con  grandiffìcoltà  si 
poterono  salvare. 

(134)  La  relazione  di  Herrera  del 
viaggio  d'Orellatia  è  la  più  minuta  ,  e 
in  apparenza  la  più  esalta.  Questa  fu 
probabilmente  cavata  dal  giornale  del 
medesimo  Orellana.  Ma  le  date  non 
sono  marcate  distintamente.  La  sua  na- 
vigazione pel  (iume  Coca  o  Napo  ,  co- 
minciò di  buonora  nel  febbraio  1341  , 
ed  egli  arrivò  alla  bocca  del  fiume  li 


26  d' agosto ,  avendo  speso  quasi  sette 
mesi  in  quel  viaggio.  Il  signor  De  la 
Condamine  nell'anno  1743  fece  vela  da 
Cuenca  a  Para,  stabilimento  dei  Porto- 
ghesi, all'imboccatura  del  fiume  ,  navi- 
gazione molto  più  lunga  di  quella  d'  0- 
rellana  ,  in  meno  di  quattro  mesi.  Ma 
i  due  avventurieri  furono  differente- 
mente provvisti  per  quel  viaggio.  Que- 
sta azzardosa  impresa,  alla  quale  l'am- 
hizione  stimolò  Orellana,  e  l'amor  della 
scienza  condusse  il  signor  De  la  Con- 
damine, fu  tentata  nell'anno  1769  dalla 
signora  Godin  Des  Odonais  per  puro 
affetto  coniugale  che  la  traeva  a  rag- 
giungere suo  marito,  la  narrativa  delle 
asprezze  che  ella  sofferse  ,  de'  pericoli 
ai  quali  si  trovò  esposta,  e  dei  disastri 
che  le  toccarono  ,  é  una  delle  storie 
più  singolari  e  più-  tenere  ,  e  mostra 
una  sorprendente  pittura  della  fortezza 
che  distingue  un  sesso,  mescolata  colla 
sensibilità  e  tenerezza  particolare  al- 
l'altro. 

(134)  Herrera  ci  offre  una  sorpren- 
dente pittura  della  loro  indigenza.  Do- 
dici gentiluomini  ,  che  erano  stali  nu- 
ziali distinti  sotto  Almagro,  alloggiavano 
nella  medesima  casa,  e  non  avendo  al- 
tro che  un  mantello  fra  loro,  questo  fu 
logorato  alternativamente  da  chi  di  loro 
aveva  occasione  di  comparire  in  pub- 
blico ,  mentre  che  gli  altri  por  man- 
canza d'abito  decoroso,  erano  obbligati 
a  starsene  in  casa.  I  loro  antichi  amici 
e  compagni  temevano  tanto  di  fare  u- 
n'ollesa  a  Pizzarro  ,  che  non  ardirono 
di  soccorrerli  ,  né  di  conversare  con 
essi.  Si  può  benissimo  concepire  qual 
fosse  la  condizione  e  quale  lo  sdegno 
di  uomini  avvezzi  una  volta  alla  po- 
tenza e  alla  ricchezza  ,  quando  si  vi- 
dero poveri  e  disprezzati,  senza  un  tetto 
sotto  di  cui  assicurare  le  loro  teste  , 
mentre  alcuni  altri,  il  merito  ed  il  ser- 
vizio dei  quali  non  erano  da  uguagliarsi 
ai  loro,  viveano  splendidamente  in  su- 
perbi edifizj. 

(136)  Herrera,  il  più  accurato  degli 
storici  spagnuoli  afferma,  che  Gonzalo 
Pizzarro  possedeva  tali  dominj  nelle  vi- 
cinanze di  Chuquesaca  De  la  Piata,  che 
gli  fruttavano  una  annuale  rendita  mag- 
giore di  quella  dell'  arcivescovado  di 
Toledo  ,  che  è  la  più  ricca  prebenda 
europea. 

(137)  Tulli  gli  scrittori  spagnuoli  C^- 


NOTE  ED  ILLUSTRAZIONI 


437 


scrivono  la  sua  marcia  ,  o  i  patimenti 
d'ambedue  le  parli  minutissimamente. 
Zarate  osserva  che  con  fatica  si  troTa 
nella  storia  da  fare  un  confronto  con 
essi,  o  rispetto  alla  lunghezza  della  ri- 
tirata, o  all'ardore  della  persecuzione, 
Pizzarro  secondo  H  suo  computo  seguitò 
il  Viceré  per  più  di  tremila  miglia. 

(138)  Montò,  secondo  Fernandez,  lo 
storico  meglio  informato  di  <^el  tempo, 
a  un  milione  quattrocentomila  pesos. 

(1*9)  Carvajal  dapprincipio  aveva  fatto 
da  avvocato  per  un  accomodamento  con 
Casca.  Vedendo  che  Piz/arro  era  in- 
capace di  mantenere  quel  corso  ,  che 
egli  originalmente  gli  aveva  suggerito, 
gli  raccomandò  una  opportuna  sommis- 
sione al  suo  sovrano  ,  come  il  più  si- 
curo consiglio.  Quando  le  offerte  del 
presidente  furono  comunicate  a  Pizzar- 
iO  ))  per  nostra  donna  ,  disse  egli  nel 
tenore  di  bulloneria  a  lui  familiare,  que- 
sto prete  rnanda  fuori  graziose  Bolle. 
Egli  le  dà  buone  e  a  buon  mercato  ; 
arcetliamole,  non  solamente,  ma  porlia- 
.rnole  al  collo  come  reliquie.  Fernandez 
ho.   II. 

(140)  Durante  la  ribellione  di  Gon- 
zalo Pizzarro,  selteconto  uomini  furono 
morii  in  battaglia  ,  e  trecento  ottanta 
impiccati  o  decapitati.  Più  di  trecento 
di  questi  furono  fatti  uccidere  per  or- 
dine di  Carvajal,  e  lo  dice  Fernandez. 
Zarate  Ossa  Jl  numero  di  quelli  che  eb- 
bero morie  violenta  a  cinquecento. 

(141)  Nelle  mie  ricercbe  concernenti 
i  costumi  e  la  poli/ia  dei  Messicani,  ho 
ricavato  molle  notizie  da  un  gran  ma- 
noscritto di  1).  Alonzo  di  Cerila  ,  uno 
dei  giudici  del  tribunale  d'  udienza  di 
Messico.  Nell'anno  1553,  Filippo  li  per 
trovare  un  modo  di  riscuotere  il  tributo 
da'  suoi  sudditi  Indiani,  che  fosse  il  più 
vantaggioso  alla  corona  ed  il  meno  op- 
pressivo ai  medesimi,  mandò  una  noti- 
iicazione  a  tulli  i  tribunali  d'udienza  in 
America  ,  comandando  loro  di  rispon- 
dere a  certe  "domande  che  proponeva 
riguardo  all'  antica  forma  di  governo 
stabilita  fra  le  variò  nazioni  ,  e  alla 
maniera,  in  cui  essi  pagavano  le  tasse 
al  loro  re  o  ai  loro  Capi.  In  seguito  di 
questa  notificazione  ,  Corita  ,  che  avea 
riseduto  diciannove  anni  in  America  , 
quattordici  dei  quali  aveva  passati  nella 
Nuova  Spagna,  compose  l'opera,  di  cui 
tengo   la   copia.    Egli   informa  il   suo 


sovrano  d'essersi  dato,  durante  il  lem-- 
pò  della  sua  residenza  in  America  , 
ed  in  tutte  le  province  da  lui  visitate  , 
a  ricercare  diligentemente  le  manie- 
re e  i  costumi  dei  nazionali  ;  che  e- 
gli  aveva  conversalo  per  questo  line  con 
molli  Indiani  attempali,  e  intelligenti, 
e  consultato  diversi  ecclesiastici  spa- 
gnuoli  ,  che  intendeva  perfettamente  i 
linguaggi  indiani  ,  particolarmente  al- 
cuni di  quelli  ,  che  erano  venuti  nella 
Nuova  Spagna  subito  dopo  la  conquista. 
Pare  che  Cerila  sia  un  uomo  di  qual- 
che sapere  ,  e  che  abbia  fatto  le  sue 
ricerche  con  diligenza  e  accuratezza  , 
come  egli  pretende.  La  sua  testimo- 
niai]za  si  merita  un  credito  grande  pe» 
una  circostanza  particolare.  La  sua  o- 
pera  non  fu  composta  colla  mira  di 
pubblicarla,  o  con  l'animo  di  sostenere 
qualche  singoiar  teoria  ;  ma  contiene 
semplici,  benché  piene  risposte  alle  do- 
mande siategli  fatte  come  a  uilziale. 
Bencliè  Herrera  non  lo  rammenti  fra 
gli  autori  da  lui  seguitali  come  guide 
nella  sua  storia,  io  crederei  da  diversi 
fatti ,  dei  quali  egli  prende  notizia  ,  e 
da  diverse  espressioni  delle  quali  si  ser- 
ve, che  egli  conoscesse  benissimo  il  dia- 
rio di  Corita. 

(142)  I  primi  scrittori  spagnuoli  fu- 
rono poco  accurati  nel  giudicare  della 
quar;lità  del  popolo  nelle  province  e  cit- 
tà di  America,  che  è  impossibile  l'as- 
serire quella  di  Messico  stessa  ,  con 
qualche  grado  di  precisione  Cortes  de- 
scrive la  distesa  e  la  popolazione  di 
Messico  in  termini  generali;  dai  quali  si 
può  dedurre,  che  non  era  inferiore  in 
grandezza  alle  città  maggiori  d'  Euro- 
pa. Gomara  é  più  chiaro  ,  ed  afferma 
che  vi  erano  sessantamila  case  o  fami- 
glie in  Messico  Herrera  adotta  la  sua 
opinione;  e  gli  scrittori  Spagnuoli  ge- 
neralmente li  seguitano  quasi  alla  cie- 
ca, senza  scrupolo  e  senza  esame.  Se- 
condo questo  ragguaglio  gli  abitatori  di 
Messico  debbono  essere  stali  intorno  a 
trecentomila.  Torquemada  colla  sua  so- 
lita propensione  al  maraviglioso,  asse- 
risce che  vi  erano  centoventimila  case 
o  famiglie  in  Messico  ,  e  per  conse- 
guenza quasi  COOmila  abitatori.  Ma  in 
un  ragguaglio  assai  giudizioso  del  mes- 
sicano imperio  ,  dato  da  uno  degli  ufi- 
ziali  di  Cortes,  la  popolazioiro  è  fìssala 
a  sessanlamila  ,  come   rapporta  Rarau- 
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sio  ;  ed  anello  da  questo  racconto  che 
probabilmente  si  accosta,  più  degli  altri 
già  riferiti  ,  alla  Tcrità  ,  si  vede  che 
Alessico  era  una  gran  città. 

(143)  Io  son  debitore  di  questa  cu- 
riosa osservazione  al  P.  Torribio  di  Be- 
nevento, Palafox  vescovo  di  Los  Ange- 
les la  conferma,  e  la  schiarisce  piena- 
mente. Il  Messicano,  egli  dice,  è  il  solo 
linguaggio  ,  al  quale  può  essere  affissa 
ad  ogni  parola  una  terminazione  indi- 
cante rispetto.  Aggiungendosi  a  ogni  pa- 
rola la  sillaba  finale  z?*«,  o  azin^  que- 
sta diventa  subito  una  espressione  di  ve- 
norazione  in  bocca  d' un.  inferiore.  Se 
parlandosi  ad  un  uguale  si  dee  far  uso 
del  termine  padre,  si  dice  lati,  ma  un 
inferiore  dice  tabzia.  Un  sacerdote  par- 
lando ad  altro  ,  lo  chiama  teopixque  • 
una  persona  di  grado  inferiore  lo  chia- 
ma leopixcazjìi.  Il  nome  dell'  impera- 
tore che  regnava,  quando  Cortes  invase 
il  Messico,  era  Motezuma,  ma  i  di  lui 
vassalli  per  reverenza  lo  pronunziavano 
Motezumazin.  I  Messicani  non  avevano 
solamente  nomi  reverenziali,  ma  anche 
verbi.  La  maniera  nella  quale  questi 
erano  formati  dai  verbi  d'uso  comune, 
é  spiegata  da  D.  Giuseppe  Aldaraa  ,  e 
da  Guevara  nella  sua  grammatica  messi- 
cana, 

(144)  Confrontando  alcuni  luoghi  di 
Gerita  ed  Herrera,  possiamo  raccogliere 
con  qualche  grado  d'accuratezza  i  varj 
modi  ,  nei  quali  i  Messicani  contribui- 
vano a  sostenere  il  governo.  1"  Alcune 
persone  del  primo  ordine,  pare  che  fos- 
sero esenti  dal  pagare  tributo  alcuno  ; 
essendo  il  loro  unico  dovere  verso  del 
pubblico  limitalo  al  servizio  personale 
nella  guerra,  e  a  seguitare  lo  stendar- 
do del  sovrano  coi  loro  vassalli.  2"  l 
vassalli  immediati  della  corona,  non  e- 
rano  obbligati  ad  alcun  servizio  mili- 
tare colla  loro  persona  ,  ma  pagavano 
una  certa  porzion;  del  prodotto  dei  loro 
terreni  in  generi.  5°  Quelli  che  gode- 
vano  uiizj  d'onore,  o  di  pubblica  fede, 
pagavano  una  certa  parte  di  quel  che 
ricevevano  per  occuparli.  4°  0 


pullee,  o  associazione  coltivava  qualche 
parte  del  campo  comune  annessole  per 
il  servizio  della  corona,  e  ne  depositava 
il  prodotto  nei  granai  reali.  5"  Qualche 
parte  di  quel  che  era  portalo  ai  pub- 
blici mercati,  o  fossero  frutti  della  ter- 
ra ,  o  le  varie  produzioni  degli  artisti 


e  delle  manifatture  ,  veniva  domandata 
per  pubblico  uso,  ed  i  mercanti  che  la 
pagavano  ,  erano  esenti  da  ogni  altra 
tassa.  6"  I  may?qucs  o  adscripli  gle- 
bae  ,  erano  tenuti  a  coltivare  certi  di- 
stretti in  ogni  provincia,  che  potevano 
considerarsi  come  terre  della  corona  , 
e  a  metterne  il  fruito  nei  pubblici  ma- 
gazzini. Cosi  il  sovrano  riceveva  una 
parte  di  qualunque  cosa  era  utile  o  va- 
lutabile nel  paese  ,  o  fosse  produzione 
naturale  del  suolo,  o  acquistata  dall'in- 
dustria del  popolo.  Quello  che  ciaschedu- 
no individuo  contribuiva  per  sostenere  il 
governo,  non  apparisce  che  fosse  gran 
cosa.  Corita  in  risposta  a  una  delle  ri- 
cerche fatte  all'  Udienza  di  Messico  da 
Filippo  il,  singegna  di  stimare  ,  ridu- 
cendolo a  moneta,  il  valore  di  quel  che 
si  poteva  supporre  che  ogni  cittadino 
pagasse  ,  e  non  lo  riduce  a  più  di  tre 
o  quattro  reali  cioè  intorno  a  due  scel- 
lini per  testa. 

(145)  Cortes,  che  pare  essersi  mara- 
vigliato di  questo,  o  di  qualunque  altro 
esempio  del  messicano  ingegno  ,  ne  dà 
una  descrizione  particolare.  «  Lungo 
uno  degli  argini,  egli  dice,  per  il  quale 
entrarono  nella  città  ,  erano  tirati  due 
condotti  composti  di  creta  temperata  con 
calcina,  larghi  quasi  due  passi ,  ed  alti 
intorno  a  sei.  In  uno  di  essi  è  portata 
una  corrente  d'acqua  eccellente  ,  quasi 
del  volume  d'un  corpo  umano,  nel  cen- 
tro della  città,  e  se  ne  provvedono  ab- 
bondantemente tutti  gli  abitatori.  L'al- 
tro è  vuoto,  per  servirsene  ,  quando  è 
necessario  pulire  o  risarcire  il  primo. 
Siccome  questo  condotto  passa  per  due 
dei  ponti  dove  sono  i  ripari  nell'argine, 
per  li  quali  scola  l'acqua  salata  del  la- 
go ,  questa  è  portata  sopra  di  essi  in 
canali  grossi  come  un  bue  ;  e  poi  dal 
condotto  mandala  ai  quartieri  rimoti 
della  città  in  canòe  e  venduta  agli  a- 
bitanti   s. 

(146)  Nell'armeria  del  palazzo  reale 
di  Madrid  si  mostrano  delle  serie  di 
armi,  che  si  dicono  di  Motezuma.  Sono 


ca-  composti  di  sottili  lastre  di  rame  'levi- 
gato. Noli'  opinione  di  giudici  intelli- 
genti sono  manifestamente  orientali.  Le 
forme  degli  ornamenti  d'argento  che  vi 
si  vedono  sopra  ,  rappresentanti  drago- 
ni ,  si  possono  considerare  come  una 
conferma  dell'opinione  medesima.  In  ge- 
nere dì  fattura  ,  sono  infinitamente  su- 
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periori  a  qualunque  altro  sforzo  dell'arte 
americana.  Gli  Spagnuoli  l'ebbero  pro- 
babilmente dall'  isole  Filippine.  Il  solo 
indubitabile  saggio,  cbe  io  abbia  veduto 
dell'arte  messicana  nella  Gran-Brettagna, 
è  una  coppa  d'oro  finissima,  che  si  so- 
stiene appartenesse  a  Motezuma.  Pesa 
cinque  once,  e  denari  dodici.  Tre  stam- 
pe della  medesima  furono  presentate 
alla  società  degli  antiquarj  il  10  giu- 
gno 1765.  E'  rappresentata  in  questa 
coppa  la  faccia  d'  un  uomo.  Da  una 
parte  il  viso  pieno,  dall'altra  il  profilo, 
e  dalla  terza  il  didietro  della  testa.  Si 
dice  cbe  il  rilievo  fosse  stato  prodotto 
da  pigiare  la  coppa  di  dentro,  tanto  cbe 
rappresentasse  una  faccia  di  fuori.  Le 
fattezze  sono  rozze  ,  ma  tollerabili  ,  e 
certamente  ruvide  troppo  per  supporla 
fattura  spagnuola.  Questa  coppa  fu  com- 
prata da  Odoardo  conte  di  Orford,  quan- 
do era  nel  porto  di  Cadice  con  la  flotta 
cbe  ei  comandava;  e  adesso  la  possedè 
il  suo  nipote  Lord  Archer,  io  devo  que- 
sta notizia  al  mio  rispettabile  e  inge- 
gnoso amico  il  Sig.  Barrington. 

(147)  L'erudito  lettore  riconoscerà, 
quanto  in  questa  parte  della  mia  opera 
io  mi  sono  tenuto  alla  guida  del  ve- 
scovo di  Gloucester,  che  ha  delineati  i 
passi  successivi  ,  coi  quali  la  mente  u- 
mana  si  é  avanzata  in  questa  linea  di 
suo  progresso,  con  molto  sapere  ed  in- 
gegno. Egli  è  il  primo  ,  per  quanto  io 
sappia  ,  che  abbia  formato  una  ragio- 
nevole consistente  teoria  sopra  le  varie 
maniere  di  scrivere  praticale  dalle  na- 
zioni, secondo  i  diversi  gradi  del  loro 
raffinamento.  Alcune  importanti  osser- 
vazioni sono  stale  aggiunto  dal  dotto  au- 
tore del  trattato  della  formazione  mec- 
canica delle  lingue. 

Siccome  le  pitture  messicane  sono  i 
più  curiosi  monumenti  che  esistono  dei 
primi  modi  di  scrivere  ,  non  sarà  im- 
proprio il  dare  qualche  ragguaglio  dei 
mezzi,  per  li  quali  furono  preservate  dal 
general  naufragio  di  tutte  le  opere  di 
arte  in  America,  e  comunicale  al  pub- 
blico. Per  la  prima  e  completa  rac- 
colta di  quelle  pubblicate  da  Puichas  , 
siamo  obbligati  all'  altenzione  del  Sig. 
Hakluyt  ,  curiosissimo  ricercatore.  D. 
Antonio  Mondezza  viceré  della  Nuova 
Spagna,  giudicò  queste  pitture  un  re- 
galo degno  da  farsi  a  Carlo  V  ;  il  va- 
scello, sul  quale  erano  mandate  in  fspa- 


LUSTRAZIONI  439 

gna,  fu  preso  da  un  corsaro  francese, 
e  vennero  in  mano  di  Theret,  geografo 
del  re,  il  quale  avendo  viagg  ato  nel 
Nuovo  Mondo,  e  descritto  una  dello  sue 
province,  fu  un  diligente  indagatore  di 
tutto  ciò  che  contribuiva  a  illustrare  i 
costumi  degli  Americani.  Alla  morie 
di  lui  furono  comprati  da  Ilakluyt,  cap- 
pellano allora  dell'ambasciatore  inglese 
alla  corto  di  Francia,  e  da  lui  essendo 
lasciate  a  Purchas,  furono  pubblicate  a 
richiesta  dell'  erudito  antiquario  Sig, 
Enrico  Spelman.  Putc/uih  III  1065. 

il  secondo  saggio  delle  pitture  scri- 
venti dei  Messicani ,  fu  dato  alla  luce 
dal  Doit.  Fi'ancesco  Gemelli  Carreri  in 
due  slampo.  La  prima  rappresenta  il 
progresso  degli  antichi  Messicani  al 
loro  primo  ariivo  in  quel  paese  ,  e  le 
varie  stazioni  nelle  quali  si  stabilirono, 
prima  cbe  fondassero  la  capitale  dei  loro 
imperio  sul  lago  di  Messico.  La  seconda 
è  una  rota  o  cerciiio  cronologico,  rap- 
presentante la  maniera  con  cui  com;)u- 
tavano,  e  conirassegnavano  il  loro  ciclo 
di  cinquantaduo  anni.  !. a  prima  fu  data 
a  lui  dal  Dott.  Cristoforo  di  Guadala- 
jora  nella  città  di  Los  Angeles;  l'altra 
la  ricevè  da  D.  Carlo  di  Siguenza  e 
Gongorra.  Ma  siccome  adesso  pare  una 
opinione  generalmente  accettata,  e  fon- 
data non  so  sopra  quale  evidenza,  che 
Carreri  non  uscisse  mai  d'Italia,  e  che 
il  suo  famoso  giro  del  mondo  sia  la 
narrativa  d'un  viaggio  fittizio  ,  non  ho 
fatto  menzione  di  queste  pitture  nel  te-' 
sto.  Esse  hanno  però  una  mauifesta  ap- 
parenza d'essere  produzioni  messicane, 
e  si  sostiene  che  siano  tali  dal  Botu- 
rini,  che  certo  poteva  saper  determi- 
nare se  fossero  genuino  o  apocrife.  Lo 
stile  della  pittura  nella  prima  è  consi- 
derabilmente  più  perfetto,  che  in  ogni 
altro  saggio  di  messicano  disegno;  ma 
siccome  si  dice  che  l'originalo  e  stato 
molto  danneggiato  dal  tempo,  sospello 
che  sia  stalo  ritoccato  e  corretto  dalla 
mano  d'  un  artista  europeo.  Currei , 
Churchill.  La  rota  cronologica  é  un 
giusto  delineamento  del  modo  messi- 
cano di  computare  il  tempo  ,  tal  quale 
o  descritto  da  Acosta.  Pare  che  somi- 
gli una  che  ne  vidi  quel  dotto  gesuita: 
e  quando  si  ammmetta  come  genuino 
monumento,  prova,  che  i  Messicani  a- 
vevano  gli  artificiali  o  arbitrar]  carat- 
teri, oltre  i  numeri,  per  rappresentare 
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diverse  cose.  Ogni  mese  ri  è  presentato 
eoa  un  simbolo,  che  esprime  qualche 
opera  o  rito  particolare  allo  stesso  mese. 

Il  terzo  saggio  di  pittura  messicana 
fu  scoperto  da  un  altro  Italiano.  Nel  1738 
Lorenzo  Botarini  Benaduei  parti  per  la 
Nuova  Spagna,  e  fu  impegnato  per  di- 
versi casi  a  studiare  la  lingua  dei  Mes- 
sicani, e  a  raccogliere  i  resti  dei  loro 
storici  monumenti.  Perseverò  nove  anni 
nelle  sue  ricerche  con  l'entusiasmo  d'un 
progettista,  e  la  pazienza  d"un  antiqua- 
rio. Nell'anno  1746  pubblicò  a  Madrid 
un  libro  intitolato,  i  Idea  d'una  nuova 
storia  dell'America  Settentrionale  J  con- 
tenente un  ragguaglio  del  rcsultamcnto 
di  sue  ricerche  ;  e  vi  aggiunse  un  ca- 
talogo delsuo  Museo  [storico  Americano, 
distribuito  in  trenlasei  articoli  digeren- 
ti. La  sua  idea  d'una  nuova  storia,  mi  pare 
l'opera  d'un  uom  bizzarro  e  crudele. 
Ma  il  suo  catalogo  delle  carte  geogra- 
fiche messicane,  delle  pitt.ire,  dei  ruoli 
dei  tributi,  dei  calendarj  ce.  è  sorpren- 
dente. Per  disgrazia  ,  la  nave  ,  in  cai 
aveva  mandato  una  parte  considerabile 
di  tali  cose  in  Europa,  fu  presa  da  un 
corsaro  inglese  nella  penultima  guerra; 
ed  é  probabile  che  perissero  cadendo  in 
mano  di  prodatori  ignoranti.  Botarini 
medesimo  incorse  nel  dispiacere  della 
corte  di  Spagna  ,  e  mori  in  uno  spe- 
dale a  Madrid.  La  storia,  cioè  lidea  ce,, 
era  solamente  un  prospetto  ,  e  non  fu 
mai  pubblicata.  11  rimanente  del  suo  Mu- 
seo si  può  credere  che  fosse  disperso. 
Una  parte  ne  è  venuta  in  possesso  del 
presente  arcivescovo  di  Toledo,  quando 
era  primate  della  Nuova  Spagna,  ed 
egli  pubblicò  ,  cavalo  dalla  medesima  , 
quel  ruolo  de'  tributi  che  ho  già  men- 
zionato. 

L'  unica  altra  collezione  delle  messi- 
cane pitture,  per  quanto  è  a  mia  noti- 
zia, si  trova  nella  libreria  imperiale  a 
Vienna.  Per  ordine  delle  JLL.  MM.  II. 
ne  ho  ottenuto  un  saggio  come  deside- 
rava, in  otto  pitture  ,  fatte  cosi  fedel- 
mente che  le  copie,  mi  vien  detto,  ap- 
pena si  potrebbe  distinguere  dagli  ori- 
ginali. Da  una  nota  in  questo  Codice 
messicano  apparisce,  che  è  stato  un  pre- 
sente fatto  da  Emmanuello  re  di  Por- 
togallo a  Papa  Clemente  VII  che  mori 
l'anno  1533.  Dopo  d'esser  passato  in  mano 
di  diversi  illustrij  proprietarj,  cadde  ia 
quella  del  cardinale  di  Saxc-EisenacU,  il 
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quale  lo  regalò  all'imperatore  Leopoldo. 
Queste  pilture  sono  manifestamente  messi- 
cane, ma  in  uno  stile  difFerentissimo  da 
qualunque  altro  delle  già  dette.  Si  è  fatto 
un  intaglio  di  una,  per  appagare  il  ge- 
nio di  quei  lettori,  che  possono  stimarla 
un  oggetto  degno  di  loro  attenzione  (*). 
Se  diventasse  anche  un  oggetto  di  suf- 
ficiente importanza  ,  potrebbe  esser  fa- 
cile, con  qualche  accuratezza,  ricorren- 
do alle  stampe  di  Purchas  e  dell'  arci- 
vescovo di  Toledo  come  chiave,  il  for- 
mare dello  congetture  plausibili  riguardo 
al  significato  della  pittura.  Molte  delle 
figure  sono  eh  aramente  simili;  v'hanno 
targoni  e  dardi  ,  quasi  alla  medesima 
forma  di  quelli  pubblicati  da  Purchas  , 
st  1070,  1071  ce.  V'hanno  figure  di 
templi,  che  somiglianostrettamente  quelli 
che  s'incontrano  in  Purchas  1109  e  1113 
e  in  Lorenzana  ,  stampa  II.  Avvi  una 
balla  di  mantelli  o  abili  di  cotone  ,  la 
qual  figura  occorre  quasi  in  ogni  stam- 
pa di  Purchas,  e  di  Lorenzana.  V  han 
ligure  come  di  capitani  messicani  nel 
loro  abilo  guerriero,  il  fantastico  orna- 
mento del  quale  è  somigliante  alle  fi- 
gure in  Purchas  st.  ino,  1111  1113. 
Io  crederei  che  questa  pittura  fosse  un 
ruolo  dei  tributi,  poiché  ci  si  trova  fre- 
quentemente il  loro  modo  di  notare  i 
numeri:  ed  altre.  Secondo  il  Boturini  , 
il  modo  di  computare  per  il  numero  dei 
nodi,  era  conosciuto  dai  Messicani,  co- 
me pure  dai  Peruviani,  st.  83,  e  la  ma- 
niera in  cui  il  numero  degli  uniti  ,  é 
rappresentato  nello  ptturejmessicane  che 
sono  in  mio  possesso,  pare  che  confor- 
mi questa  opinione.  Sono  chiaramente 
simile  a  una  stringa  di  nodi,  sopra  una 
corda  o  un  canapo. 

(148)  11  primo  fu  chiamato  il  prin- 
cipe della  lancia»  mortalo  ;  il  secondo 
il  divisore  degli  uomini;  il  terzo  lo  spar- 
gitore del  sangue,  il  quarto  il  padrone 
della  casa  buia.   Acosla. 

(149)  il  tempio  di  Cholula  ,  che  era 
più  frequentalo  di  qualunque  altro  nella 
Nuova  Spagna,  era  anclie  il  più  consi- 
derabile. Ma  non  era  niente  più  che  un 
ammasso  di  terra  soda.  Secondo  Tor- 
quemada  ,  aveva  un  quarto  di  lega  in 
circuito  alla  base,  ed  innalzavasi  all'al- 
tezza di  quaranta   misure    di  sei  piedi. 

(♦)  Si  è  stimata  inutile  alla  pregente 
edizioiu  la  tavola  di  cui  qui  si  parla. 
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Osservaudo  le  yarÌG  figure  di  tempj  , 
che  si  vedono  nelle  pittura  intagliate  da 
Purchas,  si  ha  ragione  di  sospettare  che 
tutti  fossero  fabbricati  in  una  stessa  ma- 
niera. 

(150)  Non  solamente  in  Tiascala  e  Te- 
peaca  ,  ma  anche  in  Messico  ,  le  case 
dei  popolo  erano  pure  capanne  fabbri- 
cate di  terra  ,  o  di  rami  d'  alberi.  E- 
rano  bassissime  e  miserabili,  e  non  prov- 
vedute dì  nessun  mobile,  eccetto  pochi 
vasi  di  terra.  Diverse  famiglie  risede- 
yano,  a  guisa  dei  più  rozzi  Indiani,  sotto 
il  medesimo  tetto ,  senza  avere  sepa- 
rati appartamenti.   Herrera  Deca  li. 

(151)  Sono  informato  da  una  per- 
sona, che  ha  riseduto  lungo  tempo  nella 
Nuova  Spagna,  e  visitatane  quasi  ogni 
provincia  ,  che  non  vi  é  in  tutta  1"  e- 
stensione  di  quel  vasto  imperio  monu- 
mento 0  vestigio  d'alcuna  fabbrica  più 
antica  della  conquista,  nò  d'alcun  ponte 
od  argine  ,  eccettuati  alcuni  avanzi  di 
quello  da  Guadalupa  alla  porta  di  Mes- 
sico ,  per  cui  Cortes  entrò  in  città.  Il 
manoscritto  é  appresso  di  me.  L'autore 
d'un  altro  ragguaglio  in  manoscritto  os- 
serva ((  che  hno  a  questo  giorno  non 
vi  rimane  neppure  il  più  minuto  vesti- 
gio deUcsistenza  di  alcun  antico  indiano 
editizio,  pubblico  o  privato  in  Messico, 
o  in  alcuna  provincia  della  Nuova  Spa- 
gna, lo  ho  viaggialo  ,  egli  dico  ,  per 
tulli  i  paesi  cbe  vi  sono  addiacenti,  cioè 
la  Nuova  Galizia,  la  Nuova  Biscaglia, 
la  Nuova  Messico,  Sonora,  Ginaloa,  il 
nuovo  regno  di  Leon,  e  il  Nuovo  San- 
tandero  ,  senza  avere  osservato  alcun 
monumento  degno  d'  esser  notato  ,  tol- 
tene le  rovine  vicine  a  un  antico  vil- 
laggio nella  valle  di  Casas  Grandes  in 
latitudine 30. 46. 'in  longitudine 258. 24.' 
dall'isola  di  Tcneriife  ,  o  460  leghe  da 
Messico.  Egli  lo  descrive  minutamente, 
ed  appaiisce  essere  stata  una  misera- 
bile fabbrica  di  terra  arsiccia  e  di  pie- 
tra smaltata  sopra  terra  bianca  o  cal- 
cina. Un  missionario  informò  questo 
gentiluomo,  che  egli  aveva  scoperto  le 
rovine  d'un  altro  stabilimento  simile  al 
primo,  intorno  a  cento  leghe  verso  N. 
0.  alle  ripe  del  fiume  S.  Pietro.  Il  ma- 
noscritto è  appresso  di  me. 

Queste  testimonianze  ricevono  molto 
credito  dalla  circostanza,  che  non  era- 
no arrecate  in  prova  d'alcun  sistema  o 
teoria  particolare  ;  ma    come    sempLca 


risposte  alle  domande  cl/Jo  proposi.  E' 
probabile  per  altro  ,  che  quando  questi 
signori  asseriscono  ,  che  nell'  imperio 
messicano  non  si  discoprono  adesso  ro- 
vine o  monumenti  d'alcuna  antica  opera 
di  qualunque  genere,  vogliano  dire  che 
non  vi  fossero  rovine  o  monumenti  da 
cagionare  un'idea  di  grandezza  o  ma- 
gnilicenza  nelle  opere  de'  suoi  antichi 
abitatori;  poiclié  apparisce  dal  testimo- 
nio di  diversi  autori  spagnuoli,  che  in 
Otumha  ,  in  Tiascala ,  in  Cholulo  ec.  , 
sono  tuttora  visibili  alcuni  vestig]  d'an- 
tichi ediiizj.  Villa  Segnar.  Teatro  A- 
meric. 

D..  Francesco  Lorcnzana  ,  già  arci- 
vescovo di  Messico,  e  presentemente  di 
Toledo,  nella  sua  introduzione  alla  stam- 
pa delle  carte  di  relazione  di  Cortes  , 
che  egli  pubblicò  a  Messico  ,  fa  men- 
zione d'  alcune  rovine,  che  sono  tuttora 
visibili  in  diverse  parti  delle  città, per  le 
quali  Cortes  passò  andando  alla  capitale. 
Ma  nisbuno  di  questi  autori  ne  dà  una  de- 
scrizione, e  le  rovine  medesime  paiono 
si  inconsiderabili,  die  servono  solamente 
a  mostrare,  esservi  stata  una  fabbrica 
in  quel  tal  luogo.  Il  gran  monte  di  terra 
a  Cliolula  ,  che  gli  Spagnuoli  onorano 
col  nome  di  tempio,  rimane  tuttora,  ma 
senza  alcuna  scala  per  cui  salirvi  ,  e 
senza  alcuna  facciata  di  pietre.  Pare  in 
oggi  un  monte  naturale  coperto  d'erba 
e  di  sterpi;  e  probabilmente  non  è  stalo 
mai  altra  cosa  di  più.  Ilo  ricevuto  una 
descrizione  minuta  dei  resti  d'  un  tem- 
pio vicino  a  Cuernavaca  per  la  strada 
da  Messico  ad  Acapulco.  Questo  è  com- 
posto di  grandi  pietre,  connesse  1'  una 
coiraltra  cosi  delicatamente,  come  quelle 
delle  fabbriche  dei  Peruviani,  delle  quali 
farò  qui  dopo  menzione.  Il  lundamento 
forma  un  quadrato  di  venticinque  brac- 
cia; a  misura  che  cresce  in  altezza  sce- 
ma in  estensione,  non  gradualmente,  ma 
ristringendosi  in  un  tratto  a  distanze  re- 
golari. Terminava  per  quanto  si  dice  , 
in  una  j)iramide, 

(152)  L'esagerazione  degTistorici  spa- 
gnuoli rispetto  al  numero  delle  vittime 
umane  sacrificate  in  messico,  pare  as- 
sai amplificata.  Secondo  Gomara  non  pas- 
sava anno  in  cui  non  si  olferissero  cille 
divinità  Messicane  ventimila  vittime  u- 
maiie  ;  ed  in  alcuni  anni  se  no  conla- 
vano lino  cinquantamila.  I  cranj  di  que- 
ste! disgradate  persone  ,  erano  disposti 
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per  ordine  in  un  luogo  fabbricalo  a  tal 
uopo:  e  due  degli  ufiziali  di  Cortes  che 
gli  avevano  contati,  dissero  a  Goniara, 
che  erano  centotreutaseiinila.  E'  anche 
più  incredibile  il  racconto  di  Ilerrera , 
cioè  ,  che  il  numero  delle  vittime  era 
si  grande  ,  che  cinquemila  erano  stati 
immolati  in  un  giorno  ;  anzi ,  in  certe 
occasioni,  non  meno  di  ventimila.  Tor- 
quemada  supera  questi  due  in  istrava- 
ganza  ,  poiché  asserisce  che  ventimila 
fanciulli  oltre  tulle  le  altre  vittime  ,  e- 
rano  ogni  anno  trucidati.  L'autorità  più 
rispettabile  in  favore  di  questo  gran  nu- 
mero é  quella  di  Zumurraga,  il  primo 
vescovo  di  Messico  che  in  una  lettera  al 
capitolo  generale  del  suo  ordino,  l'an- 
no 1G31,  afferma,  che  i  Messicani  sa- 
crificavano annualmente  venlimila  vit- 
time, Diivila^  Tealro  Ecclesiastico.  In 
opposizione  a  tutti  questi  racconti,  Bar- 
tolomnico  De  Las  Ciasas  osserva  ,  che 
se  vi  Ibsse  stala  una  cosi  grande  e  an- 
nuale uccisione  dell'  umana  6j)ecie  ,  il 
paese  non  sarebbe  arrivalo  a  quel  grado 
di  popolazione  ,  pel  quale  era  notabile 
quando  gli  Spagnuoli  vi  entrarono  la 
prima  volta  ;  ed  egli  positivamente  so» 
stiene  ciie  i  Messicani  non  sacrilìcaro- 
no  mai  più  di  cinquanta  o  cento  persone 
in  un  anno.  Vedasi  la  sua  dispula  con 
Sepulveda,  aggiunta  alla  sua  brevissima 
relazione.  Cortes  non  ispecilica  qual  nu- 
mero di  vittime  fosse  sacri iicato  ogni 
anno  ,  ma  Diaz  del  Castillo  riferisce  , 
che  essendone  stala  fatta  una  ricerca 
dai  frali  francescani  mandati  nella  Nuova 
Spagna  immediatamenle  dopo  la  con- 
quista, si  trovò  che  intorno  a  duemila- 
cinqueccnto  erano  sacrificali  ogni  anno 
in  Messico. 

(133)  Non  é  necessario  osservare  , 
che  la  cronologia  peruviana  è  non  so- 
Jamenlc  oscura  ,  ma  anche  repugnante 
alle  conclusioni  dedotte  dalla  più  accu- 
rata ed  estesa  osservazione ,  concer- 
nente il  tempo  che  scorre  durante  cia- 
schedun  regno,  in  qualunque  successione 
di  principi.  Si  è  trovato,  che  regno  per 
regno  non  eccede  venti  anni.  Secondo 
Acosta  e  Gargilosso  Df»  la  Voga,  Iluana 
<Capac,  che  mori  verso  fanno  r527,  era 
il  duodecimo  Inca.  La  durala  della  mo- 
narchia peruviana  non  dee  coniarsi  per 
più  di  dugonloquaranla  anni;  ma  eglino 
affermano  che  e  continuata  per  quat- 
trocento. Secondo  questo  conio,  ciascun 
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regno  è  esteso  alla  rata  di  33  anni,  in 
vece  dei  venti,  numero  accertato  nelle 
osservazioni  d'Isacco  Newton.  Ma  le 
tradizioni  dei  Peruviani  erano  si  imper- 
fette ,  che  quantunque  il  totale  sia  ar- 
ditamente segnalo,  il  numero  degli  an- 
ni in  ciascun  regno  è  sconosciuto. 

(154)  Molli  tra'  primi  scrittori  spa- 
gnuoli asseriscono,  che  i  Peruviani  of- 
ferivano sacrifizj  umani.  A"erez,Zar«/e, 
Acotila.  Ma  Gargilasso  De  la  Vega  so- 
stiene che  quantunque  questa  barbara 
pratica  prevalesse  fra  i  rozzi  loro  an- 
tenati ,  era  stata  totalmente  abolita  da- 
gl'  Inca,  e  nessuna  vittima  umana  era 
stata  mai  sacrificata  in  alcun  tempio  del  so- 
le.Questa  asserzione, e  le  plausibili  ragioni 
con  le  quali  egli  la  conferma,  bastano 
a  confutare  gli  scrittori  spagnuoli,  i  rac- 
conti dei  quali  paiono  fondarsi  unica- 
mente sopra  i  rapporti,  e  non  sopra  quel 
che  avevano  osservato  eglino  stessi.  In 
una  delle  loro  foste  offerivano  i  Peru- 
viani delle  focacce  di  pane,  stemperate 
col  sangue  cavalo  dalle  braccia  ,  dalla 
fronte  e  dai  nasi  dei  loro  fanciulli  ,-  e 
sembra  che  questo  rito  si  derivasse  dalla 
loro  pratica  antica. 

(11)15)  Gli  Spagnuoli  hanno  adottalo 
lutteddue  questi  costumi  degli  antichi 
Peruviani.  Hanno  preservato  alcuni  de- 
gli acquidolli  o  canali  fatti  nei  giorni 
degflnca;  e  ne  hanno  anche  procurati 
dei  nuovi,  coi  quali  innaffiano  i  campi 
che  essi  coltivano.  Ulioa^  Vincjcjio.  È- 
glino  continuavano  parimente  a  sor- 
virsi  del  gnano^  o  sia  concime  d'uccelli 
marini  nel  coltivarli;  ed  il  medesimo  Ul- 
loa  dà  una  descrizione  della  quantità 
quasi  incredibile  che  se  ne  trova  nelle 
isoletle  vicine  alla  costa. 

(15G)  Il  tempio  di  Cayambo  ,  il  pa- 
lazzo doli' Inca  a  Callo  nella  pianura  di 
Catalunga  e  in  quella  di  Atun-Cannar, 
sono  descritti  da  Ulloa,  che  li  considerò 
accuratamente.  Il  Sig.  De  la  Conda- 
mine pubblicò  una  curiosa  memoria  con- 
cernente le  rovine  di  Atun-Cannar.  Me- 
morie deW Accademia  di  Berlino.  Acosta 
descrive  le  rovine  di  Cusco  ,  che  egli 
ha  esaminate.  Gargilasso  col  suo  solito 
siile  dà  pompose  e  confuse  descrizioni 
di  diversi  templi  e  d'altri  pubblici  cdi- 
fizj. Zappala  in  un  lungo  trattato  risgnar* 
dante  il  Perù  .  che  non  ha  fino  adesso 
veduto  la  luce  ,  comunica  delle  notizie 
rispetto  a  diversi  inonui-acuti   degli  an- 
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Uchl  Pei'UTÌam,  che  non  sono  stati  men- 
lorati  da  altri  scrittoli.  Il  manoscritto 
è  appresso  di  me.  LUoa  descrive  alcuno 
delle  antiche  fortificazioni  peruviane,  che 
erano  semplici  lavori  di  grande  esten- 
sione e  solidità.  Tre  circostanze  colpi- 
rono tutti  questi  osservatori  ;  primo  la 
grandezza  delle  pietre,  che  i  Peruviani 
impiegavano  in  alcune  loro  fabbriche. 
Acosta  ne  misurò  una  che  era  lunga 
trenta  piedi,  larga  diciotto,  e  grossa  sci; 
e  nondimeno  aggiunge  che  nella  for- 
tezza di  Cusco  vi  erano  pietre  considc- 
rabilmente  maggiori.  Egli  é  difficile  il 
concepire  ,  come  i  Peruviani  potessero 
muovere  ,  e  condurle  all'  altezza  anclie 
di  dodici  piedi. 

La  seconda  circostanza  è  l' imperfe- 
zione dell'arte  Peruviana,  quando  è  ap- 
plicata ai  lavori  di  legno.  Per  la  pa- 
zienza e  la  perseveranza  naturale  agli 
Americani,  le  pietre  potevano  essere  ri- 
dotte ad  una  qualche  figura,  puramente 
collo  stropicciarle  una  collaltra,  o  con 
l'uso  delle  scuri,  o  d'altri  istrumenti  fatti 
di  pietra,*  ma  con  questi  rozzi  st'-omenti 
si  doveva  fare  picciol  progresso  nell'arte 
di  legnaiuolo.  I  Peruviani  non  sapevano 
congegnare  due  travi  insieme  ,  o  dare 
alcun  grado  d' unione  o  di  stabilità  a 
qualunque  opera  composta  di  legno.  Sic- 
come non  potevano  formare  un  centro, 
ignoravano  totalmente  l'uso  degli  archi 
nel  fabbricare  ,  e  gli  autori  spagnuoli 
non  sanno  capacitarsi,  come  fermassero 
un  tetto  per  quelle  ampie  fabbriche  che 
innalzavano. 

La  terza  circostanza  è  una  sorprendente 
prova,  somministrata  da  tutti  i  monumenti 
peruviani,  della  loro  mancanza  d'ingegno 
d' invenzione,  che  andava  unita  ad  una 
pazienza  non  meno  maravigliosa.  Nes- 
suna delle  pietre  impiegate  in  queste  o- 
pere  ,  era  formata  in  una  particolare  o 
uniforme  iigura,  che  potesse  renderla 
alta  alla  fabbrica.  Gli  Indiani  le  prende- 
vano tal  quali  cadevano  dalle  montagne, 
o  erano  levate  dalL^cave  Alcune  erano  qua- 
dre, alcune  triangolari,  alcune  concave, 
alcune  convesse.  La  loro  arte  ed  industria 
s'adoperavano  in  congiungerlo  insieme, 
formando  dei  vuoti  in  una, che  perfettamen- 
te corrispondevano  allo  sporgimento  del- 
i'altra.  Questa  tediosa  operazione,  che  po- 
teva essere  facilmonte  abbreviata,  adat- 
tando la  superHcie  delle  pietre,  una  all'al- 
tra o  a  forza  di  stropicciare,  o  colle  loro 


scuri  di  rame,  sarebbe  giudicata  incre- 
dibile, se  non  restasse  fuori  di  dubbio, 
quando  si  osservano  gli  avanzi  di  que- 
sti edilizj.  Ciò  cagiona  un  aspetto  sin- 
golare all'occhio  d'un  Europeo.  Non  vi 
é  un  regolare  strato  di  fabbrica,  né  una 
pietra  sola  e  simile  all'altra  in  dimen- 
sione 0  in  forma.  Nel  medesimo  tem- 
po in  virtù  d'  una  perseverante  e  mal 
diretta  industria  degl'  Indiani  ,  si  com- 
baciano tutte  con  quella  minuta  delica- 
tezza che  ho  già  mentovata  ,  ed  Ulloa 
fece  questa  osservazione  sopra  la  forma 
delle  pietre  nella  fortezza  di  Atun-Can- 
nar.  Pinolo  dà  una  simile  descrizione 
della  fortezza  di  Cusco,  la  più  perfetta 
di  tutte  le  opere  peruviane.  Secondo  il 
sig.  De  la  Condamine  vi  erano  degli 
strati  regolari  di  fabbrica  in  alcune  parti 
di  Afuii-Cannar,  che  egli  giudica  cosi 
singolari,  da  poter  servire  di  prova  di 
qualclie  progresso  in  raffinamento. 

(157)  In  sulle  prime  l'aspetto  di  que- 
sti ponti,  che  si  piegano  col  proprio  lor 
peso,  che  ondeggiano  col  vento,  e  che 
sono  considerabilmente  agitati  dal  moto 
d'ogni  persona  che  pascavi  sopra,  è  ve- 
ramente spaventoso.  Ma  gli  Spagnuoli 
trovarono  che  questa  era  la  maniera  più 
facile  di  attraversare  i  torrenti  del  Pe- 
rù ,  sopra  dei  quali  sarebbe  difficile  il 
gettare  delle  fabbriche  più  solide  o  di 
pietra  o  di  legno.  Costruiscono  questi 
ponti  pendenti  ,  e  li  fanno  si  forli  e 
larghi  ,  che  vi  passano  i  muli  carichi. 
Tutto  il  traffico  di  Cusco  è  trasportato 
per  mezzo  d'un  simil  ponte  sopra  il 
fiume  Apurimac.  U/loa.  Una  macchina 
più  semplice  impiegavasi  per  traversare 
le  correnti  più  piccole  :  una  casi^etta  , 
nella  quale  era  posto  il  viaggiatore ,  at- 
taccata ad  un  forte  canape  a  traverso  della 
corrente  ,  era  sospinta  o  tirala  da  una 
all'ialtra  parte. 

(138)  La  mia  relazione  rispetto  a  si- 
mili avvenimenti  è  presa  dalla  Notizia 
breve  della  spedizion  militare  di  Sonora 
e  Cinaloa  ,  del  suo  esito  felice  ,  e  dal 
vantaggioso  stato  in  cui  per  conseguen- 
za si  sono  poste  ambe  le  province,  pub- 
bUcala  a  Messico  il  17  giugno  1771  per 
soddisfcire  alle  curiosità  dei  mercanti  , 
che  avevano  somministrato  al  viceré  il 
danaro  per  fare  la  spesa  dell'  arma- 
mento. Le  copie  di  questa  Notizia  sono 
rarissime  a  Madrid  ;  ma  io  ne  ho  otte- 
nuta una,  elle  mi  ha  posto  in  grado  di 
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Comunicare  questi  fatti  curiosi  q1  pub- 
blico. Secondo  un  tal  conto  si  trovò 
nella  miniera  Yecoralo  in  Cinaloa  un 
grano  d'oro  di  ventidue  carati,  cbe  pe- 
sava sedici  marche,  quattro  once  e  quat- 
tro ochuvos;  questo  iu  mandato  in  Ispa- 
gna  come  regalo  aire,  ed  é  attualmen- 
te, depositalo  nel  gabinetto  reale  a  Ala- 
drid. 

(]39)  L'  incertezza  dei  geograTi  ri- 
spetto a  questo  articolo  é  assai  singo- 
lare, poiché  pare  ciie  Cortes  ne  abbia 
osservate  le  eoste  con  grande  attenzione. 
L'  arcivescovo  di  Toledo  ne  ha  pubbli- 
cala dair  originale  posseduto  dal  mar- 
cbese  del  Valle,  discendente  di  Cortes, 
una  disegnala  nel  1541  dal  piloto  Do- 
mingo Caslillo  ,  nella  quale  la  Califor- 
nia é  posta  come  una  penisola  ,  che  si 
distende  quasi  nella  medesima  direzio- 
ne, che  le  è  data  anche  in  oggi  nello 
carte  migliori;  ed  il  punto  dove  il  rio 
Colorado  entra  nel  golfo,  é  segnato  con 
precisione.  Slmia  della  Nuova  Spagna. 

(160)  Son  debitore  di  questo  latto  al 
signor  abate  Raynal  Tom.  JII^  103  ; 
ed  avendo  anche  consultato  una  persona 
intelligente,  che  nella  sua  lunga  dimora 
nella  spiaggia  jMosquito,  vi  si  era  im- 
pegnata ni-'l  traffico  del  campeggio,  ve- 
do che  il  nominato  ingegnosissimo  au- 
tore è  stato  bene  informato  II  campeg- 
gio tagliato  vicino  alla  città  di  S.  Fran- 
cesco di  Campeggio  ,  é  d'una  qualità 
molto  migliore  di  quella  nell'altra  parte 
d'Yucatan;  e  il  traffico  Inglese  alla  baia 
d'Honduras  è  quasi  alla  line. 

(161)  Il  P.  Torribio  di  Benevento  o 
Motolinea  ha  assegnate  dieci  cause  della 
rapida  spopolazione  di  Messico  ,  alle 
quali  dà  il  nome  delle  dieci  piagi»e.  [Mol- 
to di  ([ueste  non  sono  ])articol,iri  a  quella 
j)rovincia.  1.  L'introduzione  del  vajuo- 
lo. •Questa  malattia  fu  portata  nella  nuova 
Spagna  1'  anno  1520  da  uno  sc-iiiavo 
moro  che  serviva  a  Narvaez.  Torribio 
all'erma  che  mori  la  metà  della  gente 
nelle  province  travagliate  da  questo  mor- 
bo. A  tale  mortalità  cagionata  dal  va- 
juolo,  Torquemada  aggiunge  gli  elFetti 
distruggitori  di  due  contagiose  epidemie 
negli  anni  1545  e  1576  ISella  prima 
perirono  ottocentomila,  o  ncll'ulfima  più 
di  due  milioni  d'  uomini  serondo  un  c- 
satto  conto  ordinato  dcd  vire.'è.  Il  va- 
cuolo non  6Ì  introdusse  nel  Perù  se  non 
se  parecchi  anni  dopo  l'invasione  degli 
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Spagnuoli,  ma  riuscì  poi  fatalissimo  ai 
nazionali.  Garzia.  2.  La  quantità  de- 
gl'ammazzati,  o  dei  morti  di  fame  nella 
loro  guerra  con  gli  Spagnuoli,  special- 
mente all'assedio  di  Messico.  3.  La  gran 
carestia  che  seguitò  la  resa  di  Messico; 
poiché  ogni  persona  impegnata  o  da  una 
o  dall'altra  parte  aveva  trascurato  la  col- 
tivazione dei  suoi  terreni.  Qualche  cosa 
di  simile  accadde  negli  altri  paesi  con- 
quistati dagli  Spagnuoli.  4.  I  gravi  la- 
vori imposti  dagli  Spagnuoli  sopra  gli 
uomini  che  appartenevano  ai  loro  rt- 
partimientos.  5.  Il  carico  oppressivo 
delle  tasse  ,  che  erano  incapaci  di  pa- 
gare j  e  dalle  quali  non  avevano  spe- 
ranza di  dover  essere  esenti.  6.  La  mol- 
titudine impiegata  a  raccogliere  1'  oro 
che  i  torrenti  portavano  giù  dalle  mon- 
tagne; essendo  gli  uomini  forzati  a  par- 
tirsi dalle  loro  proprie  e  calde  abita- 
zioni e  sentire  il  rigore  del  freddo  in 
quelle  elevate  regioni  ,  senza  provvi- 
sione alcuna  per  la  loro  sussistenza. 
7.  La  fatica  immensa  in  fabbricare  Mes- 
sico; il  che  Cortes  comandò  con  un  ar- 
dore cosi  precipitoso  ,  che  distrusse  un 
numero  incredibile  di  quella  gente.  8.  Il 
numero  degli  uomini  condannati  alla 
schiavitù  sotto  varj  pretesti,  e  costretti 
a  lavorare  alle  miniere  d'argento.  Que- 
sti contrassegnati  da  ciascun  proprieta- 
rio con  un  ferro  rovente  ,  come  face- 
vasi  al  bestiame  ,  erano  tirati  a  stuoli 
sullo  montagne.  9.  La  natura  della  fa- 
tica 
i 


alla    quale    erano    assoggettati 


do  del  clima  ,  e  la  scarsezza  del  cibo 
erano  si  fatali,  che  Torribio  racconta, 
come  il  paese  vicino  a  diverse  miniere, 
e  particolarmente  Guaxago,  era  coperto 
di  corpi  morti,  l'aria  corrotta  e  guasta 
dal  loro  fetore,  e  tanti  avvoltoi  ed  altri 
voraci  uccelli,  ondeggianti  in  aria  per 
venire  alla  preda,  che  il  sole  rimaneva 
oscurato  dal  loro  volo.  10.  Gli  Sj)a- 
gnuoli  nelle  differenti  spedizioni  che  fe- 
cero, e  nelle  loro  guerre  civili  distrus- 
sero molli  dei  nazionali  ,  che  essi  for- 
zavano a  servirli  come  tanieincs,  o  por- 
tatori di  carichi.  Quest'  ultimo  modo  di 
oppressione  fu  cagione  di  rovina  parti- 
colarmente ai  Peruviani.  Dal  numfro 
dogi'  Indiani  che  morirono  nella  spedi- 
zione di  Gonzalo  bizzarro  nei  paesi  al 
levante  dello  Andes  si  può  formare  u- 
n'idea  di  quel  che   soffri  ione  ;    e    della 
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prestezza  colla  quale  si  sterminarono. 
Corita  nella  sua  breve  e  sommaria  re- 
lazione, illustra  e  conferma  alcune  os-, 
servazioni  di  Torribio  ,  alle  quali  egli 
si  riterisce.  Il  manoscritto  è  appresso 
di  me. 

(162)  Anche  Montesquieu  ha  adottato 
questa  idea.  Ma  1'  amor  di  sistema  on- 
d'era  signoreggiato  questo  grand'  uomo 
lo  rendeva  alcune  volte  disattento  nella 
ricerca,'  e  il.  suo  genio  troppo  ardente 
e  troppo  capace  nelle  sottili  meditazioni 
lo  strascinava  talvolta  a  trascurare  le 
cagioni  non  meno  evidenti  che  vere. 

(163)  Ne  abbiamo  una  prova  nel  te- 
stamento d'Isabella,  dove  ella  dimostra 
la  più  tenera  premura  ,  perchè  gì'  In- 
diani fosser  trattati,  in  modo  umano  e 
piacevole.  Questi  lodevoli  sentimenti  del- 
la regina,  sono  stati  introdotti  nella  pub- 
blica legge  di  Spagna,  e  servono  come 
di  prelimare  ai  regolamenti  contenuti 
sotto  il  titolo  del  buon  trattamento  de- 
gl" Indiani.  R( capii.  Uh.  6. 

(164)  Nel  libro  intitolato  la  recopi^ 
lacioìì  ,  che  contiene  le  leggi  concer- 
nenti la  potestà  e  le  funzioni  degli  ar- 
civescovi e  vescovi  ,  quasi  una  terza 
parte  delle  medesime  si  raggira  sopra 
ciò  che  è  loro  richiesto  ,  come  custodi 
degl'Indiani,  ed  accenna  i  diversi  mezzi 
coi  quali  é  loro  dovere  interporsi,  af- 
fine di  difenderli  dalla  oppressione,  cosi 
nelle  loro  persone,  come  nelle  lor  pos- 
sessioni. Le  b'ggi  non  solamente  com- 
mettono loro  questo  onorevole  ed  umano 
ufizio  ,  ma  essi  Y  esercitano  effettiva- 
mente con  carità  esemplare. 

Se  ne  potrebbero  addurre  innumera- 
bili prove  dagli  autori  spagnuoli.  Ma 
mi  rapporto  a  Gage,  e  ad  Enrico  Hawks 
mercante  Inglese  ,  che  risedè  cinque 
anni  nella  Nuova  Spagna  ,  prima  del- 
l'anno 1572,  e  che  dà  la  medesima  fa- 
vorevole informaijione  del  clero  catto- 
lico. Per  una  legge  di  Carlo  V  ,  non 
solamente  i  vescovi ,  ma  altri  ecclesia- 
stici, sono  autorizzati,  a  informare  ,  e 
ad  ammonire  i  magistrati  civili,  se  In- 
diano alcuno  è  privo  della  sua  giusta 
libertà,  e  dei  suoi  diritti  ,  e  così  ven- 
gono costituiti  protettori  legali  degl'  In- 
diani. E  si  legge  perlino  ,  che  alcuni 
ecclesiastici  Spagnuoli  ricusavano  l'assolu- 
zione a  quegli  tra  loro  compatriotti  che 
possedevano  qualche  encomienda  e  che 
consideravano  gllndiani  come  schiari , 


o  gVirapiegavano  a  lavorare  le  loro  mi- 
niere. Gonz.  Davila  Fiairo. 

(165)  Secondo  Gage,  Chiapn  dos  /n- 
do.ì  contiene  quattromila  famiglie  ;  ed 
egli  la  cita  come  una  dello  città  Indiane 
e  (Ielle  maggiori  in   America. 

(166)  E'  cosa  difficilissima  roltenero 
un  conio  «^satto  della  popolazione  in  quei 
regni  d'Europa  ,  dove  la  polizia  è  più 
perfetta  ,  e  dove  la  scienza  ha  fatto  il 
progresso  maggiore.  Nell'America  Spa- 
gnuola  ,  dove  la  cognizione  è  sempre 
nella  sua  infanzia,  e  pochi  uomini  hanno 
il  tempo  d'  applicarsi  a  ricerche  pura- 
mente speculative,  si  è  data  poca  atten- 
zione a  questo  curioso  esame.  Ma  nel- 
l'anno 1741,  Filippo  V  comandò  ai  vi- 
ceré e  governatori  delle  diverse  pro- 
vince d'America  di  fare  la  numerazione 
dei  popoli  sotto  la  loro  giurisdizione,  e 
di  trasmetterne  un  rapporto  ,  concer- 
nente non  solo  il  numero  ma  anche  le 
loro  occupazioni.  In  conseguenza  di  que- 
st'ordine il  conte  di  Fuen-Clara,  viceré 
nella  Nuova  Spagna  destinò  D.  Giuseppe 
Antonio  de  Villa-Segnor  e  Sanchez  a 
eseguire  una  tal  commissione  nella  Nuo- 
va Spagna.  Dalle  relazioni  dei  Magi- 
strati ne'  varj  distretti  ,  come  anche 
dalle  sue  proprie  osservazioni  ,  e  dalla 
lunga  conoscenza  della  maggior  parte 
delle  province,  Villa  Segnor  fece  le  sue 
ricerche  e  ne  pubblicò  il  resultaraento 
nel  suo  Teatro  Americano.  U  suo  rac- 
conto però  è  imperfetto.  DelL'  nove  dio- 
cesi, n(^lle  quali  é  stalo  diviso  lo  impero 
messicano ,  egli  ha  stampato  un  rag- 
guaglio solamente  di  cinque,  cioè  far- 
civescovado  di  Messico  ,  i  vescovadi  di 
Los  Angeles,  Mechocan,  Oaxaca,  e  Nuo- 
va Galizia.  I  vescovadi  d'Yucalan,  Ve- 
ra-pax ,  (Jiiapa  ,  e  Guatimala  sono  af- 
fatto tralasciati  ,  benché  i  due  ultimi 
comprendano  dei  paesi  nei  quali  la  razza 
Indiana  è  più  numerosa,  che  in  qualun- 
que altra  parte  della  Nuova  Spagna. 
Nel  suo  esame  della  vasta  diocesi  della 
Nuova  G;ilizia  è  descritta  la  situazione 
dei  diiferenfi  villaggi  indiani;  ma  egli 
vi  specifica  il  numero  della  gente,  solo 
in  una  sua  piccola  parte.  Gl'Indiani  di 
quell'ampia  provincia,  nella  quale  il  do- 
minio spagnuolo  è  stabilito  imperfetta- 
mente, non  sono  registrati  colla  mede- 
sima accuratezza,  come  nelle  altre  parli 
della  Nuova  Spagna,  Secondo  "Villa-Se- 
gnor, lo  stato  attuale  della  popolazione 
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nelle  cinque  diocesi  mentorate,  è  com- 
posto di  Spagimoli,  Negri,  Mulattoes,  e 
Meslizos;  nelle  diocesi  di      Famicflie 

Messico 10'o202 

Los  Angeles     ....       30600 

Mechoacan 30840 

Oaxaca 7296 

Nuovo  Galizia  ....       16770 

190708 
Computando  in  ragione  di  cinque  in- 
dividui per    famiglia    il   numero    totale 
é  933340 
Famiglie  indiane  nella  Diocesi   di 

Messico 119311 

Los  Angeles     ....       88240 

Mechoacan 36196 

Oaxaca 44222 

Nuova  Galizia.     .     .     .        6222 

294391 
Secondo  il  nostro  computo  il  numero 
totale  é  1471933.  Noi  possiamo  fidarci 
con  certezza  maggiore  a  questo  rag- 
guaglio del  numero  degFlndiani,  poiché 
é  preso  dalla  matricola  o  registro  ,  a 
tenore  del  quale  si  esige  il  tributo  da 
essi  pagato.  Siccome  quattro  diocesi 
sou  all'atto  tralasciate,  e  in  quella  della 
Nuova  Galizia  i  numeri  son  ricordati 
imperfettamente,  si  può  conchiudere  che 
il  numero  degl'Indiani  nel  Messico  ec- 
cede i  due  milioni. 

Il  ragguaglio  del  numero  degli  Spa- 
gnuoli  ec,  non  paro  che  sia  ugual- 
mente completo.  In  molti  luoghi,  osserva 
Villa-Segnor  in  termini  generali  ,  che 
diversi  Spagnuoli  ,  Negri  ,  e  gente  di 
razza  mescolata,  vi  riseggono  senza  spe- 
cilicare  il  loro  numero.  Se  noi  per- 
ciò detragghiamo  questi  ,  e  quelli  che 
riseggono  nelle  quattro  diocesi  trala- 
sciate ,  il  numero  degli  Spagnuoli  ,  e 
degli  altri  di  razza  mescolata  anderà 
probabilmente  a  un  milione  e  mezzo. 
In  alcuni  luoghi  Villa-Segnor  distingue 
fra  gli  Spagnuoli  e  le  tre  razze  infe- 
riori di  Negli  ,  Mulattoes  ,  e  Mesti- 
70s,  e  ne  segna  i  numeri  separatamen- 
te. Ma  egli  per  lo  più  li  mescola  in- 
sieme. Dalla  proporzione  però  osservabile 
in  quei  luoghi,  dove  il  numero  di  cia- 
scheduno è  segnato  ,  come  anche  dal 
computo  dello  stato  di  popolazione  nella 
Nuova  Spagna  fatto  da  altri  autori  ,  è 
manifjsto  ,  che  il  numero  dei  Negri  e 
delle  persone  di  razza  mischiata  ,  ec- 
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cede  di  molto  quello  degli  Spagnuoli. 
Forse  può  dirsi  che  di  questi  ultimi  ve 
ne  siano  cinquecentomila  ogni  milione 
dei  primi. 

Per  quanto  difettoso  sia  questo  rag- 
guaglio, non  ho  potuto  procurarmi  una 
notizia  rispetto  alla  popolazione  del  Perù 
d'onde  poter  formare  alcuna  congettu- 
ra, che  soddisfaccia  ugualmente  intorno 
alla  quantità  di  quei  nazionali.  Sono 
stato  informato  che  ncU'  anno  1761  il 
protettore  degl'  Indiani  del  vicereame 
del  Perù  computò  che  612780  pagavano 
il  tributo  al  re.  Siccome  tutte  le  donne, 
e  le  persone  di  minore  età  vanno  e- 
senti  da  questa  tassa  nel  Perù  ,  il  nu- 
mero totale  degrindiani  a  tenore  di  que- 
sto ragguaglio  ha  da  essere  2449120. 
Il  manoscritto  é  appresso  di  me. 

Il  numero  degli  abitanti  in  molte  città 
delPAuierica  Spagnuola,  può  darci  qual- 
che idea  dell'  estensione  della  popola- 
zions,  e  correggere  la  disattenta  ,  ma 
popolare  opinione  invalsa  nella  Gran- 
Brettagna  riguardo  al  debole  e  desolato 
stato  delle  loro  colonie.  La  città  di  Mes- 
sico contiene  almeno  centocinquantamila 
anime.  Los  Angeles  contiene  più  di  ses- 
santamila Spagnuoli  ,  e  gente  di  razza 
mescolala.  Villa-Segnor  ,  Guadalaxara 
contiene  più  di  trentamila,  esclusi  gl'In- 
diani. Lima  contiene  cinquantaquatlro- 
niila.  Cosimo  Baemo^  Descriz.  del  Pe- 
rù. Cartagena  contiene  venticinquemila. 
Potosi  venticinquemila.  Popaya  più  di 
ventimila.  Ulloa.  Le  città  di  seconda 
classe  sono  sempre  più  numerose.  Le 
città  nei  più  prosperi  stahilimenli  delle 
altre  nazioni  europee  in  America,  non 
possono  paragonarsi  con  queste. 

Ecco  le  relazioni  particolari  del  nu- 
mero della  gente  in  diverse  città,  che 
ho  trovato  sparse  in  autori  da  me 
stimati  degni  di  credito.  Ma  ho  anche 
ottenuto  una  enumerazione  degli  abi- 
tanti della  città  nella  provincia  di  Qui- 
to,  alli  cui  accuratezza  posso  fidarmi, 
e  la  comunico  al  pubblico  per  soddi- 
sfare alla  curiosità  universale  e  per  rad- 
dirizzare la  mal  concepita  idea,  che  ho 
mentovata.  S.  Francesco  di  Quilo  con- 
tiene da  30  in  60  mila  persone  di  tutte 
le  razze  differenti.  Oltre  la  città,  vi 
sono  nel  corregf/ùnento  29  cure;  erette 
nei  principali  villaggi  ,  ciascuna  delle 
quali  ha  dei  piccoli  casolari  che  ne  di- 
pendono. Gli  abitatori  di  questi  sono  U 
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maggior  parte  Indiani,  e  Mestizos.  S. 
Giovanni  De  Pasto  ha  da  sei  in  8  mila 
abitanti,  oltre  27  dipendenti  villaggi.  Il 
distretto  d'  Havala  da  18  in  20  mila. 
Quello  di  l'acunna  da  IO  in  12  mila  : 
quello  d'Anbalo  da  8  in  10  mila,  oltre 
16  indipendenti  villaggi.  11  distretto  di 
Chiombo  da  6  in  8  mila.  La  città  Gua- 
quil  da  16  in  20  mila  abitanti,  e  14  di- 
pendenti villaggi.  Il  distretto  d'  Atuasi 
da  5  in  6  mila,  e  4  dipendenti  villag- 
gi. La  città  di  Cuenza  da  25  in  30  mila 
abitanti  e  9  popolati  dipendenti  villag- 
gi. La  città  di  Laxa  da  8  in  10  mila 
abitanti  e  14  dipendenti  villaggi.  Questo 
grado  di  popolazione  ,  benché  di  poco 
conto  ,  se  consideriamo  la  vasta  esten- 
sione di  quel  paese  ,  è  molto  superiore 
a  quel  che  si  suppone  comunemente.  Ilo 
tralasciato  di  dire  al  suo  proprio  luogo, 
che  Quito  è  l'unica  provincia  nell'Ame- 
rica Spagnuola  ,  che  si  può  chiamare 
paese  di  manifatture;  cappelh,  stoffe  di 
cotone  e  abiti  di  grossa  lana  vi  sono 
fatti  in  tal  quantità,  da  bastare  non  so- 
lamente al  consumo  della  provincia,  ma 
da  formarne  un  considerabile  articolo 
di  esportazione  nelle  altre  parti  dell'A- 
merica Spagnuola.  Non  so  ,  se  1'  indu- 
stria straordinaria  di  questa  provincia 
debba  considerarsi  come  la  causa  ,  o 
come  l'effetto  della  sua  popolazione.  Ma 
fra  i  pomposi  abitatori  del  Nuovo  Mondo 
si  dà  tale  preferenza  a  tutte  le  cose  eu- 
ropee che  le  manifatture  di  Quito  sono 
per  questo  men  valutate  e  quasi  nella 
loro  declinazione. 

(167)  Questi  sono  stabiliti  nei  seguenti 
luoglii.  S.  Domingo  nelfisola  della  Spa- 
gnuola ,  Messico  nella  Nuova  Spagna  , 
Lima  in  Perù,  Panama  in  Terra  ferma, 
S.  lago  di  Guatimala  ,  Gadaxara  nella 
Nuova  Galizia,  Santa  Fé  nel  nyovo  re- 
gno di  Granata,  La  Piata  nel  paese  di 
los  Charcas,  S.  Francesco  di  Quito,  S. 
Iago  di  Chili  ,  e  Buenos-Ayres.  A  cia- 
scheduno di  questi  sono  soggette  diverse 
ampie  province,  ed  alcune  cosi  lontano 
dalle  città ,  dove  risiedono  i  tribunali  , 
che  ricavano  un  piccolo  bcnelìzio  dalla 
loro  giurisdizione.  Gli  scrittori  spagnuoU 
contano  comunemente  dodici  tribunali 
d'udienza,  ma  v'includono  quello  di  Ma- 
nilla nell'isole  Filippine. 

(168)  A   cagione   della    distanza    del 
Perù  e  del  Chili  dalla  Spagna ,  e  della 
difficoltà  di  portare   i    generi    di    gran 
HovxnrsoNy  Volume  unico. 


peso,  come  vino  e  olio,  a  traverso  1'  i- 
stmo  di  Panama,  gli  SpagnuoU  in  quelle 
province  hanno  avuto  la  permissione  di 
piantare  viti  ed  ulivi.  Ma  é  loro  stret- 
tamente proibito  il  trasportare  vino  o 
olio  a  Panama,  a  Guatimala  o  in  altra 
provincia  così  situata  da  potergli  rice- 
vere dalla  Spagna.  lìecop. 

(169)  Questo  computo  fu  fatto  dal  Ben- 
zeni Tanno  Fó'jO,  cioè  cinquantotto  anni 
dopo  la  scoperta  d'  America,  Insto/ t'a 
novi  urbis.  Ma  siccome  Benzeni  scrisse 
con  lo  spirito  d'un  malcontento,  disposto 
a  ingiuriare  gli  SpagnuoU  in  ogni  par- 
ticolarità, può  essere  che  il  suo  calcolo 
sia    troppo  basso. 

(170)  La  mia  notizia  rispetto  alla  di- 
visione e  trasmissione  di  propiietà  nelle 
colonie  $pagnuole  é  imperfetta.  Gli  au- 
tori SpagnuoU  non  ispiegano  questa  cosa 
pienamente  ,  e  forse  non  hanno  badato 
sufficientemente  agli  effetti  delle  loro 
proprie  instituzioni  o  leggi.  Solorzano 
spiega  in  qualche  modo  l' introduzione 
del  titolo  di  maggiorasco,  e  riporta  al- 
cuni de'  suoi  efletti.  Villa-Segnor  os- 
serva una  conseguenza  singolare  del  me- 
desimo ,  cioè  j  che  in  alcune  deUe  mi- 
gliori situazioni  nella  città  di  Messico, 
una  gran  parte  di  terra  non  è  occupa- 
la, o  coperta  da  altro  che  dalle  rovine 
delle  case  una  volta  erettevi;  ed  aggiu- 
gno  ,  che  essendo  questa  terra  tenuta 
per  diritto  di  maggiorasco,  non  può  es- 
sere alienata  ;  e  cosi  la  desolazione  ,  e 
quelle  rovine  divengono  perpetue. 

(171)  Non  vi  è  \e^^o  che  escluda  i 
Creoles  dagli  ufizj  o  civili  o  ecclesia- 
stici. Al  contrario  vi  sono  molte  Cedulas^ 
che  raccomandano  il  conferire  i  posti 
di  pubblica  fede  indistintamente  ai  na- 
zionali di  Spagna  e  di  America.  Betan- 
court y  e  Fìgueroa  De  Recho.  Ma  no- 
nostante queste  ripetute  raccomandazioni 
la  promozione  dei  nativi  SpagnuoU  ,  é 
fatta  quasi  in  una  linea  differente.  Dalla 
scoperta  d'America  fino  all'anno  1637, 
trecentosessantanove  vescovi  o  arcive- 
scovi sono  stati  destinati  alle  diverse 
diocesi  in  quel  paese,  e  di  tutto  questo 
numero,  solamente  dodici  furono  Creoles. 

(172)  Per  quanto  moderato  ci  possa 
parere  questo  tributo  ,  tanto  grande  è 
la  povertà  degl'Indiani  in  molte  provin- 
ce d'America,  che  il  volerlo  riscuotere, 
é  cosa  intollerabile  ed  oppressiva.  Pe- 
ana. Itinerario, 
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(173)  Nella  Nuova  Spaijna,  a  cagione 
del  merito  e  de'  servizi  slraordinarj  dei 
primi  conquistatori  ,  come  anche  della 
piccola  rendila  che  si  ricavava  del  paese 
avanti  la  scoperta  delle  miniere  di  Sa- 
catecas  ,  le  commende  erano  conferite 
per  tre,  e  qualche  volta  per  quattro  ge- 
nerazioni. Recopil.  Lib.   VI. 

(174)  D.  Antonio  Ulloa  sostiene,  che 
il  lavorare  alle  miniei-e  non  é  nocivo  ; 
e  por  una  prova  di  questo  ci  dice,  che 
jnolti  Mestisoz  ,  e  Indiani  che  non  ap- 
paitengono  a  vcrun  dipartimento  volon- 
tariamente si  esibiscono  per  minatori;  e 
molti  'degl'indiani,  quando  spira  il  ter- 
mine legale  del  loro  servizio  ,  conti- 
nuano a  lavorare  nelle  miniere  di  lor 
propria  elezione.  Ma  la  sua  opinione 
concernente  Tinsalubrità  di  questa  occu- 
pazione è  contraria  all'csporienza  di  tutti 
i  Kccoii  :  e  quando  gli  uomini  vi  sono 
allettati  da  grossi  salarj,  s'impegnano  a 
qualunque  spccia  di  fatica  ,  per  quanto 
onerosa  e  dannevole  possa  essere.  Il 
Pott.  Carillo  Altamirano  riporta  un  fatto 
curioso  incompatibile  con  questa  opinio- 
ne. Dovunque  ,  egli  dice  ,  son  lavorate 
le  minitre,  scemasi  il  numero  degli  In- 
diani; ma  nello  province  di  Campeggio, 
dove  non  sono  miniere  ,  il  numero  de- 
gl*lntliani  si  è  accresciuto  più  d'un  terzo 
dalla  conquista  d'  America,  benché  nò  il 
suolo,  né  il  clima  vi  siano  cosi  favore- 
voli, come  nel  Perù,  o  nel  iMessico.  Col- 
ùe.rlj  Collezione.  In  un  altj'o  memoriale 
presentato  a  FiIi])po  IH  l'anno  1009,  il 
capitano  Giovanni  Gonzalez  di  Azevedo 
asserisce,  die  in  ogni  distretto  del  Pe- 
rù, dove  gl'Indiani  sono  astretti  a  lavo- 
rare alle  miniere  ,  il  loro  numero  era 
ridotto  alla  metà,  e  in  alcuni  luoglii  al 
terzo  di  quel  che  era  sotto  il  vicorcame 
di  D.  Francesco  Toledo  nel  l'481. 

(175)  Siccome  un  lavoro  di  questa 
sorta  non  si  può  prescrivere  con  legale 
accuratezza,  il  computo  pare  che  sia  in 
qualche  maniera  arbitrario;  e  al  pari 
de'  servizj  richiesti  dai  superiori  feu- 
dali in  vinea,  prato,  aul  messe  dai  loro 
vassalli,  riesce  infinitamente  pesante  e 
spesso  fuor  di  modo  oppressivo.  Pegna, 
Itinerario. 

(176)  Quella  specie  di  servizio  ,  co- 
nosciuto in  l^erù  sotto  il  nome  di  mila  ; 
ne' la  Nuova  Spagna  è  chiamato  tonda,' 
o  nou  vi  continua  più  d'  una  settimana 


ogni  volta.  Nessuna  persona  ^i  ó  clita- 
mata  a  servire  a  distanza  maggiore  di 
ventiquattro  miglia  dalla  sua  abitazione. 
Questo  regolamento  è  meno  oppressivo 
agi'  Indiani  di  quello  stabilito  in  Perù. 
Carillo  Ahamirano  e  Colbert. 

(yil)  La  maggior  prova  di  questo  si 
può  dedurre  dalle  leggi  medesime.  Dalla 
moltitudine  e  varietà  dei  regolamenti 
per  impedire  gli  abusi  possiamo  formare 
un'idea  del  loro  numero.  Benché  le  leg- 
gi abbiano  prudentemente  disposto,  che 
nessun  Indiano  debba  essere  obbligato  a 
a  servire  in  alcun  tempo  a  distanza 
maggiore  di  trenta  miglia  dal  suo  luogo 
di  residenza;  siamo  informati  in  un  me- 
moriale di  Carillo  Altamirano  presen- 
tato al  re  ,  che  gì'  Indiani  del  Perù  e- 
rano  spesso  forzali  a  [servire  nelle  mi- 
niere alla  distanza  di  cento  ,  di  cento- 
cinquanta ed  anche  dugento  leghe  dalla 
loro  abitazione.  Colbert ,  Collezione. 
Molte  miniere  sono  situate  in  alcune 
parti  del  paese  sì  sterili  ,  e  si  remote 
dalle  residenze  ordinarie  degl'  "ndiani  , 
che  la  necessità  di  procurare  gli  uomini 
per  lavorarle  ha  obbligato  i  monarchi 
Spagnuoli  in  diverse  occasioni  a  dero- 
gare ai  loro  propri  regolamenti  ,  ed  a 
permettere  ai  viceré  di  costringere  i  po- 
poli delle  più  lontane  province  a  traspor- 
tarsi allo  miniere  suddette.  Escalona 
Perubio.  Ma  per  rendere  loro  giustizia 
si  dee  osservare  ,  che  si  sono  sempre 
studiati  d'alleggerire  questa  oppressione 
in  quanto  è  stalo  loro  possibile,  coman- 
dando ai  viceré  d'adoprare  ogni  mezzo 
per  indurre  gì'  Indiani  a  stabilirsi  in 
qualche  parte  del  paese  addiacenle  alle 
miniere  medesime. 

(178)  Torquemada  dopo  una  lunga  e- 
nnmcrazione  ,  che  pare  accurata  ,  con- 
chiude che  il  numero  dei  monasteri  nella 
Nuova  Spagna  é  di  quattrocento,  e  nella 
città  di  Messico  sola  l'anno  1745  arri- 
vava a  cinquanta.  Villa-Segtior  ,  Tea- 
tro Americano.  Ulloa  conta  quaranta 
conventi  in  Lima,  e  rammentando  quelli 
delle  monache  dice,  che  cileno  solo  a- 
vrebbero  popolato  una  piccola  città  : 
tanto  grande  era  il  numero  delle  rin- 
chiuse. Filippo  IH  in  una  lettera  al  vi- 
ceré del  Perù  l'anno  1620,  osserva  cho 
il  numero  dei  conventi  in  Lima  era  si 
grande  ,  che  occupavano  più  terreno 
che  il  resto  della  città.  Solunz  e  Tur- 
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ffunnnda.  Il  prima  monastero  nella  iNuo- 
Spagna  fu  fondalo  l'anno  i523,  rpattro 
anni  soli  dopo  la  conquista. 

Secondo  Gii  Gonzalcz  Davila,  il  com- 
pleto stabilimento  della  chiesa  ameri- 
cana in  tulle  le  colonie  spagnuole,  con- 
sisterà in  un  patriarca,  sei  arcivescovi 
trentadue  vescovi  ,  trecento  quarantasei 
prebendari ,  un  abate,  cinque  cappellani 
regi,  ottocentoquaranta  conventi.  Quan- 
do 1'  Ordine  dei  gesuiti  fu  espulso  da 
tutti  i  dominj  spagnuoli  ,  i  collegj  ,  le 
case  professo  ,  e  le  residenze  che  pos- 
sedevano nella  provincia  della  Nuova  Spa- 
gna erano  trenta,  in  Quito  sedici  ,  nel 
nuovo  regno  di  Granala  tredici,  nel  Pe- 
rù diciassette,  nel  Chili  diciotto,  nel  Pa- 
raguai  diciotto,  e  in  tulli  centododici.  Il 
numero  dei  gesuiti  sacerdoti  e  novizj 
montava  a  2245.11  manoscritto  è  appres- 
so di  me. 

Neir  anno  1644  la  città  di  Messico 
presentò  una  domanda  al  re  pregando- 
lo, che  non  si  potessero  più  fondare  nuovi 
monaslcri ,  e  che  si  limitassero  le  ren- 
dite di  quelli  già  stabiliti,  altrimenti  le 
case  religiose  acquisterebbero  la  pro- 
prietà di  tutto  il  paese.  Fu  fatta  simil- 
mente la  richiesta  che  i  vescovi  si  restrin- 
gessero nel  conferire  gli  ordini  sacri  , 
essendovi  in  quel  tempo  nella  Nuova 
Spagna  più  di  6000  ecclesiastici  senza 
alcun  benefizio.  Bisogna  che  vi  fossero 
visibili  abusi,  quando  i  divoli  America- 
ni-Spagnuoli  si  mostravano  maravigliati, 
e  s'inducevano  a  reclamarvi  contro. 

(179)  Onesta  descrizione  dei  costumi 
dei  clero  spagnuolo  in  America  non  mi 
sarei  arrischialo  a  riferirla  ,  se  avessi 
avuto  il  teslimonio  d'  auto'-i  soli  prote- 
stanti ,  elle  potrebbero  essere  sospetti 
di  pregiudizio  o  d'  esagerazione.  Gage 
iu  particolare,  che  ebbe  la  migliore  oc- 
casione di  vedere  lo  stalo  interno  del- 
FAmerica  Spagnuola,  descrive  con  tal 
rancore  il  rilassamento  di  quella  chiesa 
che  io  non  m'affido  alle  sue  parole.  i\1a 
Uenzoni,  Frezier,  Gentili,  Correal,  con- 
corrono lutti  in  una  sola  sentenza  ,  ed 
Acosta  medesimo  asserisce  che  questo 
rilassamento  di  costumi  ò  proceduto  dal- 
laver  permesso  ai  claustrali  di  lasciare 
il  ritiro  e  la  disciplina  del  chiostro,  per 
mescolarsi  di  nuovo  col  mondo  ,  intra- 
prendendo il  carico  delle  parrocchie  in- 
diane. Egli  fa  menzione  particolarmente 
dei  loro  difetti  ,  e  ne  considera  sì  pò-      pubbl 


tonte  la  tentaziono,  ch'é  d'opinione  non 
dovere  il  clero  regolare  esercitar  simili 
impieghi,  che  lo  rimovono  deirausterilà 
della  monastica  disciplina.  Nelle  coionio 
francesi  lo  stato  del  clero  regolare  ò 
quasi  il  medesimo  che  negli  slabilimenti 
spagnuoli.  Il  signor  Bici,  superiore  del 
clero  secolare  in  Caicnna,  ricerca  con 
non  minore  pietà  che  schiettezza  le 
cause  di  questo  rilassamento,  e  le  im- 
puta principalmente  allesenzione  dei  re- 
golari dalla  giurisdizione  de'  loro  dio- 
cesani; alle  tentazioni  alle  quali  eglino 
sono  esposti,  e  specialmente  a  quella  di 
impegnarsi  al  commercio.  E'  però  cosa 
notabile  che  tulli  gli  autori  i  quali  cen- 
surano colla  maggiore  severità  il  tra- 
viamento dei  regolari  Spagnuoli  in  A- 
merica  s'accordano  a  difendere  la  con- 
dotta dei  gesuiti.  Costoro  educati  da  una 
miglior  disciplina  o  animali  da  quellin- 
teresse  per  1'  onore  della  società  ,  che 
s'impossessa  d'ogni  individuo  della  me- 
desima, hanno  mantenuto  si  nel  Messico 
che  nel  Perù  una  decenza  irreprensi- 
bile di  costumi.  Frezier^  e  Geniti.  La 
medesima  lode  si  dee  anche  dare  al  de- 
gno carattere  che  vi  conservano  i  ve- 
scovi, e  la  maggior  parte  degli  ccck- 
siastici  in  dignità. 

(180)  Solorzano  dojio  aver  mentovato 
il  rilassamento  del  clero  regolare  in  A- 
merica  con  quel' 


la    cauta    riserva  ,  che 


conveniva  a  uno  Spagnuolo  laico  ,  toc- 
cando un  argomento  cosi  delicato  ,  dà 
la  sua  opinione,  e  con  molta  fermezza, 
centra  il  commettersi  i  carichi  parroc- 
chiali ai  regolari  medesimi,  e  produce 
il  testimonio  di  diversi  rispettabili  au- 
tori del  suo  paese,  teologi  e  legali,  in 
conferirla  del  suo  parere.  Il  tentativo 
del  principe  d'  Esquilace  ,  d'  escluderli 
dalle  parrocchie,  é  contenuto  nelle  me- 
morie di  Colbe rt.  Diversi  memoriali  fu- 
rono presenlali  al  re  dai  procuratori  de- 
gli Ordini  monastici ,  e  le  risposte  fu- 
rono date  in  nome  del  clero  secolare. 
Si  vede  però  che  ambe  le  parti  condu- 
cono le  loro  dispute  con  uno  spirito  di 
asprezza  e  di  rancore. 

(181)  Non  solamente  i  naturali  In- 
diani ma  anche  i  Meslizos  ,  o  siano  i 
figliuoli  di  uno  Spagnuolo,  e  d'una  In- 
diana, erano  originalmente  esclusi  dal 
sacerdozio,  e  dall'ammissione  in  alcuno 
degli  ordini  religiosi.  Wa  per  una  legge 
pubblicata    li  28   settembre  l^'^S  ,    Fi- 
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lìppo  II  imposo  ai  prelati  d'America  di 
conferire  gli  Ordini  sacri  ai  Rhsltzos^ 
nati  di  leglltimo  matrimonio  ,  a  condi- 
zione però  che  li  trovassero  propria- 
mente quali ilcati;  e  di  permettere  loro 
di  lare  i  voti  in  qualunque  monastero, 
dove  fossero  passati  per  un  regolar  novi- 
ziato. Pare  che  si  avesse  qualche  ri- 
guardo a  questa  legge  nella  Nuova  Spa- 
gna, ma  non  mai  nel  Perù  Essendone 
latta  poi  una  lamentala  a  Carlo  II  nel- 
l'anno 1607  egli  promulgò  un  nuovo  e- 
ditto,  comandandone  l'  osservazione  ,  e 
mostrando  il  suo  desiderio  ,  che  tutti  i 
suoi  sudditi  Indiani,  tanto  Mestizos  che 
Spagnuoli,  si  ammettessero  al  godimento 
dei  medesimi  privilegj.  Tale  per  altro 
era  l'avversione  degli  Spagnuoli  in  A- 
mcrica  per  gì'  Indiani ,  e  per  la  loro 
razza,  che  \  editto  produsse  un  piccolo 
effetto,  poiché  nell'anno  1723  Filippo  V 
fu  obbligato  a  rinnovare  il  comando  in 
tuono  anche  più  assoluto.  Ma  sono  così 
insuperabili  l'  odio  e  il  disprezzo  degli 
Indiani  fra  i  Peruviani-Spagnuoli  ,  che 
il  presente  re  è  stato  costretto  a  rin- 
forzare di  nuovo  i  passati  editti  con  una 
leggepubblicatail  dì  11  settembre  1774. 
Cedola  reale.  11  manoscritto  é  appresso 
di  me. 

(182)  Uzlariz  accuratissimo  e  cauto 
calcolatore ,  pare  che  accordi ,  che  la 
quantità  dell'argento  che  non  paga  da- 
zio ,  si  possa  fissare  a  questa  altezza. 
Secondo  Ilerrera,  non  vi  era  più  d'un 
terzo  di  quel  che  estraevasi  da  Potosi, 
die  pagasse  il  quinto  al  re.  Solorzano 
asserigce  parimente  che  la  quantità  del- 
Targento  che  va  in  circolazione  con  fro- 
de, è  molto  maggiore  di  quella,  che  é 
regolarmente  coniata,  dopo  d'essersi  pa- 
gato il  quinto. 

(183)  Quando  le  miniere  di  Potosi  fu- 
rono scoperte  l'anno  ll)4a,  lo  vene  erano 
SI  vicine  alla  superficie,  che  il  mì;tallo 
si  estraeva  facilmente,  ed  anche  si  ricco, 
che  era  raffinato  con  poca  fatica  e  con 
poca  spesa  colla  pura  azione  del  fuoco. 
Quesla  semplice  maniera  di  raffinarlo 
continuò  fino  all'anno  1574,  quando  fu 
scoperto  l'uso  di  raffinare  l'oro  e  l'ar- 
gento per  via  del  mercurio.  Quelle  mi- 
niere essendo  state  lavorate  senza  in- 
terrompiraento  per  due  secoli ,  le  vene 
si  sono  adesso  cosi  profondamente  abbas- 
sate, che  la  spesa  d'estrarre  il  metallo 
è   grandemente    accresciuta.    Oltre    di 


questop  la  loro  ricchezza,  cosa  che  non 
accade  nella  maggior  parte  delle  altre 
miniere  ,  é  diventata  minore  a  misura 
che  la  vena  continua  ad  abbassarsi;  ed 
è  scemata  a  segno  che  reca  maraviglia 
come  gli  Spagnuoli  persistano  a  lavo- 
rarle. Altre  ricche  miniere  sono  state 
successivamente  scoperte,  ma  in  gene- 
rale il  valore  dei  metalli  è  tanto  dimi- 
nuito, mentreché  s'ingrandiva  la  spesa 
in  estrarli,  che  la  corte  di  Spagna  l'an- 
no 1736  ridusse  la  tassa  pagabile  al  re 
da  un  quinto  ad  un  decimo.  Tutto  l'ar- 
gento vivo  usato  nel  Perù  é  cavato  dalla 
famosa  miniera  di  Guanacabelica  ,  sco- 
perta neir  anno  1563.  La  corona  si  é 
riserbata  per  se  la  proprietà  di  questa 
miniera,  e  le  persone  che  compravano 
l'argento  vivo,  non  solamente  ne  paga- 
vano il  prezzo  ,  ma  anche  un  quinto  , 
come  dazio  al  re.  Ma  nell'anno  1761 
questo  dazio  fu  abolito  a  cagione  del- 
l'accrescimento della  spesa  in  lavorare 
le  miniere.  Ulloa^  Trattenimentt  XIJ, 
e  XF.  Se  i  miei  lettori  desiderano  es- 
sere informati  del  modo  ,  con  cui  gli 
Spagnuoli  lavorano  le  loro  miniere,  e 
il  raffinamento  dei  metalli  ,  ne  trove- 
ranno una  descrizione  accurata  fatta  da 
Acosta  lib.  IV  e.  III. 

(184)  In  conseguenza  di  questo  abo- 
limento  del  quinto,  e  di  alcuni  succes- 
sivi abbassamenti  di  prezzo,  che  erano 
necessarj  a  cagione  della  spesa  cre- 
sciuta nel  lavorare  le  miniere,  l'argento 
vivo  ,  che  prima  era  venduto  a  ottanta 
pcsos  il  quintale,  si  smercia  adesso  alla 
rata  di  sessanta.  Campomanes .  Il  dazio 
sopra  l'oro  è  ridotto  a  un  ventesimo,  o 
vogliamo  dire  a  cinque  per  cento. 

(181))  Occorrono  molte  notabili  prove 
dell'avanzamento  dell^  industria  in  Ispa- 
gna  al  principio  del  secolo  decimosesto. 
Il  numero  delle  città  in  Ispagna  era  con- 
siderabile ,  e  si  vedevano  popolate  an- 
che in  maggior  proporzione  di  quella 
che  comunemente  regnava  nelle  altre 
parti  d'  Europa.  Io  ne  ho  spiegate  le  ca- 
gioni nella  storia  di  Carlo  V.  Dove  le 
città  sou  popolate,  quella  specie  d' in- 
dustiia  ,  che  è  loro  particolare  si  ac- 
cresce ;  gli  arteiìci  e  i  manifattori  vi 
abbondano.  L'effetto  del  traffico  ameri- 
cano nel  renderli  attivi  è  manifesto  per 
un  fatto  singolarissimo.  Nel  1J545,  men- 
tre la  Spagna  coutinuava  a  dipendere 
dulia  sua  propria  industria  per  provvc- 
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dcre  Io  sue  coionio,  tanto  era  il  lavoro 
ordinato  e  caparrato  ai  manifattori,  che 
si  supponeva  non  lo  potessero  finire 
in  meno  dei  sei  anni.  Una  tale  richie- 
sta doveva  naturalmente  mettere  l'indu- 
stria in  moto  ,  ed  eccitare  degli  eftelti 
straordinarj.  Sappiamo  perciò  che  al  * 
principio  del  regno  di  Filippo  li ,  la 
sola  città  di  Siviglia  ,  dove  si  concen- 
trava il  traffico  con  l'America,  impiegò 
non  meno  di  sedioimila  telai  in  lavori 
di  seta  e  di  lana,  e  che  più  di  centotren- 
tamila  persone  furono  occupate  a  quelle 
manifatture.  Ma  fu  cosi  rapida  e  perni- 
ciosa r  operazione  delle  cause  ,  che  a 
suo  luogo  numer^erò  ,  che  prima  della 
fine  del  regno  d  Filippo  III ,  i  telai 
in  Siviglia  erano  ridotti  a  quattrocento, 
Uztariz.  cap.  7. 

(186)  Non  si  apre  mai  balla  alcuna 
di  generi ,  né  si  esamina  alcuna  cesta 
di  tesoro.  Tutteddue  queste  cose  si  ri- 
cevono sul  credito  delle  persone  ,  alle 
quali  appartengono.  E  si  conta  solamente 
un  esempio  solo  di  frode  in  tulio  il  lun- 
go periodo  nel  quale  si  è  condotto  il 
traffico  con  una  lidanza  così  generosa. 
Tutto  r  argento  coniato  che  dal  Perù 
fu  portalo  a  Porto  Bello  l'anno  16S4  si 
trovò  adulterato  ,  e  mescolato  con  una 
quinta  parte  di  basso  metallo.  I  mer- 
canti spagnuoli  colla  loro  solita  inte- 
grità sostennero  tutta  la  perdila  e  in- 
dennizzarono i  forestieri  dai  quali  era- 
no stati  impiegati.  La  frode  venne  ad 
essere  scoperta,  e  il  tesoriere  delle  ren- 
dite nel  Perù  autore  della  medesima  , 
fu  pubblicamente  bruciato.    Ulloa  ec. 

(187)  S'incontrano  molte  prove  della 
scarsità  del  denaro  in  Ispagna.  Di  tutte 
le  immense  somme,  che  sono  state  por- 
tate da  America  ,  le  quali  avrò  occa- 
sione di  determinare  altrove,  Moncade 
asserisce  ,  che  nel  1619  non  vi  resta- 
vano in  Ispagna  più  di  dugento  milioni 
di  pesos,  metà  in  danaro  coniato,  e  l'al- 
tra metà  in  argenterie  ed  in  gioie.  Uz- 
tariz ,  che  pubblicò  il  suo  stimabile  li- 
bro nel  1724. sostiene,  che  tra  denaro, 
argenterie  e  gioie  non  vi  rimaneva  un 
centinaio  di  milioni.  Campomanes  sul- 
l'autorità d'una  dimostrazione  dell'uni- 
versità di  Toledo  a  Filippo  ili  riferisco 
come  una  certa  prova  di  quanto  era  di- 
venuto scarso  il  danaro  contante  ,  che 
le  persone  che  lo  prestavano,  ricevevano 
una  terza  parte  della  somma  che  avan* 
zavano  come  interesse  e  premio. 


(188)  11  ragguaglio  del  modo  in  cui 
i  fattori  della  compagnia  del  mare  me- 
ridionale couducevano  il  traffico  alla 
fiera  di  Porto  Bello,  l'ho  preso  da  D. 
Dione  Alcedo,  e  llerrera  presidente  del 
tribunale  d'udienza  in  Quito  ,  e  gover- 
natore di  quella  provincia.  Meritali  suo 
testimonio  un  credito  grande,  per  essere 
egli  stato  presente  ai  fatti  che  riferisce, 
e  molte  volte  impiegato  a  scoprire  e  au- 
tenticare le  frodi  che  egli  descrive.  Può 
essere  per  altro  che  la  sua  rappresen- 
tazione, composta  al  principio  dulia  guer- 
ra, che  si  accese  tra  la  Gran  Brettagna 
e  la  Spagna  l'anno  1739,  sia  in  qual- 
che parte  esagerata.  La  sua  narrativa 
dei  fatti  è  curiosa;  ed  anche  gli  autori 
inglesi  la  confermano  in  qualche  modo, 
asserendo  che  varie  frodi  si  commette- 
vano nel  traffico  del  vascello  annuale  , 
e  che  il  contrabando  della  Giammaica, 
e  di  altre  colonie  britanne  ,  era  dive- 
nuto enormemente  grande.  Ma  per  il 
credito  della  nazione  inglese  conviene 
osservare  che  queste  frodi  non  sono  da 
considerarsi  coftie  operazioni  della  com- 
pagnia, ma  come  malvage  arli  dei  suoi 
fattori  ed  agenti.  La  compagnia  mede- 
sima risentiva  una  perdita  considera- 
bile a  cagione  deìVasstento.  Molli  dei 
suoi  sottoposti  acquistarono  immense  ric- 
chezze. Anderson^  Cronol. 

(189)  Molti  falli  rispetto  all'institu- 
zlone,  al  progresso  ed  alle  conseguenze 
di  questa  compagnia  sono  curiosi,  e  poco 
noti  ai  leggitori.  Benché  la  provincia  di 
Venezuela  o  Caraccas  si  stenda  quat- 
trocento miglia  lungo  la  costa  ,  e  sia 
una  delle  più  fertili  in  America,  fu  non- 
dimeno così  trasandata  dagli  Spagnuoli, 
che  per  venti  anni  avanti  lo  stabilimento 
della  compagnia  ,  cinque  soli  vaicelli 
facevano  vela  da  Spagna  a  quella  pro- 
vincia, e  per  sedici  anni,  cioè  dal  1706 
al  1722,  nemmeno  una  nave  sola  arriva- 
va da  Caraccas  in  Ispagna.  In  tutto  que- 
sto tempo  la  Spagna  deve  essere  stata 
provveduta  della  gran  quantità  del  cac- 
cao  ,  che  ella  consuma  dai  forestieri. 
Innanzi  la  creazione  della  compagnia  , 
né  tabacco,  né  pelli  si  portavano  da  Ca- 
raccas in  Ispagna.  rda  dopo  che  co- 
minciarono lo  commerciali  operazioni 
della  compagnia  l'anno  1731,  l'impor- 
tazione del  caccao  in  Ispagna  è  mara- 
vigliosamente cresciuta.  Per  trenta  anni 
successivi  al  1701,  il  numero  dei  sacelli 
di  caccao   (ciascuno   centodieci   libbre) 
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trasportalo  da  Caraccas  era 643, 215. Per 
«liciotlo  anni  successivamente  al  1731  il 
num.  dei  sacchi  trasportati  era  869,247; 
e  quando  suppongasi  che  l'importa^-ione 
si  continuasse  nella  medesima  propor- 
zione per  il  resto  di  trenta  anni  ascen- 
derà a  1,448,746  fanpgas  ,  il  che  fa 
un  accrescimento  di  80'5o31/a«e^a5.Per 
otto  anni  successi-viall769  sono  stati  portati 
179i'ó6///if(7«A'  di  caccao  in  Ispagna^ 
SG208  rotoli  di  tabacco,  715,496  pelli, 
221432  pesos  in  ispecie.  Cawpo7nanes. 
L'ultimo  articolo  è  una  prova  della  cre- 
scente ricchezza  della  colonia.  Ella  ri- 
ceve in  cambio  per  il  caccao  denaro 
contante  dal  Messico  ,  e  questo  Io  rimetto 
in  Ispagna,  o  lo  spendo  in  comprare 
dei  beni  europei.  Ma  oltre  di  questo  si 
vede  chiarissimamente  che  la  quantittì 
del  caccao  raccolta  nella  provincia  é  il 
doppio  di  quel  che  produceva  nel  1731, 
il  numero  del  suo  fondo  vivo  é  più  che 
triplicato  ,  ed  i  suoi  abitatori  di  mollo 
accresciuti.  La  rendila  del  tcscovo,  che 
si  raccoglie  tutta  dalle  decime,  é  cre- 
sciuta da  8  a  20  mila  p(>,sos.  in  con- 
seguenza della  quauiilà  aumentala  del 
caccao  portato  in  [spagna  il  suo  prezzo 
é  scemato  da  80  a  40  vesos  per  sacco. 
(190)  Questo  primo  sperimento  fatto 
dalla  Spagna  d'aprire  un  traffico  libero 
con  qualunque  delle  sue  colonie,  lia  pro- 
dotto effetti  tanto  notabili,  clic  meritano 
qualche  maggiore  spiegazione.  Le  città, 
alle  quali  é  stata  concessa  una  simile 
libertà  ,  sono  Cadice  e  Siviglia  per  la 
provincia  di  Andaluzia;  Alicante  e  Car- 
tagenà  per  Valenza  e  Murcia  ;  Barcel- 
lona per  Catalogna  e  Aragona  ;  San- 
tander  per  Castiglia;  Corugua  per  Ga- 
lizia e  Gijon  per  Asturias.  Questi  o  sono 
i  porli  di  traffico  principale  nri  loro  ri- 
spettiyi  distretti,  o  i  più  comodamente  si- 
iaati  per  il  trasporto  delle  respetlive  lor 
{produzioni,  I  seguenti  falli  danno  una  pro- 
va deiraccrpscimenlo  di  traffico  negli  sta- 
bilimenti, ai  qnali  si  estendono  lo  nuove 
regole.  Avanti  la  concessione  del  traffico 
libero,  le  gabelle  raccolte  nella  dogana 
ali'  Flavanna  si  computavano  a  10420S 
jieso,^  annualmente. Per  cinque  anni  prc- 
cedL'uti  al  1774,  arrivarono  a  308000 
pcsos  l'anno. !n  Yuoalan  le  gabelle  si  sono 
alzale  dagli  8000  ai  15000,  nella  Spa- 
gnuola  dai  2500  ai  3500,  in  Porlo  Ricco 
dai  1200  ai  7000. 11  valore  tolale  dei  beni 
portati  da  Cuba  in  Ispagna,  fu  giudicato 
nel  1774  essere  1500000.  Educ.  popul. 


(191)  I  due  trattati  di  D.  Pietro  Ro- 
driguez  Campomanes,  Fiscale  del  Con- 
siglio reale  e  supremo  (u Tizio  in  rango 
ed  in  potestà  somigliantissimo  a  quello 
dell'  avvocato  generale  in  Ingl'ilterra) 
e  direttore  dell'  Accademia  realon'istoria, 
uno  [n[ìto\a.to,  Discorso  sopra  ilfomcìito 
delPindnstriapojiolare^  l*(i/lro. Discordo 
sopra  Péducnztone  popolare  degli  ai  ti- 
giani,  e  suo  fomento  ;  uno  pubblicato 
nel  1774,  e  l'altro  nel  1775,  danno  una 
prova  sorprendente  di  tutto  questo.  Quasi 
ogni  articolo  d'importanza,  riguardo  alla 
polizia  interna,  tassazione,  agricoltura  , 
manifatture  e  traffico,  domestico  o  fore- 
stiero, è  esaminato  nel  corso  di  queste 
opere;  e  non  vi  sono  molli  autori,  an- 
che nelle  nazioni  le  più  eccellonii  nella 
scienza  commerciale,  che  abbiano  por- 
tato avanti  le  loro  notizie,  con  più  in- 
tero conoscimento  di  quei  varj  soggetti, 
e  con  più  perfetta  libertà  dai  volgari 
e  nazionali  pregiudizj  ;  o  che  abbiano 
unito  più  felicemente  le  placide  ricer- 
che fiUisóflcbe  con  l'ardente  zelo  di  un 
cittadino  interessato  per  il  pubblico  be- 
ne. Questi  libri  sono  in  grandissima  sti- 
ma fra  gli  Spagnuoli  ;  ed  è  una  evi- 
denza decisiva  del  progresso  delle  loro 
proprie  idee  ,  che  eglino  siano  capaci 
di  gustare  un  autore  ,  i  cui  senlimcnli 
sono  cosi  liberali. 

(192)  Il  galeone  impiegalo  in  quel 
traffico,  invece  di  seicento  tonnellate  alle 
quali  era  limitato  per  legge  ,  porla  co- 
munemente il  carico  di  1200  o  di  2000. 
11  vascello  da  Acapulco  preso  da  Mi- 
lord Anson,  invece  di  500000 /j e.? oj  per- 
messi dalla  legge  ,  aveva  a  bordo 
1,315,843  p-.?o*,  oltre  l'argento  non  co- 
niato, eguale  in  valore  a  4361  Ijp^*^*. 
An^:oìi  nel  .suo  viaf/r/io. 

(193)  Dopo  (ali  rendite  provenienti 
alla  corona  dalla  Chiesa  ,  vi  è  ciò  die 
dicesi  olFerta  di  diversi  gradi  di  per- 
sone, nella  congiuntura  che  si  pubì)!ica 
Ja  crociata  ,  in  che  si  ripete  ogni  due 
anni ,  e  con  il  numero  proporzionale 
di  diverse  classi  di  cittadini  della  Nuo- 
va Spagna,  porta  2639325  pesos;  e  nel 
Perù' 1,171,933  pesos. 

(194)  Siccome  Villa-Scgnor,  al  quale 
io  debho  questa  informazione  era  gene- 
ral computista  in  uno  dei  più  considera- 
bili dipartimenti  della  regia  rendita  , 
ed  ebbe  per  questo  mezzo  il  comodo  di 
acquistare  le  notizie  più  proprio;  la  di 
lui  leslimoniaaza  rispetlo   a  questo  ar- 
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ticolo  merita  un  credito  particolare.  Non  sono  stale  spiegati  nel  corso  tlclla  sto- 

vi   é  stato  finora  un  Uettaglio    cosi  ac-  ria  ma  alcuni  clie  non  vi  era  occasione 

curato  delle   rendite    spaguuole    in    A-  di  rammentare  ,  ricercano  una  spiega- 

merica  publicato  in  lingua   inglese  ;  e  zione  particoiure.    Jl    diritto    delle  de- 

perciò  le  sue  particolarità  debbono  pa-  cime  nel  Nuovo  Mondo  é  riconcentrato 

rer  curiose  e  interessati  per  alcuni  dei  nella  corona  di  Spagna,  per  una  Bolla 

miei  leggitori.  d'Alessandro  VI.  Volle  Carlo  V  che  Ibs- 

Animessala  rendita  della  crociata  che  sere  applicate  nella  seguente  maniera, 
si  pubblica  ogni  due  anni ,  se  ne  rac-  Un  quarto  è  destinato  al  vescovo  della 
coglie  annualmente  diocesi  ;  un  altro  quarto  al  decano  ,  al 
Pesos »  róOOOO  capitolo  e  ad  altri  utiziali  della  catte- 
Dalia  gabella  sopra  l'argento  5  700000  drale.  La  metà  che  rimane  è  disLri- 
Dalla  detta  sopra  l'oro.  .  J  60000  buita  in  nove  parti  uguali.  Due  di  que- 
Dalla  tassa  sopra  carte .  .  ì  70000  sti  sotto  la  denominazione  di  los  dos 
Dalia  tassa  sopra  il  j'ulche  novenos  realex,  si  pagano  alla  corona, 

bevanda  usata  dagVIndiani  ì   161000  e  formano  un  capo  della  regia  rendita. 

Dalla  tassa  sopra  la  carta  Le  altre   sette  parli    sono    assegnate  al 

stampata »     41000  jn^ntenimento    del   clero  della    parroc- 

Dalla  medesima  sopra  il  diaccio»    15522  chia  ,  della  fabbrica  e  delle  chiese,    o 

Dalla  medesima  sopra  il  cuoio  j     2500  ad  altri  usi  ^'ix.Jvendano  Tesoro  India- 

Dalla  medesima  sopra  la  poi-  no  voi.   1. 

vere  da  archibuso.  .  .  j  71550  h'alcavala^  è  una  gabella  che  si  ri- 
Dalla  medesima  sopra  il  salo  j  32000  scote  dalla  tassa  sopra  la  vendila  dei 
Dalla  medesima  sul  rame  di  beni    in  Ispagna  va  a  dieci  per  cento. 

Mechoean 9       1000  In  America  a  quattro  per  cento.  t,olor- 

Dalla  medesima  sopra  Val-  zano  ,   Politica    Indiana  ,    e    Alendaiio 

lume >       6500  voi.  1. 

Dalla  medesima  sopra  lo  iJalmaiorJasffo  ,  o  dogana  pagata  in 

f^uegos  de  los  gallos     .      J     21000  America  sopra  i  genen  importati,  può 

Dalla  metà  dell'annate  ecclesia-  arrivare  a  sedici  pei"  cento. 

stiche j     49000  Uavcrìa,  o  sia  tassa  pagata  per  conto 

Dal    nono    reale    dei    vescova-  di  convogli  per  guardare  i  vascelli,  che 

di  ec I     68800  fanno  vela  all'America,  o  che  ritornano 

Dai  tributi  degl'Indiani,     .     :»  650000  dalla  medesima  ,  fu  imposta    la    prima 

DdìV alcavala,  o  sia  dazio  sopra  volta,    quando    il    cavaliere   Francesco 

la  vendita  dei  beni     .     .      >  721875  Drake  riempiè  il  Nuovo  Mondo  di  ter- 

Dair  almaiorjasgo ,   cioè  do-  rore  colla  sua  spedizione  al  mare  Me- 

gana.     .,....))  373533  ridionale.  Questa    monta    al    valore   di 

Dalla  zecca >    357500  due  per  cento  sopra  la  stima  dei  beni. 

-—  Io  non  ho    potuto    procurarmi    alcun 

3,552,580  dettaglio    accurato    dei    diversi   capi  di 
rendita  nel  Perù  ,  che  andasse   più   là 

Questa  somma  ascende  a  819161  lire  dell'anno  1614,  Da  un  curioso  mano- 
sterline  ;  e  se  vi  aggiugniamo  il  prò-  scritto,  contenente  uno  stato  di  quel  vi- 
fitlo  ,  che  deriva  dalla  vendita  di  5000  cercarne  in  tutti  i  suoi  dipartimenti,  pre- 
quintali d'argento  vivo  portati  dalle  mi-  sentalo  al  marchese  di  Montes-Claros 
niere  di  Almaden  in  Ispagna  a  conto  da  Francesco  Ijopez  Caravantcs  ,  cora- 
del  re,  e  quel  che  proviene  dall'Averla,  putista  generale  nel  tribunale  di  Lima, 
ed  alcune  altre  tasse,  che  Villn-Segnor  apparisce  che  la  pubblica  entrata  ,  per 
non  istima,  si  possono  bene  valutare  più  quanto  io  posso  computare  il  valore  della 
d'un  milione  di  lire  sterline  in  denaro,  moneta,  sulla  quale  Caravanles  6ssa  il 
Teatro  Messicano  voi.  J.  Secondo  il  suo  ragguaglio  e  la  rendita  riscossa  , 
medesimo  Villa-Segnor  il    prodotto  lo-  montava  in  ducati  alla  ragione  di  48,  Il 

tale  dello  messicane  miniere   ammonta  d.a 5  2372768 

alla  regola  di  8000000 /j^^y*  in  argento  Spese  del  governo      .     .     j     1242992 

annualmente,  e  a  5912  marche  d'oro.  • 

Diversi  altri  rami    delle    regie  rendile  Libera  entrala  netta    .     .     »   1129776 
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li  totale  in  moneta  steri.  1.  j  583303 
Speso  del  governo.     .     .     >     3055B8 

Libera  entrata  netta  1.  .  >  2777oI5 
Pare  però  che  in  questo  computo  siano 
tralasciati  diversi  articoli,  come  sarebbe 
sopra  la  tassa  della  carta  stampata,  sul 
cuoio,  e  sopra  le  annate  ecclesiastiche  ec. 
dimodoché  la  rendita  del  Perù  si  può 
supporre  uguale  a  quel>a  del  Messico. 
Nel  computare  la  spesa  del  governo 
nella  INuova  Spagna,  io  posso  prendere 
quella  del  Perù  come  per  regola.  Ivi 
Io  stabilimento  annuale  per  le  spese  della 
carica  d'amministrazione,  passa  la  metà 
della  rendita  risQossa  ;  e  non  vi  ó  ra- 
gione di  credere  che  sia  meno  nella  Nuo- 
va Spagna. 

Mi  é  riuscito  d'avere  un  calcolo  del 
totale  della  pubblica  rendita  di  Spagna 
dairAmorica  e  dalle  Filippine,  il  quale, 
come  vedrà  il  lettore  dai  due  ultimi  ar- 
ticoli, é  più  receute  di  qualunque  altro 
degli  anteriori. 
jilcavalas  {tassa  sopra  i  liquori)  e  aduo- 

nas  pezzi  duri. 
(Dogane  ec.)    .     .     .     .     j  23000000 
Gabelle  sopra  l'oro  e  l'ar- 
gento  T>  30000000 

Daìla  crociata .  ...  5  1000000 
Tributo  degl'Indiani.  .  >  2000000 
Dalla    vendita    dell'argento 

vivo >       300000 

Carla  asportata  a  conto    del 
re,  e  venduta  nei  magaz- 
zini reali      .     .     .     .     s       300000 
Carta    stampata  ,  tabacco  e 

altre  piccole  gabelle  .     ■»     1000009 
Gabella  sopra  il  couio,  alla 
rata  di    un    reale    De    la 
Piata  per  ogni  marca.     5       300000 
Dal  traffico  di  Acapulco  ,  e 
pel  traffico  sopra  la  costa 
di  provincia  in  provincia  »       1500000 
Assiento  dei  Negri.    .     .     5       200000 
Dal  traffico  del  Matlic,  o  er- 
ba del  Paragucii  per  l'ad- 
dietro  incettata  dai  gesuiti  »       1500000 
Da  altre  rendile   già  appar- 
tenenti a  quell'ordine.     »       400000 


Totale 


01,1500000 


Totale  in  mont!a  sterlina  1.  ì     2700000 

Dedotta  la  metà  come  spesa 

d' amuiinisUazioiie  riiiìauL'  . , 


entrata  libera  al  netto  \.  i  1350000 
(19o)  Un  autore,  che  lungo  tempo  si 
è  trattenuto  nella  commerciale  specula- 
zione, ha  fatto  il  computo,  che  dalle  mi- 
niere della  Nuova  Spagna  solamente  il 
re  ,  anno  per  anno  ,  riceve  come  suo 
quinto  la  somma  di  2000000  di  nostra 
moneta.  Harris  ,  Raccolta  di  Viaggi. 
Secondo  questo  calcolo  il  prodotto  totale 
delle  miniere  deve  essere  dieci  milioui 
di  lire  sterline,  somma  cosi  esorbitante 
e  cosi  poco  corrispondente  a  tutti  i  conti 
della  importazione  annuale  dall'America, 
che  la  notizia,  sopra  la  quale  è  fondata, 
debbo  evidentemente  essere  erronea.  Se- 
condo Campomanes  il  prodotto  totale 
delle  miniere  americane  si  può  compu- 
tare a  trenta  milioni  di  pesos  ,  il  che 
a  quattro  scellini  e  sei  soldi  per  peso, 
monta  74215000  lire  sterline  ,  il  quinto 
regio  delle  quali,  se  fosse  regolarmente 
pagato  ,  ascenderebbe  a  un  milione 
435000  lire  sterline.  Da  questa  somma 
però  si  dee  detrarre  la  spesa  di  ammini- 
strazione, la  quale  é  molto  considerabile, 
come  apparisce  dalla  nota  precedente. 

(196)  Secondo  Bernardo  de  Ulloa,  lutti 
i  generi  forestieri  trasportati  da  Spagna 
in  America ,  pagano  gabelle  di  varie 
sorte,  che  montano  in  tutto  a  più  di  25 
per  cento.  Siccome  la  maggior  parte 
dei  generi  ,  coi  quali  la  Spagna  prov- 
Tcde  lo  suo  coionio  son  forestieri,  una 
tassa  tale  sopra  un  traffico  così  esteso, 
dee  formare  una  cospicua  rendita.  Egli 
compula  il  valore  delle  robe  trasportale 
annualmente  da  Spagna  in  America  a 
più  di  due  milioni  e  mezzo  di  lire  sterline. 

(197)  Il  marchese  di  Serrai vo  ,  se- 
condo quello  che  dico  Gagc,  con  un  mo- 
nipollo  di  sale  ,  e  con  imbarcarsi  pro- 
fondamente nel  traffico  di  Manilla,  come 
anche  in  quello  della  Spagna, guadagnava 
annualmente  un  milione  di  ducali.  Egli 
rimise  in  un  anno  un  milione  di  du- 
cati in  Ispagna,  per  comprare  dal  conte 
Olivares,  e  dalle  suo  creature  la  pro- 
roga del  suo  governo.  Uiuscl  felice- 
mente nella  sua  richiesta  ,  e  continuò 
in  queiruffizio  dal  1624  al  1635,  il  dop- 
pio del  tempo  ordinario. 

SUNTO. 

Della  Lettera  mandata  a  Carlo  V, 

L'  oggetto  grande  dello   persone  che 
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scrissero  questa  lettera,  è  di  giustificare 
la  loro  propria  condotta  nello  stabilire 
una  colonia  indipendente  dalla  giuris- 
dizione di  Velasquez.  Con  questa  mira 
s' ingegnano  di  scemare  il  suo  inerito 
neir  avere  allestito  i  primi  due  arma- 
menti sotto  Cordava  e  Gryalva  ,  rap- 
presentandogli come  approntati  dagli 
avventurieri  che  s'impegnarono  in  quella 
spedizione,  e  non  già  dal  governatore. 
Si  studiano  altresì  di  screditare  i  ser- 
tìzj  di  Cordova  e  di  Gryalva,  per  esal- 
tare il  merito  delle  loro  proprie  azioni. 

Sostengono  ,  die  Y  unico  oggetto  di 
Velasquez  era  il  trafficare  o  barattare 
coi  nazionali  ,  e  non  il  tentare  la  con- 
quista della  Nuova  Spagna  ,  o  di  stabi- 
lirvi una  colonia.  Questo  è  anche  fre- 
quentemente detto  da  B.  Diaz  del  Ca- 
stillo  e.  19,  41,  42  ec.  Ma  se  Velasquez 
non  ebbe  in  veduta  la  conquista  e  lo 
stabilimento,  non  pare  che  vi  fosse  ra- 
giono di  preparare  un  armamento  cosi 
considerabile. 

Asseriscono  che  Cortes  fece  la  mag- 
gior parte  della  spesa  per  allestire  l'ar- 
mamento. Ma  ciò  non  si  accorda  con  il 
ragguaglio  della  sua  piccola  fortuna 
dato  da  Gomara  nella  sua  cronica  e.  7, 
e  da  B.  Diaz  e.  20,  o  con  quello  che 
io  stesso  ho  riferito  alla  nota  143. 


Dicono  che  quantunque  un  numero 
considerabile  di  feriti  vi  fosse  nei  loro 
differenti  incontri  con  il  popolo  di  Ta- 
basco  ,  non  mori  neppure  un  uomo ,  e 
che  lutti  in  breve  tempo  guarirono.  Pare 
che  ciò  confermi  quel  che  io  ho  osser- 
vato riguardo  all'imperfezione  delle  ar- 
mi offensive  degli  Americani. 

Danno  qualche  ragguaglio  dei  co- 
stumi e  delle  instituzioni  dei  Messicani. 
Questo  però  é  brevissimo;  ed  eisi  era- 
no stati  si  poco  tempo  in  quel  paese  , 
ed  avevano  cosi  piccola  corrispondenza 
coi  naturali,  che  sì  può  dire  trascurato 
e  difettoso.  Descrivono  minutamente  e 
con  grande  orrore  i  sacrifizj  umani  of- 
ferti dai  Messicani  alle  loro  deità  :  ed 
affermano  che  alcuni  di  loro  stessi  fu- 
rono testimonj  oculari  di  quei  barbari 
riti. 

Aggiungono  alla  loro  lettera  un  ca- 
talogo, e  una  descrizione  dei  regali  man- 
dati all'Imperatore.  Quello  che  pubblicò 
Gomara,  apparisce  essere  stato  copiato 
da  questo,  cren.  e.  29  ,  e  Pietro  Mar- 
tire descrive  moltissimi  degli  articoli  nel 
suo  trattato  de  Insulù  nvper  inventi» 
p.  334.  ec. 
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